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LIBRO  TRIGESIMOTERZO 


Il  re  Filippo  II  nel  governo  de’ suoi  regni  calcò  sen- 
tieri diversi  da  quelli  che  calcati  avea  l’imperador  suo 
padre.  Costui  scorrendo  per  lutti  i suoi  ampii  dominii, 
s’adattò  a più  e diverse  nazioni,  ed  era  accettevole  non 
meno  agli  Spagnuoli  che  a’Fiamenghi,  Germani  ed  Ita- 
liani. All’incontro  Filippo  partito  che  fudiFiandradopo 
la  morte  di  Maria  regina  d’Inghilterra  sua  seconda  mo- 
glie, e risoluto  di  fermarsi  in  Ispagna  senza  mai  più  va- 
gare, si  chiuse  in  Madrid  ; e postosi  in  braccio  degli  Spa- 
gnuoli cominciò  da  quivi  a reggere  la  monarchia  secon- 
do le  loro  massime;  ed  adulato  da  costoro,  come  per  lo 
più  prudente  e saggio  re  della  terra,  ristretto  in  sè  stes- 
so dal  suo  gabinetto  si  pose  a governare  il  mondo.  Da 
lui  alcuni  dissero  che  la  monarchia  di  Spagna  comin- 
ciasse a declinare,  o almeno  che  si  spargessero  semi 
tali,  che  non  potevano  col  correr  degli  anni  germoglia- 
re, se  non  disordini,  perdite  e confusioni;  poiché  go- 
vernando gli  Spagnuoli  con  grande  alterigia,  si  acqui- 
starono l’odio  dello  nazioni  straniere;  onde  le  Fiandre 
si  perderono,  ed  in  decorso  di  tempo,  nel  regno  di  Fi- 
lippo IV  suo  nipote,  la  Catalogna,  Napoli  e Sicilia  si 
videro  in  pericolo,  Portogallo  sottratto,  e la  monarchia 
finalmente  ridotta  in  quello  stato  deplorabile  in  che  fu 
veduta  nel  regno  di  Carlo  II,  ultimo  della  sua  maschile 
posterità  e discendenza. 
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Di  Filippo  li  si  è cotanto  scritto  e rescritto,  clic  sa- 
rebbe abbondar  d’ozio,  se  qui  si  avessero  a ripetere  le 
medesime  cose.  Solamente  per  ciò  che  riguarda  la  po- 
lizia del  nostro  reame,  si  noteranno  in  questa  Istoria 
alcuni  de’più  segnalati  successi  a quella  attinenti,  don- 
de possa  aversi  contezza  dello  stato  cosi  civile  e tempo- 
rale, come  ecclesiastico,  nel  quale  si  vide  questo  reame 
ne’quarantaquattro  anni  che  e’regnò,  che  tanti  appunto 
ne  corsero  dall'anno  1554  nel  quale  gli  furono  dal  padre 
rinunziati  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  sino  a’13  di  set- 
tembre dell’anno  1598,  nel  quale  morì.  In  questo  spa- 
zio di  tempo  vi  mandò  egli  otto  viceré,  oltre  a sei  luo- 
gotenenti che  ressero  il  regno  in  lor  vece.  Ed  è cosa  da 
recar  stupore  il  numero  de’milioni  che  da  quello  si  ca- 
„ varono  in  questo  tempo  per  gli  donativi  che  in  varie  oc- 
casioni gli  furon  fatti  ; de'quali  lunghi  cataloghi  rie  fe- 
cero i nostri  scrittori  *;  e di  quelli  per  èssere  stati  tanti, 
appena  poterono  tenerne  un  esatto  ed  accurato  conto. 
Perciò  nel  volume  de’ Capitoli  si  leggono  tante  grazie 
e privilegi  conceduti  da  questo  principe  alla  città  e re- 
gno di  Napoli  ; ma  sempre  mal  eseguiti , e peggio  os- 
servali. 

Prese  egli,  come  si  è detto,  la  possessione  di  questo 
regno  vivente  il  padre,  per  mezzo  del  marchese  di  Pe- 
scara, in  tempo  del  Cardinal  Pacecco  che  si  trovava  vi- 
ceré , avendogli  il  pontefice  Giulio  III,  successore  di 
Paolo  III,  conceduta  l’investitura  del  regno  renunzia- 
togli  dal  padre,  dichiarando  in  quella  di  non  voler  pre- 
giudicare in  cos’ alcuna  alle  ragioni  della  regina  Gio- 
vanna sua  ava,  madre  di  Carlo  V,  che  allora  ancor  vi- 
vea.  Fu  la  bolla  spedita  a’3  di  ottobre  del  1554,  e vieri 
rapportata  dal  Chioccarelli  nel  primo  tomo  de’suoi  MS. 
Giurisdizionali. 

Mentre  visse  il  pontefice  Giulio,  ed  in  que’pochi  gior- 
ni che  sedè  in  Roma  Marcello  II  suo  successore,  le  cose 
passarono  fra  noi  in  somma  quiete  e tranquillità.  Il  Car- 
dinal Pacecco,  confermato  dal  nuovo  re  al  governo  del 

1 Mazzetta  Dcscriz.  del  Reg.  di  Nap.  Costo  in  Apolog.  Tassone  De  An- 
tcf.  vers.  4,  obs.  3,  num.  25. 
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regno,  proseguiva  la  sua  prudente  condotta,  invigilando 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia,  di  che  pres- 
so noi  ci  restano  ancora  vestigi  per  quelle  otto  pram- 
matiche che  ancora  si  leggono  ne’ volumi  delle  nostre 
leggi  *.  Maggiori  vestigi  della  sua  saviezza  ci  restano  nella 
Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Cardinal  Pallavicino, 
dove  molto  s’adoperò  in  quell’ assemblea  infin  al  1560, 
anno  della  sua  morte.  Ma  essendo,  appena  intronizzato, 
morto  il  pontefice  Marcello  a’ 30  aprile  del  1555*,  per 
l’elezione  da  farsi  del  nuovo  papa  i'u  a noi  tolto  il  Car- 
dinal Pacecco  , il  quale  bisognò  portarsi  in  Roma,  la- 
sciando per  suo  luogotenente  D.  Bernardino  di  Mendoz- 
za,  che  non  più  di  sei  mesi  governò  il  regno1 * 3. 

Ma  ciò  che  fra  noi  pose  in  isconvolgimento  e disor- 
dini il  regno,  fu  che  l’elezione  del  nuovo  pontefice  cadde 
in  persona  del  Cardinal  Giovan-Pietro  Carrafa,  che  Pao- 
lo IV  chiamossi.  Costui  essendo  nemico  degli  Spagnuo- 
li,  e mal  soddisfatto  dell’imperador  Carlo  che  gli  avea 
attraversata  nel  conclave  l’elezione*,  portò  nel  regno 
quella  guerra  che  saremo  ora  a narrare. 

CAPO  I. 

Guerra  mossa  dal  pontefice  Paolo  IV  al  re  Filippo  per 
togliergli  il  regno.  Sua  origine,  pretesto  ed  inutile 
successo. 

La  guerra  che  Paolo  IV  mosse  nel  regno  di  Napoli , 
ancorché  avesse  molti  scrittori,  fu  però  cotanto  accu- 
ratamente scritta  da  Alessandro  d’ Andrea  napoletano, 
siccome  colui  che  vi  fu  presente  avendovi  militato  sotto 
il  maestro  di  campo  Mardones  , che,  ragionevolmente 
posposti  tutti  gli  altri,  sarà  da  noi  seguitato  ; tanto  mag- 
giormente, che  il  presidente  Tuano  descrivendola  an- 
cor egli  nelle  sue  istorie3,  seguitò  pure  questo  mede- 
simo scrittore.  Le  cagioni  però  onde  nacque,  e per  quali 

1 V.  Cronologia  Prag.  t.  1,  e Parrino  Teatro  de’Viccrc. 

a Thuan.  Hist.  1.15.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  13, 14.  Pallavic.  1. 13,  C.  1 1 . 

3 Parrino  Teatro  de’Viccrè. 

* Fra-Paolo  1.  5,  n.  15.  Pallavic.  1.  13,  c.  11.  — 3 Thuan.  1.  15. 
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pretesti  fu  mossa,  è di  mestieri  che  qui  brevemente  si 
narrino. 

Giovan-Pietro  Carrafa  figliuolo  del  conte  diMontorio, 
datosi  nella  sua  giovanezza  agli  studii  delle  lettere,  e 
sopra  ogni  altro  della  teologia  e delle  lingue,  riconob- 
be le  sue  fortune  dal  famoso  Cardinal  Oliviero  Carrafa, 
che  in  Roma  gli  diè  ricovero  nella  sua  propria  casa  , 
non  essendo  allora  che  un  semplice  canonico  della  cat- 
tedrale di  Napoli*.  Per  la  resinazione  che  trovavasi 
aver  fatta  il  Cardinal  Oliviero  del  vescovado  di  Chieti, 
fu  da  Giulio  II  nel  1505  ne' primi  tempi  del  suo  ponti- 
ficato creato  vescovo  di  quella  città;  e per  la  perizia  di 
molle  lingueche  professava,  della  latina, greca  edebrea, 
entrò  in  somma  grazia  di  Lione  X,  che  lo  mandò  nunzio 
in  Inghilterra  per  raccogliere,  come  era  allora  il  costu- 
me, il  denaro  di  S.  Pietro.  Ferdinando  il  Cattolico  a ri- 
guardo di  Lione  l’onorò  anche  nella  sua  corte,  ascriven- 
dolo al  suo  reai  Consiglio,  e lo  creò  vicario  del  suo  cap- 
pellan  maggiore,  nelle  quali  dignità  fu  mantenuto  an- 
che da  Carlo  V suo  nipote,  il  quale  l’ offerì  anche  l'ar- 
civescovado di  Brindisi  di  molta  maggior  rendita  che 
quello  di  Chieti*.  Ma  essendosi  dato  in  questo  tempo 
allo  spirito,  professando  santità,  non  pur  lo  refutò,  ma 
resignò  anche  nelle  mani  di  Clemente  VII,  allora  pon- 
tefice, il  vescovado  di  Chieti,  e fuggendo  il  cospetto 
degli  uomini  si  ritirò  in  monte  Pincio,  ove  menò  vita 
molto  austera  da  solitario.  Ma  costretto  poi  a partir  di 
là,  per  lo  sacco  dato  a quella  città,  andò  in  Verona; 
indi  portossi  a Venezia,  ove  essendosi  a lui  associati 
Gaetano  Tiene  vicentino,  Bonifacio  del  Colle  alessan- 
drino, e Paolo  Consigliere  romano,  istituì  la  religione 
de’Cherici  regolari,  i quali  dal  nome  della  sua  chiesa, 
che  prima  avea,  si  chiamarono  (come  s'è  detto)  Teatini, 
il  cui  istituto  essendo  stato  da  poi  da  Clemente  VII  ap- 
provato, lo  rese  assai  famoso  non  meno  per  dottrina, 
che  per  santità  e probità  della  sua  vita  e costami:  tanto 
che  Paolo  III  in  quella  celebre  promozione  di  nove  car- 

* r.hiocc.  de  Ardi.  Neap.  an.  1549,  p.  323. 

a Tintali.  Hist.  1.  15.  Pallavic.  1.  lì,  c.  l i. 
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dinali  che  fece  a’ 22  decembre  del  1536,  lo  creò  cardi- 
nale, e lo  costrinse  poi  ad  accettare  la  chiesa  di  Chieti, 
innalzata  fra  questo  tempo  a dignità  arcivescovile1. 

Durante  il  pontificato  di  Paolo  III,  fu  da  costui  avu- 
to in  somma  stima  per  la  severità  de’ suoi  costumi  ed 
austerità  di  vita  che  professava,  mostrando  gran  zèlo 
per  la  sede  apostolica,  e fu  terribile  persecutore  degli 
eretici,  che  nel  suo  tempo  vedeva  germogliare  a truppe 
in  varie  regioni  di  Europa.  Egli  fu  autore  a Paolo  III 
d’innalzare  il  tribunale  dell’Inquisizione  di  Roma,  e ren- 
derlo spaventoso  per  tante  rigorose  leggi  e nuove  for- 
me introdotte:  ciò  che  poi  nel  suo  pontificato  accrebbe 
cotanto2,  che,  come  si  è veduto  nel  precedente  libro, 
fece  venire  in  orrore  quel  tribunale  non  pure  agli  stra- 
nieri, ma  all’istessa  Italia  ed  a Roma  medesima;  tanto 
che  lui  morto,  i Romani  la  prima  cosa  che  fecero,  bru- 
ciarono il  tribunale  e le  carceri,  e a quanti  prigioni  ivi 
erano  diedero  libertà.  Quindi  avvenne  che  presso  noi  i 
Teatini  si  resero  in  ciò  cotanto  insigni,  che  non  predi- 
cavan  altro  che  Inquisizione,  e sovente  essi  erano  che 
andavano  a denunziare  i sospetti  d’eresia,  e proccura- 
vano  di  fargli  imprigionare. 

Ma  mentre  questo  cardinale  dimorava  in  Roma  presso 
Paolo  III,  fu  scoverto  che  egli,  non  meno  che  il  pontefice, 
era  quanto  avverso  a Cesare  ed  alla  nazione  spagnuola, 
altrettanto  affezionato  del  re  di  Francia,  allora  nemico 
di  Carlo.  L’odio  che  portava  il  cardinale  alla  nazione 
spagnuola  era  nato  da  antiche  cagioni  ; poiché  avendo 
molti  de’  Carrafeschi  nell’invasione  di  Lautrec  seguita- 
to il  partito  franzese,  ne  furono  alcuni,  quietato  il  re- 
gno, aspramente  castigati;  onde  Giovan-Pietro  non  tra- 


1 Giorn.  del  Rosso  an.  1530.  Cliiocc.  toc.  cit.  V.  Pallav.  1. 13,  c.  14. 
Spondan.  an.  1555.  Fleury  Hist.  Eccl.  1.  151,  n.  9. 

2 Tliuan.  1. 22.  Hist. Tom  a curis  bolli  vacuus,  totum  se  Inquisilionis 
numeri,  quod  sanctissimum  vocabat,  mancipavit,  quam  in  omnes  severe 
admodum  escrcuit.  Huic  ut  praeesset  Michaelem  Gislerium  Alexandri- 
mim  nupcr  a se  in  Cardinalium  Collegium  cooptatimi,  summa  austerita- 
te  , ac  morum  aspergale  virum  delegit:  et  in  hoc  Tribunali  non  haerc- 
seos  solum,  sed  aliquot  etiam  crimina,  quae  aliorum  Judicum  scntcntiis 
deflniri  solebant,  agilari  voluit. 
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lasciava  odiarla.  Anzi  gli  Spagnuoli  tennero  allora  per 
certo  che  ne’ tumulti  del  1547,  insorti  per  l’occasione 
già  detta  dell’Inquisizione,  egli  avesse  procurato  con 
tutti  gli  sforzi  possibili  (con  promettere  non  pur  il  suo 
aiuto,  offerendosi  d’essere  di  persona  in  Napoli,  ma  an- 
che de’ suoi  parenti)  di  persuadere  al  pontefice  di  non 
lasciar  perdere  si  opportuna  occasione  d’occupare  il 
regno,  e che  dovea  darne  stretto  conto  a Dio,  trascu- 
rando un  tanto  acquisto  per  la  sua  Chiesa1 2 3 4.  Ciò  che  non 
mancò  il  duca  d’Albadi  rinfacciarglielo,  essendo  papa, 
nella  lettera  che  gli  scrisse  prima  di  moversi  questa 
guerra,  la  quale  vien  rapportala  tutta  intera  nella  sua 
istoria  dal  Summonte*.  Perlaqualcosa  avendo  gli  Spa- 
gnuoli fatto  avvertito  Cesare  dell’inclinazione  del  car- 
dinale verso  iFranzesi,  e dell’avversione  agli  Spagnuoli, 
fecion  si  che  Cesare  lo  cassasse  dal  numero  de’suoi  con- 
siglieri. Ed  oltre  a ciò  avendo  l’islesso  pontefice  Pao- 

10  III  a preghiere  del  cardinale  conceduto  il  PrioratoGe- 
rosolomitano  di  Napoli  a Carlo  Carrafa  suo  nipote,  gli 
fu  dal  Toledo,  allora  viceré,  proibito  poterne  prendere 

11  possesso*. 

Ma  essendo  nell’anno  1549,  per  la  resinazione  fatta 
da  Ranuccio  Farnese,  vacata  la  chiesa  di  Napoli,  Pao- 
lo III  tosto laconcedèalcardinale,ilquale  avendosi  fatte 
spedir  le  bolle,  si  credette  di  doverne  tosto  esser  posto 
in  possesso.  Il  viceré  Toledo  negò  alle  bolle  Yexequa- 
tur  regium,  e non  volle  mai  permettere  che  se  gli  fosse 
dato;  ed  essendosene  pochi  giorni  da  poi  morto  il  pon- 
tefice Paolo,  e rifatto  in  suo  luogo  agli  8 febbraio  del 
nuovo  anno  1550  Giulio  III,  questi  scrisse  una  bencalda 
e pressante  lettera  all’imperador  Carlo  V,  pregandolo 
a non  far  differire  più  la  possessione  al  Cardinal  Car- 
rafa della  chiesa  di  Napoli.  Esagera  fra  l’ altre  cose  in 
questa  lettera,  che  si  legge  presso  il  Chioccarelli*,  che 

1 Fra-Paolo  1.  3,  n.  5.  Ciiiocc.  <le  Arch.  Neap.  p.  331. 

2 Summ.  t.  p.  273. 

3 Aless.  Andrea  Ragion.  1.  Summonte  t.  4,  p.  2G9.  Cbiocc.  loc.  cit. 
p.  330.  Vid.  Pallavic.  1.  13,  c.  11,  H. 

4 Ciiiocc.  de  Archiep.  Neap.  loc.  cit.  p.  331.  Yid.  Pallav.  Istor.  del 
Conc.  di  Trento  1.  13,c.  11. 
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fu  tutta  calunnia  ed  impostura  ciò  che  di  lui  s’era  falsa- 
mente divolgato  d’aver  pensato  in  proximo  Neapolitano 
tumultu  illudi  tuum  Regnum  nostro  praedecessori  trade- 
re:  nec  vero  nos  (e’  testifica)  quid  tale  de  hoc  viro  audi- 
vimus,  ec.  Nec  is  tantarn  rem  moliri,  tantos  motus  con- 
cire,  pertenuibus  ipse  facultatibus  , ausus  esset.  Lo  pre- 
gava perciò  a non  fargli  impedire  il  possesso,  e gli  man- 
dò a questo  fine  un  nunzio  a trattar  di  questo  alfare. 

L’imperadore,  che  col  nuovo  pontefice  non  avea  quel- 
l’inimicizia che  passava  col  suo  predecessore,  diede  o- 
recchio  alle  preghiere  di  Giulio;  ed  avendo  fatto  met- 
tere in  trattato  questo  affare  non  meno  in  Roma,  che  in 
Ispagna  ed  in  Napoli,  dopo  lungo  pensare,  provando  il 
cardirialequanto  fosse  tediosa  la  solita  tardità  degli  Spa- 
gnuoli,  finalmente  ottenne  alle  sue  bolle  Vexequatur  re- 
gium,  e venne  ordine  da  Cesare  che  se  gli  fosse  dato  il 
possesso. 

Ma  il  cardinale  conoscendo  che  venendo  a Napoli,  gli 
Spagnuoli  non  gli  avrebbero  data  molta  soddisfazione, 
mandò  a prenderne  possesso  il  vescovo  Amicleo  che  fece 
suo  proccuratore,  il  quale  lo  presea’2  luglio  dell551,e  lo 
creò  anche  suo  vicario.  Resse  in  questa  maniera  lachiesa 
di  Napoli  per  quattro  anni  per  mezzo  di  questo  vicario, 
nè  mai  volle  egli  venire  a risedere.  Di  che  accortisi  gli 
Spagnuoli,  non  lasciarono  al  suo  vicario  di  contrastargli 
spesso,  e muovergli  sovente  quistioni  di  giurisdizione, 
tenendolo  sempre  agitato  ed  inquieto1 2. 

Essendo  a Giulio  III  succeduto  Marcello  II  che  poco 
tempo  tenne  quella  sede,  costui  morto,  venne  il  Carraia 
a’23  maggio  del  1555  assunto  al  pontificato  col  nome  di 
Paolo  IV.  Fu  maravigliosa  cosa  ad  udire,  come  appena 
giunto  aquelladignità, quella  severitàde’costumi  la  can- 
giasse tosto  in  superbia  ed  alterigia;  e dimandato,  co- 
me restava  d’esser  servito  intorno  al  modo  di  vivere  egli 
co'suoi  nipoti,  rispose  : Come  conviene  ad  un  granPrin- 
cipe ®.  Gli  Spagnuoli  rimasero  mal  soddisfatti  dell’ele- 
zione ; onde  il  re  Filippo  reputò  far  trattenere  il  cardi- 

1 Vid.  Chiacc.  loc.  cit. 

2 Tliuan.  1.  15.  Hist.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  lS.Panvin.  in  Paul.  IV. 
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nal  Pacecco  in  Roma,  non  permettendogli  che  tornasse 
al  suo  governo  di  Napoli,  affinchè  colla  sua  prudenza  ed 
accortezza  proccurasseo  di  raddolcire  l’animo  del  nuovo 
papa,  ovvero  scorgendo  più  da  presso  i suoi  andamenti, 
farlo  avvertito  di  ciò  che  si  meditava,  per  prevenirsi  in 
caso  d’insulto  alla  difesa. 

Ma  non  passò  molto  tempo  che  si  scovrì  l’animo  del 
nuovo  pontefice  essere  tutto  rivolto  a vendicarsi  degli 
Spagnuoli,  ed  a meditar  nuove  leghe  con  Errico  re  di 
Francia  per  l’impresa  del  regno.  Di  che  avvisato  il  re 
Filippo  opportunamente  mandò  al  governo  di  Napoli 
D.  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo  duca  d’Alba,  che  al- 
lora essendo  governator  di  Milano,  avea  il  comando  su- 
premo delle  armi  spagnuole  in  Italia:  quel  famoso  ca- 
pitano che  per  le  tante  sue  famose  gesta  si  rese  glorioso 
non  meno  in  Germania  ed  Italia,  che  in  Fiandra  ed  in 
Portogallo *. 

Il  duca  d’Alba  giunto  in  Napoli  in  qualità  di  viceré  nella 
fine  di  quest’anno  1555,  si  pose  ad  osservar  più  da  presso 
gli  andamenti  del  pontefice,  il  quale  non  meno  per  in- 
grandirei suoi  nipoti,  che  per  maggiormente  premunirsi 
all’impresa  che  meditava  sopra  il  regno  diNapoli,  avea, 
con  pretesto  che  teneva  pratiche  segrete  con  gli  Spa- 
gnuoli, tolto  a Marcantonio  Colonna  lo  Stato  di  Palliano 
in  Campagna  di  Roma,  concedendone  l’investitura  a Gio- 
vanni Carrata  conte  di  Montorio  suo  nipote,  con  titolo 
di  duca  di  Palliano;  e ciò  quasi  nel  medesimo  tempo  che 
avea  investito  Antonio  Carraia, altrosuonipote, del  con- 
ladodiBagno,edatogli  titolo  di  marchese diMontcbello; 
ed  a Carlo  Carrafa,  altro  suo  nipote,  di  cavaliere  Gero- 
solimitano creatolo  cardinale.  Abbassava  tutti  coloro  che 
erano  dipendenti  di  Spagna,  ed  esaltava  quegli  di  con- 
traria fazione;  anzi  accarezzava  lutti  i fuorusciti  del  re- 
gno e’ malcontenti  del  re,  che  si  ricovrarono  da  lui  in 
Roma,  siccome  infra  gli  altri  accolse  Bartolommeo  Ca- 
merario nostro  famoso  giureconsulto.  E passò  tanto  in- 
nanzi, ch’essendo  state  intercettate  alcune  lettere,  fece 
carcerare  e crudelmenente  tormentare  Giovanni  Antonio 

1 Stor.  di  Not.  Castaldo  1.  4.  Parrino  Teatro  de’Viceré. 
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de  Tassis  maestro  delle  Poste,  privandolo  di  quell’uf- 
ficio che  i re  di  Spagna  erano  stati  sempre  soliti  man- 
tenere in  Roma  ; ed  oltre  a ciò  lece  carcerare  Garcilasso 
della  Vega  ambasciadore  di  Filippo,  come  re  d’Inghil- 
terra, in  Roma,  siccome  faceva  vegghiare  addosso  a tutti 
gli  amici  e servidori  del  re,  e de’suoi  ministri  ch’erano 
in  Roma1 *. 

E fu  cotanta  la  sua  imprudenza,  che  mal  sapendo  co- 
vrire il  suo  astio  e maltalento  contro  il  re  e contro  gli 
Spagnuoli, pubblicamente  minacciavache  l’avrebbe  pri- 
vato del  regno,  come  decaduto  alla  S.a  Sede.  Era  Pao- 
lo IV,  secondo  ciò  che  ne  scrisse  anche  Bacone  di  Ve- 
rulamio3,  un  uomo  superbo  ed  imperioso,  e di  natura 
aspro  e severo,  e perciò  frequentissimamente  passava 
a parole  piene  di  vituperio  contra  il  re  e l’imperadore 
in  presenza  d’ogni  sorta  di  persona  ; e ritrovandosi  al- 
cuno cardinale  spagnuolo  presente,  le  diceva  più  volen- 
tieri, comandando  anche  che  gli  fosserq  scritte.  Ed  un 
dì  in  pubblico  concistoro  fece  fare  istanza  dal  suo  proc- 
curator  fiscale,  e da  Silvestro  Aldobrandino  avvocato 
concistoriale,  dimandandodoversi  il  regno  dichiarar  de- 
voluto alla  santa  sede  : alla  quale  istanza  egli  rispose  che 
a suo  tempo  vi  avrebbe  data  provvidenza’.  Ciò  che  il  duca 
d’Alba.come  d’un  temerario  attentato,  non  lasciò  di  rin- 
facciarglielo in  quella  lettera4  che  gli  scrisse,  dicendo  : 
Ha  permettalo  V.  S.  que  en  sa  presencia  el  Procurador , 
y Abocado  Fiscal  de  essa  Santa  Sede  ha  hecho  en  Conci- 
storio tan  injusta,  iniqua,  y temeraria  instancia,  y do- 
manda: que  al  Rey  mi  Senor  fuesse  quitado  el  Reyno , 
accettando  y consentiendo  a quella  V.  S.  con  desir , pro- 
veheria  a su  tiempo.  Ma  questo  fatto  non  si  rimase  nella 
sola  istanza  del  fiscale,  poiché  si  procedè  più  innanzi 
con  farsene  processo,  e si  venne  insino  alla  sentenza. 

1 Adriani  1.  14.  Thuan.  Hist.  1. 17.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  20,  27.  Pallav.- 
I.  13,  c.  12,  14,  10,  17. 

9 Paco  Itisi,  vita)  et  niorlis  : Altos  gerens  spiritus  et  imporiosus.  Aless. 
Andrea  Rag.  1. 

3 Tliuan.  Hist.  lib.  17.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  20.  Pallavic.  1.  13,  c.  17. 
Aless.  Andrea  Ragion.  1 . 

4 Si  legge  questa  lettera  presso  il  Snmmontc  t.  4, 1.  10,  c.  1. 
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Il  presidente  Tuatio1  ed  il  Soave  rapportano  die  la 
cagione  onde  si  mosse  il  papa  a dichiarar  devoluto  il  re- 
gno, fosse  perchè  Filippo  avea,  secondo  lui,  commesso 
delitto  di  maestà  lesa,  per  aver  favoriti  e ricevuti  sotto 
lasuaprotezione  liColonnesi  di  lui  ribelli. Ma  il  pretesto 
che  si  fece  apparire,  e sopra  il  quale  appoggiossi  la  sen- 
tenza, fu  per  cagion  di  censi  non  pagati.  11  re  Filippo, 
prima  che  fossegli  giunta  la  notiziadell’elezione  del  papa 
in  persona  del  Cardinal  Carrata,  avea  scritta  una  let- 
tera a’25 giugno  del  1555  al  suo  ambasciadore  in  Roma, 
nella  quale  gl’incaricava  di  dover  trattare  col  papa,  che 
sarà  eletto,  di  dovergli  rimettere  i censi  de’ducati  set- 
temila l’anno  pretesi  dalla  sede  apostolica;  poiché  nel 
concordato  fatto  tra  Clemente  VII  coll’imperador  Carlo  V 
suo  padre,  fra  l'altre  cose  fu  pattuito,  che  facendo  l'im- 
peradore  restituire  alla  sede  apostolica  dalli  Veneziani 
e dal  duca  di  Ferrara  alcune  città  e terre  che  tenevano 
occupate,  delle  quali  la  sede  apostolica  n’era  stata  spo- 
gliata, non  dovesse  più  egli  nè  i suoi  successori  pagare 
il  suddetto  censo  di  clucati'settemila  l’anno,  ma  solo  con- 
signare  alla  Camera  apostolica  ogni  anno  una  chinea 
bianca  in  segno  di  ricognizione  ; e giacché  l'imperadore 
avea  adempito  alle  sue  promesse,  e fatto  rilasciare  dai 
Veneziani  e dal  duca  di  Ferrara  quelle  città  e terre  che 
erano  della  sede  apostolica,  se  gli  dovea  osservare  detta 
promessa,  e rimettere  ilcenso:  incaricandogli  di  vantag- 
gio, che  non  essendo  ancora  eletto  il  nuovo  papa,  e du- 
randolasedevacante,  facesse  deposito  delcenso  di  quel- 
l’anno, giacché  s’accostava  il  tempo  del  pagamento,  con 
protesta  di  doversegli  restituire,  per  non  essere  tenuto*. 

Qualunque  altro  de’cardinali  che  fosse  stato  eletto 
papa,  avrebbe  reputata  la  dimanda  ragionevole;  ma  a 
Paolo  IV  questa  pretensione  di  Filippo  servi  opportu- 
namente per  pretesto  di  quel  che  intendeva  di  fare.  Poi- 
ché rifiutandola  come  ingiusta,  non  solo  pretese  i censi 
decorsi,  non  ostante  il  concordato  di  Clemente  VII,  ma 
quelli  non  essendosi  contro  il  suo  volere  pagati,  fece  far 

1 Tini, in.  1.  i7.  Hist.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  26.  Pallavic.  1.  13,  c.  17.  V. 
Raynald.  an.  1556,  n.  5. 

2 Questa  lettera  si  legge  presso  il  Cbiocc,  MS,  Giurisd.  t.  1,  in  fin. 
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la  riferita  istanza  dal  suo  fiscale,  per  dichiararsi  Filippo 
perciò  decaduto  dal  regno;  e fabbricatosi  il  processo  , 
promulgò  egli  sentenza  nel  nuovo  anno4556,  colla  quale 
dichiarò  il  regno  di  Napoli  devoluto  alla  S. Chiesa  roma- 
na, per  non  essersi  per  molti  anni  pagati  i censi  suddetti, 
e ne  fu  stesa  bolla1 2 *.  Non  fu  però  la  sentenza  pubblicata, 
nè  mai  uscì  fuori;  poiché  come  vedremo, il  duca  d’Alba 
strinse  colle  armi  sì  bene  il  papa,  che  ebbe  a gran  fa- 
vore, colla  mediazione  de’Veneziani , di  deporre  la  sua 
boria  e starsi  in  pace.  Alessandro  d’ Andrea®  rapporta 
che  quella  non  fu  pubblicata  per  consiglio  di  Bartolom- 
meo  Camerario,  il  quale,  come  si  è detto,  esule  dal  re- 
gno, dimorava  allora  in  Roma  protetto  dal  papa5. 

Ma  da  alcune  lettere  intercette  si  scoverse  onde  ve- 
niva tanta  boria  e fasto  del  papa,  che  parlava  non  meno 
di  quello  si  operasse  con  tanta  pubblicità  ed  alla  sve- 
lata contro  il  re  e contro  il  regno,  con  animo  aperto  di 
invaderlo.  Si  scoverse  in  fine  il  trattato  e la  lega  ch’egli 
per  mezzo  de’cardinali  diTournon  e di  Lorena  avea  fatto 
col  re  di  Francia  d’assaltare  il  regno;  anzi  si  pubblicò 
allora,  che  avendovi  avuto  in  ciò  anche  parte  il  principe 
di  Salerno,  che  da  Costantinopoli  erasi  ritirato  in  Fran- 
cia, il  papa  per  mezzo  del  re  Errico  e del  principe  avesse 
anche  fatta  lega  col  Turco4,  affinchè  assaltando  costui, 
o almeno  travagliando  il  regno  per  via  di  mare,  se  gli 
rendesse  più  facile  l’impresa  e la  conquista  per  terra.. 
Fu  fama  ancora  che  per  maggiormente  ingrandire  i suoi 
nipoti  avesse  concertato  col  re  di  Francia  di  dar  Maria 
sua  nipote  sorella  del  cardinale  e del  duca  perisposa  ad 
un  suo  figliuolo,  colui  che  dovea  investirsi  del  regno  , 
secondo  le  capitolazioni  che  si  diranno;  e l’investitura 
fosse  come  per  dote  della  medesima.  E si  credette  allora 
che  il  matrimonio  avrebbe  avuto  effetto,  se  le  cose  della 
guerra  di  Napoli  gli  fossero  riuscite  prospere,  e se  Ma- 

1 La  sentenza  suddetta  parimente  è rapportata  da!  Cliiocc.  loc.  cit. 

2 Alcss.  Andrea  della  Guerra  di  Campagna  di  Roma  e del  Regno  di  Na- 
poli nel  pontificato  di  Paolo  IV.  Rag.  1 . 

1 Vid.  Pallav.  Istor.  del  Conc.  di  Trento  1.  14,  c.  1. 

* Aless.  Andrea  Ragion.  1.  Vid.  Thuan.  Risi.  1. 16.  Sardi  Istor.  Murai, 

anno  1557. 


Digitized  by  Google 


lfi  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

ria,  che  non  era  più  che  di  nove  anni,  non  fosse  troppo 
intempestivamente  morta. 

I capitoli  della  lega  conchiusa  in  Roma  a’  15  dicem- 
bre del  1555,  rapportati  dal  Summonte1,  furono  infra 
gli  altri  questi. 

Che  il  re  Cristianissimo  fosse  obbligato  difendere  con 
tutte  le  sue  forze  la  Santità  di  papaPaolo  IV  contra  qual- 
sivoglia persona  che  lo  volesse  offendere;  e quando  ciò 
avvenisse  , di  calare  egli , o mandare  eserciti  in  Italia 
per  sua  difesa. 

Che  pigliasse  perpetua  protezione  del  Cardinal  Car- 
rafa,  del  conte  di  Montorio  e D.  Antonio  Carrafa  suoi  ni- 
poti e loro  descendenti  ; e rimunerasse  e ricompensas- 
segli  de’ titoli  e beni  che  potessero  perdere,  per  conto 
di  questa  lega,  nel  regno,  dando  loro  altri  titoli  e beni 
in  Italia,  o in  Francia,  convenienti  alla  loro  nobiltà  ed 
alla  reai  sua  magnanimità. 

Che  il  re  facesse  passar  in  Italia  IO  a 12  mila  fanti  fo- 
rastieri,  più  o meno,  secondo  che  di  comun  avviso  sa- 
rebbe giudicato  necessario,  e 500  lanze  franzesi  e 500 
cavalli  leggieri. 

All’incontro,  che  il  papa  desse  dello  Stato  della  Chiesa, 
o di  altri  6 mila  fanti  più  o meno,  secondo  che  sarà  giu- 
dicalo espediente,  co’lor  capitani  e generali,  e mille 
cavalli. 

Che  desse  il  passo,  vettovaglie,  artiglierie  e munizio- 
ni, ed  altre  comodità  che  aver  si  potranno  nelloStato  del- 
la Chiesa,  all’esercito  della  lega  per  loro  denari. 

Che  la  guerra  si  cominci  nel  regno,  o in  Toscana,  co- 
me sarà  più  espediente  al  ben  comune. 

Che  acquistandosi  il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  il 
papa  abbia  da  investire  uno  de’Serenissimi  figliuoli  di 
S.  M.  Cristianissima,  purché  non  sia  il  Delfino,  quando 
e quante  volte  ne  sarà  richiesto  dal  re  Errico,  riserban- 
dosi la  città  di  Benevento  e suo  territorio  e giurisdizio- 
ne ; e con  condizioneancoracheiconfinidelloStalo  della 
Chiesa  s’abbiano  da  dilatare  e stendere  di  qua  dell’Ap- 


1 Summ.  part.  4,  1.  10,  c.  1 , pag.  278.  Vid.  Tliuan.  Hisl.  I.  10.  Pal- 
lavic.  1.  13,  c.  15.  Fra-Paolo  1.  5,  num.  18. 
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pennino,  infino  a S.  Germano  inclusive,  ed  al  Garigliano 
e di  là  dell’Appennino  sino  al  fiume  di  Pescara  ; talmente 
che  tutta  quella  terra  eh’ è di  dentro  a’ predetti  confini 
della  provincia  d’Abruzzo,  o sia  chiamata  di  qualunque 
altro  nome,  o reputata  di  qualunque  altra  provincia  sino 
a Pescara,  e nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  sino  a 
S.  Germarfo  inclusive,  ed  al  fiume  Garigliano,  s’intenda 
essere  e sia  della  giurisdizione  della  Chiesa;  ed  i con- 
fini del  regno  si  termineranno  con  essi  fiumi,  e con  retta 
linea  dividendo  parimente  il  monte  Appennino  da S.  Ger- 
mano al  nascimento  del  fiume  di  Pescara,  ne’quali  con- 
fini è compresa  la  città,  fortezza  e porto  di  Gaeta,  la  quale 
sia  della  Chiesa,  come  l’ altre  terre  e luoghi  contenuti 
fra’sopraddetti  termini. 

Che  s’accresca  il  censo  a 20  mila  ducati  d’oro  di  Ca- 
mera, oltre  alla  solita  chinea. 

Che  la  sede  apostolica  abbia  nel  regno  uno  Stato  li- 
bero di  rendita  circa  scudi  25  mila  d’oro,  ed  in  luogo 
conveniente  da  eleggersi  per  Sua  Santità. 

Che  si  dia  all’illustrissimo  signor  conte  di  Montorio 
uno  Stato  similmente  con  condizione  libera  et  pieno  jure, 
e che  sia  a soddisfazione  di  Sua  Santità,  e che  renda 
25  mila  scudi  d’entrata,  e sia  suo  e de’suoi  eredi,  quali 
e quanti  ne  vorrà  lasciare  ed  istituire,  maschi  o femine, 
e ne  possa  far  testamento  pieno  jure , e donarlo  e ven- 
derlo come  meglio  gli  piacerà;  e morendo  ab  intestato, 
s’intenda  che  gli  eredi  più  prossimi  succedano. 

Che  similmente  al  signor  D.  Antonio  Carrata  si  dia  un 
altro  Stato  simile,  o almeno  di  15  mila  scudi  d’entrata. 

Che  il  re  debba  mandare  questo  suo  figliuolo,  per  in- 
vestirlo nel  regno  quanto  prima  si  potrà,  ad  abitare  ed 
allevarsi  in  alcuno  de’predetti  regni,  i quali  abbiano  da 
esser  governati  ed  amministrati  a suo  nome.  Il  Consi- 
glio, quanto  all’amministrazione  e governo  dello  Stato, 
debba  comporsi  di  consiglieri  fedeli  e devoti  del  papa 
e della  S.a  Sede, e siano  eletti  e deputati  di  comune  con- 
senso, finché  il  predetto  re  pervenga  nell’età  che  da  sè 
stesso  possa  reggere  e governare  detti  regni  : gli  altri 
governatori,  quanto  alla  cura  della  sua  persona,  deb- 
bano deputarsi  ed  eleggersi  dal  re  Cristianissimo  : e li 
Giannonb—  Voi.  VI.  2 
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capitani  generali  dell’esercito  debbano  essere  benevoli 
e devoti  del  papa  e della  S.a  Sede,  ed  eletti  di  comune 
consenso. 

Che  il  Serenissimo  principe  da  investirsi,  suoi  eredi 
e successori  non  possano  essere  eletti  o nominati  re  o 
imperadori  de’ Romani,  o re  di  Germania  o di  Francia, 
o signori  di  Lombardia  o di  Toscana. 

Che  fmattanto  che  colui  il  quale  dee  essere  investito, 
non  giunga  a questi  regni,  siano  quelli  governati  ed  am- 
ministrati di  comun  consenso,  e secondo  la  volontà  del 
papa  e del  re,  da  uno  o da  più,  de’quali  l’uno  e l’altro 
di  loro  si  confidino,  a nome  però  del  detto  principe;  e 
quegli  nel  quale  saranno  convenuti,  o prete  o secolare, 
sia  vicereggente,  come  legato  o come  governatore  di  Sua 
Santità  e del  re  Cristianissimo,  e debba  prestare  il  giu- 
ramento all’uno  ed  all’altro  di  bene  e fedelmente  am- 
ministrare secondo  la  volontà  d’amendue. 

Che  non  essendo  esso  Serenissimofigliuolo, che  dovrà 
investirsi,  di  tal  età  che  possa  prestare  il  giuramento  ed 
omaggio  al  papa  ed  alla  santa  sede,  debba  il  re  come  padre 
e tutore  per  lui  prestarlo,  quando  gli  sarà  data  l’inve- 
stitura di  detti  regni:  il  qual  giuramento  sia  giusta  la 
forma  degli  altri  giuramenti  cheper  altri  re  si  sono  pre- 
stati a’pontefici  passati  ed  alla  sede  apostolica,  spezial- 
mente a papa  Giulio  III,  alla  quale  forma  s’aggiunga  e si 
muti  tutto  quello  che  per  li  presenti  articoli  si  trova  ag- 
giunto e mutato. 

Che  in  ricognizione  di  questa  prima  investitura  che 
dovrà  ricevere,  debba  edificare  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Roma  una  delle  maggiori  cappelle  ; e quando  esso  re 
sarà  pervenuto  all’età  legittima,  sia  tenuto  esso  mede- 
simo prestare  il  ligio  omaggio  al  papa  e suo  successore. 

In  line  che  sia  obbligato  l’investiendo  lasciar  cavare 
dal  regno  di  Sicilia  ultra  Pharum  10  mila  tomoli  di  grani, 
ogni  qualvolta  chela  città  diRoma  n’avrà  bisogno,  senza 
pagamento  alcuno  di  tratta,  o d’altra  gravezza. 

Queste  capitolazioni,  così  ben  ideate  dal  papa,  lo  fa- 
cevano parlar  con  tanta  fidanza  e disprezzo;  ed  intanto 
non  perdeva  tempo  di  premunirsi  in  ogni  cosa;  ciò  che 
maggiormente  insospettì  il  duca  d’Alba.  Poiché  alla  sco- 
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perta  il  Cardinal  Carrafa  col  duca  suo  fratello  erano  tutto 
intesi  a fortificar  Palliano,  e vi  aveano  condotto  Pietro 
Strozzi  capitano  del  re  di  Francia,  che  trovavasi  in  Ro- 
ma, per  prendere  il  suo  parere  sopra  le  fortificazioni 
da  farvi;  e tuttavia  pervenivano  a Napoli  novelle  delle 
commessioni  date  fuori  dal  papa  per  assoldar  gente.  A- 
vea  anche  chiamato  al  suo  soldo  Camillo  Orsini , capi- 
tano sperimentato  di  que’tempi,  e mandato  Paolo  suo  fi- 
gliuolo con  mille  fanti  in  Perugia,  oltre  a mille  e du- 
cento  fanti  guasconi  del  presidio  di  Corsica  che  gli  si 
mandavano  dal  re  di  Francia  in  aiuto.  Si  travagliava  an- 
che in  Roma  in  far  bastioni,  e faceva  fare  a molte  altre 
piazze  dello  Stato  della  Chiesa  nuove  fortificazioni1 * 3 4. 

Il  duca  d’Alba  seriamente  a tutto  ciò  pensando,  si  ri- 
solvè alla  fine  da  ben  esperto  capitano  di  prevenirlo  , e 
per  più  sicuramente  difendere  il  regno,  attaccarlo  Stato 
Ecclesiastico,  con  trasferir  ivi  la  sede  della  guerra.  Non 
tralasciava  intanto  con  messi  e con  lettere  scritte  al  duca 
di  Palliano  lamentarsi  del  papa  suo  zio  di  queste  novità, 
offerendogli  pace;  ma  in  vece  di  risposta  si  videro  assai 
più  continuare  i preparamenti  di  guerra,  e s’intese  an- 
cora la  partenza  del  Cardinal  Carrafa  per  Francia,  per 
sollecitare  quel  re  all’impresa*. 

Allora  questo  valoroso  e savio  capitano  non  volendo 
aspettare  che  il  turbine  cadesse  in  casa  propria,  dando 
minuto  ragguaglio  al  re  Filippo  in  Ispagna  dell’ immi- 
nente guerra  che  il  papa  per  occupargli  il  regno  prepa- 
rava, unì  come  potè  meglio  12  mila  fanti,  300  uomini  di 
armi  e 1500  cavalli  leggieri,  con  dodici  pezzi  d’artiglie- 
ria, e si  mosse  nel  primo  del  mese  di  settembre  di  que- 
st’anno 1556  verso  lo  Stato  della  Chiesa,  e giunto  a San 
Germano  occupò  Pontecorvo’.  Prima  di  passare  avanti 
volle  tentar  di  nuovo  l’animo  del  pontefice,  e mandò  in 
Roma  Pirro  Loffredo  con  lettere*  drizzate  a ha  ed  al  col- 
legio de' cardinali,  dove  offerendogli  pace  altamente  si 

1 Aless.  Andrea  Ragion.  1.  Vid.  Pallavic.  1. 13,  c.  17, 18,  19,  20. 

a Andrea  Ragion.  1.  Thuan.  1.  17.  Hist.  Pallav.  loc.  cit. 

3 Alessandro  Andrea  Rag.  1. 

4 Queste  lettere  si  leggono  impresse  dal  Summonte  t.  -i,  pag.  270, 
275.  Ales.  Andrea  Rag.  1.  Pallavic.  1.  13,  c.  18, 19. 
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protestava  che  tutto  il  danno  che  ne  riceverebbe  la  cri- 
stianità, s’imputerebbe  alla  sua  coscienza. 

Ma  il  papa  tutto  alieno  dalla  concordia,  fidato  a’trat- 
tati  con  Francia,  più  altiero  che  mai,  disprezzo  le  let- 
tere ; onde  il  duca  proseguendo  le  sue  conquiste,  occupò 
Frosolone,  Veruli,  Dauco,  ed  altre  terre  di  que'contor- 
ni.Il  papa  maggiormente  sdegnato  fece  imprigionare  nel 
castello  S.  Angelo  Pirro  Loft'redo*;  e se  il  collegio  dei 
cardinali  non  l’avesse  impedito,  l’avrebbe  fatto  crudel- 
mente morire®.  Ed  il  duca  intanto  seguitando  il  suo  cam- 
mino, s’impadronì  dell’importante  città ’d’Anagni,  di  Ti- 
voli, di  Vicovaro,  di  Ponte  Lucano,  e di  quasi  tutte  le 
terre  de’ Colorinosi  sino  a Marino,  e minacciava  d’asse- 
diare Velletri,  facendo  far  scorrerie  dalle  sue  truppe  in- 
siuo  alle  porte  di  Roma’. 

Questo  capitano  ci  lasciò  un  gran  documento  ed  illu- 
stre esempio  come  debba  guerreggiarsi  col  pontefice  ro- 
mano, qualora  le  congiunture  portassero,  per  difende- 
re il  regno,  di  dovere  assalirlo  in  casa  propria.  Egli, 
oltre  i tanti  rispettevoli  uffici  passati  prima  col  pontefi- 
ce, occupando  le  città  e terre  dello  Stato  della  Chiesa, 
acciocché  non  gli  si  potesse  imputare  che  si  facessero 
questi  acquisti  per  spogliare  la  Chiesa,  facea  dipignere 
nelle  porte  de’ luoghi  che  andava  di  mano  in  mano  oc- 
cupando, le  armi  del  sacro  collegio,  con  protestazione 
di  tenergli  in  suo  nome  e del  papa  futuro,  come  s’era 
fatto  a Pontecorvo,  a Terracina,  a Piperno  ed  agli  altri 
luoghi  che  s’erano  resi:  sebbene,  come  dice  Alessandro 
d’ Andrea4,  non  mancò  chi  dubitasse  non  questa  fosse 
un’arte  con  la  quale  proccurasse  il  duca  d’indurre  a so- 
spetto ed  a discordia  il  collegio  col  papa. 

Dall’altro  canto  il  re  Filippo  al  suo  modo,  e secondo 
la  sagacità  degli  Spagnuoli,  fece  porre  quest’affare  in 
consulta;  e siccome  nell’impresa  di  Portogallo  ricercò 
il  parere  de’più  insigni  giureconsulti  di  quelli  tempi,  e 

1 Pallav.  1. 13,  c.19.  Fra-Paolo  I.  5,  n.27.  Thuan.  Ilist.  1. 17.  Aless. 
Andrea  Ragion.  1.  — 8 Surara.  t.  4,  1.  10,  pag.  277. 

5 Aless.  Andrea  Rag.  1.  Stor.  di  Noi.  Castaldo  1.  4.  Pallavic.  1.  13, 
c.  20.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  27. 

* Aless.  Andrea  Rag.  1.  Pallavic.  1.  13,  c.  20. 
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delle  più  insigni  università  di  Spagna  e d’Europa,  per 
render  la  conquista  più  plausibile;  cosi  in  questo  l'atto 
con  Paolo  IV  ricercò  consulta  da’ teologi,  come  dovea 
portarsi , e che  conveniva  fare  contro  un  pontefice  che 
in  molte  occasioni,  ed  essendo  cardinale,  ed  ora  essen- 
do papa,  erasi  mostrato  suo  nemico  e dell’imperador 
Carlo  suo  padre,  e che  s’era  scoverto  aver  fatta  lega  col 
re  di  Francia  per  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Mostrava 
dispiacergli  sommamente  questa  nuova  briga,  e che  con 
grande  increscimento  veniva  tirato  aquesta  guerra:  con- 
siderava che  la  tregua  fatta  col  re  di  Francia  veniva  ora 
per  opera  d’un  papa,  a cui  dovrebbe  essere  più  a cuore 
la  pace  tra’principi  cristiani,  a rompersi:  parevagli  co- 
sa molto  scandalosa  che  per  mezzo  del  Cardinal  Carrafa 
avendo  promesso  al  re  franzese  che  nella  nuova  promo- 
zione farebbe  tal  numero  di  cardinaliparzialidellaFran- 
cia  e nemici  degli  Spagnuoli,  che  avrebbe  sempre  un 
pontefice  dalla  sua  parte,  avea  data  l’assoluzione  del  giu- 
ramento per  romper  la  tregua,  onde  si  fosse  quel  re  ri- 
soluto movergli  guerra,  con  tutto  che  i principi  del  suo 
sangue  e tutti  i Grandi  della  corte  abborrissero  l’infa- 
mia di  romper  la  tregua,  e ricevere  l’assoluzione  del 
giuramento:  considerava  che  appena  avendo  comincia- 
to a regnare,  nel  primo  anno  del  suo  regno  la  sua  disav- 
ventura portava  di  avere  da  mover  le  armi  contro  il  Vi- 
cario di  Cristo.  Fece  adunque  porre  in  consulta  i se- 
guenti capi. 

Se  poteva  il  re  ordinare  che  nessuno  naturale  de’suoi 
regni  andasse  o stasse  in  Roma,  ancorché  fossero  car- 
dinali; che  tutti  i prelati  venissero  a far  residenza  nel- 
le loro  chiese;  e li  cherici  che  tenevano  beneficii  venis- 
sero a servire  nelle  proprie  chiese,  e non  volendo  veni- 
re, si  procedesse  a privargli  delle  temporalità. 

Se  si  poteva  impedire  che  durante  la  guerra  che  si 
faceva  col  papa,  nè  per  cambio  nò  per  altro  modo,  o di- 
rettamente o indirettamente,  andasse  denaro  in  Roma 
per  ispedizioni,  o altro. 

Se  era  bene  e conveniva  fare  in  Ispagna,  o in  altro 
Stato  di  S.  M.  un  concilio  nazionale  per  la  riforma  e ri- 
medio delle  cose  ecclesiastiche,  e qual  forma  e modo  si 
dovesse  tenere  per  convocarlo. 
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Se  presupposto  lo  stato  nel  quale  restò  il  concilio  di 
Trento,  e quel  che  nell’ultima  sessione  di  quello  si  di- 
spone si  potria  dimandare  la  continuazione  del  detto 
concilio,  e l'emendazione  nel  capo  e nelle  membra,  e 
proseguire  il  di  più,  a che  fu  convocato;  e se  essendo 
impedito  dal  papa,  si  potria  resistere  a quello,  ed  invia- 
re , non  ostante  il  suo  dissenso,  li  prelati  de’ suoi  Stati 
a tenerlo  ; e quali  diligenze  s’avrebbero  da  fare  per  det- 
ta continuazione,  ancorché  li  prelati  d’altri  regni  man- 
cassero. 

Non  essendo  stato  Paolo  IV  canonicamente  eletto  pa- 
pa, ma  intruso  di  fatto  in  quella  sede,  se  della  sua  ele- 
zione poteva  dirsi  di  nullità;  e qual  modo  e diligenza 
potria  usare  S.  M.  in  tal  caso. 

Se  stante  tanti  travagli,  spese  ed  inconvenienti  che 
a’sudditi  e naturali  de’suoi  regni  di  Spagna,  ed  al  pub- 
blico di  quella  sieguono  in  andare  alla  corte  di  Roma 
per  liti  e negozi,  si  potesse  dimandare  che  il  papa  no- 
minasse un  legato  in  detti  regni,  che  spedisse  in  quelli 
i negozi  gratis,  e che  si  ponesse  una  Ruota  in  Ispagna 
per  determinar  le  liti,  senza  che  fosse  necessario  man- 
dar in  Roma;-  e non  Tessendo  questo  concesso,  che  po- 
tria fare. 

Essendosi  veduti  i tanti  abusi  che  si  praticano  in  Ro- 
ma nella  provvisione  de’beneficii , prebende  e dignità, 
ed  essendo  a tutti  notorio  che  poteva  il  re  dimandare 
di  lasciarsi  la  provvisione  di  quelli  agli  Ordinarii,  e re- 
primere gli  altri  abusi  ; qual  rimedio  potrebbe  ora  pra- 
ticarsi per  togliere  tanti  disordini  ed  eccessi  che  a que- 
sta materia  della  provvisione  de’beneficii  sono  annessi 
e dipendenti. 

Se  gli  spogli  e’ frutti  che  il  papa  si  piglia  ne’suoi  re- 
gni, particolarmente  delle  chiese  vacanti,  siagiustoche 
se  gli  pigli;  e se  il  re  debba  permetterlo,  e che  debba 
far  in  questo,  poiché  negli  altri  regni  s’intende  che  se 
n’astenga,  ed  in  quelli  di  S.  M.  s’è  ciò  introdotto  fra  po- 
chi anni. 

Se  si  potria  giustamente  domandare  e pretendere  che 
il  nunzio  apostolico  che  è ne’suoi  regni,  spedisse  gra- 
tis i negozi,  e non  in  altro  modo;  e che  si  potria  o do- 
vria  fare  in  questo. 
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Furono  al  re  Filippo  sopra  ciascheduno  de’capi  sud- 
detti da  un  eccellente  teologo  di  Spagna  date  le  con- 
grue ed  affirmative  risposte1 * * *;  onde  reso  perciò  più  ani- 
moso , scrisse  al  duca  d’ Alba  che  proseguisse  egli  con 
vigore  l’impresa,  ed  usasse  tutti  gli  espedienti  econo- 
mici per  ridurre  il  papa  a dovere,  perchè  egli  dall’altra 
parte  non  avrebbe  mancato  (se  non  s’emendava)  ne'suoi 
regni  di  Spagna  di  far  valere  le  sue  pretensioni  in  quei 
capi  dedotte. 

Il  duca  pertanto  avendo  ne’ restanti  mesi  dell’anno 
1556  fatti  gran  progressi  nello  Stato  Ecclesiastico , e 
posta  tanta  confusione  e terrore  in  Roma  istessa,  che 
infinite  famiglie  fuggivano  dalla  città,  credeva  d’aver 
ridotto  per  questa  via  il  pontefice  a quietarsi , e non 
maggiormente  inasprir  la  guerra.  Ma  egli  niente  mu- 
tando il  suo  proponimento,  anzi  per  la  felicità  dell’ar- 
mi  del  duca  vie  più  infiammandosi  alla  vendetta,  diede 
ordine  al  marchese  di  Montebello  d’assaltare  le  fron- 
tiere del  regno  dalla  banda  del  Tronto,  sperando  di  fo- 
mentar negli  Abruzzi  qualche  rivoluzione,  per  portare 
la  guerra  nel  reame,  e toglierla  dal  suo  Stato.  Ma  fat- 
toglisi  incontro  D.  Ferrante  Loffredo  marchese  di  Tri- 
vico,  che  governava  quella  provincia,  a cui  il  viceré 
avea  mandata  nuova  gente  per  soccorso,  non  solamen- 
te il  costrinse  a rinchiudersi  in  Ascoli,  ma  gli  prese  e 
saccheggiò  Maltignano8. 

It  papa  sollecitava  il  re  di  Francia  che  mandasse  la 
gente  promessa,  e gridava  contro  il  duca  d’Àlba  male- 
dicendo ed  anatematizzando.il  duca  all’incontro,  men- 
tre il  papa  gridava,  viepiù  mordeva;  poiché  portatosi 
verso  Grottaferrata  e Frascati,  ebbe  in  una  imboscata 
a man  salva  il  conte  Baldassarre  Rangone  con  150  dei 
suoi  ; poscia  si  fermò  sotto  Albano,  donde  mandò  Asca- 
nio  della  Cornia  ad  occupare  Porcigliano  ed  Ardea*. 
Quindi  passò  verso  il  mare,  e con  poca  fatica  s’impa- 
dronì di  Nettuno:  di  là  andò  ad  Ostia,  ed  essendosi  re- 

1 Le  risposte  fatte  dal  detto  teologo  colla  data  di  Valladolid  de’ 15 

novembre  1555,  sono  rapportate  dal  Chiocc.  t.  18,  c.  4.  MS.  Giur.  in 

fine.  — 8 Aless.  Àndr.  Rag.  1. 

* Aless.  Andr.  Rag.  1.  Tliuan.  1.  17.  Pallavic.  1.  13,  c.  20. 
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sa,  si  pose  ad  abbatter  la  rocca,  la  quale  dopo  qualche 
contrasto  ricevè  presidio  dal  viceré;  e già  la  sua  caval- 
leria scorreva  senza  contrasto  sino  alle  vicinanze  di 
Roma. 

11  Cardinal  Carraia,  ch’era  ritornato  di  Francia,  ve- 
dendo le  cose  in  questo  stato,  per  mezzo  del  Cardinal 
di  S.  Giacomo  zio  del  duca  viceré  fece  proporre  un  ab- 
boccamento affine  di  conchiudere  qualche  trattato  di 
pace.  S’abboccarono  in  effetto  il  duca  ed  il  Cardinal  Car- 
rafa  nell’isola  di  Fiumicino;  ma  niente  si  conchiuse,  se 
non  che  una  triegua  di  quaranta  giorni,  più  per  potere 
l’uno  ingannar  l’altro,  che  dovesse  conchiudersi  pace 
alcuna*.  A ciascuno  in  questa  triegua  gli  parve  trovare 
il  suo  conto.  Il  cardinale  voleva  guadagnar  tempo,  per- 
chè avea  avuta  notizia  che  il  re  di  Francia  avea  già  spe- 
dito il  duca  di  Guisa  con  12  mila  fanti , 400  uomini  di 
arme  e 700  cavalli  leggieri,  con  un  gran  numero  di  ca- 
valieri in  aiuto  di  suo  zio,  ed  aspettava  il  suo  arrivo, 
trattenuto  dalla  rigidezza  della  stagione  in  Piemonte. 
Il  viceré  dall’altra  parte  accertatosi  della  venuta  dei 
Franzesi,  desiderava  che  cessassero  l’ostilità,  non  solo 
per  far  provvisione  di  viveri  da  mantenerne  l’esercito, 
giacché  per  i venti  contrarii  non  potevano  le  galee  con- 
durgli, ma  anche  per  potere  ritornare  a Napoli,  e quivi 
fare  que’preparamenti  che  bisognavano  per  opporsi  al 
duca  di  Guisa. 

Lasciate  pertanto  le  sue  genti  a Tivoli  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Popoli,  che  creò  suo  luogotenente, 
tornò  il  duca  in  Napoli  per  far  i dovuti  preparamenti 
ad  una  spedizione  cotanto  importante.  Fece  in  prima 
ragunare  il  generai  parlamento  de’baroni  e delle  terre 
demaniali,  ove  avendo  esposto  i bisogni  che  occorreva- 
no; ottenne  un  donativo  d’un  milione  di  scudi  a bene- 
ficio del  re,  e d’altri  25  mila  per  sé  medesimo®.  Con 
questo  mezzo  formò  egli  la  pianta  d’un  esercito  propor- 
zionato al  bisogno,  dando  gli  ordini  necessarii  per  l’u- 
nione delle  milizie, che  doveano  arrivare  a 30  mila  fan- 

1 Ale«s.  Andr.  Rag.  1.  Thuan.  lib.  17.  Flist. 

2 Tassone  de  Ant.  vcrs.  4,  obs.  3,  n.  25. 
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ti  italiani,  42  mila  tedeschi  e tre  mila  spagnuoli,  oltre 
alla  cavalleria  del  regno,  che  accrebbe  fino  al  numero 
di  1500  \ Fece  in  oltre  tutte  le  provvisioni  che  bisogna- 
vano, così  per  lo  sostentamento  d’un  esercito  così  gran- 
de , come  per  la  difesa  delle  piazze  più  importanti,  e 
particolarmente  degli  Abruzzi,  che  stavano  raccoman- 
date alla  fedeltà  e vigilanza  del  marchese  di  Trivico. 

Ma  quello  in  che  mostrò  maggiormente  la  sua  prov- 
videnza, fu  di  provvedere  che  il  papa  dall’istesso  regno 
non  ricavasse  profitto,  ed  all’incontro  che  il  re  de’heni 
degli  ecclesiastici  potesse  , se  la  necessità  lo  portasse, 
valersi  per  difesa  del  regno  contro  un  ingiusto  invaso- 
re. Perciò  egli  avendo  a’15  del  mese  di  gennaio  del  nuo- 
vo anno  1557  ragunato  appresso  di  sè  il  Consiglio  Col- 
laterale, spedì  in  suo  nome  e del  Collaterale  una  lette- 
ra regia  diretta  al  tribunale  della  Regia  Camera,  dicen- 
dogli che  conveniva  al  servigio  di  Sua  Maestà  che  si  se- 
questrassero li  frutti  ed  entrate  d alcuni  arcivescova- 
di, vescovadi,  badie,  ed  altri  beneficii  del  regno  e d al- 
cuni prelati,  e che  si  dovessero  esigere  in  nome  della 
Regia  Camera  ; perciò  gli  comandava  che  spedisse  or- 
dini al  tesoriere  generale  ed  a tutti  i percettori  delle 
provincie  del  regno,  che  esigessero  dette  entrate  e le 
tenessero  sequestrate  in  nome  d’essa  Regia  Camera,  e 
gli  mandasse  nota  di  detti  arcivescovadi,  vescovadi,  ba- 
die e beneficii  che  s’aveano  da  sequestrare,  e del  li  pre- 
lati e persone  ecclesiastiche  da  cui  si  possedevano.  E 
poiché  il  papa,  con  nuova  disciplina  ecclesiastica  , va- 
cando l’arcivescovado  di  Napoli  per  la  sua  assunzione 
al  pontificato,  non  volle  dargli  successore,  ma  diceva 
che  quella  chiesa  voleva  esso  governarla  ancora  da  ar- 
civescovo, ancorché  fosse  papa;  ed  avendovi  mandato 
un  suo  vicario,  si  pigliava  tutte  1 entrate  della  chiesa 
suddetta  ®,  perciò  furono  anche  sequestrate  1 entrate  del- 
l’arcivescovado di  Napoli5. 

Parimente  in  nome  suo  e del  Collaterale  a’21  gennaio 
del  medesimo  anno  mandò  un  altra  lettera  regia  a tutti 

1 Alcss.  Andr.  Rag.  2. 

* Vid.  Cliiocc.  de  Arcb.  Neap.  p.  332  et  seq. 

1 Chiocc.  MS.  Giur.  t.  18,  c.  4. 
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i governatori  delle  provincie  del  regno,  dicendo  loro 
aver  inteso  che  il  papa  avea  imposto  in  questo  regno 
due  decime,  e che  quelle  si  proccuravano  esigere  sen- 
za il  suo  beneplacito  e regio  exequatur  : perciò  lor  co- 
mandava che  dovessero  ordinare  alli  capitani  ed  ufficia- 
li delle  loro  provincie  che  dovessero  far  ordine  a tutte 
le  chiese,  monasteri,  arcivescovi,  vescovi,  ed  altre  per- 
sone ecclesiastiche  beneficiate,  sotto  pena  della  tempo- 
ralità, che  non  dovessero  pagare  dette  decime  agli  esat- 
tori di  quelle,  nè  per  altra  viagirare  e far  pagare  in  Roma 
quantità  alcuna  di  denari  sotto  qualsivoglia  colore  , nè 
per  qualsisia  causa,  senza  espressa  licenza  del  viceré1. 

Scrisse  ancora  in  detto  nome  a’22  febbraio  del  mede- 
simo anno  a Cristofaro  Grimaldo  commessario  di  Terra 
di  Lavoro,  che  compliva  al  servizio  di  Sua  Maestà  per 
beneficio  e conservazione  di  questo  regno  di  sapere  tutto 
l’oro  ed  argento  ch’era  nel  regno,  delle  chiese  di  qual- 
sisia dignità,  badie  e monasteri  : perciò  gli  ordinava  che 
dovesse  far  nota  ed  inventario  per  mano  di  pubblico  no- 
taio di  tutto  l'oro  ed  argento  ch’era  nelle  chiese,  mo- 
nasteri e badie , notando  pezzo  per  pezzo  la  qualità  ed 
il  prezzo  ; ed  inventariati  che  saranno,  gli  debba  lasciare 
in  potere  delli  medesimi  prelati  e detentori , con  cau- 
tela di’ non  farne  esito  alcuno,  ma  di  tenergli  e conser- 
vargli all’ordine  d’esso  viceré,  ed  esibirgli  sempre  che 
comanderà  per  servizio  del  re,  e per  la  difensione  e con- 
servazione del  regno  , usando  in  questo  la  debita  dili- 
genza a trovar  tutto  l’oro  ed  argento,  affinchè  non  siano 
occupati,  e che  glie  ne  dia  subito  avviso  dell’eseguito®. 

E stringendo  tuttavia  il  bisogno  della  guerra,  e gli  ap- 
parati de’nemici  vie  più  sentendosi  maggiori,  stante  l’in- 
vito fatto  anche  al  Turco,  perchè  colla  sua  armata  tra- 
vagliasse il  regno,  fu  d’uopo  al  viceré  in  silo  nome  e del 
Collaterale  scrivere  al  primo  di  marzo  di  questo  istesso 
anno  a tutti  i governatori  delle  provincie  del  regno,  di- 
cendo loro  che  per  gli  andamenti  e grandi  apparati  di 
guerra  che  ha  fatti  e faceva  il  papa  con  leghe  d’  altri 
principi  con  aver  anco  invocata  l’armata  turchesca  con- 

1 Chiocc.  MS.  Giur.  t.  18,  c.  4.  — * Chiocc.  loc.  cit. 
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tra  Sua  Maestà  per  assaltare  questo  regno , bisognava 
per  difesa  e conservazione  di  quello  provvedere  di  genti 
a cavallo  ed  a piedi,  per  rinforzare  e mantenere  l’eser- 
cito, ed  andare  a ritrovare  i nemici  fuori  del  regno,  ed 
anco  provvedere  le  terre  di  marina  per  difensione  con- 
tro detta  armata  del  Turco:  il  che  tutto  risultando  a mag- 
gior servigio  del  re,  alla  conservazione  e benefìcio  uni- 
versale del  regno,  per  le  spese  grandi  che  sono  neces- 
sarie per  detto  effetto,  bisognava  aver  danari  assai;  e 
poiché  li  baroni  e’ popoli  di  questo  regno  si  trovavano 
oppressi  per  li  gran  pagamenti  che  faceano,  e dell’ulti- 
mo  donativo  che  il  regno  avea  fatto  a Sua  Maestà  di  due 
milioni  di  ducati,  del  quale  anticiparono  il  terzo  di  Pa- 
squa, avea  pensato  che  gli  arcivescovi,  vescovi  ed  altri 
prelati,  monasteri  ed  abati  del  regno  dovessero  prestare 
alla  regia  corte  delli  frutti  ed  entrate  loro  del  terzo  di 
Pasqua  delle  tre  parti  due,  conforme  alle  note  che  lor 
si  mandavano,  del  quale  impronto  potevano  soddisfarsi 
sopra  il  terzo  di  Natale  primo  venturo  del  detto  dona- 
tivo; ed  in  caso  che  detti  prelati,  monasteri  ed  abati  ri- 
cercati da  essi  in  nome  del  viceré  graziosamente  non 
volessero  fare  detto  prestito,  detti  governatori  di  pro- 
vincie  subito  l’abbiano  da  esigere  da  dette  loro  entrate 
e frutti  per  la  rata,  conforme  alle  dette  note*. 

Pochi  giorni  da  poi,  premendo  assai  più  la  necessità 
della  guerra,  spedi  commessione  in  suo  nome  e del  Col- 
laterale a’4  del  detto  mese  di  marzo  a diversi  commes- 
sarii che  andassero  con  ogni  prestezza  e diligenza  ad  e- 
seguire  quanto  era  stato  per  prima  commesso  alti  gover- 
natori delle  provincie,  acostringere  li  detentori  dell’oro 
ed  argento  delle  chiese  e monasteri  del  regno, e pigliar- 
seli per  inventario  a peso , acciò  si  potessero  mandare 
in  Napoli  per  conservarli  nell’arcivescovado  di  quella 
città,  in  nome  delli  padroni  d’essi,  ad  ordine  del  detto 
viceré;  ed  anco  a costringere  li  debitori  degli  arcive- 
scovadi, vescovadi , badie  e beneficiati  a pagare  li  due 
terzi  della  terza  parte  delle  loro  entrate  per  prestito  alla 
Regia  Camera. 

1 Cliiocc.  MS.  Giur.  1. 18,  c.  4. 
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E poiché  questa  commessione  essendo  generale  , ve- 
niva eseguita  anche  per  li  calici  e patene,  perciò  a’ 9 del 
detto  mese  spedi  lettera  a’ governatori  delle  provincie, 
che  debbano  eseguire  il  suo  ordine  degli  ori  ed  argenti, 
riserbandone  li  calici  e patene  ; e quelli  che  avranno  pi- 
gliati e fatti  consignare  alli  percettori , li  facciano  re- 
stituire. Siccome  riuscendo  questo  trasporto  d’oro  ed  ar- 
gento in  Napoli  molto  strepitoso,  a’ISmarzo  ordinòatutte 
Je  regie  Audienze,  che  d’allora  innanzi  non  pigliassero 
più  oro  ed  argento  dalle  chiese,  ma  che  solo  lo  tenes- 
sero sequestrato,  e restituissero  il  preso  in  potere  delle 
persone  ecclesiastiche  delle  medesime, con  ordinarloro 
che  quello  tengano  in  sequestro,  insino  ad  altro  suo 
ordine. 

Parimente  ordinò  che  per  le  occorrenze  della  guerra 
presente  si  pigliasse  tutto  il  metallo  delle  campanedelle 
chiese  e monasteri  di  Benevento,  per  fonderlo,  e tutti  i 
pezzi  d’artigli eria  di  bronzo  e falconetti  ch’eranoin  detta 
città;  come  dal  convento  de’Frati  di  S.  Lorenzo,  di  Be- 
nevento, si  pigliasse  tutto  il  metallo  delle  campane  , e 
si  liquidasse  il  prezzo  di  tutto,  per  poi  pagarlo  finita  la 
guerra  *. 

Dopo  aver  dati  questi  provvedimenti  per  una  tanta  e- 
spedizione,  agli  1 1 aprile  di  quest’anno  1557  parti  il  duca 
da  Napoli  per  lavolta  d’Abruzzo  per  opporsi  a’Franzesi2, 
lasciando  per  luogotenente  generale  D.  Federico  di  To- 
ledo suo  figliuolo,  il  quale  fino  al  ritorno  che  fece  nel 
mese  di  settembre  del  detto  anno,  dopo  la  pace  conchiusa 
col  papa,  governò  Napoli  ed  il  regno. 

Dall’altra  parte  il  Cardinal  Carrafa  partì  da  Roma  per 
Lombardia  per  abboccarsi  inReggio  co’duchi  di  Ferrara 
e di  Guisa,  e consultare  del  modo  e del  luogo  dove  dovea 
portarsi  la  guerra.  Furono  i pareri  varii  : chi  consultava 
l’espugnazione  di  Milano,  chi  la  liberazione  di  Siena  , 
e chi  l’impresa  del  regno.  Ma  protestandosi  il  cardinale 
che  qualunque  risoluzione  si  pigliasse  differente  dall’in- 
vasione del  regno  di  Napoli,  non  sarebbe  approvata  dal 
papa  suo  zio  ; il  duca  di  Guisa  che  avea  commessione  del 

1 Cliiocc.  MS.  Giur.  t.  16,  ett.  18,  c.  4.  — 2 Aless.  AnJr.  Rag.  2. 
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suo  redi  far  la  volontà  del  pontefice,  provvedutodalduca 
di  Ferrara  suo  suocero  d’alcuni  pezzi  d’artiglieria,  spinse 
il  suo  esercito  nella  Romagna,  e passando  per  lo  Stato 
d’Urbino, si  portò  per  laMarca  nelle  vicinanze  delTronto1. 

Intanto,  essendo  spirata  la  tregua  tra  il  pontefice  ed 
il  viceré,  si  cominciarono  le  ostilità,  e si  vide  in  brieve 
ardere  la  guerra  non  meno  nell’Abruzzo,  che  nellaCam- 
pagna  di  Roma.  Il  duca  di  Palliano  con  Pietro  Strozzi  u- 
scito  con  seimila  fanti  traltaliani  e Guasconi, 600  cavalli 
leggieri  e sei  pezzi  d’artiglieria,  e portatosi  sotto  Ostia, 
ricuperò  la  rocca  col  bastione  innalzatovi  dal  viceré.  Ri- 
cuperò Marino,  Frascati,  e l’altre  circostanti  terre.  Net- 
tuno fu  abbandonato  dagli  Spagnuoli;  e se  gli  Ecclesia- 
stici nel  calor  della  vittoria  si  fossero  più  avanzati,  avreb- 
bero anche  ripreso  Frosolone  ed  Anagni.  Giulio  Orsini 
era  parimente  tutto  inteso  a discaccciar  gli  Spagnuoli 
dallo  Stato  di  Palliano;  ma  occorsovi  Marcantonio  Co- 
lonna, secondato  da’terrazzani  ben  affezionati  de’Colon- 
nesi,  il  costrinse  a lasciar  in  abbandono  l’impresa1. 

Ma  dalla  banda  del  Tronto  meditava  il  duca  di  Guisa 
d’assediar  Civitella,  e trattenevasi  in  Ascoli  per  aspet- 
tare l’artiglieria  che  dovea  venire  da  lontano,  della  qual 
tardanza  si  doleva  molto  col  marchese  di  Montebello;  e 
per  non  parere  di  starsene  ozioso , fece  entrare  nel  re- 
gno 1500  pedoni,  ed  una  compagnia  di  cavalli,  coman- 
dati dal  mentovalo  marchese  e daGiovau-AntonioTiral- 
do,  che  saccheggiarono  Campii,  occuparono  Teramo,  e 
danneggiarono  la  campagna  sino  a Giulia  Nova.  Giunto 
poscia  il  cannone,  assediòCivitella.dove  alla  fama  della 
avvicinamento  de’ nemici  era  entrato  prima  Carlo  Lof- 
fredo figliuolo  del  marchese  di  Trivico,  poscia  il  conte 
di  SantaFiore  speditovi  dal  viceré. Fu  dal  duca  diGuisa 
incessantemente  la  piazza  battuta,  ma  con  non  disugual 
valore  dagli  assediati  fortemente  difesa;  e mancando  ai 
Franzesi  il  bisognevole  per  replicar  gli  assalti,  il  duca 
lamentandosi  col  marchese  di  Montebello  del  Cardinal  suo 
fratello,  ch’avea  posto  al  ballo  il  suo  re,  e poi  mancava 
alle  promesse,  avendogli  questi  superbamente  risposto, 

1 Aless.  Andr.  Rag.  2.  Pallav.  1.  li,  c.  1,  — 1 Aless.  Andr.  Rag.  2. 
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vennero  fra  di  loro  a tali  parole,  che  il  marchese  parti 
dal camposenzanemmenolicenziarsi1.  Accorse  tosto  per 
riparare  a questi  disordini  il  duca  di  Palliano  con  Pie- 
tro Strozzi  con  soldatesca,  colla  quale  pareva  che  si  fosse 
in  qualche  parte  adempito  all’obbligazione  del  papa.  Ma 
essendo  il  soccorso  assai  picciolo,  e tuttavia  mancando 
molte  cose  ch’erano  necessarie  per. ridurre  l’impresa  ad 
effetto,  i Franzesi  impazienti  cominciarono  a maledire 
non  solamente  coloro  che  aveano  consigliato  il  loro  re  a 
collegarsi  con  preti,  i quali  non  s’intendevano  punto  del 
mestier  della  guerra,  ma  anche  di  parlar  malamente  del 
Cardinal  Carrata,  ch’era  andato  ad  empire  di  vane  spe- 
ranze l’animo  del  re,  aiutando,  come  suol  dirsi,  i cani 
alla  salita*. 

Intanto  il  duca  d’Alba  se  ne  veniva  per  soccorrere  Ci- 
vitella  con  20  mila  fanti  e duemila  cavalli,  con  apparec- 
chio sufficiente  di  munizioni  e d’artiglierie,  ed  entrato 
a Giulia  Nova  s’attendò  12  miglia  lontano  dalla  piazza. 
Alla  fama  della  venuta  di  questo  capitano  con  sì  pode- 
roso esercito,  Pietro  Strozzi  non  perdè  tempo  di  consi- 
gliare al  duca  di  Guisa  che  sciogliesse  l’assedio;  onde 
dopo  il  travaglio  di  22  giorni , terso  la  metà  di  maggio 
fu  quello  sciolto,  ritirandosi  il  duca  ad  Ascoli  seguitato 
dal  viceré,  il  quale  entrato  nelle  terre  del  papa,  occupò 
Angarano  e Filignano*. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Abruzzo, Marcantq- 
nioColonnacon  nonminore  felicità  s’avanzava  in  Campa- 
gna di  Roma;  poiché  avendogli  il  provvido  viceré  man- 
cati in  soccorso  tremila  Tedeschi,  de’seimila  venuti  col- 
l’armata del  Doria,  prese  la  torre  vicino  Palliano,  Vai- 
montone  e Palestrina,  e pose  in  fine  l’assedio  alla  for- 
tezza di  Palliano.  Le  genti  papali  tentarono  di  soccor- 
rerla, ed  uscirono  a quest’effetto  da  Roma  il  marchese 
di  Montebello  e Giulio  Orsino  con  4 mila  fanti  italiani, 
2200  Svizzeri  ch’erano  stati  assoldati  dal  vescovo  di  Ter- 
racina,  alcune  compagnie  di  cavalli,  e molti  carri  di  vet- 
tovaglie per  provvedere  la  piazza.  Ma  sopraggiunto  al  Co- 

1 Aless.  Andr.  Rag.  2.  Pallavic.  1.  14,  c.  2. 

* Thuan.  lib.  18.  ilist.  — 1 Aless.  Andr.  Rag.  2 et  3. 
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lonna  un  nuovo  soccorso  di  Tedeschi,  Spagnuoli  ed  uo- 
mini d’arme,  che  dopo  la  liberazione  di  Civitella  gli  e- 
rano  stati  mandati  dal  viceré,  si  fece  incontro  al  nemico. 
Da  picciole  scaramucce  si  venne  in  fine  al  fatto  d’arme, 
nel  quale  rimasero  le  genti  del  papa  rotte  e dissipate,  e 
Giulio  Orsino  ferito  fu  fatto  prigione1 * * *.  Marcantonio  sa- 
pendosi ben  servire  della  vittoria procedè  innanzi,  espu- 
gnò Rocca  di  Massimo  ed  occupò  Segna,  senzatralasciare 
l’assedio  di  Palliano8. 

Il  papa  allora  sbigottito  da  questo  successo,  vedendo 
l’inimico  avvicinarsi  troppo,  chiamò  il  duca  di  Guisa  alla 
difesa  di  Roma.  Ma  il  duca  d’Alba,  lasciate  ben  munite 
le  frontiere  del  regno,  e qualche  numero  di  soldatesche 
al  marchese  di  Trivico  per  guardare  que’confini,  passò 
anch’egli  nellaCampagna  di  Roma.  Alloggiò  tutto  l’eser- 
cito sotto  le  mura  di  Valmontone,  donde  se  ne  passò  alla 
Colonna  ; e volendo  porre  Roma  in  timore,  spinse  la  notte 
precedente  al  giorno  de’26  agosto,  sotto  il  comando  di 
Ascanio  della  Cornia,  trecento  scelti  archibugieri  con 
una  scorta  di  soldati  a cavallo,  e con  buona  provvisione 
di  scale  , affinchè  assaltassero  le  mura  di  Roòia  vicino 
portaMaggiore,  eproCcurassero  d’impadronirsi  di  quella 
porta,  nel  tempo  istesso  ch’egli  con  tutto  l’esercito  sa- 
rebbe sopraggiunto  per  favorire  l’impresa.  Ma  svanì  il 
disegno,  per  aver  ritardata  la  spedizione  una  lenta  piog- 
gia che  impedì  i fanti  quella  notte  di  potersi  avvicinare 
alle  mura  di  Roma  ; onde  sopraggiunto  il  giorno,  furono 
costretti  a ritirarsi  subito,  per  non  esporsi,  faticati  dal 
notturno  viaggio,  a combattere  con  le  milizie  franzesi 
alloggiate  nelle  circostanti  terre’. 

Quando  in  Roma  videro  i perigli  esser  cosi  vicini,  co- 
minciarono tutti  ad  esclamare  contro  al  papa , ed  a far 
sì  che  si  trattasse  d’accordo,  e siproccurò  la  mediazione 
de’principi  vicini  a trattarlo.  Furono  perciò  impegnati 
il  duca  di  Fiorenza  e la  Repubblica  di  Venezia,  i quali 
portarono  i loro  uffici  al  re  Filippo  li  per  indurlo  alla 

1 Aless.  Andr.  Rag.  2.  Thuan.  llist.  1.  18.  Pallav.  lib.  14,  cap.  3. 

1 Aless.  Andr.  Rag.  2 et  3. 

1 Aless.  Andr.  Rag.  3.  Thuan.  Hist.  1.  18.  Pallav.  1.  14,  c.  3.  Summ. 

t.  4, 1.  10,  c.  1. 
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pace.  Il  re  Filippo  allora,  che  per  la  vittoria  ottenuta 
contro  a’Franzesi  nella  giornata  di  S.  Quintino  stava  ben 
pago  e soddisfatto  d’aver  contra  i medesimi  presa  ven- 
detta, come  principe  pio  e che  malvolentieri  solferiva 
questa  guerra,  rispose  alla  Repubblica  veneta  dandole 
parte  della  vittoria  di  S.  Quintino,  ed  insieme  dichia- 
rando che  non  fu  mai  sua  voglia  di  continuar  guerra  con- 
tro alla  Chiesa,  e che  molto  volentieri  accettava  la  sua 
mediazione,  acciocché  s’interponesse  per  la  pace  tra  il 
pontefice  ed  il  viceré,  soggiungendole  che  quante  volte 
fosse  insorta  nel  conchiuderla  qualche  controversia,  a- 
vesse  ella  preso  l’assunto  di  superarla,  giacché  si  rimet- 
teva a quanto  avesseelladeterminato.  Scrisse  parimente 
al  viceré  con  questi  medesimi  sentimenti,  imponendogli 
di  soddisfare  al  pontefice  in  tutto  quello  che  avesse  de- 
siderato, purché  non  ne  sentissero  pregiudizio  i suoi  in- 
teressi, nè  quelli  de’suoi  servidori  ed  amici.  All’incon- 
tro il  papa  vedendo  l’esito  della  guerra  poco  felice,  e 
che  il  re  diFrancia  per  quella  gran  rotta  ricevuta  presso 
S.  Quintino  richiamava  il  duca  di  Guisa  d’Italia  con  le 
genti  che'  aveva,  dandogli  libertà  di  pigliar  quel  consi- 
glio che  gli  paresse  per  sé  più  utile1:  vedendo  svanita 
l’invasione  del  regno,  e ridotte  di  nuovo  l’arme  sopra  le 
terre  dello  Stato  Ecclesiastico,  non  si  mostrò  punto  alie- 
no, come  prima,  d’acconsentire  alla  pace;  voleva  però 
che  si  fosse  conchiusa  con  reputazione  della  sede  apo- 
stolica, e che  in  tutti  i modi  il  duca  d’Alba  dovesse  andar 
personalmente  a Roma  a dimandargli  perdono,  e ricever 
l’assoluzione,  dicendo  che  piuttosto  voleva  veder  tutto 
il  mondo  in  rovina,  che  partirsi  un  filo  da  questo  debi- 
to: che  si  trattava  dell’onor  non  suo,  ma  di  Cristo,  al 
quale  egli  non  poteva  nè  far  pregiudizio,  nè  rinunziarlo. 

Il  cardinale  di  Santa  Fiore,  veduta  l’inclinazion  del 
papa,  spedi  tosto  Costanzo  Tassoni  al  duca  di  Fiorenza 
ed  al  viceré  Alessandro  Placidi,  affinchè  il  trattato  si  co- 
minciasse, e mandò  parimente  al  viceré  le  proposizioni 
fatte  dal  papa,  le  quali  si  riducevano,  oltre  a venir  il 
duca  a dimandargli  perdono,  a dimandare  la  reslituzio- 

1 Thuan.  lib.  18.  Hist.  Aless.  Andr.  Rag.  3.  Pallav.  lib.  1,  t.  4,  c.  3. 
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ne  dell’occupato  ; promettendo  egli  all’incontro  di  licen- 
ziare i Franzesi,  e perdonare  l’ingiurie  ricevute1. 

Il  duca  d’Alba,  che  non  avea  ancora  esperienza  della 
gran  differenza  ch’è  tra  il  guerreggiar  con  gli  altri  prin- 
cipi e con  gli  papi,  co’quali  finalmente  niente  si  guada- 
gna, anzi  si  perdono  le  spese,  sentendo  queste  propo- 
sizioni s’alterò  non  poco,  rispondendo  essere  tanto  stra- 
vaganti, che  peggiori  non  si  sarebbero  potute  fare  da  un 
vincitore  al  vinto.  Ma  la  Repubblica  di  Venezia,  che  con 
molto  vigore  avea  intrapresa  la  mediazione,  per  persua- 
dere il  duca  alla  pace,  spedi  al  medesimo  a quest’effetto 
un  suo  segretario.  Dall’altra  parte  si  mossero  da  Roma 
i cardinali  Santa  Fiore  e Vitellozzo  Vitelli  per  trattarla 
col  viceré®.  Vi  si  portò  ancora  ilcardinal  Carraia, il  quale 
fu  ricevuto  dal  duca  con  grande  onore  nella  terra  di  Cavi, 
dove  dibattutosi  l’affare  per  alquanti  giorni,  finalmente 
a’14settembre  fu  la  paceconchiusacon  queste  condizioni. 

Che  il  viceré  in  nome  del  re  Cattolico  andasse  in  Ro- 
ma a baciare  il  piede  a Sua  Santità,  praticando  tutte  le 
sommessioni  necessarie  per  ammenda  de’disgusti  pas- 
sati ; e che  il  papa  all’incontro  dovesse  riceverlo  con  vi- 
scere di  clementissimo  padre. 

Che  il  pontefice  dovesse  rinunziare  alla  lega  fatta  col 
re  di  Francia,  con  rimandarne  i Franzesi,  e dovesse  in 
avvenire  far  le  parti  di  padre  e di  comun  pastore. 

Che  si  restituissero  Anagni  e Frosolone,  e tutte  le  terre 
occupate  della  Chiesa,  e vicendevolmente  tutte  l’ arti- 
glierie che  dall’uria  parte  e dall'altra  fossero  state  prese 
nel  corso  di  questa  guerra. 

Che  si  rimettessero  da  amendue  le  parti  tutte  le  pene 
e contumacie  incorse  da  qualsivoglia  persona  o comu- 
nità, eccettuandone  MarcantonioColonna,Ascanio  della 
Cornia  ed  il  conte  di  Bagno,  i quali  dovessero  rimanere 
riellalorcontumaciaa  libera  disposizione  del  pontefice*. 

E per  ultimo,  che  Palliano  si  consegnasse  a Giambe- 
rardino  Carbone  nobile  napoletano  confidente  delle  due 
parti,  il  quale  dovesse  guardarlo  con800  fanti  da  pagarsi 

1 Tbuan.  Hist.  lib.  18.  Aless.  Andr.  Rag.  3.  Pallav.  1. 14,  c.  3. 

* Tbuan.  Hist.  toc.  cit.  Aless.  Andr.  Rag.  3.  Pallav.  loc.  cit. 

* Aless.  Andr.  Rag.  3.  Pallav.  1.  14,  C.  4. 

Giannone — Voi.  17.  3 
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a spese  comuni,  e dovesse  giurare  di  tenerlo  in  deposito 
infino  a tanto  che  dal  papa  re  Cattolico  unitamente  ne 
fosse  stato  disposto1. 

Furono  ricevute  in  Roma  queste  capitolazioni  con  u- 
niversale  allegrezza;  onde  partiti  i Franzesi,  si  porta- 
rono in  quella  città  il  duca  d’Alba  con  suo  figliuolo,  li 
quali  furono  dal  papa  ricevuti  con  tenerezza,  ed  asso- 
luti dalle  censure  nelle  quali  credeva  peri  precedenti 
successi  essere  incorsi  ; siccome  ad  intercessione  del 
duca  liberò  tutti  gli  amici  e dependenti  del  re , ed  alla 
duchessa  d’Alba  mandò  sino  a Napoli  la  rosa  d'oro,  re- 
galo solito  in  que’tempi  di  presentarsi  a’principi  grandi, 
la  quale  con  gran  pompa  e stima  fu  da  quella  religiosis- 
sima dama  ricevuta  nel  duomo  di  Napoli®. 

Il  duca  accompagnato  dal  Cardinal  Carrata  e dal  duca 
di  Palliano  parti  di  Roma,  il  quale  di  tutto  datane  con- 
tezza al  re  Filippo , questi  con  soddisfazione  accettò  la 
pace,  e rimunerò  largamente  tutti  coloro  che  s’erano  in 
questa  guerra  distinti.  Al  conte  di  Popoli  fu  dato  il  ti- 
tolo di  duca  con  provvisione  di  tremila  ducati,  e facoltà 
di  poter  disporre  dello  Stato  che  sarebbe  decaduto  al 
fisco  per  mancanza  di  successori3:  ad  Ascanio  dellaCor- 
nia  una  provvisione  d’annui  ducati  seimila,  sin  tanto  che 
ricuperasse  i suoi  beni  statigli  occupati  dal  papa,  oltre 
mille  altri  scudi  dati  alla  madre,  e molte  entrato  eccle- 
siastiche concedute  al  Cardinal  di  Perugia  suo  fratello. 
Gli  abitanti  di  Civitella  ottennero  molte  prerogative  in 
ricompensa  della  costanza  mostrata.  E fu  offerta  al  duca 
di  Palliano  la  signoria  di  Rossano  in  Calabria,  acciò  ri- 
nunziasse  lo  Stato  a Marcantonio  Colonna;  al  che  non 
avendo  voluto  acconsentire  il  papa,  il  duca  restò  privo 
dell’uno  e dell’altro,,  perchè  nella  sede  vacante  Marcan- 
tonio ricuperò  lo  Stato4.  . 

Il  duca  d’Alba  ritirato  in  Napoli,  fu  ricevuto  da’Na- 
poletani  con  tanto  applauso  e gioia,  ch’era  meritamen- 

* Thuan.  lib.  18,  in  fin.  Pallav.  1.  14,  c.  4. 

* Aless.  Andr.  Rag.  3.  Thuan.  1.  18.  Pallav.  I.  14,  c.  4.  Summ.  t,  4, 
p.  287.  Parrino  Teatro de’Vicerè  ne)  Duca  d’Alba.  Vid.  Raynal.  an.  1557. 

5 Aless.  Andr.  Rag.  3. 

4 Vid.  Pallav.  1.  14,  c.  5 et  9.  Parrino  Teatro  de’Vicerè. 
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te  reputato  il  loro  liberatore.  Ma  mentre  s’apparecchia- 
va a discacciar  i Franzesi  dal  Piemonte,  per  più  gravi 
e premurosi  bisogni  della  monarchia  gli  fu  dal  re  Fi- 
lippo comandato  che  si  portasse  nella  sua  corte,  per 
dove  partì  nella  primavera  del  nuovo  anno  1558,  la- 
sciando di  sè  un  grandissimo  desiderio,  poiché  era  sta- 
to poco  tempo  goduta  la  sua  presenza,  chiamata  altrove 
dalle  cure  di  Marte.  Pure  in  que’ pochi  anni  ci  lasciò 
quattro  prammatiche,  ed  al  governo  del  regno  lasciò 
suo  luogotenente  l’istesso  D.  Federico  suo  figliuolo.  Ma 
la  sua  reggenza  fu  molto  brieve , poiché  il  re  Filippo, 
quando  chiamò  in  Ispagna  il  duca,  avea  comandato  a 
D.  Giovanni  Manriquez  di  Lara,  che  si  trovava  suo  am- 
basciadore  in  Roma,  che  passasse  al  governo  di  Napo- 
li , per  infino  che  si  fosse  provvisto  di  nuovo  viceré , il 
quale  non  vi  durò  che  cinque  mesi  ; poiché  vi  fu  man- 
dato da  poi  il  Cardinal  della  Cueva  per  luogotenente, 
che  parimente  poco  più  che  D.  Giovanni  vi  stette,  poi- 
ché Irichiamato  in  Roma  per  l’elezione  del  nuovo  ponte- 
fice, stante  la  morte  seguita  di  Paolo  IV,  fu  finalmente 
dal  re  Filippo,  savio  discernitore  dell’abilità  e merito 
de’ soggetti,  mandato  per  viceré  D.  Parafan  di  Rivera 
duca  di  Alcalà,  quel  gran  savio  ministro  fra  quanti  ve 
ne  furono , del  di  cui  lungo  e prudente  governo  più  in- 
nanzi ragioneremo1 2. 

Ecco  il  fine  della  guerra  cotanto  ingiustamente®  mos- 
sa da  papa  Paolo  IV,  e come  mal  finisse  con  tanto  dan- 
no del  regno , ed  immenso  sborso  di  denari  per  soste- 
nerla: ecco  il  vantaggio  che  hanno  i papi,  quando  guer- 
reggiano, che  oltre  la  restituzion  dell’occupato  loro,  non 
si  parla  dell'ammenda  di  tanti  danni  e mali  irreparabili 
che  si  cagionano  a’popoli,  alla  quale  dovrebbero  alme- 
no esser  obbligati.  Allora  il  regno  di  Napoli  non  solo 
per  mantener  questa  guerra  sborsò  due  milioni,  ma  per 
supplire  a’bisogni  di  quella,  e pagare  i debiti  contratti 
in  tempo  che  governò  D.  Federico  di  Toledo , lasciato 
dal  padre  per  suo  luogotenente,  furon  fatti  dalla  città 

1 Simun,  t.  4,  1.  10,  c.  1,  p.  287.  Parrino  Teatro  iJe’Viccrè. 

2 Bcllum  injustum  lo  chiama  Tuano  lib.  17,  18.  Hist. 
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due  altri  donativi,  l’uno  di  ducati  400  mila,  l’altro  di 
ducali  centomila'.  In  oltre  dovendosi  restituire  il  prez- 
zo del  metallo  delle  campane  prese  da  Benevento,  biso- 
gnò che  la  Regia  Camera  facesse  far  la  liquidazione  di 
quello,  e pagasse  il  prezzo,  siccome  furono  restituiti  i 
pezzi  deU’artiglierie  e falconetti  presi*. 

Ma  tutto  ciò  è nulla  a’danni  gravissimi  che  si  sentiro- 
no da  poi  per  l’occasion  di  questa  guerra  la  quale  seb- 
bene fosse  terminata  per  questa  pace,  rimase  l'impres- 
sione perciò  fatta  col  Turco,  il  quale  invitato,  come  si 
disse , dal  re  di  Francia  collegato  col  papa  ad  assalire 
per  mare  il  regno,  sebbene  tardasse  la  sua  armata  a ve- 
nire al  tempo  opportuno  ch’essi  desideravano,  tantoché 
bisognò  conchiuder  la  pace,  non  perciò  il  Turco  aven- 
do preparato  il  tutto,  ancorché , alquanto  s’astenesse 
d’inquietarlo,  si  rimase  poi  di  farlo.  Poiché  appena  par- 
tito il  duca  d’Alba  per  la  corte,  pervenuto  a governar 
il  regno  D.  Giovanni  Manriquez  , questo  infelice  mini- 
stro, non  erano  passati  ancora  otto  giorni  dopo  la  sua 
venuta  seguita  a’5  giugno  di  quest’ istesso  anno  1558, 
che  vide  ne’nosti  mari  comparir  l’armata  ottomana  nu- 
merosa di  120  galee  sotto  il  comando  del  Bassa  Musta- 
fà,  la  quale  dopo  aver  saccheggiata  la  città  di  Reggio 
in  Calabria,  entrata  sin  dentro  il  golfo  di  Napoli,  posta 
di  notte  la  gente  a terra,  diede  un  sacco  lagrimevole  al- 
le città  di  Massa  e di  Sorrento,  facendo  di  quest’ultima 
un  miserabilissimo  scempio,  per  essere  stati  posti  in 
ischiavitù  quasi  tutti  i lor  cittadini,  che  portati  in  Le- 
vante, bisognò  poi  riscattargli  a grave  prezzo;  onde  quel 
misero  avanzo  de’loro  congiunti  che  rimasero,  venduti 
i loro  campi  e le  loro  tenute  a vilissimo  prezzo  , fu  co- 
stretto andare  insino  a casa  il  Turco  per  riaverli3:  di- 
savventura, della  quale  insino  al  dì  d’oggi  mostra  Sor- 
rento le  cicatrici,  mirandosi  perciò  tuttavia  povera  e di 
facoltà  e d’abitatori. 

1 Vili.  Tassonc  de  Ant.  vefs.  4,  obs.  3,  num.  25.  barrino  Teatro  dei 
Viceré,  nel  Duca  d’Alba,  e in  D.  Federico  di  Toledo. 

* Cliiocc.  1. 16,  et  t.  18.  MS.  Giuris.  in  fin. 

3 Thuan.  lib.  20.  Hist.  Stor.  di  Not.  Castaldo  1.4.  Snnim.  t.  4, 1. 10, 
pag.  332.  Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Gio.  Manriquez  di  Lara. 
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Ma  non  passò  guari  che  la  mano  vendicatrice  del  Si- 
gnore non  si  facesse  sentire  sopra  la  persona  del  pon- 
tefice, e de’ suoi  nipoti  e congiunti,  autori  di  tanti  ma- 
li; poiché  il  pontefice  prima  di  morire  ebbe  a soffrire 
molte  angoscio  per  le  tante  scelleraggini  scoverte  dei 
suoi  nipoti,  e fu  quasi  per  morir  di  doglia,  quando  co- 
stretto a sbandirgli  di  Roma,  intese  le  tante  laidezze  in 
casa  del  duca  suo  nipote , che  furono  cagione  di  morti 
crudeli  e violente  e di  lagrimevoli  tragedie1 2.  Ed  appe- 
na morto  a’18  agosto  del  1559,  anzi  spirante  ancora,  per 
l’odio  concepito  da)  popolo  e plebe  romana  contra  lui  e 
tutta  la  casa  sua,  nacquero  così  gran  tumulti  in  Roma, 
che  i cardinali  ebbero  molto  più  a pensare  a quelli,  co- 
me prossimi  ed  urgenti,  che  accomuni  a tutta  la  cristia- 
nità. Andò  la  città  in  sedizione:  fu  troncata  la  testa  al- 
la statua  del  papa,  e strascinata  per  la  città:  furono  rot- 
te le  prigioni  pubbliche,  fu  posto  fuoco  nel  luogo  del- 
l’Inquisizione, e abbruciati  tutti  i processi  e scritture 
che  ivi  si  guardavano;  e poco  mancò  che  il  convento 
della  Minerva,  dove  i Frati  soprastanti  a quell’ufficio 
abitavano,  non  fosse  dal  popolo  abbruciato*.  Assunto 
poi  al  pontificato  Pio  IV,  furono  imprigionati  i Carra- 
feschi,  e fabbricatosi  contro  ad  essi  più  processi,  per 
le  loro  scelleratezze  furono  sentenziati  a morte.  Il  Car- 
dinal Carlo  fu  fatto  strangolare , il  duca  di  Palliano  fu 
decapitato,  e negli  altri  loro  congiunti  ed  aderenti  fu- 
rono praticati  castighi  sì  severi , che  gli  ridussero  in 
istato  cotanto  lagrimevole , quanto  la  lor  istoria  rac- 
conta1. 


1 Tliuan.  Hist.  1.  22.  Fra-Paolo  1.  5,  num.  36.  Adriani  1.  15.  Pallav. 
1.  14,  c.  7.  Yid.  Raynal.  an.  1559. 

2 Tliuan.  lib.  23.  Adriani  1.  16.  Fra-Paolo  1.  5,  num.  45,  46.  Pallav. 
1.14,  c.  9. 

1 Thuan.  Hist.  1.  26,  28.  Yid.  Panvin.  in  Pio  IV.  Pallav.  1. 14,  c.  15. 
Star,  di  Not.  Castaldo  1.  4.  Summ.  t.  4, 1.  10,  c.  1. 
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CAPO  II. 

Trattato  con  Cosimo  duca  di  Firenze , col  quale  furo- 
no ritenuti  dal  re  i Presidii  di  Toscana,  ed  investi- 
to il  duca  dello  Stato  di  Siena  cedutogli  dal  re  Fi- 
lippo. Ducato  di  Bari  e principato  di  Rossano  acqui- 
stati pienamente  al  re,  per  la  morte  della  regina  Bo- 
na di  Polonia.  Morte  della  regina  Maria  d’Inghilter- 
ra , e terze  nozze  del  re  Filippo , che  ferma  la  sua 
sede  stabilmente  in  Ispagna. 

In  questi  medesimi  tempi  il  nostro  re  Filippo  in  quel- 
l’isole  adiacenti  allo  Stato  di  Siena,  per  cui  era  in  con- 
tinue guerre  co’Franzesi,  stabilì  maggiormente  il  suo 
dominio,  munendole  di  forti  e fissi  presidii,  onde  Pre- 
sidii di  Toscana  furon  detti,  siccome  ora  ancora  ne  ri- 
tengono il  nome  ; onde  fu  poi  da’politici 1 ponderato  che 
gli  Spagnuoli  collo  Stato  di  Milano,  con  questi  presidii 
e col  regno  di  Napoli,  come  di  tanti  anelli,  aveano  fat- 
ta una  catena  per  cingere  Italia,  e tenerla  a lor  divo- 
zione. Carlo  V,  come  si  è veduto,  aveasi  a sè  attribuito, 
come  devoluto  all’Imperio2,  lo  Stato  di  Siena,  e vi  man- 
dava in  quella  città  i suoi  governatori  spagnuoli  a reg- 
gerlo; e mentre  il  viceré  Toledo  presedeva  al  regno,  i 
Sanesi  mal  soddisfatti  dell’aspro  governo  del  Mendozza, 
tumultuarono;  tanto  che  accesasi  guerra  bisognò  che 
il  Toledo  andasse  di  persona  ad  estinguer  quell’incen- 
dio : spedizione  per  lui  pur  troppo  infelice,  poiché  co- 
me si  è narrato  nel  precedente  libro,  vi  perdè  la  vita. 
L’imperador  Carlo  cedè  poi  Siena  al  suo  figliuolo  Filip- 
po, che  per  suoi  governatori  la  reggeva.  Quindi  avven- 
ne che  molli  istituti  e costumi  i nostri  Napoletani  gli 
apprendessero  da  Siena,  città  allora  assai  culla.  Asimi- 
litudine  delle  accademie  di  Siena  s’introdussero  in  Na- 
poli l’accademie  per  esercitar  gl’ingegni  nelle  belle  let- 
tere. Da  Siena  ci  vennero  i teatri  e le  commedie,  allora 

* Nani  Hist.  Venet. 

e Thuan.  lib.  15,  in  fine.  Ditionem  Sencnsium,  jure  Impcrii  ad  se  dc- 
volulam,  Phiiippo  filio  concessit. 
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nuove  e strane  in  queste  nostre  parti,  e fin  da  Siena  si 
proccuravano  non  pur  le  rappresentazioni  e le  favole, 
ina  i recitanti  istessi , per  l'ar  cosa  plausibile  e dégna 
di  ammirazione*. 

Ma  lo  Stato  di  Siena  posseduto  dagli  Spagnuoli  fusem- 
pre  occasione  a’Franzesi,  ingelositi  di  tanta  lor  poten- 
za in  Italia,  di  fiere  ed  ostinate  guerre.  Cosimo  duca  di 
Fiorenza,  il  quale  ora  aderiva  alle  parti  di  Cesare,  ora 
per  far  contrappeso  alla  sua  potenza  teneva  intelligen- 
za co’Franzesi,  non  tralasciava  intanto  le  occasioni  per 
ingrandire  il  suo  Stato.  Seppe  in  questi  tempi  colla  sua 
industria  e grande  astuzia  ingelosire  il  re  Filippo  in 
maniera,  mostrando  darsi  alla  parte  di  Francia  e del 
pontefice,  che  l’indusse  finalmente  con  quelli  patti  che 
diremo  a cedergli  Siena.  Era  egli  creditore  del  re  in 
grossissime  somme,  parte  improntate  a Carlo  V suo  pa- 
dre, parte  spese  per  la  guerra  in  tempo  che  fu  ausilia- 
rio degli  Spagnuoli;  per  le  quali,  ancorché- ne  avesse 
avuto  in  pegno  Piombino;  n’era  però,  secondo  le  con- 
giunture portavano  , spesso  dagli  Spagnuoli  spogliato. 
Gridava  egli  perciò  che  almeno  gli  fosse  restituito  il  de- 
naro, e rifatte  le  spese’,  ma  daudosegli  sempre  parole 
dal  re  Filippo,  finalmente  Cosimo  vedendosi  deluso,  fin- 
se volersi  unire  col  pontefice  e col  re  di  Francia,  per 
indurre  il  re  appunto  alla  cessione  di  Siena®.  Il  presi- 
dente Tuano  descrive  gli  stratagemmi  usati  da  Cosimo 
per  ingannar  non  meno  Filippo,  che  il  papa  e il  re  di 
Francia  in  questo  affare;  e come  il  tutto  felicemente  gli 
riuscisse;  poiché  Filippo,  premendogli  che  il  duca  Co- 
simo non  si  collegasse  co’ suoi  nemici  in  questi  tempi, 
ne’quali  avea  di  lui  maggior  bisogno,  e poteva  recargli 
maggior  danno,  ancorché  quasi  tutti  i suoi  fossero  di 
contrario  parere,  quasi  forzato  s’indusse  a cedergli 
Siena. 

Mostrava  intanto  Filippo  di  venire  a questa  cessione 
unicamente  per  gratificare  il  duca  ; ma  nell’istesso  tempo 
pensava  (ritenendosi  le  isole  adiacenti)  rendersi  con 

1 Stor.  di  Not.  Castaldo  1.  i. 

. * Tliuan.  lib.  18.  Hist.  Pallav.  I.  14,  c.  2. 
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nuovi  presidii  vie  più  forte  in  Italia,  affinchè  potesse  re- 
sistere a qualunque  forza  d'esterior  nemico,  e cingere 
in  questa  maniera  Italia.  Perciò  col  permesso  dell'im- 
perador  suo  padre  risolvè  di  concedere  ed  investire  il 
duca  dello  Stato  di  Siena  con  alcuni  patti  e condizioni  ; 
laonde  per  mezzo  di  D.  Giovanni  Figueroa,  allora  castel- 
lano del  castel  di  Milano,  che  per  questo  effetto  lo  co- 
stituì suo  proccuratore,  fu  stipulato  istromento  col  detto 
duca  sotto  li  3 luglio  del  1557,  col  quale  si  concedeva  a 
costui  lo  Stato  con  molte  condizioni,  fra  le  quali  fu  con- 
venuto che  in  detta  concessione  non  s’intendessero  com- 
presi Port’Ercole,  Orbi  tei  lo  , Talamone,  Mont’Argenta- 
rio,  ed  il  porto  di  S.  Stefano.  Da  questo  tempo  a spese 
del  regno  si  mandarono  in  quest’isole  milizie  spagnuole 
per  ben  presidiarle,  e da  Napoli  vi  si  manda  ancora  un 
Auditore  per  amministrar  giustizia  a quegli  abitanti , i 
quali  però  vivono  secondo  gli  statuti  e costumi  de’Sa- 
nesi  loro  vicini,  e perciò  quel  ministro  ritiene  ancora 
il  nome  d’Auditore  de’Presidii  di  Toscana. 

Fu  in  questo  trattato  compreso  anche  Piombino,  e fu 
fedelmente  eseguito,  siccome  non  meno  il  Ghioccarelli 1 
che  il  Tuano®  ne  rendono  a noi  testimonianza. 

Fra  quell’isolette  ve  ne  è una  chiamata  l’isola  di  Fa- 
nuti,  per  la  quale  in  questi  tempi  fu  lungamente  dispu- 
tato, se  apparteneva  al  re  Filippo,  ovvero  fosse  compresa 
nella  concessione  dello  Stato  di  Siena  fatta  al  duca  di 
Fiorenza.  Furono  perciò,  per  sostenere  le  ragioni  del  re. 


1 Cliiocc.  MS.  Giuristi,  t.  18. 

2 Thuan.  Hist.  lib.  18.  Tandem  in  eas  leges  conventum,  ut  Cosmus,  ac 
liberi  ejus , Philipp!  beneficio  Senensem  ditionem  acciperent,  uti  cam 
ipse  a Caesare  parente  acccperat,  exceptis  Herculis  Portu,  Telamone  , 
Monte  Argentario,  Orbitello,  et  Piombini  arce  , quam  sibi  Philippus  ser- 
vahat;  et  ita  acs  onme  alicnum  tam  Caesari  olim  a Cosmo  commodatum, 
quam  in  belli  sumptus  factum,  quod  ipsi  a Pliilippo  F.  debebatur,  disso- 
lntum  intelligatur,  icto  item  foedere,  quo  uterque  vicissim  hinc  ad  Prin- 
cipatus  Mediolanensis,  ac  Regni  Neapolitani,  inde  ad  Etruriae  defensio- 
nem  teneatur  etc.  Missus  vicissim  Carolus  Dezza  cum  aliquot  Hispanis , 
qui  arcem  Plombinensem  a Cosmo  iustauratam  reciperet,  qua  excepta  , 
et  Urbe  ex  suo  nomine  in  Ilva  a Cosmo  aedificata,  ac  Portu  ejus,  quae  ex 
pactis  inpotestatc  ipsiusremanebat,  totaditioPlombinensis  Jacobo  Apiano 
ejus  Domino  a Bernardo  Bolea  Albani  jussu  restiluta  est. 
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fatte  dalla  Regia  Camera  due  consulte,  una  sotto  il  pri- 
mo di  giugno  del  1573,  l’altra  sotto  li  26  agosto  del  me- 
desimo anno,  che  si  leggono  nel  tomo48  de’MS.  Giurisdi- 
zionali di  Bartolommeo  Chioccarelli. 

Poiché  la  sovranità  dello  Stato  di  Siena  dagl’impera- 
dori  d’Alemagna  si  pretende  appartenere  ad  essi,  l’im- 
perador  Rodolfo  II,  per  maggiormente  stabilire  ciè  che 
il  re  Filippo  II  avea  fatto,  a primo  di  gennaio  del  1604 
spedi  privilegio  al  re  Filippo  III,  col  quale  conferman- 
dogli il  vicariato  di  Siena,  Portercole,  Orbitello,  Tela- 
mone, Monte  Argentario  e Porto  di  S.  Stefano  con  titolo 
di  duca  e principe  dell’Imperio,  confermò  anche  la  con- 
cessione ed  infeudazione  fatta  di  detto  Stato  di  Siena 
dal  re  Filippo  II  a Cosimo  de’Medici  duca  di  Fiorenza  ; 
ed  ecco  come  i Presidii  di  Toscana  s’unirono  alla  corona 
de’re  di  Spagna1. 

§ I. — Ducato  di  Bari  e principato  di  Rossano  acquistati  pienamente 
al  re  Filippo  per  la  morte  della  regina  Bona  di  Colonia. 

In  questi  medesimi  tempi  al  re  Filippo  ricadde  il  du- 
cato di  Bari  e’1  principato  di  Rossano,  li  quali,  toltone 
la  sovranità,  lungamente  erano  stati  sotto  la  dominazio- 
ne o de’duchi  di  Milano,  o de’re  di  Polonia. 

Dappoiché  Ferdinando  I d’Aragona  spogliò  il  principe 
di  Taranto  de’suoi  Stati,  fra’quali  era  il  ducato  di  Bari, 
per  rimunerazione  di  quegli  aiuti  che  più  volte  gli  avea 
somministrati  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  e per 
contemplazione  del  matrimonio  d’Eleonorasua  figliuola, 
destinata  per  isposa  a Sforza  Maria  terzogenito  del  detto 
duca  Francesco,  investi  nel  1465  il  detto  duca  France- 
sco della  città  di  Bari  e suo  ducato.  Ma  essendosene  poi 
il  duca  morto  nel  seguente  anno  1466,  con  nuova  licenza 
e concessione  del  re  Ferdinando  lasciò  il  ducato  di  Bari, 
non  a Galeazzo  suo  primogenito  che  gli  succedè  nello 
Stato  di  Milano,  padre  di  Gian-Galeazzo,  il  quale  fu  poi 
marito  d’isabella  d’Aragona  figliuola  d’Alfonso  II;  ma  a 
Sforza  Maria,  e suoi  futuri  figliuoli  legittimi,  acciocché 

1 II  privilegio  è rapportato  dal  Chiocc.  loc.  cit. 
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quegli  che  per  lo  matrimonio  contenendo  dovea  divenire 
genero  del  re  di  Napoli,  avesse  con  la  sua  prole  da  pos- 
sedere nel  di  lui  regno  il  ducato  di  Bari1.  Il  nuovo  duca 
Sforza  mandò  tosto  in  Bari  un  suo  luogotenente  con  ti- 
tolo di  viceduca  per  governare  la  città  e’1  ducato;  ma 
essendosi  disciolti  gli  appuntati  sponsali  con  Eleonora 
d’Aragonaper  le  molti  e gravi  infermità  del  duca  Sforza, 
tanto  cheEleonora  fu  data  poi  per  moglie  al  duca  Ercole 
di  Ferrara,  fu  lasciato  sì  bene  il  ducato  al  duca  mentre 
visse,  ma  morto  poi  nel  1579,  essendo  ricaduto  al  re,  fu 
quello  insieme  col  principato  di  Rossano  in  Calabria  do- 
nato a’14  agosto  del  medesimo  anno  a Lodovico  Moro  fra- 
tello del  morto  duca  Galeazzo,  e a’figli  che  da  legittimo 
matrimonio  fossero  da  lui  nati®.  Possedè  Lodovico  questi 
Stati  ; ma  quando  poi  si  seppe  l’invito  da  lui  fatto  a Car- 
lo Vili  re  di  Francia  per  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli, Alfonso  II,  oltre  aver  richiamato  il  suo  ambascia- 
dorè  che  per  lui  risedeva  in  Milano,  e mandato  via  quello 
di  Lodovicoche  risedeva  in  Napoli,  fece  sequestrare  tutte 
l’entrate  degli  Stati  di  Bari  e di  Rossano,  acciò  non  ca- 
pitassero nelle  mani  d’un  suo  dichiarato  nemico.  Ritor- 
nato poi  il  regno,  per  la  partita  del  re  franzese,  sotto  i 
re  d’Aragona,  e seguita  la  pace  con  Lodovico,  costui  dal 
nuovo  re  Federico  chiese  una  nuova  conferma  ed  una 
nuova  investitura  del  ducato  di  Bari  e del  principato  di 
Rossano,  il  quale  cortesamente  gliela  spedi  sotto  la  data 
de’6  decembre  dell’anno  1496.  Nell’anno  seguente  fece 
Lodovico  al  re  nuova  istanza,  dimandando  che  investisse 
di  questi  Stati  di  Bari  e Rossano  il  suo  secondogenito 
nomato  Sforza,  fanciulletto  ancora  di  tre  anni,  a cui  esso 
gli  cedeva;  ed  avendo  il  re  a ciò  acconsentito,  creò  nuovo 
duca  di  Bari  e principe  di  Rossano  il  fanciullo  a’20  giu- 
gno del  1497,  con  condizione  che  a nome  di  lui  gover- 
nasse questi  Stati  Lodovico  suo  padre,  fin  che  il  vero 
duca  giungesse  ad  età  più  matura. 

Intanto  essendo  D. 8 Isabella  d’Aragona  figliuola  d’ Al- 
fonso II  rimasa  vedova  di  Giovan-Galeazzo , al  quale  portò 
in  dote  centotrentamila  scudi,  ed  avendo  il  nuovo  re  di 

1 Vid.  tam.  Murat.  an.  14G5.  — * Murai,  an.  1479. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGE3IM0TERZ0 


43 

Francia  Lodovico  XII  mossa  nuova  guerra  in  Italia  con 
impegno  di  vendicarsi  di  Lodovico  suo  capitai  nemico, 
e spogliarlo  del  ducato  di  Milano:  questi  intimorito  se 
ne  fuggì  in  Germania,  e prima  di  partire  assegnò  alla 
mentovata  D. 'Isabella  per  li  ducati  centotrentamila  della 
sua  dote  il  ducato  di  Bari  ed  il  principato  di  Rossano. 
D. 'Isabella  prese  di  questi  Stati  il  possesso,  e lo  ritenne 
fin  che  visse;  poiché  quando  Federico  fu  costretto  uscir 
del  regno,  quello  passato  iu  potere  de'Franzesi  e degli 
Spagnuoli , e finalmente  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  , 
niuno  le  diede  molestia,  e la  lasciarono  godere  di  questi 
Stati  senza  un  minimo  turbamento.  Venne  ella  nel  1501 
a risedere  in  Bari,  dove  lasciò  di  sé  molte  memorie,  am- 
pliando e nobilitando  quella  città  con  magnifici  edificii1. 

Avea  ella  di  Giovan-Galeazzo  suo  marito  procreato  un 
figliuol  maschio  chiamato  Francesco,  ed  una  bambina 
di  nome  Bona.  Ma  essendo  Francesco  premorto  in  Fran- 
cia giovinetto,  rimase  Bona  unica  erede,  la  quale  veniva 
allevata  da  sua  madre  in  Bari  con  grande  agio  e carezze. 
Divenuta  già  grandetta,  pensò  darle  marito  : l’imperador 
Carlo  V a richiesta  d’isabella  se  ne  prese  cura,  e trattò 
il  matrimonio  con  Sigismondo  re  di  Polonia,  che  allora 
si  trovava  vedovo  e senza  figliuoli  maschi.  Fuquello  con- 
chiuso nel  151 7,  e mandò  il  nuovo  sposo  a prendersi  Bona, 
la  quale  imbarcatasi  a Manfredonia  a’3  febbraio  del  se- 
guente anno  1518,  fu  ricevuta  dal  re  in  Polonia  con  reai 
pompa  e grande  celebrità.  Ritiratosi  da  poi  D. 'Isabella 
da  Bari  in  Napoli,  non  passò  guari,  che  infermatasi  di 
idropisia,  rese  lo  spirito  nel  1524,  e fu  sepell ita  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  dove  ancora  oggi  si  vede  il  suo 
tumulo*. 

Per  la  costei  morte  nacque  discordia  intorno  alla  suc- 
cessione del  ducato  di  Bari  e del  principato  di  Rossano 
tra  Bona  sua  figliuola  ed  erede,  e Sforza  figliuolo  di  Lo- 
dovico Moro.  Costui  allegando  l’investitura  a sé  fatta  dal 
re  Federico,  pretese  per  sé  gli  Stati,  e diceva  che  Lo- 
dovico suo  padre,  per  non  essere  di  quelli  che  un  sem- 
plice governatore,  non  poteva  assegnargli  a D.®  Isabella 

1 Beatil.  lstor.  di  Bari  lib.  4.  — * Sunun.  t.  i,  p.  538. 
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per  le  sue  doti.  L’imperador  Carlo  V pretese  ancora  che 
Lodovico  non  solamente  non  avea  potuto  dispor  di  quelli, 
come  non  suoi,  ma  anche  perchè  quando  gli  assegnò  a 
D.*Isabella,  non  richiese  assenso  da  Federico  re  di  Na- 
poli, a cui  ed  a’suoi  successori  in  caso  di  vacanza  do- 
veano  ricader  quegli  Stali.  In  fine  dopo  varie  consulte 
e trattati  fu  stabilito  che  il  castello  di  Bari  s’aggiudicasse 
a Carlo  V,  come  a diretto  padrone  e successor  legittimo 
del  regno;  e che  la  città  di  Bari  col  suo  ducato,  e gli 
altri  Stati  in  Calabria  s’assegnassero  alla  regina  Bona 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  salve  però  le  ragioni  di 
Sforza,  alle  quali  per  questo  accordo  non  si  recasse  pre- 
giudizio veruno.  Ciò  stabilito,  l’imperadore  mandò  su- 
bito Colamaria  di  Somma  cavaliere  napoletano  per  ca- 
stellano nel  castello  di  Bari;  e la  regina,  che  accettò  le 
condizioni, vimandò  perviceducaScipione  diSommaper 
reggere  la  città  e’1  ducato*. 

In  cotal  guisa  si  stette  sinoaU’annol530,quandoSfor- 
za,  che  con  l’assenso  dell’imperador  Carlo  era  già  dive- 
nuto duca  di  Milano,  cedè  al  medesimo  Carlo  tutte  le  ra- 
gioni riservate,  e pretensioni  ch’egli  avesse  potuto  mai 
avere  sopra  gli  Stati  suddetti;  onde  l’imperadore  dive- 
nutone interamente  signore,  fece  nuova  investitura  dei 
medesimi  alla  regina  Bona,  ristretta  però  mentr’ella  vi- 
vea;  e nel  1536  la  investi  anche  del  castello  di  Bari  con 
la  medesima  limitazione  di  tempo;  onde  da  lei  e dal  re 
Sigismondo  suo  marito  furon  da  poi  governati8. 

Rimasa  poi  vedova  la  regina  Bona  per  la  morte  acca- 
duta del  re  suo  marito  nell’anno  1548,  ancorché  col  me- 
desimo avesse  procreati  quattro  figliuoli,  un  maschio  , 
che  fu  successore  nel  regno,  chiamato  Augusto,  e tre 
temine;  nulladimeno  non  passarono  molti  anni  che  la 
regina  col  re  suo  figliuolo  venne  a manifeste  discordie. 
Al  re  non  piacevano  i mòdi  troppo  licenziosi  di  sua  ma- 
dre. All’incontro  ella  per  vivere  più  libera,  prendendo 
occasione  d’essersi  Augusto  con  suo  disgusto  sposalo  con 
una  sua  vassalla,  benché  molto  gentile  e bellissima,  ri- 

1 Bealil.  Istor.  di  Bari  lib.  4. 

* Martin.  Cromcr.  in  Orat.  funebr,  Sigis.  Polon.  fiegis. 
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solvette  abbandonar  il  regno  ed  i figli,  e ritirarsi  in  Bari 
nel  suo  Stato.  Augusto  la  lasciò  andare,  onde  partita  nel 
1555  con  fioritissima  corte,  viaggiò  per  terra  da  Craco- 
via sino  a Venèzia,  dove  da  quella  Signoria  fu  ricevuta 
con  reai  pompa  e maravigliose  accoglienze;  e fra  le  o- 
razioni  del  Cieco  d’ Adria  se  ne  legge  ancora  una  reci- 
tata dal  medesimo  in  Venezia  in  occasione  di  questo  pas- 
saggio1 *. DaVenezia  su  le  galee  della  Repubblica  si  portò 
a Bari,  dove  fu  accolta  con  sommi  onori  e feste  grandis- 
sime®. 

Visse  in  Bari  meno  di  due  anni,  e frattanto  comprò 
da  varii  baroni  Capurso,  Noia  e Trigiano,  terre  a Bari 
vicine,  e fortificò  il  castello,  fabbricandovi  alcuni  nuo- 
vi baloardi.  Venuta  a morte,  fece  il  suo  testamento,  nel 
quale  avendo  lasciato  a Giovan-Lorenzo  Pappacoda  suo 
intimo  cortigiano,  che  per  molti  anni  l’avea  ben  servi- 
ta ed  in  Polonia  ed  in  Bari,  le  terre  suddette,  ad  insi- 
nuazione del  medesimo  dichiarò  in  quello  che  il  duca- 
to di  Bari  ed  il  principato  di  Rossano  erano  ricaduti  per 
la  sua  morte  al  re  Filippo  II,  ne’quali  ella  perciò  lo  isti- 
tuiva erede.  Morì  nel  mese  di  novembre  di  quest’anno 
1557,  e fu  sepolta  nel  duomo  di  Bari,  dove  dopo  molti 
anni  gli  fu  fatto  innalzare  dalla  regina  Anna  di  Polonia 
sua  figliuola,  e moglie  del  re  Stefano  Battori,  un  super- 
bo tumulo  con  iscrizione  che  ancor  ivi  si  vede5. 

Il  re  Augusto,  ricevuto  avviso  della  morte  della  regi- 
na sua  madre  e del  testamento,  fortemente  se  ne  dolse, 
e portò  le  sue  querele  all'imperador  Ferdinando  suo 
suocero,  pretendendo  non  aver  potuto  la  madre  privar- 
lo di  quegli  Stati,  con  disporne  a favore  del  re  Filippo, 
e che  l’investitura  comprendeva  lui  anche.  Filippo  in- 
tanto se  gli  avea  già  fatti  aggiudicare  come  a sè  devo- 
luti, e per  gratificare  il  Pappacoda  di  questo  buon  ser- 
vigio, avea  dato  al  medesimo  titolo  di  marchese  sopra 
Capurso  ; ed  avendo  avuto  avviso  dall’imperador  suo  zio 
delle  pretensioni  del  re  di  Polonia,  si  contentò  che  co- 
sì quelle  come  le  sue  s’esaminassero  avanti  dell’impe- 

1 V.  Oraz  del  Cieco  d’ Adria.  — * Summ.  t.  4,  1.  10,  c.  4. 

3 Stimiti,  loc.  cit.  narrino  Teatro  de’Viccrc,  nel  Duca  d'Alba. 


Digitized  by  Google 


46  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

radore,  e secondo  quello  che  a’suoi  savi  paresse,  si  de- 
terminasse. Fu  accettato  il  trattato;  onde  da  amendue 
le  parti  si  mandarono  in  Germania  famosi  giureconsulti 
per  sostenere  le  loro  ragioni.  Piacque  al  re  Filippo  II 
mandar  per  sè  da  NapoliFedericoLongo,  eccellentedot- 
tore  di  que’tempi,  e che  esercitava  allora  la  carica  d’av- 
vocato fiscale  della  Regia  Camera.  Ma  questi  partito  per 
Vienna,  ove  risedeva  l’imperadore,  giunto  a Venezia 
s’ammalò  gravemente,  ed  a’24  ottobre  del  1561  vi  lasciò 
la  vita:  fu  il  suo  cadavere  riportato  a Napoli,  dove  nella 
chiesa  di  S.  Severino  gli  fu  data  onorevolmente  sepol- 
tura1. Si  pensò  ad  altra  persona,  e fu  scelta  quella  di 
Tommaso  Salernitano  dottore  non menorinomato,epre- 
sidente  della  Regia  Camera , il  quale  portatosi  in  Ger- 
mania, e ben  ricevuto  daU’imperadore,  difese  cosi  be- 
ne le  ragioni  del  suo  re,  mostrando  l’investitura  della 
regina  Bona  essersi  estinta  colla  sua  morte,  nè  venire 
in  quelja  compresi  i figliuoli,  che  ne  riportò  sentenza 
favorevole,  e fu  con  ciò  posto  a questa  lite  perpetuo  si- 
lenzio2. Il  re  Filippo  rimase  cotanto  ben  soddisfatto  del 
presidente  Salernitano  , ch’essendo  per  morte  del  reg- 
gente Francesc’Aritonio  Villano  nel  1570  vacata  quella 
piazza,  lo  fece  reggente  di  Collaterale,  dove  presedetle 
sino  a’10  giugno  del  1584,  anno  della  sua  morte5. 

In  colai  maniera  tratto  tratto  s’andavano  estinguendo 
nel  nostro  regno  que’vasti  dominii  e signorie  che  soven- 
te rendevano  i possessori  sospetti  a’re,  e quasi  uguali , 
particolarmente  nel  regno  degli  Aragonesi  piccioli  re, 
i quali  oltre  di  quello  di  Napoli  non  aveano  fuori  altra 
signoria.  Erano  perciò  sovente  soggetti  alle  congiure  ed 
all’insidie  de’baroni  potenti,  ed  a’continui  sospetti  che 
i malcontenti  non  invitassero  i Franzesi,  perpetui  com- 
petitori, all’acquisto,  e che  o con  sedizione  interna  o 
guerra  esterna  non  loro  turbassero  il  regno.  Gli  Spa- 
gnuoli,  secondo  che  la  congiuntura  portava,  devoluti  gli 
Stati  o per  morte  o per  fellonia,  estinguevano  signorie 
sì  ampie:  non  rifacevano  in  lor  vece  altri,  ma,  ritenu- 

' Summ.  t.  4,  1.  10,  c.  4.  — * Summ.  loc.  cit.  Parrino  loc.  cit. 

J Toppi  t.  3,  de  Orig.  Trib.  J.  3,  c.  1,  n.  25. 
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ta  la  città  principale  nel  regio  demanio , partivano  in 
più  pezzi  il  rimanente,  e dellealtreterrecheprimacom- 
ponevano  lo  Stato,  ne  facevano  più  investiture:  d’uno 
che  n’era  o principe  o duca  o marchese,  ne  facevano 
molti,  concedendo  separate  investiture;  onde  si  videro 
nel  regno  loro  , cominciando  dall’imperador  Carlo  V e 
di  Filippo  II  sino  al  presente,  moltiplicati  tanti  titoli  e 
baroni , che  il  lor  numero  è pur  troppo  sazievole.  Così 
venne  ad  estinguersi  il  principato  di  Taranto,  il  princi- 
pato di  Salerno,  il  ducato  di  Bari,  il  contado  di  Lecce, 
il  contado  di  Nola,  e tanti  altri  ducati  e contee;  e per 
provvido  consiglio  degli  Spagnuoli,  ritenute  le  città  prin- 
cipali nel  regio  demanio,  tutte  le  terre  e castelli,  onde 
quelle  si  componevano  essendo  state  investite  a diver- 
si, siccome  assai  più  nel  regno  si  moltiplicarono  i pic- 
cioli baroni,  così  si  proecurò  d’estinguere  i grandi. 

g II. — Morte  della  regina  Maria  d’Ingbilterra,e  terze  nozze  del  re  Filippo, 
il  quale  si  ritira  in  Ispagna,  donde  non  usci  mai  più. 

Intanto  al  re  Filippo , mentre  queste  cose  accaddero 
nel  nostro  reame,  avea  la  morte  dall’  imperador  Carlo 
suo  padre  (accaduta,  come  si  è detto,  in  quest’anno  1558) 
apportato  non  poco  dolore,  onde  non  solo  in  Brusselles 
(dove  allora  trovavasi  il  re  Filippo),  in  Germania  ed  I- 
spagna,  ma  in  tutti  i regni  di  sì  vasta  monarchia  si  ce- 
lebravano pomposi  funerali  ; ed  in  Napoli  nel  medesi- 
mo anno,  mentre  governava  il  Cardinal  della  Cueva,  se 
ne  celebrarono  assai  lugubri  e con  grandi  apparali  *.Ma 
assai  maggior  dolore  sofl'erì  questo  principe,  quando  po- 
co da  poi  della  morte  dell’imperadore,  a’ 17  novembre 
del  medesimo  anno  vide  l’irreparabil  perdita  della  re- 
gina Maria  d’Inghilterra  sua  moglie,  dalla  quale  non 
avea  procreati  figliuoli a.  Morte  che  ruppe  tutti  i disegni 
che  avea  concepiti  sopra  quel  regno  ; poiché  sebben  egli 
in  vita  di  quella,  disperando  di  prole,  per  tener  un  pie- 
de in  quel  regno  avea  trattato  di  dar  Elisabetta  sorella 
di  Maria,  che  dovea  succederle  nel  regno,  a Carlo  suo 

' Yid.  Summ.  t.  4, 1.  10,  c.  3.  — 8 Tbuan.  lib.  21.  Hist. 
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figliuolo,  natogli  dalla  prima  moglie  Maria  di  Portogal- 
lo 1 ; o,  come  narra  il  Tuano  *,  avea  proccurato  con  Fer- 
dinando suo  zio  che  la  prendesse  per  moglie  Ferdinan- 
do uno  de’figliuoli  del  medesimo;  e da  poi  che  poca  spe- 
ranza vi  fu  della  vita  di  Maria,  avesse  ancora  gettate  di- 
verse parole  di  pigliarla  esso  in  matrimonio:  nulladime- 
no  la  nuova  regina,  come  donna  prudente,  avendo  scorti 
questi  disegni,  e’1  desiderio  degl’inglesi,  i quali  mal  sod- 
disfatti del  governo  passato,  volevano  totalmente  sepa- 
rarsi dagli  Austriaci,  appena  assunta  al  trono,  assicurò 
il  regno  con  giuramento  di  non  maritarsi  con  forestie- 
re 3.  Ed  essendo  dall’assunzione  sua  al  trono  incomincia- 
ti i disgusti,  che  poi  finirono  in  una  total  divisione,  tra 
lei  ed  il  papa,  il  re  di  Francia  vie  più  gli  andava  nutren- 
do e fomentando,  perchè  temendo  non  seguisse  questo 
matrimonio  tra  lei  ed  il  re  Filippo  con  dispensazione 
pontificia,  stimò  bene  assicurarsene  con  fomentar  le  di- 
scordie, esagerando  al  pontefice  non  doversi  fidare  d’E- 
lisabetta,  anzi  abborrirla,  come  colei  ch'era  nutrita  col- 
la dottrina  de’Protestanti,  e quella  apertamente  profes- 
sava; onde  gli  riuscì  troncare  sul  bel  principio  le  prati- 
che tra  la  nuova  regina  e la  corte  di  Roma*.  Cosi  Filip- 
po, deposta  ogni  speranza,  si  quietò,  e tutti  i suoi  pen- 
sieri furori  poi  rivolti  a stabilire  la  pace  che  meditava 
ridurre  ad  effetto  con  Errico  II  re  di  Francia,  la  quale 
sin  da’14  di  febbraio  del  nuovo  anno  1559  s’era  comin- 
ciata a trattare,  nella  città  di  Cambrai;  ed  essendovi 
per  Filippo  intervenuti  il  duca  d’Alba,  il  principe  d’O- 
ranges,  il  vescovo  di  Arras  (poi  Cardinal  di  Granvela)  ed 
il  conte  di  Melito,  e per  parte  del  re  di  Francia  il  Car- 
dinal di  Lorena,  il  contestabile,  il  maresciallo  ed  il  ve- 
scovo d’Orleans,  finalmente  a’3  aprile  del  detto  anno  fu 
conchiusa  e stabilita  con  due  matrimoni,  poiché  al  re 
Filippo  si  diede  per  moglie  Isabella  primogenita  del  re 
Errico,  e la  sorella  al  duca  di  Savoia*.  Pace  che  ralle- 

1 Fra-Paolo  Hist.  Cono.  1.  5.  n.  39.  — * Tliuan.  lib.  20.  Hist. 

3 Thuan.  lib.  20.  Hist.  Fra-Paolo  loc.  cit.  — i Fra-Paolo  loc.  cit. 

3 Thuan.  1.  22.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  40.  Pallavic.  1.  14,  c.  8.  L’istru- 
mento  di  questa  pace  è rapportato  da  Federico  Lionard  nella  sua  raccol- 
ta, t.  2,  pag.  535. 
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grò  tutta  Europa,  ed  in  Napoli  dal  Cardinal  della  Cueva 
furono  celebrate  feste  e giostre  superbissime.  Ma  in  Pa- 
rigi queste  feste  finirono  in  una  lagrimevol  tragedia  ; 
poiché  il  re  Errico  correndo  in  giostra,  ferito  d'un  col- 
po mortale,  vi  lasciò  la  vita;  onde  a quel  trono  fu  innal- 
zato Francesco  II1.  Ed  intanto  il  re  Filippo,  partito  dai 
Paesi  Bassi  per  mare,  passò  in  Ispagna,  dove  fermatosi 
* colla  novella  sposa,  si  risolvè  di  non  più  vagare9,  ed  ivi 
chiudendosi  non  ne  usci  mai  più,  governando  dal  suo 
gabinetto  la  monarchia. 

CAPO  III. 

Del  governo  di  D.  Parafan  di  Rivera  duca  d’Alcalà,  e 
de  segnalati  avvenimenti  e delle  contese  ch'ebbe  con 
gli  ecclesiastici  ne’ dodici  anni  del  suo  viceregnato, 
ed  in  prima  intorno  all'accettazione  del  concilio  di 
Trento. 

Il  re  Filippo  fermato  in  Ispagna  con  risoluzione  di  non 
più  vagare,  avendo  quivi  con  maravigliose  feste  fatte  ce- 
lebrare le  nozze  della  nuova  regina  Isabella,  poco  dapoi 
fece  anche  solennemente  giurare  da’popoli  di  Castiglia 
per  principe  di  Spagna  e suo  successore  nella  corona 
D.  Carlo  suo  figliuolo;  e cosi  poi  di  mano  in  mano  fece 
dargli  giuramento  da’popoli  del  reame  di  Napoli,  e de- 
gli altri  regni  della  sua  monarchia*.  Intanto  il  Cardinal 
della  Cueva  luogotenente  in  Napoli,  partito  per  Roma 
a’  12  giugno  di  quest’anno  1559,  per  invigilare  più  da 
presso  agli  andamenti  del  pontefice  Paolo  IV,  essendo 
accaduta  a’18  agosto  la  morte  del  medesimo,  bisognò 
trattenervisi  per  l’elezione  del  successore,  e non  fumol- 
to  lontano  che  la  sorte  cadesse  in  sua  persona;  ma  ostan- 
dogli l’essere  Spagnuolo,  e parzialissimo  di  quella  co- 
rona, fu  rifatto  in  luogo  di  Paolo  il  Cardinal  Giovan-An- 
gelo  de' Medici,  che  Pio  IV  nomossi *.  Il  Cardinal  della 

* Thuan.  1.  22.  Hist.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  45.  Pallavic.  1. 14,  c.  9. 

* Thuan.  lib.  23.  Uist.  In  ea  ccrtum  domicilium,  quod  suh  Carolo  pa- 
rente quodam  modo  vagliai  fucrat,  in  posterum  fiiurus. 

3 Sunnn.  t.  4,  1.  10,  c.  4. 

* Thuan.  1.  23.  Hist.  Fra-Paolo  1.  5,  n.  45, 49.  Pallai'.  1. 14,  c.  9,  10. 

Giannone  — Voi.  VI.  4 
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Cueva  pochi  anni  da  poi  morì  in  Roma  nell’ 1502,  dove 
nella  chiesa  di  S.  Giacomo  della  nazion  spagnuola  si  ve- 
de il  suo  tumulo1. 

Ma  il  re  Filippo,  che  nella  scelta  de’ministri  mostrò 
sempre  un  finissimo  accorgimento,  avea  già  molto  pri- 
ma destinato  per  lo  governo  di  Napoli  D.  Parafan  di  Ri- 
vera duca  d’Alcalà  il  quale  allora  si  trovava  viceré  in 
Catalogna,  uomo  d’incorrotti  costumi,  savio,  accorto, 
coraggioso  e molto  pio8.  Giunse  egli  in  Napoli  in  quei 
dì  appunto  che  partì  per  Roma  il  cardinale,  dove  fu  ri- 
cevuto con  molto  apparecchio,  e con  desiderio  uguale 
all’aspettazione  che  s’avea  della  sua  rinomata  pruden- 
za e giustizia.  Ebbe  egli  ne'primi  anni  del  suo  governo 
a schermirsi  da  molti  colpi  di  fortuna,  nè  vi  bisognava 
meno  che  il  suo  coraggio  per  superargli.  Si  vide  il  re- 
gno in  una  estrema  penuria  di  grani,  ed  i cittadini  cam- 
minar pallidi  e famelici  per  le  strade  dimandando  del 
pane  : gli  spessi  tremuoti  che  si  facevano  sentire  non 
meno  in  Napoli , che  nelle  provincie,  particolarmente 
in  Principato  e Basilicata,  riempivano  gli  animi  non  me- 
no d’orrore,  che  le  città  e terre  di  danni  e ruine:  le  con- 
tagioni,  le  gravi  malattie,  ed  in  fine  tutti  i divini  flagelli 
piovvero  sopra  il  regno  in  tempo  del  suo  governo,  a’qua- 
li  però  egli  colla  sua  prudenza  e pietà  diede  opportuno 
e saggio  riparo’. 

Ebbe  ancora  a combattere  non  meno  col  fato,  che  colla 
perversità  degli  uomini.  Oltre  de’Turchi.chenel  suo  go- 
verno più  spesso  che  mai  invasero  per  ciascun  lato  il  re- 
gno, arrischiandosi  sino  a depredare  nel  borgo  di  Ghiaia, 
e rendere  schiavi  iNapoletani  istessi  : oltre  alquanti  mi- 
scredenti che  imbevuti  della  nuova  dottrina  di  Calvino 
turbarono  lo  Stato,  del  che,  come  si  disse  nel  precedente 
libro,  ne  prese  egli  aspra  vendetta , gli  fecero  ancora 
guerra  nel  1503  molti  fuorusciti,  li  quali  unitosi  a trup- 
pe, avendo  fatto  lor  capo  un  Cosentino  chiamato  Marco 
Boi  ardi , infestavano  la  Calabria4.  Questo  successo  fece 
tanto  rumore  in  Europa,  che  il  presidente  Titano  lo  sti- 

1 Parrino  Teatro  ite'Vicerè.  — e Tlman.  lil>.  20.  Hist. 

1 Simun,  t.  -1.  1.  10,  c.  -i.  Pari'.  Teatro  de’ Viceré,  nel  Duca  d'Alcalà. 

* Sunim.  et  Parrino  loc.  cit. 
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mò  degno  di  rapportarlo  nelle  sue  dotte  istorie '.E’narra 
che  l’audacia  di  costui  crebbe  tanto  , che  fattosi  chia- 
mare re  Marcone,  si  usurpò  tra’ suoi  le  regie  insegne  e 
la  regai  potestà,  ed  avea  già  raccolto  un  competente  e- 
sercito,  con  cui  depredando  i paesi  contorni,  di  latro- 
cini e di  prede  alimentava  le  sue  genti.  Tentò  anche  di 
sorprendere Cotrone  ; ma  ebbe  infelice  successo.il  duca 
d’Alcalà  vedendo  che  i soliti  rimedi  contra  tanta  molti- 
tudine niente  valevano,  diede  il  pensiero  a Fabrizio  Pi- 
gnatelli  marchese  di  Cerchiara  preside  di  quella  provin- 
cia, che  con  600  cavalli  loro  andasse  sopra  per  estirpar- 
gli, e bisognò  valersi  di  milizie  regolate  per  combatter- 
gli ; nè  ciò  bastando  ad  intieramente  disfargli,  fu  d’uopo 
con  stratagemmi  e pian  piano  andargli  estinguendo,  sic- 
come felicemente  gli  avvenne:  nel  che  vi  conferì  anche 
l’opera  del  pontefice  Pio IV,  il  quale  ordinò  che  inseguiti, 
se  mai  ponessero  piede  nelloStatoEcclesiastico,  fossero 
presi  e dati  in  potere  de’ministri  regii. 

Ma  nemici  quanto  più  perniziosi  alla  potestà  del  suo 
re,  altrettanto  cauti  ed  accorti,  ebbe  egli  a debellare  in 
tempi  molto  difficili  e scabrosi.  Ebbe  egli  a combattere 
con  gli  ecclesiastici  e con  li  ministri  della  corte  roma- 
na, i quali  con  istravagantissime  pretensioni  tentavano 
far  delle  perniziose  intraprese  sopra  la  potestà  tempo- 
rale del  re,  ed  offendere  in  mille  modi  le  sue  più  alte  e 
supreme  regalie,  per  l’opportunità  che  in  più  capitoli 
faremo  ora  a narrare. 

§ I.  — Contese  insorte  intorno  all’accettazione  del  concilio  di  Trento 
nel  regno  di  Napoli. 

Dappoiché  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV  ebbe  compi- 
mento il  cotanto  famoso  concilio  di  Trento,  che  per  tanti 
anni  ora  differito,  ora  sollecitato  secondo  i varii  fini  della 
corte  di  Roma  e de’principi,  finalmente  con  gran  solle- 
citudine e prestezza  di  quella,  corte  fu  terminato  a de- 
cembre  dell’anno  1563,  i principi  contra  ogni  loro  aspet- 
tazione s’avvidero  che  avea  quello  sortito  forma  e com- 
pimento tutto  contrario  a que’disegni  onde  furono  mossi 

t Tliuan.  lib.  36.  Ilist. 
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a proccurarlo.  Poiché  quando  credevano  che  intorno  alla 
disciplina  si  dovesse  dar  riforma  all’ordine  ecclesiasti- 
co, e moderare  la  tanta  potenza  della  corte  di  Roma,  e 
restringere  l’autorità  degli  ecclesiastici,  allargata  fuori 
de’confini  della  potestà  spirituale  in  diminuzione  della 
temporale,  videro  che  la  deformazione  ( secondo  i dise- 
gni di  Roma,  ed  il  modo  concertato  intorno  all’esecu- 
zione de’decreti  della  riforma)  dovea  essere  molto  mag- 
giore, siccome  l’evento  il  dimostrò;  e si  cominciò  a ve- 
dere sotto  il  pontificato  istesso  di  Pio  IV,  il  quale,  sic- 
come narra  il  presidente  Tuano1,  appena  terminato  il 
concilio, nel  seguente  anno  1564contro  i decreti  di  quello, 
per  gratificare  ad  Annibaie  Altemps  ed  a Marco  Sittico 
cardinali,  dispensando  a quelli,  avea  rivolti  tutti  i suoi 
pensieri  a raccorre  denari  ; e più  chiaramente  si  conobbe 
poi  sotto  gli  altri  pontefici  suoi  successori.  Videro  che 
la  loro  potenza  si  era  in  pregiudizio  de’ principi  troppo 
più  ben  radicata  e stabilita.  Per  la  qual  cosa  tutti  invi- 
gilando, acciocché  non  ne  ricevessero  danno,  quando  si 
trattò  di  ricevere  ne’loro  dominii  i decreti  del  concilio 
attinenti  non  già  alla  dottrina,  ma  alla  disciplina, insor- 
sero tra’regni  cattolici  nuove  difficoltà  e contese*. 

In  Germania  i decreti  della  Riforma  appresso  i prin- 
cipi cattolici  non  vennero  in  considerazione  alcuna  ; anzi 
l’imperadore,  il  duca  di  Baviera  e gli  altri  principi  cat- 
tolici dimandarono  l’uso  del  calice  per  li  laici,  e che 
fosse  permesso  l’ammogliarsi  a’sacerdoti 3. 

In  Francia  s’impedi  la  pubblicazione  del  concilio,  ed 
il  re  si  scusava  col  papa,  che  secondo  lo  stato  nel  quale 
allora  si  trovava  la  Francia  era  la  pubblicazione  molto 
pericolosa*.  In  fine  la  dottrina  del  concilio  vi  fu  rice- 

‘ Tliuan.  1.  36,  p.  737. 

a Vid.  Spondan.  an.  1564.  Fra-Paolo  1.  8,  n.  85  cl  scq.Pallavic.  1.  24, 
c.  IO,  11,  12.Courayer  Append.alla  Stor.  di  Fra-Paolo.  Discor.  intorno 
all’accettaz.  del  Conc.  di  Trento. 

3 Tliuan.  lib.  36.  llist.  Spondan.  an.  1564, n.  3.  Fra-Paolo  1.  8,  n.  87, 
86,  89.  Pallavic.  1.  24,  c.  12.  Vid.  Couraver  Appendice  alla  Stor.  di  Fra- 
Paolo,  nel  Discorso  intorno  all’accett.  delConcil.diTrentog  28.  Fleury 
Hist.  Eccl.  I.  168,  n.  68  et  seq. 

4 Tliuan.  1.  35 , in  fin.  et  1.  36.  Spondan.  an.  1564 , num.  5.  Fleury 
llist.  Eccl.  1.  168,  n.  58  et  seq. 
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vuta,  per  essere  l’antica  dottrina  della  Chiesa  gallicana; 
ma  i decreti  sopra  la  disciplina,  quelli  che  non  erano  di 
diritto  comune,  furono  rigettati  dall’autorità  del  re  e 
dal  clero,  ancorché  fossero  state  grandi  l’istanze  di  Ro- 
ma per  fargli  ricevere  e pubblicare 1 ; ed  appena  i decreti 
del  concilio  furono  dati  alle  stampe,  che  tosto  il  Parla- 
mento di  Parigi  si  vide  tutto  inteso  ad  esaminare  quelli 
riguardanti  la  disciplina,  notandone  moltissimi,  parti- 
colarmente quelli  stabiliti  nelle  due  ultime  sessioni  te- 
nute con  tanta  fretta,  pregiudizialissimi  non  meno  alla 
pubblica  utilità,  che  alla  potestà  del  re  ed  alle  supreme 
sue  regalie2.  Notarono  avere  il  concilio  stabilita  l'immu- 
nità ecclesiastica  secondo  le  decretali  di  Bonifacio  Vili 
per  interessare  i prelati  di  Francia  ad  usare  tutti  i loro 
sforzi,  come  gli  usarono,  per  essere  il  concilio  ricevuto; 
ma  essendosi  il  Parlamento  sempre  vigorosamente  op- 
posto, riuscirono  loro  vani  ed  inutili5.  Notarono  essere 
stala  allargata  fuori  de’suoi  termini  l’autorità  ecclesia- 
stica, con  diminuzione  della  temporale,  dando  a’ vescovi 
potestà  di  procedere  a pene  pecuniarie,  ed  a presure  di 
corpo  contro  i laici  : essersi  posta  mano  sopra  i re  ed  im- 
peradori,  ed  altri  principi  sovrani,  sottoponendogli  a 
pena  di  scomunica,  se  permettessero  ne’loro  domimi  il 
duello.  Lo  scomunicar  ancora  i re  e’principi  sovrani  lo 
stimavano  intollerabile,  avendoessiper  massima  costan- 
te in  Francia  che  il  re  non  possa  essere  scomunicato  , 
nè  gli  ufficiali  regii,  per  quel  che  tocca  all’esecuzione 
del  lor  carico.  Che  il  privar  i principi  de’ loro  Stali,  e 
gli  altri  signori  de’feudi,  ed  a'privati  confiscare  i beni, 
erano  tutte  usurpazioni  dell’autorità  temporale,  non  e- 
stendendosi  l’autorità  data  da  Cristo  alla  Chiesa  a cose 
di  questa  natura.  Essersi  fatto  gran  torto  non  meno  ai 
principi  che  a’privati  intorno  alla  disciplina  de’ jus  pa- 
tronati de’secolari  : non  approvavano  in  modo  alcuno  che 
fosse  concesso  a’Mendicanti  il  posseder  beni  stabili:  df 
obbligare  i parrocchiani  con  imposizioni  di  collette,  pri- 
mizie o decime  a sovvenire  i vescovi  e curati  de’proprii 

1 P.  de  Marca  1.  2.  De  Concor.  Sacerd.  et  Imp.  c.  17,  n.  6. 

2 Proliat.  Liberi.  Gali.  c.  14. 

1 Richer.  Apolog.  prò  Jo.  Gcrson.  p.  194. 
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Leni  nell’erezione  di  nuove  parrocchie.  In  bneye,  tutto 
ciò  che  concerne  la  nuova  disciplina,  toltone  ciò  che  era 
di  dritto  comune,  non  fu  ricevuto,  ed  apertamente  rifiu- 
tato. Con  gran  contenzione  perciò  fu  dibattuta  in  Fran- 
cia la  pubblicazione  di  questo  concilio,  per  la  quale  da 
Roma  si  facevano  premurose  istanze;  e sebbene  essen- 
do stata  sempre  tenuta  lontana,  finalmente  nell’anno 
1614  e 1615  nel  regno  di  Luigi  XIII  non  pur  l'ordine  ec- 
clesiastico, ma  la  nobiltà  la  richiedesse;  nulladimeno 
essendosi  vigorosamente  a ciò  opposto  il  terzo  stato  e 
l’ordine  della  plebe,  non  ebbero  l’istanze  fattene  verun 
elì’etto1. Uscirono  in  Franciain  detto  anno  1614piùscrit- 
ture  sopra  ciò,  fra  l’altre  una  che  portava  questo  titolo  : 
Sylloge  complurium  articulorum  Concila  Tridentini,  qui 
juri  fìegum  Galliae,  liberati  Ecclesiae  Gallicanae,  privi- 
legiis,  et  immunitatibus  Capittdorum , Monasteriorum  , 
et  Collegioram  repugnant* . 

In  Ispagna  il  re  Filippo  II  intese  con  dispiacere  es- 
sersi con  tanto  precipitamento  terminato  il  concilio,  ed 
in  quelle  due  ultime  sessioni  essersi  stabilite  molte  cose 
in  diminuzione  della  potestà  temporale  de’principi3;  ma 
colla  solita  desterità  spagnuola,  adattandosi  a’ tempi  , 
e’mostrava  in  apparenza  tutta  la  soddisfazione  d’essersi 
il  concilio  compito,  e di  volerlo  far  tosto  pubblicare  ed 
accettare  in  Ispagna  ed  in  tutti  i regni  della  sua  monar- 
chia. Ed  essendo  stato  informato  da’ suoi  ministri  che 
ne’ decreti  di  riforma  vi  erano  molte  cose  pregiudizia- 
lissime alla  sua  potestà,  al  costume  de’suoi  regni  ed  alla 
pubblica  utilità  de’suoi  popoli,  deliberò  con  molta  riser- 
ba e cautela  di  congregare  innanzi  a sè  li  vescovi  ed  a- 
genti  del  clero  di  Spagna,  per  trovar  modo  come  quelli 
doveano  eseguirsi  e con  qual  temperamento.  Onde  non 
solamente  tutto  quello  che  si  fece  i.n  Ispagna  nel  rice- 
vere ed  eseguire  li  decreti  del  concilio  in  questo  nuovo 
anno  1564  fu  per  ordine  e deliberazione  presa  nel  Regio 

1 Vedi  il  Continuator  di  Tuano  t.  4, 1.  7,  pag.  202. 

8 Vid.  Fra-Paolo  1.  8,  n.  8fi.  Pallavic.  lib.  24,  c.  10,  11.  Fleuryllist. 
Eccl.  1.  108  , n.  58  et  seq.  Courayer  Discor.  intorno  all’  acccttaz.  del 
Concil.  di  Trento  § 6 ad  27. 

3 Fra-Paolo  1.  8,  n.  85.  Thuan.  1.  36,  Hist. 
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Consiglio,  ma  alli  sinodi  che  tennero  i vescovi  di  Spa- 
gna in  Toledo,  in  Salamanca,  in  Saragozza,  in  Siviglia 
ed  in  Valenza  (poiché  terminato  il  concilio  in  Trento  quasi 
tutti  i metropolitani  d’Europa  cominciarono  ed  ebbero 
a gloria  il  tener  anche  essi  de’concilii,  adattando  per  lo 
più  i loro  regolamenti  e decreti  a quelli  delTridentino  ), 
il  re  per  dubbio  non  si  fossero  in  quelle  ragunanze  con 
tal  occasione  pregiudicate  le  sue  preminenze  e regalie, 
mandava  anche  suoi  presidenti  ad  intervenirvi,  facendo 
proporre  ciò  che  compliva  per  le  sue  cose,  ed  impedire 
i pregiudizi*. 

In  Fiandra  il  re  Filippo,  usando  di  queste  medesime 
arti,  scrisse  in  quest’anno  1504  a Margherita  di  Parma 
allora  governatrice,  alla  quale  solamente  spiegò  che  i 
suoi  desiderii  erano  che  il  concilio  di  Trento  fosse  pub- 
blicato e ricevuto  in  tutti  i suoi  Stati.  Ma  Margherita  pre- 
vedendo che  per  li  tumulti  che  allora  eran  cominciati 
ad  eccitarsi  in  Fiandra,  la  pubblic.azione  e recezione  di 
quello  avrebbe  potuto  portare  disordini  e difficoltà,  fece 
consultare  questo  punto  non  meno  da’vescovi  dello  Stato, 
che  da’ Consigli  e magistrati  regii,  i quali  notando  nei 
decreti  della  Riforma  molte  cose  pregiudiziali  alle  pre- 
rogative e diritti  non  meno  del  re  che  de’suoi  vassalli, 
e contrarie  agli  antichi  costumi,  privilegi  e consuetu- 
dini di  quelle  proviucie,  onde  avrebbero  potuto  pubbli- 
candosi cagionare  in  quelle  notabile  perturbazione  e gran 
pericolo  di  popolari  tumulti:  consultarono  alla  gover- 
natrice,  che  la  loro  pubblicazione  non  dovea  permet- 
tersi, se  non  con  espressa  modificazione  e protesta  a cia- 
scuno degli  articoli  già  notati;  che  non  si  dovesse  ap- 
portare per  detta  pubblicazione  alcun  pregiudizio  alle 
suddette  ragioni,  privilegi  e consuetudini,  ma  che  quelle 
rimanessero  sempre  salve,  illese  ed  intatte.  Il  re  Filippo 
informato  di  tutto  ciò  da  Margherita,  ordinò  alla  mede- 
sima che  nelle  provincie  di  Fiandra  si  pubblicasse  e ri- 
cevesse il  concilio,  ma  l’avverti  nel  medesimo  tempo  che 
la  pubblicazione  si  permettesse  con  quelle  clausole  e 

* Vid.  Fra-Paolo  1.8,  n.  85.  Adriani  1.  t8.  Thuan.  1.  3G.  Spondan. 
;m.  1504,  n 4.  Courayer  Discorso  intorno  aH’accett.  del  Conc.  di  Trento 
§ 4 et  5. 
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modificazioni  che  il  Consiglio  Regio  avea  notate  ; e cosi 
dalla  governatrice  fu  eseguito:  la  quale  a’12  luglio  1565 
permise  a’vescovi  la  pubblicazione,  con  inserirvi  espres- 
samente la  clausola  che  la  mente  del  re  era,  che  per  detta 
promulgazione  niente  si  mutasse,  nè  cos’alcuna  s’inno- 
vasse circa  le  regalie  e privilegi,  cosi  suoi,  come  de'suoi 
vassalli,  e spezialmente  intorno  alla  sua  giurisdizione, 
a’padronati  laici,  ragioni  di  nominazioni,  d’amministra- 
zione d'ospedali,  cognizioni  di  cause,  berieficii,  decime, 
e di  tutto  ciò  che  negli  articoli  notati  si  conteneva.  Fu- 
rono parimente  date  a'24  luglio  del  medesimo  anno  let- 
tere dallagovernatricedirettea’senati  emagistrati  regii, 
contenenti  l’istessa  clausola*  ; onde  gli  scrittori®  di  quei 
paesi  avendo  fatto  un  catalogo  (con  osservare  l’ordine 
istesso  delle  sessioni  e de’capitoli  del  concilio)  di  tutti 
quegli*  articoli  notati  pregiudiziali , come  fece  Antonio 
Anseimo  nal  suo  Triboniano  Belgico *,  ammonirono  che 
il  concilio  di  Trento  in  quanto  a’ suddetti  punti  non  era 
stato  in  quelle  provincie  ricevuto1 2 * 4. 

Queste  erano  le  arti  e le  cautele  praticate  dal  re  Fi- 
lippo e da’suoi  cauti  consiglieri  spagnuoli  : si  proccu- 
rava  in  apparenza  tener  soddisfatto  il  pontefice,  con  i- 
norpellare,  destreggiare,  e come  si  poteva  meglio,  lusin- 
garlo, mostrando  tutta  la  riverenza  e rispetto  alla  sua 
sede  ed  alla  sua  persona;  ma  nell’interno  non  si  vole- 
vano pregiudicare  le  loro  regalie*.  All’incontro  i Fran- 
zesi  alla  scoverta  rifiutarono  que’canoni,  non  vollero 
accettargli,  ed  a’mali  nascenti  accorrevano  tosto  col  ferro 
e col  fuoco  per  estirpargli.  Quindi  è che  saviamente  disse 
queirinsigne  arcivescovo  di  Parigi  Pietro  di  Marca,  che 
quelle  piaghe  gli  Spagnuoli  proccuravano  sanarle  conun- 
guenti e con  impiastri,  ma  i Franzesi  con  ferro  e con 
fuoco:  medicamenti  assai  più  efficaci  e proprii  per  la 
total  estirpazione  del  male,  essendosi  veduto  con  ispe- 

1 Van-F.spen  Traci,  depromulg.  LL.  Eccl.  par.  3,  c.  2,  § 2. 

2 Bertrand.  Lodi,  in  Resolut.  Belgio,  traci.  2,  art.  9. 

1 Ant.  Anselm.  Trib.  Belg.  c.  32. 

* Yid.Tliuan.  1. 40.  Risi.  Famian.  Strada  Decad.  1, 1.  4,  de  Bello  Belg. 
Fleury  Hist.  Eccl.  1.  1C9,n.  42  et  $cq.  Couraver  Disc.  intorno  aU'accettaz. 
del  Conci!,  di  Trento  (}  4 et  5.  — * Couraycr  loc.  cit. 
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rienza  non  tanto  in  Ispagna,  quanto  nel  nostro  regno  di 
Napoli,  ch’essendosi  secondo  queste  massime  degli  Spa- 
gnuoli  voluto  accorrere  a medicare  le  continue  piaghe 
e ferite  che  riceve  la  regai  giurisdizione,  con  tali  im- 
piastri ed  unguenti  le  controversie,  se  per  qualche  tempo 
rimanevan  sopite,  non  eran  però  estinte;  anzi  essendo 
gli  ecclesiastici  sempre  accorti  e vigilanti,  le  facevano 
risorgere  in  tempi  per  essi  più  opportuni , ne’quali  so- 
vente ci  mancava  non  pur  il  ferro  ed  il  fuoco,  ma  anche 
l'impiastro;  onde  quasi  sempre  facevano  delle  scappate 
sopra  la  potestà  temporale  de’ nostri  principi.  Quindi  è 
che  Giovanni  Bodino1  chiamava  i re  di  Spagna  Servi  oh- 
sequentissimi  de' Romani  Pontefici. 

Così  appunto  avvenne  a noi  intorno  a questo  soggetto 
del  concilio  ; poiché  per  avere  voluto  usar  questi  modi, 
venneci  posto  in  controversia  ciò  che  in  Francia  ed  in 
^ altri  paesi  era  fuor  di  dubbio. 

Il  re  Filippo  dunque  per  mostrar  in  apparenza,  come 
si  è detto,  la  subordinazione  al  papa  di  voler  far  valere 
i decreti  di  quel  concilio  in  tutti  i suoi  regni,  pubblicati 
che  quelli  furono  in  un  volume  stampato,  mandò  in  Na- 
poli un  ordine  generale  colla  data  de’27  luglio  di  que- 
st’anno 15C4,  diretto  al  nostro  viceré  duca  d’Alcalà,  nel 
quale  gli  diceva  che  avendo  egli  accettati  li  decreti  del 
concilio  che  il  papa  gli  avea  mandati,  voleva  che  nel  re- 
gno di  Napoli  si  pubblicassero,  osservassero  ed  eseguis- 
sero. Ma  nell’istesso  tempo  mandò  sua  lettera  a parte  al 
suddetto  viceré  scritta  sotto  la  stessa  data  , significan- 
dogli che  avea  per  sua  carta  ordinato  che  s’osservassero 
ed  eseguissero  i decreti  del  concilio  Tridentino  nel  re- 
gno di  Napoli,  come  in  tutti  gli  altri  suoi  regni  e stati; 
contuttoció  non  voleva  per  questo  che  puntosi  derogasse 
a quel  che  toccava  alla  sua  preminenza  ed  autorità  re- 
gale, nè  alle  cose  che  gli  possano  apportar  pregiudizio 
ne’juspatronati  regii,  neU’exequatur  regium  d^lle  bolle 
che  vengono  da  Roma,  ed  in  tutte  le  altre  sue  ragioni  e 
regalie:  che  perciò  gli  comandava  che  stesse  ben  av- 

1 Bodin.  De  Rep.  1.  1,  c.  C.  Hispanos  Reges  excipio , scrvos  Pontificum 
Romanorum  obse(|uentissinios. 
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vertito  di  non  far  fare  novità  alcuna,  imponendogli  di 
mandar  nota  di  tutte  le  cose  che  noteranno  in  detti  de- 
creti pregiudiziali  alle  sue  preminenze  ed  autorità  re- 
gale. Avvertendolo  ancora  di  non  far  saper  niente  a Ro- 
ma che  tenga  questo  suo  ordine;  ma  che  simuli  il  con- 
trario, dicendo  aver  ricevuto  ordine  di  far  osservare  detti 
decreti1 *. 

Il  duca  d’Alcalà,  in  esecuzione  di  questi  ordini  rega- 
li, dando  a sentire  in  pubblico  avergli  il  re  ordinato 
l’osservanza  del  concilio,  diede  all’incontro  incomben- 
za segreta  al  reggente  Francesco  Antonio  Villano  che 
gli  facesse  nota  di  tutti  i capi  ch’erano  nel  concilio  pre- 
giudiziali alla  regai  giurisdizione,  per  doverla  manda- 
re al  re.  Il  reggente  Villano  ubbidì  prontamente,  e fe- 
cene  relazione  ; ma  avendone  da  poi  scoverti  altri,  fece 
la  seconda,  nelle  quali  notò  molti  capi  pregiudiziali  al- 
la potestà  temporale  di  Sua  Maestà , e moltissimi  altri 
che  toccando  i laici,  offendevano  la  sua  regai  giurisdi- 
zione®. Però  l’opera  del  reggente  Villano  non  fu  cosi 
esatta,  che  alcuni  non  fuggissero  la  presa  della  sua  ma- 
no, e non  restasse  ad  altri  anche  parte  per  rispigolare. 
Noi  in  questa  Istoria,  per  quanto  concerne  il  nostro  isti- 
tuto, noteremo  i capi  più  importanti,  e da  non  tollerarsi 
senza  un  gravissimo  torto  e grande  offesa  delle  supre- 
me regalie  de’nostri  principi. 

Intollerabile  è quello  che  si  legge  in  molti  decreti, 
per  vedersi  allargata  fuori  determini  d’una  potestà  spi- 
rituale la  facoltà  data  a’ vescovi  di  procedere  contra  ai 
laici  a pene  pecuniarie  ed  a prese  di  corpo.  Nella  sess. 
IV3  agl’impressori  della  Scrittura,  o d’altri  si  fatti  sacri 
libri,  che  senza  licenza  dell’Ordinario,  o senza  nome 
degli  autori  gl’imprimono,  oltre  la  scomunica  s’impone 
pena  pecuniaria,  a tenor  del  canone  dell’ultimo  conci- 
lio Lateranense  celebrato  sotto  Lione  X.  Si  dà  parimen- 
te nella  sess.  XXV4  a’vescovi  (affinchè  non  diano  subi- 
to di  piglio  alle  scomuniche)  potestà  di  valersi  della  me- 

1 Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  17,  tit.  1. 

* Queste  relazioni  del  Reggente  Villano  si  leggono  nel  t.  17  do’  MS. 

Giuris.  del  Chiocc.  — 3 Conc.  Trid.  sess.  4.  Decr.  de  edit.  lib. 

4 Sess.  25,  de  Refor.  cap.  3. 
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desima  pena  e di  multe  pecuniarie,  col  costringimento 
a’cheriei  ed  a’iaici,  o per  proprii  o per  alieni  esecutori  ; 
come  se  volendo  imprigionare  i laici,  non  manchi  loro 
la  potestà  di  farlo,  ma  sovente  quando  non  possa  riuscir 
ad  essi  co’ proprii  esecutori,  manchi  loro  il  bargello,  e 
perciò  debbano  ricorrere  a’ magistrati  per  la  esecuzio- 
ne e ministero  della  cattura. Parimente  nella  sess.  XXIV 1 
alla  concubina  che  passato  l’anno,  durando  nella  sco- 
munica, non  lascia  il  concubinato,  si  vuole  che  i vesco- 
vi possano  sfrattarla  dalla  terra  o diocesi,  e solamente, 
se  sarà  di  bisogno,  possano  invocar  il  braccio  secolare, 
poiché  se  loro  verrà  in  acconcio  di  farlo  coll’opra  dei 
proprii  esecutori,  bene  starà,  in  caso  contrario  si  vaie- 
ranno, per  l’esecuzione  dello  sfratto,  del  ministero  se- 
colare; ciò  ch’è  di  maggior  offesa  e disprezzo. 

Quando  fra’PP.  del  concilio  si  cominciarono  a senti- 
re queste  pene,  alcuni  non  poterono  non  ascoltarle  sen- 
za scandalo,  e fra  gli  altri  il  vescovo  d’Astorga  e l’arci- 
vescovo di  Palermo  spagnuoli  fortemente  si  opposero, 
dicendo  che  il  Signor  nostro  a’ suoi  ministri  non  avea 
data  altra  autorità,  se  non  la  pura  e mera  spirituale,  e 
che  perciò  non  potevano  essi  imporre  a’iaici  multe  di 
denaro,  onde  la  pena  dovea  essere  meramente  spiritua- 
le, come  di  scomunica.  Ma  narra  il  Cardinal  Pallavici- 
no® che  questi  prelati  furono  fortemente  ripigliati  dal 
vescovo  di  Bitonto  italiano,  dicendo  loro  che  la  maggior 
parte  de’ deputati  era  di  opposto  parere:  riconoscendo 
(come  sono  le  parole  del  cardinale)  nella  Chiesa  tutta 
quella  potestà  che  ricercasse  il  buon  reggimento  del  Cri- 
stianesimo , e dicendo  che  l’esperienza  insegna  essere  le 
pene  temporali  più  efficaci  delle  spirituali  ad  impedire 
i delitti  esteriori,  perciocché  la  pena  è introdotta  per  fre- 
no de’malvagi,  laddove  a ritrarre  i buoni  basterebbe  che 
l'opera  fosse  illecita,  quantunque  impunita,  ed  i malva- 
gi sono  malvagi , perchè  antepongono  li  beni  del  corpo 
a que  dello  spirito.  In  questa  maniera,  riconoscendo  gli 
ecclesiastici  nella  Chiesa  tutta  quella  potestà  che  ricer- 

‘ Sess.  24,  de  Reform.  Matr.  c.  8. 

* Pallavic.  nell’Istor.  del  Conc.  lib.  6,  c.  12. 
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casse  il  buon  reggimento  del  Cristianesimo , potrà  ella  , 
per  conseguire  questo  buon  reggimento,  valersi  di  tulli 
i mezzi  che  possono  a quello  conducere;  e perchè  vede 
che  a conseguir  tal  fine  sono  più  efficaci  le  pene  tem- 
porali che  le  spirituali,  può,  tralasciando  queste,  dar 
di  piglio  a quelle  ; onde  se  stimerà  forse  più  efficaci  mez- 
zi gli  esili  e la  confiscazione  de’beni,  che  non  sono  gli 
sfratti  e le  multe  pecuniarie,  avrà  tutta  la  potestàdi  far- 
lo, sempre  che  venga  indirizzato  al  fine  dei  buon  reggi- 
mento del  Cristianesimo.  E se  pure  queste  non  bastas- 
sero, potrebbesi  venire  ancora  allerelegazioni.allecon- 
dannagioni  in  galea,  alle  mutilazioni  di  membra,  agli 
ultimi  supplicii,  a’talami  ed  alle  forche,  perchè  sempre 
che  condurranno  a quel  buon  reggimento , tutto  si  può 
e tutto  lece.  Chi  mai  udi  cose  si  portentose  e stupende? 
Questo  istesso  scrittore,  siccome  ad  altro  proposito  fu 
da  noi  ponderato,  aggiunge  altrove1  un’altra  ragione 
perchè  possono  gli  ecclesiastici  imporre  queste  penepe- 
cuniarie,  perchè  altrimenti  sarebbe  l'isteiso  che  allen- 
tar la  disciplina  ; poiché  ( e’  dice  ) siccome  la  pecunia  è 
ogni  cosa  virtualmente,  così  la  pena  pecuniaria  è dall’u- 
mana imperfezione  la  più  prezzata  di  quante  ne  dà  il  fo- 
ro puramente  ecclesiastico , il  quale  non  potendo , come 
il  secolare , porre  alla  dissolutezza  il  freno  di  ferro,  con- 
viene che  gliel ponga  di  argento.  Accortisi  pertanto  i sa- 
vi principi  di  cosi  perniziose  massime,  non  permisero 
che  allignassero  negli  loro  Stati;  onde  presso  di  noi  vi 
fu  dato  riparo , nè  mai  il  duca  d’Alcalà  fece  valere  nel 
regno  questi  decreti,  siccome  fecero,  come  diremo  più 
innanzi,  i suoi  successori. 

Si  notarono  ancora  negli  altri  decreti  di  quel  conci- 
lio altri  capi  di  non  minor  pregiudicio.  Nella  sess.  V® 
sotto  un  grande  inviluppo  di  parole  si  parla  di  doversi 
esaminare  ed  approvare  da’vescovi  i maestri  di  gram- 
matica ed  i lettori  di  teologia , comprendendovi  anche 
le  pubbliche  scuole  e le  università  degli  studii, i cui  let- 
tori, o l’università  istessa,  o il  principe  gli  fornisce  di 
potestà  bastante  per  potere  ivi  insegnare  qualunque  fa- 

1 Pallavic.  lib.  2,  c.  6.  — 2 Scss.  5.  De  Reform.  cap. 
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colta  sacra  o profana  che  si  fosse , senza  esame  ed  ap- 
provazione alcuna  de’vescovi.  Da  ciò  nacque  presso  noi 
la  baldanza  d’ alcuni  vescovi,  i quali  ne’loro  sinodi  per 
lo  più  raccolti  e regolati  col  medesimo  spirito  del  Tri- 
dentino,  avanzandosi  sempre  più,  stabilirono  che  i mae- 
stri di  grammatica  e lutti  gli  altri  professori  di  scienze 
non  potessero  sotto  pena  di  scomunica,  nè  in  pubblico, 
nè  in  privato,  insegnare  senza  lor  licenza  ed  approva- 
zione; onde  al  tribunal  della  giurisdizione  ha  bisogna- 
to reprimere  tal  abuso  non  senza  contrasti  e litigi. 

Nella  sessione  XXI  e nella  sess.  XXIV1  si  prescrive 
che  reputando  il  vescovo  di  far  nuove  parrocchie , non 
bastando  l’entrate  e’ frutti  della  matrice  chiesa,  possa 
costringere  il  popolo  con  imposizioni  di  decime,  di  col- 
lette, o in  altra  guisa  che  stimerà,  a somministrare  ciò 
che  bisogna  per  sostentamento  de’  sacerdoti  e cherici 
che  stimerà.  Parimente,  se  i frutti  delle  chiese  parroc- 
chiali non  bastassero  alla  sostentazione  de’parrochi  e 
de’preti,  possa  il  vescovo,  quando  per  l’unione  de’bene- 
ficii  non  si  possa  arrivare,  costringere  i parrocchiani 
con  collette,  primizie  o decime  a supplire  il  bisogno. 
Questi  decreti  in  Francia,  siccome  nel  nostro  regno, 
nemmeno  furono  ricevuti,  come  pregiudizialissimi  alla 
potestà  de’principi,  presumendosi  di  poter  metter  pesi 
a’ popoli  e collette,  in  tempo  che  il  clero  ha  acquistato 
tanto,  che  molto  poco  resta  a’ secolari;  e bene  i nuovi 
parrochi  e poveri  potranno  esser  sovvenuti  da’ricchi,  eia 
Chiesa  abbonda  ora  cotanto  di  rendite,  che  bastano  a 
sostenere  non  pur  il  bisogno,  ma  il  fasto  e’1  lusso. 

Nella  sess.  XXII2  si  notarono  più  cose  da  non  dover- 
si accettare.  Nel  cap.  8 si  sottopongono  alla  visita  dei 
vescovi  tutti  gli  ospedali  e confraterie  de’ laici,  tutti  i 
monti  e luoghi  pii  da’secolari  eretti,  per  essere  di  pie- 
tàedaessi  amministrati,  eccettuandone  solamente  quelli 
che  sono  sotto  l’immediata  protezione  regia;  in  manie- 
ra che  non  ostante  che  questi  siano  meri  corpi  secolari, 
abbiano  della  lor  amministrazione  a dar  conto  a’vesco- 

1 Sess.  21,  c.  i,  de'Reform.  sess.  2-1,  de  Refortn.  c.  13. 

2 Sess.  22,  de  lìeformat.  c.  8,  9, 19, 11. 
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vi,  non  ostante  ancora  qualunque  consuetudine,  anche 
iramemorabile,  qualunque  privilegio  e qualunque  sta- 
tuto in  contrario.  E nel  cap.  9 e 10  de  Iieformat.  sess. 
XXIV  parimente  tutte  le  chiese  de’secolari  si  sottopon- 
gono alle  visite  de’ vescovi.  Nel  cap.  9 s’impone  anche 
agli  amministratori  laici  destinati  per  le  fabbriche  di 
qualsivoglia  chiesa,  ospedale  e confrateria,  di  doverdar 
conto  ogni  anno  all'Ordinario.  Nel  cap.  10  si  sottopon- 
gono i notai  regii  all’esame  de’ vescovi , e di  poter  es- 
sere da  quelli  sospesi  dall’esercizio  del  loro  ufficio,  o 
perpetuamente  o a certo  tempo,  etiam  si  Imperiali  aut 
Regia  authoritate  creati  fuerint.  Nel  cap.  11  si  mette 
mano  sopra  i laici,  e sopra  coloro  che  hanno  jus patro- 
nati, con  impor  loro  pena  di  privazione  di  quelli,  se 
s’abuseranno  delle  rendite,  frutti,  ragioni  e giurisdizio- 
ni delle  loro  chiese,  ancorché  fossero  laici. 

Nella  sess.  XXIII  al  cap.  6J  si  dà  il  privilegio  del  fo- 
ro a’cherici  di  prima  tonsura,  ed  a’coniugati  a lor  ta- 
lento, e secondo  le  circostanze  a lor  arbitrio  prescrit- 
te, come  se  niente  a’principi  appartenesse  il  vedere, 
quando  possano  esimere  dalla  loro  giurisdizione  i loro 
sudditi,  e quali  requisti  debbano  avere:  siccome  anche 
fassi  nel  cap.  17.  E nel  cap.  18  si  toccano  anche  i beni 
de’ corpi  secolari  per  supplire  a’ bisogni  de’semiharii 
che  si  vogliano  istituire  e nuovamente  fondare.  Pari- 
mente nella  sess.  XXIV  al  cap.  11  2 si  toccano  i cappel- 
lani regii  intorno  a’ioro  privilegi  ed  esenzioni  dagli  Or- 
dinarii  ; e nell’ultima  sessione  con  molta  precipitanza 
e con  troppa  fretta  tenuta  si  notano  pregiudizi  assai  più 
spessi  e gravi.  Ne  trasceglieremo  alcuni. 

Nella  sess.  XXV  al  cap.  33  si  proibisce  a qualunque 
magistrato  secolare  di  poter  impedire  o far  ritrattare 
al  giudice  ecclesiastico  le  scomuniche  che  avesse  ful- 
minate, o fosse  per  fulminare  ; contro  l’inveterato  costu- 
me non  men  del  nostro  regno,  che  degli  altri  reami, 
dove,  quando  le  censure  sono  nulle,  o ingiuste,  o ema- 
nate contro  il  prescritto  de’canoni,  s’usano  contro  i giu- 

* Sess.  23,  de  Reformat,  c.  C,  17  et  18. 

2 Sess.  24,  de  Reformat,  c.  11.  — 3 Sess.  25,  de  Rcfor.  cap.  3. 
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dici  ecclesiastici  rimedi  economici,  o con  fargli  desiste- 
re dall’emanarle,  ovvero  con  far  loro  rivocare  l’emana- 
te. Nel  cap.  8 si  toccano  gli  ospedali  amministrati  dai 
laici,  dandosi  a’vescovi  potestà  di  commutar  la  volontà 
degl’institutori , le  loro  entrate  applicarle  ad  altri  usi, 
punire  i governatori  con  privargli  dell’ amministrazio- 
ne e del  governo,  e sostituirne  altri.  Nel  cap.  9 si  dispo- 
ne con  libertà  de’padronati  de’laici,  dandosi  norma  in- 
torno agli  acquisti,  prescrizioni  e loro  soppressioni. Nel 
cap.  19  agl’imperadori,  re,  principi,  marchesi,  conti,  ed 
a qualunque  altro  signore  temporale  che  permettesse 
ne’ suoi  dominii  il  duello,  oltre  la  scomunica,  si  vuole 
che  s’intendano  anche  privati  de’loro  Stati  ; e se  gli  te- 
nessero in  feudo,  che  subito  ricadano  a’ioro  diretti  pa- 
droni: a’privati  che  vengono  alla  tenzone,  ed  a’ioro  pa- 
drini, oltre  alla  scomunica,  parimente  s’impone  pena 
di  confiscazione  di  tutte  le  loro  robe,  di  perpetua  infa- 
mia, e d’esser  puniti  come  micidiali.  Usurpazioni  tutte 
dell’autorità  temporale,  non  estendendosi,  come  s’è  det- 
to, l’autorità  data  da  Cristo  alla  Chiesa  a cose  di  questa 
natura1. 

Riconosciuti  pertanto  ne’decreti  di  riforma  questi  ed 
altri  consimili  capi  pregiudiziali  alla  potestà  del  prin- 
cipe e sue  supreme  regalie,  e fattene  due  relazioni  dal 
reggente  Villano,  e quelle  consegnate  al  viceré,  costui 
le  trasmise  in  Ispagna  al  re  Filippo,  il  quale  fattele  at- 
tentamente esaminare,  ed  accertatosi  de’pregiudizi  che 
contenevano,  scrisse  altra  lettera  al  duca  viceré  sotto  li 
3 luglio  del  1566,  colla  quale  dicendogli  che  non  fu  in- 
tenzione del  concilio  di  pregiudicare  in  maniera  alcuna 
a Sua  Maestà  ed  alle  sue  regali  preminenze,  secondo  se 
n’era  accertato  in  Ispagna  da  alcuni  prelati  che  inter- 
vennero in  quel  concilio,  gl’incaricava  che  non  facesse 
far  novità  alcuna  in  pregiudizio  della  sua  autorità  regale 
in  que’capi  accennatigli®. 

Il  duca  d’Alcalà  pertanto,  ancorché  facesse  correre  il 
volume  de’Decreti  del  concilio  dato  alle  stampe  per  tutto 

1 Vid.  Fra-Paolo  1.  8,  n.  8(1.  Thuan.  I.  105.  Hist.  Couraycr  Disc.  in- 
torno all’acceltaz.  del  Conci!,  di  Trento  § 26. 

2 Cliiocc.  MS.  Giuris.  1. 17,  tit.  1. 
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il  regno,  nè  si  fosse  apertamente  opposto  alla  divolga- 
zione  del  medesimo,  nulladimeno  essendogli  stato  ri- 
chiesto sopra  il  medesimo  ì'exequatur  regiurn,  così  egli, 
come  il  Collaterale  non  volle  concederlo;  ed  affinchè  i 
vescovi  del  regno  avendo  accettato  il  concilio,  eseguendo 
insieme  con  gli  altri  que’decreti  notati,  non  portassero 
pregiudizio  alla  giurisdizione  del  re,  il  viceré  diede  or- 
dine a’ presidi  ed  agli  altri  ufficiali  del  regno,  che  non 
facessero  far  novitàalcuna,ma  di  quanto  i vescovi  atten- 
tavano, ne  facessero  a lui  relazione1. 

In  effetto  avendo  voluto  il  vescovo  diTricarico  col  pre- 
testo del  concilio,  per  quel  che  dispone  nel  cap.  4,  de 
Reform.  sess.  XXI,  e nel  cap.  13  de  Reform.  sess.  XXIV 
di  sopra  notati,  imporre  alcuni  pagamenti  nella  sua  dio- 
cesi, da  esigersi  dalle  persone  laiche  contro  il  consueto, 
e contro  il  debito  della  ragione  e del  solito,  con  imporre 
altre  decime,  ed  i cittadini  della  terra  della  Salandra 
repugnando  di  pagare,  gli  scomunicò,  e pose  interdetti 
in  detta  terra.  Per  la  qual  cosa  il  viceré  scrisse  a’30  no- 
vembre del  1564  una  risentita  lettera  ortatoria  al  detto 
vescovo, imponendogli  che  non  esigesse  in  conto  veruno 
da’ laici  per  qualsivoglia  causa  più  pagamenti  di  quelli 
che  que’cittadini  erano  stati  soliti,  e che  per  lo  passato 
si  era  esatto;  e pretendendo  alcuna  cosa  in  contrario  , 
debba  ricorrere  da  esso  viceré,  che  se  gli  sarebbe  mi- 
nistrato compimento  di  giustizia,  non  essendo  giusto  che 
faccia  a suo  modo:  che  intanto  rivochi  li  mandati  fatti, 
e levi  l’interdetto,  ed  abolisca  le  scomuniche,  altrimente 
provvederà  come  conviene®. 

Cosi  ancora  avendo  preteso  il  vescovo  di  Capaccio  e- 
sigere  da’ cittadini  laici  della  Polla  alcune  decime  più 
del  solito,  scrisse  il  viceré  una  ben  grave  lettera  al  me- 
desimo sotto  li  10  agosto  del  1565,  colla  quale  l’esortava 
a non  esigere  nè  farla  esigere  in  modo  alcuno,  non  es- 
sendo giusto  che  si  faccia  la  giustizia  a suo  modo  e colle 
sue  mani  ; e pretendendo  cos’  alcuna  in  contrario,  abbia 
ricorso  dal  viceré,  che  gli  sarà  ministrato  compimento 


1 Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  17,  tit.  1. 
a Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  5,  tit.  8. 
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di  giustizia.  Quest’ istesso  poi  imitarono  il  conte  di  Mi- 
randa e gli  altri  viceré  suoi  successori1. 

Parimente  pretendendo  i vescovi  del  regno,  non  pur 
come  caso  misto,  ma  in  vigor  del  riferito  cap.  8 de  Re- 
form.  Matrim.  sess.  XXIV  procedere  contro  i concubi- 
narii a pene  temporali  di  sfratti  e di  carcerazioni,  vigo- 
rosamente si  oppose  loro  il  viceré  ; ed  avendo  voluto  il 
vescovo  di  Gravina  carcerare  un  concubinario,  scrisse 
a’ 21  giugno  del  1576  una  lettera  regia  al  dottor  Troilo 
de  Troianis  commessario  in  Gravina,  che  proccurasse 
tosto  farlo  rimettere  al  giudice  laico  suo  competente.  Ed 
all’arcivescovo  di  Cosenza,  che  pretendeva  parimente 
carcerare  i laici  per  cagion  di  concubinato,  e che  per- 
ciò dal  magistrato  secolare  se  gli  fosse  prestato  ogni  a- 
iuto  ed  assistenza,  fu  resistito  con  vigore,  scrivendo  il 
viceré  prima  all’uditore  Stai  vano  a’13  novembre  del  1 568, 
e poi  a’17  aprile  del  seguente  anno  1569  al  conte  diSar- 
no  governator  di  Calabria,  che  non  volendo  l’arcivescovo 
restituire  un  carcerato  per  questa  causa , fecesse  rom- 
pere ed  aprire  le  carceri , e portasse  il  carcerato  nelle 
carceri  della  regia  Udienza,  insinuandogli  che  gli  Or- 
dinarli non  potevano  procedere  ad  altro  contro  i mede- 
simi, che  solo  a scomunicargli.  Così  ancora  il  vicario  di 
Bovino  (avanzandosi  sempre  più  l’audacia  degli  eccle- 
siastici) avendo  avuto  ardimentodicondannarea  cinque 
anni  di  galea  un  laico  per  causa  di  concubinato,  scrisse 
il  viceré  a’10  luglio  del  1569  una  risentita  lettera  al  go- 
vernatore di  Capitanata,  incaricandogli  che  subito  man- 
dasse a pigliare  detto  condannato,  e lo  facesse  condurre 
nelle  carceri  dell’Udienza*. 

Ma  scorgendo  questo  savio  ministro  che  gli  abusi  in- 
torno a ciò  moltiplicavano  in  tutte  le  provincie  del  re- 
gno, dove  i vescovi  senza  freno  carceravano  e punivano 
con  pene  temporali  i concubinarii,  onde  bisognava  con- 
tro tanti  un  rimedio  forte,  ne  diede  a’15  luglio  del  detto 
anno  avviso  al  re  Filippo  in  Ispagna,  cui  informando  di 
questi  eccessi  de' prelati,  chiese  che  dovesse  fare  per 

1 P.hiocc.  MS.  Giurisd.  t.  5,  tit.  8,  de  Dcciinis. 

•Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  5,  tit.  6. 

Gunnone—  Voi-  VI.  5 
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estirpargli.  Il  re  gli  rispose  che  dovesse  procedere  con 
vigore  e fortezza,  siccome  si  praticava  ne’regni  di  Spa- 
gna: che  s’ammonissero  prima  i vescovi  una,  due  o tre 
volte,  che  essi  a’concubinarii  non  potevano  far  altro  che 
scomunicargli:  che  quando  questo  non  giovasse,  proce- 
desse contro  di  loro  a cacciargli  via  dal  regno,  ed  occu- 
par loro  le  temporalità,  con  sequestrar  anche  i frutti 
delle  loro  chiese.  Il  duca  d’Alcalà  avuto  ch’ebbe  dal  re 
questa  norma,  scrisse  subito  una  lettera  regia  a tutti  i 
governatori  delle  provincie,  a tutti  i capitani  delle  città 
demaniali  e de’baroni  del  legno,  a’ quali  facendo  noto 
l’ordine  del  re,  comandava  che  sempre  che  i prelati  del 
regno  conira  i laici,  per  levargli  dal  peccato,  volessero 
procedere  per  via  di  censure  ecclesiastiche,  non  gl’ im- 
pedissero, anzi  gli  dessero  ogni  aiuto  e favore;  ma  re- 
sistessero loro , quando  oltracciò  volessero  procedere 
contro  a’medesimi  con  pene  temporali1.  Ciò  che  fu  poi 
da’ suoi  successori  mantenuto;  onde  nel  regno  fu  loro 
sopra  ciò,  quando  volessero  trapassare  i contini  delle 
censure,  fatta  sempre  resistenza. 

Il  medesimo  riparo  fu  fatto  sempre  a’ vescovi,  quando 
in  vigor  de’riferiti  capi  del  concilio  volevano  visitar  l’eu- 
starite,  le  confraterie  de’laici,  ed  altri  luoghi  pii  gover- 
nati dà’ laici,  con  esigere  da  essi  i conti.  Il  duca  d’Al- 
calà durante  il  suo  governo  non  permise  mai  che  questi 
luoghi  fossero  dagli  Ordinarli  visitati  ; ond’è  che  fra  gli 
altri  capi  dati  in  nota  dal  papa  al  Cardinal  Giustiniano 
legato  di  Sua  Santità  al  re  Filippo,  era  questo,  che  il 
viceré  impediva  a’prelati  di  visitare  le  chiese  governate 
da’ laici,  e vedere  i conti  della  loro  amministrazione2. 

Non  meno  per  questi , che  per  tutti  gli  altri  capi  ri- 
feriti di  sopra,  non  fece  il  duca  d’Alcalà  valere  nel  re- 
gno il  concilio.  I vescovi  stupivano  come  non  ostante  es- 
sersi il  concilio  divolgato  per  tutto  il  regno,  d’essersi  im- 
pressi più  esemplari  che  andavano  intorno  per  le  mani 
d’ognuno,  s’impediva  poi  loro  l’esecuzione;  n’empivano 
perciò  di  querele  il  mondo  e Roma  , e sollecitavano  il 


1 Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  5,  tit.  6,  de  Concub. 

2 Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  15,  de  Exlauritis. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TRIGESIMOTERZO  67 

pontefice  Pio  V,  ch’era  tutto  inteso  a far  osservare  esat- 
tamente i decreti  del  concilio,  a darvi  rimedio.  Onde  da 
ciò,  e dagli  altri  impedimenti  che  si  davano  a’ vescovi 
per  altre  occorrenze  che  noteremo  appresso,  furono  dal 
papa  spediti  al  re  due  legati,  il  Cardinal  Giustiniano  ed 
il  cardinale  Alessandrino,  della  cui  legazione  parlere- 
mo più  innanzi. 

CAPO  IV. 

Contese  insorte  intorno  all’accettazione  della  bolla 
in  Coena  Domini  di  Pio  V. 

Il  pontefice  Pio  IV  non  visse  gran  tempo  dopo  la  fine 
del  concilio,  essendo  morto  il  dì 9 di  decembre  dell’anno 
1565.  Fu  in  suo  luogo  fatto  papa  a’7  di  gennaio  del  nuovo 
anno  1566  il  Cardinal  Michele  Ghisilieri  soprannominato 
Alessandrino,  perchè  era  nato  l’anno  1504  nel  villaggio 
di  Bosco  vicino  ad  Alessandria1.  Fu  egli  monaco  dell’or- 
dine di  S.  Domenico,  e fu  creato  commessario  del  S.  Uf- 
ficio col  favore  del  Cardinal  Carrafa,  di  cui  era  amicis- 
simo e molto  familiare,  il  quale  essendo  fatto  papa,  per 
aver  il  Ghisilieri  con  gran  severità  ed  audacia  eserci- 
tato quella  carica,  lo  nominò  cardinale  nel  1557.  Costui 
essendo  giunto  al  pontificato,  prese  il  nome  di  Pio  V, 
e nutrito  colle  massime  di  Paolo  IV  fu  terribile  contro 
i settarii,  ed  in  Romane’primi  anni  del  suo  pontificato 
fece  ardere  Giulio  Zoanneto  e Pietro  Carnesecco,  sol  per- 
chè s’era  scoverto  che  questi  teneva  amicizia  e corri- 
spondenza co’settarii  in  Germania,  ed  in  Italia  con  Vit- 
toria Colonna  e Giulia  Gonzaga  sospette  d’eresia.  Questo 
medesimo  infelicissimo  fine  ebbe  per  lui  l’eruditissimo 
Aonio  Paleario,  il  quale  intese  la  sua  condanna  disse: 
lnquisitionem  esse  sicam  districtam  in  Litercitos*.  Avea 
del  pontificato  concetti  troppo  alti,  ed  all’incontro  del- 
l'imperio troppo  bassi,  e sopra  i principi,  non  meno  di 
quello  che  ne  pretese  Paolo  IV,  era  persuaso  poter  far 
valere  l’autorità  della  Santa  sede  più  di  quello  che  corn- 

' Thuan.  lib.  39.  Hist.  Raynald.  et  Murat.  an.  1566. 

2 Thuan.  loc.  cit.  Fleury  Hist.  Eccl.  1.  169,  n.  70,  71,  72. 
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portava  una  potenza  spirituale.  Credevasopra  coloro  po- 
ter tutto,  e di  dovere  caricare  la  sua  coscienza , se  tra- 
scurava di  farlo.  Perciò  quel  che  operava,  non  era  per 
lui  indirizzato  ad  altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  re- 
ligione e di  disciplina;  onde  per  questa  severità  di  co- 
stumi , e per  aver  somministrate  grosse  somme  nella 
guerra  contro  i Turchi,  s’acquistò  reputazione  di  san- 
tità, e l’ abbiamo  veduto  a’ dì  nostri  essere  stato  cano- 
nizzato per  Santo  dal  pontefice  Clemente  XI. 

Non  bastandogli  d’essersi  fortemente  impegnato  a far 
osservare  esattamente  i decreti  del  concilio , per  mag- 
giormente stabilire  nel  pontificato  la  monarchia,  opera 
che  incorninciossi  dalle  Decretali  dTnnocenzio  III  e IV, 
di  Gregorio  IX,  di  Bonifacio  Vili,  e degli  altri  pontefici 
suoi  predecessori,  diede  fuori  ( appena  passato  il  primo 
anno  del  suo  pontificato)  quella  cotanto  famosa  e rino- 
mata bolla  che  ogni  anno  vien  pubblicata  in  Roma  nel 
giovedì  santo  in  Coena  Domini,  donde  prese  il  nome.  La 
pubblicò  egli  udranno  1567.  Poi  nell’anno  seguente  ne 
pubblicò  un’altra,  dove  s’aggiunsero  più  cose,  e reudet- 
tela  vieppiù  fulminante1.  Comandò  che  tutto  il  mondo 
cristiano,  senz’ altra  pubblicazione  che  quella  fatta  in 
Roma,  a quella  ubbidisse  : i parrochi  ogni  anno  il  gio- 
vedì santo  la  leggessero  al  popolo  in  su  de’ pulpiti;  gli 
esemplari  s’affiggessero  nelle  porte  delle  chiese  ed  in 
tutti  i confessiouarii  ; e che  quella  fosse  la  norma  della 
disciplina  e delle  coscienze,  non  meno  a’vescovi,  che  ai 
penitenzieri  e confessori.  Contiene  ella  molti  capi,  poi- 
ché quella  che  va  attorno  e si  vede  ne’confessionarii  af- 
fissa , è raccorciata  e molto  dimezzata.  Alcuni  scrittori 
tutta  intera  la  rapportano  nelle  loro  opere,  come,  per 
tralasciar  altri,  Francesco  Toledo*  nella  di  lui  Somma  ; 
e LionardoDuardo  chericoRegolare  vi  compilò  sopra  un 
ben  ampio  Commentario,  e lo  stampò  in  Milano  nel  1620, 
nella  di  cui  chiesa  metropolitana  era  stato  lungo  tempo 
penitenziere3. 

1 Amendue  queste  bolle  si  leggono  nel  t.  i de’MS.  Giurisd.  del  Chiocc. 

2 Frane.  Tolcti  Summa  de  instruct.  Sacerdotum,  lib.  !. 

3 Lione  Allacci.  Ciarlant.  nel  Sannio  lib.  5,  cap.  23.  Nicodem.  Bibl. 
Napol.  Lion.  Duardo. 
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Questa  bolla  oltre  infiniti  eccessi  butta  interamente  a 
terra  la  potestà  de'principi,  toglie  loro  la  sovranità  dei 
loro  Stati,  e sottopone  il  lor  governo  alla  censura  e cor- 
reggimento  di  Roma. Per  tralasciarne  molti,  dal  cap.  19 
sino  al  29  si  leggono  nella  Somma  del  Toledo  diciotto  ar- 
ticoli tutti  riguardanti  a questo  fine. 

Nel  cap.  19  si  scomunicano  i fautori  degli  eretici,  po- 
nendosi con  ciò  in  balìa  del  papa  di  scomunicar  i prin- 
cipi cristiani,  i quali  o per  difesa  de’ loro  regni,  o per- 
altro interesse  di  Stato  facessero  leghe  con  gli  eretici 
olnfedeli  ; dandosi  ad  intendere  a’popoli  che  quel  prin- 
cipe non  senta  bene  della  fede,  come  fautor  degli  ere- 
tici e degl’infedeli,  e con  ciò  possa  disturbarsi  dal  trono. 
Siccome  questa  massima  si  vide  praticata  in  Francia  nella 
persona  del  re  Errico  III  principe  cattolico,  il  quale  sol 
perchè  prese  la  protezione  de’Ginevrini,  fu  dato  prete- 
sto a’ Gesuiti  d’insegnare  che  potessero  i popoli  da  lui 
ribellarsi x. 

Nel  cap.  20 si  scomunicano  tutti  coloro  che  da'decreti, 
sentenze  ed  altri  ordinamenti  del  papa  appellano,  o dan- 
no aiuto  e favore  agli  appellanti  al  generai  concilio.  Si 
scomunicano  ed  interdicono  tutte  le  università  degli  stu- 
dii, collegi  e capitoli  che  tenessero  ovvero  insegnassero 
che  il  papa  sia  sottoposto  al  concilio  generale.  In  guisa 
che  non  solamente  agli  articoli  stabiliti  in  questa  bolla, 
ma  a tutte  le  costituzioni,  decreti  e sentenze  della  corte 
di  Roma  o si  deve  ubbidire,  ovvero  che  s’incorra  nella 
scomunica  ed  interdetto,  se  non  si  accetteranno. 

Nel  cap.  21  si  scomunicano  tutti  i principi  i quali  nelli 
loro  Stati  o impongono  nuovi  pedaggi,  gabelle,  dazi,  o 
accrescano  gli  antichi,  fuori  de’casi  dalla  legge  a lor 
permessi,  ovvero  dalla  licenza  speziale  che  n’avessero 
ottenuto  dalla  sede  apostolica;  onde  Martino  Becano®  in 
conformità  di  quest’articolo  insegnò  che  ilprincipe  per 
ragion  della  sua  amministrazione  divien  tiranno , se  ti- 
rannicamente amministra  il  principato,  gravando  i sud- 

* V.  Richer.  Apolog.  Jo.  Gersoni  pag.  194. 

* Martin.  Becan.  Opusc.  quo  respondet  ad  Aphorismos  falso  .lesuitis 
imposilos,  respons.  ad  9.  Aphorismum. 
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diti  d'ingiuste  esazioni,  vendendo  gli  uffici  de'giudièi,  fa- 
cendo leggi  a se  comode,  ec.  Così  in  vigor  di  questa  sco- 
munica sarà  posto  in  mano  del  papa,  quando  gli  piace- 
rà, di  dichiarare  il  principe  tiranno,  e muovergli  con- 
tro i popoli  a discacciarlo  dal  trono  come  tiranno,  se 
nel  l’imposizione  de’ tributi  non  avrà  prima  ottenuta  da 
lui  la  licenza.  E così  bisognerà  che  i principi  cristiani 
aprano  al  papagli  arcani  de'  loro  Stati,  i bisogni  che  ten- 
gono, per  ottener  facoltà  d’imporre  nuove  gabelle,  o ac- 
crescere 1’ antiche.  Di  questo  pretesto  si  servì  Bonifa- 
cio Vili,  contro  Filippo  il  Bello,  infamandolo  che  avea 
gravato  i suoi  sudditi  d’ingiusti  tributi,  e che  nel  suo 
regno  avea  diminuita  la  ragion  della  moneta.  E già  nel 
nostro  regno,  se  la  provvida  cura  del  duca  d’Alcalà  non 
vi  riparava,  si  cominciavano  a sentire  da'popoli  susurri 
intorno  alle  imposizioni  delle  gabelle,  reputate  ingiuste, 
perchèimpostesenzalicenza  del  papa, e perciò  non  esser 
obbligati  a pagarle,  come  vedremo  più  innanzi.  E nel 
governo  del  duca  d’Ossuna  nel  1582  si  videro  pur  troppo 
manifesti  gli  effetti  perniziosi  di  questa  dottrina  ; poiché 
essendosi  risoluto  dalle  piazze, toltanequejle  di  Capuana 
e del  Popolo,  d’imporre  una  nuova  gabella,  ch’era  di  far 
pagare  un  ducato  per  ciascuna  botte  di  vino  che  si  co- 
minciasse a bere.  Il  popolo  tumultuando  dichiarossi  di 
non  volere  che  si  parlasse  di  gabella,  fomentati  da  molti 
Padri  spirituali  che  pubblicarono  peccare  mortalmente 
tutti  coloro  che  si  fossero  intromessi  all’imposizione  di 
taigabella;  e fra  gli  altri  vi  fu  unCappuccino  spagnuolo 
chiamato  Fra  Lupo,  il  quale  declamando  in  ogni  angolo 
della  città  con  molto  fervore,  e predicando  e protestando 
a tutti  che  lor  soprastava  un  gran  castigo  divino,  se  cotal 
opra  si  metteva  in  effetto,  fu  bisogno  al  viceré  di  farlo 
uscir  tosto  da  Napoli.  Ma  contuttociò  il  popolo  non  potè 
mai  ridursi  a consentirvi  : la  gabella  non  si  pose;  e nel 
seguente  anno,  quanto  si  potè  fare,  a disporlo  ad  un 
nuovo  donativo  d’un  milione  e ducentomiladucati  '.Quin- 
di nacque  presso  di  noi  quella  perniziosa  dottrina  dei 
Casuisti,  colla  quale  regolano  le  coscienze  degli  uomi- 

» Tom.  Costo  par.  3,  del  Compendio  al  Collcn.  lib.  3. 
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ni»  e la  insinuano  ne’confessionarii,  che  fosse  a’ popoli 
lecito  fraudar  le  gabelle,  a cagion  del  pericolo  che  si 
corre,  e perchè  sono  imposte  senza  tal  papale  licenza. 

Ne’capitoli  27,  28  e 29  si  stabilisce  l’immunità  degl  i 
ecclesiastici  assolutamente,  ed  independente  da  qua- 
lunque privilegio  di  principe  ; ed  in  conseguenza  si  sco- 
municano tutti  i presidi,  i consiglieri,  i Parlamenti,  i 
cancellieri,  in  fine  tutti  i magistrati  e giudici  costituiti 
dagl’imperadori,  re  e principi  cristiani,  li  quali  in  qua- 
lunque maniera  impedissero  agli  ecclesiastici  d’eser- 
citare la  loro  giurisdizione  ecclesiastica  confra  quos- 
cumque.  Con  quest’articolo  viene  a cadere  tutta  l'auto- 
rità politica  del  principe,  e si  trasferisce  alla  corte  epi- 
scopale; poiché  gli  ecclesiastici  non  solo  vengono  ad 
essere  dichiarati  immuni  dalla  giurisdizione  politica 
nelle  cause  civili  e criminali,  ma  potranno,  secondo 
ciò  che  gli  verrà  in  capriccio , tirare  i laici  alle  loro 
corti;  nè  i magistrati  si  potranno  opporre,  perchè,  co- 
me impedienti  l’esercizio  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica contra  quoscumque,  incorrono  nella  scomunica. 

Si  scomunicano  ancora  in  questa  bolla  tutti  coloro 
che  impediranno  l’estrazione  delle  vettovaglie  ed  altre 
cose  da’ loro  Stati,  per  doversi  introdurre  in  Roma  e 
nello  Stato  Ecclesiastico  per  l’annona  e bisogno  di  quel- 
la città  e Stato. 

Parimente  nel  cap.  13  si  scomunicano  tutti  coloro  che 
proibiranno  l’esecuzione  delle  lettere  apostoliche,  col 
pretesto  che  vi  si  abbia  prima  a richiedere  il  loro  as- 
senso, beneplacito,  consenso  o esame;  onde  i dottori 
ecclesiastici  furon  presti  a porre  in  islampa  nelle  loro 
opere,  come,  per  tralasciar  gli  altri,  fece  Reginaldo1, 
che  i magistrati  incorrono  nelle  censure  contenute  nel 
cap.  13  di  questa  bolla,  quando  senza  il  beneplacito  o 
esame  loro  impedissero  l’esecuzione  delle  medesime, 
anche  se  si  restringessero  solamente  adesaminarle,  sen- 
za avervi  d’aggiugnere  segno  o nota,  ma  restituirle  cosi 
illese  ed  intatte,  come  si  esibivano.  E con  ciò  andava  a 
terra  nel  nostro  regno  Yexequatur  regium,  e s’inferiva- 

1 Rcginal.  Prax.  for.  poenit.  lib.  8,  c.  21,  turni.  325. 
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no  infiniti  altri  pregiudizi,  e tutti  rilevanti;  tanto  che 
era  I’istesso  accettarla,  che  ruinare  il  regno. 

Tutti  i principi  cattolici  ne'loro  regni  di  là  de’monti 
non  la  ricevettero  a patto  veruno,  nè  permisero  che  in 
qualunque  modo  si  pubblicasse;  e narra  il  presidente 
Tuano1  che  a’ medesimi  principi  d’Italia  parve  ciò  un 
giogo  troppo  grave  ed  insolente,  e precisamente  al  no- 
stro re  Filippo  ed  alla  Repubblica  di  Venezia. 

In  Francia  per  più  arresti  del  Parlamento  sotto  gra- 
vissime pene  fu  vietata  la  pubblicazione  della  bolla, 
come  quella  che  in  più  articoli  s’oppone  a’regali  dritti, 
a quelli  de’ suoi  ufficiali,  ed  alle  libertà  della  Chiesa 
gallicana*. 

In  Germania  l’imperador  Ridolfo  II  si  oppose  alla 
pubblicazione,  e la  impedì  con  vigore.  Anzi  l’arcive- 
scovo istesso  di  Magonza,  uno  degli  elettori  dell’Impe- 
rio,  vietò  di  farla  pubblicare  nelle  sue  terre  e diocesi s. 

In  Ispagna  il  re  Filippo  II  parimente  alla  sua  pub- 
blicazione si  oppose.  E nellaFiandratestificanoZipeo*  e 
Vari  Espen*  che  non  fu  mai  ricevuta;  e con  tutto  che 
il  nunzio  Benlivoglio  avesse  fatto  ogni  sforzo  per  farla 
ricevere  e pubblicare,  con  averne  mandati  gli  esem- 
plari a’vescovi,  non  fu  però  quella  ivi  mai  pubblicata, 
né  i vescovi  vollero  in  ciò  ubbidire  al  nunzio. 

Il  duca  d’Alcalà  nostro  viceré,  pubblicata  che  fu  in 
Roma  questa  bolla,  col  consiglio  e parere  di  que’savi 
reggenti  ch’erano  allora  in  Collaterale,  fra’quali  erano 
i famosi  reggenti  Villano  e Revertera,  essendo  stato  in- 
formato de’ pregiudizi  gravissimi  che  quella  seco  por- 
tava, e che  tutti  gli  altri  principi  cattolici  ne’loro  rea- 
mi l’aveario  affatto  rifiutata,  anzi  che  s’usava  somma  di- 
ligenza e rigore  di  non  farla  a patto  veruno  divolgare, 
castigando  chi  la  disseminava  , con  usar  egli  l’ istesso 
rigore  nel  nostro  regno,  proccurò  che  non  si  ricevesse. 

1 TlinaD.  lib.  44,  pag.  893.  Vid.  Fleury  Hist.  Eccl.  1. 171,  num.  22. 

2 Probationes  Liberi.  Eccl.  Gallic.  per  Pytbeos,  c.  7,  n.  50  el  55,  et 
Comment.  in  easdem  Liberi,  art.  17. 

5 Probat,  Liberi.  Eccl.  Gallic.  Add.  ad  n.  57,  d.  c.  7. 

* Zvpeus  in  Jurc  novo,  tit.  De  Ordinandis  n.  14. 

s Yan-Espcn  tract.  De  Promulgai.  LL.  Eccl.  par.  1,  c.  3,  § 4. 
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I vescovi  tosto  ebbero  ricorso  in  Roma,  dolendosi  col 
pontefice  Pio^del  viceré,  avvertendolo  come  si  procu- 
rava non  farla  ricevere.  Il  pontefice  scorgendo  che  sa- 
rebbe stata  opera  perduta  il  tentare  di  rimovere  il  vi- 
ceré, usando  le  Solite  arti  di  Roma,  col  favore  de’prin- 
cipi  non  bene  informati  estorquere  l’intento,  diede  in- 
combenza al  vescovo  d’ Ascoli  suo  nunzio  in  Ispagna, 
affinchè  passasse  col  re  Filippo  premurosi  uffici  per  in- 
durlo a scrivere  al  duca  di  far  ricevere  nel  regno  la 
bolla.  Ed  il  nunzio  colorì  sì  bene  la  sua  causa,  lagnan- 
dosi essere  in  Napoli  la  giurisdizione  ecclesiastica  mal- 
menata, che  nel  medesimo  anno  1567  indusse  il  re  non 
ben  informato  di  scrivere  una  lettera  al  duca , nella 
quale  generalmente  ordinava  che  si  dovesse  tener  par- 
ticolar  pensiero  di  favorire  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica, e di  non  contrariarla;  ma  con  la  solita  avvedu- 
tezza gli  soggiunse  che  la  favorisse  in  quanto  non  sarà 
contra  la  sua  preminenza  regale;  e che  perciò  per  po- 
ter soddisfare  al  papa  con  più  fondamento,  desiderava 
di  avere  particolar  informazione  di  tutto  ciò  che  in  que- 
sto regno  s’osservava:  onde  gl’incaricava  che  informa- 
tosi da  persone  dotte  e pratiche  e di  sperimentata  bon- 
tà, 1’avvisasse  di  tutto  giuntamente  col  suo  parere. 

II  viceré  rispose  a questa  lettera  con  due  particolari 
consulte,  una  de’31  luglio  del  medesimo  anno,  e l'altra 
de’22  decembre,  nelle  quali  riferendogli  tutti  i capi 
della  bolla  che  sommamente  pregiudicavano  alla  regai 
giurisdizione,  l’avvertiva  eh’ essendo  questo  negozio  di 
grandissima  importanza,  bisognava  stare  attentissimo, 
e che  egli  stimava  di  mandar  in  Roma  a Sua  Santità  un 
dottore  del  Consiglio  di  Sua  Maestà,  persona  dotta  e ben 
istrutta  delle  prammatiche,  capitoli,  stili  ed  osservanze 
di  questo  regno,  il  quale  insieme  col  suo  ambasciadore 
in  Roma  trattasse  -col  papa  per  rimediare  in  un  negozio 
sì  grave  a tanti  pregiudizi  *. 

Ma  mentre  in  Ispagna  si  stavano  esaminando  queste 
relazioni  del  duca , per  deliberare  ciò  che  dovea  farsi, 
l’arcivescovo  di  Napoli  ed  i vescovi  del  regno  animati 

1 Yid.  Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  i,  tit.  2. 
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dal  papa  non  mancavano  , quando  lor  veniva  fatto  , di 
pubblicar  la  bolla,  e per  tutte  le  loro  diocesi  dissemi- 
narla ; da  che,  particolarmente  intorno  all’esazione  delle 
gabelle  e dell 'exequatur  regium,  ne  nascevano  gravis- 
simi inconvenienti.  L’ ambasciadore  del  re  Filippo  re- 
sidente in  Roma  portava  le  doglianze  col  papa,  di  es- 
sersi pubblicata  ne’ regni  del  suo  re,  e specialmente  in 
quel  di  Napoli  la  bolla  in  Coena  Domini , senza  il  regio 
exequatur.  Ma  il  pontefice  Pio  rispondeva,  secondorap- 
porta  il  Catena1:  che  la  bolla  in  Coena  Domini  tanto  an- 
tica, quantunque  solamente  in  Roma  ciascun  pontefice 
la  pubblicasse  , area  forza  per  tutto  il  mondo  , siccome 
le  altre  costituzioni  generali;  ed  aver  peri'  addietro  i prin- 
cipi e i loro  popoli  che  si  trovavano  aver  contravvenuto 
ad  alcuna  proibizione  di  questa  bolla,  dimandata  l’asso- 
luzione da' pontefici:  di  essa  essersi  fatta  menzione  sempre 
in  tutti  i giubilei  ed  indulgenze,  e nella  bolla  della  Cro- 
ciata, conceduta  alle  volte  a richiesta  de’ re  di  Spagna. 
Perciò  aver  comandato  agli  arcivescovi  e vescovi  che  la 
pubblicassero  ; molto  più  perchè  avea  inteso  che  in  di- 
verse provincie  ciò  non  si  faceva , acciocché  non  istas- 
sero  i popoli  inviluppati  nelle  scomuniche,  non  iscusan- 
dogli  V ignoranza , ec.  L' ammonire  i confessori  del  de- 
bito loro  convenire  al  vero  pastore  , acciocché  essi  sap- 
piano fra  lepra  e lepra  discernere,  e de’ peccati,  massi- 
mamente ne  casi  riservati  al  papa  giudicare. 

Il  viceré  informato  dall’ ambasciador  di  Roma  della 
ostinazione  del  papa,  e vedendo  co’proprii  occhi  i di- 
sordini che  perciò  accadevano  nella  città  e nel  regno, 
a'15  maggio  del  nuovo  anno  1568  mandò  al  re  una  ter- 
za consulta,  nella  quale  l’informava  degl’inconvenienti 
che  ogni  dì  nascevano  per  cagione  di  questa  bolla,  delle 
novità  e dubbi  circa  l’esazioni  delle  gabelle,  d’ alcune 
bolle  pubblicate  ed  eseguite  in  regno  senza  Yexequatur 
regium,  ragguagliandolo  che  tanto  il  nunzio  apostolico, 
quanto  il  vescovo  di  Strongoli  nuovamente  eletto  , e 
mandato  in  regno  da  Sua  Santità  per  visitatore,  aveano 
mandato  generalmente  a tutti  li  confessori  di  Napoli , 

1 Girolamo  Catena,  Vita  di  Pio  V,  fol,  98  et  101. 
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e segnalatamente  al  confessore  d’esso  viceré  nel  con- 
vento della  Croce,  ed  a tutti  i confessori  delli  reggen- 
ti, a ratificargli  la  bolla  in  Coena  Domini,  ordinando 
loroche  non  assolvessero  quelli  che  in  qualsivoglia  modo 
contravvenivano  alla  bolla  suddetta.  E di  vantaggio,  che 
avendo  la  città  di  Napoli  preso  un  espediente  di  dare 
alli  panettieri  il  grano  della  città  a minor  prezzo  di  quello 
che  a lei  costava,  per  non  alzare  il  prezzo  che  correva 
allora  del  pane,  con  che  li  panettieri  pagassero  un  car- 
lino per  tomolo  di  pane  che  lavoravano,  col  qual  avan- 
zo la  città  ne  ricaverebbe  d’utilità  più  di  ducati  GO  mila 
l’anno:  atteso  essendosi  bandito  il  pagamento  predetto 
d’un  carlino  per  tomolo,  vi  erano  offerte  per  due  anni 
di  108  mila  ducati,  ed  altri  davano  intenzione  d’avan- 
zare insino  a ducati  120  mila,  dal  che  la  città  veniva  a 
ristorarsi  di  quel  che  avea  perduto,  e perdeva  nelli 
prezzi  de’ grani;  ed  essendosi  deputata  giornata  per  la 
accensione  della  candela,  la  piazza  di  Nido  erasi  ritrat- 
tata per  aver  osservata  la  bolla  in  Coena  Domini,  per 
la  quale  si  scomunicano  quelli  che  ne’loro  dominii  im- 
pongono pedaggi  o gabelle,  dicendo  che  incorrerebbe- 
ro nelle  scomuniche  contenute  in  detta  bolla;  e che  si- 
milmente quelli  che  trattavano  questo  negozio,  stava- 
no nel  medesimo  dubbio,  ancorché  da  questa  imposi- 
zione s’eccettuassero  le  chiese,  cherici  e persone  ec- 
clesiastiche ; perlochè  aveano  differito  ed  appuntato  di 
doverne  cercar  parere  da’letterati  teologi  sopra  questo 
punto1. 

Scrissegli  ancora  sotto  l’istesso  di  altra  consulta,  colla 
quale  ragguagliava  il  re  che  gli  aggravi  fatti,  e che  tut- 
tavia si  facevano  da’vescovi  del  regno  per  cagione  della 
suddetta  bolla  (se  egli  colla  sua  potente  mano  non  vi 
riparava)  si  sarebbero  resi  irremediabili  ; e quel  che 
più  importava  al  suo  regai  servigio , era  il  rimedio  al 
capo  dell’ exequatur  regium  da  darsi  alle  provvisioni , 
brevi  e lettere  apostoliche,  poiché  per  detta  bolla  si 
toglieva  affatto  questo  costume  ed  antichissima  consue- 
tudine. Ed  in  effetto  alcuni  prelati  aveano  già  pubbli- 

‘ Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  i,  tit.  2. 
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cali  ed  eseguiti  alcuni  brevi  e lettere  apostoliche  sen- 
za exequatur,  e che  egli  era  stato  costretto  di  simularlo, 
finché  avesse  risposta  e risoluzione  da  Sua  Maestà,  per 
non  incorrere  nella  censura  contenuta  in  detta  bolla. 
Gli  avvisò  ancora  che  il  papa  avea  mandata  la  bolla  al- 
l’ arcivescovo  di  Napoli  con  un  breve  particolare,  che 
la  facesse  pubblicare  sotto  pena  di  santa  ubbidienza; 
sopra  di  che  da  parte  di  Sua  Santità  gli  avea  ancora 
scritto  il  Cardinal  di  S.  Pietro  Alessandrino  suo  nipote, 
comandandogli  che  la  facesse  subitamente  pubblicare, 
siccome  già  era  stata  subito  pubblicata  dal  detto  arci- 
vescovo e dal  nunzio  per  le  chiese  di  Napoli,  senza  li- 
cenza del  viceré  e senza  exequatur.  Di  vantaggio,  che 
nella  nuova  ed  ultima  bolla  in  Coena  Domini  pubblicata 
in  quest’anno  1568  vi  si  leggevano  aggiunti  molti  altri 
capi  pregiudizialissimi  alla  regai  giurisdizione.  Onde 
pregava  istantemente  il  re  che  ad  un  affare  cotanto  gra- 
ve e ruinoso  vi  desse  presto  rimedio  ; tanto  più  che  egli 
con  i reggenti  erano  in  iscrupolo  d'essere  scomunicati 
tutti,  perchè  aveano  denegato  ì’exequatur ad  alcuni  bre- 
vi di  Sua  Santità1. 

11  re  Filippo  reputando  per  queste  insinuazioni  del 
duca  l’afTare  di  somma  importanza,  ed  avendo  fatto  e- 
saminare  in  Ispagna  da’ suoi  Consigli  e da’ più  famosi 
teologi  di  quelle  università  la  bolla,  finalmente  a’22  lu- 
glio del  medesimo  anno  1568  scrisse  al  viceré  una  ben 
lunga  lettera  molto  grave  e forte,  per  la  quale  l’incorag- 
giava a star  fermo  in  rifiutar  la  bolla,  e tutto  ciò  che 
s’attentava  contro  le  sue  regali  preminenze.  Mostra  in 
prima  per  quella  aver  inteso  non  senza  suo  rammarico 
essere  giunte  le  cose  in  quello  stato  ch’egli  rappresen- 
tava, non  pontendo  lasciar  di  dirgli  aver  sentito  molto 
che  abbia  tanto  dissimulato,  e quelle  leggiermente  pas- 
sate, essendo  così  perniziose  come  sono,  e come  egli 
medesimo  lo  diceva:  che  poteva  ben  egli  aver  col  papa 
molto  giusta  ed  onesta  scusa  di  non  ammettere,  nè  dar 
luogo  ad  alcuna  novità  che  si  pretendeva  a tempo  suo 
dirgli  ch'era  suo  luogotenente  in  questo  regno,  e che 

1 Chiocc.  MS.  Giuris . t.  4,  tit.  2. 
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stando  ad  esso  raccomandato  per  governarlo  con  quei 
privilegi  e preminenze  nelle  quali  da  tanti  anni  si  ritro- 
va in  possessione,  in  uso  e costume,  non  poteva  lascia- 
re di  non  conservarli,  così  come  gli  avea  trovati:  che 
per  questa  causa  non  dovea  Sua  Santità  tenere  a male, 
nè  a disubbidienza,  che  cercasse  prima  consultare  con 
Sua  Maestà,  e complire  il  suo  carico  ed  ufficio:  che  do- 
vea dire  al  nunzio,  che  frattanto  che  in  questo  regno 
fosse  stato  esso  duca,  non  avesse  da  permettere  cosa 
che  fosse  in  pregiudizio  e diminuzione  delle  sue  prero- 
gative e preminenze,  colle  quali  Cavea  ritrovato;  e che 
se  Sua  Santità  pretendeva  introdurre  alcuna  cosa  in 
quello,  poteva  accudire  a Sua  Maestà  come  a padrone, 
e conveniva  che  l’avesse  fatto,  poiché  toccavaaSuaMae- 
stà  ordinare  quel  che  avesse  voluto,  e ad  esso  duca  so- 
lamente eseguirlo. 

Per  la  qual  cosa  espressamente  gli  comandava  che 
per  lo  cammino  e termini  che  meglio  gli  parrebbono, 
esso  duca  restituiscainteramentenellapossessione,  nel- 
la quale  stava  il  regno,  quando  egli  ci  venne,  senza  per- 
mettere che  la  giurisdizione  e preminenza  reale  sia  pre- 
giudicata in  un  solo  punto,  come  in  lui  interamente  con- 
fidava, perchè  altrimenti  non  sarebbe  ammessa  niuna 
replica  e scusa. 

Che  faccia  intendere  al  nunzio  Odescalchi,  che  frat- 
tanto ch’esso  duca  tenerà  il  regno  a suo  carico,  non  s’a- 
vranno da  permettere  in  quello  simili  novità,  cotanto 
pregiudiziali  a Sua  Maestà. 

Che  castighi  severamente  ed  esemplarmente  quelli 
che  avranno  ardimento  servirsi  d’alcun  breve,  bolla,  o 
commessione  apostolica,  senza  che  preceda  Yexequatur 
regium,  che  da  tanto  tempo  e per  tante  necessarie  e giu- 
ste cagioni  s’usa  e sta  introdotto  nel  regno.  E che  (ap- 
provando il  suo  parere  d’inviare  a Roma  persone  di  qua- 
lità) si  risenta  col  papa,  e gli  rappresenti  gli  aggravii 
ed  i pregiudizi  che  gli  fa  con  queste  novità.  Gli  ordina 
che  intanto  gli  dia  subito  avviso  d’aver  eseguito  pun- 
tualmente quanto  gli  comandava  ; soggiungendo  ancora 
(per  mostrar  maggiormente  la  sua  grande  premura) che 
avendo  egli  data  licenza  ad  esso  duca  per  le  sue  gravi 
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indisposizioni  di  venire  in  Ispagna,  se  si  trovasse  forse 
partito  dal  regno,  gli  ordinava  di  ritornar,  subito  che 
avesse  ricevuta  quella  lettera,  da  dove  si  trovava,  a rior- 
dinare il  regno,  e restituirlo  nelle  antiche  preminenze, 
in  maniera  clic  lo  lasci  dello  stesso  modo,  e con  quelle 
medesime  giurisdizioni  e prerogative  in  che  lo  trovò. 

Risponde  ancora  a ciò  che  il  duca  gli  avea  scritto  in- 
torno allo  scrupolo  che  coloro  della  città  aveano  di  non 
imporre  fra  di  lor  gabella  : che  proccuri  di  levargli  da 
questa  immaginazione  ed  errore,  poiché  avendo  egli  fat- 
to consultare  il  caso  da’migliori  suoi  teologi,  vien  giu- 
dicato errore  ed  inganno  ; onde  con  effetto  che  facci  su- 
bito imporre  la  suddetta  gabella,  aflinchè  Roma  si  di- 
singanni, ed  intenda  di  non  giovargli  in  simili  coseque- 
ste strade  indirette1. 

Scrisse  parimente  il  re  a’31  luglio  del  medesimo  an- 
nopremurosamente  al  commendator  maggiore,  a cui  ap- 
poggiò in  Roma  questo  affare  per  doverlo  maneggiare 
col  papa,  al  quale  inviò  le  sue  istruzioni,  e tutte  lescrit- 
ture  e consulte  fatte  sopra  il  medesimo,  incaricandogli 
dover  maneggiarlo  con  quel  calore  ed  efficacia  che  ri- 
cerca la  qualità  d’un  negozio  tanto  grave,  e cotanto  a lui 
importante.  Oltre  a ciò,  in  piedi  di  questa  lettera  sog- 
giunse il  re  di  suo  proprio  carattere  al  commendatore, 
che  sentiva  tanto  questo  negozio,  che  non  s’avea  voluto 
confidare  con  altri  se  non  con  lui,  assicurato  della  sua 
forza  ed  amore  con  che  l’ha  da  trattare®.  E narra  il  pre- 
sidente Tuano 3 che  il  re  Filippo  sì  gravemente  sdegnos- 
si  che  i vescovi  e’parrochi  aveano  avuto  quest’ardimen- 
to di  pubblicare  in  Ispagna  ed  in  Italia  ne’ suoi  Stati 
questa  bolla,  che  con  severità  di  pene  pari  all’ardimen- 
to loro  il  proibì,  dicendo,  secondo  che  scrive  il  Tuano: 
Nolle  se  committere,  ut  ignava  sua  patientia  majestatem 
Imperìi  a majoribus  acceptam,  atque  adeo  aerarium  im- 
minuisse  videatur.  Videre  se,  nec  invidere,  quod  Regi 
Francorum,  qui  regnum  sectaria  peste  infeclum  habeat, 
nova  quotidie  subsidia  a sacro  ordine  ernungere  conce- 

1 Chiocc.  MS.  Giuris.  t 4,  lit.  2.  — 2 Chiocc.  loc.  cit. 

3 Tbuan.  lib.  44,  pag.  893. 
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datur;  idvero  ferro  non  posse,  sibi  qui  regna  ab  eadem 
peste  incontaminata  servet,  interdici,  quominus  fura  ab. 
omni  aevo  ad  hunc  diem  ab  eodem  sacro  ordine  in  suis 
ditionibus  pendi  solita,  exigere  liceat.  E consimili  era- 
no le  doglianze  de’ Veneziani,  i quali  perciò  non  volle- 
ro nella  loro  repubblica  a verun  patto  sopportare  que- 
ste novità. 

Il  duca  d’Alcalà  ancorché  avesse  ottenuta  licenza  dal 
re  di  ritornar  in  Ispagna,  nulladimeno  non  era  per  an- 
che partito  da  Napoli , quando  gli  giunse  la  sua  regai 
carta,  dalla  quale  fu  obbligato  a trattenervisi  ; e quan- 
do s’accertò  de'risoluti  sentimenti  del  re,  cominciò  con 
più  sicurezza  e vigore  ad  opporsi  a’ prelati;  onde  dive- 
nuto più  animoso , per  sua  discolpa  era  tutto  vigilante 
ed  attento  in  riparare  i pregiudizi  passati,  e proccura- 
re  che  non  se  ne  attentassero  de’ nuovi.  Fece  far  rela- 
zione da’  signori  reggenti  di  non  essersi  portato  alcun 
pregiudizio  alla  regai  giurisdizione  e preminenze  di  Sua 
Maestà  per  la  pubblicazione  fatta  dall’arcivescovo  di 
Napoli,  siccome  dagli  altri  vescovi  nelle  loro  diocesi, 
della  bolla:  che  le  cose  erano  nel  loro  primiero  stato, 
e da  potersi  riparare  quando  il  caso  avvenisse.  Ed  in 
fatti,  non  ostante  che  in  Roma  si  trattava  dal  commen- 
dato!* maggiore  quest’affare,  perchè  tuttavia  non  cessa- 
vano i vescovi  del  regno,  quando  lor  poteva  venir  fattoi 
di  tentare  delle  novità,  cosi  non  trascurava  il  viceré  im- 
mantenente  di  opporsi  ed  impedirgli1. 

Il  vescovo  di  Yenafro  avea  ardito  di  proibire  l’esazion 
delle  gabelle  nella  sua  diocesi.  Ma  il  viceré  tosto  in  set- 
tembre di  quest’anno  1568  scrisse  al  commessario  Bar- 
buto, ordinandogli  che  le  facesse  esigere  non  ostante 
detta  proibizione.  Ed  avendo  inteso  che  i sindici  e gli 
eletti  di  S.  Germano  aveano  mandato  in  Roma  per  ot- 
tener bolla  ed  assenso  della  sede  apostolica  per  poter 
seguitare  l’esigenza  delle  gabelle  imposte  in  detta  città 
gli  anni' passati  con  licenza  e decreto  regio  ; e che  aven- 
do voluto  seguitare  ad  esigere  dette  gabelle,  erano  sta- 
te dal  vicario  pubblicamente  nella  chiesa  proibite,  no- 

1 Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  4,  tit.  2. 
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tificando  esser  quelle  riprovate  sotto  pena  di  scomuni- 
ca da  Sua  Santità  in  virtù  della  bolla-in  Coena  Domini; 
commise  al  suddetto  commessario  Barbuto  che  contra 
i sindici  e tutti  gli  altri  del  governo,  siccome  contro  co- 
loro che  gli  aveano  consultati  di  mandar  in  Roma,  pi- 
gliasse diligente  informazione,  e trovatigli  di  ciò  colpe- 
voli, insieme  coll’ informazione  gli  menasse  in  Napoli, 
facendo  intanto  continuar  l'esazione. 

L’arcivescovo  di  Chieti  e li  vescovi  di  Bitonto,  di  La- 
vello e di  Venosa  parimente  ebbero  ardimento  in  virtù 
della  suddetta  bolla  di  proibire  le  gabelle.  Ma  il  viceré 
oltre  d’avere  acremente  ripresi  i prelati  suddetti,  acciò 
non  s’intromettessero  in  quest’affare,  e d’aver  fatta  con- 
tinuare l’esazione  da’laici,  di  questi  attentati  ne  fece  ai 
31  ottobre  del  1568  una  particolar  consulta  al  re. 

Il  vescovo  di  Melfi  ancora  erasi  avanzato  a procedere 
contra  a' laici,  avendo  anche  proibita  l’esazione  delle 
gabelle  di  detta  città;  onde  il  viceré  se  gli  oppose  con 
vigore,  ed  a’11  decembre  delsuddettoannoscrisseun’al- 
tra  consulta  al  re,  pregandolo  de’rimedi  opportuni  con- 
tro questi  prelati  che  usurpavano  la  sua  regai  giurisdi- 
zione. 

Il  vescovo  della  Cava  avea  parimente  impedita  l’esa- 
zione delle  gabelle  di  detta  città,  e pubblicata  scomu- 
nica contro  quelli  che  volessero  esigerle.  Ma  il  viceré 
a’G  febbraio  del  nuovo  anno  1569  mandò  una  grave  orla- 
tola al  vescovo,  che  rivocasse  la  scomunica,  e non  im- 
pedisse l’esazione:  scrisse  ancora  un  lettera  regia  al 
capitanato  ed  alla  città  della  Cava,  che  dovessero  conti- 
nuare a far  continuare  l’esazion  delle  gabelle  imposte 
con  assenso  e decreto  regio,  alla  riserva  delle  chiese  e 
persone  ecclesiastiche,  non  ostante  qualsivoglia  proibi- 
zione fatta  o da  farsi  dal  vescovo  ; e ne  fece  anche  di  ciò 
relazione  al  re1. 

Avendo  pertanto  il  viceré  di  quanto  i vescovi  atten- 
tavano, e di  quanto  egli  operava  in  contrario  per  ripa- 
rare i pregiudizi  fatti,  mandate,  come  si  è detto,  più  re- 
lazioni al  re  Filippo  per  intendere  la  sua  regai  mente, 

1 CIjìocc.  MS.  Giuris.  t.  4,  tit.  2. 
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affinchè  non  mancasse  d’ assisterlo  in  cose  cosi  gravi  : 
il  re  in  quest’istesso  anno  1569  gli  rispose  con  altra  sua 
regai  carta,  colla  quale  non  solo  approvava  la  sua  vigi- 
lanza, rna  vie  più  gl’incaricava  la  continuazione  con  o- 
gni  vigore  in  non  permettere  a’vescovi  questi  attentati, 
nè  che  per  un  pelo  venga  pregiudicata  la  sua  giurisdi- 
zione e preminenza  regale.  Perlaquulcosa  il  duca  assi- 
curato di  nuovo  della  mente  del  re,  scrisse  una  grave 
ortatoria  a tutti  i vescovi  ed  arcivescovi  del  regno,  in- 
sinuando loro  che  non  pubblicassero  nè  facessero  pub- 
blicare la  bolla  in  Coena  Domini,  nè  altre  bolle  senza 
il  regio  exequatur ; altrimeute  avrebbe  proceduto  con- 
tro di  loro  come  conveniva  procedere  contro  quelli  che 
pregiudicano  la  regai  giurisdizione.  Scrisse  ancora  nel 
medesimo  tempo  a tutti  i governatori  delle  provincie, 
ordinando  loro  che  inviassero  persone  a posta  a presen- 
tare detta  ortatoria  a tutti  detti  prelati,  ed  in  loro  assen- 
za a’Ioro  vicarii  ; e ch’essi  siassero  vigilanti  in  non  far 
pubblicare  la  bolla  in  Coena  Domini,  e che  per  tal  ef- 
fetto ordinassero  a tutti  i capitani  delle  terre  cosi  de- 
maniali, come  baronali,  che  subito  che  sentiranno  do- 
versi quella  pubblicare,  debbano  tosto  levarla  di  mano 
di  quel  prelato,  o altro  che  la  pubblicasse  ; o se  per  ca- 
so la  ponessero  nelle  porte  delle  chiese  maggiori,  o in 
altro  luogo  la  levassero  dove  fosse  affissa,  e subito  per 
persona  a posta  la  debbano  inviare  ad  esso  viceré:  di 
più,  che  debbano  anche  subito  sequestrare  li  beni  pa- 
trimoniali e temporali  del  prelato  che  presumerà  far 
tal  cosa1. 

Nè  questi  ordinamenti  rimasero  senza  il  loro  effetto, 
poiché  alcuni  prelati  che  ciò  non  ostante  vollero  avere 
questo  ardimento  di  pubblicarla,  ne  furono  col  seque- 
stro de’loro  beni  puniti.  Avendo  l’arcivescovo  di  S.a  Sc- 
veriua  fattala  pubblicare  in  quella  città,  scrisse  il  vice- 
ré al  conte  di  Sarno  governatore  di  Calabria,  che  gli  se- 
questrasse i suoi  beni  patrimoniali  e temporali,  pari- 
mente essendosi  inteso  che  il  vicario  della  città  di  Ce- 
dognft  aveala  pubblicata,  fu  scritto  dal  viceré  al  gover- 

1 Cliiocc.  MS.  CLurisd.  t.  4,  tit.  2. 
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natore  di  Principato  ultra  , che  mandasse  un  auditore  a 
pigliarne  informazione  , e costando  averla  fatta  pubbli- 
care, gli  sequestrasse  i beni  ; e trovandosi  la  bolla  affìs- 
sa nelle  porte  della  chiesa,  o altrove,  la  levasse.  Consi- 
mili ordini  furono  mandati  al  governatore  suddetto  con- 
tro l’arciprete  d’Eboli:  al  capitano  della  terra  dell i Ca- 
meli  contro  il  vescovo  di  Boiano,  ed  il  suo  vicario  : al 
governatore  di  Principato  citra  contro  l’ arciprete  del 
Casale  dell’Acqua:  al  governatore  di  Capitanata  contro 
il  vescovo  di  Bovino,  ed  a molti  altri;  ad  alcuni  de’qua- 
li,  per  essere  comparsi  in  Napoli  avanti  il  viceré  e fat- 
ta costare  che  essi  non  aveano  pubblicata  la  bolla  dopo 
la  sua  ortatoria,  ma  l’anno  precedente,  fu  loro  poi  tol- 
to il  sequestro.  Di  tutto  ciò,  così  dell’ortatoria  genera- 
le spedita  a’ vescovi  ed  arcivescovi,  e degli  ordini  dati 
alli  governatori  delle  provincie,  come  de’sequestri  fat- 
ti, e poi  ad  alcuni  levati,  ne  fece  il  viceré  distinte  rela- 
zioni al  re  in  Ispagna1. 

Restava  ancora  di  levare  un’altra  cagione  perché  que- 
sta bolla  non  si  disseminasse,  ed  era,  -impedire  a’iibrai 
e stampatori  che  non  la  stampassero  e vendessero  ; onde 
il  viceré  avendo  avuta  notizia  che  in  Napoli  i librai  tene- 
vano e vendevano  gli  esemplari  di  quella,  ed  alcuni  stam- 
patori,ancorché  a voce  loro  si  fosse  fatto  intendere  che  non 
stampassero  cosa  alcuna  senza  sua  licenza,  contuttociò 
l’aveano  stampata, ordinò  che  si  facesse  diligenza  nelle 
loro  case  e botteghe,  é che  quante  ve  ne  trovassero,  si 
pigliassero,  ed  essi  fossero  posti  in  prigione,  siccome  fu 
eseguito.  Ed  avendogli  il  contedi  Sarno governatore  della 
provincia  di  Calabria  scritto  che  in  Cosenza  in  potere 
de’librai  di  quella  città  si  trovavano  molte  di  queste  bol- 
le, e parte  anche  vendute,  gli  ordinò  che  facesse  far  la 
ricerca  nelle  loro  case  e botteghe,  e proccurasse  averle 
tutte  in  mano,  e gli  carcerasse  appresso  di  sé.  Del  qual 
passo  pure  ne  diede  parte  al  re  nella  consulta  che  gli 
scrifcse  a’7  maggio  di  questo  medesimo  anno  4569®.  ’ 

Ma  con  tutto  che  il  duca  d’Alcalà  fosse  tutto  occhi  per 
impedire  la  pubblicazione  di  questa  bolla,  affinchè  gli 

1 Chiocc.  MS.  Giuris . t.  4,  tit.  2,  — 1 Chiocci  loc.  cit. 
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ecclesiastici  non  se  ne  valessero  nel  regno,  non  per  que- 
sto da  Roma  si  tralasciava  tanto  più  insistere  a’prelati 
che  si  fossero  opposti,  e che  per  tutte  le  vie  la  facessero 
valere.  Il  pontefice  fulminava  per  questi  espedienti  presi 
dal  viceré,  qualificandogli  per  violenze;  e se  deve  pre- 
starsi fede  al  Cardinal  Albizio1,  minacciava  di  volere 
scomunicarlo  insiemeeoi  Collaterale,  e sottoporre  ad  in- 
terdetto la  città  di  Napoli.  Ma  reputandosi  allora  questo 
rimediopiùruinosodel  male, si  pensò  inRoma  una  sottil 
malizia,  e pur  troppo  scandalosa  (niente  curandosi  di 
allacciare  le  coscienze  degli  uomini,  particolarmente  dei 
più  deboli,  che  sono  i più),  la  quale  fu  di  comandare 
a’confessori  anche  regolari,  siccome  già  s’era  fatto  coi 
secolari , che  negassero  l’assoluzione  a’ioro  penitenti  ; 
onde  vedendo  che  poco  frutto  si  faceva  con  mandar  la 
bolla  a prelati,  ed  inculcar  loro  l’osservanza,  si  pensò  di 
mandare  Ta  bolla  a’generali  delle  religioni,  affinchè  la 
disseminassero  a tutti  i confessori  degli  ordini,  con  im- 
por loro  che  non  assolvessero  persona  che  avea  a quella 
contravvenuto. 

Saputosi  inRoma  che  il  viceré  avea  per  confessore  un 
Frate  del  monastero  della  Croce,  si  cominciò  da  costui. 
Il  papa  ordinò  al  P. generale  de’Franceseani  che  mandasse 
a tutti  li  confessori  del  suo  ordine  la  bolla;  di  più  fece 
scrivere  dal  detto  P.  generale  una  particolar  lettera  al 
P.  Fr.  Michele  guardiano  del  monastero  della  Croce,  che 
era  il  confessore  del  viceré,  che  stesse  ben  avvertito  di 
non  assolvere  il  viceré  sempre  che  conoscesse  aver  im- 
pugnato la  bolla.  Il  viceré  ebbe  copia  di  questa  lettera, 
e la  mandò  in  Ispagna  al  re  insieme  con  un’altra  sua  con- 
sulta de’15  maggio  del  detto  anno,  pregandolo  a pren- 
der forte  risoluzione  in  cosa  cotanto  necessaria®. 

Si  venne  da  poi  a’reggenti  del  Collaterale,  ed  in  par- 
ticolare a’reggenti  Villano'e  Revertera  consultori  del  vi- 
ceré. Il  reggente  Villano  essendosi  andato  pochi  dì  pri- 
ma di  Pasqua  rosata  a confessare  al  suo  confessore  or- 
dinario, che  persua  disavventura  si  trovò  essere  dell’os- 

1 Card.  Albilius  de  Incostant.  in  Fide  c.  30,  n.  404,  405  et  413. 
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servanza  di  S.  Francesco,  e del  monastero  i.stesso  della 
Croce,  non  fu  possibile  che  colui  avesse  voluto  assolverlo, 
per  eagion  d’aver  contravvenuto  alla  bolla;  dicendogli 
di  più,  che  il  nunzio  avea  segretamente  ripreso  il  guar- 
diano del  convento,  perchè  mandava  ogni  di  un  Frate  a 
dir  la  messa  nella  cappella  che  sta  in  casa  d’esso  reg- 
gente, quando  sapeva  ch’era,  per  aver  contrastato  alla 
bolla,  scomunicato.  Perlaqualcosa  fu  d'uopo  al  reggente 
andare  ad  un  altro  religioso,  dal  quale  fu  per  quella  volta 
assoluto,  e comunicato  nel  di  di  Pasqua;  però  il  Fx'ate 
gli  disse  che  avesse  rimediato  col  re  a’ fatti  suoi,  perchè 
un'altra  volta  non  si  sarebbe  arrischiato  di  assolverlo. 

Più  lagrimevole  fu  il  caso  del  reggente  Revertera,  per 
aver  egli  voluto  ricorrere  a’Gesuiti.  Andò  il  reggente 
nella  vigilia  dell’Ascensione  per  confessarsi  al  suo  con- 
fessore ordinario,  ch’era  della  Compagnia  di  Gesù.  Non 
volle  il  Gesuita  nemmeno  ascoltarlo,  sgridandolo  non 
poterlo  assolvere,  perchè  era  scomunicato,  avendo  im- 
pedito che  si  pubblicassero  provvisioni  di  Roma  senza 
il  regio  exequalur:  che  avea  consentito  che  si  carceras- 
sero e punissero  coloro  che  aveano  pubblicala  la  bolla 
in  Coena  Domini  : e che  facesse  continuare  l’esazione 
delle  gabelle;  onde  non  pensasse  d’essere  assoluto  nè 
da  lui,  nè  da  altri,  perchè  il  reggente  Villano  intanto 
era  stato  assoluto  da  quel  religioso,  perchè  ancora  non 
era  venuto  ordine  dal  generale  della  sua  religione,  che 
non  assolvessero  i reggenti  ; onde  al  meschino  Revertera 
tutto  confuso  e pien  di  rossore  bisognò  andar  via.  Con 
tal  occasione  si  seppe  che  in  Roma  si  era  dato  tal  ordine 
alti  confessori  di  tutte  le  religioni,  e che  per  ordine  del 
Cardinal  Savelli  vicario  del  papa,  in  nome  di  Sua  San- 
tità s’era  imposto  al  generale  de’Gesuiti  che  dovesse  dar 
ordino  a tutti  i confessori  della  Compagnia,  che  non  as- 
solvessero il  viceré,  nè  i reggenti;  e che  un  consimile 
era  stato  già  dato  a tutte  le  alfrc  religioni1. 

L’esempio  di  Roma  per  di  lei  insinuazione  era  imitato 
da’vescovi  del  regno;  poiché  il  vescovo  di  Boiano  pure 
s era  avanzato  a dar  ordini  a’suoi  confessori  della  dio- 

m 

1 Ciiiecc.  MS.  Giuris.  t.  4,  lit.  2. 
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cesi,  e particolarmente  a quelli  della  terra  di  Terrazza- 
no, che  non  dovessero  confessare  nè  assolvere  li  citta- 
dini e persone  del  governo  di  detta  terra  che  facevano 
continuare  5d  esigere  le  gabelle;  ed  ancorché  il  viceré 
mandasse  or  tatoria  al  vescovo  che  rivocasse  gli  ordini, 
altrimenti  avrebbe  proceduto  come  conveniva,  il  vesco- 
vo non  volle  ubbidire.  Onde  il  duca  nella  nuova  consulta 
che  fece  al  re  sotto  li  29  gennaio  del  seguente  anno  1670 

10  richiedeva  se  fosse  stato  di  suo  gusto  cacciarlo  dal  re- 

gno, e sequestrargli  l’entrate.  Scrisse  perciò  al  gover- 
nalor  di  Capitanata,  che  facesse  subito  presentare  al  ve- 
scovo l’ortatoria,  e la  rimandasse;  e scrisse  parimente 
al  capitano  ed  all’università  diFerrazzano  che  attendes- 
sero ad  esigere  le  gabelle,  non  ostanti  gli  ordini  del  ve-, 
scovo.  » 

Il  duca  accertato  di  questi  passi  dati  da  Roma,  e rii 
quanto  accadeva  nel  regno,  ne  fece  piena  consulta  al  re 
sotto  li  10  giugno  di  quest’anno  1569,  pregandolo  istan- 
temente a dar  pronto  riparo,  ponendogli  ancora  sotto  gli 
occhi  ch’egli  era  già  di  62  anni,  il  reggente  Villano  ne 
avea  finiti  70,  ed  il  reggente  Revertera  poco  meno;  e 
potrebbe  facilmente  ad  alcuni  d’essi  sopravvenire  la 
morte  con  tali  timori  e scrupoli  che  gli  ecclesiastici  e- 
sageravano,  i quali  finalmente  turbano  la  pace  dell'ani- 
ma,  e maggiormente  a’ vecchi  che  sono  nell’estremo  di 
lor  vita1. 

Non  passò  guari  che  il  reggente  Villano  cadde  infer- 
mo, ed  i confessori  non  lo  volevano  assolvere;  venne 
all’estremo  di  sua  vita,  ma  non  perciò  trovava  da’ con- 
fessori pietà;  finalmente  il  nunzio,  essendosi  prima  con 
usar  molte  diligenze  accertato  che  veramente  era  quasi 
in  agonia,  siccome  in  effetto  poco  da  poi  se  ne  mori,  diede 

11  permesso  che  si  potesse  confessare  ed  assolvere,  ma 
con  condizione  che  se  fosse  vivuto,  non  andasse  più  dal 
viceré  quando  si  trattassero  cose  di  giurisdizione,  nè  si 
intromettesse  in  quelle®. Così  fu  assoluto, e cosi  morì  il 
cotanto  fra  noi  celebre  reggente  Villano,  ministro  non 

1 Questa  consulta  colle  precedenti  si  leggono  presso  Cliiocc.  t.  i MS. 

Ciuris.  de  Bulla  in  Co’ena  Domini.  — 2 Cliiocc.  loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


86  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

men  dotto  che  zelante  della  giurisdizione  e preminenze 
del  suo  re,  il  cui  tumulo  oggi  s’addita  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  Maggiore  di  questa  città. 

Tutti  li  confessori  si  protestavano  che  a patto  veruno 
non  volevano  assolvere  i reggenti,  se  non  promettessero 
prima  di  non  intromettersi  nella  bolla  in  Coena  Domini, 
ma  quella  osservare  edeseguire.  Parimente  il  vescovo  di 
Nola  avea  ordinato  che  gli  eletti  e deputati  del  reggi- 
mento di  quella  città  non  fossero  assoluti  da’confessori, 
per  cagion  ch’esigevano  la  gabella  del  pane  imposta  con 
decreto  e regio  assenso  colla  riserva  de’cherici,  ehiese 
e persone  ecclesiastiche;  ed  essendogli  stata  mandata 
ortatoria  dal  viceré  che  rivocasse  gli  ordini  e facesse 
.assolvergli,  non  curava  ubbidire. 

Di  vantaggio  avendo  il  pontefice  pubblicato  in  questo 
nuovo  anno  1570  un  giubileo,  per  escludere  da  questo  li 
reggenti,  e gli  altri  ministri  ed  ufficiali  del  re,  vi  avea 
fatto  ponere  clausola  che  non  potessero  di  quello  godere 
coloro  i quali  aveano  violato  la  libertà  ecclesiastica;  ed 
i confessori  dicevano  che  per  queste  parole  si  denota- 
vano i reggenti  e gli  altri  ministri  ; ed  il  nunzio  ancora 
cosi  l’avea  dichiarato. 

Il  viceré  di  tutti  questi  disordini  ne  informò  piena- 
mente il  re  con  due  altre  relazioni,  una  de’29  gennaio, 
l’altra  de’ 19  maggio  del  medesimo  anno  1570,  pregan- 
dolo che  a mali  si  gravi  volesse  darvi  rimedio,  atteso  e- 
gli  non  poteva  resistere  alle  continue- istanze  de’reggenti 
e d’altri  ministri  che  erano  perciò  in  grandissima  agi- 
tazione*. 

Il  re  Filippo  intanto,  per  le  legazioni  in  questo  tempo 
spedite  dal  pontefice  Pio  di  Vincenzo  Giustiniano  e del 
cardinale  Alessandrino  in  Madrid,  delle  quali  parlere- 
mo più  innanzi,  e per  gli  uffici  fatti  in  Roma  dal  suo  am- 
basciadore  e del  commendator  maggiore,  avea  mitigato 
in  parte  l'animo  del  pontefice;  ed  il  presidente  Tuano® 
narra  che  Pio  V si  raffreddò,  e depose  il  pristino  fervore 
per  le  guerre  di  religione,  che  allora  più  che  mai  ere* 

* Queste  consulte  si  leggono  presso  Chiocc.  loc.cit, 

8 Thuan.  lib.  \A. 
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scevano  in  Fiandra  e nella  Francia  : tanto  elio  il  re  as- 
sicurò il  duca  con  sua  lettera  fin  da’17  luglio  1569,  che 
per  gli  uffici  passati  in  Roma  prevedea  che  Sua  Santità 
si  sarebbe  quietata,  e non  passerà  più  avanti  ; e che  in 
questo  non  avrà  più  che  dire  di  quel  che1  in  Ispagna  il 
suo  nunzio  con  molto  segreto  avea  detto  circa  l’ordine 
dato  da  Sua  Santità,  che  non  si  pubblicasse  la  bolla  in 
Coena  Domini  insino  ad  altro  suo  ordine.  Lo  richiedeva 
perciò  che  l’ avvisasse,  se  questo  si  continuava,  o pure 
fossesi  dato  altro  ordine  in  contrario1. 

In  questo  stato  rimasero  le  cose  in  tempo  del  governo 
del  duca  d’Alcalà,  che  poco  da  poi  se  ne  mori  in  Na- 
poli. Non  si  venne  mai  ad  una  decisiva  risoluzione  in- 
torno a quest’affare,  ma  le  cose  s’andaron  da  poi  tem- 
poreggiando, usando  gli  Spagnuoli  i soliti  rimedi.  Essi 
non  cessavano  dall’un  canto  impedire  l’esecuzione  ai 
prelati,  quando  volevan  servirsi  della  bolla,  con  tutto 
che  non  molto  si  curassero  che  coloro  la  facessero  leg- 
gere ogni  anno. 

All’incontro  i vescovi  e gli  ecclesiastici  non  cessava- 
no di  pubblicarla  nel  giovedì  santo  ne’pulpiti,  ed  affig- 
gerla ne’ confessionarii  e nelle  porte  delle  chiese;  nè 
molto  si  curavano  che  poi  non  si  praticasse.  Nel  vice- 
regnato del  duca  d’Alcalà  trovarono,  per  le  forti  pre- 
mure che  gliene  dava  il  re  Filippo,  più  resistenza  e vi- 
gilanza. I suoi  successori,  secondo  le  congiunture  ed 
opportunità,  ora  lenti,  ora  forti,  si  opponevano. 

Il  Cardinal  di  Grauvela  successore  del  duca  mostrò 
non  minor  fortezza  che  il  suo  predecessore;  poiché  for- 
temente crucciato  il  re  Filippo  II  che  nonostante  le  pro- 
messe del  nunzio  fatte  in  nome  del  papa  in  Ispagna, 
tuttavia  non  si  cessava  da  Roma  insinuare  a’prelati  del 
regno  la  pubblicazione  ed  affissione  della  bolla,  scrisse 
una  molto  grave  lettera  al  Granvela,  dolendosi  insieme 
e mostrando  la  sua  collera  per  questo  modo  di  proce- 

1 Questa  lettera  si  legge  presso  Cliiocc.  loc.  cit. , e queste  sono  le  sue 
parole  : Mas  de  que  se  ha  tenido  aqui  secreto  lo  que  cl  Nunfio  os  diclio 
«cita  de  laOrden,quc  Su  Santitad  haviadado,  paraque  no  se  pubblicasse 
la  Bulla  in  Coena  Domini,  basta  olra  orden  suyo,  y nos  avisarcis  si  osto 
ss  continue.  . 
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dere  di  quella  corte,  dicendogli  fra  l’altre  cose:  es  fuer- 
te  cosa , que  'por  ver  que  yo  solo  soy  el  que  respeto  a la 
Sede  Apostolica,  y con  suma  veneracion  mis  fìeynos,  en 
lugar  de  agradcccrmelo , corno  deviati , se  aprovechan 
dello,  para  quererme  usurpar  la  autoridad  que  es  tati 
necessaria,  y conveniente  para  el  servicio  de  Dios,  y por 
el  buen  govicrno  de  la  que  el  me  ha  encomendado,  y assi 
podria  ser  que  me  forgassen  a tornar  mi  evo  camino,  y io 
os  confiesso , que  me  trahen  muy  cansado , y cerca  de 
acaverseme  la  paciencia , por  mucho  que  tengo,  y si  a 
esto  se  liega  podria  ser  que  a todos  pesasse  dello'1.  Per 
la  qual  cosa  il  Granvela  usò  ógni  vigore  e vigilanza  in 
questo  ; tanto  che  avendo  l’arcivescovo  di  Rossano  pub- 
blicata la  bolla,  e costandogli  che  vi  era  intervenuto  un 
servidore  laico  dell’arcivescovo,  lo  fece  porre  in  carce- 
re, dove  dopo  esservi  stato  molti  mesi  morì. 

Il  duca  d’Ossuna,  per  le  memorie  che  ci  restano,  le 
quali  tutte  le  dobbiamo  al  diligentissimo  Bartolommeo 
Ghioccarelli , proccurò,  quanto  i tempi  permettevano, 
imitarlo.  Poiché  avendo  presentito  che  dal  vescovo  di 
Ugento  in  una  domenica  nella  solennità  della  messa  nel 
d583  s’era  pubblicata  nella  città  d’Ugento  quella  bolla, 
scrisse  a’ 12  ottobre  del  detto  anno  una  lettera  regia  a 
Francesco  Carrafa  governatore  in  Terra  d’Otranto,  or- 
dinandogli che  s'informasse  se  fosse  vero  chesiera pub- 
blicata questa  o altra  bolla  senza  Y exequatur  regium  ; 
e che  se  vi  erano  intervenuti  laici,  procedesse  alla  car- 
cerazione di  quelli,  e mandasse  a lui  copia  dell’infor- 
mazione  £er  risolvere  il  di  più  che  gli  parerà.  Ma  non 
essendosi  trovati  laici,  e costando  per  l’informazione 
presa  e trasmessa  ali’Ossuna  che  la  bolla  non  era  stata 
affissa,  ma  solamente  pubblicata  a voce,  e che  il  vesco- 
vo non  teneva  beni  patrimoniali  nel  regno,  il  duca  nella 
consulta  che  ne  fece  al  re  a’ 23  gennaio  del  seguente 
anno,  lo  ragguagliava  ch’egli  non  avea  in  questo  caso 
potuto  far  quelle  dimostrazioni  che  praticò  il  duca  d’Al- 
calà  ed  il  cardinale  di  Granvela,  perché  la  bolla  non 

1 Queste  parole  del  Re  si  leggono  in  una  Consulta  fatta  dal  Consiglio 
del  Brabanto  all'arciduca  Leopoldo  nell’anno  1C57  rapportata  da  Vau- 
Espen  de  Placito  Regio,  in  Appendice  Monum.  fol.  125. 
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s’era  affìssa,  e non  vi  erano  intervenuti  laici;  onde  sti- 
mava di  chiamar  il  vescovo  in  Napoli,  e di  sequestrar- 
gli l’entrate  del  vescovado;  ma  egli  prima  di  ricever  gli 
oracoli  da  Sua  Maestà  non  avea  stimato  allora  far  altro, 
che  di  chiamarlo,  e d’ordinare  al  conte  d’Ugento  che 
l’informasse  deil’entrate  e qualità  d’esse  che  teneva  il 
vescovo , affinchè  se  gli  potesse  far  mandato  in  nome 
del  fisco  ad  ostendendum  titulum , e per  questa  via  ca- 
stigarlo del  suo  errore1 * 3. 

Questi  avvenimenti,  che  si  sono  raccolti  dalle  con- 
sulte mandate  dal  duca  d’Àlcalà  al  re  Filippo  in  Ispa- 
gna,  e dalle  lettere  del  re  che  sono  registrale  nella  can- 
cellarla di  Napoli,  e la  testimonianza  d’uno  scrittore 
non  men  grave  e fedele,  che  contemporaneo  ai  narrali 
successi,  quanto  fu  il  presidente  Tuano,  convincono  per 
troppo  sfacciate  le  adulazioni  del  Cardinal  Albizio®,  il 
quale  non  s’arrossì  di  dire  che  ne’ regni  di  Spagna , e 
segnalatamente  nel  regno  di  Napoli  fosse  stata  questa 
bolla  ricevuta , dando  una  mentita  non  meno  al  Salga- 
do*che  scrisse  non  essere  stata  ricevuta  ne’ regni  di 
Spagna,  che  al  nostro  reggente  Tappia4il  quale  nel  suo 
trattato  De  Contrabandis  Clericorum  avea  con  verità  det- 
to che  quella  non  fu  mai  nel  nostro  regno  accettata,  di- 
cendo l’Albizio;  totum  enim  contrarium  apparet  ex  con- 
sultationibus  et  literis  directis  ad  Regem  Catholicum  Phi- 
Uppum  II  a Duce  de  Alcalà  Prorege  Neapolis  de  anno 
1567,  videlicet,  Bullam  liane  fuisse  non  solum  in  Civi- 
tate  Neapolis , sed  per  totum  tìegnum  publicatam  ; poi- 
ché da  queste  consulte  e lettere,  come  si  è veduto,  tanto 
è lontano  ricavarsi  che  fosse  stata  ricevuta,  che  anzi  i 
vescovi  ne  furono  castigati  quando  ebbero  ardimento  di 
pubblicarla.  Ebbero,  è vero  i vescovi  questa  arroganza 
eontro  il  volere  del  re,  istigati  da  Roma  di  pubblicar- 
la; ma  furono  sempre  impediti  i loro  disegni,  e resi 
vani  gli  effetti.  Si  continuò  l’esazione  delle  gabelle,  e 

1 Cliiocc.  MS.  Giuristi,  t.  4,  tit.  2. 

® Card.  Albilius  de  Incostautia  in  Fide,  c.  30  a n.  403  ad  n.  414. 

3 Salgad.  de  Protect.  Reg.  par.  1,  c.  1,  praclud.  5,  n.  321,  et  de  Re- 
tcn.  Bullar.  pag.  1,  c.  2,  n.  114. 

* Tappia  de  Contrai).  Cler.  uura.  77  et  seq. 


Digitized  by  Google 


00  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

se  n’imposero  delle  nuove  senza  licenza  della  sede  apo- 
stolica: ì’exequalur  si  ritenne:  a’magistrati  non  si  fece 
dare  impedimento  in  esercitando  li  loro  uffici:  le  tratte 
furon  come  prima  vietate;  nè  senza  regio  permesso  si 
introducevano  vettovaglie  in  Roma. 

Assai  pivi  favoloso  è ciò  che  questo  autore  soggiunge, 
che  il  re  Filippo  II  avesse  ceduto  a questo  punto,  e che 
nelle  istruzioni  date  al  marchese  de  lasNavas  mandato  a 
Roma  nell’anno  1578  avesse  confessato  in  tutti  i suoi 
regni  essere  stala  la  bolla  pubblicata  ed  accettala;  poi- 
ché il  presidente  Tuano  rapporta  il  contrario,  d’avere 
il  papa  rimesso  il  suo  fervore,  ed  il  re  Filippo  al  duca 
d’Alcalà  scrisse  che  il  pontefice  avea  ordinato  che  sino 
a nuovo  ordine  non  si  pubblicasse  la  bolla;  e dopo  la 
missione  del  marchese  de  las  Navas,  il  Cardinal  Gran- 
vela  e D.  Pietro  di  Giron  duca  d’Ossuna,  che  fu  viceré 
dall’anno  1582  insino  al  1586,  si  opposero  agli  attentati 
de’vescovi,  siccome  fecero  i loro  successori,  ancorché 
per  le  circostanze  de’tempi  non  con  quel  medesimo  vi- 
gore e fortezza  del  duca  d’Alcalà. 

Se  gli  Spaguuoli  avessero  usato  i rimedi  praticati  in 
Francia  per  guarir  queste  ferite,  non  già  impiastri  ed 
unguenti , non  si  sarebbe  data  occasione  agli  assen- 
tatori  della  corte  di  Roma  di  scrivere  queste  ed  altre 
maggiori  esorbitanze,  in  grave  scorno  della  potestà  e 
giurisdizione  de’nostri  re  ; ma  l’aver  sovente  trascurato 
di  punire  la  pubblicazione  che  si  faceva  da’ vescovi  e 
da’parrochi,  e solo  accorrere  a’casi  particolari,  impe- 
dendo a’ vescovi , quando  volevan  con  effetto  eseguirla 
e metterla  in  uso,  ha  portato  questo,  che  gli  autori  ec- 
clesiastici, perchè  la  sentivano  pubblicare  da’vescovi  e 
da’parrochi,  e la  vedevano  affissa  nelle  porte  delle  chie- 
se e ne’confessionarii,  abbiano  scritto  che  questa  bolla 
fosse  stata  nel  regno  pubblicata  e ricevuta,  siccome  fra 
gli  altri  fece  il  Cardinal  Albizio,  il  quale  perciò  come 
testimonio  di  veduta  die  e:Etecjo,  qui  per  triennium  exer- 
cui  offìcium  Auditoratus  TSunciaturae  Neapolis,  sub.  fel. 
ree.  Urbani  Vili  Pontificatu,  testor  acceptationem , et 
ejus  «sui»  in  praedicta  Civitate  et  Regno.  Ma  egli  dovea 
sapere  ancora  che  quando  i vescovi  volevan  quella  por- 


Digitized  by  Google 


I.II3R0  TRIGESIMOTERZO  91 

re  in  pratica,  tosto  il  Collaterale  ed  il  delegato  della 
Giurisdizione  vi  s’opponeva  e dava  riparo:  che  a’ suoi 
tempi  si  ponevano  nuo.vi  dazi  senza  licenza  della  sede 
apostolica:  che  si  proibiva  in  Roma  e nello  Stato  Eccle- 
siastico mandar  vettovaglie  ed  altre  cose  senza  regio 
permesso,  tutto  che  per  la  bolla  non  si  potesse  ciò  loro 
impedire  ; anzi  gli  ecclesiastici  ne  dimandavano  le  trat- 
te ogni  anno;  ed  in  tutto  il  resto  niente  fu  variato  di 
quel  che  prima  della  bolla  si  faceva. 

Da  ciò  ne  nacque  ancora  che  i vescovi  del  regno  nei 
sinodi  diocesani,  stabilendo  in  quelli  i loro  decreti,  si 
servissero  della  bolla,  e spesso  l’allegassero;  ma  non 
perciò  i sinodi  erano  per  quelli  capi  ricevuti,  mas’im- 
pediva  loro  di  mandargli  iti  esecuzione.  Sono  piene  le 
nostre  provincie  di  questi  sinodi,  ma  non  s’ardisce  però 
niuno  mettergli  in  pratica. 

Quindi  nacque  ancora  che  gli  scrittori  ecclesiastici, 
e particolarmente  i Casuisti  (poicliè  con  gran  trascu- 
raggine  non  molto  vi  si  bada)  abbiano  empiti  i loro  vo- 
lumi di  massime  quanto  false,  altrettanto  pregiudizia- 
lissime alla  giurisdizione  del  re,  con  sostenere  (come, 
per  tacer  altri,  fecero  Marta,  Diana,  del  Bene  e tanti 
altri)  la  bolla  in  Coena  Domini  come  tutto  le  altre  aver 
forza,  ed  obbligar  le  coscienze  degli  uomini  anche  nei 
regni  nelli quali  non  è stata  ricevuta, per  non  esser  ne- 
cessarioallebolledel  papa  pubblicazione  o accettazione 
alcuna,  ma  che  basti  che  siano  quelle  pubblicate  in  acie 
Campi  Florae,  ad  valvas  Basilicae  D.  Patri,  e negli  altri 
luoghi  soliti  di  Roma,  per  obbligare  tutti  i principi  e 
tutte  le  nazioni  del  mondo  cristiano:  che  tenendoil  papa 
la  sua  autorità  immediatamente  da  Dio , non  ha  biso- 
gno la  sua  legge  di  accettazione  o pubblicazione:  che 
questo  istesso  lo  diffmisce  la  bolla  medesima  in  Coena 
Domini,  e tante  altre  esorbitanze.  Come  se  al  papa, 
ancorché  eccedesse  i limiti  della  sua  potestà  spirituale, 
mettendo  ciò  che  vuole  nelle  sue  bolle,  abbiano  i prin- 
cipi ciecamente  ad  ubbidire,  ancorché  per  quelle  si  trat- 
tasse di  levargli  la  loro  potestà  e giurisdizione,  che  pa- 
rimente essi  la  riconoscono  da  Dio.  E come  se  non  fosse 
il  principe  in  obbligo,  per  la  custodia  de’suoi  Stati,  in- 
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vigilare  a ciò  che  s’introduce  da  Roma  i ri  quelli,  ed  op- 
porsi a’pregiudizi  de’suoi  regali  dritti  e de’suoi  vassalli. 
Intorno  a che  ò da  vedersi  Van-Espen1  dotto  prete  e 
celebre  professore  de’ canoni  nell’ Accademia  di  Lova- 
nio,  il  quale  sopra  ciò  compose  un  particolar  trattato, 
confutando  gli  errori  di  costoro,  stampato  in  Brusselles 
l’anno  1712.  Anzi  questi  assentatori  della  corte  di  Roma 
erano  trascorsi  insino  a dire,  che  chi  sente  altrimenti, 
è. sospetto  d’eresia,  e può  denunciarsi  al  S.  Ufficio;  e 
di  vantaggio  (ciò  che  non  può  sentirsisenzarisoinsieme 
ed  indignazione)  sono  scorsi  sino  a dire,  che  per  con- 
trovertire  del  fatto,  cioè  se  in  tale  provincia  sia  rice- 
vuta o no  questa  bolla,  s’incorra  nel  medesimo  sospetto  ; 
ed  il  Cardinal  Albizio*  narra  che  a’ suoi  tempi  por  co- 
mando d’Alessandro  VII  s’era  da  tutti  i qualificatori  del 
S.  Ufficio,  nemine  excepto,  qualificata  per  falsa,  teme- 
raria, erronea,  ingiuriosa  all’autorità  del  santo  ponte- 
fice, e che  prepara  la  via  allo  scisma,  questa  proposi- 
zione : Bulla,  cjuae  promulgatili'  in  Coena  Domini,  non 
est  in  Belgio  usu  recepta  , juxta  probabilem  multorum 
opinionem:  e ne  cita  il  decreto  profferito  sotto  li  20  set- 
tembre del  1657.  E qual  documento  maggiore  dell’inos- 
servanza potevano  avere,  chedaquest’istessabolla,dove 
si  proibisce  a’principi  di  metter  nuovi  pedaggi  e gabelle 
senza  licenza  della  sede  apostolica,  dovesiscomunicano 
i loro  ufficiali  che  impedissero  a’giudici  ecclesiastici  di 
esercitare  la  loro  giurisdizione  contra  quoscumque,  dove 
finalmente  l’imperio  si  sottopone  interamente  al  sacer- 
dozio, ed  il  papa  fassi  monarca  sopra  tutti  i re  e prin- 
cipi della  terra? 

CAPO  V. 

Contese  insorte  intorno  all’  exequatur  regium  delle 
bolle  e rescritti  del  papa , ed  altre  provvisioni  che 
da  Roma  vengono  nel  regno. 

È veramente  da  notare  la  provvida  mano  del  Signore, 
come  nel  pontificato  di  Pio  V con  pari  compenso  al  so- 

• Van-Espcn.  Tract.de  PromulR.  LL.  Eccl.  par.  2,  per  totum. 

* Albit.  loc.  cit.  num.  404,  405  et  413. 
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verchio  zelo  ed  arditezza  di  quel  pontefice  abbia  voluto 
contrapporre  la  vigilanza  e fortezza  in  resisterlo  del  duca 
d’Alcalà,  perchè  nel  nostro  regno  fosse  eseguito  ciò  che 
di  sua  propria  bocca  prescrisse , di  doversi  rendere  a 
Cesare  ciò  ch’è  di  Cesare,  ed  a Dio  quel  ch’è  di  Dio.  La 
bollai/i  Coena  Domini,  come  si  è veduto,  proibivaa’sud- 
diti  di  pagare  i tributi  a’re,  se  nell’ imporgli  non  si  fos- 
se prima  ottenuta  licenza  dalla  sede  apostolica;  ma  il 
duca  non  fece  valere  la  bolla,  e fece  pagare  come  pri- 
ma le  gabelle  e le  collette  legittimamente  imposte  con 
decreto  ed  assenso  regio.  Si  toglievanoper  quella  a’prin- 
cipi  i diritti  più  supremi  della  loro  potestà  regale  ; ma 
non  si  permise  un  attentato  sì  scandaloso  e cotanto  a loro 
pregiudiziale.  Si  preccurava  inbrieve  sottoporre  intera- 
mente l’imperio  al  sacerdozio;  ma  poiché  Iddio  non  mai 
ciò  volle,  s’eseguì  il  suo  divin  volere.  Ma  la  corte  di  Roma 
non  perciò  arrestandosi , e sempre  più  vigilante  ed  at- 
tenta alle  sorprese,  cercava  togliere  a’nostri  re*una  pre- 
rogativa cotanto  lor  cara,  ch’è  reputata  la  pupillade’ìoro 
occhi,  e’I  fondamento  principale  della  loro  regai  giuri- 
sdizione. Questo  è V exequatur  regium,  che  si  ricerca 
nel  regno  alle  bolle  e rescritti  del  papa,  e ad  ogni  altra 
provvisione  che  viene  da  Roma , senza  il  quale  non  si 
permette  che  si  mandino  in$secuzione.  Il  pontefice  Pio  V 
sopra  gli  altri  suoi  predecessori  l’ebbe  in  tanta  abbo- 
minazione,  che  qualificandolo  come  disautoruzione  della 
dignità  ed  autorità  apostolica,  fece  ogni  sforzo  per  to- 
glierlo e distruggerlo.  Vi  s’impegnarono  poi,  seguendo 
le  sue  pedate,  gli  altri  pontefici  suoi  successori,  e non 
meno  la  corte  di  Roma,  che  i prelati  del  regno  con  varii 
modi  tentando  ogni  via,  cercarono  abbatterlo.  In  con- 
trario si  rese  commendabile  la  costanza  de’ nostri  re, 
che  sempre  forti  resisterono  con  vigore  alle  loro  intra- 
prese, tanto  che  ci  rimane  ora  vie  più  stabile  e fermo 
che  mai.  Racconteremo  pertanto,  seguendo  il  nostro  isti- 
tuto, la  sua  origine,  come  fossesi  nel  regno  mantenuto 
sotto  lutti  i principi  che  lo  ressero,  le  contese  perciò 
avute  colla  corte  di  Roma  checercava  abbatterlo,  eparti- 
colarmerite  nel  viceregnatodel  ducad’Alcalà,  e per  quali 
ragioni  e come  in  fine  restasse  sempre  fermo  e saldo. 
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Gli  scrittori  ecclesiastici,  per  appoggiarecome  meglio 
possono  la  pretensione  della  corte  di  Roma,  oltre  alle 
generali  ragioni  rapportate  di  sopra,  che  le  bolle  e re- 
scritti del  papa  non  abbiano  bisogno  d’accettazione  o 
pubblicazione  alcuna,  fuor  di  quella  ch’essi  fannoinlto- 
ma,  ne  adducono  una  particolare  per  questo  reame;  e 
confondendo  l’assenso  regio,  che  prima  i nostri  re  da- 
vano alle  elezioni  di  tutti  i prelati  del  regno,  coll’ exc- 
quatur  regium,  che  si  dà  a tutte  le  bolle  e rescritti  del 
papa,  ed  a qualunque  altra  provvisione  che  ci  viene  da 
Roma,  pretendendo,  che  siccome  quello  per  rinvestitu- 
re che  si  cominciarono  a dare  a’ re  della  casa  d’Angiò, 
e poi  continuale  sino  al  presente,  fu  tolto,  cosi  ancora 
debba  levarsi  Yexequatur.  Così  il  Cardinal  Alessandrino 
mandato  dal  ponteiice  Pio  V suo  legato  in  Madrid  al  re 
Filippo  II,  fra  le  altre  cose  che  espose  nel  memoriale1 
datogli,  diceva,  querelandosi,  che  nel  regno  di  Napoli 
in  moltissimi  capi  non  s’osservava  il  concilio  tridenti- 
no: ed  in  infinite  maniere  s' impediva  V esecuzione  delle 
lettere  ed  espedizioni  apostoliche  ; a’ quali  abusi,  e p ar- 
ticolarmente a quello  defi’exequatur  regio,  è obbligata  la 
M.  V. per  proprio  giuramento  a rimediare  e rimovere,  co- 
me potrà  vedere  dalle  clausoledell’investituradi  Giulioll 
in  persona  di  Ferdinando  ìbCattolico,  e di  Giulio  III  in 
persona  della  M.  V.  da  lei  giurata. 

A questo  fine  gli  diedero  una  origine  assai  favolosa, 
dicendo  che  fosse  introdotto  nel  regno,  ecominciòapra- 
ticarsi  delle  provviste  de’prelati  delle  chiese  cattedrali, 
solo  per  sapere,  prima  che  si  eseguisse  la  provvistadelli 
prelati  eletti , se  fossero  nemici  e malaffetti  del  re , ed 
acciocché  dentro  lo  Stato  non  si  ricevesse  persona  di  cui 
poteva  aversi  sospetto  di  dover  portare  in  quello  mac- 
chinazione, tumulti  e rivoluzioni;  e ciò  s’introdusse 
quando  il  regno  era  tutto  sconvolto  per  le  contese  dei 
principi' pretensori,  e quando  ognidì,  guerreggiandosi 
spesso,  l’uno  cacciava  l’altro.  Quest'origine  appunto  gli 
diede  papa  Clemente  Vili  in  una  lettera  scritta  a’ 5 di 
ottobre  del  1596  di  sua  propria  mano  al  nostro  viceré 

1 Arcliiv.  Cast.  S.  Ang.  cas.  14,  9,  n,  22.  Cliiocc,  MS.  Giuristi,  t.  4. 
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conte  di  Olivares,  per  la  quale  pretendeva  farlo  toglie- 
re dal  regno  in  que’tempi  pacati,  senza  guerre  e senza 
sospetti1. 

Ma  confondere  due  cose  che  sono  pur  troppo  diverse, 
che  luna  ha  principio  totalmente  dall’altra  diverso;  dar 
quella  origine  aWexequalur  regium,  che  nacque  ne’do- 
minii  de’principi  cristiani  insieme  col  principato  e col- 
la loro  potestà  regia,  o è pur  troppa  simplicità,  ovvero 
sottil  malizia. 

L'assenso  regio,  che  prima  si  richiedeva  in  tutte  re- 
iezioni de’prelati  del  regno,  non  nacque  principalmen- 
te per  la  cagione  di  sopra  rapportata,  ma  da  un  altro 
principio  , cioè  dall’avere  prima  avuto  i principi  parte 
nell’elezione  di  quelli,  o sia,  come  dice  Duareno®,  per- 
chè rappresentando  le  ragioni  del  popolo,  il  quale  al 
principe  trasferì  tutta  la  sua  potestà,  siccome  prima  il 
popolo  nell’elezione  ci  avea  insieme  col  clero  gran  par- 
te, cosi  fossesi  ciò  trasferito  al  principe:  ovvero  dall’a- 
vere essi  da’ fondamenti  erette  le  chiese,  o ristorate,  o 
arricchite  d’ampii  poderi  e ricchezze,  in  maniera  che 
essi  si  riserbarono  questa  ragione,  anzi  s’attribuirono 
d’investire  i prelati  col  bastone  e coll’anello,  non  già 
per  la  spiritualità  della  carica  che  non  si  apparteneva 
a loro,  ma  per  le  temporalità  che  alle  chiese  essi  o i lo- 
lo  maggiori  aveano  donate.  Cosi  nel  regno  de’Norman- 
ni,  che  furono  cotanto  liberali  e profusi  in  dotar  le  chie- 
se, non  vi  era  elezione  senza  il  lor  consenso.  Così  an- 
cora praticossi  nel  regno  degli  Svevi,  insino  che  Car- 
lo I d’Angiò  avendo  acquistato  il  regno  per  l’invilo  e fa- 
vore del  papa,  questi , che  riconosceva  da  lui  cotanto 
beneficio  , non  ebbe  riparo,  nell’investitura  che  gli  fe- 
ce di  quello,  di  contentarsi  di  non  doversi  per  l’avveni- 
re nell’elezione  de’prelati  richiedere  il  suo  assenso. Ciò  ' 
che  però  non  tolse  il  regio  exequatur , nè  di  non  poter 
rimediare  alle  provvisioni  che  si  facevano  da  Roma,  nel 
caso  il  provvisto  fosse  nemico  o al  re  sospetto,  perchè 
questa  ragione  dipende  da  altro  principio;  anzi  papa 

1 Questa  lettera  è rapportata  dal  Chiocc.  nel  t.  4 de’MS.  Giqris. 

* Duar.  de  Sacr.  Eccl.  Min. 
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Niccolò  IV  lo  dichiarò  in  una  sua  bolla  islromentata  ai 
28  luglio  del  1288,  in  tempo  del  re  Carlo  II  d’Angiò,  di- 
cendo che  non  potevano  in  modo  alcuno  essere  assunti 
a dignità  arcivescovile,  vescovile,  o altra  dignità  o pre- 
latura del  regno  coloro  che  saranno  sospetti  al  re1.  Nè 
parimente  tolse  le  ragioni  di  presentare  o nominare  le 
persone  in  quelle  chiese  che,  fondate  da’loro  maggiori, 
ovvero  ampiamente  dotate,  erano  di  patronato  regio; 
onde  poi  per  togliere  li  continui  contrasti  che  sopra  di 
ciò  insorgevano  per  le  chiese  cattedrali  colla  corte  di 
Roma,  nacque  tra  Clemente  VII  e l’imperador  Carlo  V 
quel  concordato  di  cui  altrove  fu  da  noi  lungamente  di- 
scorso. 

L'exequatur  regium  che  si  dà  nel  regno  non  pure  al- 
le provviste  che  si  fanno  in  Roma  delle  prelature  ed  al- 
tri beneflcii  del  regno,  ma  a tutte  le  bolle  e rescritti 
del  papa,  anche  a’brevi  di  giubileo  e d’indulgenze,  ed 
a qualsivoglia  provvisione  che  ci  venga  da  Roma , non 
dipende  da  questo  principio,  nè  nacque  ne’turbolentis- 
simi  tempi  di  guerra,  per  sospetto  che  forse  s’avesse  del 
provvisto,  d’esser  poco  amico  de’  principi  contendenti, 
quando  l’uno  spesso  cacciava  l’altro.  La  sua  origine  è 
più  antica:  nacque  non  pur  nel  regno  di  Napoli,  ma  in 
lutti  i dominii  de’principi  cristiani  col  principato  istes- 
so,  e s’appartiene  ad  essi,  titillo  sui  Principatus,  ovve- 
ro pire  Regaliae,  come  ben  pruovaVan-Espen  dotto  pre- 
te e gran  teologo  di  Lovanio®.  Nacque  per  la  conserva- 
zione dello  Stato,  e perchè  in  quello  non  siano  introdot- 
te da  straniere  parti  occasioni  di  tumulti  e disordini; 
onde  fu  sempremai  lecito  a’principi,  e proprio  della  lo- 
ro commendabile  vigilanza,  capitando  ne’loro  regni  scrit- 
ture di  fuori,  per  le  quali  si  pretenda  in  quelli  eserci- 
tar giurisdizione,  o sia  spirituale  o temporale  di  rico- 
noscerle, prima  che  quelle  si  mandino  in  esecuzione: 
tanto  maggiormente  che  la  corte  di  Roma  da  molto  tem- 
po aveasi  arrogata  molta  autorità  che  eccedeva  il  con- 
fine di  un  potere  spirituale,  e sovente  si  metteva  a de- 

1 La  Bolla  è rapportata  dal  Cliiocc.  t.  i,  do  Regio  Exequatur. 

2 Van-Espen  tract.  De  Promulgai.  LL.  Eccl.  pari.  2,  c.  5. 


Digitized  by  GoOgle 


LIBRO  TRIGESIMOTERZO  97 

cider  punti  che  non  le  appartenevano , e toccavano  la 
potestà,  temporale  de’principi.  Onde  fu  introdotto  stile, 
che  se  le  provvisioni  venute  di  Roma  dovranno  eseguir- 
si contro  laici , si  abbia  a dimandar  da’magistrati  l’im- 
plorazione  del  braccio,  i quali  non  come  semplici  ese- 
cutori, ma  ritrattando  l’altare  ed  esaminandolo,  se  co- 
noscono essere  a dovere,  lo  fanno  col  loro  braccio  ese- 
guire, altrimente  niegano  l’esecuzione:  se  la  scrittura 
contenerà  il  solo  affare  degli  ecclesiastici,  o tratterà  di 
cose  meramente  spirituali  e di  cause  ecclesiastiche,  se 
le  dà  Vexequatur  dal  re,  ed  in  suo  nome  dal  viceré,  se 
però  conoscerà  coll’ eseguirsi  niente  ridondare  in  pre- 
giudizio delle  sue  preminenze  e regalie,  dello  Stato  e 
de' suoi  sudditi , nè  contrastare  agli  usi  e costumi  del 
paese;  ond’è  che  perciò  si  pretende  di  volere  avvalora- 
re o disfare  ciò  che  il  papa  ha  fatto,  quasi  ch’egli  nelle 
cause  ecclesiastiche  e spirituali  abbia  bisogno  della  po- 
testà del  principe  secolare  *,  maunicamente  vien  richie- 
sto, perchè  il  principe  che  deve  vigilare  e star  attento, 
acciocché  il  governo  degli  suoi  regni  non  sia  perturba- 
to, sappia  che  cosa  contiene  ciò  che  da  fuori  viene  nel 
suo  dominio  e principato,  affinchè  sotto  questo  colore 
o pretesto  non  s’introduca  cosa  che  possa  nuocere  alla 
quiete  e tranquillità  del  suo  Stato,  ed  al  governo  della 
repubblica. E questo  è il  fine  perchè  è ricercato,  siccome 
ben  a lungo  dimostrò  Van-Espen  nel  suo  trattato  De  Pla- 
cito Regio*:  ciò  che  ben  intesero  il  vescovo  Covarruvias*, 
Belluga*  ed  il  Cardinal  de  Luca*,  il  quale  scrisse  che  a 
questo  fine  si  praticava  nel  nostro  regno  Vexequatur  re- 
gium.  * 

Quindi  deriva  che  niuna  bolla,  breve,  rescritto,  de- 
creto, o qualunque  altra  scrittura  che  venga  a noi  da  Ro- 
ma, sia  esente  da  quello.  Si  ricerca  eziandio  per  questo 
fine  alle  bolle  de’giubilei  e dell’ indulgenze8  ; anzi,  secon- 

1 V.  Salgad.  in  tract.  De  Retent.  Bull,  et  de  Reg.  protect. 

8 Van-Espen  De  Promul.  LL.  Eccles.  ubi.de  Plac.  Reg.  par.  2 , c.  2 , 
per  tot.  — J Covar.  Pract.  qq.  c.  10,  n.  56. 

1 Belluga  in  Speculo  Principis,  rubr.  13,  verb.  restat. 
s Card,  de  Luca  Relat.  Rom.  Cur.  disc.  2,  n.  36. 

8 Van-Espen  loc.  cit.  par.  3,  cap.  1 , g 1 et  2. 

Giahnone  — Voi.  VI.  7 
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do  che  più  argomenti  pruova  Van-Espen1,  può  ancora 
ricercarsi  alle  bolle  istesse  dogmatiche,  non  già  che  si 
appartenga  al  principe  diffinire  o trattare  cose  di  fede, 
ma'perchè  le  clausole  che  si  sogliono  opporre  in  quelle, 
e delle  quali  secondo  il  moderno  stile  di  Roma  sogliono 
esser  vestite,  il  modo,  il  tempo,  le  congiunture  e l’oc- 
casioni di  pubblicarsi  tali  bolle  devono  essere  al  prin- 
cipe note  e palesi.  Forse  se  oltre  al  dogma  in  quelle  dif- 
finito,  ed  alle  pene  spirituali,  si  volesse  metter  anche 
mano  alle  temporali:  forse  perchè  non  convenisse  per 
altri  motivi  rilevanti  di  Stato  pubblicarsi  allora,  ma  a- 
spcttarsi  tempo  più  congruo  , e per  altri  rispetti  e ca- 
gioni le  quali  furono  ben  a lungo  esaminate  da  quello 
scrittore.  Quindi  vien  ricercato  ancora  il  regio  exequa- 
tur  a tutti  i decreti  che  si  fanno  in  Roma  nelle  congre- 
gazioni del  S.  Ufficio  e dell’  Indice  intorno  alla  proibi- 
zione de’ libri,  di  che  altrove  fu  da  noi  lungamente  ra- 
gionato. E quindi  deriva  ancora  che  nell’interposizione 
di  quello  non  si  proceda  per  via  di  cognizione  ordinaria, 
ma  per  via  estragiudiziale,  e secondo  le  regole  di  Stato 
e di  governo,  non  già  secondo  quelle  del  foro;  onde  si 
vede  quanto  di  ciò  poco  s’intendano  i casuistie’canonisti, 
i quali  credendo  che  quest’esame  si  abbia  a fare  con  ter- 
mini forensi,  gracchiano  perciò  ne’loro  volumi*,  e scri- 
vono che  non  possono  le  bolle  ed  i rescritti  del  papa  ri- 
tenersi o esaminarsi  da’giudici  laici,  perchè  essi  non  han 
giurisdizione  sopra  le  cause  spirituali  ed  ecclesiastiche, 
trattando  questa  materia  al  modo  loro,  e con  termini  di 
immissione,  di  giurisdizione,  e con  altre  inezie  forensi. 
• Da  ciò  parimente  deriva  che  non  ogni  tribunale  di  giu- 
stizia, ancorché  supremo,  abbia  facoltà  di  concedere 
questo  placito  regio.  Ma  ciò  e solo  riserbato  a’ Consigli 
supremi  del  re  istituiti  perdo  governo,  ed  a’consiglieri 
che  sono  al  suo  lato,  e che  hanno  l’economia.  Cosi  presso 
di  noi  è del  solo  Collateral  Consiglio,  il  cui  capo  è il  vi- 

1 Van-Espen  De  Plac.  Reg.  par.  5,  per  tot. 

* Marta  de  Juris.  par.  4,  cap.  4.  Tommaso  del  Bene  De  Immunit.  c.  8, 
dui).  10,  num.  4,  0 et  16.  Diana  p,  4,  tr.  1 , rcsol.  9,  g igitur.  Accosta 
in  Bull.  Cruciat.  q.  C9,  per  tot.  Bellct.  Disqu.  Cler.  par.  1 , de  Excmpt. 
Cl.  I 3,  n.  26  e 27,  ed  altri. 
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cerè,  di  concederlo,  non  già  d’altro  tribunale  di  giusti- 
zia, supremo  che  fosse1 *.  E negli  altri  domimi  de’ prin- 
cipi cristiani  d’Europa,  siccome  in  Ispagna  ed  in  Fran- 
cia, è solo  ciò  riserbato  a’Consigli  supremi  del  re;  sic- 
come in  Fiandra  al  supremo  Consiglio  del  Brabante,  ed 
agli  altri  supremi  Consigli  di  quelle  provincie®.  Per  que- 
sta cagione  furono  nel  1533  meritamente  dal  viceré  To- 
ledo ripresi  il  reggenteed  igiudici  della  Vicaria,  li  quali 
s’avanzavano  a concedere  tali  placiti,  con  ammonire  ed 
ordinar  loro  che  per  l’ innanzi  più  non  gli  spedissero  , 
perchè  questa  preminenza  era  del  solo  viceré  e suo  Col- 
lateral  Consiglio,  non  già  de’tribunali  di  giustizia3. 

Nè  questa  è solamente  prerogativa  del  nostro  regno  e 
de’nostri  re,  come  altri  forse  crede.  Ella  è comune  a tutti 
i principi , i quali  ne’ loro  dominii  praticano  lo  stesso. 
In  Ispagna,  come  ci  testificano  Covarruvias4 *,  Beiluga* 
e Cevallos6,  le  bolle  e tutte  le  provvisioni  che  vengono 
di  Roma,  prima  di  pubblicarsi  s’esaminano  nel  Consi- 
glio regio,  e sovente  quando  non  vogliono  eseguirsi,  si 
ritengono  ; onde  Salgado  per  giustificar  questo  stile  ed 
inconcussa  pratica  compose  quel  trattato  che  perciò  ha 
il  titolo  : De  Retentione  Bullarum ; e quell’altro:  De  Sup- 
plicatione  ad  Sanctissimuni , ec.  Ed  il  medesimo  prati- 
carsi in  Portogallo  testifica  Agostino  Manuel  nell’istoria 
di  Giovanni  II’. 

In  Francia  e nella  Fiandra  è cosa  notissima  che  non 
si  pubblica  cosa  che  venga  di  Roma,  se  prima  non  sia 
stata  quella  esaminata  per  gli  ufficiali  del  re  ; anzi  essi 
non  si  vagliono  di  questa,  per  altro  assai  modesta  e ri- 
spettosa parola,  exequatur 8 (ancorché  pure  si  fosse  pre- 
teso di  mutarla  in  obediatur)  ovvero,  come  si  pratica  in 
Milano®,  di  pareatis,  ma  di  placet;  e quando  le  provvi- 

1 Camil.  Borrel.  in  Comm.  ad  Stat.  Ncap. 

“ Van-Espen  De  Plac.  Reg.  par.  2,  c.  3,  § 3. 

3 Cliiocc.  I.  4.  MS.  Giuris.  de  Rcg.  Exequatur- 

4 Covar.  Pract.  qu.  cap.  35,  n.  4. 

1 Belluga  in  Speculo  Princ.  rubr.  13,  verb.  restat. 

6 Cevallos  Comm.  contr.  Com.  — ’ Manuel  Ist.  di  Gio.  II,  lib.  4. 

8 Reg.  de  Ponte  MS.  Giuris.  de  Reg.  Exequatur  n.  22. 

' Menoch.  tract.  De  Jurisd.  1. 1,  c.  19. 
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sioni  non  piacciono,  si  ributtano1.  Lo  stesso  s’osserva 
nel  ducato  di  Brettagna,  secondo  l'Argentreo®,  e nel  du- 
cato di  Savoia,  siccome  ce  ne  rende  testimonianza  An- 
tonio Fabro1.  In  Sicilia  si  pratica  il  medesimo;  e Mario 
Cutello4  rapporta  lo  stile  e le  formole  di  quel  regno  in- 
torno a ciò.  In  Italia,  siccome  in  Venezia,  lo  testifica  il 
P.  Servita:  nel  ducato,  di  Fiorenza  Angelo*,  ed  in  tutte 
le  altre  regioni  d’Italia  Antonio  d’Amato8. 

Nel  nostro  regno  di  Napoli  non  solo  sotto  i principi 
normanni  e svevi  fu  inalterabilmente  ciò  praticato,  ma 
anche  sotto  i re  medesimi  della  casa  d’Angiò,  ligi  de'Ro- 
rnani  pontefici,  e coloro  eziandio  che  nell’investiture  si 
contentarono  di  spogliarsi  dell’assenso  nell’elezioni  dei 
prelati.  Cièche  maggiormente  convincerà  non  averten- 
te di  comune  l’assenso  prima  ricercato  col  regio  exequa- 
tur  sempre  ritenuto  e non  mai  interrotto. 

Angioini 

Carlo  II  d’Angiò , essendo  stato  eletto  per  vescovo  di 
Melito  Manfredi  di  Gifuni  canonico  di  quella  chiesa,  non 
volle  a verun  patto  alle  di  lui  bolle  dare  il  suo  benepla- 
cito : gl’impedi  il  possesso,  perchè  gli  era  sospètto  d’in- 
fedeltà ; e la  carta  del  re  data  a Napoli  l’anno  1299  vien 
rapportata  dall’  Ughello  ’.  Gli  altri  principi  di  questa  casa, 
quando  all’incontro  conoscevano  niente  esservi  d’osta- 
colo, lo  davano  ; anzi  presentate  ad  essi  le  bolle  e’brevi, 
o altre  provvisioni  provvenienti  da  Roma,  non  solo  lo  con- 
cedevano, ma  vi  prestavano  anche  il  lor  favore  ed  aiuto, 
perchè  tosto  s’eseguissero. 

Carlo  duca  di  Calabria,  primogenito  e vicario  generale 
del  re  Roberto,  all’arcivescovo  di  Siponto,  che  gli  avea 

\ 

1 Van-Espen  De  Plac.  Reg.  par.  2,  § 1 et  2. 

* Argentr.  1.  2.  Hist.  c.  14. 

3 Fabro  Cod.  1.  7,  tit.  De  Appcllat.  ab  abusu. 

* Cutello  ad  1.  Federici,  not.  46,  et  ad  1.  Martin,  not.  64. 

E Angelo  Cons.  23. 

8 Amato  t.  2.  Resol.  28  et  82,  n.  28.  Jac.  de  Grassis  1. 4.  Dee.  aurea- 
rum  etc.  super  explicat.  Bui.  in  Coena  Domini  cap.  princ.  18,  n.  20. 

’ figlici . t.  1,  in  Episc.  Militens.  n.  16. 
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presentate  alcune  lettere  apostoliche  di  papa  Giovan- 
ni XXII,  spedite  per  una  causa  pendente  in  Roma  sopra 
l’unione  del  monastero  di  S.  Giovanni  inLamis  della  dio- 
cesi di  Siponto  col  monastero  di  Casanova  della  diocesi 
di  Penna,  non  solo  alle  medesime  concedè  il  suo  bene- 
placito, ma  a primo  agosto  del  4321  scrisse  a’giustizieri 
ed  altri  ufficiali  della  provincia  di  Capitanata,  che  pron- 
tamente le  facessero  eseguire. 

Il  re  Carlo  III,  avendo  Urbano  VI  conferito  a Fra  Gi- 
rolamo di  Pontedattilo  la  badia  di  S. Filippo  di  Gerito  della 
diocesi  di  Reggio,  fece  lo  stesso,  e scrisse  a’48  novem- 
bre del  1382  a’ capitani  di  quella  città,  che  gli  prestas- 
sero ogni  favore  ed  assistenza  circa  la  possessione  che 
dovea  prendere  della  badia. 

Il  re  Ladislao,  essendo  stato  un  tal  Fra  Elia  creato  da 
Bonifacio  IX  archimandrita  del  monastero  di  S.  Adriano 
della  diocesi  di  Rossano,  volle  prima  informarsi  de’suoi 
costumi,  e trovatolo  di  sufficienza,  diè  V exequatur  alla 
bolla,  ed  ordinò  a’6  gennaio  del  1403  a’ suoi  ufficiali  in 
Calabria,  che  lo  favorissero  a pigliar  la  possessione,  sic- 
come quest’ istesso  re,  particolarmente  in  tempo  dello 
scisma,  ne  impedì  ad  altri  il  possesso. 

La  regina  Giovanna  IIa,  avendo  il  papa  conferito  a Cicco 
Guas3arano  la  badia  di  S.*  Maria  di  Molocco  nella  diocesi 
di  Reggio,  avendo  questi  presentate  nella  sua  reginal 
corte  le  bolle  originali  speditegli  dal  papa,  che  furono 
vedute  e lette,  diede  il  suo  assenso,  ed  ordinò  a’20  aprile 
del  1419  a’suoi  ufficiali  di  Calabria  che  lor  facessero  dar 
esecuzione1. 

Aragonesi 

Non  meno  che  in  tempo  degli  Angioini,  fu  ciò  prati- 
cato dare  Aragonesi.  Re  Alfonso  I espone  ad  Eugenio  IV, 
da  poi  ch’ebbe  dal  medesimo  ricevuta  l’investitura  colle 
solite  clausole,  che  nel  regno  v’era  consuetudine  di  non 
riceversi  i prelati  provvisti  da  Roma  senza  il  suo  bene- 
placito; ed  il  papa  non  v’ebbe  difficoltà  alcuna  che  per 
1 avvenire  potesse  valersi  di  questa  prerogativa*.  Perciò 

1 Tutti  questi  esempi  vengono  rapportati  dal  Chiocc.  t.  4,  de  Begio  E- 
wquatur.  — * Vid.  Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  1. 
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essendo  stato  nel  1451  provveduto  il  vescovado- di  Mar- 
torano  in  Calabria,  il  re  Alfonso  diede  al  provvisto  l’exe- 
quatur,  come  dal  suo  diploma  rapportato  dall’Ughello1. 
Il  medesimo  re,  avendopapa  Calisto  III  conferita  la  badia 
di  S.  Pietro  in  Pariete  fuori  le  mura  del  castello  di  Ci- 
lenza,  dell’ordine  di  £>.  Benedetto  della  diocesi  di  Vul- 
turara;  a Fr.  Baldassarre  di  Montauro  monaco  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  della  Canonica  fuori  le  mura  d’A- 
malfì,  dell’ordine  Cisterciense,  diede  1 ’exequatur  alle 
bolle  che  gli  furono  da  costui  presentate,  ed  ordinò  a’29 
luglio  del  1457  al  conte  di  Termoli  che  si  eseguissero. 
Lo  stesso- fece  alla  concessione  che  il  Gran  maestro  di 
Rodi  dell’ordine  Gerosolimitano  avea  fatta  a Filario  Ruf- 
fo di  Calabria,  fìgliuol  naturale  di  Carlo  Ruffo  conte  di 
Sinopoli*,  del  priorato  e governo  della  chiesa  di  S.“  Eu- 
femia di  detto  ordine,  sita  nella  provincia  di  Calabria, 
dandogli  Vexequatur,  ed  ordinando  a’ suoi  ufficiali  che 
l’assistessero  nel  pigliar  il  possesso,  ed  alla  percezione 
de’frutti*.  * ✓ 

Morto  il  re  Alfonso,  e succeduto  nel  regno  Ferdinan- 
do I suo  figliuolo,  questi  nel  pontificato  di  Sisto  IV,  se- 
guitando le  medesime  pedate  de’ re  suoi  predecessori, 
non  ebbe  chi  tal  prerogativa  gli  contrastasse;  anzi  nel 
4473  ne  stabilì  prammatica,  al  cui  esempio  il  duca  d’AI- 
calà  ne  promulgò  poi  un’altra  nel  1561 , della  quale  si 
dirà  più  innanzi*.  Egli  perciò  alle  bolle  ed  altre  prov- 
visioni- che  venivano  da  Roma,  quando  non  poteva  con- 
siderarsi inconveniente,  dava  Vexequatur;  ed  avendo  il 
pontefice  suddetto  conferito  il  vescovado  di  Capaccio  a 
Lodovico  Tanellet  arcivescovo  di  Damasco  per  bolle  apo- 
stoliche de’20  marzo  4476,  presentategli  le  bolle  assentì, 
ed  a’13  maggio  del  medesimo  anno  scrisse  al  capitano 
di  Capaccio  ed  a’ suoi  ufficiali  che  l’eseguissero. 

Assunto  che  fu  poi  al  pontificato  Innocenzio  Vili,  por- 

1 Ughell.  t.  9,  in  Episc.  Marturan.  n.  24. 

* ( Della  casa  Ruffo  è il  principe  di  Scilla  nel  regno  di  Napoli , ed  il 
marchese  di  Gaubert  ed  il  conte  della  Riccia  nel  regno  di  Francia). 

s Chiocc.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 

* Chiocc.  loc.  cit.  ; ed  è citata  detta  Prammatica  in  una-Consulta  del 
duca  d’Alcalà  de’17  aprile  del  1569,  ibid. 
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tando  la  condizione  di  que’ tempi  che  la  corruzione  in 
Roma  arrivasse  insino  all’uUima  estremità,  si  vide  non 
meno  in  lui  ( ma  più  ne’pontefici  che  gli  successero  ) una 
ambizione  cosi  sregolata,  che  niente  altro  si  studiava  che 
per  ogni  via  rendersi  assoluti  monarchi  sopra  i principi 
della  terra  : cominciò  a dispiacer  loro  quest' exequatur , 
ovvero  placet,  che  praticavasi  in  tutti  i domimi  de’prin- 
cipi  cristiani  d’Europa. 

Innocenzio  "Vili  adunque  fu  il  primo  che  per  mezzo  di 
una  sua  costituzione1  cercò  toglierlo  a tutti,  e tentò  la 
prima  volta  contrastarlo  al  nostro  re  Ferdinando.  Ma  sic- 
come la  sua  bolla  non  ebbe  alcun  seguito,  e fu  reputata 
inutile  e vana  negli  altri  regni,  cosi  ancora  nel  nostro. 
Si  continuò  pertanto  Yexequatur;  e Ferdinando  istesso, 
avendo  il  medesimo  pontefice  conferito  il  vescovado  di 
Sessa  ad  un  tal  Fr.  Aiossa  napoletano,  non  si  fece  ese- 
guir la  bolla  se  non  presentata  a lui,  il  quale  a’3  aprile 
del  1487  concedè  Yexequatur3. 

Succeduto  ad  Innocenzio  AlessandroTI,  pontefice  do- 
tato di  tante  belle  doti  e virtù,  quanto  il  mondo  sa,  co- 
stui, per  le  cagioni  rapportate  nel  lib.  XXIX  di  quest’i- 
storia, essendo  molto  avverso  al  nostro  buon  re  Fede- 
rico, fra  l’altre  cose  gli  contrastò  Yexequatur  con  mag- 
giore ostinazione  e vigore;  e vedendo  che  tutti  i suoi  sfor- 
zi gli  riuscivano  vani,  lo  portò  tanto  innanzi  la  sua  stizza, 
che  non  ebbe  punto  di  difficoltà  nel  1501  a’25  giugno  di 
deporlo  dal  regno;  e fra  l’ altre  colpe  che  gl’ imputava, 
per  le  quali  veniva  a dare  tal  passo,  era  questa  ancora, 
che  avea  in  più  modi  impedite  le  provvisioni  apostoli- 
che, eziandio  quelle  fatte  in  favore  de’ cardinali , e vo- 
leva che  le  bolle  di  Roma  non  si  mandassero  in  effetto 
senza  il  regio  exequatur3 . Ma  altronde,  che  dalla  collera 
di  Alessandro  e dalla  sua  vana  deposizione,  vennero  le 
disgrazie  a questo  infelice  principe,  il  q'uale  in  tutto  il 
tempo  che  prosegui  a regnare  fra  noi,  non  soffri  che  le 
bolle  si  ricevessero  senza  Yexequatur  ; anzi  ora  vie  più 
forte  che  mai,  a’3  di  luglio  del  precedente  anno  1500 

* Inn.  Vili.  Consti!.  17,  n.  2,  3. 

* Chiocc.  t.  4,  de  Reg.  Exeq.  — 3 Chiocc.  loc.  cit. 
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scrisse  una  molto  grave  lettera  al  vescovo  di  Carinola  , 
dicendogli  che  in  tempo  de’re  suoi  progenitori,  e mas- 
sime del  re  Ferdinando  suo  padre,  era  stato  da  antichis- 
simo tempo  e continuamente  osservato  nel  regno,  che 
niuna  provvisione  venuta  da  Roma,  o da  altro  luogo  stra- 
niero, era  stata  ammessa,  letta,  nè  pubblicata  senza  li- 
cenza del  re,  e cosi  ancora  erasi  osservato  da’successori 
di  Ferdinando  dopo  la  sua  morte,  e che  tutto  ciò  erasi 
da’predecessori  pontefici  sopportato  ; ma  che  presente- 
mente scorgendosi  che  alcuni  per  larevoluzione  de’tem- 
pi  sogliono  scusarsi  non  avere  di  ciò  notizia,  perciò  avea 
egli  voluto  farlo  intendere  a tutti  i suoi  sudditi,  con  in- 
caricar loro  che  niuna  bolla,  breve,  o scomunica,  e qual- 
sivoglia altra  sorta  di  provvisioni  che  venga  da  fuori  re- 
gno, si  debba  leggere,  ammettere  e pubblicare  per  per- 
sona del  mondo  senza  sue  lettere  esecutoriali,  osservando 
detta  antica  consuetudine,  e non  faccia  il  contrario,  se 
ama  la  sua  grazia.  In  esecuzione  del  quale  stabilimento 
avendo  inteso  che  al  mastrodatti  del  vicario  capuano  era 
stata  presentata  inibitoria  diRoma  senza  exequatur, scris- 
se a’3  dicembre  del  medesimo  anno  1500  al  capitano  di 
Capua , che  proccurasse  aver  nelle  mani  detta  inibito- 
ria, e la  mandasse  a lui  per  provvedere  a ciò  che  stimerà 
necessario1. 

Ma  in  niun  tempo  fu  ciò  con  maggior  rigore  fatto  os- 
servare, quanto  nel  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico,  e 
negli  anni  che  fu  il  regno  governato  dal  Gran  Capitano, 
e dopo  la  sua  partita  da’ viceré  suoi  successori. 

In  tempo  del  Gran  Capitano  leggonsi  presso  il  Chioe- 
carelli2  molti  ordini  da  lui  dati,  affinchè  non  si  desse 
la  possessione  a’ vescovi  ed  abati  senza  exequatur;  e di 
vantaggio  si  è proceduto  al  sequestro  delle  rendite,  nel 
caso  si  fosse  presa  senza  di  quello.  E questo  medesimo 
fu  praticato  ancora  nelle  badie  concedute  a’cardinali,  i 
quali  nè  tampoco  ne  sono  in  ciò  esenti,  e perciò  non  eb- 
bero ripugnanza  di  cercarlo,  siccome  fece  il  Cardinal  di 
Aragona  per  la  badia  di  S.a  Maria  dello  Mito  posta  in  pro- 
vincia di  Terra  d’Otranto,  concedutagli  da  papa  Giulio  II 

1 Chiocc.  MS.  t.  4,  de  Exeq.  Reg.  — B Chiocc.  loc.  cit. 
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nel  1505.  Cosi  ancora  quando  dal  detto  papa,  per  resi- 
gnazione  fattane  dal  Cardinal  Oliviero  Carrafa  arcive- 
scovo di  Napoli,  fu  dato  il  vescovado  di  Chieti  a Giam- 
pietro Carrafa  poi  cardinale  e papa,  detto  Paolo  IV,  fu 
la  bolla  spedita*  a’30  luglio  del  detto  anno  1505,  presen- 
tata al  Gran  Capitano,  il  quale  a’22  settembre  del  me- 
desimo anno  vi  diede  \' exequatur. 

Parimente  procedé  il  Gran  Capitano  con  gran  rigore 
contro  coloro  i quali  ardivano  di  servirsi  di  qualunque 
scrittura  anche  di  scomunica  o interdetto,  venuta  di  Ro- 
ma senza  il  placito  regio.  Così  avendo  con  grandissimo 
rincrescimento  inteso  eh’ erano  state  poste  nella  porta 
della  chiesa  metropolitana  di  Cosenza  alcune  scomuni- 
che e interdetti  contra  Suor  Arcangela  Ferraro  monaca 
dell’ordine  di  S.  Bernardo,  senza  essersi  otteuuto  prima 
regio  exequatur , scrisse  a’ 23  dicembre  del  detto  anno 
RK)5  una  molto  grave  lettera  al  governatore  di  Calabria, 
ordinandogli  che  ne  prendesse  informazione,  e trovando 
le  suddette  censure  essere  state  affisse  da  persona  laica- 
le, la  castighi  severamente  ed  esemplarmente  ; se  poste 
da  persona  ecclesiastica , ne  gli  dia  avviso , acciocché 
possa  procedere  a quello  sarà  di  dovere.  E non  pure  nel- 
le provvisioni  di  beneficii , o censure  venute  da  Roma, 
ma  anche  di  commessioni  venute  dalla  sede  apostolica 
vi  si  cercava  il  placito  regio.  Così  avendo  il  papa  man- 
data eommessione  a D.  NiccolóPanico  commessa  rio  apo- 
stolico, che  insieme  col  vescovo  di  Melito  avea  da  far  in- 
quisizione e castigare  alcuni  preti  delinquenti  dellachie- 
sa  di  Melito,  fu  detta  eommessione  presentata  al  Gran 
Capitano,  il  quale  a’ 20  giugno  del  seguente  anno  1506 
vi  diede  il  regio  exequatur  \ 

Partito  che  fu  Consalvo  da  Napoli  perlspagna  col  re 
Ferdinando  il  Cattolico,  il  re  lasciò  in  suo  luogo  il  con- 
te di  Ripacorsa  castellano  d’Emposta  aragonese,  e glie- 
ne spedi  eommessione  nel  Castel  nuovo  sotto  li  5 giu- 
gno del  1507,  nella  quale  lo  chiama  suo  nipote®.  Rima- 
sero parimente  in  Napoli  la  regina  Giovanna  vedova  del 


’ Chiocc.  MS.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 
1 Si  legge  nel  lib.  de'Priv.  di  Nap. 
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re  Ferdinando  I d’Aragona,  sorella  diFerdinandoilCal- 
tolico : l’altra  regina  Giovanna  la  giovane,  che  fu  mo- 
glie, del  re  Ferdinando  II  ; Beatrice  regina  d’Ungheria, 
figliuola  del  re  Ferdinando  I,  ed  IsabelladuchessadiMi- 
lano,  figliuola  del  re  Alfonso  II , la  quale  per  la  morte 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  suo  marito  , succeduta  nel 
tempo  che  passò  in  Italia  il  re  di  Francia  Carlo  Vili, 
fu  scacciata  da  quel  ducato  da  Lodovico  il  Moro1.  Fer- 
dinando il  Cattolico  vietò  che  a queste  principesse  si 
desse  la  minima  molestia  intorno  alla  possessione  del- 
le città  e terre  che  possedevano,  assignate  loro  in  tem- 
po de’re  Aragonesi  per  loro  doti  ed  appannaggi,  e con- 
fermate nel  trattato  di  pace  che  Ferdinando  conchiuse 
col  re  di  Francia,  quando  si  divisero  il  regno,  nel  qua- 
le fra  gli  altri  patti  si  legge  che  queste  regine  dovesse- 
ro durante  la  loro  vita  tenere  e quietamente  possedere 
tutti  i dominii,  terre  e rendite  che  per  cagione  di  det- 
te loro  doti  possedevano  nel  regno,  così  in  Napoli,  Ter- 
ra di  Lavoro  ed  Abruzzo  (metà  assegnata  al  re  di  Fran- 
cia) come  ne’ducati  di  Calabria  e di  Puglia,  altra  metà 
appartenente  al  re  Ferdinando*.  In  esecuzione  di  che 
Ferdinando  trattò  sempre  la  regina  Giovanna  vedova 
del  re  Ferdinando  I,  sua  sorella,  con  sommo  rispetto , 
e la  mantenne  nella  possessione  de’suoi  Stati  con  tutte 
le  preminenze  regali  che  vi  esercitava,  come  se  di  quel- 
li fosse  libera  ed  indipendente  signora. 

Possedeva  questa  regina  la  città  di  Lucerà  di  Puglia, 
ovvero  de’Saraceni,  la  città  di  Nocera  detta  de’Pagarii, 
la  città  di  Sorrento,  la  città  della  Cava,  e come  princi- 
pessa di  Sulmona  la  città  di  Sulmona  colle  loro  appar- 
tenenze. Il  nuovo  viceré  conte  di  Ripacorsa  rispettava 
questa  regina  come  padrona,  nè  s’impacciava  nel  gover- 
no di  quelle  città,  dove  ella  esercitava  assoluto  ed  in- 
dipendente imperio.  Osserviamo  perciò  in  questi  tempi 
spediti  alle  scritture  provenienti  da  Roma  più  regiipla- 
citi,  non  meno  dal  conte  di  Ripacorsa  nel  regno,  che 
dalla  regina  Giovanna  nelle  sopraddette  città  a lei  ap- 

‘ Vid.  Sunna,  t.  3, 1.  6,  c.  1,  4 et  7. 

* Lionard  t.  f.  Rac.  de'Trat.  delle  Paciec.  an.  1500. 
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partenenti1.  Tutti  con  più  chiarezza  dimostranti  l'incon- 
cussa pratica  di  tal  requisito,  e reputato  allora  grave  ec- 
cesso e delitto  il  trascurarsi. 

Ma  niun  più  chiaro  documento  conferma  questo  ri- 
gore, quanto  una  lettera  che  il  re  Ferdinando  il  Catto- 
lico scrisse  a’ 22  di  maggio  dell’anno  1508  a questo  re, 
piena  di  minacce  e molto  terribile,  per  avere  il  conte, 
forse  ariguardo  dellareginaGiovanna.rilasciatoalquan- 
to  il  rigore  in  una  occasione  che  saremo  a riferire.  Es- 
sendo insorto  una  controversia  nella  città  dellaCava,  nella 
quale  la  regina  come  città  sua  vi  avea  parte,  avea  il  papa 
mandato  un  corriere  apostolico  con  un  breve,  il  quale 
ebbe  ardimento  di  valersene  senza  il  placito  regio,  e di 
notificarlo  allo  stesso  viceré;  ciò  che  partorì  gravi  disor- 
dini. Il  conte  diRipacorsa  con  sue  lettere  ne  avvisóFer- 
dinando,  il  quale  risedeva  allora  a Burgos. Rispose  il  re 
con  tal  risentimento  e tanta  alterazione,  che  fra  l’altre 
cose  gli  scrisse,  che  egli  era  rimaso  moltQ  malcontento 
di  lui,  che  non  avea  in  affare  cotanto  grave  proceduto 
con  quel  rigore  che  meritava,  con  aver  permesso  un  pre- 
giudizio di  tanta  importanza  contro  la  sua  dignità  regale 
e sue  preminenze,  e come  abbia  potuto  soffrire  quell’atto 
del  corriere  apostolico,  senza  farlo  tosto  impiccare  : che 
quello  era  un  attentato  contro  il  dritto,  e che  non  vi  era 
memoria  che  contro  un  re  o viceré  di  questo  suo  reame 
si  fosse  altre  volte  ardito  tanto  : ch’egli  voleva  far  valere 
questa  sua  ragione  nel  regno  di  Napoli,  siccome  negli 
regni  di  Spagna,  e siccome  praticavasi  ancora  in  quelli  di 
Francia:  che  questi  attentati  del  papa,  siccome  l'espe- 
rienza ha  fatto  conoscere, non  eran  ad  altro  drizzati, che 
ad  augumentare  la  suagiurisdizione  ; onde  aveane  forte- 
mente scritto  al  suo  ambasciadore  residente  in  Roma  , 
affinchè  portasse  al  papa  le  sue  querele  con  dimostra- 
zioni forti , poiché  egli  era  risoluto , se  non  rivocava  il 
breve  e si  cassassero  tutti  gli  atti  eh’ erano  seguiti,  di 
sottrarre  dalla  sua  ubbidienza  tutti  i reami  della  corona 
di  Castiglia  e d’ Aragona:  facesse  avvertita  bene  la  re- 
gina di  questa  sua  fermezza  e proposito,  ed  egli  invigi- 

1 Vid.  Cliiocc.  MS.  Giurisd.  t.  4. 
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lasse  che  nel  regno  non  entrasse  bolla,  breve,  o altra 
scrittura  apostolica  contenente  interdetti,  o altra  prov- 
visione toccante  quell’ affare  direttamente  o indiretta- 
mente, nè  permetta  che  qualsivogliano  altre  scritture 
di  tal  natura  siano  quivi  presentate  o pubblicate. 

Questa  lettera  del  re , ancorché  non  rapportata  dal 
Chioccarelli,  fu  tutta  interaimpressa  nel  suo  idioma  spa- 
gnuolo  dall’autore  del  trattato:  de  Jure  Belgarum  circa 
Bullar.  receptionem*  ; e viene  ancora  rapportata  in  idio- 
ma franzese  da  Van-Espen  nel  suo  trattato:  De  Placito 
Regio  nell’Appendice*,  dove  allega  questa  pratica  del  no- 
stro regno  per  inconcussa  e non  mai  interrotta. 

Il  conte  di  Ripacorsa,  atterrito  da  questo  risentimento 
del  re,  non  tralasciò  in  tutto  il  tempo  del  suo  governo 
invigilare  più  di  quello  che  avea  fatto  per  lo  passato, che 
non  si  ricevesse  scrittura  alcuna  di  Roma  senza  il  pla- 
cito regio  , e di  punire  i trasgressori,  siccome  avea  già  , 
fatto  nell’occasione  del  possesso  dato  senza  exequatur  di 
una  rettoria,  con  farne  carcerare  molti;  e ad  un  prete 
che  per  la  stessa  cagione  era  parimente  stato  carcerato, 
obbligollo  a dar  malleveria  di  presentarsi,  e cosi  lo  fece 
rilasciare5. 

Parimente  essendo  stato  avvisato  che  s’era  presentata 
nella  corte  di  Civita  Ducale  un’inibitoria  del  papa,  onde 
il  giudice  non  voleva  in  quella  causa  procedere,  scrisse 
egli  a’ 7 aprile  di  questo  medesimo  anno  1508  al  gover- 
natore di  quella  terra,  che  restava  di  ciò  molto  maravi- 
gliato, perchè  dovea  sapere  che  in  questo  regno  tutte  le 
provvisioni  apostoliche  non  si  possono  presentare  senza 
exequatur;  ed  essendo  stata  presentata  quell’inibitoria 
senza  tal  atto,  non  ne  dovea  fare  alcuna  stima;  e perciò 
gli  ordinava  che  dovesse  in  quella  causa  procedere,  non 

1 Auctorde  Jure  Belgar.  circa  Bull,  recept.  c.  2,  n.  2. 

* Van-Espen  Tract.  de  promulg.  LL.Eccles.  par.  2,  de  Placito  Regio, 
cap.  1,  § 2,  et  in  Append.  fol.  178,  lit.  A.  ivi:  Epistola  Ferdinandi  Regis 
Catolici  die  22  Maji  1508,  ad  Vice-Regetn  Neapolitanum  , occasione  Bre- 
\is,  quod  Papa  miserat  in  Rcgnum  Neap.  nolens  illud  ibidem  observari, 
non  ohtentis  literis  Placiti,  sive  Parcatis.  (Questa  Lettera  è rapportata 
anche  in  idioma  spagnuolo  e franzese  da  Lunig  nel  t.  2,  pag.  1338), 

’Chiocc.  fttS.  GiuriSd.  t.  4. 
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ostante  detta  inibitoria,  e che  questo  istesso  praticasse 
nell’avvenire,  quando  occorrerà,  in  somiglianti  casi.  Ed 
a’30  giugno  del  medesimo  anno  diede  ordine  all’arcive- 
scovo di  Nazaret  regio  cappellan  maggiore  di  non  dar  li- 
cenza senza  cognizione  di  causa  di  far  citare  per  Roma 
i possessori  de’benefìcii,  e senza  che  egli  ne  stia  inteso. 
Enelseguente annol509fece  condur  prigione  con  buona 
custodia  in  Napoli  un  tal  D.' Felice  della  diocesi  diNola, 
per  essersi  servito  di  certe  provvisioni  di  Roma  senza  il 
dovuto  exequatur  regiurn1. 

Non  menoche  il  contedi  Ripacorsa, la  regina  Giovanna 
d’ Aragona  serbò  questo  istituto  nelle  città  del  suo  domi- 
nio. Come  padrona  di  Lucerà  de’Saraceni,  a primo  giu- 
gno dellSlOconcedè  il  suo  regio  exequatur  ad  un  ordine 
venuto  di  Roma  contro  il  patriarca  d’Antioehia,  vescovo 
di  quella  città.  Come  principessa  di  Sulmona,  a’8  mag- 
gio del  1512  concedè  il  suo  placito  regio  a Prospero  de 
Rusticis  per  lo  vescovado  della  città  di  Sulmona  confe- 
ritogli da  papa  Giulio  II  con  bolle  apostoliche  de’ 30  a- 
prile  del  1512.  Come  signora  della  città  diNocbra  de’Pa- 
gani,a’3  giugno  del  medesimo  anno  concedè  Y exequatur 
aDomenico  de  Jacobaccio  per  lo  vescovado  di  detta  città, 
conferito  dal  medesimo  pontefice;  siccome  a’12  febbraio 
del  1515  lo  concedè  a D.  Pietro  Jacopo  Veneto  di  Napoli 
per  la  chiesa  parrocchiale  di  S. Matteo  di  Arcipontico  di 
detta  città  di  Nocera,  conferitagli  dal  papa.  Come  padro- 
na della  città  di  Sorrento, lo  concedè  a’8ottobre  dell514 
al  reverendo  messer  Alberto  fratello  del  Cardinal  di  Sor- 
rento per  l’arcivescovado  di  Sorrento,  che  il  papa  glielo 
avea  conferito  per  resignazione  fattagli  dal  detto  Cardi- 
nal suo  fratello.  E finalmente  come  signora  della  città 
della  Cava,  concedè  V exequatur  ad  una  bolla  del  ponte- 
fice LioneX®,  il  quale  pontefice  ancorché  avesse  promul- 
gata una  terribile  costituzione 1 contro  gl’imperadori,  re 
ed  altri  principi  che  pretendevano  doversi  ricercare  il 
loro  placito  o sia  exequatur  alle  provvisioni  di  Roma,  non 


‘ Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 

* Tulli  questi  esempi  vengono  rapportati  dal  Chioccar.  MS.  Giurisd. 
t-  4,  de  Reg.  Eieq-  — * Leo  X.  Constit.  20- 
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fuperò  quella  accettatada  niun  principe,  ma  rimase  vana 

ed  inutile  e senza  effetto  veruno. 

/ 

Austriaci 

Nel  principio  del  regno  di  Carlo  V fu  da’suoi  luogote- 
nenti, mandati  da  lui  a governar  questo  regno,  costan- 
temente serbato  questo  medésimo  istituto.  Il  viceré  Don 
Carlo  di  Lanoia  concedè  l’ exequatur  alle  bolle  spedile 
da  Adriano  VI  a Giampietro  Carrata  vescovo  di  Chieti 
per  l’arcivescovado  di  Brindisi.  Ed  il  viceré  conte  di 
S.a  Severina  scrisse  al  capitano  della  città  dell’Aquila, 
che  compliva  al  servizio  di  S.M. , che  il  Cardinal  diSiena 
non  pigliasse  possessionediquellachiesa  senza  espresso 
suo  ordine,  e che  debba  stare  in  questo  con  grandissi- 
ma avvertenza,  dandogli  di  lutto  ragguaglio,  in  modo  che 
la  possessionenon  si  abbia  a dare  a persona  alcuna  senza 
espresso  ordine  d’esso  viceré1. 

Questo  costume  senza  minima  contraddizione  serbossi 
inviolabilmente  nel  regno  di  Carlo  V,  insino  che  assunto 
al  papato  Clemente  VII  non  venisse  a costui  in  pensiero 
di  usar  ogni  sforzo  per  toglierlo.  Seguitando  le  pedate 
de’suoi  predecessori,  promulgòuna  costituzione,  a quella 
di  papaLioneXconsimile,  neldìprimogennaio  dell’anno 
1533*  ; ed  acciocché  venisse  ubbidita  nel  regno  diNapoli, 
fece  scrivere  ali’imperador  da  Antonio  Montalto  promo- 
tor  fiscale  del  regno  di  Sicilia,  che  facesse  abolire  in  Na- 
poli Y exequatur  regium,  come  dalle  sue  lettere  in  data 
de’20  dicembre  1533>  dove  si  legge:  Ricerca  ancora  Sua 
Santità  da  Vostra  Maestà  che  levi  dalregno  diNapoli  quella 
servitù  del  regio  exequatur,  imposto  alle  lettere  apostoli- 
che, siccome  Vostra  Maestà  è obbligata  di  levarla  per  le 
condizioni  dell’investitura  che  ha  di  quel  regno,  e dal  giu- 
ramento prestato  in  essa,  ec.3. 

Ma  non  meno  l’imperadore,  che  D.  Pietro  di  Toledo, 
che  si  trovava  allora  viceré  nel  regno , non  vi  diedero 
orecchio,  e seguitossi  come  prima  il  medesimo  istituto  ; 

* Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 

* Clemente  VII.  Constit.  39. 

3 Ex  Archiv.  Vatic.  Cod.  6C8.  Bzov.  t.  19,  an.  1512. 
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anzi  il  Toledo,  perchè  fosse  a tutti  nota  la  costanza  del 
suo  principe,  a’3  aprile  del  1540  scrisse  una  lettera  re- 
gia a tutti  i governatori  delle  provincie  del  regno,  nella 
quale  ricordava  loro  quest’antico  costume  del  regno,  che 
qualunque  provvisione  che  veniva  da  fuori , non  si  po- 
tesse eseguire  senza  sua  saputa  e licenza  : che  perciò  gli 
ordinava  che  così  dovessero  eseguire  e far  osservare  nelle 
loro  provincie:  e se  si  facesse  il  contrario,  ne  piglias- 
sero informazione  , e subito  gliela  mandassero  ; e con- 
tro i notai  e laici  procedessero  alla  loro  carcerazione,  e 
se  fossero  cherici,  si  faccia  ordine  che  vengano  fra  certo 
tempo  a Napoli  ad  informare  il  viceré,  acciò  si  possa  per 
esso  procedere  come  conviene. 

Ed  il  viceré  D.  Francesco  Pacecco  a’16  giugno  del  1557 
scrisse  parimente  al  governatore  di  Benevento,  ordinan- 
dogli che  npn  facesse  pubblicare  in  detta  città  provvi- 
sione alcuna  venula  da  Roma  senza  licenza  d’esso  viceré 
in  scriptis  col  regio  exequatur1.  Cosi  furono  repressi  i 
pensieri  di  Clemente  VII,  nè  sino  al  pontificato  di  Pio  V 
si  tentò  altro  dalla  corte  di  Roma. 

Ma  sopra  tutti  questi  pontefici  niunopiù  ardentemente 
combattè  questo  exequatur,  quanto  Pio  V.  Voleva  che  in 
tutti  i modi  si  abolisse  nel  regno;  ed  avendo  l’ambascia- 
dor  del  re  Filippo  II  in  Roma  voluto  da  ciò  ritrarlo,  egli 
rispose,  secondo  che  rapporta  Girolamo  Catena2:  il  pre- 
teso exequatur  regio,  o alcuna  licenza  de' secolari  non  a- 
ver  luogo  nell’ esecuzione  di  alcun  ordine  ecclesiastico. 
Ciò  essere  chiaramente  decretato  da’  sacri  canoni  e con- 
cilile non  dissimile  dalla  predicazione  della  parola  diDio, 
della  quale  chiedere  alcuna  licenza  a’ secolari  intolleràbil 
cosa  sarebbe,  ec.  E conchiuse  non  intendere  sì  gravi  a- 
busi  in  disonor  di  Dio  e della  Santa  Sede  tollerare.  Che 
gli  uffici  erano  distinti , e però  i principi  conservassero 
il  loro , e lasciassero  alla  Chiesa  quel  ch'è  di  Dio , repli- 
cando spesso  quelle  parole:  Reddite  quae  sunt  Caesaris,ec. 

Al  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote,  figliuolo  di  sua 
sorella,  che  mandò  a Madrid,  fra  le  altre  istruzioni  da- 

1 Chiose.  MS.  Ciuris.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 

2 Girolamo  Catena  Vita  di  Pio  V,  fol.  101. 
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tegli  fu  questa;  e le  dimande  che  costui  fece  al  re  Fi- 
lippo II  furono  : Col  quale  abuso  furono  accumulati  quelli 
di  Napoli,  ove  in  moltissimi  capi  non  si  osserva  il  Con- 
cilio Tridentino,  ed  in  infinite  maniere  s'impedisce  l’ese- 
cuzione delle  lettere  ed  espedizioni  apostoliche  ; a’ quali  a- 
busi,  e particolarmente  a quello  deli’ exequa  tur  regio,  è 
obbligata  la  Maestà  Vostra  per  proprio  giuramento  a ri- 
mediare erimovere,  come  potrà  vedere  dalle  clausole  della 
Investitura  di  Giulio  II  in  persona  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, e di  Giulio  III  in  persona  della  Maestà  Vostra  da 
lei  giurata  *. 

Il  duca  d’Alcalà  nostro  viceré,  che  il  buon  destino  lo 
portò  al  governo  di  Napoli  in  questi  tempi  appunto  ove 
eravi  maggior  bisogno  della  sua  fortezza  e vigore  per 
resistere  agli  sforzi  del  pontefice  Pio , per  combatterlo 
alla  prima  non  si  contentòdi  seguitare  lo  stile  degli  altri 
viceré  suoi  predecessori,  ma  imitando  il  re  Ferdinando, 
ed  il  costume  degli  altri  reami,  dove  i principi  con  per- 
petue e perenni  leggi  ed  editti  aveano  ciò  stabilito  nei 
loro  Stati  per  via  di  legge  scritta,  cosi  volle  far  egli  an- 
cora nel  regno  di  Napoli. 

In  Francia  èpur  troppo  noto  che  vi  sono  molti  editti  dei 
loro  re,  come  di  Lodovico  XI  del  1475,  e di  molti  altri 
suoi  successori,  che  possono  vedersi  ne'volumi  dellePruo- 
ve  delle  Libertà  della  Chiesa  gallicana3.  Parimente  nelle 
provincie  della  Fiandra  se  ne  leggono  moltissime  di  Fi- 
lippo il  Buono  duca  del  Brabante  del  1447  degli  arcidu- 
chi Massimiliano  e Filippo  del  1485  e 1495,  e di  altri  rap- 
portati da  Van-Espen3. E cosìnellaSpagna  ancora,  secon- 
do ci  testifica  Salgado,  da  cui  il  nostro  viceré  duca  d’Al- 
calà prese  l’esempio. 

Perciò  egli  a’30  agosto  del  1561  fece  promulgare  pram- 
matica, colla  quale  ordinò  che  non  si  pubblicassero  re- 
scritti, brevi  ed  altre  provvisioni  apostoliche  senza  regio 
exequatur , e licenza  sua  in  scriptis  obtenta , a fine  che 
quelli  che  usassero  tale  temerità  si  possano  castigare; 
e se  si  pubblicasse  alcuno  di  detti  rescritti,  brevi  o altre 

* Ex  Archi*.  Cast.  S.  Ang.  cas.  14,  9,  n.  22.  Chiocc.  MS.  Giur.  t.  14. 

* Probat.  libert.  Eccl.  Gali.  cap.  10. 

3 Van-Espen  De  Placito  Regio,  par.  2,  cap.  2,  § 2. 
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provvisioni  apostoliche  senza  sua  licenza  e consueto  re- 
gio exequatur,  se  ne  pigli  diligente  informazione,  e su- 
bito se  gl’invii,  acciò  si  possa  procedere  a severo  castigo 
contro  coloro  che  presumeranno  d’usare  tal  temerità. 

Questa  prammatica  la  vediamo  oggi  il  giorno  impressa 
nelle  volgari  edizioni  sotto  il  titolo: De  Citationibus1 * * , la 
quale  fu  sottoscritta  anche  da’famosi  reggenti  Villano  e 
Revertera,  e si  legge  parimente  nel  IV  volume  de’MS. 
Giurisd.  del  Chioccarelli.  Fu  anche  impressa  nell’ an- 
tiche, e viene  allegata  da  molti  scrittori.  Nella  consulta 
che  fece  il  Consiglio  del  Brabante  nell’anno  1652  all’ar- 
ciduca Leopoldo,  che  vien  rapportata  daVan-Espen  nel- 
l’Appendice1*, si  cita  questa  prammatica  del  duca  d’Al- 
calà  con  queste  parole:  Quant  au  Royaume  de  Naples  , 
ily  a Ordonnance  expresse  in  Pragmatica  Regni  Neapo- 
litani,  { it . De  Collat.  prag.  6 (volendo  dire  De  Citationib. 
prag.  5).  Viene  anche  allegata  da  Van-Espen*  ; e de’no- 
slri  Italiani  lungo  catalogo  ne  tessè  il  reggente  Rovito 
ne’suoi  Commentarii4. 

In  esecuzione  di  questa  legge  furono  da  poi  da  lui  dati 
varii  ordinamenti,  perchè  esattamente  s’osservasse.  Nel 
1566  scrisse  una  lettera  a tutti  gli  arcivescovi  del  regno, 
anche  a quellp  di  Benevento,  coll’occasione  d’una  bolla 
fatta  trasmettere  dal  papa  nel  regno,  con  seriamente  e- 
sortargli,  che  sapendo  che  simili  bolle  o altre  provvisioni 
di  Roma  non  possono  essere  pubblicate  edeseguite  senza 
il  placito  regio , avvertissero  molto  bene  a non  farla  in 
modo  alcuno  pubblicare  ; e che  a tal  fine  ordinassero  ai 
vescovi  loro  suffraganei  ed  altri  prelati  che  facessero  il 
medesimo.  E ne’seguenti  anni, particolarmente  nel  1568, 
castigò  con  carceri  e più  severamente  coloro  che  tras- 
gredendo la  legge  ardivano  di  valersi  di  scritture  di  Ro- 
ma senza  exequatur  *. 

Dall’altro  canto  il  pontefice  Pio  gridava  ad  alta  voce  col 
commendator  maggiore  di  Castiglia,  ambasciador  del  re- 
Filippo  II  in  Roma,  che  questi  erano  gravi  abusi  in  di- 

1 Pragm.  5.  De  Citationib.  tit.  29. 

* yan-Espen  tract.  De  Plac.  Reg.  in  App.  fot.  218,  lit.  P. 

’ Van-Espen  De  Plac.  Regio,  par.  2,  c.  1,  § 2. 

* Rovito  super  cit.  Prag.  5.  — * Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  4. 

Gunnone—  Voi.  VI.  8 
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sonor  di  Dio  e della  santa  sede,  e ch’egli  non  poteva  tol- 
lerargli; siccome  in  fatti  dal  Cardinal  Alessandrino  suo 
nipote  nell’istesso  anno  1568  fece  scrivere  in  suo  nome 
una  letteraa  tutti  i vescovi  e prelati  del  regno,  nella  quale 
diceva  loro  che  la  mente  di  Sua  Santità  era  che  le  bolle 
ed  altri  rescritti  che  erano  da  lui  mandati  nel  regno,  av- 
vertissero a non  sottoporgli  ad  alcuno  exequatur  regium , 
ma  che  prontamente  gli  eseguissero.  Ma  il  duca  d’Alca- 
là,  avvisato  di  lutto  ciò  dal  commendator  maggiore,  il 
quale  gli  mandò  copia  di  questa  lettera,  prosegui  costan- 
temente il  medesimo  tenore  ; e fattane  di  tutto  ciò  con- 
sulta al  re,  egli  intanto  invigilava  con  sommo  rigore  che 
non  fosse  ricevuta  o pubblicata  in  regno  scrittura  alcun  a 
senza  prima  presentarsegli , e senza  che  prima  esami- 
nata, non  fosse  a quella  dato  Y exequatur1 . 

Ed  è notabile  insieme  e commendabile  la  sua  vigilan- 
za, che  insino  a’giubilei  che  venivano  da  Roma,  era  dai 
nunzi  richiesto  il  regio  exequatur;  ond’ è che  a’14  e 15 
decembre  del  medesimo  anno  mandò  lettere  circolari  a 
tutti  i governatori  delle  provincie  del  regno,  ed  altri  ca- 
pitani d’ alcune  città  principali,  facendogli  consapevoli 
come  il  nunzio  di  Sua  Santità  residente  in  Napoli  gli  a- 
vea  presentato  memoriale,  dimandandogli  il  regio  exe- 
quatur ad  un  giubileo  mandalo  dal  papa  nel  regno , ac- 
ciocché lo  potesse  pubblicare,  e che  da  lui  gli  era  stato 
conceduto:  perciò  ordinava  che  con  tal  notizia  permet- 
tessero per  le  città  e luoghi  delle  dette  provincie  la  pub- 
blicazione di  quello®. 

La  corte  di  Roma  usando  delle  solite  arti,  vedendo  che 
gli  uffici  e minacce  col  duca  d’Alcalà  erano  senz’ alcun 
frutto,  tentò  la  via  della  corte  di  Spagna;  onde  diede  in- 
combenza al  nunzio  residente  in  Madrid  presso  la  per- 
sona del  re  Filppo,  che  proccurasse  a dirittura  col  re  far 
argine  al  rigore  del  duca,  mandandogli  tre  brevi  intor- 
no alla  riforma  de’Frati  Conventuali  di  S.  Francesco,  che 
intendeva  far  pubblicare  nel  regno,  affinchè  non  ne  fosse 
dal  duca  impedita  l’esecuzione.  Ma  il  re  Filippo  scrisse 
si  bene  al  duca  che  il  suo  desiderio  era  che  s’adempisse 

1 Chiocc.  t.  4,  de  R.  Exequatur.  — 2 Cliiocc.  loc.  cit. 
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a quanto  si  conteneva  in  quelli  brevi;  ma  nell’istesso 
tempo  con  ammonimento  scritto  di  sua  propria  mano  in 
unapostdatagl’insinuò  che  facesse  eseguire  i brevicolla 
solita  forma  ùe\\'  exequatur* . 

Si  tentò  parimente  dal  nunzio  in  Ispagna  doversi  to- 
gliere quest’uso  in  Napoli,  cosi  perchè  erano  cessate  le 
cagioni, perchè  prima  ne’tempi  turbolenti  di  guerra, quan- 
do l’un  pretensore  cacciava  l’altro,  era  forse  necessario, 
come  anche  perchè  presentemente  non  serviva  per  altro, 
se  non  per  estorquer  denari  nell’interposizione  di  quello. 
Il  re  nel  seguente  anno  1569  diede  al  duca  per  sua  let- 
tera di  tutto  ciò  ragguaglio,  dimandando  da  lui  esserne 
informato,  con  avvisargli  quanti  denari  si  esigono  per 
la  spedizione  di  quello,  ed  a chi  toccano,  affine  di  potersi 
trovar  modo  che  si  spedissero  gratis,  e con  ciò  serrargli 
totalmente  la  bocca.  Il  duca  d’Alcalà  con  sua  consulta 
fece  accorto  il  re  di  quanto  era  stato  sinistramente  in- 
formato dal  nunzio:  che  questo  exequatur  era  la  maggior 
prerogativa  e preminenza  che  tenevano  i re  in  questo 
regno:  che  per  costume  antichissimo,  avvalorato  anche 
per  prammatica  fatta  dal  re  Ferdinando  I nel  1473,  era 
stato  in  tutti  i tempi  osservato:  che  non  s’estorquon  de- 
nari per  la  spedizione  di  quello,  ma  alcuni  pochi  diritti, 
de’quali  per  sua  istruzione,  ed  a chi  si  pagassero,  ne  gli 
mandava  perciò  notamento  particolare  e distinto;  anzi 
per  toglierli  ogni  pretesto,  ordinò  che  li  diritti  che  spet- 
tavano al  cappellan  maggiore,  suo  consultore  e mastro- 
datti,  non  si  esigessero  dalle  parti,  ma  che  si  ponessero 
a conto  della  regia  corte  per  la  vita  di  quelli  che  tene- 
vano questi  uffici:  e di  vantaggio  diede  provvidenza  che 
il  tutto  si  spedisse  tosto,  e senz'alcuna  dilazione  e tedio 
delle  parti®. 

Al  duca  d’Alcalà  finalmente  noi  dobbiamo,  che  l’ani- 
mo del  re  Filippo  II,  già  dubbio  e vacillante  per  le  con- 
tinue istigazioni  e sinistri  informi  del  nunzio  del  papa 
residente  in  Madrid,  si  rassodasse  e stesse  fermo  e co- 
stante , e finalmente  ributtasse  pretensione  cotanto  fa- 

1 11  Cliioccarelli  rapporta  la  lettera  del  Re  loc.  cit. 

* Chiocc.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 
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stidiosa  ed  insolente.  Il  duca  non  tralasciava  con  sue 
consulte  spesso  avvertirlo  che  non  cedesse  aquesto  pun- 
to, ch’era  il  fondamento  della  sua  regai  giurisdizione  , 
e la  maggior  prerogativach’eglitenessein  questo  regno. 
Perlaqualcosa  il  re  ebbe  da  poi  sempre  questa  avver- 
tenza, quando  vedeva  drizzati  a lui  questi  ricorsi  infino 
a Spagna,  di  mettersi  in  sospetto,  e di  non  risolvere  cosa 
alcuna,  ma  rimettere  l’ affare  al  viceré  di  Napoli,  e suo 
Collateral  Consiglio.  . 

Si  vide  ciò  nella  promulgazione  della  bolla  De  Censi- 
bus,  stabilita  in  quest’anni  dal  pontefice  Pio  V,  dove  re- 
golava a suo  talento  questo  contratto,  e pretendeva  che 
v dovesse  quella  osservarsi  non  meno  nello  Stato  della 
Chiesa  romana,  che  in  tutti  i dominii  de'principi  cristia- 
ni. Non  stimò  la  corte  di  Roma  tentar  questo  a dirittura 
col  duca  d’Alcalà,  ma  fece  dall’arcivescovo  di  Napoli 
mandar  al  re  a dirittura  la  bolla,  dimandandogli  che  la 
facesse  eseguire  ciecamente  nel  regno.  Ma  il  re  sospet- 
tando quel  ch’era,  e reputando  l’affare  di  molta  impor- 
tanza, non  volle  risolvere  da  sé  cos’ alcuna;  onde  a’ 3 
marzo  del  4569  scrisse  una  lettera,  drizzandola  al  duca 
viceré,  al  suo  Collaterale  ed  al  presidente  del  Sacro  Con- 
siglio , nella  quale  dava  loro  notizia  della  dimanda  fat- 
tagli dall’arcivescovo,  e che  reputando  egli  l’affare  de- 
gno di  matura  riflessione  e di  molta  importanza,  voleva 
perciò  ch’esaminassero  e discutessero  questa  bolla,  nella 
discussione  della  quale  intervenissero  non  solo  i reg- 
genti della  Cancellarla,  ma  anche  Giannandrea  de  Cur- 
tis,  Antonio  Orefice  e Tommaso  Altomare,  allora  regii 
consiglieri,  affinchè  quella  esaminata,  lo  avvisassero  di 
ciò  che  poteva  occorrere  sopra  di  quella,  e se  vi  era  al- 
cuno inconveniente,  affine  di  poter  pigliare  la  risoluzio- 
ne che  conviene;  replicando  il  medesimo  in  un’altra  sua 
regai  carta  de’13  luglio  del  medesimo  anno1. 

Il  duca  d’Alcalà  in  esecuzione  di  questi  ordini  regali 
fece  esaminar  la  bolla,  e si  vide  che  in  quella  il  papa  si 
arrogava  molte  cose  ch’eccedevano  la  sua  potestà  spiri- 
tuale , e si  metteva  a decidere  quistioni  che  non  si  ap- 

1 Cliiocc.  t.  4,  de  Reg.  Exeq. 
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partenevano  a lui,  ma  s’appartenevano  alla  potestà  tem- 
porale de’ principi  : che  quella  conteneva  alcuni  capi , 
che  volendogli  eseguire  portavano  degl’inconvenienti  ; e 
sopra  tutto  si  notò,  che  facendosi  quella  valere  nel  re- 
gno, si  sarebbe  impedito  il  libero  contrattare  de’sudditi. 
Onde  sebbene  l’arcivescovo  di  Napoli  avesse  nell’istesso 
tempo  presentato  altro  memoriale  al  viceré,  dimandando 
sopra  la  suddetta  bolla  Yexequatur  regium, si  stimò  bene 
non  concederlo,  e che  perciò  quella  non  si  dovesse  ri- 
cevere, nè  presso  noi  eseguire,  come  pregiudiziale  al 
pubblico  bene  ed  al  commercio.  Anzi  avendo  l’arcive- 
scovo di  Chieti  fatto  intendere  al  governatore  d’Abruzzo 
che  il  Cardinal  Alessandrino  aveagli  scritto  che  facesse 
pubblicare  nella  sua  diocesi  la  bolla,  e che  perciò  egli 
intendeva  pubblicarla,  il  governatore  ne  avvisò  il  duca, 
il  quale  a’7  aprile  del  medesimo  annol5tì9scrissegli  una 
lettera  regia,  incaricandogli  che  parlasse  all’arcivesco- 
,vo,  con  farlo  inteso  che  contenendo  quella  bolla  alcuni 
capi,  li  quali  eseguendosi  saria  l’istesso  che  levare  il 
contrattare , perciò  quella  si  stava  esaminando  per  po- 
tersi pigliare  resoluzione,  e quando  quella  sarà  presa  in 
Napoli,  se  ne  darebbe  notizia  per  tutto  il  regno  ; e che 
intanto  l’esorti  da  sua  parte  che  non  voglia  a patto  ve- 
runo pubblicarla,  o farla  da  altri  pubblicare  ; e che  egli 
stesse  avvertito  a non  consentire  che  si  pubblichi  così 
questa,  come  altra  bolla  o provvisione«di  Roma  senza  il 
solito  e consueto  exequatur,  con  avvisarlo  di  quanto  sa- 
rebbe occorso1.  Nè  durante  ilsuo  governo  la  fece  egli  qui 
valere;  ed  il  Cardinal  di  Granvela  successor  dell’Alcalà 
ne  fece  ancor  egli  a’31  luglio  del  1572  consulta  al  re,  con 
avvertirlo  che  quella  eseguendosi  nel  regno, partorirebbe 
di  molti  e gravi  inconvenienti.  Quindi  è che  presso  di 
noi  non  fu  giammai  questa  bolla  ricevuta  nè  praticata, 
siccome  ora  non  si  pratica  nè  ne’tribunali,  nè  altrove2; 
ed  osservasi  la  bolla  del  pontefice  Niccolò  V,  come  quella 
che  fu  dal  re  Alfonso  I inserita  in  una  sua  prammatica, 

1 Chiocc.  t.  4,  de  Rcg.  Exeq. 

* Keg.  Constantius  ad  1.  2 et  3.  C.  de  fiscal,  usur.  n.  42  , 1.  10.  Reg. 
de  Punte  1.2.  Cons.  41 , n.  37.  Rovito  alique  passim  sub  Rubric.  de  Censib. 
et  ad  Pragm.  1,  eod.  tit. 
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perchè  acquistasse  fra  noi  forza  di  legge , altrimente 
nemmeno  avrebbe  potuto  obbligarci  all’osservanza.  Poi- 
ché dar  regola  e norma  a’contratti  è cosa  appartenente 
alla  potestà  temporale  de’ principi,  ed  è cosa  apparte- 
nente all’imperio,  non  già  al  sacerdozio  ; e consimili  bolle 
avranno  tutta  l’autorità  nello  Stato  dellaChiesa  di  Roma, 
ma  non  già  fuori  di  quello  ne’ domimi  degli  altri  prin- 
cipi d’Europa. 

L’ordine  del  tempo  richiederebbe  che  si  dovesse  finir 
qui  di  parlare  di  questo  exequatur  regiutn.  Ma  io  reputo 
serbarne  uno  migliore,  se  per  non  esser  obbligato  a ve- 
nire di  nuovo  a parlare  di  questa  materia,  con  proseguirla 
dopo  la  morte  del  duca  d’Alcalà  ne’tempi  degli  altri  vi- 
ceré suoi  successori  insino  ad  oggi,  tutta  intera  quanto 
ella  è,  sia  collocata  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e particolar- 
mente di  coloro  che  avranno  parte  nel  governo  di  que- 
sto reame  ; acciocchèconoscendopertanti successi  quan- 
to fosse  stato  questo  exequatur  sempre  odioso  alla  corte  . 
di  Roma,  e che  non  si  tralasciò  pietra  che  non  fu  mossa 
per  abbatterlo,  comprendano  all’incontro  che  tanti  sforzi 
non  si  facevano  per  altro,  che  per  isvellere  il  principal 
fondamento  della  giurisdizione  regale,  e la  maggior  pre- 
minenza che  tengono  i principi  ne’loro  reami  ; donde  sia 
loro  un  solenne  documento  di  dovere  invigilar  sempre, 
che  non  sia  quello  in  minima  parte  tocco,  ma  proccuri- 
no,  tenendo  innanzi  gli  occhi  il  vigore  e la  costanza  del 
duca  d’Alcalà,  far  in  modo  che  rimanga  quello  per  sem- 
pre saldo,  e vie  più  fermo  e ben  radicato,  a tal  che  qua- 
lunque furia  d’impetuoso  vento  non  vaglia  a farlo  un  pun- 
to crollare.  v 

Morto  il  pontefice  Pio  V,  i suoi  successori  seguitando, 
come  per  lo  più  sogliono,  le  medesime  pedate,  contra- 
starono nou  meno  di  lui  Yexequatur.  Infra  gli  altri  quei 
che  più  si  distinsero,  furono  papa  Gregorio  XIII  e Cle- 
mente Vili. 

Papa  Gregorio, reputandolo  come  Mi&disautorizzazìone 
della  sede  apostolica,  non  meno  che  reputollo  il  ponte- 
fice Pio,  l’ebbe  sempre  in  orrore,  e pose  ogni  studio  ed 
opera  col  re  Filippo  II  perchè  affatto  si  levasse  dal  re- 
gno. Trovando  però  durezza  nel  re , fece  che  la  cosa  si 
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ponesse  in  trattato,  e che  il  re  destinasse  suoi  ministri 
in  Roma  per  trovare  almeno  qualche  onesto  temperamen- 
to e moderazione,  giacché  tentare  di  levarsi  affatto,  ve- 
deva essere  impresa  non  che  dura  e malagevole,  ma  af- 
fatto disperata  ed  impossibile.  Fu  lungamente  trattato 
inRoma  fra  i ministri  del  re  e del  papa,  infra  l’altre  dif- 
ferenze giurisdizionali  di  questo  punto;  ma  toltone  le 
promesse  de’nostri  ministri  che  si  sarebbe  usato  un  modo 
più  pronto,  affinchè  il  medesimo  senza  molta  cognizione 
di  causa  si  spedisse  tosto  e senz’alcuna  dilazione,  e con 
poca  spesa  e tedio  delle  parti , i ministri  del  papa  non 
ne  avanzarono  altro.  Qualunque  bolla,  o altra  provvisio- 
ne che  veniva  di  Roma,  si  esponeva  all’esame,  nè  si  e- 
seguiva  se  non  con  permissione  regia*.  Questo  pontefi- 
ce, a cui  dobbiamo  la  riformazione  del  nuovo  Calenda- 
rio, sperimentò  ancora  che  dal  principe  di  Pietra  Persia 
D.  Giovan  di  Zunica,  il  quale  si  trovava  allora  nostro  vi- 
ceré, non  si  volle  permettere  mai  la  pubblicazione  ed 
accettazione  di  quel  Calendario  nel  regno,  sino  che  il 
’reconsuaparticolarcarta  scrittagli  a’21  agosto  dell5822 
non  glielo  ordinasse;  nè  si  fece  eseguire  assolutamente, 
ma  con  alcune  riserve  e moderazioni,  come  diremo  nel 
libro  seguente,  quando  ci  toccherà  più  diffusamente  ra- 
gionare di  questa  nuova  riforma  del  Calendario  fatta  da 
Gregorio. 

Il  duca  d’Ossuna  nel  1584  represse  l’arroganza  ed  ar- 
dire de’vescovi  di  Gravina,  di  Ugento  e di  Lecce,  il  pri- 
mo de’quali  avea  avuto  ardimento  di  pubblicare  alcuni 
monitorii  venutigli  da  Roma  senza  exequatur,  e gli  altri 
due  d’aver  parimente  pubblicate  due  bolle  senza  questo 
indispensabile  requisito.  Gli  chiamò  tutti  tre  in  Napoli, 
e ne  fece  due  consulte  al  re , rappresentandogli  come 
perniziosi  abusi  questi  attentati,  a’quali  dovea  dar  pre- 
sto ed  efficace  rimedio  per  ovviare  maggiori  pregiudizi 
e disordini  ; perchè  s’era  la  corte  di  Roma  avanzata  sino 
a spedir  da  Roma  un  cursore  ad  intimare  un  monitorio 
a Madama  d’Austria  senza  exequatur3. 

» Vid.  Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  14. 

* Chiocc.  loc.  cit.  — 3 Chiocc.  loc.  cit. 
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Non  minor  vigilanza  ebbe  sopra  di  ciò  il  conte  di  Mi- 
randa successore  dell’Ossuna,  al  quale  avendo  nel  1587 
scritto  l’ambasciador  di  Roma  sopra  i)  darsi  Vexequatur 
ad  una  bolla  del  papa,  per  la  quale  volendo  formare  in 
Roma  un  archivio,  pretendeva  che  si  dovessero  mandare 
dal  regno  inventarii  e tutte  le  scritture  de’beni,  rendite 
e giurisdizioni  di  tutte  le  chiese  ed  ospedali  di  esso;  gli 
fu  dal  conte  risposto,  che  quello  non  poteva  concedersi, 
mandandogli  una  relazione  degl’inconvenienti  che  ne 
sarebbono  seguiti,  dandosi  a quella  bolla  esecuzione1. 

Nel  pontificato  di  Clemente  Vili,  essendo  arcivescovo 
di  Napoli  il  Cardinal  Gesualdo,  si  ripresero  col  medesi- 
mo vigore  le  contese  coll’occasione  che  diremo.  Questo 
pontefice  nel  1596  avea  drizzato  al  cardinale  un  breve, 
per  cui  ordinava  che  tutti  i monasteri  di  monache  di  San 
Francesco  dell’Osservanza  non  stassero  sotto  la  sua  im- 
mediata protezione,  ma  riconoscessero  gli  Ordinarii,  le- 
vando i monaci  che  vi  erano  ed  assistevano  ne’divini  uf- 
fici con  ponervi  de’preli;  nel  qual  breve  erano  anche  in- 
clusi i monasterii  di  S.a  Chiara,  dell’Egiziaca  e della  Mad- 
dalena di  Napoli,  che  sono  di  patronato  regio.  Il  cardi- 
nale avea  fatto  intimare  il  breve  a’  monaci  e monache 
senza  exequatur;  onde  il  viceré  conte  d’Olivares  mandò 
il  segretario  del  regno  a fargli  ambasciata  regia,  perchè 
s’astenesse  d’eseguire  il  breve,  e fece  ponere  le  guardie 
a’monasteri;  e nell’istesso  tempo  ne  fece  consulta  al  re, 
ne  avvisò  il  duca  di  Sessa  ambasciadore  in  Roma,  e volle 
anche  scriverne  egli  a dirittura  al  papa.  Poteva  bene  il 
conte  antivedere  qual  risposta  dovesse  aver  da  Clemente, 
il  quale  non  meno  che  i suoi  predecessori  avea  in  odio 
Vexequatur.  La  risposta  del  papa,  oltre  di  distendersi  a 
biasimare  i rilasciati  costumi  di  que’monaci  e monache, 
conteneva  che  Vexequatur  era  un  abuso  introdotto  nel 
regno  ne’ tempi  turbolenti  di  guerra,  quando  l’un  pre- 
tensore spesso  cacciava  l’altro  : che  ora  non  ve  n’era  più 
bisogno,  lodando  perciò  la  condotta  del  cardinale,  che 
senza  ricercarlo  avea  intimato  il  suo  breve.  Il  viceré  re- 
plicò al  papa  con  altra  sua  lettera,  facendogli  vedere 

1 Chiocc.  MS.  Giurisi!,  t.  4. 
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quanto  giusto  fosse,  e quanto  non  men  antico  che  non 
mai  interrotto  quest’uso  dell’ exequatur  nel  regno:  che 
essendo  una  delle  maggiori  prerogative  del  re,  e’1  prin- 
cipal  fondamento  della  sua  regai  giurisdizione , non  a- 
vrebbe  permesso  che  in  conto  veruno  vi  si  pregiudicas- 
se. Scrissene  anche  al  duca  di  Sessa,  risoluto  di  venire 
a’ rimedi  più  estremi  per  ripulsare  ogni  altro  attentato, 
ed  in  gennaio  del  seguente  anno  4597  ne  fece  altra  con- 
sulta al  re. 

Il  Cardinal  Gesualdo,  come  prelato  di  molta  pruden- 
za, prevedendo  che  continuandosi  la  via  intrapresa,  era 
per  capitar  male,  pensò  un  espediente  per  togliere  ogni 
briga.  Fece  che  i monaci  rinunziassero  il  governo  di 
que’monasteri  in  sue  mani  ; e da  lui  come  Ordinario  fu 
la  rinunzia  ricevuta,  eccettuati  però  i monasteri  ch’e- 
rano  di  patronato  regio.  Fatta  questa  rinunzia  per  pub- 
blico istromento,  il  cardinale  scrisse  due  biglietti  al 
viceré,  ue’quali  dandogli  di  tutto  ciò  ragguaglio,  dichia- 
rava ch’egli  come  Ordinario,  senza  aver  bisogno  del  bre- 
ve di  Roma,  e con  ciò  d 'exequatur,  intendeva  governar- 
gli; e che  perciò,  esclusi  i monasteri  ch’erano  di  pro- 
tezione regia,  nelli  quali  non  pretendeva  innovare  co- 
s’ alcuna,  volendo  visitare  ed  entrar  di  persona  ne’mo- 
nasteri  del  Gesù,  di  S.  Francesco,  di  S.  Girolamo  e di 
S.  Antonio  di  Padova,  pregava  il  viceré  che  restasse  ser- 
vito comandare  che  se  gli  dasse  ogni  aiuto  e favore»  ac- 
ciò come  Ordinario  potesse  fare  l’ufficio  suo  senz’im- 
pedimento alcuno.  Il  viceré  in  vista  di  questi  biglietti 
ordinò  al  reggente  della  Vicaria  che  subito  facesse  le- 
vare le  guardie  poste  di  suo  ordine  in  que’quattro  mo- 
nasteri, e diegli  licenza  che  potesse  entrarvi;  ed  in  co- 
tal  guisa  fu  terminato  quest’affare  con  molta  lode  non 
meno  del  viceré  che  del  cardinale1. 

Questo  tenore  fu  da  poi  costantemente  tenuto  dagli 
altri  viceré  che  al  conte  d’Olivares  successero;  e finché 
regnòFilippoII,  fece  valere  nel  re^no  questa  sua  premi- 
nenza, come  in  tempo  di  tutti  gli  altri  suoi  predeces- 
sori. 

1 Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  4. 
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Nel  regno  di  Filippo  III  non  si  permise  sopra  ciò  no- 
vità alcuna  ; e questo  exequatur,  reso  ormai  celebre  per 
le  tante  contese  sopra  di  quello  insorte,  era  costante- 
mente ritenuto 1 , e reputato  tanto  caro  e prezioso,  che 
si  stimava  il  voler  volontariamente  cedere  a questo  pun- 
to, uno  de’più  segnalati  e preziosi  doni  che  da’re  di  Spa- 
gna potesse  farsi  giammai  alla  corte  di  Roma,  la  qua- 
le l'avrebbe  reputato  d’un  valore  i nfinito.  Tanto  che  Tom- 
maso Campanella  in  que’suoi  fantastici  Discorsi  che 
compose  sopra  la  Monarchia  di  Spagna,  che  MS.  vanno 
per  le  mani  di  alcuni,  volendo  aggiustar  con  nuovi  e 
strani  modi  quella  monarchia,  dice  che  il  re  di  Spagna, 
per  togliere  al  papa  ogni  sospezione,  potrebbe  cedere 
al  punto  dell  'exequatur  in  qualche  parte,  e mandar  ve- 
scovi e cardinali  alti  governi  di  Fiandra  e del  Mondo 
nuovo,  e che  in  cotal  guisa  le  cose  riuscirebbono  a suo 
modo  ; poiché  ( e’  soggiunge  ) si  vede  che  il  papa  con  la 
indulgenza  della  crociata  gli  dona  piu  guadagni,  ch’egli 
non  spende  a regalare  cardinali , vescovi , ed  altri  reli- 
giosi, e dove  si  pensa  perdere,  guadagnerebbe.  Ed  altro- 
ve ne’medesimi  Discorsi  dice  che  potrebbe  farsi  un  cam- 
bio tra  il  re  ed  il  papa:  il  re  che  gli  ceda  Y exequatur , 
ed  all’incontro  il  papa  gli  doni  l’autorità  dell’ultima  ap- 
pellazione, sicché  possa  comporre  un  tribunale  dove  e- 
gli  come  cherico  sia  il  capo,  ed  unito  a due  vescovi,  sia- 
no giudici  d’ogni  appellazione.  Ma  lasciando  da  parte 
stare  questi  sogni,  nel  nostro  reame,  non  meno  nel  re- 
gno di  Filippo  III  (dove,  per  tralasciar  altri  esempi,  ai 
brevi  che  spediva  il  papa  di  conti  Palatini  e di  Cavalie- 
ri aurati  non  si  dava  exequatur , se  non  ristretto , che 
potessero  solamente  portare  torquem,  seu  habitum  E- 
quitis  aurati *,  che  nel  regno  di  Filippo  IV  suo  figliuo- 
lo e di  Carlo  II,  ultimo  degli  Austriaci  di  questa  discen- 
denza, non  vi  è scrittura  che  venga  da  Roma,  che  non 
sia  ricercato  Y exequatur.  S’espongono  tutte  all’esame; 
siano  commessioni  e patenti  del  nunzio  apostolico  e dei 
collettori;  siano  brevi,  decreti  o editti  attenenti  al  San- 

1 Vili,  omnino  Cltiocc.  t.  4.  MS.  Giuristi. 

8 Chiocc.  loc.  cit.  in  fin. 
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t’Ufficio,  ovvero  al  tribunale  della  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ; siano  per  proibizioni  di  libri,  per  indulgenze  e giu- 
bilei, siano  in  fine  monitorii  e citazioni  ; ed  in  brieve  di 
qualunque  provvisione  che  di  Roma  ci  venga,  non  si 
permette  la  pubblicazione,  e molto  meno  l’esecuzione 
senza  questo  indispensabile  requisito.  Il  viceré  col  suo 
Collateral  Consiglio  commette  l'esame  della  scrittura 
al  cappellano  maggiore  e suo  consultore,  il  quale  ne  fa 
a quel  tribunale  relazione,  da  cui  non  vi  essendo  incon- 
venienti nè  pregiudizio,  si  concede  l’exequatur,  e sovente 
anche  si  niega.  Questo  è l’inveterato  ed  antico  stile  in- 
trodotto nel  regno,  fin  da  che  in  quello  si  stabili  il  prin- 
cipato, mantenuto  nella  serie  di  tanti  secoli  da  tutti  i 
principi  che  lo  ressero;  ed  a’ di  nostri  maggiormente 
stabilito  dal  nostro  augustissimo  principe,  il  quale  ne- 
gli anni  1708  e 1709,  residendo  in  Barcellona,  con  più 
sue  regali  carte*  dirette  al  Cardinal  Grimani  nostro  vi- 
ceré comandò  che  in  tutte  le  provvisioni  che  ci  vengo- 
no da  Roma,  si  fosse  inviolabilmente  osservato,  in  gui- 
sa che  al  presente  dura  vie  più  stabile  e fermo  che  mai. 

CAPO  VI. 

Contese  per  li  visitatori  apostolici  mandati  dal  papa 
nel  regno , e per  le  proibizioni  fatte  a’  laici  citati 
dalla  corte  di  Roma , di  non  comparire  in  quella  in 
modo  alcuno. 

Il  costume  di  mandarsi  dal  pontefice  romano  in  que- 
ste nostre  provincie,  come  suburbicarie,  i visitatori  a- 
postolici,  fu  molto  antico.  Abbiam  rapportato  nel  X li- 
bro di  questa  Istoria  che  papa  Niccolò  II  diede  questo 
carico  a Desiderio,  celebre  abate  diìnonte  Casino,  per 
la  Campagna,  Principato,  Puglia  e Calabria,  che  come 
legato  della  sede  apostolica  visitasse  tutte  le  chiese  e 
monasteri  di  quelle  provincie®;  e lo  stesso  si  praticava 
nell’ altre  provincie  d’Europa.  Ma  quanto  danno  questi 


1 Graz,  e Privìleg.  di  Nap.  t.  2,  pag.  230  et  231. 
E Lione  Ostiens.  lib.3,  cap,  13. 
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legati  portassero  alle  provincie  lor  commesse,  fu  ben 
a lungo  ivi  da  noi  narrato;  tanto  che  vennero  in  tal  or- 
rore nella  Francia  e negli  altri  regni,  che  ne  furono 
discacciati,  e con  severi  editti  proibito  che  più  non  s’am- 
mettessero. 

I primi  nostri  re  normanni,  per  ciò  che  s’attiene  al 
regno  di  Sicilia,  vi  diedero  qualche  rimedio,  e per  la 
famosa  bolla  di  Urbano  II,  fondamento  di  quella  mo- 
narchia, per  la  quale  il  re  era  dichiarato  legato  della 
santa  sede,  non  furono  più  ricevuti  in  quell’isola.  Ma 
la  nostra  Puglia  e la  Calabria,  sotto  i quali  nomi  erano 
comprese  allora  tutte  le  altre  provincie  che  oggi  com- 
pongono il  regno  di  Napoli , rimasero  nella  disposizio- 
ne antica.  Quindi  avvenne  che  nella  pace  fatta  in  Be- 
nevento nel  1156  tra  il  re  Guglielmo  I con  papa  Adria- 
no IV,  intorno  a questi  legati  fosse  per  la  Sicilia  con- 
venuto che  la  Chiesa  romana  potessevi  avere  le  elezio- 
ni e consegrazioni  nella  forma  ivi  descritta,  exceptaap- 
pellatione  et  legatione,  quae  nisi  adpetitionem  nostram, 
et  haeredum  nostrorum  ibi  non  fiant.  Della  Puglia  però 
e della  Calabria  si  convenne  in  cotal  guisa:  Consecra- 
tiones  et  visitationes  libere  Romana  Ecclesia  faciet  Apu- 
liae,  vel  Calabriae  Civitatum,  ut  voluerit , aut  illarum 
partium,  quae  Apuliae  sunt  affines,  Civitatibus  illis  ex- 
ceptis , in  quibus  persona  nostra,  vel  nostrorum  haere- 
dum in  ilio  tempore  fuerit , remoto  malo  ingenio , nisi 
cum  voluntate  nostra,  nostrorumque  haeredum.  In  Apu- 
lia  et  Calabria,  et  parlibus  illis,  quae  Apuliae  sunt  affx- 
nes,  Romana  Ecclesia  libere  Legationes  habebit1.  Fuvvi 
contuttociò  data  qualche  provvidenza  intorno  ad  evita- 
re i danni  che  seco  portavano  tali  legazioni  alle  chiese 
del  regno,  con  soggiungervi:  Itti  tamen,  qui  ad  hoc  a 
Romana  Ecclesia  fuerint  delegati, possessionesEcclesiae 
non  devastent. 

Con  tutto  che  potesse  la  Chiesa  di  Roma  liberamen- 
te mandare  nel  regno  questi  visitatori  o legati , non  si 
trascurò  però  mai  d’invigilare  sopra  le  commessioni 
che  portavano.  Erasi  alle  volte  veduto  che  eccedevano 

* Baron.  an.  1156,  et  Capecelatr.  Hist.  Neap.  lib.  2. 
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i confini  d’una  potestà  spirituale,  sovente  mettevan  ma- 
no sopra  persone  laiche,  e perciò  doveano  presentarsi 
ed  esporsi  all’esame,  affin  di  potersi  eseguire;  ond'era- 
vi  bisogno  del  placito  regio,  siccome  in  tutte  l’altre  prov- 
visioni che  venivan  da  Roma;  e tanto  più  se  le  commes- 
sioni  erano  per  la  città  di  Napoli,  già  dichiarata  sede 
regia,  ove  i re  aveano  fermata  la  loro  residenza,  e da 
poi  in  loro  vece  i viceré  loro  luogotenenti. 

Nel  pontificato  di  Pio  V,  mentr’era  il  regno  governa- 
to dal  duca  d’Alcalà,  la  corte  di  Roma,  abusandosi  di 
questa  facoltà,  tentava  intorno  a ciò  far  delle  sorprese; 
poiché  il  papa  avea  spedito  un  breve  al  vescovo  di  Stron- 
goli,  col  quale  come  suo  delegato  e della  sede  aposto- 
lica gli  dava  commessione  di  poter  visitare  alcuni  ve- 
scovadi ed  arcivescovadi,  de’quali  ve  n’erano  alcuni  di 
patronato  regio,  come  di  Salerno,  Gaeta  e Cassano,  in- 
sieme con  tutte  le  chiese  d'essi  e tutte  le  persone  eccle- 
siastiche, eziandio  quelle  ch’erano  esenti  dalla  giurisdi- 
zione dell’Ordinario.  Parimente  in  una  bolla  separata 
davansi  al  medesimo  vescovo  molte  istruzioni  pregiudi- 
zialissime alla  giurisdizione  e preminenze  regali,  poi- 
ché si  toccavano  anche  i laici,  si  dava  facoltà  al  mede- 
simo di  poter  visitare  gli  ospedali , esiger  conto  delle 
loro  rendite  e proventi,  ancorché  fossero  amministrati 
da’ laici;  ma  quel  che  sopra  tutto  era  intollerabile,  si 
fu  che  il  vescovo  teneva  istruzione  segreta  ed  ordine 
del  papa  di  dover  eseguire  queste  commessioni  senza 
dimandarne  exequatur;  ed  avea  già  cominciato,  senza 
richiederlo  al  viceré,  a visitare  alcune  di  quelle  chie- 
se. Il  duca  d’Alcalà  con  maniere  pur  troppo  dolci  egen- 
tili  fece  avvertire  al  vescovo  che  non  eseguisse  queste 
sue  commessioni  senza  chiederne  exequatur;  e poiché 
egli  diceva  che  teneva  ordine  di  Sua  Santità  che  non 
lo  pigliasse,  se  gli  replicò  che  s’astenesse  intanto  d’e- 
seguirlo,  fin  ch’egli  non  ne  informava  Sua  Maestà,  con 
supplicarla  di  non  voler  permettere  questa  novità  nel 
regno.  Se  ne  astenne  perciò  il  vescovo;  ed  intanto  il 
duca  scrissene  in  Roma  all’ambasciadore  del  re:  scris- 
sene  al  commendatore  D.  Ernando  Torres , ed  ancora 
al  Cardinal  Alessandrino,  perchè  s'interponessero  col 
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papa  per  far  ordine  al  vescovo  che  pigliasse  Yexequa- 
tur , nè  permettesse  che  in  suo  tempo  si  avesse  a sof- 
frire questo  pregiudizio.  Ma  il  pontefice  Pio,  alterando- 
si alle  dimande  fattegli,  non  volle  consentirlo;  tanto 
che  postosi  l’ affare  in  trattato  col  nunzio  di  Napoli,  si 
concertò  un  nuovo  modo  da  tenere;  ma  nemmeno  fu 
trovato  di  soddisfazione  del  nunzio.  Onde  obbligarono 
il  viceré  d’unire  tutto  il  Collaterale,  cosi  di  giustizia, 
come  quel  di  Stato,  e di  farne  a’ 29  dicembre  del  1560 
una  piena  consulta  al' re  Filippo,  nella  quale  con  som- 
ma premura  pregavalo  a considerare  li  tanti  pregiudi- 
zi che  poteva  ciò  apportare  alla  sua  regai  giurisdizione, 
e che  con  celerità  gli  ordinasse  quel  che  dovea  esegui- 
re, tanto  ne’casi  suddetti,  quanto  negli  altri  simili  che 
alla  giornata  potevano  occorrere;  tanto  maggiormente 
che  il  papa  minacciava  di  voler  proibire  la  celebrazio- 
ne de’ divini  uffici  nel  regno,  con  ricordare  e nominar 
sempre  le  scomuniche  che  sono  nella  bolla  Coence. 

Re  Filippo,  seriamente  considerando  l’affare  essere 
di  somma  importanza  scrisse  premurosamente  al  suo 
ambasciadore  in  Roma,  che  impegnasse  tutti  i suoi  ta- 
lenti con  vigore,  sicché  il  papa  s’acquietasse  al  modo 
concertato  in  Napoli , di  spedirsi  lettere  esecutoriali 
conforme  alla  minuta  offerta  dal  viceré;  di  che  final- 
mente il  pontefice  si  contentò,  levandosi  solamente  al- 
cune clausole,  e che  quelle  s’indrizzassero  generalmen- 
te ad  ogni  persona,  senza  toccare  in  quella  nè  ecclesia- 
stici, nè  secolari.  Scrisse  parimente  il  re  al  duca  d’Al- 
calà  che  non  facesse  permettere  visite  degli  ospedali 
che  sono  istituiti  ed  amministrati  da  persone  secolari; 
moltomeno  del  monastero  di  S.a  Chiara, ed  in  tutte  l’al- 
tre  cose  che  appartengono  a padronato  regio  e premi- 
nenza regale:  resistesse  alle  istruzioni  del  vescovo  di 
Strongoli  in  tutti. quelli  capi  che  toccavano  i laici;  ed 
in  fine  che  colla  sua  prudenza  e saviezza,  valendosi  del- 
le vie  e mezzi  che  più  gli  pareranno  convenire  al  suo 
regai  servizio , proccurasse  con  tutta  la  modestia  trat- 
tare col  pontefice  il  giusto  e’1  convenevole.  Il  duca  por- 
tossi  con  tal  desterità  ed  efficacia,  che  ridusse  il  nun- 
zio in  commessioni  simili  a dimandar  Y exequatur ; ed 
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i viceré  suoi  successori  non  permisero  perciò  mai  a’vi- 
sitatori  apostolici  eseguire  le  loro  commessioni,  se  non 
presentate  prima  > e trovatele  a dovere , loro  si  conce- 
deva l’exequatur,  sempre  però  colla  clausola  che  potes- 
sero eseguirle  contro  le  persone  ecclesiastiche,  e soven- 
te si  moderavano  quelle  commessioni  che  erano  repu- 
tate pregiudiziali  alle  preminenze  regali  ed  a’diritti  del 
regno  *. 

Ma  affare  assai  più  difficile  e scabroso  ebbe  a trattare 
questo  ministro  nel  medesimo  tempo  col  ponteficePio. 
Avea  egli  mandato  in  Napoli  per  suo  nunzio  Paolo  Ode- 
scalchi.  A costui  oltre  delle  commessioni  dategli  degli 
spogli  e delle  decime,  e di  ciò  che  concerneva  in  gene- 
rale il  suo  ufficio, avea  anche  spedite  commessioni  par- 
ticolari per  altre  cause  fuori  degli  spogli  ; fra  l’altre  se 
gli  dava  potestà  di  far  inquisizione  e conoscere  delli  be- 
ni ecclesiastici  malamente  alienali  in  questo  regno  da 
anni  cento  in  qua,  della  nullità  ed  invalidità  di  dette 
alienazioni,  benché  fossero  confermate  dalla  sede  apo- 
stolica, o suoi  commessarii:  di  conoscere  anche  delle 
indebite  occupazioni  e ritenzioni  di  detti  beni,  e quelli 
trovatigli  malamente  alienati  ed  occupati , reintegrar- 
gli al  dominio  di  quelle  chiese  dalle  quali  apparissero 
alienati  e distratti;  con  potestà  di  astringere  li  posses- 
sori di  quelli,  senza  far  distinzione  di  persone  ecclesia- 
stiche o secolari,  non  solo  alla  restituzione  di  que’be-. 
ni,  ma  alla  soddisfazione  de’ frutti  da  quelli  pervenuti. 

Il  nunzio  presentò  al  viceré  tutte  queste  sue  commes- 
sioni. Alle  regolari  fu  data  licenza  d’eseguirle  colle  so- 
lite condizioni  e limitazioni;  ma  per  quest’ultima  fugli 
assolutamente  proibito  di  poterla  eseguire,  e gli  fu  ne- 
gata ogni  licenza.  Il  nunzio  della  risoluta  resistenza  ne 
diè  avviso  in  Roma;  e dall’altro  canto  il  duca  ne  fece 
a’28  febbraio  dell568unapiena  consulta  al  re,  nella  quale 
seriamente  l’avvertiva  che  l’esecuzione  di  quella  era  pre- 
giudizialissima alla  regai  giurisdizione,  e che  sarebbe 
stato  il  medesimo  che  vedersi  eretto  nel  regno  un  nuovo 
tribunale  ecclesiastico  contra  i laici,  contro  l’antico  co- 

1 Vid.  Ctiiocc.  MS.  Giurisi!,  t.  4,  tit.  3. 
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stume,  avendo  sempre  i tribunali  regii  proceduto  in  que- 
ste cause  contra  i laici  convenuti,  conforme  alla  regola 
che  l’attore  debba  seguire  il  foro  del  reo,  ministrando 
alle  chiese  e persone  ecclesiastiche,  che  tali  e simili  li- 
tigi hanno  intentato  contro  quelli,  complimento  di  giu- 
stizia; nè  s’èmaipermessochecontralaici  insimili  cause 
avessero  proceduto  giudici  ecclesiastici,  tanto  Ordinarli, 
quanto  delegati  apostolici.  Soggiungendogli  che  il  pon- 
tefice Paolo  III  avendo  tentata  la  medesima  impresa,  de- 
stinando in  questo  regno  giudici  con  simili  commessio- 
ni,  e spezialmente  quest’istesso  Paolo  Odescalchi  che  al 
presente  era  venuto  per  nunzio,  portando  simile  com- 
messione  a tempo  che  governava  questo  regno  il  Cardi- 
nal Pacecco,  gli  fu  denegata  licenza  d’ eseguirla;  e lo 
stesso  anche  praticossicon  Giulio  III;  che  se  ciò  potesse 
aver  luogo,  saria  lo  stesso  ch’ergere  un  tribunale  nuovo 
di  giudici  ecclesiastici  in  questo  regno,  giammai  costu- 
mato. E da  ciò  ancora  ne  nascerebbero  grandissime  per- 
turbazioni alla  quiete  e tranquillità  pubblica  : ne  segui- 
rebbero grandissimi  danni  e dispendi  a’sudditi,  doven- 
dosi porre  sossopra  le  alienazioni  de’beni  ecclesiastici 
fatte  da  tanto  lungo  tempo,  d’anni  cento,  non  solo  ad 
istanza  di  parte,  ma  ex  mero  officio  e per  inquisizione, 
come  s’esprime  in  detta  commessione.  Per  li  quali  mo- 
tivi gli  altri  pontefici  predecessori  cessarono  da  tal  im- 
presa, nè  procederono  più  oltre;  e che  perciò  la  maestà 
sua  dovea  interporre  tutta  la  sua  regai  autorità  col  pre- 
sente pontefice,  affinchè  facesse  desistere  il  nunzio  da 
tal  pretensione , come  gli  altri  suoi  antecessori  aveano 
fatto1.  Il  re  per  queste  forti  insinuazioni  fece  si  che  la 
visita  e commessione  del  nunzio  Odescalchi  non  avesse 
effetto.  Il  papa  lo  richiamò,  ed  a’9  febbraio  del  1569  ne 
mandò  in  Napoli  un  altro8. 

Ma  non  per  questo  pose  la  corte  di  Roma  in  abbandono 
l’impresa;  si  tentarono  appresso  modi  pur  troppo  vergo- 
gnosi. Il  Cardinal  Morone  con  Ernando  de  Torres  posero 
in  trattato  l’affare  in  Roma,  e consultarono  insieme  un 

* Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  4.  tit.  3,  et  t.  3,  tit.  2. 

“ Chiocc.  t.  3,  tit.  4. 
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espediente  che  siccome  lo  qualifica  questo  cardinale  in 
una  sua  lettera  che  a’18  agosto  del  seguente  anno  1570 
scrisse  al  viceré,  era  non  solo  di  maggior  servizio  di  Dio, 
ma  di  sommo  onore  ed  utile  di  Sua  Maestà,  e di  gran  lode 
de’suoi  ministri.  Il  Cardinal  si  arrossì  forse  in  questa  sua 
lettera  specificar  al  duca  questo  espediente,  ma  glielo 
fece  scrivere  da  D.  Ernando,  il  quale  accludendogli  la 
lettera  del  cardinale  l'avvisava,  che  purché  facesse  egli 
eseguire  nel  regno  la  bolla  di  conoscere  delle  cause  dei 
beni  malamente  alienati  delle  chiese,  il  cardinale  gli  a- 
vea  detto  che  di  tutto  quello  si  ricupererà , daranno  il 
terzo  a Sua  Maestà;  e che  il  negozio  si  tratterebbe  nel 
regno,  come  quello  della  Fabbrica  di  S.  Pietro,  coll’in- 
tervento di  quelle  persone  ch’esso  viceré  resterà  servito 
deputare;  e che  senza  dubbio  toccheranno  a Sua  Maestà 
piu  di  centomila  ducati,  e che  sarà  molto  grande  il  ser- 
vizio che  perciò  si  farà  a Dio,  alle  chiese,  all’ anime  di 
quelli  che  al  presente  possedono  questi  beni  ingiusta- 
mente ed  indebitamente,  al  papa  ed  allaFabbrica  di  San 
Pietro:  che  perciò  gli  pareva  ch’esso  viceré  dovesse  dar 
a ciò  orecchio,  perchè  sarebbe  con  ciò  anche  padrone  di 
poter  gratificare  alcuni  baroni  : gli  scrive  ancora,  che  il 
cardinale  gli  avea  detto  che  il  papa  aveagli  comunicato 
che  consimile  bolla  mandava  in  Ispagna,  siccome  ancora 
avea  fatto  per  tutta  Italia. 

Il  duca  d’Alcalàscandalezzato  di  ciò,  non  rispose  altro, 
che  ne  avrebbe  avvisato  Sua  Maestà  per  attendere  la  sua 
deliberazione,  non  potendo  da  sé  risolvere;  onde  a’12 
ottobre  del  medesimo  anno  mandò  una  piena  consulta  al 
re,  avvisandolo  minutamente  di  tutto  ciò;  con  inviargli 
ancora  le  copie  delle  lettere  del  cardinale  e d’Ernando, 
non  lasciando  insinuargli  gl’inconvenienti  e pregiudizi 
che  sarebbero  seguiti,  concedendosi  tal  licenza  con  modi 
così  scandalosi. 

Il  savio  re  Filippo  abbominando  l’offerta,  ed  insieme 
arrossendosene,  rispose  a’7  marzo  del  1571  al  duca,  che 
non  cónveniva  a lui  d’entrare  in  questa  pratica;  che  per- 
ciò andasse  dilatando  la  risposta,  ed  essendo  obbligato 
a darla,  senza  dar  ad  intendere  che  avesse  scritto  cosa 
alcuna  di  ciò  a lui,  e facendosegli  nuove  istanze,  rispon- 
Giannone—  Voi.  VI.  9 
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desse,  che  avendo  da  poi  meglio  considerato  l’affare,  non 
gli  era  parso  darne  parte  a Sua  Maestà;  ma  considerati 
i tanti  inconvenienti  e di  grandissimo  momento  che  po- 
tevano nascere,  e per  gli  esempi  altre  volte  praticati  , 
avea  risoluto  per  li  medesimi  rispetti  seguitargli , e di 
non  far  su  ciò  durante  il  suo  governo  novità  alcuna  : che 
questa  sua  risoluzione  la  facesse  intendere  al  cardinale 
per  la  medesima  via  di  D.  Ernando,  ed  in  cotal  maniera 
facesse  terminare  questo  negozio  e questa  pratica1.  Così 
fece  il  duca,  ed  in  cotal  maniera  si  pose  fine  al  trattato; 
e siccome  in  que’ pochi  mesi  che  egli  sopravvisse  (poi- 
ché poco  tempo  da  poi  fu  dalla  morte  a noi  involato)  non 
fu  introdotta  novitàalcuna,  così  diede  esempio  agli  altri 
viceré  suoi  successori  di  resistere  sempre  a simili  im- 
prese della  corte  di  Roma,  i quali  non  solo  obbligarono 
tutti  i visitatori  apostolici  a non  eseguire  le  loro  com- 
messioni  senza  regio  exequatur , ma  quando  accadeva 
concedersi,  si  dava  sempre  colla  clausola  : Quoad  Eccle- 
sias , et  beneficia  Ecclesiastica , et  quoad  bona  et  posses- 
siones  contra personasEcclesiasticas  tantum;  et  dummo- 
do  non  opereretur  directe  , vel  indirecte  contra  personas 
laicas,  neque  super  Praelaturis,  Beneficiis,  Monasteriis, 
Hospitalibus , et  Capellaniis , quae  sunt  sub  Protectione 
Regia.  Ed  oltre  a ciò,  s’usava  molta  vigilanza  affinchè  i 
commessarii  destinati  da  questi  visitatori  non  angarias- 
sero con  estorsioni  e gravezze  ristesse  persone  eccle- 
siastiche®. 

Resistè  parimente  questo  ministro  con  vigore  agli  at- 
tentati della  corte  di  Roma,  che  s'arrogava  sovente  di 
citar  persone  laiche,  anche  sudditi  e feudatarii  del  re- 
gno, per  cause  ecclesiastiche  e temporali  a dover  com- 
parire tuttoché  rei  in  Roma  in  quel  tribunale  dove  ve- 
nivano citati.  Ancorché  il  re  Ferdinando  I a’24  aprile  del 
1473  con  particolar  prammatica  avesse  sotto  pena  di  con- 
fiseazion  di  beni  rigorosamente  proibito  di  comparirvi5, 
ed  il  re  Federico  con  molto  vigore  avesse  fatto  valere  nel 
suo  regno  quella  prammatica,  siccome  sotto  l’imperador 

1 Tulli  questi  atti  si  leggono  presso  Chiocc.  t.  4,  de  Visitai.  Apost.  t.  3. 

* Vid.  omnino  Chiocc.  loc.  cit. 

3 l’ragm.  t.  R.  Ferd.  I,  de  anno  1473,  sub  tit.  de  citat.  * 
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Carlo  V fece  ancora  il  conte  di  Ripacorsa,  mostrando 
gran  risentimentoperunacitazione  fatta daRoma al  duca 
d’ Atri r ; contuttociò  nel  pontificato  di  Pio  V non  s’aste- 
nevano i tribunali  di  Roma  di  tentarlo.  Non  se  n’asten- 
nero nel  1567  conMarcello  Caracciolo,  il  quale  ad  istanza 
del  fisco  della  sede  apostolica  fu  citato  a comparire  in 
Roma,  ed  a rilasciare  il  casale  di  Monte  d’Urso  vicino  a 
Benevento  con  suoi  vassalli  e giurisdizioni a.  Giaucamillo 
Mormile  figliuolo  diCesareperuna  causa  dell’Alumiera, 
che  possedeva  nel  lago  d’Agnano,  patì  lo  stesso,  e cosi 
parimente  l’università  di  Montefuscoli,  terra  allora  del 
marchese  di  Vico , la  quale  fu  interdetta  e sospesa  dai 
divini  uffici,  perchè  citata  in  Roma  a dover  rilasciare  al- 
cuni territorii,  non  volle  ubbidire.  Ma  quel  che  era  in- 
soffribile, si  allegava  per  causa  di  poter  comandare,  ci- 
tare ed  astringere  i laici  del  regno,  l’essere  questo  sog- 
getto alla  sede  apostolica.  Il  duca  d’Alcalà  non  potè  sof- 
frire questi  abusi  : con  vigore  gli  represse,  e mandò  tre 
consulte  al  re  Filippo,  dove  con  premura  grande  ravvi- 
sava de’pregiudizi,  e pregava  dovervi  dar  pronto  e vigo- 
roso rimedio1 * 3. 

Dall’aver  con  tal  vigore  il  duca  combattuto  questo  te- 
merario ardire  della  corte  di  Roma,  ne  nacque  che  i vi- 
ceré suoi  successori,  animati  ancora  dalla  volontà  del 
re  già  pienamente  informato  dal  duca,  vi  usarono  ogni 
vigilanza  e rigore  ; onde  il  duca  d’Ossuna  fece  nel  1584 
carcerare  un  cursore  che  avea  avuto  ardimento  di  citare 
Madama  Margherita  d’Austria  sorella  di  D.  Giovanni  di 
Austria,  la  quale  dimorava  nella  città  dell’Aquila,  statale  . 
assignata  per  sua  dote,  con  imporsele  che  comparisse 
inRoma  per  una  litemossaledallareginavedovadiFran- 
cia.  Ed  il  conte  di  Benavente  ne  fece  maggiori  risenti- 
menti, perchè  essendo  stati  citati  in  Roma  il  duca  di 
Maddaloni  sopra  un  juspatronalo  baronale,  ed  il  mar- 
chese di  Circello  per  la  bagliva  della  sua  terra  del  Colle 
pretesa  dal  Cardinal  Valente,  come  abate  di  S.a  Maria  di 

1 Vid.  Chioce.  MS.  Giurisd.  t.  4,  tit.  4. 

* Vid.  Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  16. 

5 Queste  Consulte  si  leggono  presso  Cliiocc.  t.  4,  tit.  4,  de  laicis  non 
citand.  etc. 
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Curato,  ne  fece  grave  rappresentazione  nel  1605  in  Ispa- 
gna  al  re  Filippo  III,  dal  quale  fugli  risposto  con  sua  let- 
tera de’18  marzo  del  1606,  che  non  permettesse  far  com- 
parire i citati  in  Roma,  incaricandogli  che  per  riparare 
un  eccesso  tanto  pregiudiziale  e di  mala  conseguenza  fa- 
cesse tanto  estraordinaria  dimostrazione , che  non  solo 
sei’visse  per  riparo,  ma  d’esempio;  e che  proccurasse  a- 
vere  in  mano  il  cherico  che  intimò  il  marchese,  e si  cac- 
ciasse dal  regno,  e che  all’abate  che  lo  fece  intimare  , 
si  sequestrasse  la  temporalità,  e si  carcerassero  i suoi 
parenti,  ed  in  fine  usasse  tutte  le  diligenze  per  castigare 
un  tal  eccesso*. 


CAPO  VII. 

Contese  insorte  per  li  casi  misti,  e per  la  porzione  spet- 
tante al  re  nelle  decime  che  s’ impongono  dal  papa 
nel  regno  alle  persone  ecclesiastiche. 

. Al  duca  d’Alealà  parimente  dobbiamo  che  nel  nostro 
regno  si  fosse  tolto  quell’abuso  che  i giudici  ecclesia- 
stici , sol  perchè  avessero  prevenuto , potessero  proce- 
dere contro  i laici  in  certi  casi  che  perciò  appellarono 
misti.  Infra  l’altre  intraprese  della  giustizia  ecclesiasti- 
ca, come  altrove  si  disse,  si  fu  questa  d’avere  gli  eccle- 
siastici inventato  un  certo  genere  di  giudizio  chiamato 
di  foro  misto,  volendo  che  contra  il  secolare  possa  pro- 
cedere così  il  vescovo,  come  il  magistrato,  dando  luogo 
alla  prevenzione:  nel  che  veniva  sovente  a rimaner  il 
magistrato  deluso,  perchè  gli  ecclesiastici  per  la  esqui- 
sita  lor  diligenza  e sollecitudine  quasi  sempre  erano  i 
primi  a prevenire,  onde  non  lasciando  mai  luogo  al  se- 
colare, s’appropriavano  di  quelli  la  cognizione.  Infra  gli 
altri  reputavano  di  foro  misto  il  sacrilegio,  l’usura,  l’a- 
dulterio, la  poligamia,  l’incesto,  il  concubinato,  la  be- 
stemmia, lo  spergiuro,  il  sortilegio,  ed  il  costringimento 
per  le  decime  e per  la  soddisfazione  de’legati  pii*. 

1 Viti.  Cliiocc.  MS.  Giurisi!,  t.  4,  tit.  4. 

2 Vid.  Cliiocc.  MS.  Giurisd.  t.  5. 


Digitìzed  by  Google 


, LIBRO  TRIGESIMOTERZO  Ì33 

Il  pontefice  Pio,  usando  de’soliti  modi,  faceva  dal  suo 
nunzio  in  Madrid  importunare  il  re  Filippo,  querelan- 
dosi del  duca  che  nel  regno  impediva  a’ vescovi,  ancor- 
ché prevenissero,  di  conoscere  contra  i secolari  ne’nar- 
rati  casi  ; tanto  che  il  re  scrisse  a’17  luglio  del  1569  una 
lettera  al  duca,  ordinandogli  che  avesse  fatto  consul- 
tare e risolvere  dal  Collaterale,  con  tre  o quattro  altri 
del  Consiglio  diSanta  Chiara  e con  li  due  avvocati  fiscali, 
queste  controversie , se  i vescovi  quando  prevengono  , 
possano  conoscere  ne’suddetti  casi.  Il  duca  fece  assem- 
brare i reggenti  del  Collaterale  con  tutti  gli  altri  mini- 
stri che  il  re  volle  che  intervenissero  per  aggiunti,  ed 
esattamente  discusso  l’a(Tare,  con  pienezza  di  voti  fu  con- 
chiuso che  quest’era  un  abuso.  In  conformità  di  che  si 
scrisse  dal  duca  a’19  luglio  del  seguente  anno  1570  una 
solenne  e piena  consulta  a Sua  Maestà  di  quel  che  s’era 
conchiuso  in  Collaterale  coll’intervento  di  que’ministri 
ede’due  suoi  fiscali:  cioè  che  in  questo  regno  la  cogni- 
zione di  questi  casi  contra  laici  spetta  privativamente  ai 
giudici  regii,  e non  alli  prelati,  e non  si  dà  prevenzione,* 
come  i vescovi  pretendono  ; in  esecuzione  del  quale  sta- 
bilimento, accadendo  il  caso  che  i vescovi  volevano  im- 
pacciarsi ne’delitti  di  sortilegio,  di  spergiuro,  d’incesto, 
o d’altro  rapportato  di  sopra,  o d’intrigarsi  ad  esazion 
di  decime,  contra  laici,  loro  si  faceva  valida  resistenza; 
le  cui  pedate  seguitarono  da  poi  il  Cardinal  Granvela,  e 
gli  altri  viceré  suoi  successori,  de’quali  ci  rimangono 
ancora  presso  il  Chioccarelli  nel  tonqo  5 de’suoi  MS.  Giu- 
risdizionali molti  esempi. 

Fu  antico  costume  nel  nostro  regno,  che  qualora  i pon- 
tefici , o per  occasione  di  guerra  contra  Infedeli , o per 
altra  cagione,  imponevano  decime  sopra  beni  ecclesia- 
stici, la  metà  di  quelle  appartenevano  al  re;  e di  questa 
pratica  ve  n’è  memoria  ne’nostri  archivi  sin  da’tempi  di 
papa  Sisto  IV  e del  re  Ferdinando  I.  Alcune  volte  i pon- 
tefici consapevoli  di  questo  diritto,  per  loro  volontà  per- 
mettevano esigerla,  altre  volte  senza  loro  espresso  vo- 
lere; ed  i collettori  di  dette  decime,  ch’erano  per  lo  più 
vescovi,  o altre  persone  ecclesiastiche,  davano  il  conto 
delle  loro  esazioni  nella  Regia  Camera,  e li  denari  che 
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s’esigevano,  si  ponevano  nella  regia  generai  tesoreria, 
parte  de’quali  era  riserbata  per  detta  porzione  al  re  spet- 
tante, altra  era  consegnata  alle  persone  destinate  da’som- 
mi  pontefici1.  Nel  pontificato  di  Pio  V,  minacciando  il 
Turco  guerre  crudeli  ne’nostri  mari,  ed  ardendo  allora 
la  guerra  di  Malta  cotanto  ben  descritta  dal  presidente 
Tuano2,  questo  pontefice  per  aiutare  le  forze  de’principi 
cristiani,  affinchè  s’opponessero  ad  un  così  potente  ed 
implacabil  nemico,  taglieggiavasoventegli  ecclesiastici, 
e nel  nostro  regno  impose  con  placito  regio  più  decime 
sopra  i loro  beni.  Era  veramente  commendabile  il  zelo 
che  avea  il  pontefice  Pio  per  queste  espedizioni  ; ma  nel- 
l’istesso  tempo  si  proccurava  dalla  corte  di  Roma  che 
l’esazione  di  quelle  pervenisse  tutta  intera  in  loro  mani. 
Cominciava  a difficoltare  questo  dritto  del  re,  e fece  sen- 
tire a D.  Giovanni  di  Zunica,  allora  ambasciadore  in  Ro- 
ma, ed  al  viceré  di  Napoli,  che  mostrassero  il  titolo  onde 
veniva  al  re  questo  diritto.  Il  duca  d’Alcalà  rispose  co- 
me conveniva;  ed  il  re  Filippo  avvisato  da  D.  Giovanni 
\li  Zunica  di  questa  domanda,  a primo  luglio  del  1570  gli 
rispose  che  facesse  sentire  a quella  corte  che  il  suo  re 
non  tenevanecessità  alcunadimostrare  il  titolo  col  quale 
costumasi  in  regno  pigliarsi  questa  parte  di  decime  : che 
Sua  Santità  voglia  conservarlo  in  quella  quasi  possessione 
nella  quale  egli  stava  e stettero  i suoi  predecessori,  per- 
chè non  consentirà  mai  che  sia  spogliato  di  quella3. 

Ancorché  da  queste  contese  niente  avesse  ricavatoRo- 
ma  intorno  a questo  punto  con  tanta  costanza  sostenuto, 
nulladimanco  per  la  pietà  del  re,  e perchè  veramente  il 
bisogno  della  guerra  di  Malta  era  grande,  si  compiacque 
il  re  che  le  decime  imposte  sopra  le  persone  ecclesia- 
stiche del  regno  per  soccorso  di  quell’isola  si  esigessero 
da’ministri  ecclesiastici,  i quali  dovessero  tutte  impie- 
garle a quel  fine;  ed  affinchè  quest’atto  non  recasse  al- 
cun pregiudizio  alle  ragioni  del  re,  si  fece  fare  dichia- 
razione da  Fra  Martino  Royas,  deputato  collettore  gene- 
rale sopra  l’esazione  di  dette  decime,  come  Sua  Maestà 

1 Consulta  del  conte  di  Miranda  viceré  fatta  a’  7 gcnnaro  1594  al  re 
Filippo  II  presso  Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  11. 

E Thuan.  1.  38.  Hist.  Suram.  t.  4, 1.  10,  c;  5.  — 1 Chiocc.  loc.  cit. 
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graziosamente  concedeva  adettareligione  la  metà  di  det- 
te decime  che  a lui  toccava,  e similmente  concedeva  che 
i denari  di  dette  decime  non  pervengano  alla  regia  ge- 
nerai tesoreria,  com’è  consueto,  ma  si  esigano  per  le  per- 
sone deputate  da  detta  religione,  e per  esso  Fra  Martino 
in  nome  della  medesima.  Parimente  intendendo  il  papa 
imporre  tre  decime  sopra  i frutti  ecclesiastici  di  questo 
regno,  per  aiutare  a complire  le  fortificazioni  della  città 
di  Malta,  quando  però  S.  M.  avesse  rimessa  a quella  re- 
ligione la.metà  a sé  spettante,  il  re  benignamente  vi  con- 
descese;  siccome  ne' tempi  che  seguirono  in  consimili 
occasioni,  per  aiutare  i principi  cristiani  che  si  trova- 
vano travagliati  da  Infedeli  o eretici,  senza  pigliarsi  cosa 
alcuna,  ordinava  a’ suoi  ministri  che  facessero  libera- 
mente esigere  queste  decime,  per  impiegarle  in  spedi- 
zioni così  pie1. 

Questa  pietà  del  re  Filippo  non  fu  però  sufficiente  a 
rimovere. la  corte  di  Roma  dall’impresa;  poiché  tra  le 
istruzioni  date  al  Cardinal  Alessandrino  nella  sua  lega- 
zione, vi  fu  anche  questa  di  dolersi  col  re,  come  così  nei 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  come  nel  ducato  di  Milano 
era  gravata  la  giurisdizione  ecclesiastica  nell’impedi- 
mento che  si  dava  nell’ esigere  le  decime  che  Sua  San- 
tità avea  imposte  sopra  il  clero  d’Italia,  sotto  colore  che 
apparteneva  parte  di  quelle  a Si  M.  ; dicendo  altresì,  che 
sebbene  si  fossero  ottenute  intorno  a ciò  alcune  permis- 
sioni per  li  pontefici  passati,  non  s’avea  da  formar  re- 
gola universale  ; e che  perciò  avesse  per  bene  Sua  Mae- 
stà lasciarlo  a libera  disposizione  di  Sua  Santità  ; e pre- 
tendendo tenere  in  quello  alcuno  diritto,  se  ne  dasse 
conto  a Sua  Santità,  acciò  potesse  quietare  sua  mente, 
e levarsi  da  ogni  scrupolo. 

Ma  il  Cardinal  di  Granvela,  successore  del  duca,  a cui 
il  re  partecipò  i punti  della  legazione  suddetta,  rispose 
al  re  con  sua  consulta  de’22  marzo  del  1572,  che  intorno 
a ciò  Sua  Santità  poteva  levarsi  ogni  scrupolo  , perchè 
questo  era  un  costume  antichissimo,  e che  i re  suoi  pre- 
decessori n’erano  stati  da  tempi  immemorabili  in  paci- 

1 Chiocc.  MS.  Ciuris.  t.  .1 1. 
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fica  e quieta  possessione,  con  consenso  de’ sommi  pon- 
tefici medesimi  ; onde  dovea  parere  ora  cosa  stranissima 
clic  l’amor  filiale  e sommo  rispetto  portato  sempre  a Sua 
Santità  abbia  da  partorir  contrario  effetto  di  dimandar- 
gli il  titolo  di  cosa  cotanto  chiara,  ereditatada’suoi  mag- 
giori, e permessa  da  tanti  sommi  pontefici.  I medesimi 
sentieri  furono  da  poi  calcati  dal  conte  di  Miranda  e da- 
gli altri  viceré  suoi  successori  ; tanto  che  ora  questo  co- 
stume vi  dura  nel  regno  più  fermo  che  mai1. 

CAPO  Vili. 

Contese  per  li  cavalieri  di  S.  Lazaro. 

Parve  veramente  destinato  il  duca  d’Alcalà  dal  Cielo 
per  resistere  a tante  intraprese  della  corte  di  Roma,  che 
mosse  sotto  il  pontificato  di  Pio  V.  Una  assai  nuova  e 
stravagante  saremo  ora  a raccontarne  ; e poiché  il  sog- 
getto ha  in  sè'qualche  dignità,  non  ci  rincresce  di  pi- 
gliarla un  poco  più  dall’alto,  manifestando  la  istituzione 
ed  origine  di  questi  cavalieri,  e quali  disordini  appor- 
tassero nel  regno. 

Questi  cavalieri  vantano  un’origine  molto  antica,  e la 
riportano  intorno  all’anno  363  sotto  l’imperador  Giulia- 
no, ne’tempi  di  Basilio  Magno  e di  Damaso  I.  R.  P.  Con- 
fermano questa  loro  antichità  da  tanti  ospedali  che  sotto 
il  nome  di  S.  Lazaro  l’istoria  porta  essere  stati  in  quei 
primi  tempi  costruiti  per  tutto  l’orbe  cristiano,  e sopra 
ogni  altro  in  Gerusalemme,  e nelle  altre  parti  di  Orien- 
te2. Ma  questa  prima  istituzione  per  l’incursione  de'Bar- 
bari  e per  l’ingiuria  de’ tempi  venne  quasi  a mancare, 
infino  che  Innocenzio  III  ed  Onorio  III  non  la  ristabilis- 
sero e ne  prendessero  protezione  intorno  all’anno  1200. 
Da  poi  Gregorio  IX  ed  Innocenzio  IV  concedettero  loro 
molti  privilegi,  e prescrissero  al  loro  ordine  una  nuova 
forma,  con  facoltà  di  poter  creare  un  maestro.  Alessan- 

1 Chiocc.  t.  11.  MS.  Giur. 

2 Tliuan.  1.  38.  Hist.  Spondan.  an.  1565,  n.  16, 17.  Flcury  Hist.  Ec- 
clcs.  1.  169,  n.  15. 
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tiro  IV  con  grande  liberalità  confermogli  i privilegi,  e 
quanto  da’suoi  antecessori  era  stato  lor  conceduto. 

I principi  del  secolo  tirati  dall’esempio  de’pontefici  e 
dal  pietoso  loro  istituto,  consimile  a quello  degli  anti- 
chi Ebrei  (di  cui  Fleury1  ce  ne  rende  testimonianza)  , 
dell’ospedalità,  e di  curare  gl’impiagati,  e specialmente 
coloro  ch’erano  infettati  di  lebbra,  gli  cumularono  di 
beni  temporali.  I primi  furono  i principi  della  casa  di 
Svevia,  e fra  gli  altri  Federico,  il  quale  concedè  loro 
molte  possessioni  in  Calabria,  nella  Puglia  ed  in  Sici- 
lia2. I pontefici  romani,  ed  infra  gli  altri  Niccolò  III  , 
Clemente  IV,  Giovanni  XXII,  Gregorio  X,  e poi  Urba- 
no VI,  Paolo  II  e Lione  X,  favorirono  gli  acquisti,  e con 
permetter  loro  di  potergli  ritenere,  sempre  più  avan- 
zando divennero  molto  ricchi.  Ma  loro  avvenne  ciò  che 
l’esperienza  ha  sempre  in  casi  simili  mostrato,  che  per 
le  soverchie  ricchezze,  per  li  favori  soverchi  de’princi- 
pi,  e per  li  tanti  privilegi  de’romani  pontefici  venisse  a 
mancare  la  buona  disciplina  e l’antica  pietà,  ed  all’in- 
contro a decadere  di  reputazione  e stima  presso  i Fe- 
deli. I pontefici  infra  gli  altri  privilegi  aveano  loro  con- 
ceduto che  le  robe  rimase  per  morte  de’lebbrosi,  o den- 
tro o fuori  degli  ospedali,  s’appartenessero  ad  essi;  pa- 
rimente che  potessero  costringere  i lebbrosi  a ridursi 
negliospedali, ancorché  ripugnassero.  I principi  davano 
mano,  e facevano  eseguire  ne’ loro  dominii  queste  con- 
cessioni; onde  anche  fra  noi  leggiamo5  che  il  nostro  re 
Roberto  a’ 20  aprile  del  1311  scrisse  a tutti  i suoi  uffi- 
ciali di  questo  regno,  avvisandogli  come  i Frati  religiosi 
dell'ospedale  di  S.  Lazaro  di  Gerusalemme  gli  aveano 
esposto  eh’ essi  in  vigor  de’ privilegi  lor  conceduti  dai 
sommi  pontefici  aveano  autorità  di  costringere  que’che 
sono  infetti  di  lebbra,  dovunque  accadesse  trovargli,  di 
ridurgli  e restringergli  negli  ospedali  deputati  all’abi- 
tazione di  tali  infermi,  anche  con  violenza  bisognando, 
separandogli  dall’abitazione  de’sani,  e dando  loro  gli  a- 

1 V.  Fleury  Costumi  degl’Israel.  par.  3,  c.  5. 

2 Thuan.  loc.  cit.  Cum  Fridcricus  Ahenobarbus  multas  cis  posscssiones 
in  Calabria,  Apulia,  ac  Sicilia  attribuissct  etc. 

1 Chiocc.  de  Milit.  S.  Lazaro  t.  10,  tit.  3.  MS.  Giurisd. 
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limenti  necessairi  ; e poiché  alcuni  di  questi  infermi  ri- 
cusavano venire  a detti  ospedali,  aiutati  spesso  da’ loro 
parenti  potenti,  perciò  il  re  ordina  a’suddetti  suoi  uf- 
ficiali che  prestino  ogni  favore,  acciò  possano  ridurre 
detti  lebbrosi  in  dette  case,  con  costringergli  ancora  e 
pigliargli  personalmente.  E sotto  il  regno  dell’impera- 
dore  Carlo  V pur  leggiamo  che  Andrea  Carrata  conte  di 
S.aSeveriria  viceré  di  questo  regno,  a petizione  di  Alfonso 
d’Azzia  maestro  di  S.  Lazaro,  a’ 18  decembre  del  1525 
ordinò  a tutti  gli  ufficiali  del  regno  che  facessero  giu- 
stizia ad  un  vicario  del  suddetto  Alfonso  che  avea  da  an- 
dare a ricuperare  molte  robe  per  lo  regno  di  persone 
infettedilebbra,  decaduteper  la  lor  morte  alla  religione 
in  vigor  de’privilegi  e bolle  de’sommi  pontefici1. 

Questi  modi  indiscreti,  usati  sovente  per  uccellare  le 
robe  di  que’ miserabili,  in  decorso  di  tempo  gli  fecero 
cadere  dalla  stima , e a poco  a poco  vennero  in  tanta 
declinazione,  che  appena  erane  rimaso  il  nome.  Ma  as- 
sunto al  pontificato  Pio  IV,  costui  gli  rialzò,  ed  a somi- 
glianza degli  altri  religiosi  cavalieri  gli  ornò  di  molti 
ed  ampii  privilegi  ed  immunità,  restituendogli  nell’an- 
tica dignità,  e per  Gran  maestro  dell'ordine  creò  Gian- 
notto Castiglione2.  Pio  V parimente  gli  onorò  e favori, 
tanto  che  in  questi  tempi  presso  di  noi  nel  viceregnato 
del  duca  d’Alcalà  s’ erano  molto  rialzati  ed  in  sommo 
pregio  avuti. 

Ma  che  i pontefici  romani  con  tanti  onori  e preroga- 
tive avessero  voluto  innalzargli  senza  altrui  pregiudi- 
zio, era  comportabile;  ma  che  ciò  avesse  da  ridondare 
in  pregiudizio  de’ principi,  ne’ cui  Stati  .essi  dimorava- 
no, non  era  da  sopportare.  Essi  ancorché  laici  ed  am- 
mogliati, in  vigor  di  queste  papali  esenzioni  e privile- 
gi , pretendevano,  così  in  riguardo  delle  loro  persone, 
come  de’ loro  beni,  essere  esenti  dalla  regai  giurisdi- 
zione, non  star  sottoposti  a’ pagamenti  ordinarii  ed  e- 
straordinarii  del  re;  e quel  ch’era  appo  noi  insoffribi- 
le , il  lof  numero  cresceva  in  immenso,  perchè  erano 

1 C.hiocc.  loc.  cit.  t.  10,  tit.  3. 

2 Thuan.  1.  38.  Hist.  Spondan.  an.  1565. 
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creati  cavalieri  non  pur  dal  Gran  maestro , ma  anche 
dal  nunzio  del  papa  residente  in  Napoli  ; ciò  che  abbo- 
nandosegli,  avrebbe  recato  grandissimo  detrimento  e 
pregiudizio  alle  regali  giurisdizioni. 

Perciò  il  duca  d’Àlcalà  non  fece  valere  nel  regno  quei 
loro  vantati  privilegi,  ed  ordinò  che  fossero  trattati  in 
tutto  come  veri  laici,  ed  a’15  maggio  del  1568  ne  fece 
una  piena  consulta  al  re  Filippo,  nella  quale  l’avvisava 
come  il  nunzio  di  Napoli  avea  fatta  una  gran  quantità 
di  cavalieri  di  S.  Lazaro,  ed  ogni  di  ne  creava  de' nuo- 
vi, e questo  lo  faceva  per  esimergli  dalla  giurisdizione 
diSuaMaestà  e de’suoi  tribunali,  pretendendogli  esenti, 
ancorché  fossero  meri  laici,  e che  possono  pigliar  mo- 
glie, e far  quel  che  loro  piace  ; e quando  si  volessero  os- 
servare iprivilegi  dell’esenzione  che  pretendono  molti- 
plicando in  infinito  il  lor  numero,  gran  parte  del  regno 
verrebbe  asottrarsi  dallareal  giurisdizione. Onde  avendo 
il  nunzio  richiesto  l’avvocato  fiscale  che  gli  desse  il  brac- 
cio per  far  imprigionare  uno  di  questi  cavalieri,  e lo  fa- 
cesse tenere  in  suo  nome,  il  fiscale  ricusò  farlo  con  dir- 
gli che  nè  il  nunzio , nè  il  Gran  maestro  avean  potestà 
nè  giurisdizione  sopra  detti  cavalieri,  per  essere  laici 
e sottoposti  alla  giurisdizione  di  Sua  Maestà  ; ed  aven- 
do il  nunzio  mandato  il  suo  auditore  in  casa  del  fiscale 
a mostrargli  i privilegi  conceduti  da’pontefici  romani  a 
detta  religione,  gli  fu  risposto  che  di  quelli  non  poteva 
tenerne  conto  alcuno,  così  per  mancar  loro  il  regio  exe- 
quatur,  come  ancora  per  essere  pregiudizialissimi  alla 
giurisdizione  regale.  Ma  l’auditore  vedendosi  convinto, 
non  seppe  far  altro  che  presentargli  la  bolla  in  Coena 
Domini,  avvertendolo  che  come. cristiano  volesse  mira- 
re di  far  osservare  quel  che  Sua  Santità  avea  concedu- 
to al  detto  Gran  maestro,  altrimente  sarebbe  scomuni- 
cato. Avvertiva  perciò  il  duca  in  questa  consulta  a Sua 
Maestà,  che  l’eseguire  nel  regno  quelli  privilegi  conce- 
duti a detto  Gran  maestro,  oltre  d'indebolirsi  la  sua  re- 
gai giurisdizione,  sarebbe  stato  di  gran  detrimento  per 
li  pagamenti  ordinami  ed  estraprdinarii  a’ quali  i suoi 
sudditi  erano  obbligati. 

Il  re  rescrisse  al  duca  sotto  li  12  luglio  del  medesimo 
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anno,  ordinando  che  non  s'introducesse  nel  regno  la  re- 
ligione di  S.  Lazaro,  anzi  si  levasse  ed  annullasse  ciò 
che  si  era  introdotto,  ordinando  che  niuno  portasse  l’a- 
bito di  quella1. 

Parimente  i reggenti  di  Collaterale  per  ordine  del  du- 
ca a’31  agosto  del  medesimo  anno  fecero  una  piena  re- 
lazione, nella  quale  fra  l’altre  cose  dicevano  che  il  crea- 
re e dar  l'abito  a questi  cavalieri  per  lo  tempo  passato 
l’avea  sempre  fatto  il  Gran  maestro,  e non  il  nunzio,  e 
mai  li  maestri  han  tenuta  giurisdizione  alcuna,  eccetto 
che  di  cacciare  e segregare  li  lebbrosi  dal  commercio 
de’sani;  e che  i privilegi  pretesi  da  detta  religione  era- 
no pregiudizialissimi  alla  giurisdizione  di  Sua  Maestà, 
e sono  stati  nuovamente  conceduti  da’pontefici  Pio  IV 
e Pio  V,  i quali  non  mai  furono  ricevuti  nel  regno,  nè 
a quelli  dato  exequatur , anzi  sempre  si  è loro  negato , 
come  al  presente  si  nega.  E contro  detti  cavalieri  si  è 
proceduto  e procede  tanto  in  cause  civili,  quanto  crimi- 
nali per  li  tribunali  regii’,  come  se  fossero  meri  laici; 
ed  essendo  stati  carcerati  alcuni  di  quelli  in  Vicaria, 
ancorché  si  sia  dimandata  la  remissione  al  loro  Gran 
maestro,  o al  di  lui  vicario,  non  se  gli  è dato  mai  orec- 
chio, ma  ordinato  che  la  causa  resti  ; ed  alcuni  sono  sta- 
ti anche  condannati  ad  esilio.  Anzi  quando  i Gran  mae- 
stri hanno  pretesa  ragione  sopra  i beni  de’Lazarali,  si 
è commesso  agli  ufficiali  regii  che  loro  ministrassero 
giustizia;  e pretendendo  uno  di  Castellamare , ch'era 
dell’abito  di  S.  Lazaro,  essere  esente  dalli  pagamenti 
fiscali,  dal  tribunale  della  Regia  Camera  fu  condanna- 
to a pagare  come  tutti  gli  altri  cittadini,  per  non  gode- 
re esenzione  alcuna®.  , 

Vedendo  la  corte  di  Roma  che  il  duca  niente  faceva 
valere  questi  privilegi,  tentò  a dirittura  il  re  Filippo  , 
con  offerirgli  in  perpetua  amministrazione  l’ordine  sud- 
detto ne’suoi  regni.  Ma  il  re  scrisse  al  duca,  che  per  quel 
che  tocca  alla  rinunzia  che  si  offeriva  fare  in  persona 
sua,  acciò  sia  perpetuo  amministratore  di  quell’ordine, 
eragli  paruto  di  non  convenire  accettarla;  onde  che  non 

1 Chiocc.  loc.  cit,  t.  10,  Ut.  3.  — ® Cbiocc.  loc.  cit. 
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rie  facesse  più  parlare.  Mitigarono  nondimeno  l’animo 
del  re,  che  siccome  prima  avea  ordinato  che  si  levasse 
tal  ordine  dal  regno,  permise  da  poi  che  vi  restasse,  ma 
che  i cavalieri  di  quello  si  reputassero  come  meri  laici. 
Cosi  egli  nel  1579  volle  star  inteso  dello  stato  di  detto 
ordine;  onde  dalla  Regia  Camera,  per  ordine  del  mar- 
chese di  Montejar,  allora  viceré,  fu  fatta  relazione  di 
tutte  le  commende  che  teneva  nel  regno,  e di  che  ren- 
dite erano,  riferendogli  parimente  che  questi  cavalie- 
ri non  godevano  nè  immunità  nè  franchigia  alcuna*. 

Ma  come  poi  il  duca  di  Savoia  ne  fosse  stato  di  que- 
st’ordine creato  Gran  maestro,  siccome  è al  presente, 
è bene  che  si  narri.  Morto  che  fu  in  Vercelli  nel  1572 
Giannotto  Castiglione,  sedéndo  da  poi  nella  cattedra  di 
Roma  Gregorio  XIII,  questi  per  maggiormente  il  lustrar- 
lo creò  perpetuo  Gran  maestro  di  quello  Emmauuele 
Filiberto  duca  di  Savoia®,  il  filiale  nell’anno  seguente 
avendo  tenuto  a Nizza  un’assemblea  di  cavalieri,  si  fe- 
ce da  quelli  dare  solenne  giuramento,  con  farsi  ricono- 
scere per  loro  Gran  maestro  , e nuove  leggi  e riti  per 
maggiormente  decorarlo  prescrisse  loro;  ed  avendone 
ottenuta  conferma  dal  papa,  uni  e confuse  in  uno  l’or- 
dine di  S.  Maurizio  (da  chi  i duchi  di  Savoia  vantano 
tirar  l’origine3  ) con  questo  altro  di  S.  Lazaro,  li  quali 
prima  erano  ordini  distinti,  ed  assegnò  loro  due  ospizi, 
uno  a- Nizza,  l’altro  a Torino.  Quindi  è che  questi  cava- 
lieri si  chiamino  de’ Santi  Maurizio  e Lazaro,  e quindi 
avvenne  ancora  che  questi  cavalieri,  e le  commende  che 
abbiamo  ancora  nel  regno,  si  creino  e concedano  dal 
duca  di  Savoia;  onde  leggiamo  ch’essendosi  spedito  un 
monitorio  dalla  Camera  apostolica,  in  nome  del  duca  di 
Savoia  Gran  maestro  della  religione  de’ Santi  Maurizio 
e Lazaro,  a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  prelati,  ed  al- 
tre persone  ecclesiastiche,  che  dovessero  ubbidire  ed 
osservare  i privilegi  conceduti  alla  suddetta  religione 
per  brevi  apostolici,  fu  quello  presentato  in  Collatera- 
le dal  commendator  maggiore  Giovan-Francesco  Rovi- 

1 Chiocc.  loc.  cit.  t.  10,  tit.  3.  —  1  2 Thuan.  lib.  38. 

3 Thuan,  loc.  cit.  gcnus  repetunt.  Fleury  Hist.  Eccl.  1.  173,  n.  64. 
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glione  nel  1G08,  per  ottenerne  il  regio  ex equatur;  ma 
esaminato  dal  cappellan  maggiore,  da  costui  si  fece  re- 
lazione al  viceré,  che  potea  quello  concedersi  a riguar- 
do delle  persone  ecclesiastiche  solamente*. 

In  Francia  quest’ordine  ebbe  pure  varia  fortuna.  Fu 
quello,  siccome  in  tutti  gli  altri  regni  d’Europa,  distin- 
to da  quello  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano;  ma  poi  i 
cavalieri  di  quest’ordine,  come  loro  emuli,  proccuraro- 
no  d’estinguerlo,  siccome  finalmente  l’ottennero  da  In- 
nocenzio  Vili,  il  quale  nell’anno  1490  con  suo  diploma 
l'estinse,  e lo  confuse  col  Gerosolimitano.  Tennero  ica- 
valieri  di  S.  Giovanni  per  molto  tempo  nascosto  questo 
diploma;  ma  quando  pervenne  alia  notizia  de’cavalieri 
di  S.  Lazaro,  ne  fu  del  diploma,  come  abusivo,  portata 
appellazione  al  senato  di  Parigi  l’anno  1544.  Pula  causa 
quivi  dibattuta , e fu  pronunziato  a favore  degli  appel- 
lanti ; ed  essendo  stato  invocato  il  diploma  pontificio,  fu 
interposto  decreto  che  per  l’avvenire  gli  ordini  de’Joan- 
niti  e Lazarini  fossero  distinti  e separati.  Da  quel  tem- 
po (poiché  non  potevano  farlo  apertamente)  con  astuzia 
e vafrizie  proccurarono  i cavalieri  di  S.  Giovanni  che 
l’ordine  di  S.  Lazaro  a poco  a poco  s’abolisse,  proccu- 
rando  che  il  Gran  maeslrato  di  questo  fosse  appresso  di 
loro,  siccome  fuvvi  insino  ad  Emaro  Casto,  il  quale  per 
la  sua  fede  e virtù,  sebbene  fosse  egli  Joannita,  restituì 
quest’ordine  e lo  pose  nell’ antico  splendore2.  Quindi 
avvenne  che  i cavalieri  di  S.  Giovanni  aspirassero  sem- 
pre a soprantendere  a quelli  di  S.  Lazaro  ; e quindi  veg- 
giamo  ancora  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a 
Mare,  commenda  della  religione  di  Malta,  eretta  una 
cappella  di  S.  Lazaro , pretesa  perciò  ad  essi  subordi- 
nata e soggetta. 


1 Chiocc.  loc.  cit.  1. 10,  lit.  3. 

• Thuan.  lib.  37.  Fleury  Hist.  Eccl.  1.  160,  2,  15. 
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CAPO  IX. 

Contese  insorte  per  li  testamenti  pretesi  farsi  da’  ve- 
scovi a coloro  che  muoiono  senza  ordinargli;  ed  in- 
torno all’  osservanza  del  Rito  235  della  Gran  Corte 
della  Vicaria. 

Quest’abuso  ancora  ebbe  a combattere  il  nostro  duca 
d’Alcalà,  che  ne’suoi  tempi  erasi  reso  pur  troppo  inso- 
lente ed  insoffribile.  Ebbe  principio,  come  fu  da  noi  ac- 
cennato ne’precedenti  libri  di  quest’istoria1,  ne’tempi 
dell’ignoranza,  o,  per  dir  meglio,  della  trascuraggine 
de’principi  e de’loro  ufficiali:  nacque  quando  gli  eccle- 
siastici, senza  trovar  chi  loro  resistesse,  sostenevano 
che  ogni  cosa  dove  si  trattasse  di  salvezza  dell’anima , 
fosse  di  loro  giurisdizione;  per  somigliante  ragione  man- 
tenevano che  la  conoscenza  de’ testamenti  essendo  una 
materia  di  coscienza,  loro  s’appartenesse,  dicendo  me- 
desimamente ch’essi  erano  li  naturali  esecutori  di  quelli. 
Non  s’arrossivano  di  dire  ancora  che  il  corpo  del  defun- 
to testatore  essendo  lasciato  alla  Chiesa  per  la  sepoltu- 
ra, la  Chiesa  ancora  s'era  impadronita  de’ suoi  mobili 
per  quietare  la  sua  coscienza  ed  eseguire  il  suo  testa- 
mento. 

Ed  in  fatti  in  Inghilterra  il  vescovo,  o altro  preposto 
da  sua  parte,  s’impadroniva  de’mobili  di  quello  ch’era 
morto  intestato,  e gli  conservava  per  7 anni , nel  qual 
termine  potevano  gli  eredi,  componendosi  con  lui , ri- 
pigliarseli. E Carlo  di  Loyseaua  rapporta  che  antica- 
mente in  Francia  gli  ecclesiastici  non  volevano  seppel- 
lire i morti,  se  non  si  metteva  tra  le  loro  mani  il  testa- 
mento, o in  mancanza  del  testamento  non  s’otteneva  co- 
mando speciale  del  vescovo:  tanto  che  gli  eredi  per  sal- 
vare l’onore  del  defunto  morto  senza  testare,  dimanda- 
vano permissione  di  testare  per  lui  ad  pias  causas;  e 
di  vantaggio  vi  erano  ecclesiastici  li  quali  costringeva- 
no-gli  eredi  dell’intestato  di  convenire  a prender  uomi- 

1 Lib.  XIX,  cap.  5,  § 3.  — * Loyseau  des  Sign.  des  Just.  Eccl. 
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ni  per  arbitri,  come  il  defunto,  e che  quantità  avesse 
dovuto  legare  alla  Chiesa;  ma  regolarmente  quest’ ar- 
bitrio.se  lo  presero  i vescovi,  i quali  s’arrogavano  que- 
st’àutoritàdi  disporre  adpias  causas  per  coloro  che  mo- 
rivano senza  testamento.  Per  questa  intrapresadegli  ec- 
clesiastici fin  a’nostri  tempi  è rimasto  il  costume  che  i 
curati  ed  i vicarii  siano  capaci  di  ricevere  li  testamenti 
come  i notai.  Era  perciò  rimaso  in  alcune  diocesi  del 
nostro  regno  che  i vescovi  per  antica  consuetudine  po- 
tessero disporre  per  l’anima  del  defunto  intestato;  e la 
pretensione  erasi  avanzata  cotanto,  che  lusingavasi  po- 
ter disporre  delle  robe  di  quello,  con  applicarle  ezian- 
dio a loro  medesimi  ; ed  in  alcune  parti  del  regno  i pre- 
lati anche  indistintamente  pretesero  d’applicarsi  in  be- 
neficio loro  la  quarta  parte  de’ mobili  del  defunto1.  Il 
Cardinal  de  Luca  “condanna  gli  eccessi,  egli  reputa  abu- 
sivi, e vorrebbe  riforma  e moderazione  secondo  l’arbi- 
trio d’un  uomo  prudente.  Parimente  in  Roma  le  congre- 
gazioni de’cardinali  del  concilio  e de’ vescovi,  per  ren- 
der plausibile  il  costume,  lo  moderano  e restringono  a 
certe  leggi,  ma  non  assolutamente  lo  condannano.  Così 
ancora  Mario  Carrafa  arcivescovo  di  Napoli  avendo  nel- 
l’anno 1567  tenuto  quivi  un  concilio  provinciale,  dichia- 
rò in  quello  esser  ciò  un  condannabile  abuso,  ma  mo- 
derò la  condanna  con  dire  che  dove  era  tal  consuetudi- 
ne, il  vescovo  con  la  pietà  che  conviene,  avendo  riguar- 
do al  tempo,  a’iuoghi,  allo  persone, e con  espresso  con- 
senso e volontà  degli  eredi,  poteva  dispensare  alcuna 
moderata  quantità  di  denari  per  messe  ed  altre  opere 
pie  per  suffragio  dell’ anime  di  que’defunti.  Ciò  che  fu 
approvato  (siccome  tutto  il  sinodo)  da  Pio  V,  preceden- 
te esame  e relazione  della  congregazione  de’cardinali 
interpetri  del  concilio*. 

Ma  i nostri  re  e’Ioro  luogotenenti,  come  un  abusoper- 
nizioso,  lo  proibirono  sempre,  ed  affatto  lo  rifiutarono. 
Tengono  nel  regno  questa  pretensione  alquanti  vescovi, 

1 Chiocc.  MS. Giuristi,  t.  17,  tit.  4.  Molfes.  ad  Consuet.  Neap.  par.  4, 
quaest.  64.  Vid.  Murat.  Diss.  67. 

2 Cardin.  de  Luca  Const.  1.  et  rat.  observ.  75. 

3 Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  17,  tit.  4. 
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fondati  nè-lla  consuetudine,  come  il  vescovo  di  Nocera 
de’Pagani,  il  vescovo  d’Alife,  quello  d’Oppido, l’altro  di 
S.  Marco,  ed  alcuni  altri  chepossonoosservarsi  nell’Ita- 
* lia  Sacra  deU’Ughello. 

Il  duca  d’Alcalà  non  potendo  soffrire  nel  suo  governo 
questi  abusi,  siccome  furono  tolti  in  Francia  edaltrove, 
proccurò  anch’egli  sterminargli  nel  nostro  regno;  e ve- 
dendo che  alcuni  vescovi,  e fra  gli  altri  quello  d’Alife, 
s’erano  in  ciò  ostinati,  i quali  negavano  la  sepoltura  quan- 
do loro  non  volesse  in  ciò  consentirsi:  oltre  avere  aquelli 
scritte  gravi  ortatorie  perchè  sen’astenessero,  scrisse  nel 
1570  una  forte  lettera  a D.  Giovanni  di  Zunica ambascia- 
dorè  del  re  in  Pioma  incaricandogli  che  parlasse  al  pon- 
tefice con  premura  di  questi  aggravii  che  si  facevano  da 
tali  vescovi,  affinchè  quelli  con  effetto  se  n’astenessero. 
L’ ambasciadore  ne  parlò  al  papa,  dal  quale  non  ne  ot- 
tenne altra  risposta,  che  quando  il  defunto  tiene  erede, 
il  vescovo  non  pu ò dejure  testare  per  quello;  ma  se  noi 
tiene,  può  farlo  per  quel  che  tocca  ad  opere  pie. 

Al  vescovo  d’Oppido,  che  pretendeva  ancora  far  testa- 
menti a quelli  che  morivano  intestati,  parimente  si  fece 
ortatoria  che  se  ne  astenesse;  e non  avendo  voluto  ub- 
bidire, assembratosi  il  Collateral  Consiglio,  fu  determi- 
nato che  se  gli  potevano  sequestrare  i frutti , ma  che 
prima  di  venirsi  a ciò  se  gli  spedisse  altra  ortatoria1. 

Le  medesime  pedate  furono  de  poi  calcate  da’ viceré 
suoi  successori.  Il  conte  di  Miranda,  avendo  il  vescovo 
di  S.  Marco  scomunicata  la  baronessa  di  S.  Donato,  per- 
chè non  voleva  dargli  la  quarta  parte  de’beni  mobili  ri- 
masi nell’eredità  di  D.  Ippolito  Sanseverino  barone  di 
S.  Donato  suo  marito,  morto  ab  intestato,  a’31  marzo  del 
1588  gli  scrisse  una  grave  ortatoria,  che  l’assolvesse,  e 
non  la  molestasse  ; e non  avendo  voluto  ubbidire,  ordi- 
nò la  carcerazione  di  tutti  i parenti  più  stretti  del  suo 
vicario,  e’1  sequestro  de’beni;  e fecene  da  poi  a’10  giu- 
gno del  seguente  anno  una  consulta  al  re,  rappresentan- 
dogli il  caso. 

Parimente  il  vescovo  di  Nocera  de’Pagani  pretese  da 

1 Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  17,  tit.  4. 
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Laudonia  Guerritore,  madre  e lutrice  de’ figli  ed  eredi 
di  Marcello  Pepe  di  detta  città  di  Nocera,  di  dovergli  pa- 
gare quel  ch’egli  avea  disposto  nel  testamento  che  avea 
tatto  ad  pici  s causas  per  detto  Marcello  morto  ab  intesta -* 
to.  Ma  il  viceré  scrissegli  un’ ortatoria , insinuandogli 
che  se  n’astenesse,  nò  più  per  questa  causa  le  dasse  mo- 
lestia*. Nè  quando  si  voglia  usare  la  debita  vigilanza  , 
si  permettono  ora  più  nel  regno  simili  abusi. 

Non  finirono  qui  i contrasti  di  giurisdizione  col  duca 
d’Alcalà.  Per  tralasciarne  alcuni  di  non  tanto  momen- 
to, merita  qui  essere  annoverato  quello  che  s’ebbe  a so- 
stenere per  l’osservanza  del  Rito  235  della  Gran  Corte 
della  Vicaria,  che  si  pretese  dagli  ecclesiastici  renderlo 
vano  ed  inutile. 

Fu  antico  costume  nel  nostro  regno,  conforme  per 
altro  alla  legge  ed  alla  ragione,  che  la  cognizione  del 
chericato,  quando  s’opponeva  ne’tribunali  regii,  perchè 
s’impedisse  il  procedere  nelle  cause  de’cherici,  s’ap- 
partenesse a’ giudici  medesimi,  da’ quali  la  rimessione 
si  pretendeva.  Così  essi  doveano  conoscere  delle  bolle 
che  si  producevano,  derequisiti  che  bisognava  colui  ave- 
re per  esser  rimesso,  di  vestir  abiti  chericali,  aver  ton- 
sura , vivere  chericalmente , non  mescolarsi  in  merca- 
tanzic,  ed  ogni  altro  a ciò  attenente.  Siccome  per  tutto 
il  tempo  che  regnarono  fra  noi  i re  della  illustre  casa 
d’Angiò,  fu  senz’ alcuna  controversia  praticato  ; tanto 
che  la  regina  Giovanna  IIa  nella  compilazione  de’ Riti 
che  fece  fare  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  infra  gli  al- 
tri vi  fece  anche  inserir  questo*. 

Nel  pontificato  di  Pio  V fra  l’ altre  imprese  degli  ec- 
clesiastici si  vide  ancor  questa,  che  i vescovi  pretende- 
vano che  alla  loro  sola  asserzione  si  dovessero  rimettere 
i cherici,  e che  ad  essi  s’appartenesse  la  cognizione  del 
chericato,  e se  vi  concorrevano  i soliti  requisiti.  Il  ve- 
scovo d’Andria  avendo  ciò  preteso,  ed  essendosegli  ne- 
gato, scomunicò  il  governatore  e giudice  di  quella  città, 
perchè  non  avea  rimessi  alcuni  carcerati.  Ma  il  duca  di 
Alcalà  approvò  la  condotta  del  governatore,  e a’19  lu- 

1 Cliiocc.  MS.  Giurisd.  t.  17,  tit.  i.  — 2 Chiocc.  loc.  Cit.  t.  10. 
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glio  del  1570  ne  fece  consulta  al  re1,  e scrisse  all’am- 
basciadore  in  Roma,  che  avesse  rappresentato  al  papa  i 
pregiudizi  e novità  che  tentavano  i vescovi  del  regno  , 
• e fra  gli  altri  di  voler  essi  conoscere  del  chericato  con 
togliere  la  cognizione  a’giudici  regii  che  avean  sempre 
avuta,  conforme  al  Rito  della  Vicaria;  con  avvertirlo 
che  questa  era  una  materia  deHe  più  importanti  che  po- 
tevano occorrere  nel  regno,  non  solo  a riguardo  dell’of- 
fesa della  regai  giurisdizione  ed  autorità,  ma  anche  per. 
la  quiete  de’popoli  e de’sudditi  di  Sua  Maestà.  L’amba- 
sciadore  trattò  con  efficacia  1’affare  col  pontefice,  il  quale 
avendo  conosciuto  la  dimanda  essere  ragionevole,  rispo- 
segli  che  non  avrebbe  alterato  questo  costume®. 

Ma  non  perciò  gli  ecclesiastici  restarono  ne’seguenti 
tempi  di  proseguire  l’impresa,  sebbene  trovaron  sempre 
resistenza  ; anzi  nel  viceregnato  del  con  te  di  Miranda  ven- 
ne lettera  del  re  sotto  li  12  decembre  del  1587,  che  nel 
conoscersi  delle  cause  di  remissione  de’cherici  proce- 
dessero i tribunali  ordinami  del  re,  senza  che  in  quelle 
si  permettesse  novità  alcuna.  E ne’tempi  meno  a noi  lon- 
tani il  consigliere  ed  avvocato  fiscale  allora  del  regai  pa- 
trimonio Fabio  Capece  Galeota  diede  in  islampa  un  di- 
scorso drizzato  al  viceré  duca  d’Alba,  sostenendo  questa 
pratica  conforme  al  Rito,  dimostrandola  ancora  non  men 
legittima, che  successivamente  approvata  in  diversi  tempi 
da’ sommi  pontefici5;  e D.  Pietro  Urries  ne  compilò  un 
trattalo  a parte;  e sebbene  la  corte  di  Roma  avesse  vie- 
tato il  libro,  non  si  tenne  però  conto  alcuno  della  proi- 
bizione, siccome  si  disse  nel  XXVII  libro  di  quest’istoria. 

CAPO  X. 

Legazione  de’ cardinali  Giustiniano  ed  Alessandrino  a 
Filippo  II  per  questi  ed  altri  punti  giurisdizionali  ; 
donde  nacque  il  costume  di  mandarsi  da  Napoli  un 
regio  ministro  in  Roma  per  comporgli. 

Il  pontefice  Pio  V,  che  invigilò  al  pari  di  qualunque 
altro  pontefice  di  stendere,  come  poteva  meglio,  la  giu- 


« Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  10.— a Chiose,  loc.  cit.— 5 Chiocc-  loc.  cit- 
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riedizione  ecclesiastica  sopra  i dominii  de’principi  cri- 
stiani, non  ben  soddisfatto  del  duca  di  Alcalà,  che  com- 
piendo alle  sue  parti  attraversò  sempre  i suoi  disegni  , 
si  risolse  finalmente  di  far  trattare  questi  punti  a dirit- 
tura col  re  Filippo,  e gli  spedi  a questo  fine  successiva- 
mente due  legati.  Il  primo  fu  il  P.  Vincenzo  Giustiniano 
generale  dell’ordine  de’Predicatori,  che  fu  da  poi  da  lui 
fatto  cardinale  ; ed  il  secondo  fu  Michele  Bonello  Cardi- 
nal Alessandrino  suo  nipote,  che  parti  per  Ispagna  e Por- 
togallo con  varie  commessioni,  poco  prima  della  morte 
del  duca  d’Alcalà,  seguita  in  Napoli  l’anno  1571. 

Il  Cardinal  Giustiniano  si  sbrigò  subito  della  sua  lega- 
zione, poiché  avendo  rappresentato  al  re  alcuni  aggravii 
( la  maggior  parte  de’quali  furono  i medesimi  riferiti  di 
sopra)  che  diceva  farsi  nel  regno  a’vescovi,  in  diminu- 
zione della  giurisdizione  ed  immunità  ecclesiastica,  e 
fra  gli  altri  di  non  permettergli  di  conoscere  sopra  il  che- 
ricato  : il  re  dando  provvidenza  ad  alcuni  di  poco  momen- 
to, considerando  gli  altri  di  somma  importanza,  e che 
avean  bisogno  di  molta  considerazione,  nè  potevan  risol- 
versi senza  che. dal  viceré  di  Napoli  ne  fosse  stato  pie- 
namente informato,  ne  lo  rimandò  con  lettera  de’28  set- 
tembre 1570,  diretta  al  pontefice  Pio,  nella  quale  con 
molto  rispetto  gli  scrisse  aver  ricevuto  il  suo  breve  che 
gli  portò  il  Cardinal  Giustiniano  in  sua  credenza  sopra 
le  cose  toccanti  alla  giurisdizione  ecclesiastica;  e che 
quantunque  per  li  viaggi  e continue  sue  occupazioni  che 
da  poi  l’erano  sopravvenute,  non  avea  avuto  luogo  e quel 
tempo  che  si  desiderava  per  trattar  di  quelle,  maggior- 
mente per  essere  molto  gravi  ed  importanti,  tuttavia  per 
soddisfare  Sua  Santità  si  era  provvisto  in  alcune,  come 
intenderebbe  dal  suddetto  cardinale  ; ma  che  venuta  che 
sarebbe  l’informazione  ch’egli  aspettava  da  Napoli , a- 
vrébbe  proccurato  di  provvedere  al  di  più,  in  maniera 
che  la  dignità  ecclesiastica  non  fosse  pregiudicata1. 

Scrisse  nel  medesimo  tempo  due  ben  lunghe  lettere 
al  duca  d’Alcalà,  inviandogli  i capi  presentatigli  dal  le- 
gato, per  li  quali  diceva  venire  pregiudicata  la  giurisdi- 

1 f.liiocc.  De  Legai,  t.  14.  MS.  Giurisd. 
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zione  ecclesiastica,  incaricandogli  che  dovesse  comuni- 
cargli col  Consiglio  Collaterale,  il  quale  con  matura  di- 
scussione e deliberazione  rispondesse  a ciascheduno  di 
quelli,  e ne  facesse  poi  a lui  relazione,  acciocché  con 
più  maturità  potesse  egli  deliberare  quel  che  conveniva. 
Siccome  fu  eseguito;  poiché  fattasi  questa  relazione,  fu 
da  poi  fatta  esaminare  da  alcune  persone  del  suo  Reai 
Consiglio,  che  perciò  si  deputarono,  e con  loro  accordo 
e col  parere  suddetto  de’reggenti  del  Collaterale  di  Na- 
poli fu  decretato  sopra  alcuni  capi  della  medesima. 

In  cotal  guisa  terminò  la  legazione  del  Cardinal  Giu- 
stiniano. Ma  assai  più  onorevole  fu  quella  del  Cardinal 
Alessandrino  nipote  del  papa,  il  quale  fu  da  Pio  inviato 
al  re  Filippo  II  non  meno  per  queste  contese  giurisdi- 
zionali, che  per  cagioni  assai  più  serie  e gravi;  e non 
meno  per  lo  regno  di  Napoli,  che  per  quello  di  Sicilia 
e del  ducato  di  Milano  ; e sopra  tutto  per  la  guerra  che 
minacciava  il  Turco,  il  quale  formidabile  più  che  mai 
poneva  terrore  non  meno  alla  Germania,  che  all’istessa 
Italia.  Perciò  il  pontefice  era  tutto  inteso  a stimolare  i 
principi  cristiani , che  uniti  insieme  accorressero  alla 
difesa  delle  provincie  cristiane  minacciate  da  cosi  fiero 
e potente  nemico.  Mandò  a questo  fine  il  Cardinal  Com- 
mendone  a Cesare,  a cui  diede  incombenza  che  dopo  a- 
ver  trattato  con  colui  delle  cose  di  Germania,  passasse 
a Sigismondo  Augusto  re  di  Polonia,  per  invitarlo  all'al- 
leanza d’una  guerra  non  meno  salutare  che  necessaria  ; 
siccome  mandò  a’ principi  d’Italia  Paolo  Odescalchi  ve- 
scovo di  Penne,  per  passare  i medesimi  uffici.  Mandò 
ancora  il  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote  al  re  Filippo 
inlspagna,  dal  quale  sopra  tutti  gli  altri  principi  spe- 
rava valevoli  soccorsi,  commettendo  parimente  al  car- 
dinale che  passasse  poi  al  re  di  Portogallo,  ed  indi  an- 
dasse in  Francia  ad  invitare  anche  quel  re  all’  im- 
presa1. 

Giunto  che  fu  il  Cardinal  Alessandrino  in  Ispagna,  fu 
incontrato  con  molto  onore  ne’ confini  da  molti  signori 
che  il  reavea  mandato  a riceverlo  : gli  andò  incontro  Die- 

* Thuan.  lib.  49.  Hist.  p.  1001. 
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go  Spinosa  vescovo  Saguntino,  dal  quale  allora  si  ma- 
neggiavano gli  affari  più  gravi  della  corona;  e finalmente 
introdotto  nella  corte,  fu  dal  re  Filippo  ricevuto  con  ec- 
cessive dimostranze  di  onore  e di  stima. 

La  somma  e principal  sua  commessione  era  di  esor- 
tare il  re,  come  fece,  acciò  si  affrettasse  di  sommini- 
strare valevoli  aiuti  per  la  guerra  contra  il  Turco  : che 
quelli,  oltre  che  sarebbero  stati  i più  grandi  e conside- 
rabili, avrebbero  stimolato  gli  altri  principi,  mossi  dal 
suo  esempio,  a seguirlo  ed  a stringere  l'alleanza.  Lo  pregò 
in  secondo  luogo,  che  sebbene  per  questo  isteèso  fine 
dovea  egli  passar  in  Portogallo  e poi  in  Francia,  con  tu  t- 
tociò  più  efficaci  sarebbero  stati  questi  uffici,  se  S.  M. 
l’interponesse  a dirittura  con  que’re,  e sopra  tutto  invi- 
tando Massimiliano  Cesare  a partecipare  di  questa  san- 
tissima guerra.  Filippo  rese  grazie  al  pontefice,  che  co- 
tanto onorificamente  di  lui  sentiva  ; ma  che  dovea  colla 
sua  prudenza  riguardare  ancora  di  quante  cure  e mole- 
stie era  egli  circondato,  e quanto  fosse  grave  la  mole 
che  e’ sosteneva  d’una  guerra  ancor  ella  di  religione  , 
quanta  era  quella  di  Fiandra,  la  quale,  se  non  vi  dava 
riparo,  poteva  nelle  viscere  della  cristianità  recar  più 
danno  di  quella  minacciata  dal  Turco  ; del  rimanente  , 
che  nonavrebbe  tralasciato  i suoi  soccorsi,  eda’suoi  Stati 
d’Italia  somministrar  quegli  aiuti , per  quanto  compor- 
tavano le  forze  di  que’regni  : non  avrebbe  ancora  trala- 
sciato d’accompagnare  con  que’re  i suoi  con  gli  uffici  del 
pontefice,  e sopra  tutto  coll’imperador Massimiliano  suo 
cugino1. 

Trattossi  ancora  del  titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana 
attribuito  a Cosimo  duca  di  Fiorenza  dal  papa  Pio.  Esa- 
gerava il  Consiglio  di  Spagna  che  senza  grave  ingiuria 
di  Sua  Maestà  non  dovea  quello  tollerarsi:  dovea  riflet- 
tersi essersi  con  ciò  offesa  non  meno  l’autorità  e dignità 
sua  regale,  che  la  maestà  dell’imperadore,  pretendendo 
questi  d’avere  il  supremo  dominio  sopra  il  ducato  di  To- 
scana, e’1  re  di  Spagna  sopra  la  signoria  di  Siena.  Con- 
tuttociò  niente  sopra  quest’affare  si  conchiuse,  ed  il  duca 

1 Thuan.  lib.  50.  Hist.  pag,  1031. 
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Cosimo  seguitò  ad  intitolarsi  Gran  Duca,  come  conti- 
nuano tuttavia  di  fare  i suoi  successori1. 

Ma  il  pontefice  Pio  non  volle  tralasciare  in  questa  oc- 
casione, dove  egli  mostrava  cotanto  zelo  per  la  fede  di 
Cristo  contra  gl’implacabili  nemici  di  quella,  di  proc- 
curar  anche  per  la  sua  sede  non  piccioli  vantaggi.  Fece 
far  dal  cardinale  doglianza  col  re,  come  nel  regno  di  Si- 
cilia la  giurisdizione  ecclesiastica  veniva  grandemente 
abbassata  da’suoi  regii  ministri  per  quella  Monarchia  da 
essi  inventata,  che  non  ha  altro  sostegno  clic  un  sup- 
posta ed  apocrifo  diploma  d’Urbano  II.  E diceva  che  oltre 
di  non  potere  il  diploma  comprendere  che  le  persone  di 
Ruggiero  conte  di  Sicilia  e di  Calabria  e di  Simone  suo 
figliuolo,  ovvero  l’erede  di  Ruggiero  solamente,  si  vedeva 
chiaro  essere  quello  molto  sospetto,  dal  luogo  e dal  gior- 
no che  ivi  si  leggevano.  Porta  la  data  di  Salerno  dell'an- 
no 1095,  nel  qual  tempo  il  pontefice  Urbano  intervenne 
nel  concilio  di  Chiaromonte  convocato  in  Francia  per  la 
guerra  sacra,  per  la  cui  spedizione  fu  per  tutto  quello 
anno  sempre  occupato.  L’autore  che  la  prima  volta  lo  cavò 
fuori  alla  luce  del  mondo,  cioè  Tommaso  Fazzello,  es- 
sere un  uomo  nuovo,  di  niun  nome  ed  autorità  ; egli  dice 
averlo  avuto  da  un  altro  di  non  maggior  fede,  il  qual  fu 
Gio.  Luca  Barberio  siciliano.  Essere  ancora  da  Pietro  di 
Luna  scismatico  attribuito  a Ferdinando  d’Aragona,  ed 
a Martino  parimente  re  d’Aragona  che  prese  per  moglie 
Maria  regina  di  Sicilia,  affinchè  i vescovi  non  potessero 
contra  i ministri  regii  valersi  delle  censure  ecclesiasti- 
che; ma  che  poco  da  poi,  a richiesta  de’ tre  ordini  del 
regno,  fu  quel  privilegio  affatto  abolito  e tolto.  Richie- 
deva perciò  Sua  Santità  che  quella  pretesa  monarchia 
affatto  si  abolisse,  ed  il  regno  di  Sicilia  in  tutte  le  cose 
si  riducesse  secondo  il  prescritto  del  concilio  di  Trento, 
e la  giurisdizione  ecclesiastica  fosse  restituita  nella  sua 
autorità  e suo  splendore.  Il  re  Filippo  considerando  fra 
sè  l’importanza  della  cosa,  con  molta  gravità  rispose  al 
legato,  che  quelle  ragioni  che  insieme  co’ regni  i suoi 

' Vid.  Tliuan.  1.  46.  Hist.  Fleury  Itisi.  Ecc.  1. 1 7 1 , n.  89  et  seq.  Murat. 
an.  4569. 
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maggiori  gli  avean  tramandate,  siccome  egli  aveale  ri- 
cevute, cosi  non  poteva  far  di  meno  di  non  lasciarle  nella 
maniera  istessa  a’su'oi  successori,  e che  i suoi  ministri 
non  le  serbassero1.  Del  rimanente  se  vi  era  qualche  ec- 
cesso in  valersene,  per  l’osservanza  dovuta  alla  santa 
sede  avrebbe  egli  scritto  che  l’emendassero.  Con  que- 
sta risposta  ne  fu  rimandato  il  cardinale.  Nè  di  ciò  se  ne 
mosse  do  poi  più  parola,  se  non  sotto  il  regno  di  Filip- 
po III  venne  al  Cardinal  Baronio  con  grande  importunità 
voglia  di  contrastarla  neil’XI  tomo  de’ suoi  Annali;  ma 
ne  fu  fatta  da  Spagna  severa  dimostranza,  come  alcove 
si  è detto.  E negli  ultimi  nostri  tempi  avendo  voluto  il 
ponleficeClementeXI  con  sua  bolla  abolirla,  servendosi 
dell’opportunità  del  tempo,  quando  quel  regno  era  in 
mano  del  duca  dLSavoia,  riuscirono  anche  vani  gli  sforzi 
suoi,  che  diedero  motivo  all’incomparabile  Dupino  di 
scrivere  a richiesta  di  quel  principe  quel  dotto  libro,  so- 
stenendo non  meno  la  monarchia,  che  facendo  vedere 
quanto  erano  deboli  gli  argomenti  del  Baronio,  sopra  i 
quali  Clemente  avea  appoggiata  la  sua  bolla. 

Serbossi  in  ultimo  luogo  il  Cardinal  Alessandrino  di 
proporre  al  re  Filippo  in  questa  sua  legazione  i pregiu- 
dizi chee’diceva  farsi  alla  giurisdizione  ecclesiastica  nel 
regno  diNapoli  e Stato  di  Milano. Ma  ricevè  quella  stessa 
risposta  che  fu  data  al  Cardinal  Giustiniano  : essere  que- 
ste cose  di  somma  importanza,  e che  perciò  non  poteva 
da  sè  niente  risolvere,  se  prima  non  ne  fosse  informato 
dal  viceré  di  Napoli  e dal  suo  ambasciadore  residente  in 
Roma. 

Intanto  era  nel  mese  di  aprile  di  quest’anno  1571  ac- 
caduta in  Napoli  la  morte  del  duca  d’Alcalà  ; e ritrovan- 
dosi in  Roma  il  Cardinal  di  Granvela,  fu  dal  re  a costui 
comandato  che  tosto  si  portasse  in  Napoli  a prendere  le 
redini  di  quel  governo  in  luogo  del  duca  morto,  sicco- 
me prontamente  fece.  Per  adempir  il  re  a quanto  avea 
promesso  al  Cardinal  legato,  scrisse  in  quest’istesso  anno 
quattro  lettere,  una  nel  mese  di  novembre  diretta  al  suo 
ambasciadore  in  Roma  D.  Giovanni  di  Zunica,e  tre  altre 

1 Tliuan . lib.  50. 
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nel  seguente  mese  di  decembre  al  Cardinal  di  Granvela 
suo  viceré  in  Napoli.  Avvisava  in  quelle  a’medesimi,  co- 
me essendo  giunto  in  Ispagna  il  Cardinal  Alessandrino 
legato  di  Sua  Santità,  e ricevuto  da  lui,  ed  accarezzato 
come  conveniva  e si  dovea  a persona  di  tanta  dignità,  e 
cotanto  al  papa  congiunta,  gli  avea  fra  l’altre  sue  com- 
rnessioni  esposti  alcuni  capi,  nelli  quali  pretendeva  che 
si  pregiudicasse  la  giurisdizione  ecclesiastica  tanto  nelli 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  quanto  nello  Stato  di  Mila- 
no: in  Napoli  per  V exequatur  regium , in  Sicilia  per  la 
Monarchia,  ed  in  Milano  per  la  Famiglia  armata  dell’ar- 
civescovo ; e le  doglianze  ancora  per  la  chiesa  di  Malta. 
Gli  mandava  perciò  copia  di  que’capi  colle  risposte  e re- 
pliche del  detto  legato:  gl’ inviava  ancora  copia  de’ me- 
moriali dati  a lui  dal  Cardinal  Giustiniano  colle  risposte 
fatte  nella  margine  di  ciascun  capo,  acciò  l’ ambascia- 
dorè  con  questo  antivedere  si  regolasse  col  papa  in  Ro- 
ma per  quel  che  conveniva.  Al  viceré  Granvela  si  dif- 
fuse assai  più,  dandogli  notizia  che  intorno  a’punti  con- 
tenuti ne’memoriali  datigli  dal  Cardinal  Giustiniano,  ed 
alle  decretazioni  fatte  dal  suo  Reai  Consiglio  col  parere 
de’reggenti  del  Collaterale  di  Napoli,  ancorché  dal  sud- 
detto Cardinal  Alessandrino  si  fosse  alle  medesime  re- 
plicato, nulladimeno  essendosegli  risposto  come  conve- 
niva, finalmente  erasi  quietalo,  e pensava  perciò  par- 
tirsi fra  tre  di,  seguendo  il  suo  cammino  per  Portogallo. 
Per  ciò  che  poi  s’atteneva  a’suddetti  nuovi  capi  toccanti 
al  regno  presentatigli  dal  suddetto  cardinale,  ne  gl’ in- 
viava copia,  affinchè  gli  facesse  esaminare  da’ reggenti 
di  Collaterale,  e da  altre  persone  pratiche,  di  scienza  e 
di  coscienza.  Dopo  di  che  ne  gl’ inviasse  molto  partico- 
lare e distinta  relazione  col  suo  parere,  acciocché,  re- 
plicandosi dal  papa,  possa  egli  con  fondamento  rispon- 
dergli, e prevenire  quanto  bisognava  per  la  buona  con- 
dotta di  quest’affare.  Nella  seconda  lettera  drizzata  al 
medesimo  viceré  gli  dava  ragguaglio  delle  rappresenta- 
zioni fattegli  intorno  all’osservanza  del  concilio  di  Tren- 
to,e delle  sue  generali  risposte  dategli.  E nella  terza  gli 
incaricava  la  vigilanza  ed  accortezza  ricercata  intorno  al- 
ì’cxequatur,  acciò  non  si  diminuisse  la  sua  giurisdizione. 
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Il  Cardinal  Granvela  cosi  sopra  tutti  questi  capi,  come 
sopra  quelli  contenuti  ne’ memoriali  dati  al  re  dal  Car- 
dinal Giustiniano,  col  parere  del  Collaterale  in  risposta 
di  queste  regali  lettere  mandò  al  re  più  consulte,  nelle 
quali  regolandosi  con  ristessi  sentimenti  che  s’ ebbero 
n,el  governo  del  duca  d’Alcalà  suo  predecessore,  infor- 
mò il  re  pienamente  di  tutto.  Di  che  mal  soddisfatta  la 
corte  di  Roma,  vedendo  che  così  queste  controversie  di 
giurisdizione  comprese  nel  1 i capi  dati  da’ cardinali  Giu- 
stiniano ed  Alessandrino,  come  molte  altre  che  alla  gior- 
nata faceva  sorgere,  non  si  potevano  comporre  a suo 
modo  per  via  di  lettere  e di  relazioni  che  vicendevol- 
mente si  mandavano  ed  in  Roma  ed  in  Napoli  ed  alla 
corte  di  Madrid,  pensò  di  ridurle  in  trattato  in  Roma  , 
per  dove  desiderava  che  dal  re  si  mandassero  suoi  mi- 
nistri, affine  di  potersi  quelle  ivi  dibattere  e risolvere. 
Perciò  il  pontefice  rio  V richiese  il  re  Filippo  che  man- 
dasse suoi  ministri  in  Roma,  i quali  uniti  con  quelli  che 
egli  avrebbe  deputati  per  sua  parte,  avessero  potuto  ag- 
giustarle ed  amichevolmente  comporle.  Il  reFilippo  non 
ben  intendendo  l’arcano,  ovvero  per  compiacere  al  pon- 
tefice, verso  di  cui  ostentava  somma  osservanza,  promise 
di  mandargli;  ma  essendo  poco  da  poi  a primo  di  mag- 
gio del  seguente  anno  1572  succeduta  la  morte  del  pon- 
tefice, non  ebbe  la  promessa  alcun  effetto1. 

Ma  Gregorio  XIII,  che  succedette  al  pontefice  Pio,  non 
tralasciò  di  farsi  adempire  la  promessa;  onde  più  volte 
istantemente  lo  richiese  che  gli  mandasse,  siccome  con 
efl’etto  nel  1574  furono  mandati.  Scrisse  il  re  al  ponte- 
fice a’4  giugno  del  suddetto  anno  una  lettera,  nella  quale 
gli  diceva  che  per  soddisfare  alle  sue  istanze  fattegli  di 
mandare  in  Roma  alcune  persone  per  trattare  le  diffe- 
renze di  giurisdizione  occorse  ne’suoi  regni  d’Italia,  in- 
viava in  Roma  D.  Pietro  d’Avila  marchese.de  las  Navas, 
-ed  il  licenziato  Francesco  di  Vera  del  suo  Consiglio,  li 
quali  giunti  col  suo  ambasciadore  D.  Giovanni  di  Zuni- 
ca  trattassero  di  comporre  amichevolmente  quelle  dif- 
ferenze, c qualunque  altra  che  mai  potesse  insorgere  nei 

' Cliiocc.  MS.  Giuris.  1. 14. 
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suoi  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  e nel  ducato  di  Milano. 
Mandò  parimente  a’ medesimi  ampia  proccurà  a questo 
fine,  ed  insieme  le  istruzioni  della  maniera  di  doversi 
portare  nel  trattarle,  dando  di  tutto  ciò  avviso  ai  viceré 
Granvela  per  sua  norma. 

Quindi  nacque  il  costume  di  mandarsi  in  Roma  mini- 
stri del  re  per  trattare  ili  questi  affari:  missioni  per  al- 
tro fin  dal'loro  cominciamento  sempre  inutili.  11  mar- 
chese de  las  Navas  ed  il  consigliere  di  Vera  inutilmen- 
te s’affaticarono.  Ma  non  perciò  s’interruppe  questo  co- 
minciato stile.  Morto  il  marchese,  fu  nel  1578  mandato 
in  Roma  in  suo  luogo  D.  Alvaro  Borgia  marchese  d’Al- 
canizes,  al  quale  il  re  parimentemandòproccura  di  trat- 
tare insieme  coll’ambasciadore  Zunica  e consigliere  Ve- 
ra questi  negozi,  dandogli  la  medesima  potestà  che  te- 
neva il  marchese  de  las  Navas  colle  medesime  istruzio- 
ni. Anzi  avendo  il  governatore  di  Milano  mantenuto  il 
medesimo  istituto  di  mandare  da  quello  Stato  una  per- 
sona per  quelli  affari  in  Roma,  il  re  Filippo  II  scrisse 
nel  1579  al  marchese  di  Mondejar  nostro  viceré,  dicen- 
dogli che  per  lettera  del  commendator  maggiore , suo 
ambasciailore  in  Roma,  e del  marchese  di  Alcanizes  a- 
vea  intesojche  conveniva  molto  per  la  buona  intelligen- 
za della  materia  di  giurisdizione  secolare  ed  ecclesia- 
stica del  regno  tenere  in  Roma  una  persona  tanto  pra- 
tica ed  intelligente,  com’era  il  dottor  Giacomo  Riccar- 
di, che  dimorava  in  Roma  mandato  da  Milano  dal  mar- 
chese d’ Aymonte  governatore  di  quello  Stato  ; che  per- 
ciò gli  ordinava  che  da  Napoli  si  mandasse  in  Roma  una 
persona,  ancorché  fosse  reggente  di  Cancellaria,  e par- 
ticolarmente il  reggente  Salernitano,- come  più  intelli- 
gente in  detti  negozi  o pure  dal  Consiglio  di  Capuana, 
o dalla  Camera  della  Summaria,  ovvero  altro  qualsivo- 
glia che  sia  dimandato  dal  detto  ambasciadore  e mar- 
chese, e cbe  subito  l’ invii  in  Roma,  acciò  col  lume  che 
darà  si  possa  procedere  in  detti  negozi1. 

Cosi  ne’ tempi  meno  a noi  lontani  leggiamo  che  per 
le  controversie  giurisdizionali  insorte  tra  il  vescovo  di 

1 Tutti  questi  alti  e scritture  si  leggono  in  Ciiiocc.  De  Legai,  t.  14. 
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Gravina  e l’arciprete  d’Altamura  fu  dal  Cardinal  Zapa- 
ta  mandato  in  Roma  il  consigliere  Giovan-BattistaMiglio- 
re  per  comporle  e terminarle*.  E ne'tempi  de’nostri  a- 
voli  per  le  nuove  contese  insorte  per  la  Bolla  di  Grego- 
rio XIV  fu  in  Roma  mandato  il  consigliere  Antonio  di 
Gaeta;  missione  per  altro  vana  ed  inutile;  ed  a’ di  no- 
' stri  successivamente  il  consigliere  Falletti,  il  fiscale  di 
Camera  Mazzacara,  ed  ultimamente  il  consigliere  Luci- 
ni.  Le  missioni  de’ quali  avrebbero  potuto  abbastanza 
far  avvertito  il  re  che  è tutta  spesa  perduta  per  questa 
via  sperare  una  total  composizione  e fine  di  queste  dif- 
ferenze giurisdizionali.  Le  maniere  più  proprie  ed  ef- 
ficaci, quando  voglia  seguitarsi  lo  stile  degli  Spagnuoli 
di  saldar  queste  piaghe  non  già  all’uso  di  Francia,  ma 
con  impiastri  ed  unguenti,  sarebbero  quelle  che  ci  ven- 
gono additate  da’più  saggi  e prudenti  giureconsulti  in- 
sieme e teologi,  cioè  di  depjutare  vicendevolmente  per- 
sonaggi d’alto  affare,  a’quali  come  compromissori  si  com- 
mettesse la  composizione  di  quelle,  ed  alla  loro  deter- 
minazione di  doversi  ciecamente  ubbidire.  Questo  mo- 
do, che  sovente  vien  praticato  nel  contado  di  Barcello- 
na, dice  Jacopo  Menochio,  celebre  giureconsulto  di  Pa- 
via, nel  suo  trattato  De  Jurisdiclione,  esser*  stato  sem- 
pre da  lui  reputato  il  più  acconcio  inltalia  per  termina- 
re affatto  queste  contese.  I Romani,  che  dovrebbero  più 
d’ogni  altro  desiderarlo,  han  mostralo  sempre  di  abbor- 
rirlo,  perchè  sanno  che  con  tenerle  sospese  ed  indeci- 
se, perla  loro  vigilanza  e desterità  il tempoporterà con- 
giunture tali , delle  quali  sapranno  ben  valersene  e ri- 
cavarne profitto. 

CAPO  XI. 

Morte  del  duca  d’  Alcalà  : sue  virtù , e sue  savie 
leggi  che  ci  lasciò. 

Questo  savio  ministro  ne’dodici  anni  del  suo  governo 
ebbe  a sostenere  non  meno  queste  fastidiosecontese  col- 

1 Cliiocc.  MS.  Giuristi,  t.  7,  tit.  2. 
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la  corte  di  Roma,  che  a star  vigilante  per  timore  d’una 
guerra  crudele  e spietata,  la  quale  fu  quella  che  il  Tur- 
co minacciava  nelle  nostre  contrade.  La  fama  degli  e- 
straordinarii  apparecchi  che  spesso  si  sentivano  farsi 
dagli  Ottomani  in  Levante,  lo  tenne  in  continue  solle- 
citudini e timori.  La  guerra  intrapresa  nel  1565  per  la 
conquista  di  Malta  dava  da  pensare  ugualmente  al  regno 
di  Sicilia,  che  a quello  di  Napoli.  Bisognò  pertantoch’e- 
gli  munisse  le  città  marittime  con  validi  presidii;  ed 
essendo  il  regno  quasi  che  tutto  circondato  dal  mare, 
le  provvidenze  in  molle  città  dovevano  perciò  essere 
maggiori  e più  dispendiose1. 

Ma  non  perchè  finalmente  si  vedesse  Malta  libera  da 
questi  mali,  cessarono  in  noi  li  timori;  poiché  nell’an- 
no seguente  usciti  i Turchi  da  Costantinopoli  con  poten- 
tissima armata,  dopo  avere  conquistata  l’isola  di  Scio 
posseduta  300  anni  da’Genovesi,  s’inoltrarono  nell’Adria- 
tico, e non  essendo  riuscito  loro  di  sorprendere  Pesca- 
ra, devastarono  quel  le  riviere,  saccheggiando  tutte  quel- 
le terre  poste  à’Iiti  del  mare,  dove  fecero  un  grosso  bot- 
tino di  gente  e di  roba,  e tornarono  poi  in  Levante2.  Ma 
nel  1570  posti  di  nuovo  in  mare,  spaventarono  nuova- 
mente Italia;  prlde  il  duca  avendo  muniti  i luoghi  so- 
spetti, fece  venire  tremila  Tedeschi  per  difesa  del  re- 
gno. Il  turbine  però  venne  a piombare  sopra  i Venezia- 
ni, che  si  videro  inaspettatamente  assaltare  l’importan- 
te isola  di  Cipro,  al  cui  soccorso  andò  Giannandrea  Do- 
ria  con  cinquanta  galee,  fra  le  quali  ve  n’ erano  venti- 
tré della  squadra  di  Napoli,  con  tremila  soldati  coman- 
dati dal  marchese  di  Torremaggiore,  e moltissimi  ca- 
valieri napoletani 3. 

Questi  continui  timori  di  guerra,  che  sono  peggiori 
della  guerra  istessa,  e più  l’altra  di  religione  che  tutta- 
via ardeva  in  Fiandra,  posero  per  le  continue  ed  immen- 
se spese  in  necessità  il  re  Filippo  II  di  premere  alquan- 
to il  regno  con  frequenti  contribuzioni  e donativi.  Ma 
l’accortezza  del  duca,  che  maneggiava  co’ baroni  que- 

1 Viti.  Summonte  t.  4, 1.  10,  c.  4 et  5.  Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel 
Duca  <1’  Alcalà.  — * Summ.  t.  4,  1.  10,  c.  5,  Parrino  loc.  cit. 

3 Tlman.  1.  49.  Hist.  Vid.  Parrino  loc.  cit. 
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st’affare  con  molta  soavità  e destrezza,  e l'amore  che  u- 
vea  a sé  tirato  di  tutti  gli  ordini , particolarmente  dei 
nobili  (tanto  che  invitato  a farsi  lor  cittadino  lo  aggre- 
garono nella  piazza  di  Montagna)  fu  tale,  che  nello  spa- 
zio di  soli  sei  anni,  facendo  secondo  il  costume  convo- 
car a questo  fine  in  S.  Lorenzo  generali  parlamenti,  ne 
trasse  dalla  città  e regno  profusi  donativi.  Nel  1564,  pre- 
sedendo come  sindico  Cola  Francesco  di  Costanzo  di  Por- 
tanova, si  fece  dono  al  re  d’un  milione  di  ducati.  Nel 
1566  gli  si  donarono  un  milione  e ducentomila  ducati, 
essendo  sindico  Fabio  Rosso  di  Montagna.  Nel  4568,  nel 
qual  anno  fu  creato  sindico  Gianvincenzo  Macedonio  di 
Porto,  si  fece  donativo  d’altrettanta  somma  ; e nel  1570, 
essendo  sindico  Ottavio  Poderico,  se  ne  fece  un  altro 
d’un  milione.  E per  occasione  di  questi  donativi  leggia- 
mo noi  nel  volume  delle  Grazie  e Capitoli  della  città  e 
regno  di  Napoli  moltissimi  privilegi  e grazie  profusa- 
mente  concedute  alla  medesima  dal  re  Filippo  II,  par- 
ticolarmente quando  reggeva  il  regno  come  viceré  il  du- 
ca d’Alcalà1. 

Ma  ecco  finalmente  che  questo  incomparabile  viceré 
bisognò  cedere  al  fato.  Le  continue  applicazioni  e le 
tante  cure  moleste  e fastidiose  gli  ave'an  fatta  perdere 
la  salute:  piu  volte  avea  supplicato  il  re,  che  per  rista- 
bilirsi gli  desse  licenza  di  poter  tornare  in  Ispagna  suo 
suolo  nativo,  ed  il  re  finalmente  aveacelo  accordato;  ma, 
come  si  è veduto,  per  l’impertinenti  pretensioni  della 
corte  di  Roma  fu  obbligato  il  re  a rivocar  la  licenza,  e 
comandargli  che  non  partisse,  anzi  nel  caso  si  trovasse 
partito,  ritornasse  per  resisterle.  Cosi  egli  debole  ed 
infermiccio  proccurava  sovente  con  dimorare  nella  Tor- 
re del  Greco,  nel  qual  luogo  perciò  leggiamo  la  data 
d’alcune  prammatiche,  col  beneficio  dell’aria  ristabilir- 
si ; ma  sopraggiunto  nella  primavera  di  quest’anno  1571 
da  un  fiero  catarro,  a cui  essendosi  accoppiata  unamor- 
tal  febbre,  gli  tolse  finalmente  la  vita  a’ due  di  aprile, 
nel  sessagesimoterzo  anno  dell’età  sua,  e dodicesimo 


1 Vid:  Simun,  t.  4,  1.  10,  c.  4,  5,  6,  p.  343,  352,  3G0,  3G2.  Parrino 
Teatro  de’ Viceré  nel  duca  d’Alcalà. 
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del  viceregnato  di  Napoli.  Il  suo  prudente  governo  era 
da  tutti  i popoli  commendato,  e perciò  la  di  lui  morte 
fu  da  ciascyno  amaramente  compianta;  facendosi  allo- 
ra giudicio  che  di  Spagna  non  ne  avesse  a venire  nel 
regno  niun  simile  a lui,  poiché  veramente  dalla  morte 
di  D.  Pietro  di  Toledo  Napoli  non  conobbe  miglior  mi- 
nistro di  questo.  Fu  il  suo  cadavere  con  onoratissime 
esequie  sepolto  nella  chiesa  della  Croce  di  palazzo,  don- 
de poi  fu  trasferito  in  Ispagna1. 

Le  virtù  che  adornarono  il  suo  spirito,  furono  vera- 
mente ammirabili.  Fu  celebre  in  lui  la  pietà  cristiana 
sopra  ogni  altra  virtù;  egli  adoratore  dell'angustissimo 
Sagramento  dell’altare,  non  solamente,  quando  si  por- 
tava per  le  piazze  agl'infermi , facevaio  accompagnare 
con  torchi  accesi  da  tutti  i paggi  della  sua  corte,  ma  so- 
vente inconlrandovisi  egli,  calava  dal  cocchioe l’accom- 
pagnava a piedi  : compassionevole,  e pien  di  carità  per 
li  poveri  e per  gli  afflitti,  mandava  spesso  un  suo  gen- 
tiluomo di  confidenza  a visitar  la  casa  di  quell’infermo 
ove  portavasi  il  Viatico,  affinché  vi  lasciasse  buona  li- 
mosina, sevi  conoscesse  bisogno.  Per  la  penuria  de’tem- 
pi  ridotti  i poveri  in  estremo  bisogno,  egli  agevolò  alla 
città  quella  pietosa  opera  d’aprire  l’ospedale  di  S.  Gen- 
naro fuor  delle  mura,  ove  provvide  di  cibo  a più  di  mille 
mendici,  ed  aggiunse  ancora  dalla  sua  borsa  molle  cen- 
tinaia di  scudi  che  servirono  per  mantenimento  de’po- 
veri  vergognosi.  Per  evitare  il  traffico  indegno  che  fa- 
cevano le  pubbliche  meretrici  della  virginità  delle  loro 
figliuole,  promosse  nel  1564quell’altra opera  degna  della 
sua  pietà,  che  fu  la  fondazione  della  chiesa  e conserva- 
torio  dello  Spirito  Santo,  dove  le  donzelle  rubate  all’in- 
gordigia delle  madri,  se  vogliono  rimanervi , sono  co- 
modamente nudrite,  e volendosi  maritare,  è loro  som- 
ministrala conveniente  dote2.  Rilusse  ancora  la  pietà 
di  questo  ministro  assai  più  nelle  brighe  ch’ebbe  a so- 
stenere con  gli  ecclesiastici,  dove  ancorché  fosse  da  que- 
sti con  modi  imperiosi  ed  impertinenti  posto  in  pericolo 


1 Summ.  t.  4,  pag.  303.  Parrino  nel  Duca  d’Alcalà. 

2 Summ.  1.  4,  pag.  342,  302.  Parrino  loc.  Cit. 
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di  perdere  ognipazienza,  egli  però  nell’istesso  tempo  che 
sosteneva  con  vigore  e fortezza  le  ragioni  e preminenze 
del  suo  re,  usò  con  li  medesimi  ogni  moderazione  « ri- 
spetto, e colla  sede  apostolica  tutta  la  devozione  ed  os- 
servanza. 

La  prudenza  civile  fu  in  lui  mirabile,  e sopra  tutto  la 
cura  ed  il  pensiero  ch’ebbe  per  la  conservazione  e mag-  • 
gior  comodità  e sicurezza  dello  Stato,  fu  assai  commen- 
dabile. Egli  con  forti  presidii  munì  tutte  le  città  del  re- 
gno esposte  all’insidie  de’nostri  implacabili  nemici.  Per 
maggior  comodità  e sicurezza  del  commercio  aprì  nel 
regno  più  regie  strade,  e fece  costruire  nuovi  e magni- 
fici ponti.  A lui  dobbiamo  la  via  che  da  Napoli  ci  con- 
duce insino  a Reggio:  l’altra  che  ci  mena  in  Puglia,  nel 
Sannio  e ne’confini  del  regno;  e quell'altra  magnifica  da 
Napoli  a Pozzuoli.  A lui  dobbiamo  i famosi  ponti  della 
Cava,  della  Doccia,  di  Fusaro  e del  fiume  Glanio,  ovvero 
Lagno,  chiamato  comunemente  Ponte  a Selce,  tra  le 
città  d’Aversa  e Capua:  il  ponte  di  Rialto  a Castiglione 
di  Gaeta:  il  Ponte  di  S.  Andrea  nel  territorio  di  Fondi; 
e tanti  altri,  di  cui  favellano  le  iscrizioni  di  tanti  mar- 
mi che  risplendenti  del  suo  nome  si  osservano  in  varie 
parti  del  regno.  A lui  finalmente  dobbiamo  l’avere  su 
la  via  di  Roma  in  Portella  con  termini  riguardevoli  e 
marmorei,  e con  iscrizioni  scolpite  su’ marmi,  distinti 
e separati  i confini  del  regno  collo  Stato  della  Chiesa  di 
Roma,  perchè  nella  posterità  non  vi  fosse,  come  fu  già, 
occasione  di  contrasti  e di  litigi1. 

Alla  sua  magnificenza  non  meno  che  alla  sua  vigilan- 
za dobbiamo  non  pure  tutto  ciò,  ma  che  nelle  congiun- 
ture presentateglisi,  mentre  presideva  al  nostro  gover- 
no, abbia  fatto  rilucere  l’auimo  suo  regale  e veramente 
magnifico.  La  crudele  e da  non  raccontarsi  morte  acca- 
duta in  Ispagna  all’ infelice  principe  Carlo  a’ 28  luglio 
nel  1568  proccurossi  con  lugubri  apparati  e pompose 
esequie  renderla  men  dura.  In  Ispagna  ne  furono  cele- 
brate superbissime;  ed  in  Napoli  il  duca  d’Alcalà,  rice- 
vutone l’avviso,  nel  mese  di  settembre  del  medesimo 

1 Parrino  nel  Duca  d’Alcalà. 
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anno  ne  fece  celebrare  parimente  altre  non  inferiori  : 
con  grande  magnificenza  fece  innalzar  gli  apparati  ed  i 
mausolei  nella  chiesa  della  Croce  presso  il  regai  palaz- 
zo, dov’egli  intervenne  con  la  maggior  parte  della  no- 
biltà e del  popolo  a compiangere  la  disgrazia  di  quel 
principe.  Non  molto  da  poi  infermatasi  la  regina  Isa- 
bella moglie  del  re  Filippo  d’una  febbre  lenta,  giunta 
all’età  di  22  anni,  e gravida  di  cinque  mesi,  rese  final- 
mente lo  spirito  a Madrid  in  ottobre  del  medesimo  anno 
1568,  e fu  sepolta  nell’Escuriale'.  Il  duca  d’Alcalà  avu- 
tone avviso,  fece  in  novembre  celebrare  alla  medesima 
coll’istessa  magnificenza  e pompa  esequie  uguali  nella 
stessa  chiesa.  E due  anni  dopo  la  costei  morte  avendo 
il  re  Filippo  tolta  la  quarta  moglie,  che  fu  Anna  d’Au- 
stria primogenita  dell’imperador  Massimiliano,  e di  Ma- 
ria sua  sorella,  su  l’avviso  d’ esser  arrivata  la  sposa  in 
Ispagna,  il  duca  d’Alcalà  fece  celebrare  in  Napoli  a 
maggio  di  quell’anno  1570  solenni  e magnifiche  feste 
con  pubbliche  illuminazioni  per  tre  sere  continue  e con 
pomposi  apparati.  Alla  sua  magnificenza  pur  deve  Na- 
poli quell’ampio  stradone  che  dalla  porta  Capuana  con- 
duce a Poggio  Reale.  Egli  apri  ancora  nella  punta  del 
molo  quellagiàbellissima  fontana  ornata  di  bianchi  mar- 
mi, con  quattro  statue  rappresentanti  i quattro  fiumi  del 
mondo,  e che  dicevansi  volgarmente  i quattro  del  Molo. 
Ed  egli  parimente  fu  quegli  che  diede  principio  a due 
amene  e regie  strade  che  portano  dal  ponte  della  Mad- 
dalena a Salerno,  e dalla  porta  Capuana  alla  volia  di 
Capua1 2. 

Della  sua  giustizia  abbiamo  perenni  monumenti  nelle 
tante  prammatiche  che  ci  lasciò.  Fra  tutti  i viceré  che 
governarono  il  regno,  egli  fu  che  sopra  gli  altri  empis- 
se il  regno  di  più  leggi,  contandosene  sino  a cento.  I 
tanti  avvenimenti  e strani  successi  accaduti  al  suo  tem- 
po! la  corruzione  del  secolo  e la  perduta  disciplina  l’ob- 
bligarono per  questa  via,  nel  miglior  modo  che  si  potè, 
a riparare  la  dissolutezza  e pravità  degli  uomini. 

1 Thuan.  1.  43.  Hist. 

2 Summ.  t.  4, 1.  <0,  c.  6.  Parrino  nel  Duca  d’Alcalà. 

Giannone — Voi.  VI.  11 
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Dal  1559,  primo  anno  del  suo  governo,  insino  a mar- 
zo del  1571,  anno  della  sua  morte,  ne  stabilì  moltissime 
tutte  sagge  e prudenti,  ed  infra  l’altre  cose  represse  per 
quelle  la  rapacità  de’curiali,  tassando  i loro  diritti:  in- 
vigilò perchè  la  buona  fede  fosse  tra  gli  artigiani  ne’traf- 
fìchi  e ne’lavori  di  mano:  fu  vigilantissimo  sopra  l’one- 
stà delle  donne,  proibendo  severamente  le  scale  nottur- 
ne, imponendo  pena  di  morte  naturale  a coloro  che  per 
forza  baciassero  le  donne , anche  sotto  pretesto  di  ma- 
trimonio: sterminò  i fuorusciti:  vendicò  con  severe  pene 
di  morte  naturale  i falsificatori  di  moneta:  riordinò  il 
tribunal  della  Vicaria  ; ed  egli  fu  che  impose  agli  arci- 
vescovi e vescovi  del  regno  che  ordinassero  a tutti  ipar- 
rochi  e beneficiati  che  hanno  cura  d’anime,  che  doves- 
sero formare  un  libro  dove  giorno  per  giorno  notassero 
tutti  i battezzali,  per  sapersi  la  loro  età,  e per  buon  go- 
verno anche  d'elio  Stato.  Egli  ancora  riordinò  le  provin- 
cie  del  regno  , e comandò  che  in  quelle  si  formassero 
pubblici  archivi  ; e diede  altri  provvedimenti  per  la  po- 
lizia del  regno,  degni  della  sua  saviezza  e prudenza  ci- 
vile, contenuti  nelle  nostre  Prammatiche,  li  quali,  per 
non  tesserne  qui  lungo  catalogo,  possono,  secondo  l’or- 
dine de’tempi  ne’quali  furono  stabiliti,  osservarsi  nella 
Cronologia  prefissa  ài  primo  tomo  di  quelle , secondo 
l’ultima  edizione  del  17151. 


1 barrino  nel  Duca  d' Alcali, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMOQUARTO 


163 


LIBRO  TRIGESIMOQUARTO 


Le  nozze  del  re  Filippo  II  con  la  regina  Anna  sua  ni- 
pote, ancorché  fossero  state  celebrate  in  Ispagna  con 
magnifica  pompa  e grande  allegrezza,  non  è però  che  ai 
più  savi  non  recassero  maraviglia  insieme  ed  indigna- 
zione. Stupivano,  come  dice  il  presidente  Tuano *,  come 
un  re  reputato  cotanto  saggio , senza  necessità  che  lo 
stringesse  , senza  che  da  quelle  avesse  potuto  promet- 
tersi qualche  buon  frutto  per  lo  bene  della  pace,  senza 
speranza  di  stendere  il  suo  imperio,  e dalle  quali  niuno 
emolumento  e molto  d’invidia  poteva  ritrarne,  l’avesse 
contuttociò  cotanto  ambite  e desiderate.  Si  scandalez- 
zavano  ancora  del  pessimo  esempio  che  e’diede,  d’aver 
voluto,  essendo  il  primo  fra’principi  cristiani,  prender- 
si con  dispensazione  del  papa  per  moglie  la  figliuola  di 
una  sua  sorella.  E ben  l’evento  il  dimostrò,  poiché  que- 
st’esempio, che  cominciò  da  lui,  si -vide  poi  nella  sua 
famiglia  ripetuto  nel  1580  da  Ferdinando  d’Austria  fi- 
gliuolo dell’ imperador  Ferdinando,  il  quale  prese  per 
moglie  Anna  Caterina,  figliuola  di  Guglielmo  duca  di 
Mantova,  e d’Eleonora  sua  sorella8.  Ma  ciò  che  portò  in 
appresso  maggiore  scandalo,  si  fu  che  dapoi  quell’istes- 
so  si  vide  esteso  nella  nobiltà,  e dalla  nobiltà  in  fine 
arrivato,  non  senza  indignazione  de’buoni,  insino  alla 
plebe’.  Ma  che  che  ne  sia,  da  questo  matrimonio,  il  quale 
fu  dopo  dieci  anni  disciolto  per  la  morte  della  regina  , 
nacque  il  re  Filippo  III  che  gli  fu  successore  al  regno; 
poiché  sebbene  quattro  figliuoli  avesse  da  lei  generati, 
due,  cioè.Ernando  e Giovanna,  ancora  infanti  premori- 
rono alla  madre,  e l’altro  D.  Diego,  ancorché  sopravvi- 

1 Thuan.  lib.  4-7.  Ilist.  — » Thuan.  lib.  71,  in  fin.  t.  2. 

5 Thuan.  lib.  47.  Pessimo  esemplo  principe  orbis  Cliristiani  familia 
inclioato,  et  inde  ad  nobilitatem , et  a nobilitate  ad  plebem  usque  se  ex- 
tendente. 
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vesse  a lei,  mori  non  molto  da  poi  nell’età  d’otto  anni, 
rimanendo  in  vita  sol  Filippo  che  gli  fu  erede. 

Intanto  per  la  morte  del  duca  d’AIcalà  avea  preso  se- 
condo il  costume  il  governo  del  regno  il  consiglio  Col- 
laterale, al  quale  presedeva  allora  il  marchese  di  Tri- 
vico;  ma  lo  tenne  pochi  giorni,  poiché  giunta  la  novel- 
la della  morte  al  Cardinal  di  Granvela  che  si  trovava  in 
Roma,  questi,  per  la  facoltà  che  teneva  dal  re,  portossi 
subito  in  Napoli.  Per  gli  avvisi  continui  che  teneva  il 
re  Filippo  nell’infermità  del  duca,  e che  poca  speranza 
poteva  a lungo  andare  aversi  di  sua  salute,  faceva  trat- 
tenere il  Granvela  in  Roma  con  ordine , che  seguendo 
la  di  lui  morte , tosto  si  portasse  in  Napoli  al  governo 
di  quel  regno,  siccome  sollecitamente  esegui;  onde  giun- 
to a’19  aprile  di  quest’anno  1571 , fu  ricevuto  nel  molo 
con  la  solita  pompa  del  ponte , e con  molta  espettazio- 
ne , come  un  uomo  assai  rinomato  per  saviezza  e pru- 
denza1; il  cui  governo  saremo  ora  a raccontare. 

CAPO  I. 

Del  governo  di  D.  Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Gran- 
vela,  e de’più  segnalati  successi  de’suoi  tempi:  sua 
partita,  e leggi  che  ci  lasciò. 

Questo  ministro,  di  cui  altrove  abbiamo  ragionato  sot- 
to il  nome  del  vescovo  d’ Arras,  fu  figliuolo  di  Niccolò 
Perenotto  signor  di  Granvela,  Borgognone  di  nascimen- 
to , e primo  consigliere  dell’ imperador  Carlo  V.  Nella 
sua  giovanezza  essendosi  dato  allo  studio  delle  scienze, 
riuscì  in  quelle  assai  rinomato;  onde  col  favore  dell’im- 
perador  Carlo  V,  per  la  sua  letteratura  e per  li  meriti 
del  padre  fu  fatto  vescovo  d’ Arras  nel  paese  d'Artois. 
Per  la  sua  grande  attività  e saviezza  fu  poi  impiegato 
nell’ambascerie  d’Inghilterra  e di  Francia  ; ed  entrò  in 
tanta  grazia  e stima  di  Cesare,  che  quando  rinunziò  al 
re  Filippo  suo  figliuolo  la  corona,  gli  diede  per  guida 

1 Summ.  t.  i,  pag.  363.  Parrino  nel  Duca  d‘ Alcali  e nel  Cardinale 
Granvela. 
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questo  prelato , per  la  buona  condotta  del  suo  regno. 
Fatto  poi  cardinale  ed  arcivescovo  di  Malines,  ebbe  il 
peso  degli  affari  più  gravi  de’ Paesi  Bassi  sotto  il  go- 
verno della  duchessa  di  Parma  sorella  naturale  del  re  ; 
ma  entrato  in  odio  di  que’popoli,  i quali  mal  soffrivano 
il  suo  rigore,  che  non  ben  conveniva  usare  inque’tempi 
cotanto  difficili , reputò  bene  il  re  Filippo  richiamarlo 
in  Ispagna  alla  sua  corte.  Quivi,  per  la  grande  capaci-' 
tà  che  avea  delle  co^e  di  Stato,  fu  impiegato  ne’negozi 
più  gravi  e rilevanti  della  monarchia1.  Passò  poi  in  Ro- 
ma, dove,  come  s’è  detto,  era  dal  re  trattenuto,  affinchè 
poco  sperandosi  della  salute  del  duca  d’Alcalà,  potesse 
passar  subito,  come  fece,  al  governo  del  regno. 

Niun’altra  più  tormentosa  cura  agitava  in  questi  tem- 
pi l’animo  di  questo  viceré  e de’ Napoletani , quanto  i 
continui  timori  per  le  scorrerie  del  Turco;  onde  per 
prevenirle  bisognava  rivolgere  ogni  studio  ed  ogni  pen- 
siero. Non  vi  erano  piùsospetti  di  spedizioni  d’altri  prin- 
cipi: molto  meno  dalla  Francia,  cotanto  allora  occupata 
ne’suoi  proprii  mali  e rivoluzioni.  Non  si  temevano  moti 
interni , e le  provincie  libere  da’ fuorusciti  erano  tutte 
tranquille  e pacate.  Solo  tenevano  in  agitazione  le  mi- 
nacce e le  frequenti  sorprese  che  nelle  nostre  marine 
facevano  i Turchi  implacabili  e- fieri  nostri  nemici. 

Si  aggiungeva  ancora  un  altro  fastidioso  pensiero.  Il 
re  Filippo,  oltre  la  guerra  che  per  difesa  de’ suoi  Stati 
d’Italia  era  obbligato  mantenere  col  Turco,  si  vide  in 
questi  tempi  per  una  condotta  molto  rigida  e boriosa  dei 
suoi  ministri  intrigato  in  un’altra  guerra  non  meno  fiera 
e crudele  che  dispendiosa  ne’ Paesi  Bassi,  ove  per  so- 
stenerla non  vi  era  denaro  che  bastasse.  La  Spagna  co- 
minciava a perdere  le  sue  forze,  e tuttavia  s’andava  de- 
solando per  li  tanti  presidii  che  nelle  proprie  città  ed 
altrove  manteneva,  come  nella  Sicilia,  nel  nostro  regno, 
nel  ducato  di  Milano,  e sopra  tutto  in  Fiandra,  dove  ol- 
tre i presidii  dovea  mantenere  numerosi  eserciti  arma- 
ti. Vedevasi  desolata  ancora  ed  esausta  per  le  tante  co- 

‘ Tliuan.  1.  84.  llist.  Pallavic.  ).  15,  c.  6,  n.  4.  Fleury  Hist.  Eccl. 
1. 177,  n.  91.  Parrino  Teatro  de’Vicerè. 


Digitized  by  Googte 


1G0  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Ionie  che  si  mandavano  nell’ Indie:  per  la  poca  attitu- 
dine degli  Spaguuoli  di  proccurare  ne’ loro  porti  traffi- 
co e commercio,  e molto  meno  nelle  sue  città  mediter- 
ranee: per  la  minor  cura  che  i suoi  naturali  prendevan- 
si  dell’  agricoltura  ; tanto  che  i loro  terréni,  ancorché 
ampii  e feraci,  e per  la  rarità  de’ coloni,  e per  la  poca 
inclinazione  che  vi  aveano,  non  erano  coltivali  abastan- 
za.  Da  ciò  nasceva  un’estrema  penuria  di  denaro,  e la 
mancanza  delle  forze  per  supplire  a tante  spese.  Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  dovendo  sostenere  il  peso 
di  tanta  guerra,  cominciò  a dar  di  mano  a’fondi  del  suo 
regai  patrimonio,  a vendere  le  gabelle  ad  impegnare  le 
dogane  e tutti  gli  altri  emolumenti  delle  supreme  sue 
regalie  agl’italiani,  ed  in  particolare  a’Genov^si,  a’qua-  ‘ 
li  pér  gl’impronti  fattigli  di  rilevantissime  somme  pa- 
gava grossissime  usure1.  Quindi  per  soddisfare  anche 
a’creditori  cominciarono  le  distrazioni  delle  città  e ter- 
re de’ regni  di  Sicilia  e di  Napoli,  e ad  esporsi  venali 
gli  onori  ed  i titoli  di  contado,  di  marchesato,  di  duca- 
to, inaino  à quello  di  principato,  proccurando  con  que- 
sti nomi  senza  soggetto  e con  queste  vane  apparenze , 
niente  dando  di  fermo  e di  stabile,  nel  miglior  modo 
che  poteva,  quietare  i creditori,  dando  ombre  ed  onori 
in  vece  di  denari. 

Si  aggiungeva  che  gli  Spagnuoli  per  sostenere  le  guer- 
re che  il  re  Filippo  teneva  accese  fuori  della  Spagna, 
in  Fiandra  ed  in  Italia,  non  permettevano  che  uscisse 
fuori  di  Spagna  un  soldo,  nè  contribuivano  a cosa  ve- 
runa, ma  solo  contribuivano  alle  spese  che  bisognava- 
no per  difesa  de’ loro  proprii  confini.  Le  miniere  e le 
lodine  dell’Indie  erano  quasi  ch’esauste  e mancate  per 
loro  avarizia,  e molto  più  per  non  sapersene  ben  servi- 
re. Dalla  Fiandra  non  vi  era  che  sperare,  ardendo  ella 
d’una  crudele  e fiera  guerra,  e posta  in  iscompiglio,  im- 
pedito ogni  commercio , appena  le  forze  di  quelle  pro- 
vincie  bastavano  agli  stipendi  de’soldati  che  ivi  milita- 
vano. A tutto  ciò  s’aggiunse  alcuni  anni  da  poi  la  guer- 
ra di  Portogallo , per  la  quale  pure  il  nostro  reame  fu 

5 Thuan.  Hist.  lib.  51,  pag.  1062, 
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costretto  far  donativi,  ed  il  re  a proseguire  vie  più  che 
mai  le  alienazioni  del  suo  regai  demanio,  e gli  emolu- 
menti delle  supreme  sue  regalie. 

Il  regno  di  Napoli  perciò  era  sopra  tutti  gli  altri  ri- 
serbato  per  supplire  a tante  spese.  Quindi  le  premure 
e continue  dimande  di  donativi  e tasse:  quindi  in  de- 
corso di  tempo  si  venne  a tale  estremità,  che  vendute  le 
gabelle,  impegnati  i dazi,  le  dogane  e tutto,  al  re  poco 
rimanesse. Onde  avvenne, che  dovendosi  all’incontro  sup- 
plire a’ pesi  che  porta  seco  la  conservazione  del  regno, 
s’imponessero  nuovi  pesi  e gabelle,  e che  i nostri  citta- 
dini si  comprassero  le  proprie  catene  da  non  potersene 
mai  prosciogliere:  che  si  fossero  le  signorie  e’i'eudi  e’ti- 
toli  posti  in  ludibrio,  e conceduti  non  per  merito  di  vir- 
tù, ma  per  denaro;  e che  ne  nascessero  in  fine  que’tan- 
ti  mali  e disordini  che  si  noteranno  ne’seguenti  libri  di 
quest’istoria. 

Fra  le  principali  cure  adunque  che  angustiavtfno  i 
nostri  viceré,  non  era  meno  di  quella  del  Turco  consi- 
derabile questa,  vedendosi  spesso  premuti  dalle  pres- 
santi richieste  del  re  di  proccurar  da  questo  reame  de- 
nari per  sostenere  le  tante  guerre.  Nè  erano  agitati  me- 
no dalle  fastidiose  cure  che  gli  ecclesiastici  lor  davano, 
per  le  sorprese  che  si  tentavano  sopra  la  giurisdizione 
del  re  e sue  regali  preminenze. 

Il  Cardinal  di  Granvela  intanto  venuto  al  governo  di 
questo  regno,  per  quanto  la  sua  condizione  e quella  di 
questi  tempi  comportavano  non  trascurò  in  tutte  etre  que- 
ste occorrenze  d’ impiegarvi  tutti  i suoi  talenti,  e tutto 
il  suo  vigore  e prudenza. 

La  potenza  ottomana  in  questi  tempi  erasi  resa  for- 
midabile e tremenda  non  meno  a’principi  vicini  che  ai 
remoti,  e l’Italia  era  in  pericolo  di  cadere  nella  sua  ser- 
vitù. Quindi  i più  gran  sensati  politici,  e coloro  che  più 
a dentro  penetravano  le  forze  di  sì  potente  nemico,  e 
l’estensione  smisurata  del  suo  imperio,  non  tralasciava- 
no esclamare  co’principi  cristiani  per  scuotergli  dallun-. 
go  sonno  ; e facendo  lor  vedere  cosi  da  presso  i loro  pe- 
ricoli, gl’incoraggiavano  ad  una  gloriosa  unione  per  re- 
primere tanta  potenza.  Infra  gli  al  tri  leggiamo  tra  le  ope- 
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re  di  Scipione  Ammirato1  un  lungo  discorso  drizzato  ai 
principi  della  cristianità,  dove  loro  fa  tutto  ciò  vedere, 
animandogli  alla  lega.  Ma  niuno  fu  di  ciò  più  zelante  e 
caldo  del  pontefice  Pio  V,  il  quale  dopo  varie  legazioni 
conchiuse  quella  famosa  lega,  della  quale  fu  eletto  ge- 
neralissimo D.  Giovanni  d’Austria  figliuol  naturale  del- 
l’imperador  Carlo  V,  il  quale,  ancorché  giovane  di  ven- 
tun’auno,  avea  però  dato  gran  saggio  del  suo  valore  con- 
tro i Mori  nel  regno  di  Granata®. 

Giunse  questo  principe  in  Napoli  a’9  d’agosto  di  que- 
st’anno 1571,  dove  dal. Cardinal  di  Granvela  fu  ricevuto 
con  molti  segni  di  stima,  e da’Napoletani  con  quegli 
onori  che  ad  un  tanto  personaggio  si  convenivano.  S’uni- 
rono alla  sua  armata  le  galee  di  Sicilia  e di  Napoli,  ed 
oltre  molti  signori  spagnuoli  vollero  seguirlo  in  cosi  ce- 
lebre espedizione  i primi  baroni  e molti  nobili  della  città 
e del  regno.  I Turchi  dall’altra  parte  scorrevano  con  una 
potentissima  armata  l’Arcipelago,  e dopoavere  saccheg- 
giate le  città  di  Budua,  Dolcigno  ed  Antivari,  erano 
passati  sino  a vista  di  Cattaro.  Perchè  dunque  non  si 
inoltrassero  maggiormente  in  quel  golfo,  sollecitando 
il  pontefice  ed  i Veneziani  l’unione  dell’armata,  parti 
D.  Giovanni  da  Napoli  nel  vigesimo  giorno  d’agosto,  e 
giunse  a’ 24  a Messina , dove  trovò  le  galee  del  papa  e 
• de’ Veneziani , alcune  de’ Genovesi  e tre  de’ Maltesi , ed 
altrettante  di  Savoia.  S’intese  poco  da  poi  la  perdita  di 
Famagosta,  onde  fu  determinato  senza  perder  più  tem- 
po di  combattere  coll’inimico;  ciò  che  essendosi  pari- 
mente risoluto  da’ Turchi , si  posero  con  questo  propo- 
sito le  due  armate  alla  vela,  senza  che  l’una  sapesse  il 
pensiero  dell’  altra.  Cosi  andavansi  scambievolmente 
rintracciando,  finché  il  settimo  giorno  d’ottobre  furono 
a vista  e s’incontrarono,  mentre  i Cattolici  uscivano  da- 
gli scogli  de’Curzolari,  ed  i Turchi  dalla  punta  delle  Pe- 
schiere, che  i Greci  chiamano  Metologni.  Vennero  le  due 
armate  con  uguale  ardire  al  cimento,  e dopo  un  ostina- 
•to  combattimento  riusci  a’nostri  disfare  Tarmata  nemi- 


1 Ammirato  Opusc.  Disc.  8. 

3 Thuan.  1.  49.  Ilist.  Stor.diNot.  Castaido!. 4.  Summ.t.4,1. 11, c.  1 . 
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ca,  con  inestimabile  loro  perdita  e scorno.  Questa  fu 
quella  famosa  vittoria  che  accaduta  nella  prima  dome- 
nica di  ottobre,  nella  quale  i Frati  Domenicani  soleva- 
no con  processioni  celebrare  il  Rosario,  diede  occasio- 
ne al  pontefice  Pio  dello  stesso  ordine.,  ed  a Gregorio 
suo  successore,  in  memoria  di  cosi  gloriosa  giornata  di 
istituire  per  tutto  l’orbe  cattolico  una  festa  solenne  del 
Rosario,  da  celebrarsi  ogni  anno  in  quel  di:  la  quale 
vediamo  mantenuta  sino  a’tempi  nostri  con  molto  mag- 
gior pompa  ed  apparato;  e fu  ancora  occasione  d'esser- 
si  eretti  poi  in  Napoli  tempii  ed  ospedali  sotto  il  titolo 
di  S.a  Maria  della  Vittoria. 

La  sconfitta  fu  considerabile , poiché  oltre  la  prigio- 
nia del  Bassa  e degli  altri  generali  di  conto,  di  un’ar- 
mata di  poco  meno  di  300  vele  appena  ne  scamparono40, 
ne  rimasero  più  di  100  affondate,  ed  altrettante  in  po- 
tere de’vincitori.  D.  Giovanni  fece  ritorno  in  Italia,  ed 
entrato  trionfando  in  Messina,  quivi  si  trattenne,  prose- 
guendo gli  altri  capitani  il  cammino  verso  Napoli,  dove 
a’18  del  seguente  mese  di  novembre  approdarono,  con- 
ducendo prigioni  Maometto  Sangiacco  di  Negroponte.con 
due  figliuoli  d’Ali  capitan  generale  del  mare,  rimaso  e- 
stinto  nella  battaglia.  Il  Bassà  col  minore  de’due  fratelli, 
giacché  l’altro  morì  in  Napoli  di  cordoglio,  furono  con- 
dotti in  Roma  al  pontefice,  e rinchiusi  nel  castel  diSan- 
t’Angelo,  furono  cortesemente  trattati1 *. 

L’anno  che  segui  1572  non  fu  cotanto  prospero  a’col- 
legati,  siccome  ognuno  si  prometteva  da  questa  vittoria; 
poiché  i sospetti  che  s’aveano  di  potersi  accendere  una 
nuova  guerracolla  Francia  per  le  rivoluzioni  di  Fiandra» 
non  permiserb  al  re  Filippo  ed  al  suo  capitano  D.  Gio- 
vanni di  soccorrer  tanto  i collegati,  quanto  sarebbe  con- 
venuto®. S’aggiunse  ancora  la  perdila  del  pontefice  Pio, 
il  quale  nel  primo  di  maggio  di  quest’anno  trapassò*. 
Successegli  nel  pontificato  Ugo Buoncompagno, detto  Gre- 
gorio XIII,  il  quale  sebbene  avesse  non  minor  desiderio 
del  suo  predecessore  per  la  continuazione  della  lega  , 

1 Vid.  Thuan.  1.  50.  Itisi.  Simun,  t.  4,  1.  11,  c.  1. 

* Sunun.  loc.  cit.  — 3 Thuan.  Hist,  lib.  51,  p.  1057. 
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contuttociò  e per  esser  nuovo  all’impresa,  e perchè  i 
Turchi  sfuggivano  ogni  incontro  di  combattere,  si  passò 
l’anno  senza  far  que’progressi  che  si  credevano*. 

Intanto  per  la  morte  del  pontefice  Pio  essendo  conve- 
nuto al  Granvela  portarsi  in  Roma  al  conclave , rimase 
D.  Diego  Simanca  vescovo  di  Badajos  per  luogotenente 
del  regno.  Ma  pochi  giorni  durò  la  sua  amministrazione, 
perciocché  seguita  a’ 13  di  maggio  l’elezione  del  nuovo 
pontefice  Gregorio,  ritornò  il  cardinale  in  Napoli  a’19 
del  medesimo  mese  a ripigliarne  il  governo,  insieme  con 
le  fastidiose  cure,  poiché  appena  giunto,  fu  d’uopo  spe- 
dire a Messina  la  sua  squadra  delie  galee  del  regno  con 
gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  Napoli,  e cinquemila 
Italiani  comandati  da  D.  Orazio  Acquaviva  figliuolo  del 
duca  d‘Atri,  per  opporsi  a'Turchi.  S’avviarono  parimente 
da  Napoli  molti  venturieri  di  diverse  nazioni,  fra'quali 
ve  ne  furono  settanta  napoletani  sotto  il  comando  del 
duca  d’Atri  lor  generale.  Intanto  avanzandosi  la  stagio- 
ne, D fatti  certi  i nostri  della  resoluzione  de’ nemici  di 
non  combattere,  D.  Giovanni  d’Austria  nel  mese  di  no- 
vembre di  quest’anno  ritornò  in  Napoli,  dove  in  quello 
inverno  fu  trattenuto  in  continue  feste  e giuochi  di  tor- 
nei, giostre  e barriere;  finché  approssimandosi  la  pri- 
mavera del  nuovo  anno,  non  convenne  pensare  agli  ap- 
parecchi d’una  nuova  espedizione®. 

Mentre  D.  Giovanni  col  Cardinal  di  Granvela  erano  in 
questo  nuovo  anno  1573  tutto  intesi  di  fornire  l’armata 
del  bisognevole  per  continuar  l’impresa  in  Levante  , si 
intese  che  per  la  mediazione  del  re  di  Francia  i Vene- 
ziani aveano  conchiusa  la  pace  col  Turco  con  vergognose 
condizioni:  ciò  che  recò  sommo  rammarico  al  pontefice 
Gregorio,  e non  picciola  gelosia  al  re  Filippo,  il  quale 
vedendo  che  gli  Ottomani  s’affaticavano  non  poco  per  far 
cadere  la  corona  di  Polonia  sopra  la  testa  del  duca  d’An- 
giò  fratello  del  re  di  Francia,  dubitava  non  i Veneziani 
e’Franzesi  si  collegassero  contra  di  lui.  I Veneziani  per 
iscusare  co’ collegati  il  fatto  mandarono,  suoi  ambascia- 

1 Sumni.  t.  4, 1.  11,  c.  1.  Murai,  an.  1572. 

* Parrino  Teatro  de’  Viceré. 
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dori  al  pontefice  ed  al  re  Filippo,  rappresentando  loro 
la  necessità  che  gli  avea  costretti  alla  pace1. 

Il  re,  pubblicata  che  fu  questa  pace,  non  volendo  te- 
ner oziose  le  sue  armi,  tosto  si  rivolse  alle  cose  d’Africa, 
cotanto  alla  Spagna  unite;  onde  comandò  aD.  Giovanni 
d’Austria  di  far  l’impresadi  Tunisi.  Partissi  questo  prin-» 
cipe  da  Napoli  colla  sua  armata  verso  Messina,  dove  in 
due  giorni  approdò;  indi  proseguendo  il  suo  cammino 
giunse  alla  Goletta.  Quivi  posti  a terra  i suoi  soldati,  per 
cammin  dritto  s’avviò  verso  Tunisi,  della  qual  città  (es- 
sendo sfornita  di  presidio)  si  rese  tosto  padrone  Utenza 
combattere  : ma  non  per  questo  la  risparmiò  dal  sacco 
che  vi  diedero  i suoi  soldati  ; ed  avendo  disegnato  di  co- 
struire ivi  una  nuova  fortezza,  come  fece,  vi  lasciò  con 
titolo  di  viceré  Maometto  figliuolo  d’Assano,  cugino  d’A- 
rnida,  e fece  prigioniero  Amida,  meritamente  sospetto 
agli  Spagnuoli,e  più  sospetto  a’Turchi.e  mal  veduto  dai 
Tunisini,  per  avere  con  grande  scelleratezza  ammazzato 
Assano  suo  zio.  Mandò  in  Palermo  prigioniero  Amid*  con 
due  suoi  figliuoli, il  quale  per  via  avendo  inteso  cheMao- 
metto  suo  cugino  cotanto  da  lui  odiato  era  stato  lasciato 
per  viceré  di  quel  regno,  venne  in  tanta  rabbia,  che  se 
non  era  impedito  da  Amida  suo  figliuolo,  voleva,  dalla 
galea  che  lo  portava,  buttarsi  in  mare.  Intanto  per  mag- 
giormente porre  in  sicurezza  quel  regno,  Biserta  fu  an- 
che presa  ; ed  avanzandosi  la  stagione,  essendosi  appros- 
simato l’inverno,  D.  Giovanni  tornò  in  Sicilia,  donde  si 
restituì  a Napoli,  dove  fece  condurre  Amida  co’ suoi  fi- 
gliuoli, che  fece  porre  nel  castello  di  S.Eramo  sotto  si- 
cura custodia2.  Narra  il  presidente  Tuano3  che  nel  se- 
guente anno  1574,  essendosi  egli  accompagnato  con  Paolo 
de  Foix,  mandato  in  Italia  a render  le  grazie  a Venezia- 
ni, al  papa,  ed  agli  altri  principi  d’Italia,  che  aveano 
mandato  loro  arnbasciadori  in  Francia  a congratularsi 
col  re  del  nuovo  principato  di  Polonia  di  suo  fratello  , 
dopo  avere  seorse  le  città  più  cospicue  d’Italia,  venne 
anche  in  Napoli:  dove  giunto,  ebbe  vaghezza  di  vedere 

1 Tliuan.  t.  2,  1.  55,  in  princ.  Murat.  an.  1573. 

9 Summ.  t.  4.  1. 11,  c.  2.  Panino  nel  Card.  Granvela.  Mur.an.  1573, 

* Thuan.  lih.  57,  p.  48. 
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questo  Amida  co’suoi  figliuoli.  Fu  da  quel  castellano  cor- 
tesemente introdotto , e vide  esser  un  uomo  molto  vec- 
chio^ e siccome  dall’aspetto  potè  egli  conghietturare,  si 
accostava  agli  ottanta  anni;  ed  avendo  al  castellano  con 
molta  curiosità  dimandato  de’costumi  di  colui,  gli  disse, 
che  ancorché  fosse  cosi  vecchio,  non  perciò  s’asteneva 
ogni  notte  di  dormire  con  una  Mora  sua  concubina.  Di 
que’due  suoi  figliuoli  amava  il  più  brutto,  ch’era  anche 
zoppo,  ritenendolo  sempre  seco  nella  sua  camera  : odiava 
l’altro,  ancorché  molto  avvenente  e spiritoso,  il  quale, 
entrato  perciò  in  somma  grazia  degli  Spagnuoli , se  gli 
permetteva  andar  libero  per  la  città , cavalcare  ed  ar- 
meggiare; e se  le  cose  non  si  fossero  da  poi  mutate,  era 
stato  disegnato  successore  di  Maometto  suo  zio  nel  vice- 
regnato  di  Tunisi,  che  si  credeva  poter  lungamente  du- 
rare sotto  la  monarchia  di  Filippo. 

Ma  tosto  andar  vote  si  belle  speranze;  poiché  nell’istes- 
so  tempo  che  per  lo  ritorno  di  D.  Giovanni,  e per  la  na- 
scita*del  primogenito  del  re,  Ernando,  si  facevan  cele- 
brare in  Napoli  dal  Cardinal  di  Granvela  pompose  feste 
con  giuochi  di  tori,  di  caroselli  e di  lance,  s’intese  che 
i Turchi  scorrendo  vie  più  formidabili  i nostri  mari,  si 
erano  avvicinati  al  Capo  d’Otranto,  ed  aveano  saccheg- 
giata la  picciola  città  di  Castro  ; ed  in  questo  nuovo  anno 
1574  avendo  discacciati  i nostri  da  Tunisi,  s’ erano  im- 
padroniti di  quel  regno.  Poiché  a’23 agosto  di  quest’anno 
caduta  in  lor  mani  la  Goletta,  presero  la  città  di  Tunisi 
con  la  fortezza  quivi  innalzata  da  Giovanni,  la  quale  fu 
da’medesimi  superata  a’13  di  settembre  colla  prigionia 
di  Pietro  Portocarrero  e di  Gabrio  Sorbellone  ; e demo- 
lirono tosto  amendue  queste  piazze  da.’  fondamenti , per 
torre  a’nostri  la  speranza  di  riacquistarle.  Ed  ecco  il  fine 
di  tanti  travagli  sostenuti  per  questo  regno  di  Tunisi  , 
che  conquistato  da  Carlo  V,  e mantenuto  con  tante  spese 
e travagli  per  Io  spazio  di  quaranta  anni  dal  re  Filippo 
suo  figliuolo,  finalmente  si  perdè  senza  speranza  di  po- 
terlo più  riacquistare*. 

Queste  fastidiose  cure  resero  il  governo  del  Cardinal 
, # 

* Surrnn.  t.4, 1.  11,  c.  S.Parrino  nel  Card.  Granvela.  Mur.  an.  1574, 
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di  Granvela  assai  travaglioso;  poiché  a riparare  i mali 
che  dasìpotente  nemico  si  temevano,  bisognò  usare  tutta 
la  sua  vigilanza  e provvidenza.  Egli  fu  il  primo  che  pose 
in  effetto  nel  regno  la  nuova  milizia  detta  del  Battaglio- 
ne, istituita  dal  duca  d’Alcaìà  suo  predecessore*.  Era 
quella  composta  di  soldati  che  a proporzione  de’ fuochi 
eran  tenute  l’università  del  regno  somministrare:  non 
aveano  soldo  in  tempo  di  pace,  ma  solo  alcune  franchi- 
gie; ed  in  occasione  di  guerra  tiravano  le  paghe,  come 
tutti  gli  altri.  Il  lor  numero  era  considerabile,  arrivando 
a venticinque , e talora  a trentamila  persone:  aveano  i 
.loro  capitani,  ed  altri  ufficiali  minori.  Ma  ora  di  questa 
milizia  appena  sono  a noi  rimasi  vestigi.  Non  abbiamo 
più  soldati,  tutti  siamo  pagani,  e la  miliziaè  oraristretta 
negli  stranieri  che  ci  governarono  : in  mano  di  costoro 
sono  le  armi,  ed  a noi  solamente  è rimasa  la  gloria  di 
ubbidire. 

Per  somministrar  le  spese  a tanti  bisogni  era  d’uopo 
che  da  dovere  vi  si  pensasse.  Premeva  il  re  al  cardina- 
le, e lo  richiedeva  spesso  di  sovvenzioni  e donativi.  Il 
viceré  per  adescar  i popoli,  e trovar  modo  di  ricavargli 
dal  regno  senza  molta  lor  difficoltà  e ripugnanza,  fece 
dar  prima  esecuzione  a tutte  le  grazie  e privilegi  che 
nell’anno  1570  furono  dal  re  Filippo  conceduti  alla  cit- 
tà ed  al  regno8.  Poi  avvalorato  dalla  presenza  di  D.  Gio- 
vanni d’Austria,  avendo  insinuato  a’ baroni  il  bisogno 
della  guerra  che  da  dura  necessità  costretto  era  d’uopo 
sostenere  contro  un  sì  formidabile  nemico  che  minac- 
ciava porre  in  servitù  il  regno,  fece  nel  primo  di  novem- 
bre del  1572  convocare  in  S.  Lorenzo  un  generai  parla- 
mento, nel  quàle  intervenne  per  sindico  Cesare  di  Gen- 
naro nobile  di  Porto,  e si  fece  un  donativo  al  re  d’un  mi- 
lione e centomila  ducati*.  Avutosi  da  poi  l’avviso  della 
perdita  di  Tunisi  e sue  fortezze,  di  nuovo  per  soccorre- 
re il  re  fu  unito  nel  1574  un  altro  parlamento,  ove  fu 
sindico  Gianluigi  Carmignano  nobile  di  Montagna,  e si 
donò  al  re  un  altro  milione  e ducento  mila  ducati*.  Fu 

1 Summ.  t.  4,  p.  364.  Parrino  nel  Card.  Granvela. 

8 Parrino  loc.  cit.  — * Summ.  t.  4,  lib.  11,  fol.  399. 

4 Summ.  t.  4,  p.  398. 


Digitìzed  by  Google 


174  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

fama  che  D.  Giovanni  pretendendo  anche  per  sè  un  par- 
ticolar  dono  dalla  città,  il  cardinale,  commiserando  la 
strettezza  de’ Napoletani,  avesse  destramente  impedito 
che  non  gli  si  fosse  fatto;  e che  perciò  nascessero  fra 
loro  que’ disgusti  che  partorirono  la  chiamala  del  Car- 
dinal in  Ispagna,  come  diremo.  Cotanto  afflissero  que- 
ste spedizioni  di  Tunisi  e queste  guerre  contra  i Turchi 
i Napoletani.  Narra  il  Summonte1,  scrittor  contempo- 
raneo a questi  successi,  che  per  mantenere  la  fortezza 
della  Goletta  costava  a Napoli  prezzo  di  sangue,  poiché 
ogni  volta  che  in  questa  città  era  penuria  di  qualsivo- 
glia sorte  di  roba,  tutta  la  colpa  si  attribuiva  al  mante-  • 
nimento  di  questa  fortezza;  e perciò  se  s’alzava  il  prez- 
zo de’grani,  se  incaniva  il  vino,  se  non  si  trovavano  sa- 
lami, e l’olio  si  pagava  a caro  prezzo,  tutto  si  diceva  av- 
venire per  essersi  fornita  la  Goletta;  e così  di  tutte  le 
altre  cose  del  vitto  umano,  e per  insino  i carboni  inca- 
nnano , talché  pareva  che  questa  fortezza  inghiottisse 
ogni  cosa;  poiché  per  ingordigia  de’ ministri  tiranni 
tutte  le  cose  si  mandavano  fuori  di  questa  città  sotto 
pretesto  di  servire  alla  Goletta,  ma  poi  altrove  si  porta- 
vano. 

Ebbe  in  fine  il  Cardinal  di  Granvela,  come  successo- 
re dell’Alcalà,  a sostenere  anch’egli  ed  opporsi  all’in- 
traprese  della  corte  di  Roma  sopra  la  giurisdizione  e 
preminenze  del  re.  Proseguiva  ella  con  tenore  costan- 
te le  sue  imprese;  e come  l’esperienza  ha  sempre  mo- 
strato, che  morto  un  pontefice,  l’altro  successore  entra 
nel  medesimo  impegno,  e forse  con  maggior  emulazio- 
ne del  suo  antecessore;  così  morto  Pio  V,  Gregorio  che 
gli  successe,  seguitando  le  medesime  pedate,  non  man- 
cò d' imitarlo.  Ma  in  ciò  fu  commendabile  la  costanza 
del  viceré  Granvela,  il  quale  ancorché  cardinale  seppe 
resistergli  con  vigore.  In  tutti  gli  altri  punti  giurisdi- 
zionali di  sopra  rapportati  fu  imitatore  dell’Alcalà,  ma 
in  quello  de’casi  misti,  per  un’occasione  che  gli  si  pre- 
sentò, si  distinse  sopra  di  costui  assai  più.  Il  sacrilegio 
vien  reputato  dagli  ecclesiastici  un  delitto  di  misto  fo- 

1 Summ.  t.  4,  pag.  39$. 
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ro,  e che  perciò  debba  darsi  luogo  alla  prevenzione.  Ac- 
cadde che  un  ladro,  dopo  aver  commesso  un  furto  nel 
duomo  di  Napoli  d’ alcune  sacre  suppellettili , riuscito- 
gli felicemente  questa  volta , volle  provarsi  la  seconda 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ; ma  i Frati  di  quel  convento 
coltolo  in  sul  fatto,  dopo  averlo  arrestato  e ben  concio 
di  bastonate,  lo  diedero  nelle  mani  de’bargelli  dell’ar- 
civescovo, allora  Mario  Carrafa,  il  quale  postolo  nelle 
sue  carceri , pretendeva,  ancorché  il  ladro  fosse  laico, 
di  conoscere  egli  del  delitto  per  aver  prevenuto.il  Gran- 
vela  fece  richiedere  più  volte  all’arcivescovo  ed  al  suo 
vicario  che  rimettessero  il  ladro  nelle  mani  de’giudici 
regii,  a’quali  s’apparteneva  la  cognizione  di  quel  delit- 
to; ma  riuscivano  inutili  queste  richieste,  ondeostinan- 
dosi  l’arcivescovo  a non  consignarlo,  fu  costretto  il  vi- 
ceré a mandare  l’avvocato  fiscale  Pansa  con  famiglia  ar- 
mata a rompere  le  carceri  dell’arcivescovado  ed  a pren- 
dersi il  ladro.  L’arcivescovo  fece  scomunicar  dal  vica- 
rio tutti  coloro  che  aveano  avuta  parte  nell' accennata 
esecuzione,  i mandanti,  i consenzienti,  e tutti  coloro 
che  erano  intervenuti  in  quell’ atto,  facendo  affigere  i 
cedoloni  per  tutti  li  luoghi  pubblici  della  città.  Ma  gli 
fu  risposto  dal  cardinale  con  maggior  giunta,  perchè 
fece  imprima  covrire  di  carta  e d’inchiostro  i cedolo- 
ni ; fece  sbrigar  subito  la  causa  del  ladro , e lo  fece 
appiccare  a’40  marzo  del  1573  nella  piazza  di  S.  Loren- 
zo: ordinò  che  il  vicario  fra  24  ore  uscisse  fuori  di  Na- 
poli, e continuando  il  suo  cammino  fosse  uscito  dal  re- 
gno, e non  ritornasse  in  quello  fino  ad  altro  ordine  suo, 

0 del  re,  come  fu  tosto  eseguito:  si  fecero  imprigionar 

1 cursori  che  aveano  affissi  i cedoloni  : i consultori  e 
l’avvocato  di  quella  arcivescovil  corte,  i mastrodatti  ed 
il  cancelliere,  lutti  laici,  furono  parimente  carcerati; 
ed  in  fine  furono  sequestrate  all’arcivescovo  tutte  le  sue 
entrate,  anche  le  patrimoniali.  Ciò  eseguito,  ne  fece  il 
cardinale  con  sua  consulta  de’ 25  dell’istesso  mese  di 
marzo  distinta  relazione  al  re  Filippo,  il  quale  a’13  lu- 
glio del  medesimo  anno  gli  rispose,  non  solo  approvan- 
do quanto  egli  avea  per  la  conservazione  della  sua  chia- 
ra giustizia  adoperato,  ma  gl’incaricò  che  per  l’avveni- 
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re  mirasse  sempre  che  la  sua  regai  giurisdizione  fosse 
mantenuta  in  modo  che  per  niuna  via  o causa  fosse  pre- 
giudicata, e che  colla  sua  destrezza  e prudenza  si  gover- 
nasse in  modo  di  non  permettere  che  niuno  de’reggen- 
ti,  nè  i suoi  ufficiali,  pretesi  scomunicati  perquella  cau- 
sa, andassero  in  Roma  per  l’assoluzione,  conforme  avea 
preteso  il  pontefice  passato  con  quelli  del  senato  di  Mi- 
lano. Parimente  l’istesso  di  scrisse  a D.  Giovanni  di  Zu- 
nica  suo  ambasciadore  in  Roma,  il  quale  avealo  ancora 
ragguagliato  di  questo  successo,  dicendogli  che  passas- 
se col  pontefice  con  vigore  gli  uffici  che  si  convenivano 
alla  qualità  dell’affare;  e quando  si  dovesse  cedere  al 
punto  dell’assoluzione,  si  contentasse  sì  bene, cheicen- 
surati  si  assolvessero,  ma  che  non  si  pensasse  di  dove- 
re per  ciò  andare  in  Roma  alcun  de’reggenti  di  Napoli 
e suoi  ufficiali,  poiché  questo  sarebbe  diroccare  dal  suo- 
lo l’autorità  de’suoi  ministri*. 

Il  pontefice  Gregorio  dall’altra  parte  fece  dal  suo  nun- 
zio residente  in  Napoli  passare  col  cardinale  aspre  do- 
glianze miste  di  minacce;  ma  per  la  mediazione  del- 
l’ambasciadore  Zunica,  e per  l’opera  d’altri  personaggi 
di  autorità,  e sopra  d’ogni  altro  del  presidente  del  Sa- 
cro Consiglio  Giovan-Àndrea  di  Curte,  ministro  di  gran- 
d’efficacia e prudenza,  fur  sedati  gli  animi,  e trovato 
questo  temperamento,  che  tutti  coloro  eh’ erano  stati 
scomunicati  per  tal  cagione , fossero  privatamente  as- 
soluti nella  camera  del  Tesoro,  ed  in  cotal  guisa  questo 
affare  terminossi®. 

Dopo  avere  così  bene  adempito  il  Cardinal  di  Granve- 
la  le  sue  parti  nel  governo  di  questo  reame,  e speran- 
dosene da  lui,  ora  che  le  cose  erano  alquanto  in  riposo, 
un  migliore  per  la  sua  integrità  e prudenza  civile,  fu  a 
noi-involalo  per  un  ordine  del  re  Filippo,  che  Io  richia- 
mò in  Ispagna  alla  sua  corte  a più  supremi  onori,  aven- 
dolo creato  suo  consigliere  di  Stato  e presidente  del  su- 
premo Consiglio  d’Italia.  Fu  fama  che  avesseD. Giovan- 
ni d’Austria,  per  le  cagioni  di  sopra  rapportate,  proc- 

1 Cliiocc-  t.  5,  tit.  1 . MS.  Giuris.  de  Casib.  mistis. 

* Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Card.  Cranvela. 
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curata  la  sua  remozione,  per  farvi  in  suo  luogo  sostitui- 
re il  duca  di  Sessa.  Ma  il  re  tolse  si  bene  a sua  richie- 
sta il  Granvela  dal  regno,  ed  ingelosito  dell’autorità  di 
D.  Giovanni  per  lo  supremo  comando  che  avea  dell’ar- 
mata , in  vece  di  mandarvi  suoi  partigiani,  vi  spedi  il 
marchese  di  Mondejar,  che  era  di  D.  Giovanni  poco  a- 
morevoie.  Parti  il  cardinale  da  Napoli  nel  principio  di 
luglio  di  quest’anno  1575,  avendo  governato  il  regno  po- 
chi mesi  più  di  quattro  anni1.  Ci  lasciò  40  prammati- 
che tutte  sagge  e prudenti,  che  rendono  sempre  rag- 
guardevole la  memoria  de’suoi  talenti.  Egli  severamen- 
te proibi  qualunque  sorte  d’asportazione  d’armi  corte: 
comandò  che  gli  atti  tra’vivi,  come  dell’ultime  volontà 
non  potessero  stipularsi  che  da’ notai  regii:  impose  ri- 
goroso segreto  a’ministri;  ed  ordinò  che  niun  portiere, 
trombetta  o servidore  di  palazzo,  o di  qualunque  altro 
ministro  andasse  per  la  città  cercando  mancie,  impo- 
nendogli pena  di  quattro  tratti  di  corda:  proibi  a’mini- 
stri di  dimandare,  nè  per  suoi  congiunti,  nè  per  altri, 
benefìcii  o prebende  ecclesiastiche,  nè  uffici  da’baroni, 
senza  espressa  licenza  del  viceré.  Vietò  alle  persone  ec- 
clesiastiche, ancorché  fossero  cavalieri  Gerosolimitani, 
di  potere  esercitare  in  Napoli  e nel  regno  ufficii  regii 
o baronali  ; che  niuna  persona  potesse  giocarsi  più  di 
dieci  ducati  in  un  giorno:  proibì  tutte  le  sorte  di  con- 
tratti usurarii  ; e diede  altre  leggi  salutari,  le  quali  se- 
condo l’ordine  de’ tempi  possono  con  facilità  osservar- 
si nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre 
Prammatiche2. 

CAPO  IL 

Di  D.  Innico  Lopez  Urtado  di  Mendozza  marchese  di 
Mondejar:  sua  infelice  condotta,  e leggi  che  ci  la- 
sciò. 

Il  marchese  di  Mondejar  giunto  appena  in  Napoli  nei 
10  di  luglio  di  quest’anno  1575,  non  avendo  fatto  buo- 

1 Summ.  t.  4, 1.  1 1 , pag.  402. 

* Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Card.  Granvela. 
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no  scrutinio  di  coloro  clic,  offerendogli  il  loro  aiuto  e 
consiglio  nell’amministrazione  del  regno,  s’introdusse- 
ro in  sua  grazia,  fece  tosto  comprendere  che  il  suo  go- 
verno dovea  riuscire  pur  troppo  diverso  da  quello  pru- 
dente e saggio  del  suo  predecessore;  poiché  non  tardò 
guari  che,  per  insinuazione  di  que’che  l'adulavano,  ri- 
vocò  molte  belle  ordinazioni  fatte  dal  Cardinal  di  Gran- 
vela  già  divenuto  nella  corte  presidente  del  Consiglio 
d’Italia:  imprudentissima  condotta,  poiché  costui  offe- 
sosi  di  queste  riforme,  per  l’affetto  che  ciascun  suol 
portare  a’parti  del  proprio  ingegno,  divenne  un  vigilan- 
te fiscale  di  tutte  le  sue  azioni.  Accortosi  però  egli  di 
questo  gravissimo  errore,  volle  ripararlo  ; ma  vi  appli- 
cò un  rimedio  che  riuscigli  più  pernizioso  del  primo 
malore.  Era  in  que’tempi  nella  corte  per  reggente  pro- 
vinciale di  questo  regno  Scipione  Cutinari1 , originario 
d’A versa,  uomo  ancorché  dotato  di  buone  lettere,  assai 
vafro  però  ed  ambizioso.  Costui  corrotto  dal  marchese 
avvisava  al  medesimo  i più  secreti  trattati  che  passava- 
no in  quel  Consiglio,  e quanto  usciva  dalla  bocca  del 
cardinale  contro  alla  sua  persona.  In  premio  di  ciò  a- 
veane  dal  viceré  esporta  una  relazione  . falsa  , diretta  a 
Sua  Maestà,  della  sua  favolosa  e vantata  nobiltà,  in  vi- 
gor della  quale  ottenne  dal  re  molte  grazie  e prerogati- 
ve, ed  in  particolare  la  facoltà  d’eleggersi  uno  de’ cin- 
que seggi  per  goderne  gli  onori.  Ma  ciò  non  gli  servì  ad 
altro,  che  per  far  scovrire  al  Consiglio  ed  al  re  l’impo- 
stura; poiché  avendosi  egli  eletto  il  seggio  di  Nido,  ed 
il  viceré,  ripugnando  tutti  que’nobili,  impiegando  la  sua 
forza  a farlo  ricevere,  diede  a costoro  occasione  di  spe- 
dire in  Madrid  persona  che  facesse  conoscere  le  favo- 
lose genealogie  contenute  nella  relazione  del  viceré.  Il 
Cardinal  Granvela  favorìJamissioneedinformatonepie- 
namente  il  re,  rimase  stomacato  non  meno  dell’ingan- 
no, che  del  viceré;  onde  rivocò  il  privilegio,  comandò 
che  il  reggente  fosse  rinchiuso  in  un  carcere  dove  indi 
a poco  si  mori,  e che  il  fratello  si  ritenesse  nel  Castel 
nuovo, donde  uscito  dopo  molti  anni  di  angustie,  esilia- 
to dalla  città,  finì  i suoi  giorni  nella  Torre  del  Greco®. 

* Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  3,  pag.  158  et  scq. 

* Panino  Teatro  de’  Viceré  nel  March,  di  Mondejar, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMOQUARTO  179 

Ma  oltre  a ciò,  la  poca  corrispondenza  che  ilMondejar 
passava  con  D.  Giovanni  d’Austria,  diede  più  certi  pre- 
sagi d’un  infelice  e non  molto  lungo  governo.  Trattene- 
vasi  per  anche  D.  Giovanni  in  Napoli  in  giuochi  e tor- 
nei; e come  a colui  che  avea  il  supremo  comando  del- 
l’armata, erangli  da’ Napoletani  resi  i primi  onori  ; tal 
che  la  luce  del  viceré  da  un  più  grande  splendore  veni- 
va quasi  ad  oscurarsi.  Ciò  che  il  marchese  mal  poten- 
do simulare,  e peggio  soffrire,  vennero  fra  di  loro  in 
maggiori  urti  e disgusti , i quali  giunsero  a tale  estre- 
mità, che  D.  Giovanni  non  ebbe  riparo  in  presenza  di 
molti  nobili  in  un  certo  incontro  di  chiamarlo  mancator 
di  parola;  ed  avendo  voluto  il  viceré  rispondergli  che 
di  tanta  baldanza  ne  avrebbe  egli  dato  avviso  a Sua  Mae- 
stà, gli  corse  D.  Giovanni  dietro,  cavando  fuori  il  pu- 
gnale per  offenderlo,  come  sarebbe  senza  fallo  accadu- 
to, se  dagli  astanti  con  preghiere  e scongiuri  non  fosse 
stato  raddolcito1. 

Questi  incontri  infelici  e queste  inimicizie  che  vera-  . 
no  tra  lui  col  Cardinal  Granvela  presidente  del  Consi- 
glio d’Italia,  e con  D.  Giovanni  d’Austria,  seco  porta- 
rono che  tutto  ciò  che  di  avventuroso  accadde  in  tempo 
del  suo  governo , fosse  imputato  non  già  alla  sua  vigi- 
lanza, ma  o alla  fortuna,  o all’accortezza  e valore  altrui, 

0 quando  tutto  mancasse  a miracolo.  Ciò  si  conobbe  chia- 
ro in  due  occorrenze.  Quest’anno  del  giubileo  1575,  per 
la  gran  frequenza  di  stranieri  che  da  tutte  le  parti  con- 
correvano in  Roma,  s’introdusse  in  Italia  una  pestilen- 
za così  fiera,  che  dopo  quella  che  nell’anno  1528  in  tem- 
po della  spedizione  di  Lautrech  afflisse  cotanto  Napoli, 
non  s’era  veduta  maggiore.  Da  Trento,  ov&cominciossi 
prima  a sentire,  passò  il  contagio  a Verona,  indi  a Ve- 
nezia, e finalmente  si  diffuse  per  tutto  infino  a Sicilia. 

1 più  famosi  medici  di  que’tempi,  come  Andrea  Grazio- 
lo  Salonense,  Alessandro  Canobio,  scrittore  della  peste 
di  Padova,  ed  Antonio  Gliscens  di  Brescia,  reputarono 
non  già  dalla  positura  delle  stelle,  o dalla  malignità  del- 
l’aria, o dal  concorso  de’forestieri  venuti  in  quell’occa- 

1 Parrino  Teatro  de’Yiccrè  nel  March,  di  Mondejar. 
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sione  in  Italia,  essere  cagionato  il  male,  ma  nato  nelle 
città  istesse  dalle  immondizie  e sordidezze  delle  priva- 
te case.  Che  che  ne  sia,  Trento,  rimase  quasi  che  deso- 
lato, Verona  con  pochi  abitatori,  ed  in  Venezia  nel  se- 
guente anno  1576  fece  stragi  cotanto  crudeli  e lagrime- 
voli,  che  per  tutto  queU’anno  si  conta  avesse  in  quella 
città  consumati  più  di  70  mila  uomini.  Di  tanto  ester- 
minio  ne  furono  incolpati  que’due  celebri  medici  Giro- 
lamo Mercuriale  da  Forli  e Girolamo  Capovacca  da  Pa- 
dova, i quali  richiesti  dal  senato  della  loro  opera  e pa- 
rere, reputando  il  morbo  non  pestilenziale,  ma  che  po- 
tesse curarsi,  fecero  che  gli  appestali  non  si  portasse- 
ro più,  come  erasi  cominciato,  fuori  della  città  in  un 
luogo  separato,  ma  si  ritenessero,  esponendosi  essi  (sic- 
come dal  loro  esempio  fecero  gli  altri  medici  e cerusi- 
ci  di  quella  città)  alla  lor  cura1.  Ma  il  male  crebbe  in 
guisa,  che  attaccandosi  più  furiosamente,  in  brieve  spa- 
zio uccise  non  pur  gli  ammalati,  ma  cinquantotto  fra 
medici  e cerusici  destinati  alla  lor  cura.  Non  curarono 
il  Mercuriale  e’1  Capovacca  il  proprio  pericolo,  ecLin- 
trepidamente  per  qualche  tempo  infra  gli  appestati  pro- 
seguirono la  cura;  ma  a lungo  andare,  dimandata  licen- 
za dal  senato,  scapparono  via.  In  Milano,  Cremona  e Pa- 
via si  rese  perciò  commendabile  la  pietà  e vigilanza  dei 
cardinali  Carlo  Borromeo,  Niccolò  Sfrondato  ed  Ippoli- 
to Rosso  vescovi  di  quelle  città,  i quali  con  grande  ze- 
lo e intrepidezza  visitavano  gl’infermi  e davan  loro  soc- 
corsi. Lo  stesso  ad  imitazione  del  Borromeo  fece  in  Ve- 
rona Agostino  Valerio  vescovo  di  quella  città,  la  quale 
non  men  che  Padova  era  miseramente  travagliata  ed  af- 
flitta.. Si  diffuse  il  male  insino  a Sicilia,  ed  in  Messina 
fece  strage  si  crudele,  desolandola  in  guisa,  che  si  fece 
il  confo  esserne  estinti  più  di  40  mila  suoi  cittadini.  Già 
la  vicina  Calabria  cominciava  a contaminarsi,  e per  lo 
traffico  continuo  tutte  le  altre  nostre  provincie  erano 
in  pericolo.  Rilusse  perciò  la  provvidenza  del  marche- 
se di  Mondejar , il  quale  con  severissimi  editti  proibi 
l’entrata  nel  regno  a ciascuno  che  veniva  da  luogo  non 

1 Tlman.  lib.  02,  in  princ.  t.  2. 
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sano:  fece  chiudere  le  porte  della  città,  nè  si  permet- 
teva far  entrare  alcuno  senza  le  necessarie  fedi  di  sa- 
nità del  luogo  donde  veniva:  usò  rigore  estremo  anche 
ne’più  leggieri  sospetti  : fece  bruciare  in  Napoli  molte 
balle  di  cotone  venute  di  fuori , e dentro  il  porto  fece 
ardere  una  barca  venuta  di  Calabria,  ancorché  carica 
di  balle  di  seta,  senza  riguardo  de’gravissimi  danni  che 
si  recavano  perciò  a’mercalanti.  Tanto  che  Napoli  ed  il 
regno  restò  libero  ed  immune  da  si  spaventoso  male, 
che  in  Italia  non  s’estinse  affatto,  se  non  nel  seguente 
anno  1577.  Ma  lutto  ciò  fu  imputato,  non  già  alla  prov- 
videnza del  viceré,  ma  parte  a’provvedimenti  dati  dal- 
la città,  e molto  più  all'intercessione  di  S.  Gennaro,  e 
degli  altri  Santi  suoi  protettori1.. 

Parimente  Amuralte  imperador  de’Turchi,proseguen«- 
do  l’istituto  de’suoi  antecessori,  non  tralasciava  di  fare 
scorrere  la  sua  armata  ne’nostri  mari.  Il  suo  famoso  co- 
mandante Uluzali  cominciò  in  quest’ anno  1576  a sac- 
cheggiare le  nostre  riviere  di  Puglia;  ma  represso  da 
molte  soldatesche  a cavallo  ed  a piedi  che  vi  spedì  il 
viceré,  si  rimase  dall’impresa,  ed  incamminandosi  ver- 
so Calabria,  fece  sbarco  delle  sue  truppe  presso  Trebi- 
saccia,  rovinando  il  paese  ed  i luoghi  contorni,  con  ri- 
durre in  ischiavitù  molti.  Ne  furono  parimente  scaccia- 
ti, e costretti  a lasciar  il  bottino;  ma  tutto  s’ascrisse  al- 
la vigilanza,  prontezza  e valore  di  Niccolò  Bernardino 
Sanseverino  principe  di  Bisignano,  il  quale,  come  pu- 
re scrive  il  Tuano®,  essendo  accorso  opportunamente, 
mentre  s’imbarcavano,  con  sessanta  cavalli  e 300  ar- 
chibugieri, obbligò  quelli  a lasciar  la  preda,  facendo- 
ne da  40  prigionieri,  e più  di  cinquanta  restarono  ivi 
estinti. 

Ne’seguenti  anni  s’accrebbero  i suoi  disgusti  per  due 
incontri  che  diremo;  tal  che  venuto  in  odio  non  meno 
alla  nobiltà  che  al  popolo,  fu  finalmente  richiamato  dal 
re  in  Ispagna,  per  dove  convenne  partirsi  ne’ maggiori 
rigori  di  quell’inverno.  Il  primo,  per  aver  voluto  dar 

‘ Summ.  t.  4,  lib.  11,  pag.  4-03. 

* Tliuan.  lib.  62.  Ilist.  in  princ.  Sunun.  t.  4,  1.  11,  pag.  402. 
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orecchio  ad  un  Frate,  che  adescato  dalle  promesse  d’al- 
cuni  avidissimi  mercatanti  insinuò  al  marchese  che  per 
la  gente  minuta  poteva  farsi  il  pane  di  farina  di  grano, 
mischiata  anche  con  quella  dell’erba  che ibernici  chia- 
ma no -Aron,  ed  il  volgo  chiama  Piede  di  vitello,  la  qua- 
le è stimata  di  cotanto  nutrimento,  che  Giulio  Cesare 
vi  matenne  le  sue  milizie  nell’Albania.  Parve  tal  espe- 
diente molto  vantaggioso  ed  utile  non  meno  per  l’anno- 
na , che  per  li  grandi  profitti  che  potevano  ritrarsi  dal 
re.  Ma  appena  fu  questo  trattato  scoverto  da’popolari  av- 
vezzi a mangiar  pane  di  puro  frumento,  che  stimolati 
anche  du'nobili  mal  soddisfatti  del  viceré  per  le  passa- 
te contese  dell’aggregazione  del  reggente  Cutinari  nei 
loro  sedili,  proruppero  in  aperte  dichiarazioni  di  non 
dovervisi  pensare,  perchè  essi  altrimente  avrebbero  ne- 
gato in  ciò  d’ ubbidirlo;  onde  veduta  dal  viceré  la  loro 
fermezza  ed  ostinazione,  gli  fu  d’uopo  sciorre  immante- 
nente il  trattato  per  quietargli1.  L’altro  più  strepitoso 
che  diede  l’ultima  spinta  alla  sua  partita,  fu,  ehe  edu- 
candosi nel  monastero  di  San  Sebastiano  D.a  Anna  Cla- 
rice Carrafa  figliuola  del  primo  letto  di  D.  Antonio  Car- 
rata duca  di  Mondragone  e di  D.a  Ippolita  Gonzaga:  co- 
stei per  mancanza  de’maschi  essendo  considerata  come 
succeditrice  di  tutto  lo  Stato  paterno,  era  stata  destina- 
ta dal  padre  per  moglie  al  conte  di  Soriano  primogenito 
del  duca  di  Nocera,  ch’era  della  medesima  famiglia.  Ma 
il  principe  di  Stigliano,  avolo  paterno  della  fanciulla, 
tollerando  di  mala  voglia  che  dovesse  estinguersi  la  sua 
casa,  risolse,  benché  vecchio,  d’ammogliarsi  con  D.a  Lu- 
crezia del  Tufo  de’ marchesi  di  Lavello,  ed  ebbene  di 
questo  matrimonio  un  maschio,  che  meditava  dovess’es- 
sero  il  successore  di  quello  Stato;  ciò  che  fece  dividere 
la  famiglia  Carrafa  in  due  potentissime  fazioni.  All’in- 
contro il  viceré  lusingandosi  da  queste  contese  poterne 
ritrar  profitto,  era  entrato  nell’impegno  d’impalmar  que- 
sta dama  a D.  Luigi  Urtado  di  Mendòzza  conte  di  Ten- 
digli suo  primogenito  ; eprevedendo  le  difficoltà,  prese 
risoluzione,  col  pretesto  d’ esplorarne  la  volontà,  di  far 

1 Parrino  Teatro  dc’Vicerè  eel  Marchese  di  Mondejar. 
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uscire  da  quel  monastero  la  fanciulla, eporlainluogoop- 
portuno  per  suoi  disegni;  ed  a far  questo,  vedendo  che 
gli  sarebbe  riuscito  vailo  ogni  altro  modo,parvegli  usare 
non  meno  Ja  sollecitudine  che  la  forza:  onde  mandò  tre 
reggenti  col  segretario  del  regno  e 150Spagnuoli  a torre 
con  effetto  la  donzella  dal  monastero.  L’alto  improvviso  e 
scandaloso animòquellemonache  a prendere  una  risolu- 
zione bizzarra  egenerosa  ; poiché  unite  tutte  insieme  con 
D.a  Clarice  ancora,  che  fecero  vestir  monaca,  in  lunghi 
ordini  divise,  salmeggiando  e con  le  reliquie  in  mano 
di  que’ Santi  che  conservavano,  fecero  aprir  le  porte 
della  clausura  e si  fecero  tutte  incontra  a que’ministri, 
i quali  sorpresi  da  un  cotale  nuovo  spettacolo,  postisi 
inginocchioni  adorarono  le  reliquie,  e partirono  imman- 
teuente  dal  monastero.  D.a  Clarice  fu  segretamente  con- 
dotta in  casa  di  D.  Giovanni  di  Cardona,  ed  eseguendo 
la  deliberazione  di  suo  padre,  fu  privatamente  sposata 
al  conte  di  Soriano,  come  poscia  dichiarò  essa  stessa  al 
medesimo  Collaterale.  Questa  azione  del  viceré,  quan- 
tunque avesse  offeso  solo  que’due  principali  rami  della 
famiglia  Carrafa , eh’ erano  in  que’ tempi  il  principe  di 
Stigliano  ed  il  duca  di  Nocera,  oggi  estinti,  gl’irritò  non- 
dimeno contro  tutto  il  numeroso  stuolo  de’nobili  di  quel 
casato,  i quali aggiungendoquest’oflfesaaH’antiche, man- 
darono il  marchese  della  Padula  Giannantonio  Carbone 
in  Madrid  a dolersene  col  re  Filippo1. 

[Di  questa  missione  del  marchese  della  Padula,  e della 
maniera  da  tenersi  in  ispedire  alla  corte  persone  per 
far  ricorso  al  fé,  si  legge  una  lettera  di  Filippo  II  spe- 
dita al  principe  di  Pietra  Persia  viceré  sotto  li  4 decem- 
bre  1579,  presso  Lunig®.] 

Fu  la  missione  favorita  anche  dal  Cardinal  di  Gran- 
vela,  il  quale  agevolò  l’impresa;  onde  esposte  queste 
querele  al  re,  si  risolse  tosto  di  richiamarlo,  ed  ordinò 
a D.  Giovanni  di  Zunica,  il  quale  lungo  tempo  era  stato 
suo  ambasciadore  in  Roma,  che  senza  perder  tempo  pas- 
sasse al  governo  di  Napoli:  donde  convenne  al  marche- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  di  Mondejar. 

* Lunig  t.  2,  p.  1302. 
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se  agli  8 di  novembre  del  4579,  partire , ed  esporsi  ad 
un  viaggio  di  mare  nel  maggior  rigore  di  quell’inverno. 
Parli  su  due  galee,  accompagnato  più  dal  proprio  pen- 
timento e dalle  lagrime  de’ congiunti , che  dalle  bene- 
dizioni de’Napoletani,  appo  i quali,  secondo  che  narra 
il  Summonte1  scritlor  contemporaneo,  lasciò  di  sè  ma- 
lissimo nome. 

Pure  ne’ quattro  anni  e quattro  mesi  che  durò  il  suo 
governo,  ancorché  i mentovati  successi  l’avessero  con- 
citato l’odio  comune,  lasciò  fra  noi  qualche  memoria, 
non  meno  commendabile  per  Napoli,  che  perlomaggior 
servigio  ch'egli  prestò  al  suo  re.  Nel  suo  tempo  furono 
fatti  al  re  tre  donativi:  uno  pochi  mesi  dopo  il  suo  ar- 
rivo in  novembre  del  1575,  quando  per  l’avviso  del  na- 
scimento di  D.  Diego  secondo  figliuolo  del  re  Filippo  si 
congregò  in  S.  Lorenzo  il  parlamento,  dove  presedè  per 
sindico  Gianfraricesco  di  Gaeta  nobile  della  piazza  di 
Porto,  e dove  si  fece  donativo  al  re  di  un  milione2:  l’al- 
tro di  febbraio  del  1577,  dove  fu  sindico  Giangirolamo 
Mormile  del  seggio  di  Portanova,  che  fu  d’un  milione  e 
ducentomila  ducati:  ed  il  terzo  d’altrettanta  somma  con- 
chiuso nel  parlamento  tenuto  a’23  aprile  del  1579,  per 
supplire  alle  grosse  spese  della  guerra  di  Fiandra,  es- 
sendone sindico  Fabrizio  Stendardo  della  piazza diMon- 
tagna5. 

Cominciò  ancor  egli  nel  1577  la  fabbrica  del  nuovo 
arsenale  nella  spiaggia  di  S.a  Lucia,  ove  al  presente  si 
vede,  con  la  guida  di  Frate  Vincenzo  Casali  Servita,  fa- 
moso architetto  di  que’tempi4.  Avea  ancora  cominciato 
le  provvisioni  necessarie  per  porre  in  mare  un’armata 
contro  gl’infedeli,  al  qual  effetto  da  Fr.  Vincenzo  Car- 
rafa  priore  d’Ungheria,  e da  Carlo  Spinelli  assoldavansi 
tremila  pedoni  e quattromila  guastadori,  affin  d’unirgli 
a tutte  le  forze  d’Italia,  e farne  un  corpo  sotto  il  co- 
mando di  Pietro  de’Medici  fratello  del  gran  duca  di  To- 
scana, restandone  il  bel  disegno. estinto  per  l’improv- 


1 Summ.  t.  4,  1.  11,  p.  407.  — a Simun,  toc.  cit.  p.  402. 

3 Sunim.  toc.  cit.  p.  406,  407. 

4 Summ.  loc.  cit.  Parrino  Teatro  de’Yicerc  nel  March,  di  Mondejar. 
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visa  sua  partenza1 *.  Ne’suoi  tempi  furono  celebrate  con 
grande  magnificenza  e pompa  le  feste  per  la  natività  di 
Filippo  quarto  figliuolo  del  re,  natogli  a’ 27  aprile  del 
1578  dalla  regina  Anna,  che  gli  fu  poi  successore  ; sic- 
come poco  da  poi  fu  pianta  la  morte  del  principe  D.  Er- 
nando,  del  quale  il  re  suo  padre  forse  per  l’età  sua  in- 
fantile, avendo  appena  passati  i sette  anni,  non  fece 
celebrare  nè  in  Napoli  nè  altrove  nè  funerali  nè  ese- 
quie®. 

Ci  lasciò  ancora  questo  ministro  ventiquattro  pram- 
matiche, nelle  quali  si  leggono  più  provvedimenti  mol- 
to saggi  e commendabili. 

Proibì  sotto  gravissime  pene  le  case  di  giuoco  e ba- 
ratterie, nelle  quali  vietò  a qualunque  persona  *1  poter- 
vi giuocare:  represse  i controbandi:  diede  norma  a’ tri- 
bunali per  le  sospezioni  de’ministri  : comandò  che  non 
potessero  questi  contrarre  parentela  spirituale,  facen- 
dosi compari  nel  battessimo,  o nella  cresima;  e diede 
altri  regolamenti  salutari  per  l’abbondanza  e polizia  della 
città  e del  regno:  le  quali,  secondo  il  tempo  nel  quale 
furono  stabiliti , possono  vedersi  nella  Cronologia  pre- 
fissa al  tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche,  secondo 
l’ultima  edizione  del  17153. 

CAPO  III. 

Delle  cose  più  notabili  accadute  nel  governo  di  D.  Gio- 
vanni di  Zunica , commendator  maggiore  di  Casti- 
glia  e principe  di  Pietrapersia:  sua  condotta,  e leggi 
che  ci  lasciò. 

Don  Giovanni  di  Zunica,  secondogenito  della  casa  dei 
conti  di  Miranda,  di  cui  sovente  nel  precedente  libro 
si*è  avuta  occasione  di  favellare,  quando  trovandosi  am- 
basciadore  in  Roma  trattò  gli  affari  più  gravi  di  giuri- 
sdizione nel  governo  del  duca  di  Alcalà,  s’acquistò  nel- 
l’esercizio di  quella  carica,  che  tenne  per  molti  anni  in 

1 Parrino  Teatro  dc'Viccrè  nel  Marchese  di  Mondejar. 

1 Summ.  t.  4, 1.  11,  p.  407.  — 3 Panino  loc.  cit. 
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Roma,  fama  di  gran  prudenza,  e per  l’occorrenze  di  al- 
lora di  sufficiente  perizia  delle  cose  del  regno;  tanto 
che  trascelto  dal  re  Filippo  per  nostro  viceré,  non  ebbe 
egli  a star  lungo  tempo  ad  istruirsi  prima  dei  nostri 
istituti  e costumi.  Fu  perciò  l’elezione  intesa  con  ap- 
plauso, e ciascuno  dalia  sua  capacità  e nota  prudenza 
se  ne  prometteva  un  ottimo  governo.  Nè  la  sua  condot- 
ta fu  contraria  all’ espettazione  si  avea  di  lui,  poiché 
giunto  egli  in  Napoli  agli  41  di  novembre  di  quest’anno 
1579,  diede  in  questo  principio  saggi  ben  chiari  della 
sua  magnificenza  e pietà;  poiché  ricusando  quella  vana 
pompa  del  Ponte  solito  farsi  a tutti  i viceré,  fu  quello 
da  lui  donato  all’ospedale  degl’incurabili,  dono  che  alla 
città  era  costato  1500  scudi1. 

gl.  — Spedizione  di  Portogallo. 

Ma  i grandi  avvenimenti  che  occorsero  a’suoi  tempi, 
resero  questo  governo  assai  segnalato  e memorando. 
Mentr’egli  reggeva  il  regno,  accadde  la  spedizione  di 
Portogallo,  nella  quale  vi  ebbe  ancor  egli  qualche  par- 
te per  lo  denaro  e gente  che  per  la  sua  diligenza  ed 
opera  fu  mandata  dal  regno  per  quella  impresa.  L’isto- 
ria della  guerra  di  Portogallo  che  mosse  il  re  Filippo  II 
come  uno  de’ preterisori  di  quel  reame,  fu  cotanto  ben 
scritta  dal  presidente  Tuano®,  da  Bacone  di  Verula- 
raio*  e da  altri  insigni  autori,  che  oltre  di  non  appar- 
tenere al  nostro  istituto,  sarebbe  abbondar  d’ozio,  se 
trascrivendola  da  quegli  scrittori  volessi  io  qui  diste- 
samente narrarla.  Solo  di  qualche  successo  si  terrà  con- 
to, nel  quale  v’ebbero  alcuna  parte  i nostri,  o il  Zunica 
che  ci  reggeva. 

Morto  il  re  Emmanuele  nel  1521,  avendo  lasciati  quat- 
tro figliuoli  maschi,  Giovanni,  Lodovico,  Errico  od  Ódò- 
ardo,  e due  femine,  Isabella  e Beatrice,  succedè  nel 
regno  il  primogenito,  che  Giovanni  III  fti  detto:  da  co- 


1 Summ.  t.  4,  liti.  11  , p.  407.  Parrino  Teatro  de’ Viceré  in  Don  Ciò. 
di  Zunica.  — 2 Thuan.  1.  69  et  70. 

5 Baco  de  Verulara.  Hist.  Henrici  VII.  Angl.  Reg. 
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stui  nacque  il  re  Sebastiano,  il  quale,  morto  il  re  Gio- 
vanni suo  padre,  succedè  al  reame.  Lodovico  non  ebbe 
moglie,  ma  da  una  sua  concubina  procreò  Antonio,  detto 
il  Priore  di  Orato.  Errico  prese  il  sacerdozio,  e. fu  fatto 
cardinale.  Odoardo  lasciò  due  figliuole,  Maria  moglie 
d'Alessandro  Farnese  duca  di  Parma,  e Caterina  madre 
del  duca  di  Braganza.  Delle  due  femine , da  Isabella 
nacque  il  re  Filippo  II , e da  Beatrice  Emmanuele  Fi- 
liberto  duca  di  Savoia.  Il  re  Sebastiano  nella  battaglia 
di  Arzilla  restò  estinto,  e non  ben  ravvisandosi  il  suo 
cadavere,  diessi  poi  occasione  a quella  celebre  impo- 
stura, della  quale  narreremo  appresso  il  successo.  Mor- 
to il  re  Sebastiano  senza  lasciare  di  sè  prole  alcuna , 
successe  nel  regno  il  Cardinal  Errico  suo  zio,  che  solo 
tra’fratelli  di  Giovanni  si  trovò  vivente;  il  quale  essen- 
do sacerdote,  cagionevole  della  persona  e vecchio,  pen- 
sò stabilire  in  vita  il  successore.  Ma  riuscendogli  mole- 
ste le  dimande  di  tanti.pretensori,  avendo  convocato  un 
generale  parlamento,  furono  destinati  quindici  giudici, 
a’quali  diede  Errico  potestà,  intesi  i pretensori,  di  de- 
terminare la  lite  della  successione,  dando  loro  ancora 
facoltà  di  poter  decidere  eziandio  dopo  sua  morte , se 
quella  fosse  intanto  innanzi  della  sentenza  accaduta: 
stabilì  in  questo  caso  governatori  che  dovessero  intanto 
aver  l’amministrazione  del  regno,  e fece  giurare  a tutti 
di  dover  riconoscere  per  re  colui  che  per  tale  avessero 
i giudici  eletti  pronunziato. 

I pretensori  erano  Ranuccio  Farnese  figliuolo  d’Ales- 
sandro , e il  duca  di  Braganza  marito  di  Caterina;  Fi- 
lippo II  figliuolo  d’isabella,  ed  il  duca  di  Savoia  figlio 
di  Beatrice.  Eravi  anche  Antonio  figliuol  naturaledi  Lo- 
dovico, il  quale  più  per  l’affezione  che  aveasi  acquistata 
denaturali  del  paese  che  per  altra  ragione  aspirava  non 
meno  degli  altri  al  reame;  ed  in  ultimo  re  di  Francia  per 
interessarsi  ancora  in  questo  affare,  e per  opporsi  a Fi- 
lippo, volevano  far  valere  alcune  ragioni  antiche  eredi- 
tate da  Caterina  de’Medici  loro  madre. 

Per  lo  concorso  di  tanti  pretensori,  e per  lo  genio  av- 
verso che  non  meno  il  re  che  la  plebe  mostrava  avere 
al  re  Filippo  II , uno  de'  più  potenti  fra  coloro  , preve- 
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dendosi  maggiori  disordini,  fu  proposto  un  altro  trat- 
tato, di  ricorrere  al  papa  che  dispensasse  al  re,  ancor- 
ché sacerdote,  di  poter  prender  moglie,  e fu  a questo 
fine  mandato  in  Roma  OdoardoCastelbianco.  Perciò  era- 
no tenute  dal  re  spesse  consulte  di  medici,  richieden- 
do da  essi  se  lo  reputassero,  essendo  di  si  grave  età, 
abile  a procreare  ; poiché  ancorché  in  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  avesse  professata  castità  , nulladimanco  per 
escludere  dal  regno  un  erede  estraneo  erasi  già  dispo- 
sto d’ammogliarsi1. 

Il  re  Filippo  avvisato  dell’avversione  del  re  e degli 
ordini  del  regno,  e del  trattato  del  matrimonio,  per  di- 
storlo scrisse  immantenente  al  suo  ambasciadore  inRo- 
ma,  con  molta  premura  incaricandogli  che  impiegasse 
con  vigore  ogni  opera  col  pontefice  Gregorio,  affinchè 
la  dispensazione  non  si  concedesse;  e nel  medesimo 
tempo  con  molla  secretezza  mandò  al  re  Errico  suo  zio 
Ferdinando  Castelli  Frate  Domenicano  per  distorlo  da 
questo  proponimento,  insinuandogli  fra  l’altre  una  ra- 
gione per  sé  stessa  inettissima,  ma  che  credeva  poter 
giovare  col  cardinale,  uomo  per  altro  superstiziosissi- 
mo , cioè  di  fargli  comprendere  che  ciò  sarebbe  stato 
d’un  pessimo  esempio,  e non  da  praticarsi  in  que'tempi 
senza  pericolo,  poiché  spandendosi  in  Europa  vie  più 
che  mai  gli  errori  de’setlarii,  i quali  volevano  che  i sa- 
cerdoti potessero  prender  moglie,  gli  uomini  perniziosi 
se  ciò  vedessero  nella  persona  sua,  con  facilità  potreb- 
bero persuadere  agli  altri  di  poterlo  fare.  La  missione 
riuscì  inutile,  poiché  il  Frate  contro  l’ espettazione  di 
Filippo  non  fu  riceveto  da  Errico,  e fu  costretto  con  poco 
suo  onore  ritornarsene. 

Intanto  non  si  tralasciava  l’altro  trattato  intrapreso. 
Furono  da’giudici  citati  i pretensori,  i quali  per  mezzo 
de’loro  ambasciadori  proposero  le  ragioni  de’loro  sovra- 
ni. Per  Filippo  comparve  D.  Pietro  Giron  duca  di  Os- 
suna;  per  Emmanuele  Filiberto  duca  di  Savoia,  Carlo 
Roberto  ; e per  Ranuccio  Farnese  figliuolo  d’Alessandro 
duca  di  Parma,  e di  Maria,  vi  fu  mandato  Ferdinando 

* Thuan.  lib.  CO,  t.  2. 
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Farnese  vescovo  di  quella  città,  il  quale  avendo  fatto 
consultare  il  caso  in  Padova  da’giurecorisulti  di  quella 
celebre  università,  avea  pubblicata  una  consultazione 
firmata  da  loro,  nella  quale  con  argomenti  validissimi, 
come  egli  credeva,  si  sostenevano  le  ragioni  di  Ranuccio. 

Il  duca  di  Savoia  non  contendeva  al  re  Filippo  la  mag- 
gioranza delle  sue  ragioni,  essendo  quegli  procreato  da 
Isabella  maggiore  e prima  nata  di  Beatrice  : dimandava 
solamente,  che  se  accadesse  di  morir  Filippo  prima  di 
Errico  comune'zio,  in  tal  caso  si  avesse  ragione  dpi  suo 
diritto.  Erano  perciò  uniti  ad  escludere  le  pretensioni 
del  duca  di  Braganza  e di  Ranuccio  Farnese:  sostene- 
vano, che  non  potendo  questi  giovarsi  del  beneficio  della 
rappresentazione,  che  proccura vano  abbattere  con  molti 
argomenti , doveano  essi  come  maschi  ed  in  grado  più 
prossimi  essere  a lutti  preferiti.  Il  duca  di  Braganza  e 
Ranuccio  all’incontro  facevan  tutta  la  forza  nella  rappre- 
sentazione da  lor  sostenuta  ; ma  quest’ istessa  ragione 
veniva  poi  da  Ranuccio  rivoltata  contro  il  duca,  poiché 
essendo  egli  figlio  nato  da  Maria  maggiore,  e prima  nata 
di  Caterina,  dovea  al  duca  e^ere  preferito.  Ma  l’Acca- 
demia di  Coimbra,  informata  anche  dell’inclinazione  del 
re  Errico  che  occultamente  favoriva  il  duca  di  Braganza, 
diede  fuori  una  consultazione  a suo  favore,  per  la  quale 
con  molti  argomenti  si  sforzarono  que’giureconsulti  ri- 
fiutare prima  le  ragioni  di  Filippo  e del  duca  di  Savoia, 
e poi  quelle  di  Ranuccio.  Tutti  però  convennero  in  esclu- 
deredalla successione  ÀnloniopriordiCrato  (ancor  egli 
citato)  come  spurio,  e nato  sì  bene  da  Lodovico  fratello 
d’Errico,  ma  di  concubinato,  non  già  di  legittimo  ma- 
trimonio, siccome  poi  con  espresso  decreto  fu  dal  re  di- 
chiarato1. 

Il  re  di  Francia,  ancorché  non  citato,  volle  pure  avervi 
in  ciò  la  sua  parte,  e mandò  Urbano  Sangelasio  vescovo 
di  Cominces,  perchè  fossero  anche  intese  le  sue  ragioni, 
al  quale  dopo  molte  difficoltà  fu  alla  perfine  dal  re  per- 
messo che  per  mezzo  del  suo  proccuratore  potesse  in- 
tervenire in  quella  causa  a provare  il  suo  di:  ilio.  Il  re 


1 Tlman.  1.  C9.  Summ.  t.  A,  1.  12,  c.  1 . 
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Errico  per  favorire  il  duca  di  Braganza  avrebbe  voluto 
escluder  tutti;  ma  dall'altra  parte  per  escludere  il  re 
Filippo  ammetteva  promiscuamente  le  dimande  di  cia- 
scuno. Le  pretensioni  di  Francia,  eh’ erano  portate  in 
quell’assemblea  in  nome  di  Caterina  de’Medici,  eran  de- 
rivate da  un’origine  troppo  antica;  e se  mai  fossero  state 
reputate  valevoli,  avrebbero  mandate  a terra  non  solo 
le  pretensioni  degli  oppositori , ma  avrebbero  posto  in 
dubbio  la  successione  di  quel  regno  nella  persona  del 
re  Errico  istesso,  e de’suoi  prossimi  predecessori:  laonde 
sarebbe  stata  una  somma  imprudenza  in  quel  consesso 
valersene,  dove  non  pur  grazie  e favore,  ma  indigna- 
zione e rifiuto  avrebbero  riportato.  Per  la  qual  cosa  nar- 
ra il  Tuano1  che  l'ambasciadore  di  Francia  proccurò  dal 
suo  re  altre  lettere  dirette  alla  Camera  di  Lisbona,  per  le 
quali  offeriva  il  re  ogni  aiuto  a’Portoghesi,  purché  rifiu- 
tando la  dominazione  di  Filippo,  non  volessero  a patto 
veruno  soffrire  il  giogo  d’un  re  cosi  potente. 

Gli  Spagnuoli,  il  papa  e gli  altri  principi  cristiani  si 
dolevano  di  ciò,  e declartravano  che  il  re  di  Francia  per 
emulazione  ed  odio  cercava  frammettersi  in  quest’affare 
per  interrompere  i loro  disegni;  per  la  qual  cosa  il  re 
Filippo  cominciò  seriamente  a pensare  di  dovere  più 
nelle  armi  che  in  quelle  discussioni  fondare  la  sua  pre- 
tensione. Erasi  ancora  reso  certo  che  non  meno  i Fran- 
zesi  che  gl’inglesi  gelosi  perun  tanto  acquisto  ed  ingran- 
dimento che  si  farebbe  alla  sua  monarchia  d’un  si  vasto 
regno,  si  sarebbero  opposti  alla  sua  impresa.  Vedea  chia- 
ra l’avversione  non  meno  del  re  Errico  che  di  que’ po- 
poli per  lui,  ed  all’incontro  l’inclinazione  del  re  perBra- 
ganza  e de’popoli  per  Antonio.  Gli  ordini  del  regno  erano 
pure  entrati  in  pretensione  che  stante  la  dubbiezza  delle 
prigioni  che  i pretensori  allegavano,  dovesse  spettare 
ad  essi  la  ragione  di  eleggere  il  successore.  Per  la  qual 
cosa  rivolse  Filippo  i suoi  pensieri  ad  unire  da  tutti  i 
suoi  regni  un  potentissimo  esercito  per  venir  acapo  della 
impresa,  e stabili  sostenere  più  coll’armi  le  sue  ragio- 
ni,che  colle  allegazioni  e sentenze  de’giureconsillti. Non 

1 Tliuan.  lib.  G9. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TRIGESIMO  QUARTO  191 

trascurava  però,  per  render  giusta  e plausibile  al  mondo 
la  guerra  che  e’apparecchiava , di  consultare  i più  ce- 
lebri giureconsulti  e le  accademie  più  insigni  d’Euro- 
pa ; onde  si  videro  uscire  più  famose  consultazioni  sopra 
questo  soggetto,  nè  si  tralasciò  il  famoso  Giacomo  Cu- 
iacio  insigne  giureconsulto  di  questi  tempi,  il  quale  per 
Filippo  compilò  quella  consultazione  che  leggiamo  an- 
cora tra  le  sue  opere.  Quasi  tutte  le  accademie  della  sua 
vasta  monarchia  furono  impegnate  a far  lo  stesso;  ed  i 
nostri  giureconsulti  napoletani  pure  richiesti  contribui- 
rono leloro  fatichesopra questo  soggetto1. Risoluto  per- 
tanto il  re  Filippo  colle  armi  far  valere  le  sue  ragioni, 
fece  prima  dal  duca  d'Ossuna  insinuare  al  re  Errico  che 
non  bisognavano  più  tanti  scrutinii:  essere  le  sue  ra- 
gioni chiarissime,  lequali  egli  avea  fatte  esaminare  dalle 
accademie  più  famose  d'Europa,  e da’più  insigni  giure- 
consulti  di  quella  età:  che  considerando  ancora  il  pub- 
blico bene  che  ne  sarebbe  seguito  in  quel  regno,  dovea 
egli  dichiarare  la  successione  appartenersi  a lui  dopo 
la  sua  morte.  Questo  medesimo  glielo  faceva  insinuare 
dal  P.  Lione  Enriquez  Gesuita  suo  confessore,  il  quale 
regolando  la  coscienza  di  quel  timido  e scrupoloso  vec- 
chio, tanto  fece  che  pose  il  re  in  angustia,  e lo  fece  di- 
venir dubbioso  di  quello  che  dovea  fare®. 

Ma  gli  apparecchi  che  si  facevano  per  la  guerra,  erano 
assai  più  considerabili.  Da  tutte  le  parti  non  meno  di 
Spagna  che  d’Italia  s’univano  truppe  ed  armate,  da  Mi- 
lano, da  Sicilia,  e dal  nostro  regno  di  Napoli  ancora;  e 
per  non  insospettire  il  papa  e gli  altri  principi,  si  dava 
colore  e pretesto  che  tanto  apparecchio  si  faceva  per  la 
guerra  d’ Africa.  Fu  comandato  perciò  al  nostro  viceré 
che  quelle  provvisioni  che  il  marchese  diMondejar  avea 
apparecchiate  contra  gl’infedeli,  le  tenesse  pronte  per 
questa  nuova  impresa.  Ma  il  papa  sospettando  di  quel 
ch’era,  cercò  frapporsi  col  re  Filippo  per  distogliernelo; 
e propose  un  trattato,  che  se  gli  fosse  riuscito,  sarebbe 
ridondato  in  grande  stima  dell’autorità  della  sua  sede’. 
Proccurava  con  efficaci  domande,  che  seguitando  gli  e- 

1 Sumra.  t.  4,  pag.  415.  — * Thuan,  lib.  69.  — s Thuan.  loc.  cit.  * 
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sempi  tli  molli  principi  che  non  ebbero  riparo,  partico- 
larmente nel  felice  secolo  d’Innocenzio  li,  di  portare 
al  la  decisione  della  sede  apostolica  simili  contese  di  prin- 
cipati e reami,  volesse  ancor  egli  imitargli,  perchè  a- 
vrebbe  egli  composta  tal  controversia.  Ma  il  re  Filippo 
simulando  di  ricever  a favore  il  suo  ufficio  e la  sua  in- 
terposizione, tirando  secondo  la  solita  tardità  spagnuola 
la  cosa  in  lungo,  proseguiva  con  maggior  calore  gli  ap- 
parecchi militari  ; e già  si  mandavano  esploratori  in  Por- 
togallo per  deliberare  in  qual  parte  di  quel  regno  con- 
venisse cominciar  la  guerra,  neH’istesso  tempo  chedagli 
ordini  di  quel  regno,  essendosi  presentiti  tanti  apparec- 
chi, e che  la  fazione  del  duca  di  Braganza  e quella  più 
numerosa  del  prior  di  Orato  vie  più  crescevano,  si  da- 
vano le  provvidenze  per  prevenire  le  rivoluzioni  ed  i 
disordini. 

Ma  ecco,  stando  le  cose  in  questo  stato,  che  viene  a 
mancare  il  re  Errico,  il  quale  non  avendo  regnato  più 
che  un  anno  e cinque  mesi,  nell’età  di  08  anni,  nell'ul- 
timo di  gennaio  di  quest’anno  1580  rese  lo  spirito.  Il 
prior  di  Orato,  che  era  stato  dal  re  allontanato  da  Li- 
sbona, intesa  la  sua  morte,  vi  tornò  immantinente  ; ed 
il  re  Filippo  affrettando  vie  più  l’impresa,  unì  due  po- 
tentissimi eserciti  per  mare  e per  terra,  creandone  ca- 
pitan generale  il  famoso  duca  d’Alba.  Dal  nostro  regno 
furono  somministrali  in  questa  guerra  validi  soccorsi  : 
il  viceré  vi  spedì  diciassette  ben  provveduti  uavili^con 
seimila  spldati  e quattromila  guastadori,  comandati  dal 
prior  d’Ungheria  e da  D.  Oarlo  Spinelli:  fu  conceduto 
indulto  a tutti  gli  sbanditi  e fuorgiudicati  dal  regno,  da 
ribelli  e monetarii  in  fuori,  i quali  furono  invitati  ad  as- 
soldarsi in  questa  guerra,  promettendosi  ad  essi  perdono 
de’ loro  misfatti;  e sopra  tutto  per  supplire  alle  spese  , 
non  ostante  che,  come  si  è detto  , nel  precedente  anno 
in  aprile  se  ne  fosse  fatto  un  altro,  fu  convocalo  a’ 29 
settembre  di  quest’istesso  anno  1580  nuovo  parlamento 
in  S.  Lorenzo,  dove  essendo  sindico  Camillo  Agnese  no- 
bile di  Portanova,  fu  per  questa  guerra  di  Portogallo 
fatto  un  nuovo  donativo  al  re  d’un  milione  e ducerito- 
•mila  ducati. 
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Fu  veramente  cosa  degna  da  notarsi,  che  avendo  già' 
il  re  Filippo  deliberato  questa  guerra, .ed  apparecchiati 
già  i suoi  eserciti  per  l’impresa,  ed  il  duca  d’AIba  giunto 
col  suo  esercito  in  Portogallo  a’21  giugno  di  quest’an- 
no 1580,  nell’istesso  tempo  ch’era  arrivata  l’armata  di 
mare,  pensasse  ancora,  come  se  vi  fosse  luogo  a pen- 
tirsene , e ritrattare  passi  cotanto  avanzati , di  far  esa- 
minare da  alcuni  teologi,  se  con  sicura  coscienza  erasi 
egli  mosso  a questa  impresa.  Narra  il  presidente  Tua- 
no1  che  ciò  faceva  per  potere  in  questa  guisa  togliere  i 
sinistri  rumori  che  s’ erano  sparsi  in  Portogallo  ed  in 
Italia  della  poca  sua  giustizia,  e molto  più  del  modo  che 
e’ teneva  d’invadere  quel  regno.  Il  papa  lo  sollecitava 
ancora,  che  senza  tanto  dispendio  de’suoi  regni  e spar- 
gimento di  sangue,  doveasi  quella  controversiacommet- 
tere  all’arbitrio  della  sua  sede.  Gli  ordini  di  quel  regno 
si  lamentavano  che  la  lor  ragione  veniva  oppressa  dalla 
forza,  e che  trovandosi  obbligati  con  giuramento  di  ub- 
bidire a quel  re,  che  dichiarasse  l’assemblea  de’giudici 
istituita  in  vita  del  re  Errico,  e che  avea  ancora  auto- 
/i ita  di  farlo  dopo  la  sua  morte,  non  essendo  tal  dichia- 
razione per  anche  fatta,  non  potevano  riconoscere  Fi- 
lippo per  toro  legittimo  signore.  Per  queste  cagioni,  non 
tralasciandosi  intanto  il  proseguimento  della  guerra  , 
propose  il  re  Filippo  sotto  l’esame  de’teologi  Complu- 
tensi,cioè  de’PP.  Gesuiti  e Francescani  (nell’istessa 
guisa  appunto  che  fece  quando  ebbe  a trattare  la  guerra 
per  lo  regno  nostro  di  Napoli  con  Paolo  IV), che  lo  con- 
sigliassero per  quiete  della  sua  coscienza  sopra  questi 
punti. 

Se  stando  egli  certo  della  sua  giusta  ragione  che  te- 
neva in  succedere  in  quel  regno  a lui  devoluto  per  la 
morte  del  re  Errico,  fosse  obbligato  in  coscienza  sotto- 
mettersi ad  alcun  tribunale,  il  quale  gli  aggiudicasse  il 
regno,  e lo  mettesse  nella  possessione  di  quello. 

Se  ricusando  il  regno  di  Portogallo  accettarlo  per  re, 
prima  che  fossero  discusse  da’ giudici  designati  le  ra- 
gioni de’ competitori  e sue,  potesse  egli  di  propria  au- 
* 

1 Simun,  t.  4,  pag.  408  et  seq.  Parrino  in  D.  Gio.di  Zunica. 

Gunnoke  — Voi.  VI.  13 


Digitized  by  Google 


194  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

torità  prendere  la  possessione  del  regno,  e contra  i re- 
nitenti impugnar  le  sue  armi. 

Se  allegando  i governatori  e tutti  gli  ordini  di  Porto- 
gallo il  giuramento  dato,  e perciò  esser  loro  proibito  di 
riconoscere  alcuno  per  re,  se  non  quello  che  tale  sarà 
da  quell’assemblea  dichiarato,  dovea  questa  reputarsi 
scusa  legittima. 

I Gesuiti,  siccome  tutti  gli  altri  teologi,  risposero  ap- 
punto secondo  era  il  desiderio  del  re.  Intorno  al  primo 
punto  dissero  che  non  era  egli  tenuto  per  niun  vincolo 
di  coscienza  sottomettersi  in  questa  causa  alla  giurisdi- 
zione o arbitrio  altrui:  che  poteva  di  propria  autorità 
aggiudicare  a sè  il  regno  e prenderne  la  possessione: 
non  potervi  avere  in  ciò  il  papa  alcuna  parte,  poiché  si 
trattava  di  cosa  puramente  temporale,  niente  avendo  con 
seco  mistura  di  spirituale  che  dovesse  perciò  richiedersi 
l’autorità  e giudizio  del  foro  ecclesiastico.  Molto  meno 
potevano  in  ciò  impacciarsi  gli  ordini  di  Portogallo,  tal 
che  si  dovesse  aspettare  il  loro  giudizio;  poiché  eletti 
una  volta  i re,  in  essi  e ne’loro  successori  fu  trasferita 
ogni  ragione,  in  guisa  che  appresso  quelli  risiede  ogni 
giurisdizione,  nè  possono  essere  giudicati  da  altri.  Sem- 
pre dunque  che  costi  Filippo  essere  il  vero  fe  legittimo 
erede,  a niuna  giurisdizione  d’altro  tribunale,  fuorché 
al  proprio  dover  lui  soggiacere. 

In  quanto  al  secondo,  non  averei  giudici  delegati  niuna 
autorità  di  conoscere  questa  causa,  essendo  perla  morte 
del  re  Errico  estinta  ogni  loro  giurisdizione,  non  poten- 
dosi prorogare  la  giurisdizione  de’re  dopo  la  di  loro  mor- 
te; onde  poteva  servirsi  di  sua  ragione  con  aggiudicarsi 
il  regno,  e per  propria  autorità  prenderne  la  possessione. 

Finalmente  al  terzo  capo  risposero,  non  essere  i Por- 
toghesi tenuti  osservare  il  giuramento  dato,  nè  poter 
loro  ciò  esser  di  legittima  scusa  a non  ricevere  Filippo 
per  loro  re;  poiché  non  avendo  egli  alcuno  che,  costi- 
tuito in  maggior  dignitàe  potestà,  potesse  conoscere  que- 
sta causa  e giudicarla,  doveano  ubbidire  a lui,  come  a 
vero  e legittimo  erede1. 

* Thuan.  lib.  69. 
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Avuta  ch’ebbe  Filippo  questa  censura  de’ teologi,  la 
fece  pubblicare;  ed  ancorché  fidasse  più  nelle  sue  ar- 
mi, la  fece  spargere  per  tutto  per  cancellare  que’ sini- 
stri rumori  disseminati  da’suoi  emuli. E nel l’istesso  tempo 
essendosi  unito  il  duca  d'Alba,  che  comandava  l’esercito 
terrestre, col  marchese  di  S.aCroce  generaledell’armata 
di  mare,  fu  invaso  il  regno,  e dopo  varii  avvenimenti, 
cotanto  bene  descritti  dal  Tuano1  e da  altri,  che  non  fa 
d’uopo  qui  rapportare,  avendo  il  prior  di  Orato,  che  più 
di  tutti  gli  altri  competitori  gli  fece  resistenza,  ricevuta 
una  strana  rotta  dal  duca  d’Alba,  Lisbona  capo  del  regno 
pervenne  in  mano  del  re,  siccome  gran  parte  di  quelle 
provincie  che  lo  compongono. 

Toccò  al  nostro  viceré  Zunica,  avutosi  a’9  novembre 
di  quest’anno  4580  in  Napoli  il  certo  avviso  di  questa 
vittoria  e della  resa  di  quella  città,  di  celebrar  pompo- 
samente per  tre  di  le  feste,  e per  tre  sere  le  illumina- 
zioni*. Ed  ancorché  Antonio  ( favorito  dagl’inglesi  e dai 
Franzesi)  scacciato  alla  perfine  dal  regno,  si  fortificasse 
nell’isole  Terzere,  donde  lusingavasi  non  solo  di  poter 
interrompere  il  commercio  dell’Indie,  ma  coll’aiuto  di 
quelle  nazioni,  ingelosite  di  tanto  ingrandimento,  di  po- 
tere un  di  pervenire  a quella  corona;  riuscirono  però 
vani  i suoi  disegni, poichèspeditovidalreFilippoilmar- 
cjiese  di  S. “Croce  con  la  sua  armata  per  debellarlo,  in- 
contrandosi con  quella  del  competitore  tra  l’isola  Ter- 
zera e l’altra  di  S.  Michele,  la  ruppe  e dissipò  in  ma- 
niera, che  costrinse  Antonio  a fuggire,  e per  asilo  a ri- 
covrarsi  in  Inghilterra.  In  cotal  guisa  alla  corona  di  Spa- 
gna fu  aggiunto  il  regno  di  Portogallo,  dalla  quale  poi 
nel  regno  di  Filippo  IV  l’abbiamo  veduto  un’altra  volta 
diviso,  e ricaduto  sotto  i proprii  re,  come  prima,  che 
ancora  vi  regnano5. 

Ma  non  dobbiamo  qui  tralasciare,  seguitando  questo 
soggetto,  la  impostura  e la  favola  che  ebbe  per  teatro 
Napoli  del  finto  re  Sebastiano.  Altra  consimile  erasene 
pochi  anni  prima  tessuta  in  Inghilterra  sotto  la  persona 


1 Thuan.  1.  70,  t.  2.  — 2 Summ.  t.  4.,  pag,  418. 

5 Thuan.  1.  70.  Summ.  t.  4, 1.  12,  c.  1. 
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di  Peritino  finto  re  di  quell’isola,  di  cui  a lungo  ragiona 
Bacon  di  Verulamio1.  Il  re  Sebastiano,  giovane  e pien 
d’alto  valore  ed  ardire,  avendo  nella  battaglia  d’Arzilla 
dato  l’ultime  pruove  della  sua  intrepidezza,  abbandonato 
da’suoi,  fu  infelicemente  fatto  prigioniere  da  alcuni  Mo- 
ri , i quali  contendendo  insieme  per  una  si  cara  preda 
e cotanto  preziosa,  vennero  infra  di  loro  all’armi , non 
senza  loro  strage  ed  uccisione®.  Vi  occorse  il  capitano, 
ma  inutilmente,  per  quetargli  ; onde  con  barbarie  inu- 
dita, per  togliere  l’occasione  della  rissa,  diede  al  re  cat- 
tivo un  colpo  di  spada  in  testa,  e replicando  i colpi  lo 
lasciò  mortoùn  terra.  Il  suo  cadavere  fra’Mori  tumul- 
tuanti e per  quella  rissa  disordinati  non- fu  più  ricono- 
sciuto; onde  cercandolo  i suoi,  ancorché  non  lo  trovas- 
sero più,  erano  lusingati  che  non  fosse  in  quella  batta- 
glia morto.  Surse  perciò  incerta  e dubbia  voce  del  suo 
scampo,  e tanto  ba^iò  per  dar  fondamento  all’impostu- 
ra ; poiché  scorsi  venti  e più  anni , quando  non  cosi  e- 
sattamente  potevansi  ravvisare  le  sembianze,  surse  un 
Calabrese  chiamato  M.  Tullio  Cotizone,  il  quale  spac- 
ciavasi  per  Sebastiano  re  di  Portogallo:  ridevasi  della 
comune  credenza  di  reputarlo  morto  in  quella  battaglia, 
e del  loro  errore  di  essere  egli  scappato  dalle  mani  dei 
Mori,  quando  essi  rissando  contendevano  insieme  della 
preda.  Gli  emuli  degli  Spagnuoli  davano  fomento  alla 
favola;  onde  fu  sparsa  voce,  il  re  Sebastiano  esser  vivo, 
ed  incognito  scorrere  le  provincie  d’Italia.  Furono  po- 
sti agguati  e fatte  gran  diligenze  per  arrestarlo,  sicco- 
me fortunatamente  avvenne,  che  preso  il  Calabrese,  fu 
condotto  in  Venezia:  da  poi  in  grazia  degli  Spagnuoli 
cacciato  dallo  Stato  di  quella  Repubblica,  capitò  trave- 
stito in  Fiorenza , dove  da  quel  duca  fu  fatto  arrestare 
e condurre  prigione  in  Napoli,  in  tempo  che  governava 
il  regno  il  primo  conte  di  Lemos®.  Si  fece  diligente  in- 
quisizione per  appurare  il  fatto,  e fabbricatosene  pro- 
cesso, fu  destinato  giudice  delegato  di  questa  causa  il 
famoso  reggente  Gianfrancesco  de  Ponte.  Narra  questo 

1 Baco  in  Ilist.  Hcnr.  VII.  — • Tliuan.  1.  65,  t.  2,  p.  224. 

s V.  Tliuan.  Hist.  1.  126,  t.  3,  p.  952. 
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scrittore1  che  compilato  il  processo  fu  scoverta  l’impo- 
stura, poichè  restò  convinto  per  la  deposizione  della  pro- 
pria moglie  e de’suoi  congiunti  ch’egli  teneva  in  Cala- 
bria, che  lo  riconobbero;  ond’egli  poi  colla  sua  propria 
bocca  spontaneamente  confessò  tutta  la  favola.  Erasi  de- 
liberato di  farlo  morire  su  le  forche;  ma  datosene,  pri- 
madiciò  eseguite,  la  notizia  in  Ispagna  al  re  Filippo  III, 
con  prudente  consiglio  fu  reputato  di  uon  farlo  morire; 
ma  affinchè  la  falsità  fosse  da  tutti  conosciuta,  e si  abo- 
lisse dalle  menti  degli  uomini  questo  sospetto  e varietà 
d’opinioni,  comandò  il  re  che  si  condannasse  a remare 
nelle  galee  di  Spagna,  affinchè  ivi  e per  ogni  luogo  fosse 
da  tutti  veduto  , siccome  fu  eseguito  ; ed  in  colai  guisa 
sparve  la  larva  e fini  la  favola*. 

[ Giuseppe  Ebreo*  narra  un  simil  fatto  accaduto  ad  un 
tal  Alessandro,  il  quale  voleva  esser  credulo  per  figliuolo 
di  Erode  M. , ma  scoverta  l’impostura,  da  Ottaviano  Ce- 
sare fu  pure  condannato  a remare.] 

g li. — Emendazione  del  Calendario  romano. 

Merita  che  fra  le  cose  memorande  accadute  nel  gover- 
no del  Principe  di  Pietrapersia  non  si  tralasci  questa 
emendazione,  che  rese  l’anno  1582  per  tutti  secoli  me- 
morabile ; tantopiù  che  non  meno  negli  altri  regni  della 
cristianità,  che  nel  nostro,  prima  di  riceversi,  fu  quella 
appo  noi  ben  esaminata  e discussa. 

L'anno  antico  de’Romani  non  già  di  dieci  mesi,  come 
vollero  Giunio  Gracco,  Fulvio,  Varrone,  Ovidio  e Sve- 
tonio,  ma  di  dodici  si  componeva,  siccome  per  sentenza 
di  Licinio  Macro  e di  L.  Fenestella  scrisse  Censorino  , 
de’quali  il  primo  era  il  mese  di  marzo,  e l’ultimo  quello 
di  febbraio. 

I mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre  erano  cia- 
scuno di  31  giorni:  gli  altri  erano  di  29,  eccetto  febbraio, 
il  quale  solamente  si  componeva  di  28  giorni , di  ma- 
niera che  l’antico  anno  de’Romani  era  di  giorni  355,  e 

1 Jo.  Fran.  de  Fonte  De  Potest.  Proc.  tit.  1 0, g t.  De  Insigniis et  Armis. 

E Vili.  Parrino  Teatro  de’ Viceré  in  D.  Ferrante  Ruiz  di  Castro  Conto 
dilemos.  — 3 Joseph.  lib.'17,  cap.  17. 
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mancava  dall’anno  degli  Egizi  di  dieci  giorni;  onde  fu 
bisogno  dell’intercalare,  la  quale  intercalazione  si  fa- 
ceva in  ciascun  biennio,  nella  maniera  che  viene  rap- 
portata dal  presidente  Tuano1.  Ma  riuscendo  questa  in- 
tercalazione viziosa,  si  diede  ansa  a’ sacerdoti,  li  quali 
si  presero  questa  briga  d’emendare  i tempi,  di  regolare 
a lor  modo  il  corso  dell’anno,  mettendovi  per  supplire 
il  mese  intercalare,  ch’essi  chiamavano  Mercedonio,  di 
cui  ne  facevano  autore  Numa  Pompilio. Ma  siccomefece 
vedere  Plutarco  nella  di  lui  vita,  questo  aiuto  era  assai 
debole  per  emendare  quegli  errori  e confusioni  che  ne 
nascevano  ne’mesi  dell’anno;  onde  i sacrilicii  e le  ferie 
trascorrendo  a poco  a poco , cadevano , come  dice  Plu- 
tarco nella  vita  di  Cesare,  nelle  parti  contrarie  dell’an- 
no. Li  sacerdoti  perciò  (essendosi  questo  affare  ridotto 
al  loro  arbitrio)  come  a loro  piaceva,  e sovente  per  odio 
de’magistrati,  ora  lardi,  ora  presto  intercalavano.  Per- 
tanto Giulio  Cesare  s’accinse  a far  egli  una  più  esatta 
emendazione  dell’anno;  ed  avendo,  mentr’era  in  Ales- 
sandria2, preso  il  parere  di  que’ valenti  matematici,  e 
consultato  l’affare  con  altri  filosofi,  con  più  emendata 
diligenza  notando  i segni  celesti , promulgò  per  mezzo 
d’un  suo  editto  una  nuova  emendazione,  e mostrò  la 
propria  via,  la  quale  attesta  Plutarco  che  insino  a’ di 
suoi  usavano  i Romani. 

[La  scuola  d’Alessandriafìori  sempre  di  valenti  astro- 
nomi, talché  i vescovi  di  Roma,  per  non  fallire  il  di 
della  celebrazione  della  Pasqua  secondo  il  prescritto  del 
concilio  niceno,  solevano  ogni  anno  consultarsi  col  ve- 
scovo d’Alessandria  per  sapere  il  giusto  equinozio  di  pri- 
mavera prossimo  al  plenilunio,  di  che  fra  gli  altri  è da 
vedersi  Francesco  BalduinoL] 

Bacon  di  Yerulamio*  non  tralasciò  di  commmendare 
la  suddetta  sua  emendazione,  chiamandola  un  perpetuo 
documento  non  meno  del  suo  sapere  che  della  sua  po- 
tenza, o che  debba  attribuirsi  alla  sua  gloria  d’aver  co- 
nosciuto non  meno  in  cielo  le  leggi  delle  stelle,  che  di 

1 Vid.  Thuan.  I.  76,  t.  2,  pag.  441.  — 2 Dione  lib.  43. 

3 Balduin.  lib.  1,  ile  Leg.  Constant.  M. 

4 Baco  DeAug.  scicnt.  lib.  1. 
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averle  dato  in  terra  agli  uomini  per  governargli.  Ma  non 
mancarono  degl’invidiosi  che,  come  dice  Plutarco,  bia- 
simassero tal  emendazione;  e Cicerone,  essendogli  da 
taluno  stato  detto  che  la  Libra  nasceva  l’altro  giorno, 
gli  rispose,  sì  secondo  il  bando;  quasi  che  questo  anco- 
ra si  dovesse  ricevere  da  Cesare  ed  accettare  dalle  per- 
sone. 

Ma  in  decorso  di  tempo  l’editto  di  Cesare  mal  inler- 
petrato  da’sacerdoti  non  fu  reputato  sufficiente,  e la  sua 
emendazione  ebbe  bisogno  poi  d’altra  ammenda;  onde 
Claudio  Tolomeo,  che  fiorì  intorno  a 180  anni  dopo  Ce- 
sare, considerando  la  gran  varietà  de’ parerà  in  deter- 
minare l’anno  naturale,  ne  descrisse  un’altra,  tantoché 
variando,  dalle  prime,  ne  nacque  un  grande  perturba- 
mento ed  una  grande  confusione. 

Nell’imperio  di  Costantino  Magno  i Padri  del  concilio 
di  Nicea  volendo  stabilire  il  giorno  della  Pasqua,  ne  sta- 
tuirono un’altra,  dal  qual  tempo  segui  di  nuovo  una 
gran  confusione  negli  equinozi.  Da  poi  Dionigi  il  Picco- 
lo intorno  l’anno  526,  avanzandosi  sempre  più  il  disor- 
dine, cercò  cou  nuova  computazione  darci  rimedio  ; rna 
quello  fu  per  pochi  anni,  onde  si  tornò  a’ disordini  di 
prima. 

[Il  Pancirolo*  scrive  che  l’imperador  Andronico  Pa- 
leologo  pensò  pure  ad  una  nuova  emendazione-,  ma  si 
sgomentò  a porci  mano  , così  per  le  guerre  che  glielo 
impedirono,  come  perchè  dubitava  non  fosse  stata  da- 
gli altri  principi  ricevuta:  Id  antea,  e’dice,  Andronicus 
Paloeologus  Imperator  facere  cogitavit,  sed  pluribus  bel- 
lis  impeditus  et  quìa  alios  Principes  novo  anno  non  as- 
sensuros  dubitavit , a negotio  destitit.  Niceph.  Gregor. 
Lib.  8,  de  Paschatis  correctìone.~\ 

Reputando  pertanto  i pontefici  romani  dover  essere 
della  loro  incombenza  di  rimediarvi,  furono  perciò  sol- 
leciti, per  prevenire  anche  gli  altri  principi  e l’impera- 
dore,  di  fare  una  nuova  emendazione  ; e cento  anni  pri- 
ma il  pontefice  Sisto  IV  fece  venire  in  Roma  Giovanni 
Regiomontano  celebre  matematico  di  que’tempi,  perchè 

1 Pancir.  De  Clar.  Legum.  Interpr.  1.  2,  cap.  177. 
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correggesse  gli  errori  del  Calendario.  Ma  fu  fama  che 
i figliuoli  di  Giorgio  Trapezunzio,  i quali  non  potevano 
sollrire  che  un  Germano  fosse  a’Greci  anteposto,  l’aves- 
sero fatto  avvelenare;  perlaqualcosa  non  potè  soddisfa- 
re al  desiderio  del  papa.  Prima  ancora  a’tempi  de’con- 
cilii  di  Costanza  e di  Basilea  scrissero  del  giusto  com- 
puto dell’anno  Pietro  Alliacense  vescovo  di  Cambray  e 
poi  cardinale,  il  Cardinal  Cusano  ; e a’tempi  di  Leone  X 
si  affaticarono  su  lo  stesso  soggetto  Roberto  Lincolnien- 
se  e Paolo  Middeburgense  vescovo  di  Fossombrone,  il 
quale  sopra  ciò  compose  un  gran  volume,  che  lo  dedicò 
a Massimiliano  I imperadore. 

Essendosi  da  poi  aperto  il  concilio  in  Trento,  creden- 
dosi che  que\Padri , ad  esempio  di  ciò  che  si  fece  nel 
concilio  niceno,  volessero  stabilire  questa  emendazio- 
ne, s’affaticarono  i primi  ingegni  d’Europa  intorno  a 
questo  soggetto , e fra  gli  altri  Giovanni  Gennesio  Se- 
pulveda  cordovese,  Giovan-Francesco  Spinola  milanese, 
Benedetto  Maiorino,  il  famoso  Luca  Gaurico  famigliare 
di  Paolo  III , e Pietro  Pitato  veronese,  il  quale  con  un 
particolar  suo  libro  refutò  la  sentenza  del  Gaurico.  Ma 
il  concilio  essendosi  terminato  con  molta  fretta,  non 
potè  occuparsi  ad  una  cotanto  intricata  materia,,  che 
per  diffìnirla  richiedeva  molto  tempo. 

Pertanto  Gregorio  XIII  dubitando  di  non  esser  pre- 
venuto dagl’ imperadori  di  Germania,  come  affare  ap- 
partenente alla  ragion  dell’Imperio,  si  pose  con  molta 
sollecitudine  ad  affrettar  questa  emendazione;  e perciò 
mandò  per  tutte  l’accademie  d’Italia,  e scrisse  al  sena- 
to veneto,  acciocché  da’matematici  e filosofi  di  Padova 
ricercasse  il  loro  parere  intorno  a questa  correzione. 
Fu  dato  prima  il  pensiero  a Giuseppe  Moletio  messine- 
se, il  quale  due  anni  prima  di  questa  emendazione  die- 
de fuori  le  Tavole  Gregoriane.  Ma  ricercato  ancora  il 
celebre  Niccolò  Copernico , famoso  astronomo  di  quei 
tempi,  del  suo  giudizio,  insorsero  varii  pareri;  ed  es- 
sendo ancora  venuto  in  campo  Sperone  Speroni,  s’acce- 
sero maggiormeijte  fra  costoro  le  contese.  Matteo  Magi- 
no  vi  ebbe  ancora  la  sua  parte,  e Giuntino  ricercato  dal 
pontefice,  s’uniformò  all’opinione  di  coloro  che  voleva- 
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no  che  dieci  giorni  si  scemassero  dell'anno;  ma  Alber- 
to Leonio  di  Utrecht  avendo  perciò  composto  un  libro, 
provò  che  se  ne  dovevano  scemare  undici.  }1  ducaFran- 
cesco  Maria  d’Urbino  in  grazia  del  pontefice  ricercò  an- 
cora del  suo  parere  Vido  Ubaldo  peritissimo  di  questa 
scienza,  il  quale  lo  diede,  uniformandosi  però  alla  cor- 
rezione fatta  da’Padri  del  concilio  niceno.  Scrissene  e- 
ziandio  Gregorio  al  re  di  Francia,  il  quale  ne  diede  il 
pensiero  a Francesco  Foix  Candale  famoso  astronomo, 
che  parimente  diede  fuori  sopra  ciò  il  suo  giudizio. 

Papa  Gregorio  intanto,  perchè  non  si  lasciasse  per- 
dere sì  opportuna  occasione  d’ingrandire  l’autorità  del- 
la sua  sede,  richiedeva  si  bene  di  ciò  gli  altri  principi, 
ma  voleva  che  da  poi  si  dovesse  stare  a quel  che  egli 
sopra  ciò  stabiliva;  onde  esaminati  tutti  i pareri,  final- 
mente per  suggestione  d'Antonio  Lilio  celebre  medico 
di  que’ tempi  s’appigliò  all’emendazione  di  Luigi  Lilio 
suo  fratello,  la  quale  in  brieve  conteneva  che  dovessero 
dell’anno  scemarsi  dieci  giorni,  che  per  difetto  d’inter- 
calazione si  trovavano  soverchi,  e si  prescriveva  il  mo- 
do sicché  tal  difetto  non  accadesse  per  l’avvenire.  Que- 
sta correzione  inunpicciol  volume  compresa,  dopo  avu- 
tone l’approvazione  di  Vincenzo  Laureo  vescovo  di  Mon- 
reale , il  giudicio  del  quale  sopra  queste  cose  egli  sti- 
mava tanto,  la  mandò  a tutti  i principi  cristiani  ed  alle 
più  famose  e celebri  accademie  d’Europa. 

Ma  ebbe  quest’emendazione  del  Lilio  forti  oppositori, 
fra  gli  altri  Giuseppe  Scaligero  gran  letterato  di  que’tem- 
pi,  il  quale  in  quella  sua  maravigliosa opera  Deemenda- 
tione  temporum  scovrì  gli  abbagli  da  colui  presi.  Impu- 
gnò parimente  il  computo  Liliano  Michele  Mestelino, 
professore  nell’accademia  di  Tubingen,  con  grandi  com- 
mentami. Ma  contro  costoro  in  difesa  del  Lilio  sursero 
Cristoforo  Clavio  Gesuita  celebre  professore  in  Roma, 
ed  Ugolino  Martello  vescovo  di  Glandeves1. 

Pubblicata  ch’ebbe  Gregorio  questa  sua  emendazione, 
perchè  fosse  ricevuta  da  tutti  i principi  cattolici,  e so- 

* Vid.  Thuan.  lib.  76.  Blondel. Hist.  du  Calcnd.  Rom.  Petav.  deDoct. 
Tcmp.  lib.  5 et  7.  Floury  Hist.  Eccl.  i.  176,  n.  24  et  scq. 
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pra  ogni  altro  daU’imperadore  e da’ principi  d’ Alema- 
gna spedì  a Cesare  il  Cardinal  Lodovico  Madruccio  ve- 
scovodiTrento.Maessendosinella  dieta  diAugusta  pro- 
posto quest’affare  da’principi  quivi  assembrati  fu  ripe- 
tuto un  grande  attentato  del  pontefice  d’aver  posto  a ciò 
mano,  e di  grande  oltraggio  all’autorità  di  Cesare  e dello 
Imperio  ; nè  doversi  permettere  la  pubblicazione  del  nuo- 
vo Calendario  in  Germania  : appartenere  ciò  agl’impera- 
dori  di  farlo, siccome  feceGiulioCesare,  e dapoi  nell’im- 
perio  d’Oceidente  Carlo  Magno,  il  quale  diede  egli  a’suoi 
Germani  il  Calendario  in  lingua  tedesca:  ciò  che  fecero  i 
Padri  nel  concilio  niceno,  fu  per  autorità  di  Costantino 
Magno  imperadore,  per  comando  del  quale  s’era  convo- 
cato quel  concilio;  doversi  pertanto  rifiutare  il  nuovo 
Calendario,  tanto  maggiormente,  che  quello  fu  fatto  non 
ricercati  i principi  dell’Imperio,  nè  il  consenso  degli 
ordini.  Cesare  vedendo  la  costante  risoluzione  de’prin- 
cipi  e delle  città  della  Germània,  che  aveano  ricevuta 
la  Confessione  Augustana,  di  non  riceverlo,  differì  di 
trattar  quest’affare,  e comandò  che  ne’giudizi  della  Ca- 
mera s’osservasse  l’antica  forma  sin  allora  tenuta*. 

[ In  Germania  presso  i Protestanti  nella  fine  del  se- 
colo XVII  si  fece  una  nuova  emendazione  del  Calenda- 
rio, togliendone  dall’anno  1700  undici  giorni,  la  quale 
è ancora  in  uso  presso  i medesimi  ; la  di  cui  istoria  me- 
glio sarà  che  qui  si  noti  colle  parole  istesse  di  Burcar- 
do  Struvio®.  Ad  finem  properabat  seculum  decimum  sep- 
timum,  dxim  Fasti  Mathematicorum  consilio  varie  emen- 
darentur.  Erhardus  Weigelius,  nostrae  olim  Academiae 
sidus , in  diversis  non  solum  Protestantium  aulis , Sue- 
tica  potissimum,  et  Panica,  sed  etiam  in  Comitiis  Ratis- 
bonensibus,  IV  Octobris  St.  v.  1099  Calendarii  emenda - 
tionem  proponebat,  modo  simxd  ex hibito,  qua  ratione  fie- 
ri possit.  Agebatur  de  hoc  negotio  in  Corpore  Evangeli- 
conim , consultabaniur  alii  Mathematici,  horumque  ra- 
tionibus  auditis,  XXIII  Septembris  1699  conclusum  Cor- 
poris  Evangelicorum  fuit  factum , ut  undecim  dies  post 

» Thuan.  1.  76,  p.  4W. 

2 Struv.  Syntag.  Histor.  Gcrraan.  Disscrt.  37,  § 97. 
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XVIII  Fébruarium  St.  v.  sequentcs  ex  anno  1700  ejice- 
rentur:  celebratio  Paschatos,  neque  juxta  CyclumDìony- 
sianum  in  Juliano  Calendario  receptum,  sed  secundum 
calculum  astronomicum , uti  Concilii  Nicaeni  tempore 
factum,  instituatnr;  atque  abusus  Astrologiae  judicia- 
riae  ex  Calendariis  tollantur.  Mathematici  de  reliquis 
imposterum  inter  se  conferant.  Publicabatur  ex  eo  no- 
vum  Calendarium  (der  verbesserte  Calender)  cujus  ad~ 
huc  usus  est  apud  Germanos  Protestantes.  Scripta  huc 
facientia  reperiuntur  in  Fabri  Staats  Cantzley'.  Facit 
huc  etiam  Jacobi  Brunnemanni,  Dissertatio  de  jure  un- 
decim  dierum  Calendario  subtractarum.  Rinck,  p.  1350. 
Questo  stesso  scrittore  avendo  fatto  ristampare  in  Jena 
nell’anno  1730  la  stessa  opera  in  due  tomi  in  folio,  con 
aggiungervi  alcune  altre  note,  allungandola  fino  all’an- 
no 1730,  e variando  in  una  sola  parola  il  titolo,  sorro- 
gandovi  in  vece  di  Syntag.  quella  di  CorpusIJist.  Germ. 
al  periodo  10,  sect.  13,  de  Carolo  VI,  § 36,  t.  2,  p.  4101, 
aggiunge:  De  celebrando  Paschate  anni  1724  oriebatur 
controversia,  an  illud  cum  -Catholicis  die  XVI  Aprilis 
secundum  Cyclum  Dionysianum,  àtque  Gregorianum  sit 
celebrandum,  an  vero  secundum  veruni  calculum  astro- 
nomicum,  prout  in  Concilio  Nicaeno  sit  decretum.  Pro- 
lata igitur  Societatis  Scientiarum,  et  variorum  Mathe- 
maticorum  sententia , conclusimi  fuit  in  Cónferentia  E- 
vangelicorum  d.  XXXJanuarii  1724  ut  nonsolum  Calen- 
darium emendatimi  in  Protestantium  terris  conservetur, 
sèd  etiam  Paschatos  festum  An.  1724  d.  IX  Aprilis  se- 
cundum verum  calculum  astronomicum  celebretur ,idem- 
que  an.  1744,  1778  et  1798,  quibus  annis  terminus  Pas- 
chatos ab  ilio  Catholicorum  differat,  observandum,  pro- 
beque  cavendum,  ne  Pascha  Christianorum  cumJudaeo- 
rum  Paschate  coincidat.  Extant  acta  apud  Fabrum  To- 
mo XLI,  c.10.  Tom.  XLII,  c.  10.  Tom.XLIII,  c.  12.  To- 
mo XLIV,  c.  14.  Tom.  XLV.  c.  8.  Tom.  XLVI,  c.  11.  To- 
mo XLVII,  cap.  10.  Tom.  XLVIII,  c.  8.  Facit  huc  Colle- 
gae  nostri  honoratissimi,  Jo.  Bernhardi  Widcburgii  Dis- 
sertatio, -de  imperfectione  Calendarii  Gregoriani , ejus- 

1 Fabr.  t.  IV,  p.  144.  Tlicatr.  Europ.  t.  XV,  p.  691. 
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demque  anno  1724,  discrepanza  a Calendario  corredo, 
Jenae  1724,  4,  atque  Virici  Junii,  schediasma,  de  P as- 
oliate Protestantium  An.il  24  celebrando  , bipsiae  1 723 ,4 .] 

In  Francia  per  la  morte  del  Tuano , e per  l’assenza 
d’Achille  Arleo,  non  fu  sopra  ciò  fatto  lungo  esame; 
ina  il  re  promulgò  egli  un  editto,  che  fu  ubbidito  dai 
Parlamento,  col  quale  la  nuova  emendazione  fu  ricevu- 
ta; e scemati  i dieci  giorni  all’anno,  fu  stabilito  che  li 
dieci  di  decembre  si  contassero  per  venti,  onde  in  quel- 
l’anno il  giorno  di  Natale  fu  celebrato  a’15  di  quel  me- 
se. Parimente  ad  emulazione  del  re  di  Francia  il  novel- 
lo duca  del  Brabante  Francesco,  per  cattivarsi  la  bene- 
volenza del  pontefice, ottenne  anche  da’Protestanti  che 
fosse  la  sua  emendazione  ricevuta  in  Fiandra,  siccome 
fu  ricevuta  in  Olanda,  e nella  Frisia  Occidentale  e nel- 
l’ altre  provincie,  ad  eccezione  delle  due  provincie  di 
Utrecht  e di  Gueldria1. 

In  Ispagria  e ne'dominii  del  nostro  re  Filippo  II,  par- 
ticolarmente nel  regno  di  Napoli,  pubblicata  che  fu  da 
Gregorio  questa  emendazione,  prima  che  si  ricevesse, 
fu  quella  esaminatale  fu  richiesta  la  permissione  e’1 
beneplacito  del  re  Filippo,  siccome  in  tutti  gli  altri  re- 
gni erasi  fatto,  appartenendo  a’principi,  per  cièche  ri- 
guarda i loro  Stati,  regolare  i giorni,  e per  le  celebri- 
tà de’loro  natali,  incoronazioni  e per  ogni  altro,  ma  so- 
pra tutto  per  le  ferie  de’loro  tribunali.  Il  re  Filippo  in- 
formato che  con  accordo  e partecipazione  di  molti  prin- 
cipi della  cristianità  erasi  fatta  questa  emendazione,  e 
che  coloro  l’aveano  ricevuta  ne’ loro  dominii,  così  egli 
fece  ne’suoi  regni  ; onde  governando  il  nostro  in  questi 
tempi  il  principe  di  Pietrapersia , mandò  al  medesimo 
il  nuovo  Calendario  riformato  da  Gregorio, scrivendogli 
a’21  agosto  di  quest’anno  1582,  che  avendo  il  pontefice 
Gregorio  con  matura  deliberazione,  e comunicazione, 
de’principi  cristiani,  ed  accordo  di  tutto  il  sacro  colle- 
gio de’ cardinali  riformato  il  Calendario,  per  ridur  la 
Pasqua  di  Resurrezione  ed  altre  feste  mobili  al  giusto 
e vero  punto  della  loro  antica  istituzione, perciò  l’ordi- 

1 Thuan.  lib,  79. 
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uava  che  lo  facesse  eseguire  nel  regno  di  Napoli  ed  in 
tutte  le  chiese  di  quello1. 

Ma  contenendosi  in  quel  Calendario  alcune  cose  pre- 
giudiziali alle  sue  preminenze,  scrisse  nel  medesimo 
tempo  un’altra  lettera  a parte  al  suddetto  principe,  av- 
vertendogli di  mirar  molto  bene  che  se  in  quel  che  tocca 
alla  proibizione  che  s’aggiunge  in  quello,  cioè  che  non 

10  possa  imprimere  altri  che  Antonio  Lilio,  o altri  di  suo 
ordine , vi  fosse  cosa  da  notare  di  pregiudizio  alla  sua 
regai  giurisdizione,  o ritrovandosi  altro  inconveniente 
o novità  di  considerazione,  trattenga  l’impressione,  e 
ne  l’informi,  ed  aspetti  da  lui  nuova  risposta  In  cotal 
maniera  e con  tali  moderazioni  fu  il  nuovo  Calendario 
appo  noi  ricevuto  ed  osservato;  e narra  il  Summonte * 
che  perciò  in  quest’anno  li  4 di  ottobre  furon  contati  per 
14,  e gli  pagamenti  di  tutti  gli  affitti  si  fecero  per  tantp 
meno,  quanto  era  la  valutadi  que’dieci  giorni.  Parimente 
fu  osservato,  che  conservandosi  nella  chiesa  di  S.  Gau- 
dioso una  caraffina  di  sangue  di  S.  Stefano  portata  in 
Napoli,  secondo  che  scrive  il  Baronio*,  daS.  Gaudioso 
vescovo  africano,  la  quale  era  solita  liquefarsi  da  sè  stes- 
sa il  di  terzo  d’agosto  secondo  il  Calendario  antico;  da 
poi  che  Gregorio  fece  questa  emendazione,  non  bolli  il 
sangue  che  alli  13 d’agosto,  nel  qual  di  secondo  la  nuova 
riforma  cadde  la  festa  di  S.  Stefano;  onde  Guglielmo 
Cave5  scrisse  che  questa  sia  una  pruova  manifesta  che 

11  CalendarioGregoriano  fu  stato  ricevuto  in  cielo,  ancor- 
ché in  terra  alcuni  paesi  abbiano  ricusato  di  seguitarlo. 

[Lo  stesso  narrasi  esser  accaduto  nel  bollimento  del  > 

sangue  di  S.  Gennaro  a’ 19  settembre.  E Pancirolo  in 
pruova  della  verità  dell’emendazione  gregoriana  rap- 
porta nel  lib.  2,  cap.  177  De  Clar.  Leg.  Interp.  una  isto- 
rietta  che  merita  esser  trascritta  colle  suestesse  parole  : 

Haec  anniemendatio  divinitus  est  comprobata  ; quoddam 
enim  Nucis  genus  reperitur , quod  tota  hieme  usque  ad 
noctem  D.  Joannis  Baptistae  foliis,  ac  fructibus  velut  o- 

1 Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  4,  tit.  1. 

s Cliiocc.  MS.  Giuris.  t.  4.  De  Reg.  Exeq. 

s Simun,  pag.  428,  t.  4.  — * Baron.  Martyrolog.  die  3 Aug. 

5 Cave  Hist.  della  Vita  de’Martiri. 
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rida  caret:  mane  vero  ejusdiei,  more  aliarum,  foliis,  fru- 
ctibus  indutc  reperitur . Haecpost  ejus  anni  correctionem 
decem  diebus  priusquam  antea  consueverat,  id  est  eadem 
nocte  D.  Joannis  quae  retrocessa , et  non  ut  antea  vive - 
scere  coepit.] 

§ III.  — Fine  del  governo  del  principe  di  Pietrapersia, 
e leggi  otie  ci  lasciò. 

Da  questi  tempi  in  poi  osserviamo  che  il  re  Filippo  II 
avesse  stabilito  e prefisso  il  tempo  del  governo  de’ suoi 
viceré  in  Napoli,  prescrivendo  che  non  dovesse  regolar- 
mente durare  che  per  tre  anni,  poiché  prima  era  ripo- 
sto nell’arbitrio  del  re,  nè  era  circoscritto  dentro  tali 
confini  ; onde  terminato  che  ebbe  il  principe  questo  trien- 
nio, che  fu  a’11  novembre  di  quest’anno  1582,  gli  con- 
venne partire  per  Ispagna,  e dar  luogo  al  duca  d’Ossuna 
suo  successore1.  Partì  con  dolore  di  tutti,  lasciando  di 
sè,  per  le  sue  commendabili  doti  di  pietà,  mansuetudine 
ed  assiduità  nell’udienze,  fama  d’un  ottimo  viceré.  Nel 
suo  triennio,  oltre  delle  cose  memorabili  di  sopra  scritte, 
accadde  a’23  ottobre  del  1580  nella  città  d’Elves  la  morte 
della  regina  Anna  moglie  del  re  Filippo,  lasciando  di 
sè  al  re  due  figliuoli,  D.  Diego  d’anni  otto  e D.  Filippo 
di  due,  essendo  gli  altri  due  Ernando  e Giovanni  pre- 
morti8. Egli  terminò  la  fabbrica  dell’arsenale,  e vi  fece 
quella  magnifica  porta  che  guar'dasu’l  Molo.  Fondò  nelle 
carceri  della  Vicaria  l'infermeria  per  comodo  degli  am- 
malati prigioni;  e finalmente  per  perenne  monumento 
della  sua  prudenza  civile  ci  lasciò  intorno  a trentatrè 
prammatiche,  ricolme  di  savi  provvedimenti,  le  quali 
possono  osservarsi  nella  Cronologia  prefissa  nel  primo 
tomo  delle  medesime’. 

[Non  solo  dalla  rimozione  del  principe,  finito  il  trien- 
nio, ciò  si  rende  manifesto,  ma  dal  diploma  del  vicere- 
gnato che  da  Filippo  II  fu  spedito  a D.PietroGiron  duca 
d’Ossuna  successore,  ristretto  ad  unum  triennium,a  die 

' Simun,  t.  4,  p.  428.  Parrino  Teatro  de’Vicerè. 

2 Summ.  t.  4,  p.  420.  — 5 Parrino  loc.  cit. 
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captce  possessionis  computandum. Questo  diploma  si  legge 
presso  Lunig1.] 

CAPO  IV. 

Governo  di  D.  Pietro  Giron  duca  d’Ossuna , 
e sue  leggi. 

Per  compensare  in  parte  alle  esorbitanti  spese  che  in 
servizio  della  corona  di  Spagna  avea  fatte  il  duca  d’Os- 
suna nelle  guèrre  di  Granata,  nella  conquista  di  Porto- 
gallo ed  altrove,  piacque  al  re  Filippo  li  gratificarlo  con 
uno  de’maggiori  governi  che  si  possa  dare  da  qualunque 
principe  d'Europa,  qual  è quello  del  nostro  regno  di  Na- 
poli. Giunse  D.  Pietro  in  questa  città  dopo  la  legazione 
di  Portogallo  con  gran  pompa  e magnificenza  nel  mese 
di  novembre  di  quest’anno  1582.  Il  suo  naturai  contegno 
ed  un  genio  soverchio  altiero  e disprezzante  lo  fece  to- 
sto cadere  nel  biasimo  della  nobiltà:  ciò  che  resegli  il 
governo  un  poco  difficile  e non  cotanto  commendabile; 
di  che  egli  molto  tardi  accorgendosi,  cercando  togliere 
il  concetto  che  s’avea  di  lui,  chepoco  stimassela  nobiltà, 
fecesi  annoverare  tra’nobili  della  piazza  di  Nido*.Mail 
successo  di  Starace  cotanto  celebre  e rinomato  per  tutta 
Europa,  che  fu  stimato  degno  di  essere  anche  narrato  nel- 
la sua  istoria  dal  presidente  Tuano3,  rese  il  suo  governo 
molto  più  torbido  ed  inquieto.  Non  accade  di  quello  far 
qui  nuovo  racconto,  essendo  stato  (oltre  a Tommaso  Co- 
sto, di  cui  si  valse  il  Tuano)  minutamente  descritto  dal 
Summonte*,  dove  questo  scrittore  termina  la  sua  istoria, 
avendo  qui  ancora  finita  la  sua  il  di  lui  traduttore  Gian- 
nettasio. 

Le  continue  istanze  che  venivan  diSpagna, perchè  dal 
regno  si  mandasse  denaro  per  le  continue  spese  per  li 
bisogni  del  re,  agitavano  non  poco  l’animo  del  duca.  Si 
pose  in  trattato  d'imporre  per  ogni  botte  di  vino  un  du- 
cato ; ma  non  acconsentendovi  tutte  lepiazze,  restò  quello 
escluso.  Ad  ogni  modo  colla  promessa  di  nuove  grazie 

1 Lunig  t.  2,  pag.  1350. 

2 Panino  teatro  dc'Viccrè  nel  Duca  d’Ossuna. 

5 Thuan.  Ilist.  t.  3, 1.  82,  in  priuc.  — 4 Summ.  t.  i,  1.  12,  c.  3. 
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e privilegi  si  fecero  al  re  in  tempo  del  suo  governo  due 
donativi:  Tutto  d’un  milione  e ducentomila  ducati  nel 
parlamento  celebrato  a’2  gennaio  del  1583,  dove  inter- 
venne per  sindico  Muzio  Tuttavilla  nobile  di  Porto  ; l’al- 
tro di  ugual  somma  in  ottobre  del  1584,  essendone  sin- 
dico Scipione  Loffredo  di  Capuana1;  e con  effetto  nel- 
l’una  e nell’allra  congiuntura  s’ottennero  quelle  grazie 
che  si  leggono  nel  volume  de’ nostri  Capitoli.  Pure  il 
zelo  che  egli  avea  di  far  amministrare,  senza  distinzione 
di  nobile  o di  plebeo,  ugualmente  la  giustizia  a tutti,  e 
la  sollecitudine  che  praticava  nella  spedizione  de’ ne- 
gozi, gli  fecero  meritare  la-benevolenza  del  popolo.  Mag- 
giori encomii  e benedizioni  se  gli  resero  per  li  molti  be- 
nefica che  Napoli  ed  il  regno  ritrasse  dalla  sua  vigilante 
cura  ed  applicazione  ne’quattro  anni  che  ci  governò. Egli 
fu  quello  che  fece  riparare  l’aquedotto  che  dalla  villa 
della  Polla  conduce  l’acqua  ne’ formali  di  Napoli.  Più 
magnifico  fu  l’edificio  della  reai  cavallerizza,  che  dalle 
rive  del  Sebeto  presso  il  ponte  della  Maddalena,  ov’era 
stato  da’re  d’Aragona  di  Napoli  collocata,  per  la  corru- 
zione dell’aria  cagionata  dallepaludi  che  ivi  eransi  mol- 
tiplicate, trasportò  fuori  la  porta  di  Costantinopoli  vi- 
cino il  palagio  de’ duchi  di  Nocera.  Egli  fece  spianare 
le  strade,  innalzare  più  ponti  sopra  fiumi  che  trovansi 
nel  cammino  di  Puglia,  acciocché  con  più  sicurezza  e 
facilità  condur  si  potessero  le  vettovaglie  ed  altre  merci 
per  l’abbondanza  di  Napoli.  Egli  in  fine  ci  lasciò  molte 
prudenti  ordinazioni  chesi  leggonoin  quarantasei  pram- 
matiche, le  quali  ancor  ci  restano,  e che  si  possono  ve- 
dere nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle  me- 
desime®. 

CAPO  V. 

Governo  di  D.  Giovan  di  Zunica  conte  di  Miranda  reso 
travaglioso  per  l’invasione  degli  sbanditi.  Suoi  mo- 
numenti, e leggi  che  ci  lasciò. 

All’  espettazione  d’un  prudente  gover  no  che  per  la  fa- 
ma precorsa  delle  sue  virtù  s’avea  del  conte  di  Miranda, 

* Summ.  t.  4, 1.  12,  pag.  428,  430. 

* Parrino  Teatro  de'Viccrè  nel  Duca  d’Ossuna. 
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non  difforme  dall’altro  Zunica  suo  zio,  ben  corrisposero 
i successi;  e dal  vedersi  d’essere  stato  egli  mantenuto 
per  nove  anni  continui  dal  re  Filippo  in  questo  governo, 
si  fece  manifesta  la  soddisfazione  che  egli  incontrò  non 
meno  del  proprio  principe,  che  de'popoli  a sè  soggetti. 
Fu  ricevuto  egli  in  Napoli,  dopo  la  partenza  del  duca  di 
Ossuna,  nel  mese  di  novembre  di  quest’anno  1586,  con 
molta  contentezza  ed  applauso.  Ma  nuovi  accidenti  re- 
sero pur  troppo  faticosi  e molesti  gli  anni  del  suo  go- 
verno. Ancorché  nei  tempi  de’suoi  antecessori  avessero 
gli  sbanditi  cominciato  ad  inquietare  le  provincie  del  re- 
gno, nientedimeno  il  male  ne’ suoi  principii  non  repu- 
tandosi cotanto  grave,  se  non  fu  trascuralo,  almeno  non 
s’usarono  que’ rimedi  che  si  convenivano  per  toglierlo 
affatto,  ed  in  su  lo  spuntare  delie  radici  estirparlo.  Que- 
sto fece,  che  tuttavia  crescendo  si  videro  a schiera  quei 
masnadieri  rinselvarsi  ne’boschi,  assassinare  i viandan- 
ti; e svaligiare  i regii  procacci;  e sempre  più  avanzan- 
dosi la  loro  audacia  e ribalderia,  arrivarono  sono  a sac- 
cheggiare le  terre  anche  murate  , e metter  tutto  in  de- 
solazione e mina,  tal  che  il  traffico  non  era  sicuro,  e’I 
commercio  impedito.  A tutto  ciò  s’aggiungeva  la  diffi- 
coltà di  praticare  il  rimedio  che  sovente  riusciva  peg- 
giore del  male;  poiché  essendo  pur  troppo  moltiplicati, 
per  dissipargli  si  mandavano  soldatesche,  le  quali  ap- 
portavano maggiori  incomodi  e desolazione  a’iuoghi  ove 
capitavano,  e sovente  inutilmente  e senza  buon  succes-_ 
so;  poiché  tra’monti  e balze  niente  giovavano  le  milizie 
regolate,  ed  erano  bene  spesso  deluse  e sovente  anche 
malmenate. 

Il  conte  di  Miranda  non  perciò  tralasciò  d’impiegarvi 
per  estirpargli  tutti  i suoi  talenti,  e vennegli  fatto  d’ave- 
re in  mano  quel  famoso  bandito  Benedetto  Mangone,  di 
cui  rimane  ancora  l’infame  memoria  per  le  tante  scel- 
leratezze commesse  nella  campagna  d’Eboli.  Fu  per  al- 
trui, spaventoso  ed  orribile  esempio  Sopra  un  carro  fatto 
tirare  per  le  strade  della  città,  strappandosegli  con  ta- 
naglie le  carni,  e poi  condotto  al  Mercato  a’17  aprile  del 
seguente  anno  4587,  sopra  una  ruota  a colpi  di  martello 
gli  fu  tolta  la  vita.  Ma  niente  giovò  questo  terribile  spct- 
Giannone  — Voi.  VI.  1-1 
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tacolo.  Non  guari  da  poi  s’udirono  le  incursioni  d'un 
altro  famoso  ladrone  detto  Marco  Sciarra  abruzzese,  che 
imitando  il  re  Marcone  di  Calabria,  si  faceva  anche  chia- 
mare il  Re  della  Campagna:  avea  egli  unita  una  comi- 
tiva di  600  ladroni,  a’ quali  comandava  E per  la  vici- 
nanza d’Abruzzo  collo  Stalo  della  Chiesa  teneva  corri- 
spondenza con  gli  sbanditi  di  quello  Stato,  co’quali  da- 
vansi  scambievolmente  la  mano.  Il  viceré  non  trascurò 
ripararvi:  proccurò  in  prima  col  pontefice  Sisto  V suc- 
cessor  di  Gregorio,  che  in  vigor  degli  antichi  concor- 
dati tra  la  santa  sede  ed  il  regno  di  poter  perseguitare 
i banditi  ne’loro  territorii,  e scambievolmente  aiutare 
in  ciò  l’un  l’altro,  se  gli  accordasse  di  poter  mandare 
commessarii  nello  Stato  Ecclesiastico  a questofine,  sen- 
za richieder  ad  altri  licenza  ; e Sisto  a’14  maggiodi  que- 
st’anno 1588  ne  gli  spedi  breve,  nel  quale  gli  dava  po- 
testà che  tanto  esso,  quanto  i commessarii  da  lui  desti- 
nati per  la  persecuzione  de’banditi  e delinquenti  potes- 
sero entrare  nello  Stato  della  Chiesa,  e quelli  persegui- 
tare e pigliare  per  tre  mesi  senza  cercare  ad  altri  licen- 
za2. Oltre  a ciò,  mandò  più  commessarii  forniti  di  sol- 
datesche per  sterminargli.  Ma  furono  inutili  tutte  que- 
ste spedizioni  e cautele  ; poiché  perle  carezze  colle  quali 
lo  Sciarra  generosamente  trattava  i naturali  delle  terre 
dove  dimorava,  era  fedelmente  avvertito  dell’imboscate 
che  gli  si  tendevano  dalle  genti  di  corte  ; e la  sua  vigi- 
lanza era  grandissima,  poiché  alloggiava  sempre  in  siti 
inaccessibili,  distribuiva  le  guardie,  piantava  le  senti- 
nelle, e ripartiva  la  gente  in  luoghi  proprii  ed  oppor- 
tuni. Erasi  perciò  reso  poco  meno  che  invincibile,  onde 
in  molti  cimenti  si  disbrigò  si  bene,  che  il  danno  de’suoi 
fu  poco,  e la  strage  degli  aggressori  era  molta1. 

Sopraggiunsero  in  questi  tempi  non  leggieri  sospetti, 
conceputi  per  le  stravaganti  e boriose  azioni  del  ponte- 
fice Sisto  V,  il  quale  essendo  d’ingegno  agreste,  come 
lo  qualifica  il  presidente  Tuano4,  non  la  preghiera  o la 
sommessione  il  piegava  , ma  solo  il  timore  o la  forza. 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Miranda. 

2 Cltiocc.  t.  17,  lit.  5.  Var.de  Convent.  etc.  super  persecut.  Bannit. 

3 Parrino  loc.  cit.  — 4 Thuan.  t.  3,  lib.  100. 
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Quindi  il  re  Filippo  avea  date  istruzioni  al  conte  di  Mi- 
randa , che  usando  di  questi  Ultimi  mezzi  il  tenesse  a 
freno.  Il  viceré  pertanto  presa  quest’occasione  di  per- 
seguitare i banditi,  con  animo  per  altro  impegnato  di 
sterminare  Sciarra,  fece  ammassare  quattromila  solda- 
ti tra  fanti  e cavalli,  e datone  4n  quest’anno  1590  il  co- 
mando a D.  Carlo  Spinelli,  lo  spinse  contro  colui  per 
sterminarlo. Ma  pure  riuscirono  contrarii  gli  effetti  alle 
concepute  speranze,  poiché  in  quell’azione  mancò  poco 
che  lo  Spinelli  stesso  non  vi  lasciasse  la  vita;  onde  in 
vece  d’abbatterlo,  crebbe  tanto  il  suo  ardire,  che  senza 
contrasto  saccheggiò  la  Serra  Capriola,  il  Vastoela città 
istessa  di  Lucerà,  dove  restò  miseramente  ucciso  il  ve- 
scovo colpito  in  fronte  da  una  archibugiata,  mentre  af- 
facciatasi ad  una  finestra  del  campanile  dov’erasi  posto 
in  salvo.  Resesi  vie  piu  baldanzosa  la  sua  insolenza  per 
la  corrispondenza  che  a dispetto  del  concordato  di  Sisto 
col  viceré  e’ coltivava  co’ banditi  dello  Stato  del  papa, 
co’quali  davansi  scambievoli  aiuti.  A tutto  ciò  s’aggiun- 
geva la  protezione  che  dava  loro  Alfonso  Piccolomim, 
ribelle  del  gran  duca  di  Toscana,  il  quale  ricovratosi 
nello  Stato  di  Venezia,  militava  sotto  gli  stipendi  di 
quella  Repubblica  nella  guerra  che  allora  avea  mossa 
contra  gli  Uscocchi. 

Ma  nuovi  accidenti  poco  da  poi  seguiti  tolsero  allo 
Sciarra  tutti  questi  sostegni.  Il  gran  duca  di  Toscana  , 
perchè  i Veneziani  discacciassero  da’ suoi  Stati  il  Pic- 
colomini,  avea  loro  proposto  e assiduamente  inculcava- 
gli  che  meglio  era  servirsi  dello  Sciarra  contra  gli  Uscoc- 
clii,  che  del  Piccolomini.  Ma  avvenne,  che  ciò  che  per 
questa  via  non  potè  ottenere , gli  riuscì  per  un’ altra  ; 
poiché  il  Piccolomini  per  avere  in  certa  occasione  ar- 
ditamente risposto  a’capi  di  quel  governo,  fu  scacciato 
dallo  Stato  di  Venezia,  ed  inciampato  negli  agguati  te- 
sigli dal  gran  duca,  fu  fatto  in  fine  da  costui  violente- 
mente morire.  I Veneziani  perciò  chiamavano  lo  Sciarra 
per  ispedirlo  contro  gli  Uscocchi;  ma  egli  non  molto 
curava  i loro  inviti.  Finalmente  morto  il  pontefice  Sisto, 
e succeduto  in  suo  luogo  Clemente  Vili,  questi  nutren- 
do i medesimi  sentimenti  del  conte  nostro  viceré , e 
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tutto  inteso  contra  i banditi  dello  Stato  della  Chiesa,  vi 
spedi  Gianfrancesco  Aldobrandini  per  estirpargli. 

11  viceré  dall’altra  parte,  richiamato  lo  Spinelli  dal 
governo  delle  armi  sperimentate  sotto  la  sua  condotta 
poco  felici,  diede  la  cura  di  questa  impresa  con  asso- 
luta potestà  a D.  Adriano  Acquaviva  conte  di  Conver- 
sano, il  quale  uscito  da  Napoli  nella  domenica  delle  Pal- 
me del  1592  con  fresche  milizie,  ne  ammassò  altre  pae- 
sane , come  più  pratiche  della  campagna;  ed  astenen- 
dosi d’alloggiar  in  luoghi  abitati  per  non  aggravargli, 
si  conciliò  talmente  gli  animi  de’paesani,  che  tutti  co- 
spirarono con  esso  alla  sterminazione  de’ banditi.  Cosi 
lo  Sciarra,  spogliato  della  protezione  del  Piccolomini, 
e vedendosi  stretto  non  meno  dalle  genti  del  viceré,  che 
del  pontefice,  deliberò  finalmente  di  abbracciare.il  par- 
tito che  gli  offerivano  i Veneziani  ; onde  traghettando  il 
mare  con  sessanta  de’suoi  sopra  due  galee  della  Repub- 
blica, portassi  in  Venezia.  Ma  non  perciò  coloro  che  ri- 
masero, s’astenevano  di  danneggiar  la  campagna,  gui- 
dati da  Luca  fratello  di  Sciarra,  e fomentati  dallo  stes- 
so Sciarra,  che  da  Venezia  di  quando  in  quando  ritor- 
nava ad  animargli,  finché  una  volta  giunto  alla  Marca 
con  parte  della  sua  comitiva,  non  fosse  stato  ucciso  da 
un  suo  compagno  chiamato  Battistello , che  in  premio 
del  tradimento  ottenne  dall’ Aldobrandini  per  sé  e per 
altri  tredici  suoi  compagni  il  perdono.  Questo  fine  ebbe 
io  Sciarra,  che  per  lo  spazio  di  sette  anni  continui  avea 
travagliato  lo  Stato  della  Chiesa  ed  il  regno.  Cessarono 
con  la  sua  morte  le  scorrerie  de’banditi,  sterminati  poi 
interamente  dal  conte  di  Conversano,  che  ritiratosi  con 
molto  onore  in  Nàpoli , fu  dal  viceré  molto  ben  visto  e 
careggiato1.  Ma  se  cessarono  al  presente , non  fu  però 
che  non  pullulassero  ne’ seguenti  anni,  travagliando  il 
regno  sotto  altri  capi,  non  meno  di  quello  che  aveano 
fatto  sotto  lo  Sciarra  e Mangone.  La  gloria  di  doversi 
affatto  estirpare  e di  perdersene  fra  noi  ogni  memoria, 
l’avea  riserbata  il  Cielo  all’incomparabile  D.  Gaspare  di 
Haro  marchese  del  Carpio,  a cui  il  regno  fra  tanti  deve 
questo  inestimabile  e grande  beneficio. 

1 Parrino  Teatro  do’Vicerè  nel  Conte  di  Miranda. 
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Non  meno  per  queste  incursioni,  che  per  le  continue 
premure  che  venivano  di  Spagna  per  denari  e per  gen- 
te, riuscì  travaglióso  al  conte  il  suo  governo.  L’impegno 
nel  quale  il  re  Filippo  era  entrato  contro  l’Inghilterra 
e la  Frància,  finì  d’impoverire  il  regno  per  tante  spese 
e donativi  che  fu  d’uopo  somministrare.  In  quella  gran- 
de armata  che  con  infelice  successo  spinse  egli  contro 
l’Inghilterra,  vi  ebbe  ancora  parte  il  nostro  regno:  nel 
nostro  arsenale  fur  fabbricate  quattro  galeazze,  che  dal 
conte  di  Miranda  furono  mandale  nel  porto  di  Lisbona 
per  accrescere  quell’armata,  la  quale  dissipata  dalle 
tempeste  nel  1588,  ed  assorbita  dal  mare,  rovinò  la  Spa- 
gna, e sparse  tutti  i suoi  disegni  al  vento,  e le  mal  con- 
cepite sue  vaste  idee.  Per  la  guerra  che  i Franzesi  avea- 
no  accesa  in  Savoia,  furono  parimente  dal  nostro  regno 
nel  1593  inviati  dal  conte  quattromila  e cinquecento  pe- 
doni sotto  il  cornando  del  priore  di  Ungheria,  acciocché 
nella  Savoia  fossero  impiegati  contrai  Franzesi.  Per  sup- 
plire adunque  alle  spese  di  tantespedizioni  ne’nove anni 
di  questo  suo  governo,  nel  1586,  1588,  1591 , 1593  e fi- 
nalmente nel  1595  si  estorsero  dal  regno  cinque  dona- 
tivi , ciascuno  de’ quali  fu  d’un  milione  e ducentomila 
ducati*. 

Non  meno  da  Francia  e da  Inghilterra  che  da  Costan- 
tinopoli vennero  in  questi  tempi  al  conte  ed  a noi  i mali 
e le  travagliose  cure.  L’apparecchio  d’una  potentissima 
armata  che  facevasi  in  Costantinopoli,  pose  il  regno  in 
molti  timori  ed  in  grave  costernazione.  Per  prevenire 
il  male  il  vigilante  viceré  fece  tosto  provvedere  di  mu-  ' 

nizione  e di  gente  le  piazze  più  gelose  del  regno,  e par- 
ticolarmente i castelli  di  Brindisi,  d’Otranto,  di  Taran- 
to e di  Gallipoli:  fece  ragunare  anche  la  cavalleria  e 
fanteria  de’  battaglioni , e pose  alcune  fregate  in  quei 
mari,  che  vegghiassero  a’disegni  dell’inimico.  Ed  in  ef- 
fetto queste  precauzioni,  ancorché  dispendiose,  non  riu- 
scirono infruttuose  ; poiché  nell’anno  1593  tentatasi  in- 
vano da’Turchi  l’invasione  della  Sicilia,  s’avvicinarono 
alla  Catona,  luogo  della  Calabria  vicino  a Reggio,  dove 

1 Costo  Annotazioni  sopra  il  Compendio  del  Colleuuccio. 
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subitamente  accorso  Carlo  Spinelli, dichiarato  capitano 
a guerra  dal  viceré,  convenne  lor  partirne  ^ebbene  con 
preda  d’ alcuni,  e con  qualche  danno  recato  alla  campa- 
gna.Ma  ritornati  a’2  di  settembre  al  Capo  dell’Armi,  die- 
dero fondo  con  cento  vele  nella  Fossa  diS.  Giovanni,  sac- 
cheggiarono Reggio,  e quattordici  terre  di  quel  contorno; 
e comparsi  ne’mari  di  Taranto  e di  Gallipoli,  scorgendo 
di  non  potere  in  quelle  spiaggie  tentar  cosa  di  loro  pro- 
fitto per  la  vigilanza  delle  soldatesche  che  le  guardava- 
no, si  ritirarono  alla  Velona1. 

Ma  con  tutte  queste  fastidiose  cure  e travagliose  oc- 
cupazioni non  mancò  con  perenni  monumenti,  che  si 
ammirano  ancora;  di  beneficare  la  città  e regno,  ad  imi- 
tazione de’suoi  predecessori.  A lui  dobbiamo  quel  mae- 
stoso piano  che  si  vede  fino  al  dì  d’oggi  davanti  al  regio 
palagio,  il  quale  serve  non  meno  alle  milizie  di  piazza 
d’armi,  che  d’anfiteatro  dignissimo  alla  nobiltà  in  occa- 
sione di  giostre,  giuochi  di  tori,  tornei  ed  altri  spetta- 
coli. A lui  dobbiamo  la  strada  che  da  Napoli  conduce 
in  Puglia , fatta  di  suo  ordine  spianare  per  maggior  co- 
modo de’ viandanti.  A lui  si  deve  4' ingrandimento  del 
ponte  magnifico  della  Maddalena  su  il  fiume  Sebeto;  e’1 
ristoramento,dell’altro,  che  conduce  dalle  radici  del  mon- 
te d’Echia  al  castello  dell’Uovo.  Alla  sua  magnificenza 
parimente  si  dovea  il  prospetto  della  chiesa  di  S.  Pao- 
lo de’PP.  Teatini,  ove  era  il  tempio  dedicato  a Castore 
e Polluce,  riducendolo  in  quella  forma  che  si  vedeva 
prima  che  rabbattesse  il  tremuoto  accaduto  a’5  giugno 
del  1688;  ed  alla  sua  pietà  dobbiamo  il  ristoramento 
delle  tombe  e sepolcri  de’re  Aragonesi  posti  nella  sa- 
grestia di  S.  Domenico,  i quali  coperti  di  broccati  fece 
riporre  nel  medesimo  luogo  sotto  ricchissimi  baldac- 
chini. Egli  in  fine  con  maggiore  utilità  fece  edificare 
quel  palagio  che  diciamo  la  Polveriera,  per  evitare  il 
pericolo  degl’incendii  tante  volte  accaduti , facendolo 
perciò  costruire  in  luogo  disabitato  fuori  la  porta  Capua- 
na per  uso  della  fabbrica  della  polvere8. 

* Parrino  Teatro  de’ Viceré  nel  Conte  di  Miranda. 

3 Panino  toc.  cit. 
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Durò  il  suo  governo  nove  anni,  ne'quali  pubblicò  in- 
torno a cinquantotto  prammatiche,  donde  si  vede  quan- 
to gli  fosse  stato  a cuore  la  giustizia,  la  emendazione 
de’ magistrati , e la  uguale  distribuzion  delle  cariche  a 
proporzione  del  merito.  Tolse  egli  molti  abusi  introdot- 
ti nel  tribunale  della  Vicaria  e del  Sacro  Consiglio,  e 
fece  molte  ordinazioni  per  la  sollecita  spedizione  delle 
cause,  e diede  varii  provvedimenti  intorno  alla  pubbli- 
ca annona,  li  quali  possono  vedersi  nella  Cronologia 
prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche.  Par- 
ti da  Napoli  per  la  venuta  del  successore  a’25  novembre 
dell’anno  1595,  accompagnato  dalle  benedizioni  de’po- 
poli,  lasciando  in  Napoli,  quasi  per  pegno  del  suo  amo- 
re, D.*  Giovanna  Pacecco  sua  nipote,  maritata  con  Mat- 
teo di  Capua  principe  di  Conca  e Grand’ammiraglio  del 
regno1. 

CAPO  VI. 

Del  governo  di  D.  Errico  di  Gusman  conte  di  Olivares. 

Sue  virtù,  e leggi  che  ci  lasciò. 

Il  conte  di  Olivares  fu  uno  de’più  savi  e prudenti  mi- 
nistri ch’ebbe  in  questi  tempi  la  Spagna,  e per  la  gran 
perizia  e facilità  che  avea  nell’  espedizionc  degli  affari 
politici  e più  gravi  della  monarchia,  s’acquistò  presso 
gli  Spagnuoli  il  soprannome  di  Gran  Papelista.  Fu  e- 
gli  perciò  dal  re  Filippo  II,  savio  discernitore  dell’abi- 
lità de’soggetti,  impiegato  nelle  cariche  di  maggiorcon- 
fidenza  e più  gravi , avendolo  in  tempi  cotanto  difficili 
mandato  suo  ambasciadore  nella  corte  di  Roma  appres- 
so la  persona  del  pontefice  Sisto  V,  con  cui,  per  l’inge- 
gno di  questo  papa  cotanto  stravagante  e bizzarro,  per 
lo  spazio  di  molti  anni  ebbe  a trattare  affari  molto  fa- 
stidiosi e difficili.  In  tempo  di  questa  sua  ambasceria 
gli  nacque  D.  Gaspare  di  Gusman,  chiamato  poscia  il 
Conte  duca:  quegli  che  sotto  il  regno  di  Filippo  IV  go- 
vernò con  titolo  di  privato  per  lo  spazio  di  ventidue  an- 
ni la  monarchia.  Di  Roma  passò  poi  a governar  la  Sici- 

1 Parrino  Teatro  dc’Vicerè  nel  Conte  di  Miranda. 
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lia,  donde  dal  re  Filippo  fu  destiuatosuccessoredel  con- 
te di  Miranda.  Giunse  egli  in  Pozzuoli  nel  mese  di  no- 
vembre di  quest’anno  1595,  e dopo  alcuni  giorni  entrò 
in  Napoli,  ricevuto  con  molto  applauso,  e con  le  solite 
cerimonie  del  ponte,  sindico  e cavalcata1. 

Non  passò  lungo  tempo  che  ciascuno  s’accorse  del  suo 
genio  serio  e severo,  e lontano  da’passatempi.  Non  cu- 
rava molto  che  i nobili  lo  corteggiassero  nelle  antica- 
mere: diede  bando  alle  danze,  alle  commedie  ed  alle 
feste  solite  farsi  in  palazzo  da’suoi  predecessori.  Tutta 
la  sua  applicazione  era  in  dar  udienza  ad  ogni  ora,  so- 
prantendere  con  vigilanza  alla  retta  e rigorosa  ammini- 
strazione della  giustizia;  e quello  che  lo  distinse  sopra 
tutti  gli  altri,  fu  lo  studio  grande  che  pose  nell’econo- 
mia del  governo,  cosa  non  molto  curata  dagli  Spagnuo- 
li,  anzi  dell'inlutto  da  loro  sempre  trascurata. 

A questo  fine  pubblicò  molte  prammatiche,  colle  qua- 
li riformò  molti  abusi,  e particolarmente  la  vanità  dei 
titoli  che  in  iscritto  ed  a voce  molti  superbamente  ar- 
rogavansi,  ed  i lussi  smoderati  negli  abiti  delle  donne. 
Al  suo  genio  severo  s’accoppiò  quello  di  Lodovico  Acer- 
bo, giureconsulto,  genovese  di  nazione,  da  lui  creato 
reggente  di  Vicaria,  il  quale  non  meno  delle  gravi  che 
delle  colpe  leggiere  era  giusto  vendicatore.  Si  stermi- 
narono perciò  i ladri  ed  i giuocatori,  e le  campagne  fu- 
rono in  riposo.  Vegghiava  perchè  nella  città  e nel  régno 
l’abbondanza  non  mancasse,  dandovi  provvidi  ordina- 
menti, facendo  a tal  fine  costruire  quel palazzoche  chia- 
miamo la  Conservazione  delle  farine,  per  riporvi  li  fru- 
menti e le  farine  che  vengono  per  via  del  mare  per  ser- 
vigio della  pubblica  annona;  e poste  in  assetto  queste 
due  importantissime  faccende,  s’applicò  ad  abbellire  la 
città  colla  scorta  del  cavalier  Domenico  Fontana  famo- 
so architetto  di  que’tempi.  Egli  fece  appianare  la  stra- 
da che  dal  molo  grande  conduce  al  piccolo,  ed  ergervi 
una  fontana:  diede  principio  all’altra  che  dalla  marina 
del  vino  conducè  alla  Pietra  del  Pesce,  ridotta  poi  a per- 
fezione dal  conte  di  Lemos  suo  successore.  Fece  appia- 
• 

1 Parrino  Teatro  do’Vicerè  nel  Conte  d’Olivares. 
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nare  ed  allargare  e porre  in  linea  retta  la  strada  che 
dal  convento  della  Trinità  di  Palagio  conduce  a S.*  Lu- 
cia, volendo  che  dal  suo  cognome  si  chiamasse  Via  Gu- 
smana.  Egli  diede  l’ultima  mano  all’ampio  edificio  dei- 
maggior  fondaco,  o sia  regia  dogana  di  Napoli  ; ed  oltre 
molte  altre  magnifiche  sue  opere  che  adornano  questa 
città,  rialzò  H tumulo  di  Carlo  I d’Angiò,  e di  CarloAIar- 
teilo  re  d’Ungheria,  e lo  ridusse  in  quella  magnifi- 
cenza che  ora  veggiamo  sopra  la  porta  del  duomo  di 
Napoli1. 

Ma  la  morte  accaduta  a’  13  di  settembre  del  1598  del 
re  Filippo  II  (della  quale  diremo  più  innanzi)  di  cui  egli 
in  gennaio  del  nuovo  anno  1599  fece  celebrare  pompo- 
se e superbissime  esequie,  abbreviò  gli  anni  del  suo  go- 
verno; poiché  non  avendo  trovato  presso  il  nuovo  suc- 
cessore Filippo  III  quella  grazia  della  quale  egli  inte- 
ramentegodeva  con  suo  padre,  diede  a’suoi  emuli  campo 
di  querelarlo  al  nuovo  re  per  un’occasione  che  diremo. 
Per  li'fallimenti  seguiti  di  diversi  banchieri  con  gran- 
dissimo danno  di  non  poche  persone  che  tenevano  il  de- 
naro nelle  loro  mani,  fu  proposto  al  viceré  dal  merca- 
tante Salluzzo  genovese  l’ espediente  d’istituire  in  Na- 
poli una  depositaria  generale,  nella  quale  si  dovessero  ' 
fare  tutti  i depositi  della  città  e del  regno.  Vi  si  oppo- 
sero i deputati  della  città,  affermando  ch’essendovi  mol- 
ti banchi  fondati  da’ luoghi  pii  e governati  con  sommo 
zelo,  ne’ quali  potevano  farsi  sicuramente  somiglianti 
depositi,  non  era  ragionevole  violentare  l’arbitrio  dei 
cittadini  a confidare  il  denaro  in  mano  de’forastieri.  Ma 
perchè  l’espediente  pareva  al  viceré  che  fosse  molto  pro- 
fittevole al  pubblico,  interpetrando  l’opposizione  de’de- 
putati  per  un’emulazione  invidiosa  alla  sua  gloria,  fece 
imprigionare  il  principe  di  Caserta,  Alfonso  di  Genna- 
ro ed  Ottavio  Sanfelice,  come  quelli  eh’ erano  stimati 
fra’deputati  di  maggiore  autorità.  Offese  da  ciò  le  piaz- 
ze di  Capuana,  Porto  e Montagna,  dopo  avere  eletti  al- 
tri nobili  per  empire  i luoghi  de’prigionieri,  spedirono 
segretamente  alla  corte  di  Madrid  Ottavio  Tuttavilladei 

» Parrino  Teatro  de’Viccrè  nel  Conte  d'Olivares. 
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conti  di  Sarno , affine  di  rappresentare  al  re  le  violen- 
ze usate  dal  conte  per  opprimere  nelle  persone  de’ de- 
putati le  ragioni  della  città.  Il  viceré  informato  che  o- 
gni  cosa  era  cagionata  da’consigli  di  D.  Fabrizio  di  San- 
gra  duca  di  Yietri,  allora  scrivano  di  Razione,  fece  im- 
prigionarlo, pigliando  il  pretesto  dell’accuse  fattegli 
promovere  contro  dal  marchese  della  Padula  Giovan- 
Antonio  Carbone  nemico  del  duca.  La  nuova  carcera- 
zione del  Sangro  accrebbe  alla  corte  le  querele  contro 
il  viceré,  e diede  maggiormente  spirito  al  Tultavilla 
d'esclamare  a’piedi  del  re,  e dipingere  a suo  modo  i ri- 
gori e le  violenze  ch’ei  diceva  praticarsi  dal  conte  con- 
tro la  nobiltà  e suoi  fedeli  vassalli  per  soddisfare  alla 
propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giustizia.  Il  re 
nuovo  al  governo  de’suoi  regni  deliberò  pertanto  di  ri- 
muoverlo, e gli  destinò  per  successoreil  contedi  Lemos, 
il  quale  venuto  in  Napoli  all’ improvviso,  obbligò  l’Oli- 
vares  a partirsi  tosto,  e ritirarsi  in  Posilipo  nel  palagio 
del  duca  di  Nocera,  donde  a’49  di  luglio  dell’annó  1599 
s’incamminò  alla  volta  di  Spagna.  Fu  creduto  che  il  suo 
governo  sarebbe  stato  più  lungo,  se  non  fosse  accaduta 
la  morte  del  re  Filippo  II,  poiché  non  poteva  desiderar- 
sene uno  più  giusto,  ed  una  provvidenza  più  saggia  ed 
una  applicazione  più  indefessa  di  quella  che  ammiros- 
si  nel  conte.  Lo  dimostrano  le  leggi  che  ci  lasciò,  aven- 
do egli  in  questi  quattro  anni  del  suo  governo  promul- 
gate intorno  a trenladue  prammatiche,  tutte  utili  e sag- 
ge,  le  quali  potranno  leggersi  nella  tante  volte  men- 
tovata Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre 
Prammatiche  *. 

CAPO  VII. 

Morte  del  re  Filippo  II:  suo  testamento  e leggi  che  ci 
lasciò;  e delle  varie  collezioni  delle  nostre  Pram- 
matiche. 

Intanto  il  re  Filippo  grave  già  d’anni,  e da  molte  e 
varie  infermità  travagliato,  scorgendo  non  dover  esse- 

i Parrino  Teatro  de’Vicerò  nel  Conte  d’Olivares. 
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re  molto  lontano  il  fine  de’suoi  giorni,  cominciò  seria- 
mente a pensare  alla  partita,  ed  a provvedere,  per  quan- 
to l’umana  prudenza  può  giungere,  a’ mali  che  dopo  la 
sua  morte  avrebbero  potuto  sorgere,  cadendo  la  monar- 
chia in  mano  di  Filippa  suo  figliuolo.  Era  già  morto  il 
principe  D.  Diego,  e sol  rimaneva  per  successore  di  li- 
na sì  ampia  monarchia  Filippo,  giovane,  e ch’egli  ben 
conosceva  inesperto  non  meno  al  maneggio  degli  affari 
di  Stato,  che  a trattare  le  armi.  A questo  fine  e’solleci- 
tò  la  pace  col  re  di  Francia  Errico  IV,  affinchè  mancan- 
do non  lasciasse  il  figliuolo  nel  principio  del  suo  regno 
intrigato  in  una  guerra  con  un  principe  cotanto  allora 
invitto  e potente.  Fu  conchiusa  questa  pace  a Vervins 
li  2 di  maggio  di  quest’anno  1598,  l’istromento  della 
quale  è rapportato  da  Lionard  nella  sua  Raccolta*.  On- 
de nel  mese  di  giugno  del  medesimo  anno,  imitando 
l’imperador  Carlo  suo  padre,  cominciò  a disporsi  a tal 
passaggio,  e ad  abbandonare  le  cure  moleste  del  regno; 
e sentendosi  per  li  continui  dolori  d’artritide  molto  de- 
bilitato, ancorché  i medici  fossero  di  contrario  parere, 
egli  in  ogni  modo  volle  che  vivo  fosse  trasferito  nel  mo- 
nastero di  S.  Lorenzo  dell’Escuriale,  lontano  da  Madrid 
sei  leghe,  dove  avrebbe  dovuto  portarsi  morto  che  fos- 
se. Quivi  giunto  se  gli  accrebbero  i dolori  della  chira- 
gra  e podagra:  nè  questi  bastando,  se  gli  aggiunsero 
altri  mali,  e fra  gli  altri  s’osservò  nel  ginocchio  destro 
un  doloroso  tumore,  che  aperto,  ancorché  si  mitigasse 
il  dolore,  non  perciò  si  ebbe  speranza  di  sua  vita;  anzi 
poco  da  poi  se  ne  videro  quattro  altri  nascere  nel  pet- 
to, che  parimente  aperti  diffusero  per  tutto  il  corpo  un 
così  pravo  umore,  che  cangiossi  in  una  colluvie  sì  gran- 
de di  pidocchi  per  tutta  la  persona,  che  quattro  uomini 
di  continuo  a ciò  impiegati  appena  bastavano  . a mondar- 
lo di  tanta  sporcizia.  Se  gli  aggiunsero  da  poi  una  feb- 
bre etica  terzana,  più  ulcere  alle  mani  ed  agli  piedi, 
una  dissenteria,  un  tenesmo,  e finalmente  una  manife- 
sta idropisia,  non  cessando  intanto  la  colluvie  de’pidoc- 
chi,  la  quale  non  meno  d’uno  miserando  spettacolo  ser- 

1 Lionard  t.  3,  in  fin. 
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viva  per  un  gran  documento  a tutti  delle  umane  cose. 
In  questo  stato  però  cotanto  spietato  e doloroso  serbò 
egli  sempre  una  somma  costanza  e fortezza  d’animo,  fin- 
ché assalito  da  un  parosismo,  avendo  già  preso  il  Via- 
tico, si  dispose  agli  uffici  estremi.  Fece  pertanto,  prima 
di  rendere  lo  spirito,  chiamarsi  il  principe  Filippo  e 
Chiara  Eugenia  Isabella  sua  dilettissima  figliuola,  e dal- 
l’arcivescovo diToledo  in  loro  presenza  e degli  altri  Gran- 
di della  sua  corte  prese  la  penitenza.  È questa  penitenza 
una  specie  di  consecrazione.già  damolti  annisolita  usar- 
si in  Ispagna  tra’principi  e Grandi,  della  quale  S.  Isidoro 
nella  Cronica  prefissa  alle  leggi  de’Westrogoti  fece  men- 
zione, distinta  dall’Estrema  Unzione  6he  usa  la  Chiesa. 
Poi  voltatosi  a Filippo,  gli  raccomandò  caldamente  la  sua 
sorella  Isabella,  e diegli  alcuni  avvertimenti  ch’egli  in 
vita  avea  scritti,  e tenevagli  serbati  per  darglieli  nell’e- 
stremo di  sua  vita.  Si  prescrisse  egli  stesso  la  pompa 
de’ suoi  funerali;  ed  aggravandosi  l’agonia,  benedisse  i 
figliuoli,  e quelli  licenziati  finalmente  rese  lo  spirito 
a’ 13  di  settembre  di  quest’anno  1598  nel  settantesimo- 
secondo anno  di  sua  età,  dopo  averne  regnalo  quaran- 
taquattro. 

Fu  Filippo  di  statura  brieve  ma  venusta,  di  volto  gra- 
ve ma  giocondo,  ben  fatto  di  membra  e di  biondo  cri- 
ne. Fu  d’ingegno  elevato  e sagace,  nell’ozio  desideroso 
d’affari,  accurato  nel  trattargli,  e dalle  altrui  calamità 
cercava  trar  profitto;  colle  quali  arti  seppe  conservare 
ed  accrescere  ciò  che  il  padre  aveagli  lasciato:  esperi- 
mento quanto  grande,  altrettanto  varia  e difforme  for- 
tuna. Quattro  anni  prima  si  trovò  avere  in  Madrid  fatto 
il  suo  testamento.  In  quello  prima  d’ogni  altro  ordinò 
che  si  soddisfacessero  con  buona  fede  tutti  i suoi  credi- 
tori, si  rifacesse  ildannocagionato  a’privati  per  le  cacce 
che  aveasi  riserbate  nelle  selve,  ed  altri  luoghi  ch’egli 
aveasi  chiusi  a questo  fine.  Lasciò  molli  maritaggi  da 
dispensarsi  a povere  vergini  di  buona  fama:  altri  lega- 
ti fece  per  redenzione  de’ cattivi  Cristiani  eh’ erano  in 
ischiavitù  in  mano  de’Turchi:  molte  elemosine  e legati 
pii  lasciò  a varie  chiese,  imponendo  a’suoi  esecutori  che 
vendessero  tanti  suoi  mobili  per  soddisfargli,  liquali 
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se  non  bastassero,  ordinò  che  il  rimanente  si  supplisse 
dalle  gabelle  e dazi  de’suoi  regni. 

Raccomandò  il  culto  e venerazione  che  deve  prestar- 
si alla  Chiesa  romana,  comandando  che  gli  ufficiali  del- 
l’Inquisizione, destinati  per  estirpare  le  nascenti  sette, 
siano  stimati  ed  avuti  in  pregio;  e che  se  mai  accades- 
sero controversie  intorno  all' interpetrazione  di  questo 
suo  testamento,  quelle  si  commettessero  alla  decisione 
de’giureconsulti  e teologi  periti. 

Ordinò  che  tutto  il  suo  regai  patrimonio,  con  le  ra- 
gioni, privilegi  e gabelle  de’suoi  regni,  Stati  e città,  sia 
diligentemente  conservato:  non  si  alienassero,  nons’im- 
pegnassero  o si  dividessero,  ma  tutte  unite  si  serbasse- 
ro al  suo  erede,  acciò  con  più  vigore  possa  difendere 
la  grandezza  del  suo  imperio  e la  religione  cattolica. 

Che  parimenti  il  regno  di  Portogallo,  per  succession 
legittima  novellamente  a lui  pervenuto,  con  tutte  Ciso- 
ie nel  mare  Atlantico  e nell’Oriente  a quello  apparte- 
nenti, resti  unito  al  regno  di  Casliglia,  di  maniera  che 
da  quello  per  niun  tempo  o cagione  possa  separarsi. 

Istituisce  poi  suo  erede  universale  ne’regni  di  Casti-* 
glia,  d’Aragona,  di  Portogallo  e di  Navarra  Filippo  suo 
carissimo  figliuolo.  Nel  regno  di  Castiglia,  come  a quel- 
lo uniti,  comprende  i regni  di  Lione,  di  Toledo,  di  Ga- 
lizia, di  Siviglia*  di  Granata,  di  Cordova,  di  Murcia,  Jaén, 
Algarbe  e Cadice,  le  isole  Fortunate,  le  Indie,  Cisoie 
e’1  continente  del  mare  Oceano,  del  mare  Settentriona- 
le e Meridionale:  quelle  che  si  sono  già  scoverte,  equel- 
le  che  in  avvenire  si  scopriranno. 

Sotto  il  regno  d’Aragona  comprese  i regni  di  Valen- 
za, di  Catalogna,  di  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  e le  iso- 
le Baleari,  Maiorica  e Minorica.. 

Sotto  quello  di  Portogallo  comprese  Algarbe,  le  regio- 
ni e le  città  in  Africa,  Cisoie  e gli  altri  paesi  nel  mare 
Orientale. 

Parimente  istituì  erede  Cistesso  Filippo  nel  ducato  di 
Milano  e nelle  dizioni  di  Borgogna,  ripetendo  la  clau- 
sola, che  tutti  questi  regni  interamente  cedano  al  pri- 
mogenito suo  erede,  nè  che  in  alcun  caso  possano  divi- 
dersi, separarsi,  ovvero  pignorarsi,  eccettuatone  quando 
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ciò  si  faccia  per  contratto  celebrato  dalle  corti  del  re- 
gno, secondo  la  forma  prescritta  dal  re  Giovanni  II  in 
Vàlladolid  nell’anno  1442,  e poi  confermata  da’ re  Fer- 
dinando ed  Isabella,  ed  ultimamente  daH’imperador  Car- 
lo suo  padre  parimente  in  Valladolid  nell’anno  1523. 

Mancando  Filippo  senza  figliuoli,  gli  sostituì  Isabella 
sua  figliuola  ; e questa  parimente  accadendo  morire  senza 
prole,  le  sostituisce  Caterina  e i di  lei  figliuoli  col  me- 
desimo ordine  ; li  quali  mancando,  sostituisceMaria  Au- 
gusta sorella  e’di  lei  figli  col  medesimo  ordine;  e final- 
mente questi  mancando,  sostituisce  colui  che  dalla  legge 
sarà  chiamato  alla  successione,  purché  peròquesti  fosse 
vero  cattolico,  nè  macchiato  di  eresia,  ovvero  di  quella 
sospetto1. 

Dall’unione  di  questi  regni  ne  eccettuò  le  dizioni  di 
Borgogna,  sotto  il  nome  delle  quali  intese  la  Franca- 
Contea,  il  principato  di  Lucemburg,  e Limburg,  Namur, 
Artois,  l’Aunonia,  la  Fiandra,  Brabante,Malines,  la  Ze- 
landia,  Olanda,  Frisia  e la  Gheldria,  le  quali  all’Infanta 
sua  figlia  avea  destinate  per  dote.  Per  ultimo,  per  evi- 
tare i pericoli  degl’interregni  sotto  i tutori  e reggenti, 
rinnovò  ne’suoi  regni  la  legge,  e stabili  che  subito  che 
il  principe  successore  giunga  all’età  di  quattordici  an- 
ni,si  abbia  come  maggiore,  e che  per  sé  medesimo  possa 
amministrare  il  regno. 

Due  anni  da  poi,  trovandosi  nel  monastero  di  S.  Lo- 
renzo, ordinò  un  codicillo,  nel  quale  confermando  il  te- 
stamento prima  fatto,  fra  le  altre  cose  raccomandò  che 
le  sue  ragioni  sopra  il  regno  di  Navarra  e sopra  Finale, 
occupato  da  lui  non  guari  innanzi  nel  Genovesato,si  ri- 
vedessero esattamente  da  uomini  probi  e periti,  e tro- 
vatelo forse  di  poco  momento,  affine  di  quietarsi  la  sua 
coscienza,  si  pensasse  all’emenda.  Nel  medesimo  codi- 
cillo fu  destinata  GregoriaMassimiliana  figliuola  di  Carlo 
arciduca  d’Austria  per  moglie  a Filippo  erede  ; ma  que- 
sta essendo  morta  dopo  pattuite  le  nozze,  fu  la  sorella 
Margherita  assunta  in  suo  luogo.  Parimente  fu  destinata 
l’Infanta  Isabella  per  moglie  ad  Alberto  d’Austria,  as- 
sonandosele per  dote  la  Fiandra. 

* Tliuan.  lib.  120.  Histor.  t.  3,  pag.  830. 
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Narra  il  presidente  Tuano1  che  oltre  di  questo  codi- 
cillo si  parlava  ancora  d’avere  egli  lasciati  alcuni  se- 
creti precetti  e ammonizioni  trascritte  da  molte  note,  le 
quali  ordinò  nel  medesimo  codicillo  doversi  abbruciare 
dopo  la  sua  morte.  Infra  gli  altri  ingenuamente  confes- 
sava aver  egli  inutilmente  consumati  più  milioni,  nè  al- 
tro averne  ritratto  che  il  solo  regno  di  Portogallo,  il  quale 
reputava  colla  medesima  facilità  potersi  perdere,  colla 
quale  fu  perduta  la  speranza  concepita  dell’acquisto  del 
regno  di  Francia.  Perciò  ammoniva  suo  figliuolo  che  stes- 
se vigilante  negl’interessi  de’vicini  regni,  e secondo  le 
rivoluzioni  di  quelli  prendesse  consiglio  : che  per  ben 
governare  la  Spagna  attendesse  a due  cose,  alla  civile 
ammistrazioue,  con  tenersi  ben  alletti  la  nobiltà  e l’or- 
dine eccle.siastico,  ed  alla  navigazione  dell’Indie:  proc- 
curasse  unione  e concordia  co’principi  vicini,  poco  fi- 
dando ne’lontani.  Imponeva  al  primogenito  che  sopra 
tutto  coltivasse  amicizia  stretta  co’pontefici  romani,  fosse 
a quelli  riverente,  ed  in  tutte  le  occasioni  si  mostrasse 
apparecchiato  a sovvenirgli.  Si  conciliasse  l’amore  dei 
cardinali  che  dimoravano  in  Roma,  affinchè  per  mezzo 
di  quelli  nel  concistoro  e nel  conclave  acquistasse  au- 
torità. Si  conciliasse  parimente  l’amore  de’vescovi  della 
Germania,  ed  avesse  pensiero  che  le  pensioni  che  loro 
si  somministravano,  non  per  Cesare,  o per  li  suoi  mi- 
nistri, ad  essi  si  distribuissero,  come  prima,  ma  si  ser- 
visse in  tutto  dell’opera  de’proprii  ministri.  Lo  persua- 
deva in  fine,  che  richiamasse  dalla  Francia,  ove  era  e- 
sule,  Antonio  Perez,  e lo  facesse  ritirare  in  Italia,  con 
legge  però  che  non  mettesse  il  piede  nè  in  Ispàgna  nè 
nelle  Fiandre. 

Con  queste  disposiziofii  e ricordi  morto  Filippo,  fu  il 
suo  cadavere  con  poca  pompa  seppellito  nella  chesa  di 
S.  Lorenzo,  vicino  al  corpo  della  regina  Anna  sua  ultima 
moglie, come  egli  avea  prescritto.  E nel  medesimo  gior- 
no il  re  Filippo,  che  di  qui  avanti  lo  diremo  III,  scrisse 
al  pontefice,  dandogli  con  molte  lagrime  insieme  ed  os- 
sequio avviso  della  morte  del  re  suo  padre,  chiedendogli 

1 Tliuan.  lib.  120.  Ilist.  t,  3,  pag,  831. 
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in  tanta  mestizia  qualche  suo  conforto;  e due  giorni  da 
poi  partì  con  la  sorella,  e si  portarono  in  Madrid,  men- 
tre s’apparecchiavano  ivi  le  esequie  con  regai  pompa  e 
fasto.  11  giorno  di  S.  Luca  nel  convento  di  S.  Girolamo 
s’erse  il  mausoleo,  ed  assisterono  a questi  lugubri  uffici 
il  re  e la  sorella,  gli  ambasciadori  del  papa,  di  Cesare 
e del  Senato  di  Venezia,  gli  ordini  delle  religioni  milita- 
ri, i reggenti  de’Consigli  diCastiglia,  d’Aragona,  dell’In- 
quisizione, d’Italia,  dell’Iudie,  ed  altri  signori  e Grandi 
di  quella  corte1. 

In  Napoli  giunse  la  mestissima  novella  della  sua  morte 
nel  principio  d’ottobre  di  quest’istesso  anno  1598;  ed  il 
re  Filippo  III  non  mancò  di  scrivere  agli  eletti  di  lei  , 
avvisandogli  com’era  piaciuto  al  Signore  di  chiamare  al 
cielo  suo  padre,  e però  voleva  che  con  Fusata  fede  at- 
tendessero al  suo  servizio,  eseguendo  quanto  in  suo  no- 
me avesse  loro  comandato  il  contedi  Olivares,  che  con- 
fermava suo  viceré  e supremo  ministro,  com’era  stato 
fin  allora  del  re  suo  padre.  Si  congregarono  perciò  i ba- 
roni nel  regai  palagio  con  la  maggior  parte  della  nobiltà 
ed  ufficiali,  da’quali  accompagnato  agli  11  del  medesi- 
mo mese  d'ottobre  cavalcò  il  viceré  per  Napoli,  e colle 
usate  cerimonie  e solennità  si  gridò  il  nuovo  re  per  tutta 
la  città,  e principalmente  nelle  cinque  piazze  de’nobili 
ed  in  quella  del  popolo.  Il  giorno  appresso  si  vide  tutta 
la  città  in  lutto,  e s’ordinarono  dal  viceré  superbi  fune- 
rali; Si  diede  ordine  che  il  mausoleo  s’ergesse  nella  chiesa 
cattedrale,  dove  si  dovesserocelebrarel’esequiecon  pom- 
pa regale  e conveniente  ad  un  tanto  principe.  L’ultimo 
di  gennaio  del  nuovo  anno  1599  fu  il  dì  destinato  a tanta 
celebrità,  nella  sera  del  quale  cominciarono,  e finirono 
nella  mattina  del  dì  seguente'con  tanta  magnificenzp  e 
pompa,  che  Napoli  non  ne  vide  altra  volta  nè  pari  nè 
maggiori.  Fu  data  dal  viceré  la  cura  d’attendere  all’in- 
venzioni  ed  agli  ornamenti  così  del  mausoleo,  come  an- 
che della  chiesa  ad  Ottavio  Caputi  di  Cosenza,  il  quale 
oltre  avere  adempite  le  parti  a sé  commesse,  diede  poi 
alle  stampe  un  volume,  dove  minutamente  furono  que- 

* Vid.  Tlman.  lib.  120.  Hist.  t.  3. 
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ste  pompe  funerali  descritte,  colle  composizioni  che  vi 
s’affissero  di  varii  ingegni  napoletani,  e per  la  maggior 
parte  de’Gesuiti,  presso  i quali  allora  era  in  Napoli  quasi 
che  ristretta  la  letteratura. 

jrt'e  Filippo  II,  non  meno  che  i suoi  luogotenenti,  per 
li  quali  e’governò  questo  regno,  lasciò  a noi  molte  utili 
e provvide  leggi,  cheperlocorso  di  quarantaquattro  anni 
del  suo  regno,  secondo  le  varie  occasioni,  egli  mandò 
a dirittura  di  Spagna,  perchè  fossero  osservate,  essendo 
cominciale  sin  dal  primo  anno  1554,  quando  gli  fu  fatta 
la  cessione  dall’imperador  Carlo  suo  padre,  e per  tutto 
il  penultimo  anno  del  suo  regno  1597,  le  quali  possono 
osservarsi  nella  Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche. 

§ I.  — Collezione  delle  nostre  Prammatiche. 

♦ 

Erano  intanto  (cominciandosi  dal  re  Cattolico  insino 
al  regno  di  Filippo  III)  le  novelle  prammatiche  emanate 
così  da’nostri  principi,  come  da’vicerè  loro  luogotenenti 
per  lo  spazio  poco  meno  d’un  secolo,  cresciute  in  tanto 
numero,  che  farsene  di  quelle  una  raccolta  era  pur  troppo 
necessario,  non  solo  perchè  la  loro  osservanza  maggior- 
mente s’inculcasse  a’popoli,  ma  per  maggior  agio  dei 
professori  e de’magistrali,  affinchè  avessero i primi  dove 
ricorrere  per  allegarle,  ed  i secondi  perle  decisioni  delle 
cause.  Perciò  erasi  introdotto  che  nelle  ristampe  che  si 
facevano  delle  costituzioni  e capitoli  del  regno,  vi  s’ag- 
giungessero anche  le  prammatiche  fino  a quel  dì  pro- 
mulgate. Cosi  nelle  edizioni  delle  costituzioni  e capitoli 
del  regno  ristampate  ed  in  Napoli  ed  in  Venezia,  leg- 
giamo ancora  molte  prammatiche  ivi  aggiunte;  e nella 
edizione  di  Venezia  dell’anno  1590  le  prammatiche  ag- 
giunte arrivano  fino  al  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo  nei- 
ranno  1540.  Nel  1570  in  Napoli,  siccome  porta  il  Chioc- 
carelli  *,  se  ne  fece  la  prima  edizione,  e nel  1591  si  fece 
un’altra  più  esatta  raccolta,  ed  in  un  volume  separato 

1 Chiocc.  MS.  Giuristi,  t.  8 , de  S.  Officio  ec.  ove  s’allega  la  Pramm. 
de  Judaeis  ecc.  dell'cdiz.  del  1570. 

Giannone—  Voi.  VI.  15 
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si  videro  stampate  in  Napoli  in  quarto,  il  qual  volume 
correva  per  le  mani  di  ognuno,  reso  ora  molto  raro  per 
le  altre  compilazioni  fatte  da  poi,  che  l’oscurarono:  la 
qual  raccolta  però  non  deve  trascurarsi,  almeno  per  la 
istoria,  leggendosi  in  quella  alcune  prammatiche  pre- 
termesse nelle  altre  compilazioni  più  moderne.  Scipion 
Rovito  da  poi  fece  una  nuova  compilazione  con  nuovo 
ordine  e più  copiosa,  riducendo  i titoli  secondo  l’ordiiie 
dell’alfabeto  : il  qual  metodo  fu  da  poi  seguitato  nell’al- 
tre  compilazioni.  Questo  autore,  oltre  i suoi  Commen- 
tarii,  raccolse  tutte  le  note  e le  esposizioni  che  i più  an- 
tichi vi  aveano  fatte;  de’quali  il  Toppi1  tessè  lungo  ca- 
talogo. Oltre  d’alcune  altre,  Biagio  Allimare  nel  regno 
di  Carlo  II  ne  fece  un’altra  assai  più  copiosa,  divisa  in 
tre  volumi;  ed  ultimamente  a’ di  nostri  nel  1715  se  ne 
formò  un’altra  più  ampia,  la  quale  ora  va  per  le  mani 
di  tutti. In  cotal  maniera  alle  Costituzioni, 'Capitoli,  Riti 
così  della  Vicaria,  come  della  Camera,  ed  al  volume  dei 
Privilegi  e Grazie  della  città  e regno,  si  aggiunsero  que- 
sti altri  delle  Prammatiche. 

M. 

g II.  — Del  Codice  Filippino  compilato  per  privata  autorità 
dal  reggente  Carlo  Tappia. 

Multiplicati  in  cotal  guisa  i volumi  delle  nostre  pa- 
trie leggi,  venne  pensiero  in  questi  tempi  al  consiglie- 
re Carlo  Tappia,  poi  reggente,  di  compilarne  un  solo, 
ove  con  nuovo  ordine  potessero  le  leggi  sparse  in  tanti 
volumi  leggersi  tutte  unite  e collocate,  secondo  la  ma- 
teria che  trattano,  sotto  titoli  convenienti.  Si  propose 
perciò  egli  l’ordine  tenuto  da  Giustiniano  nel  suo  Co- 
dice, e valendosi  de’medesimi  titoli  sotto  ciascuno  col- 
locò a’suoi  luoghi  le  leggi  a quel  soggetto  appartenen- 
ti. Avvertì  con  tal  occasione  e separò  le  costituzioni  clic 
per  desuetudine  non  erano  osservate,  daquelle  che  avea- 
no vigore:  conciliò  le  repugnanti,  ed  accrebbe  le  anno- 
tazioni degli  antichi  nostri  giureconsulti  con  le  sue  nuo- 
vamente aggiuntevi.  Avea  dato  egli  a quest’opera  il  ti- 
tolo di  Codice  Filippino®,  per  averla  dedicata  al  re  Fi- 

1 Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  2,  1.  A,  c.  1 , n.  149. 

* Tappia  Tit.  1.  De  novo  Philippi  Codice  componendo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMOQUARTO  227 

lippo  III,  non  altrimente  di  ciò  che  fece  Antonio  Fabro, 
che  voleva  che  il  suo  si  chiamasse  Codice  Emmanuele, 
per  averlo  dedicato  ad  Emmanuele  duca  di  Savoia.  Ma 
siccome  le  costoro  compilazioni  si  facevano  per  privata 
autorità,  non  per  commessione  del  principe,  cosi  a que- 
sta del  Tappia  rimase  il  nome  di  Jus  Regni,  ed  a quella 
di  Fabro  del  Codice  Fabriano:  da  non  paragonarsi  però 
l’un  Codice  coll’ altro  cedendo  questo  di  Tappia  al  Fa- 
briano, sia  per  gravità  ed  eleganza,  sia  per  dottrina  le- 
gale , e molto  più  perchè  Tappia  niente  altro  vi  fece , 
che  collocare  le  costituzioni  istesse  sotto  que’titoli  che 
si  prefisse,  seguitando  l’ordine  di  Giustiniano;  ma  Fa- 
bro le  compilò  egli  stesso,  e furono  parti  del  suo  subli- 
me ingegno.  Divise  il  reggente  questa  sua  opera  in  sette 
libri,  li  quali  non  fur-impressi  tutti  in  un  tempo,  ma 
secondo  che  uno  terminavasi,  si  dava  alla  luce.  Il  primo 
libro  fu  compilato  nel  primo  anno  del  regno  di  Filip- 
po III,  onde  perciò  l'epistola  dedicatoria  che  si  legge 
prefissa  a quest’opera,  porta  la  data  del  1598,  ancorché 
l’edizione  di  quello  insieme  coi  secondo  libro  si  fosse 
differita  insino  all’anno  1605.  Il  secondo  libro  fu  termi- 
nato a’ 16  luglio  del  1604:  il  terzo  a’ 19  agosto  del  se- 
guente anno  1605,  ancorché  l’edizione  si  fosse  differita 
al  1608,  insieme  col  quarto.  Il  quinto  lo  compilò  men- 
tr’egli  era  reggente  nel  supremo  Consiglio  d’Italia,  e fu 
poi  dato  alle  stampe  nel  1633;  siccome  il  sesto  che  si 
stampò  nel  1636.  Il  settimo  e l’ultimo,  fine  di  tutta  l’o- 
pera, parimente  lo  terminò  in  Madrid  a’4  ottobre  del  1615, 
ancorché  poi  si  stampasse  in  Napoli  nel  1643,  penulti- 
mo anno  della  sua  vita1. 

Più  nobile  idea  d’un  nuovo  Codice  fu  proposta  negli 
ultimi  nostri  tempi,  alla  compilazion  del  quale  non  per 
privata  autorità,  ma  per  commessione  pubblica  fu  dato 
principio  da  insigni  giureconsulti;  ma  non  sì  tosto  fur 
poste  le  mani  all’opera,  che  per  varii  accidenti  svanì  il 
bel  disegno,  talché  orà  non  ne  rimane  alcun  vestigio. 


1 Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  2,  1.  4,  c.  1,  n.  44- 
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CAPO  Vili.- 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  nel  fine  di  questo 
XVI  secolo,  e principio  del  seguente,  così  nell’ ac- 
cademie, come  ne’tribunali;  g de’giureconsulti  che 
vi  fiorirono. 

Non  deve  recarci  meraviglia,  se  nel  decorso  di  que- 
sto secolo,  e più  verso  il  suo  fine  la  giurisprudenza  del 
foro  fosse  cotanto  presso  noi  esercitata  e rialzata  co- 
tanto, quanto  dimostrano  il  numero  delli  professori , e 
delle  loro  opere,  e l’ingrandimento  indi  seguito  de’ no- 
stri tribunali.  Le  tante  nuove  leggi,  i tanti  nuovi  isti- 
tuti, la  varietà  di  tante  nuove  cose  incognite  a’Romani, 
nuovamente  stabilite , la  resero  assai  più  vasta  e ster- 
minata: i tanti  nuovi  affari  che  doveansi  quivi  trattare, 
resero  i tribunali  molto  più  ampii  e frequentati.  Nien- 
te dico  del  nuovo  Diritto  canonico  stabilito  nell’impe- 
rio, che  portò  seco  tanta  ampia  materia  di  disputare  so- 
pra i confini  dell’una  e l’altra  potestà;  onde  sursero  le 
tante  controversie  giurisdizionali,  e la  maggior  occupa- 
zione del  Collateral  Consiglio,  il  quate  inteso  al  gover- 
no del  regno,  bisognò  attendere  non  meno  a quello,  che 
a regolare  e soprantendere  in  queste  cose,  affinchè  l’una 
potestà  stesse  ristretta  ne’suoi  limiti,  enon  facesse  delle 
sorprese  sopra  l’altra.  Niente  dico  della  nuova  materia 
beneficiaria,  delle  elezioni, collazioni,  resignazioni,  tra- 
slazioni, jus  patronati,  decime,  e tante  altre  quistioni 
attinenti  allo  stalo  e gerarchia  ecclesiastica. 

La  nuova  materia  feudale  incognita  a’Romani,  co- 
tanto presso  di  noi  esercitata  per  li  tanti  feudi,  e di  cosi 
varia  natura,  de’quali  il  regno  abbonda,  moltiplicati  in 
questo  secolo  molto  più  di  prima,  quante  contese  do- 
veano  recare,  e quanto  pascimento  perciò  portare  agli 
ingegni  de’ nostri  professori?  Perciò  sopra  questo  sog- 
getto i Napoletani  s’hanno  lasciato  indietro  tutti  gli  altri 
professori  dell’altre  nazioni.  Un  regno  dagli  Spagnuoli 
diviso  in  tante  picciole  baronie,  tante  nuove  investitu- 
re , tanti  baroni  moltiplicati  non  potevano  non  accre- 


Digitized  by  Googl 


*> 


LIBRO  TRIGESIMOQUARTO  229 

scere  lo  studio  feudale,  non  empire  i tribunali  di  nuo- 
ve dispute  e quistioni.  * 

La  dottrina  delle  regalie  poco  nota  agli  antichi , e li 
diritti  di  quelle  cotanto  stesi  da’nostri  principi  sopra  le 
cacce,  fodine,  tesori,  foreste,  e sopra  tante  cose,  quanto 
se  potuto  vedere  ne’precedenti  libri  di  quest’istoria:  i 
tanti  nuovi  dazi , le  tante  nuove  dogane  e gabelle  , le 
alienazioni,  le  pignorazioni  di  quelle:  le  nuove  collette, 
e fiscali,  e tanti  altri  nuovi  jus  prohibendi  introdotti  da 
quasi  tutte  le  cose,  onde  la  vita  umana  si  conserva,  som- 
ministrarono abbondante  materia  al  tribunale  della  Re- 
gia Camera  per  tener  occupati  i suoi  ufficiali  ; tanto  che 
non  bastando  il  numero  prima  stabilito,  bisognò  accre- 
scerlo, e farne  degli  altri  in  numero  maggiore;  e som- 
ministrarono ancora  a’ professori  nuova  materia  a’ loro 
scritti  ed  a’ loro  volumi  che  vi  composero,  ed  a molti- 
plicarsi per  l’abbondanza  delle  liti  che  ne  surSero,  e far 
sì  che  la  gente  s’applicasse  molto  più  che  prima  a que- 
sto mestiere. 

I tanti  nuovi  ufficiali  introdotti  a questi  tempi  non 
meno'nel  nostro  reame,  che  in  quello  di  Francia,  tanto 
che  quivi  per  lo  lor  eccessivo  numero  fu  nel  1614  lun- 
gamente dibattuto  di  levarne  un  numero  grande,  del  che 
il  Savarone  ne  stese  una  dotta  scrittura*:  le  tante  con- 
tese perciò  insorte  per  regolare  le  giurisdizioni,  le  loro 
precedenze,  i loro  diritti  ed^emolumenti , e perciò  sta- 
biliti tanti  nuovi  uffici  ; la  moltiplicità  di  quelli  e la  loro 
varietà  esercitarono  molto  più  le  penne  de’nostri  scrit- 
tori. 

Ma  sopra  tutto  furono  aperti  al  tribunale  del  S.  C.  ab- 
bondantissimi fonti,  onde  la  sua  applicazione  fosse  mag- 
giore* e per  conseguenza  s’accrescessero  le  sue  Ruote, 
si  moltiplicassero  i suoi  ufficiali,  ed  il  numero  degli  av- 
vocati si  rendesse  più  ampio.  La  materia  de’testamenti, 
delle  successioni , delle  detrazioni  di  legittima , e suoi 
privilegi,  e le  loro  solennità:  il  nuovo  modo  introdotto 
di  testare  , spiegato  sotto  nome  di  testamenti  nuncupa- 

* 

1 V.  il  Continuatore  di  Tuano  t.  4,  lib.  7 , pag.  457  , ove  si  legge  Io 
scritto  del  Savarone. 
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ti  vi  impliciti,  di  testamenti  canonici  non  conosciuti  da- 
gli antichi;  *di  ridurgli  insieme  con  l' altre  ultime  vo- 
lontà, vivente  anche  il  testatore,  in  forma  pubblica:  i 
nuovi  testamenti  ordinati  avanti  il  parroco,  le  disposi- 
zioni fatte  a cause  pie,  e tante  altre  novità  sconosciute 
dalle  leggi  de'Romani,  introdussero  nuove  altercazioni 
e contese  agli  antichi  ignote. 

I fedecommessi,  ancorché  noti  a’Romani,  ricevettero  • 
presso  noi  notabilissime  alterazioni , per  le  tante  qui- 
stioni  svegliate  da’ nostri  interpetri,  dappoiché  per  lo 
spazio  di  sei  secoli  e più  stati  in  tenebre  sepolti  risor- 
sero, e’1  loro  uso  si  fece  più  frequente  e comune,  tanto 
che  non  si  leggeva  testamento  nel  quale  non  si  ordi- 
nassero. I maggiorati  e le  primogeniture,  quasi  che  in- 
cognite agli  antichi,  si  resero  cosi  frequenti,  che  la  lor 
materia  cotanto  diffusa  empi  la  giurisprudenza  di  nuovi 
termini,  di  nuove  dispute  e nuovi  trattati. 

I legati  ricevettero  non  minor  alterazione,  così  a ri- 
guardo della  moderazione  dell’antico  rigore  del  S.  C.  Li- 
boniano,  e della  proibizione  della  Falcidia , come  per 
quelli  lasciati  a caqse  pie  già  sottratti  dalle  comiini  re- 
gole e dalle  solennità  della  ragion  positiva. 

La  successione  intestata  molto  diversa,  eda’suoiprin- 
cipii  pur  troppo  lontana,  iu  altra  guisa  vien  regolala  dal 
diritto  canonico,  di  altra  maniera  la  dispongono  li  par- 
ticolari statuti , ed  altrimente  le  consuetudini  proprie 
di  ciascheduna  città  e regione. 

Non  minore  alterazione  si  vide  ne’contratti,  e molto 
maggiore  incremento  per  altri  o nuovamente  inventati, 
o più  di  prima  frequentati.  L’emfìteusi,  ancorché  nota 
a’Romani,  cotanto  da  poi  presso  noi  praticata,  che  die- 
de ampia  materia  a nuovi  trattati  e volumi.  Li  cenci  che 
diciamo  consegnativi , cotanto  ora  frequentati , o sian 
vendite  d’annue  entrate,  incognite  non  meno  alle  ro- 
mane leggi , che  agli  antichi  canoni , e da  Martino  V e 
dagli  altri  suoi  successori  stabiliti  per  mezzo  delle  loro 
costituzioni  ; poiché  i pontefici  romani  abbominando  il 
nome  d’usure  cercarono  questo  manto  per  covrirle,  e 
dar  loro  un  più  spezioso  aspetto,  condannando  l’ usure 
de’Romani,  ma  in  effetto  permettendole,  quando  s’usino 
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i modi  da  essi  prescritti  nelle  loro  costituzioni,  con  as- 
segnare un  corpo  certo  o fruttifero,  e la  sorte  facendola 
irrepetibile. 

I cambii  cotanto  ora  diffusi  per  la  scissura  dell’Impe- 
rio, e per  la  varietà  de’ nuovi  dominii  in  Europa  stabi- 
liti, ancorché  fosser  noti  a’ Romani,  nulladimeno  sotto 
un  imperio  che  tutto  ubbidiva  ad  un  solo,  dove  il  com- 
• mercio  era  più  facile , i viaggi  più  sicuri,  il  valore  del 
denaro  era  lo  stesso  in  tutte  le  provincie  dell’imperio, 
non  eran  molto  usati.  Il  lor  uso  si  rese  da  poi  necessa- 
rio e più  frequente , perchè  il  valor  della  moneta  non 
essendo  in  tutte  le  nazioni  uguale , i traffichi  e com- 
merci per  lecontinueguerreimpediti,i  viaggi  non  trop- 
po sicuri gli  spinse  a maggior  perfezione  ; e con  più 
sottil  industria,  con  modi  pur  troppo  ingegnosi  ed  utili 
l’uso  delle  lettere  di  cambio  si  rese  più  frequente  e co- 
modo: tanto  che  questa  dottrina  de’cambii,  reputata  co- 
me nuova,  esercitò  l’ingegno  di  più  giureconsulti  a com- 
porne particolari  commentarii  e trattati,  e ad  essere  re- 
putata una  delle  principali  parti  della  nuova  giurispru- 
denza del  foro. 

Per  quest’istessa  cagione  del  più  facile  e sicuro  com- 
mercio furono  frequentati  i contratti  delle  assicurazio- 
ni, de’cambii  marittimi,  e le  tante  altre  convenzioni  che 
vengono  regolate  dal  moderno  uso , e da’ propri  statuti 
di  ciascuna  regione,  o da  particolari  leggi  agli  antichi 
affatto  ignote. 

Questi  particolari  statuti  ovvero  consuetudini  intro- 
dussero ancora  con  tanta  varietà  il  diritto  del  ritratto, 
o sia  del  congruo.  Questi  regolano  le  servitù  ne’poderi, 
cosi  rustici  come  urbani;  e tante  altre  materie,  delle 
quali  troppo  noiosa  cosa  sarebbe  farne  qui  un  più  lun- 
go catalogo. 

La  dottrina  delle  doti , pur  troppo  dagli  antichi  trat- 
tata, non  è però  che  presso  i moderni  non  avesse  rice- 
vuta grandissima  alterazione,  per  ciò  che  riguarda  ai 
lucri  dotali , diversi  dall’ antiche  donazioni  propter  nu- 
ptias;  onde  nuovi  nomi  d’antefato,  di  donativi,  di  meffio 
e eatameffìo,  ed  altri  strani  vocaboli,  con  nuove  dispute 
s’intesero. 
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Gli  sponsali  ,i  malrimohii  sono  affatto  così  nelle  solen- 
nità, come  nella  forma  difformi  dagli  antichi:  non  vien 
più  richiesto  consenso  di  padre  o avo,  nella  cui  potestà 
sono  gli  sposi  : non  que’riti,  ma  tutt’altri  dal  concilio  di 
Trento  sono  siati  prescritti. 

Le  tenute,  le  donazioni,  compre,  vendite  e le  altre 
alienazioni  in  gran  parte  alterate,  ed  altre  nuove  intro- 
dotte agli  antichi  ignote.  Le  leggi  civili  non  trattano  ' 
delle  donazioni  introdotte  per  contemplazione  del  ma- 
trimonio, in  quella  forma  nella  quale  oggi  cotanto  sono 
in  uso.  Quelle  proibivano  le  donazioni,  e gli  altri  con- 
tratti tra’coniugi,  tra’padri  e figliuoli  ; ed  ora  per  diritto 
canonico,  quando  siano  giurate,  si  convalidano  e resta- 
no ferme. 

I concorsi  così  frequenti  de’creditori  soprala  roba  del 
comun  debitore,  e le  tante  discussioni  sopra  ciò  insorte 
per  le  anteriorità  e poziorità  de’loro  crediti,  hanno  reso 
inestricabili  molti  giudizi,  e tenuti  occupati  noifmeno 
i tribunali,  che  i nostri  professori. 

La  nuova  materia  delle  renunzie,  nella  forma  che  fu- 
rono da  poi  praticate  da’moderni,  fu  anche  a’primi  no- 
stri interpetri  ignota,  ma  poi  cotanto  agitata,  che  se  ne 
composero  ben  ampii  discorsi  e trattati. 

I rigori  della  legge  civile  intorno  a’patti  ed  altre  con- 
venzioni fur  tutti  o tolti,  o in  parte  moderati:  non  reca 
ora  stranezza  di  pattuire  sopra  l’eredità  d’un  vivente  , 
di  contrattare  sopragli  altrui  uffici, aspettando  la  morte 
dell’ufficiale:  saldarsi  ogni  patto  irregolare  coll’opposi- 
zione del  giuramento,  e tante  altre  novità  ed  esorbitanze. 

In  fine, per  tralasciarne  innumerabili,  l’ordine  de’giu- 
dicii  non  pure  è tutt’ altro,  ma  in  tanti  tribunali  tutto  di- 
verso e fra  sè  medesimo  vario,  cosi' nelle  accusazioni 
criminali,  come  nelle  azioni  civili:  altre  leggi,  nuovi 
stili,  nuovi  riti,  altre  pratiche  ricevute,  altre  andate  in 
disuso;  onde  sursero  tanti  nuovi  trattati  e commentarii 
attenenti  a questo  soggetto. 

Essendosi  cotanto  per  sì  varii  e nuovi  affari  ampliata 
la  giurisprudenza  del  foro,  portò  in  conseguenza  l’in- 
grandimento de’ nostri  tribunali,  l’accrescimento  degli 
ufficiali,  ed  il  numero  maggiore  de’professori.  Siccome 
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si  è veduto  nel  XXVI  libro  di  quest'istoria,  il  tribunale 
del  Sacro  Consiglio  fu  dall'imperador  Carlo  Vaccresciuto 
di  maggior  numero  di  consiglieri,  e vi  aggiunse  un’altra 
Ruota.  Nel  pegno  di  Filippo  II  per  la  moltiplicità  de’ne- 
. gozi  fu  d’uopo  aggiungervi  la  terza;  ma  in  decorso  di  tem- 
po, nel  fine  di  questo  secolo  e de’di  lui  giorni,  per  le  ca- 
gioni di  sopra  narrate,  l’ampiezza  degli  affari  fu  tanta, 
che  la  città  diNapoline’parlamenti  tenuti  negli  annil589, 
1591  e 1593  chiese  al  re  Filippo  II  che  per  la  maggior 
espedizion  delle  cause  aggiungesse  alle  tre  Ruote  del 
Sacro  Consiglio  la  quarta,  con  crear  nuovi  consiglieri, 
e dal  suo  patrimonio  assegnar  loro  il  salario.  Ed  il  re  si 
compiacque  ordinarlo  per  sue  lettere  spedite  nel  mona- 
stero di  S.  Lorenzo  sotto  li  3 settembre  del  1597,  che  si 
leggono  nel  volume  delle  nostre  Prammatiche1;  onde 
furono  eletti  cinque  altri  consiglieri,  distribuendosi  cin- 
que per  Ruota. 

Parimente  l’istesso  re  Filippo  considerando,  come  l’e- 
sprime in  una  sua  regai  carta  spedita  in  Madrid  a’24  di- 
cembre del  1596,  la  moltitudine  de’negozi  che  si  tratta- 
vano nel  tribunale  della  Regia  Camera,  per  essere  il  re- 
gno cresciuto1,  e vie  più  le  rendite  del  suo  regai  patri- 
monio, ordinò  al  conte  d’Olivares,  allora  nostro  viceré, 
che  dividesse  il  tribunale  in  due  sale,  affinchè  in  due 
Ruote  distinte  con  maggior  agio  e sollecitudine  s’atten- 
desse alla  pronta  spedizione  delle  cause*.  Lo  stesso  fece 
del  tribunal  della  Vicaria  civile,  che  lo  divise  per  l’istessa 
cagione  in  due  sale,  ad  esempio,  com’egli  dice,  del  Con- 
siglio regale  di  Castiglia:Quese  divide  por  salas,y  quando 
se  offrege  alcun  negogio  grave,  se  juntan  todas,  come  sono 
le  parole  della  sua  regai  carta  rapportata  dal  Toppi’. 
Accresciuti  in  cotal  guisa  i tribunali  ed  i ministri,  non 
tralasciava  il  re  Filippo  II  per  la  loro  retta  amministra- 
zione d’invigilarvi,  ed  introdusse  le  visite,  mandando  di 
volta  in  volta  di  Spagna  visitatori  per  correggere  gli  a- 
busi,  e quando  bisognasse  deporgli  da’ loro  posti;  e vi  * 


* Prag.  72.  De  Off.  S.  R.  C.  Toppi  t.  2.  de  Orig.  Trib. 

* Toppi  t.  1, 1.  i,  c.  2,  pag.  U6  et  297. 

3 Toppi  t.  1,  pag.  298,  de  Orig.  Trib. 
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mandò  successivamente  il  Quiroga  ed  il  Gusman  ; onde 
s’introdussero  appresso  di  noi  i visitatori1. 

Moltiplicarono  in  conseguenza  gli  avvocati,  i procu- 
ratori, e tanti  altri  curiali  in  numero  infinito.  Narrava 
Fabrizio  Sammarco  celebre  avvocato  di  que’ tempi , se- 
condo che  rapporta  il  Toppi®,  che  quando  il  tribunale 
del  Sacro  Consiglio  si  reggeva  in  S.a  Chiara, bastavano 
poche  stanze  , ed  il  solo  cortile  di  quel  convento  si  re-  , 
putava  capacissimo  per  i litiganti,  per  i proccuratori , 
de’quali  non  arrivava  il  numero  che  a cinquanta,  e per 
gli  avvocati  che  non  erano  più  che  venti. Ma  nel  decorso 
di  questo  XW  secolo  e principio  del  seguente  appena 
bastavano  per  li  litiganti,  avvocati  e proccuratori  e per 
tanti  curiali  quell’ampie  sale  del  magnifico  palazzo  di 
Capuana.  Per  queste  cagioni  sin  da  questi  tempi  si  die- 
dero quasi  tutti  allo  studio  delle  leggi,  come  quello  che 
era  favorito  dagli  Spagriuoli  con  gli  onori  delle  toghe  , 
e che  nelle  famiglie  recava  non  pur  splendore,  ma  utile 
grandissimo. 

Sursero  perciò  appo  noi  tanti  dottori,  i quali  dopo  i 
primi  anni  de’loro  studii  s’applicavano  al  foro,  e dopo  a- 
verne  consumati  molti  neH’avvocazione  (nel  qual  tempo 
davano  saggio  de’loro  talenti  e dottrina)  erano  poi  as- 
sunti al  magistrato;  e si  rendevano  illustri  non  meno 
per  le  toghe  , che  per  le  opere  che  davano  alle  stampe. 
Gli  avvocati  di  questi  tempi  non  collocavano  molto  studio 
nell’arte  oratoria,  sicché  i loro  aringhi  comparissero  al 
foroluminosi  e pomposi:  si  studiavano  ricavar  l’eloquen- 
za più  dalle  cose,  che  dagli  ornamenti  dell’arte,  trascu- 
rata tanto,  che  solamente  le  Orazioni  del  Cieco  d’Adria 
erano  lette,  reputandole  per  norma  del  ben  dire.  Perciò 
i loro  discorsi  in  Ruota  erano  corti  e tutto  sugo,  non  cu- 
randosi delle  lunghe  dicerie  e di  tanti  pampani;  dove 
abbondavano  i negozi,  si  tralasciavano  volentieri  i pre- 
amboli e le  apostrofi.  Il  principale  loro  studio  era  nel 
porger  con  metodo  ed  energia  i fatti,  e negli  articoli  di 
ragione,  che  proccuravano  esaminargli  con  dottrina  ed 
esattezza. 

1 Smura,  t.  4,  pag.  340,  426,  429'.  — 8 Toppi  t.  2,  pag.  91, 92. 
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Questa  comune  applicazione  alle  leggi  del  foro  lece 
che  fiorissero  in  questi  tempi  tanti  giureconsulti,  che  la- 
sciarono a’posteri  molte  loro  opere  legali,  de’ quali  te- 
diosa cosa  sarebbe,  se  si  volesse  qui  tesserne  lungo  ca- 
talogo ; e perciò  ci  contenteremo  di  nominar  solamente  i 
più  celebri, le  cui  opere  per  essere  vulgatissime,  e che  cor- 
rono per  le  mani  di  tutti,  non  fa  mestieri  quiregistrarle. 

I più  rinomati  furono  i reggenti  Salernitano,  Villano  e 
Revertera,il  reggente  Camillo  deCurtisfigliuolo  diGian- 
nandrea,  il  reggente  Giannantonio  Lanario,  il  reggente 
Annibale  Moles,  e poi  i reggenti  Carlo  Tappia  e Fulvio 
di  Costanzo,  Rilussero  ancora  per  dottrina  Prospero  Ca- 
rovita d’Eboli,  Camillo  Borrello,  Cesare  Lambertino  , 
Gianvincenzo  d’Anna,  Fabio  Giordano,  Giacomod’Aiello, 
Gaspare  Caballino,  Giovanni  de  Amici,  Giannantonio  de 
Nigris,  Fabio  d'Anna  figliuolo  di  Gianvincenzo,  Marcan- 
tonio Surgente,  Marcello  Cala,  Roberto  Maranta  ; e per 
tralasciar  gli  altri  che  possono  vedersi  presso  Toppi , 
eosi  nella  sua  Biblioteca,  come  ne’ tre  volumi  dell’ Ori- 
gine de’nostri  Tribunali,  Niccolò-Antonio  Gizzarello,  il 
quale  ancor  egli  si  distinse  per  le  sue  Decisioni  che  com- 
pilò. Ma  sopra  tutti  costoro  rilusse  a questi  tempi  il  fa- 
moso Vincenzo  de  Franchis,  il  quale  per  la  sua  probità 
ed  eminente  dottrina  legale  fu  dal  re  Filippo  II  nel  1591 
creato  consigliere,  e poco  da  poi  eletto  reggente  nel  su- 
premo Consiglio  d’Italia,  ed  indi  presidente  del  Consi- 
glio di  S.a  Chiara,  e viceprotonotario.  Le  sue  cotanto  ri- 
nomate Decisioni  lo  resero  illustre  per  tutte  le  nazioni 
d’Europa;  e non  fu  suo  picciol*pregio  nell’Escuriale  di 
Spagna,  nel  tempio  di  S.  Lorenzo,  vedersi  collocato  il 
suo  ritratto  tra  gli  altri  degli  uomini  più  illustri  e rino- 
mati d’Europa.  Bernardino  Rota1  non  si  dimenticò  nei 
suoi  Epigrammi  d’altamente  celebrarlo;  e dalle  fatiche 
che  sopra  le  sue  Decisioni  v’impiegarono  non  pure  i no- 
stri, ma  gli  esteri,  si  vede  quanto  fosse  luminosa  la  sua 
fama.  Morì  egli  in  Napoli  a’31  di  aprile  dell’anno  1600, 
e giace  sepolto  in  S.  Domenico  Maggiore,  dove  si  vede 
il  suo  tumulo  con  iscrizione*. 

1 Rota  lib.  Epigram.  fol.  CO. 

* V.  Toppi  De  Órig.  Trib.  t.  2, 1.  3,  c.  1,  n.  29. 
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La  copia  così  abbondante  di  tanti  professori,  e le  tante 
loro  opere  che  pubblicarono  alle  stampe,  empirono  le. 
nostre  biblioteche  d’infiniti  libri.  Nè  essendo  minore  il 
lor  numero  nelle  altre  città  d’Italia,  si  videro  crescere 
in  immenso  i volumi  legali:  le  tante  compilazioni  delle 
Decisioni  di  varii  tribunali,  e sopra  tutto  della  Ruota 
romana  e del  nostro  Sacro  Consiglio:  i tanti  Trattati  ed 
i libri  delle  Quistioni  e Controversie.  Ma  quello  che  si 
rese  più  insopportabile,  fu  la  gran  copia  de’Consigli  ed 
Allegazioni,  dove  non  già  si  scrivea  per  la  ricerca  della 
verità,  ma,  secondo  che  facevano  alla  causa,  s’empivano 
di  citazioni  e di  conclusioni  generali  più  tosto  per  adom- 
brarla. Quindi  si  rese  più  laboriosa  e difficile  la  profes- 
simi legale;  poiché  non  bastando  la  perizia  delle  leggi 
comuni,  così  civili  come  canoniche,  delle  leggi  feudali, 
delle  nostre  costituzioni,  capitoli,  riti  e prammatiche  , 
delle  consuetudini  e stili  di  tanti  tribunali  sì  varii  e di- 
versi, a tutto  ciò  s’aggiunse  non  meno  a’professori  che 
a' giudici  un’altra  obbligazione  vie  più  maggiore  e pe- 
sante, di  dover  sapere  l’autorità  delle  cose  giudicate  , 
e le  opinioni  di  tanti  interpetri  e scrittori  : quali  di  quelle 
fossero  le  più  comuni  e vere  e le  più  ricevute  nel  foro; 
quali  quelle  antiquate  e non  ammesse. 

E per  ciò  che  riguarda  l’autorità  delle  cose  giudicate, 
essendo  stato  ricevuto  che  le  sentenze  de’ supremi  se- 
nati, ne’dominii  dove  sono  profferite,  ancorché  non  sia- 
no leggi,  abbiano  però  forza  non  inferiore  a quelle,  spe- 
zialmente quando  siano  d’un  costante  tenore  e di  con- 
tinuo profferite  uniformi  : s’impose  perciò  obbligazione 
a'giudici  di  doverle  seguire,  non  per  forza  di  legge,  ma 
di  consuetudine,  particolarmente  negli  atti  ordinatorii 
de’giudizi*.  Ed  intorno  alle  opinioni  de’dottori  fu  d’uopo 
usare  maggior  diligenza  e scrutinio,  e si  prescrissero 
molte  regole  e cautele,  delle  quali  si  fece  memoria  nel 
fine  del  XXVIII  libro  di  quest’istoria,  ed  il  Cardinal  de 
Luca2  ne  trattò  pure  diffusamente  ne’ suoi  discorsi. 


1 V.  Arturo  Deck  De  Autti.  jur.  civ.  1.  1,  in  fine,  p.  103, 
9 Card,  de  Luca  De  Judic.  Disc.  35. 
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gl.  — Stato  dell’università  de'nostri  studii  a questi  tempi.  ,, 

In  tale  stato  ed  accrescimento  fu  veduta  in  questi 
tempi  la  nostra  giurisprudenza  nel  foro;  ma  riell’Acca- 
demia  non  ebbe  pari  fortuna.  Nellealtreuniversità d’Eu- 
ropa, e particolarmente  in  quelle  di  Francia  si  videro 
fiorire  assai  più  nelle  cattedre,  che  ne’tribunali.  In  Pa- 
rigi, in  Tolosa,  in  Bourges,  in  Cahors,  in  Valenza,  in 
Torino  ed  altrove  lo  studio  delle  leggi  romane  era  ridot- 
to nella  sua  maggior  polizia  e nettezza.  L’erudizione, 
l’istoria  (che  non  devono  andar  disgiunte  perconseguir- 
ne  i loro  veri  sensi)  non  erano  in  questi  tempi  cotanto 
da  noi  coltivate.  Stando  noi  sotto  il  governo  degli  Spa- 
gnuoli,  a’quali  era  sospetta  ogni  erudizione  che  veniva 
di  là  da’ monti,  ed. ogni  novità  che  volesse  introdursi 
nelle  scuole,  fece  che  siccome  nell’ altre  facoltà,  cosi 
nella  giurisprudenza  si  calcassero  le  medesime  pedate 
de’nostri  antichi:  erano  mal  sofferti  e come  novatori  re- 
putati coloro  che  si  volessero  ergere  sopra  l’usate  for- 
me, e trattar  d’altra  maniera  contra  l’usato  stile,  que- 
ste materie. 

Perciò  nelle  cattedre  fu  continuato  il  medesimo  isti- 
tuto d’impiegare  i lettori  sopra  la  Glosa  e Bartolo:  so- 
pra Il  sesto  volume,  e trattare  l’ altre  facoltà  alla  sco- 
lastica. E quantunque  nel  governo  del  conte  di  Lemos 
e del  duca  d’Ossuna  suo  successore  l’Accademia  napo- 
letana si  fosse  veduta  in  maggior  splendore , contutto- 
ciò,  .come  diremo  a suo  luogo , non  prima  degli  ultimi 
anni  del  precedente  secolo  si  vide  nelle  cattedre  fiori- 
re l’erudizione,  e trattare  le  scienze  con  altro  metodo 
e polizia.  Contuttociò,  per  quanto  comportava  la  condi- 
zione di  questi  tempi , rilussero  pure  in  quella  alcuni 
cattedratici,  che  ora  si  nominano  per  le  loro  opere  da- 
te alle  stampe.  Alessandro  Turamino  è il  più  rinomato. 
Questi,  ancorché  Sanese  d’origine,  fu  Napoletano,  ed 
ebbe  nel  4594  negli  nostri  studii  la  cattedra  primaria 
vespertina  del  jus  civile,  con  provvisione  di  ducati  680 
l’anno;  e nel  4593  diede  alle  stampe  le  sue  opere  legali1. 

1 Toppi  Biblioth.  p.  8. 
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Francesco  d’Amicis  di  Yenafro,  che  vi  spiegò  i Feudi, 
e nel  1595  stampò  in  Napoli  un  libro  Inusus  Feudonon1 , 
Annibaie  di  Luca  d’Airola,  che  vi  spiegò  il  primo  e ter* 
zo  libro  delle  Istituzioni®.  Antonio  Giordano  di  Venafro 
lettore  della  prima  cattedra  vespertina,  di  cui  il  Toppi5 
rapporta  le  onorevoli  cariche  che  occupò,  e l’iscrizione 
del  suo  tumulo  che  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Severino. 

. Giovanni  di  Caramanico.  Giovanni  de  Amicis  di  Vena- 
fro, che  stampò  un  volume  di  Consigli*;  e per  tralasciar- 
ne altri  rapportati  dal  Toppi  nella  sua  Biblioteca,  il  fa- 
moso Giacomo  Gallo  , il  quale  ottenne  la  cattedra  pri- 
maria vespertina  del  jus  civile:  celebre  per  l’opera 
che  compose , Juris  Caesarei  Apices,  e per  li  suoi  Con- 
sigli5. 

La  teologia,  la  morale  e lo  studio  delle  cose  ecclesia- 
stiche non  erano  niente  rialzate  : si  trattavano  all’uso 
delle  scuole;  e più  ne’chiostri  tra’ Frati,  favoriti  dagli 
Spagnuoli , che  nell’università  tra’cattedratici , erano 
esercitate  secondo  l’antico  stile. 

La  filosofia  e la  medicina  furono  per  rialzarsi;  ma 
vinte  dalla  colluvie  di  tanti  professori  scolastici  e dai 
Galenisti,  fu  d’uopo  cedere  all’usanza,  e rimanersi  co- 
me prima  negli  antichi  sistemi  e metodi.  Erano  surti 
fra  noi  in  questo  secolo  ingegni  preclari,  che  rompen- 
do il  ghiaccio  tentarono  far  crollare  l’autorità  d’Aristo- 
tele  e di  Galeno , e la  filosofia  delle  scuole  farla  cono- 
■*  scere  vana  ed  inutile.  I primi  fra  noi,  come  si  disse, 
furono  Antonio  e Bernardino  Telesii  cosentini,  Anjbro- 
gio  di  Lione  da  Nola,  Antonio  Galateo  di  Lecce  e Simon 
Porzio  napoletano,  le  cui  opere  (delle  quali  lunghi  ca- 
taloghi leggiamo  presso  il  Toppi  ed  il  Nicodemi  (dirno- 
strana  che  calcando  nuovi  sentieri,  benché  molto  tra- 
vagliassero per  abbattere  gli  errori  comuni  delle  scuo- 
le, niente  però  prevalsero,  nè  poterono  soli  far  argine 
ad  un  così  ampio  ed  impetuoso  fiume.  Quindi  ilcavalier 
Marino®  parlando  di  Bernardino  Telesio,  disse  che  seb- 
ben  egli  si  fosse  armato  contro  l’invitto  duce  de  lapre- 

1 Toppi  Bihliolh.  p.  88.  — 2 Toppi  Bibl'.  p.  22. 

3 Toppi  Biblioth.  p.  27.  *—  4 Toppi  Bibl.  p.  tlC. 

5 Toppi  Bibliot.  p.  109.  — B Maria.  Galler.  part.  1,  nc’Ritratti. 
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ripatetica  bandiera,  e non  n’avesse  riportata  vittoria  , 
dovea  bastargli  d’averlo  sol  tentato;  poiché  la  gloria  e 
la  vittoria  vera  delle  imprese  subbiimi  ed  onorate  è l’a- 
verle tentate. 

Ma  nella  fine  di  questo  secolo  discreditarono  questa 
onorata  impresa  due  Frati  Domenicani,  li  quali  non  te- 
nendo nè  legge  nè  misura,  ed  oltrepassando  le  giuste 
mete,  siccome  maggiormente  accreditarono  gli  errori 
delle  scuole,  cosi  posero  in  discredito  coloro  che  vole- 
vano allontanarsene.  Questi  furono  i famosi  Giordano 
Bruno  da  Nola  e Tommaso  Campanella  di  Stilo  di  Cala- 
bria. Giordano  Bruno  disputò  sì  bene  contro  li  Peripa- 
tetici, e si  rese  assai  celebre  per  le  sue  dotte  opere, 
delle  quali  il  Nicodemi1  fece  lungo  catalogo;  ma  essen- 
dogli troppo  piaciuti  gli  sogni  di  Raimondo  Lullo,  die- 
de ancor  egli  nelle  stranezze.  Ma  quello  che  discreditò 
l’impresa  di  deviare  da’comuni  e triti  sentieri,  fu  d’es- 
sersi  avanzato  ad  insegnare  la  pluralità  de’mondi,  (don- 
de si  crede  che  Renato  des  Cartes  avesse  appreso  il  suo 
sistema)  e d’ essersi  ancora  inoltrato  in  cose  assai  più 
gravi  e pericolose,  imputandosegli  avere  insegnato  che 
li  soli  Ebrei  discendessero  da  Adamo  ed  Èva:  che  Mosè 
fosse  stato  un  grand’impostore  e mago:  le  sacre  lettere 
essere  un  sogno,  e molte  altre  bestemmie,  onde  fece  in 
Roma  nell’anno  4C00  quell’infelice  fine  che  altrove  fu 
da  noi  narrato. 

[Di  Giordano  Bruno  è stata  a nostri  tempi  data  fuo- 
ri una  Dissertazione  da  Carlo  StefanoGiordano, impres- 
sa nell’anno  1726  col  titolo:  de  Jordano  Bmno  Nolano, 
Prhnislaviae  Literis  Ragoczyunis.  Narra  i suoi  viaggi 
e’varii  avvenimenti  da  Nola;  dove  gli  fa  lasciar  l’abito 
di  Domenicano,  e lo  fa  passar  in  Ginevra.  Quivi  narra 
aver  trovato  Calvino,  con  cui  ebbe  gravi  contese  e bri- 
ghe; onde  di  là  cacciato  passò  a Lione,  indi  a Tolosa  e 
da  poi  a Parigi,  ove  dimorò  per  più  anni.  Da  Parigi,  pas- 
sò in  Londra,  indi  in  Germania  a Wittemberg.  Lascia- 
ta questa  città,  passò  a Praga,  indi  ad  Elmstad , dove 
dal  duca  di  Brunswich  fu  caramente  accolto.  Dapoipas- 

1 Nicoli,  ad  Bibl.  Toppi  p.  00. 
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sò  in  Francfort  ad  Maenum,  indi  a Venezia.  Quivi  fu  ar- 
restato, e condotto  prigione  in  Roma,  fu  miseramente 
condannato  al  fuoco  ed  arso.  Mostra  questo  scrittore 
non  aver  Ietto  l’Aggiunta  del  Nicodemi  alla  Biblioteca 
Napolitana  del  Toppi,  il  quale  l’avrebbe  somministrati 
maggiori  lumi  intorno  alla  dottrina  del  Bruno,  e più 
diffuse  notizie  intorno  alle  opere  che  ci  lasciò.] 

Tommaso  Campanella  ancor  egli  si  pose  ad  abbatte- 
re li  comuni  errori  delle  scuole,  ma  non  tenne  nè  mo- 
do nè  misura.  Scrisse  influiti  volumi,  ancorché  non  tut- 
ti furono  impressi,  de’quali  pure  il  Nicodemi1  tesse  lun- 
ghi cataloghi,  ne’quali  siccome  s’ammira  una  gran  va- 
stità d’ingegno  e di  varia  dottrina,  così  lo  dimostrano 
per  un  gran  imbrogliatore,  per  un  fantastico,  e di  spi- 
rito inquieto  e torbido.  Fu  per  porre  sossopra  le  Cala- 
brie , ideando  libertà  e nuove  repubbliche.  Pretese  ri- 
formar regni  e monarchie,  e dar  leggi,  e fabbricar  nuo- 
vi sistemi,  inviluppandosi  in  una  congiura,  nella  quale 
scovertosi  che  vi  avesse  la  maggior  parte,  si  discreditò 
maggiormente  ; poiché  preso  , e lungamente  detenuto 
nelle  carceri  di  S.  Eramo,  fu  condannato  a starvi  per- 
petuamente. Le  tante  cose  che  disse  e scrisse,  alla  fine 
lo  liberarono  da  quella  prigione,  e ricoveratosi  poi  in 
Parigi , accolto  da’Franzesi  con  molta  stima  ed  onore, 
fluì  poi  i suoi  giorni  nella  maniera  che  accennammo  di 
sopra. 

[Di  Tommaso  Campanella  pure  a’nostri  dì  fu  chi  vol- 
le prendersi  cura  di  tesserne  vita,  e darci  conto  de’suoi 
•scritti,  dosi  di  filosofìa,  come  di  astronomia,  di  politica, 
e di  che  no?  Ernesto  Salomon  Cipriano,  natonellaFran- 
conia  orientale  nell’anno  4705,  fece  imprimere  in  Am- 
sterdam un  libricciuolo  in  8.°  sotto  il  titolo:  Vita  etPhi- 
losophia  Thomae  Campanellac.  Ma  passati  quindici  an- 
ni, Giacomo  Echardo  monaco  Domenicano  del  convento 
dell’ Annunziata  di  Parigi,  reputando  non  avere  Erne- 
sto dato  al  segno,  volle  egli  dar  fuori  un’altra  vita  del 
Campanella,  che  fece  imprimere  nel  tomo  II  Scriptor. 
Ordinis  Praedicator.  A.  1721 , pag.  505  seq.  ; dove  ma- 

1 Nicod.  ad  Bibl.  Toppi  pag.  234. 
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nifesla,  intanto  egli  aversi  presa  questa  cura  perchè  il 
Cipriano,  come  e’dice,  plura  refert,  vel  non  salis  firma, 
vel  etiam  explodenda  ; ideo  ne  in  his  quis  fallatur , ad 
censuram  revocanda  visa  sunt.  Ma  il  Cipriano  non  fece 
passar  tanto  tempo,  che  per  rintuzzar  la  costui  audacia 
fece  nell’anno  seguente  1722  nuovamente  in  Amsterdam 
stampare  la  vita  di  Campanella,  con  prefazione,  dove 
si  purga  dalle  imputazioni  fattegli  da  Eccardo  ; ed  ag- 
giunge, come  per  appendice,  così  igiudiciidivariiscrit- 
tori  intorno  alla  vita  egli  scritti  del  Campanella,  come 
la  vita  istessa  scritta  da  Eccardo.  Veramente  non  me- 
ritavano gli  scritti  del  Campanella  che  sopra  i medesi- 
mi s’impiegassero  tanti  preclari  ingegni  per  rintracciar- 
ne sistema  alcuno  di  filosofia,  o di  politica  e d’altre 
scienze,  delle  quali  niuna  seppe  a fondo  ed  apprese  con 
diritto  giudicio  e discernimento,  avendo  il  capo  sempre 
pieno  di  varie  fantasie,  che  più  tosto  lo  rendevan  fecon- 
do di  portentosi  delirii  e sorprendenti  illusioni,  che  di 
sodi  e ben  tirati  raziocini.  Meglio  di  tutti  perciò  fece 
l’incomparabile  Ugon  Grozio,  il  quale  scrivendo  a Ge- 
rardo Gio.  Vossio  nell’Ep.  87  in  due  parole  si  sbrigò, 
dandone  al  medesimo  il  suo  giudicio,  dicendoli:  legiet 
Campanellae  somnia. 

A questi  due  può  aggiungersi  Giulio  Cesare  Vanino 
della  provincia  di  Otranto,  nella  sorte  uguale  al  Bruno 
in  vita  ed  in  morte,  ed  al  Campanella  nelle  stravagan- 
ze, illusioni , misteri  ed  arcani.  Nacque  egli  in  Tauri- 
sano, terra  del  conte  Francesco  di  Castro  duca  di  Tau- 
risano,  da  Otranto  non  molto  lontana,  da  Gio.  Battista 
Vanino  e Beatrice  Lopez  de  Noguera  ; a' cui  fu  imposto 
il  nome  di  Lucilio,  che  mutò  poi  in  quello  di  Giulio  Ce- 
sare. Fu  mandato  da’parenti  a studiare  in  Napoli,  dove 
fece  notabili  progressi, frequentando  l’Accademia  degli 
Oziosi,  allora  in  Napoli  celebratissima.  Passò  poi  in  Pa- 
dova ed  in  altre  città  d’Italia, nelle  quali  acquistò  l’ami- 
cizia di  Pietro  Pomponazio  mantovano,  e del  Cardano,  al- 
lora vecchissimi.Nell’imperio  di  Rodolfo II  passò  in  Ger- 
mania, indi  a Boemia  in  Praga,  dalla  qual  città  passos- 
sene  poi  in  Olanda,  ed  in  Amsterdam  per  qualche  tem- 
po dimorò.  Nel  1614  si  portò  a Parigi.  Ritornò  poi  in 
Giannone — Voi.  VI.  1G 
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Ginevra,  e si  trattenne  per  qualche  tempo  anche  in  Ge- 
nova ed  a Nizza  di  Savoia.  Nel  1016  diede  fuori  l’ulti- 
mo suo  libro  de  Arcanis  Naturce,  nel  quale  dice  averlo 
composto  mentre  appena  avea  toccato  l’età  di  trent’ an- 
ni. Ma  il  suo  destino  lo  portò  poi  ad  infelicissimo  fine  ; 
poiché  non  sapendosi  contenere  nelle  brigate  di  franca- 
mente parlare  delle  strane  sue  fantasie,  compiacendo- 
si d’aver  circoli  d’auditori  avidi  di  novità,  essendo  pas- 
sato in  Tolosa,  trovò  quivi  per  sua  disavventura  un  uf- 
fiziale  nominato  Franconi , il  quale  l’andò  ad  accusare 
a quel  magistrato  per  mago  e disseminatore  d’empia  e 
perversa  dottrina.  Il  Parlamento  di  Tolosa  nel  mese  di 
novembre  dell’anno  1018,  avendogli  presa  tutta  la  sua 
suppellettile,  scritture  e libri,  lo  fece  imprigionare;  e 
fabbricato  il  processo  sopra  i delitti  de’quali  veniva  ac- 
cusato, fu  per  sentenza  del  medesimo  condannato  ad 
esser  con  i suoi  libri  bruciato. Fu  nel  mese  di  febbraio 
del  nuovo  anno  1019  posto  sopra  un  carro,  e portato  nel 
luogo  del  supplicio  non  mostrò  quella  costanza  d’animo 
che  prometteva.  Quivi  giunto,  gli  fu  tagliata  prima  la 
lingua,  da  poi  fu  gettato  co’ suoi  libri  nelle  fiamme  di- 
voratrici, le  quali  avendolo  ridotto  in  cenere,  furon  an- 
che queste  sparse  nell’aria  e portate  dal  vento.  Scrisse 
ultimamente  la  di  lui  vita  Gio.  Maurizio  Schrammio,  il 
quale  nell’istesso  tempo  che  lo  porta  reo  per  le  arti  ma- 
giche che  professava,  e che  gli  fa  raccontare  un  mira- 
colo accaduto  in  Presicci  terra  vicina  a Taurisano,  lo 
reputa  per  un  famoso  ateo  nel  frontispizio  del  suo  libro 
stampato  nell’anno  1715  in  Custrino  con  questo  titolo: 
De  Vita  et  scriplis  famosi  Athei  Julii  Ccesaris  Vernini. 
Cxistrini,  A.  1715,  in-80.] 

La  poesia  però,  e sopra  tutto  l’italiana  si  vide  in  buono 
stato  per  li  non  meno  eccellenti  che  nobili  uomini  che 
la  professarono.  Si  distinsero  fra’ nobili  Ferrante  Car- 
rata, Alfonso  e Costanza  d’Avalos,  Giangirolamo  Acqua- 
viva, Angelo  di  Costanzo,  BernardinoRota,Dianora  San- 
severino  e Galeazzo  di  Tarsia  cosentino.  Rilussero  an- 
cora Antonio  Epicuro,  NiccolòFranco  di  Benevento,  Lo- 
dovicoPaterno  napoletano, AntonioMinturno  di  Traielto, 
il  famoso  Luigi  Tansillo  di  Nola,  ed  alcuni  altri,  che  non 
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meno  in  rime  che  in  versi  latini  si  resero  chiari  ed  il- 
lustri. Ma  sopra  tutti  costoro  nella  fine  di  questo  secolo  ' 
s’iunalzò  l’incomparabile  Torquato  Tasso,  di  cui  tanto 
si  è parlato  e scritto,  il  quale  morto  in  Roma  nell’anno 
•1595,  al  suo  cadere  cadde  ancora  presso  noi  la  poesia; 
poiché  jiel  nuovo  secolo  XVII  surti  Giambattista  Marini, 
lo  Stigliano  e Giuseppe  Batisti,  prese  altre  strane  e mo- 
struose forme,  fin  che  nel  declinar  del  secolo  non  la  re- 
stituissero nell’anno  4678  Pirro  Schettini  in  Cosenza  , 
e nel  4679  Carlo  Buragna  in  Napoli. 

CAPO  IX. 

Polizia  delle  nostre  chiese  durante  il  regno  di  Filippo  II 
insino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Dal  precedente  libro  di  quest’istoria  si  è potuto  co- 
noscere quanto  i pontefici  romani  proccurassero  far  va- 
lere le  loro  pretensioni  sopra  questo  reame.  Il  concilio 
di  Trento  maggiormente  stabilì  la  loro  potenza  ; ma  ciò 
non  bastando  ad  essi,  si  pensò  per  più  radicarla  dar  fuori 
quella  terribile  bolla  in  Coena  Domini,  si  cercò  abbat- 
tere Yexequatur  regio,  e far  dell’altre  sorprese. 

gl.  — Deiremendazione  del  Decreto  di  Graziano,  e delle  altre  collezioni 
delle  Decretali. 

Ma  Gregorio  XIII,  nato  per  grandi  imprese,  siccome 
volle  mostrare  la  sua  potenza  nell’emendazione  del  Ca- 
lendario, così  ancora  volle  aver  la  gloria  di  perfezionare 
l’emendazione  del  Decreto  di  Graziano.  Aveano  prima 
Antonio  Democare  ed  Antonio  Conzio  famosi  giurecon- 
sulti franzesi  per  privata  autorità  cominciato  a far  ca- 
talogo di  varii  errori  trovati  nel  Decreto  di  Graziano, 
per  emendarlo1.  Ma  richiedendovisi  maggior  diligenza 
e la  fatica  di  molti,  non  che  di  due  soli,  finito  il  concilio 
di  Trento,  Pio  IV  scelse  alcuni  cardinali  e varii  dottori, 
perchè' s’accingessero  a quest’impresa,  e Pio  V da  poi  ve 
ne  aggiunse  degli  altri*.  Ma  quest’opera  non  ebbe  il  suo 

1 Baluz.  Praef.  ad  Ant.  Aug.  § 29. 

* V.  Ant.  Augustin.  de  Emcnd.  Grat.  lib.  1,  dial.  1,  et  in  fin.  lib.  1. 
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compimento  se  non  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII , il 
quale,  mentre  i correttori  romani  sono  tutti  intesi  all’e- 
mendazione , egli  l’accalorò  e sollecitò  in  guisa,  che 
nell’anno  1580  fu  la  correzione  finita;  ond’egli  la  fece 
pubblicare  con  una  sua  bolla1,  colla  quale  approvando 
l’ emendazione,  comandò  che  niente  a quella  s’aggiun- 
gesse, o si  mutasse,  ovvero  si  diminuisse. 

. Ma  siccome  l’emendazione  del  Calendario  non  fu  sti- 
mata sufficiente,  onde  avvenne  che  altri  la  rifiutassero, 
cosi  l’emendazione  di  Graziano  non  fu  reputata  cotanto 
esatta,  sicché  non  si  desse  occasione  ad  alcuni  di  sco- 
vrirvi altri  errori,  e notare  la  poca  accuratezza  usatavi  ; 
di  che  sono  da  vedersi  Antonio  Agostino  vescovo  di  Tar- 
ragona,  il  quale  fra  l’ altre  sue  opere  la  più  dotta  e ri- 
guardevole che  ci  lasciò,  fu  questa  della  Correzione  di 
Graziano,  e Stefano  Baluzio. 

Furono  ancora  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  emen- 
date le  Decretali,  e restituite  secondo  l’ antiche  colle- 
zioni e registri  de’ pontefici;  onde  sursero  le  edizioni 
più  emendate,  fra  le  quali  tiene  il  vanto  quella  di  Pietro 
Piteo  e di  Francesco  suo  fratello.  Da  questi  registri  fu- 
rono da  poi  compilati  que’  volumi  che  contengono  l’in- 
• tere  costituzioni  pontifìcie,  i quali  ora  sono  cresciuti  al 
numero  di  cinque,  sotto  il  nome  di  Bollario  romano®. 
Ed  a questo  pontefice  pur  si  dee  quella  famosa  Raccolta 
detrattati  legali  che  occupano  tanti  volumi  ed  empiono 
le  nostre  biblioteche. 

Nel  fine  di  questo  secolo  Pietro  Mattei  giureconsulto 
di  Lione  per  privata  autorità,  serbando  l’istesso  numero 
de’ libri  e l’istesso  ordine  de’ titoli  che  la  Gregoriana, 
fece  un’altra  raccolta  di  varie  costituzioni  pontificie  sta- 
bilite dopo  il  Sesto,  le  Clementine  e le  Stravaganti  già 
impresse,  e la  intitolò  Settimo  delle  Decretali,  dedican- 
dolaal  Cardinal  Gaetano  ; il  qual  libro  ancorchènon  fosse 
stato  approvalo,  si  vide  però  neU’ultime  edizioni  aggiunto 
all’antiche5. 

1 Bulla  Grog,  praemissa  Corp.  Jur.  Can.  Vid.  Doujat  Praenot.  Canon. 
1.  A,  c.  13. 

2 V.  Struv.Hist.  Jur.  Can.  c.  7 , § 32.  Doujat  Praenot.  Canon,  1. 4,c.  25. 

3 Doujat  Praenot.  Canon.  1.  4,  c.  2G. 
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Ma  Gregorio  vedendo  che  a questo  settimo  libro  man- 
cava l’autorità  pubblica,  applicò  l'animo  a voler  di  sua 
autorità  far  compilare  un  settimo  libro  delle  Decretali; 
onde  commise  a Fulvio  Orsino,  a Francesco  Alciato  e ad 
Antonio  Carrafa  cardinali,  che  s’accingessero  a questa 
opera.  Ma  poco  da  poi  la  morte  interruppe  i suoi  dise- 
gni; onde  morto  Gregorio,  Sisto  V suo  successore  diede 
questo  pensiero  a’ cardinali  Pinello,  Aldobrandino,  a 
Matteo  Colonna  ed  a molti  altri',  li  quali  in  vita  di  Sisto 
non  poterono  ridurla  a fine.  Ma  assunto  da  poi  al  ponti- 
ficato l’istesso  Cardinal  Aldobrandino,  nomato  Clemen- 
te Vili,  costui  insistè  perchè  l’opera  si  terminasse;  ed 
essendo  insorto  dubbio  se  si  doveano  in  quella  inserire 
i canoni  del  concilio  di  Fiorenza  e di  quel  di  Trento  ap- 
partenenti a’ dogmi,  fu  stimato  doversi  quelli  inserire; 
onde  fu  compito  questo  settimo  volume  a’ 25  di  luglio 
del  1598,  contenente  diverse  costituzioni  pontificie  e de- 
creti di  concilii  da  300  anni,  diviso  in  cinque  libri  ed 
in  più  titoli  disposto.  Ma  poiché  in  questa  raècolta  vi  e- 
rano  stati  inseriti  molti  decreti  del  concilio  di  Trento, 
essendosi  già  data  alle  stampe  sotto  nome  di  Settimo  Li- 
bro delle  Decretali  di  Clemente  Vili,  fu  mosso  un  gran 
dubbio,  che  finalmente  ritenne  la  pubblicazione  ; poiché 
pubblicandosi  questo  volume,  tosto  sarebbero  venuti  dot- 
tori ed  inlerpetri  a fare  a quello  delle  chiose  e comenti; 
e per  conseguenza  per  le  censure  gravissime  fulminate 
da  Pio IV contro  coloro  che  ardissero  chiosare,  o in  altra 
guisa  interpetrare  i canoni  ed  i decreti  di  quel  concilio, 
dovea  togliersi  a’ dottori  ogni  occasione  di  commettere 
un  simile  attentato.  Tanto  bastò  perchè  si  sopprimesse 
la  pubblicazione  di  questo  volume,  e rimanesse  in  una 
profonda  ed  oscura  caligine*. 

§11.  — Monaci  .e  beni  temporali. 

Fu  veramente  cosa  maravigliosa  il  vedere  nel  fine  di 
questo  secolo  e principio  del  seguente,  quanto  cresces- 

1 Slruv.  loc.  cit.  § 34.  Doujat  Praenot.  Canon,  lib.  4,  c.  26. 

a Struv.  loc.  cit. 
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sero  le  ricchezze  de’ monaci,  e quanto  fosse  grande  la 
divozione  de’ popoli,  e precisamente  de’Napoletani,  in 
profondere  i loro  beni  ed  averi  per  maggiormente  arric- 
chirgli, e proccurare  nuove  erezioni  di  chiese  e di  mo- 
nasteri ; nè  si  faceva  testamento  dove  non  si  lasciassero 
legati,  o si  facessero  altre  disposizioni  in  loro  benefìcio. 
S’aggiunse  ancora  la  pietà  degli  Spagnuoli,  i quali  oltre 
d’arricchire  le  vecchie,  proccurarono  che  s’introduces- 
sero nella  città  e nel  regno  nuove  religioni.  I Carmeli- 
taniScalzi, cheebbero per istitutriceS.aTeresa,  la  quale 
nel  convento  d’Avila  in  Castiglia  feoe  quella  riforma,  vi 
furono  non  meno  dagli  Spagnuoli  che  da’Napoletani  ca- 
ramente accolti;  e fu  così  grande  la  lor  divozione  verso 
costoro,  che  un  Frate  di  quest’ordine,  chiamato  Fr. Pie- 
tro, di  nazione  spagnuola,  colle  sue  prediche  che  faceva 
nella  chiesa  dell’ Annunziata  di  Napoli,  raccolse  di  li- 
mosine  da’Napoletani  e da  altri  la  somma  di  quattordi- 
cimila ducento  ed  ottantacinque  ducati;  onde  di  questo 
denaro  potè  comprare  il  palagio  con  giardini  del  duca 
di  Nocera,  che  ora  lo  vediamo  trasformato  in  un  loro 
maestoso  monastero  ed  in  una  magnifica  chiesa  sotto  il 
titolo  della  Madre  di  Dio1 2.  Si  diffusero  poi  per  tutto  il 
regno , e nel  1630  furono  ammessi  in  Bari®,  nella  qual 
provincia  fecero  maravigliosi  progressi. 

Poco  da  poi,  nell’ entrar  del  nuovo  secolo,  vennero  a 
noi  daGenovacinque  monacheTeresianeScalze,  le  quali 
similmente  favorite  non  meno  Sagli  Spagnuoli,  che  ca- 
ramente accolte  da' Napoletani , unirono  di  limosino 
grosse  somme  di  denaro,  col  quale  comprarono  il  pa- 
lagio del  principe  di  Tarsia  per  prezzo  di  sedicimila  du- 
cati, che  ora  si  vede  mutato  in  un  ben  ampio  lor  mona- 
stero con  chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Giuseppe5.  Si  dif- 
fusero parimente  per  tutto  il  regno;  ed  avuti  questi  re- 
1 igiosi  cosi  uomini  come  donne  da’nostri  viceré  spagnuoli 
in  somma  stima  e venerazione,  crebbero  in  ricchezza; 
ed  accoppiandovi  ancora  la  loro  industria  in  procacciar 
legati  ed  eredità,  giacché  contro  il  loro  istituto  furono, 

1 Engen.  Nap.  Sacra  pag.  602. 

2 Dcatil.  Ist.  di  Bari  lìb.  ult.  in  fin.  — s Engen.  toc.  cit.  pag.  195. 
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por  via  d’interpetrazioni  e dispense  apostoliche,  resi  ca- 
paci d’acquistar  legati  ed  eredità,  stesero  i loro  acquisti 
in  quello  stato  e grandezza  che  ora  ciascun  vede. 

Pure  i Fratelli  della  Carità,  ch’ebbero  per  istitutore 
il  B.  Giovanni  di  Dio  portoghese,  furono  fra  noi  accolti 
con  cortesia  e carezze.  Essi  ci  vennero  da  Roma  a richie- 
sta della  nazione  spagnuola,  e capitarono  in  Napoli  l’an- 
no 1575,  essendo  stati  prima  destinati  al  governo  dello 
spedale  di  S. “Maria  della  Vittoria;  ma  insorte  alcune  di  f- 
ferenzecon quelli dellospedale,  furono  costretti  nell585 
di  là  partirsi,  e fu  lor  dato  per  abitazione  l’antico  mo- 
nastero e chiesa  di  S.a  Maria  d’Agnone  nella  contrada 
di  Capuana;  e non  molto  da  poi  nel  1587  coll’aiuto  dei 
Napoletani  comprarono  il  palagio  della  famiglia  Carac- 
ciolo con  alcune  case  contigue,  dove  fabbricarono  il  lor 
monastero  con  l’ospedaleechiesasottoil  titolo  diS.aMa- 
ria  della  Pace1.  < 

Una  nuova  congregazione  chiamata  dell’Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  fece  ancora  fra  noi  maravigliosi  progres- 
si. Fu  fondata  questa  congregazione  in  Napoli  nell’anno 
1592  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili,  essendo  arci- 
vescovo di  questa  città  Annibaie  di  Gapua.  I Padri  che 
da  Roma  ci  vennero  per  fondarla,  abitarono  nel  prin- 
cipio nelle  stanze  degl’incurabili;  ma  comprato  il  pa- 
lazzo di  Carlo  Seripando  dirimpetto  alla  porta  maggiore 
dell’arcivescovado  per  ducati  cinquemila  e cinquecento, 
per  contribuzione  fatta  da  diversi  Napoletani  divoti,  e 
trasmutatolo  in  una  chiesa,  si  trasferirono  quivi.  Ma  riu- 
scendo angusto  il  luogo  al  numero  della  gente  che  ve- 
niva ad  ascoltare  i loro  sermoni, e crescendo  in  maggior 
copia  le  limosine,  pensarono  da’fondamenti  ergere  una 
nuova  e magnifica  chiesa,  e di  stendere  più  ampiamente 
le  loro  abitazioni9:  edificio  che  col  correr  degli  anni  si 
è reso  il  più  ricco  ed  il  più  maestoso  di  quanti  mai  s’er- 
gessero in  Napoli,  e che  ora  gareggia  con  li  più  superbi 
e magnifici  palagi  de’ principi;  e le  loro  ricchezze  sono 
giunte  a tanta  grandezza,  quanto  ciascuno  stupido  am- 
mira. 

1 Engen.  Nap.  Sacra  pag.  112.  — * Engen.  loc.  cit.  pag.  127. 
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I Servi  di  Maria  ebbero  a questi  tempi  fra  noi  più  ca- 
re ed  affettuose  accoglienze.  Erano  stati  dal  famoso Gi a- 
comoSannazaronell’annol529  invita  ti  a servire  una  chie- 
setta ch’egli  in  Mergellina  avea  fabbricata  sotto  nome 
di  S.a  Maria  del  Parto  e di  S.  Nazario,  alla  quale  perciò 
costituì  una  dote  di  ducati  600  l’anno, -con  che  otto  sa- 
cerdoti dovessero  ivi  assistere  a’divini  uffici.  Ma  a que- 
sti tempi  da  Giancamillo  Mormile  erede  del  poeta  fu  la 
chiesa  ampliata,  e siccome  narra  l'Engenio1,  a’suoi  di 
v’erano  da  30  Frati  di  quest’ordine  che  la  servivano. 

Ma  nel  "1585  un  Frate  Servita  napoletano,  chiamato 
Fr.  Agostino  de  Juliis,  avendo  preso  a censo  il  suolo  da 
Ugo  Fonseca,  con  limosine  de’Napoletani  fabbricò  in 
Napoli  a quest’ordine  una  nuova  chiesa  sotto  il  nome 
di  S.a  Mariailfafer  Dei  ; indi  Giambattista  Mirto  pur  Ser- 
vita, preso  dall’amenità  e bellezza  del  sito,  ampliò  non 
meno  la  chiesa  che  il  convento,  con  fabbricarvi  abita- 
zioni più  comode,  come  ora  si  vede*. 

Pure  i Camaldolesi  a questi  tempi  fecero  fra  noi  gran- 
di progressi  per  la  liberalità  di  Giambattista  Crispo.  Te- 
neva egli  un  ricco  podere  vicino  ad  un’antica  chiesa 
sotto  il  nome  del  Salvatore  a Prospetto,  per  essere  so- 
pra un  monte  elevato,  donde  si  scorge  il  mar  Tirreno 
coll’isole  intorno  sino  a Gaeta,  e quasi  tutta  intera  Ter- 
ra di  Lavoro.  Costui  per  aver  da  presso  questi  monaci 
ottenne  breve  apostolico  che  questa  chiesa  fosse  data 
a’PP.  suddetti,  ed  egli  v’aggiunse  molta  parte  del  suo 
podere , e con  suoi  proprii  danari  nel  1585  diede  prin- 
cipio alla  fabbrica  del  romitorio.  Ad  emulazione  del 
Crispo,  Carlo  Caracciolo  per  la  medesima  fabbrica  do- 
nò loro  molta  quantità  di  denaro;  e D.  Giovanni  d’Ava- 
los  fratello  del  marchese  di  Pescara  nel  suo  testamento 
lasciò  loro  un  legato  di  500  ducati  l’anno  per  l’erezione 
d’una  nuova  chiesa  col  titolo  di  S.a  Maria  Scala  Caeli.  Il 
marchese  di  Pescara  erede,  in  cambio  di  questo  legato, 
lor  diede  diecimila  ducati,  onde  il  romitorio  fu  amplia- 
to e fatta  la  nuova  chiesa3. 

1 Engen.  Nap.  Sacra  pag.  063.  — a Engen.  loc.  cit.  pag.  603. 

3 Engen.  loc.  cit.  pag.  G68. 
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I Cappuccini  ancora  a questi  tempi  trassero  a sé  la 
devozione  de’ nostri  Napoletani,  a’ quali  nell'anno  1530 
fu  conceduta  dall’arcivescovo  Vincenzo  Carrafa  e dagli 
eletti  della  città  la  chiesa  di  S.  Efrem;  li  quali  erano 
stati  in  Napoli  condotti  da  Fr.  Lodovico  di  Fossombro- 
ne  marchegiano,  ancorché  altri  lo  facciano  calabrese1. 

Ma  nel  1570,  essendo  più  cresciuta  la  divozione  dei 
Napoletani  verso  questa  riforma,  alcuni  Cappuccini  con 
le  limosine  da  loro  raccolte,  e spezialmente  da  Gian- 
francesco  di  Sangro  duca  di  Torre  Maggiore  e principe 
di  S.  Severo,  da  Adriana  Carrafa  sua  moglie,  da  Fabri- 
zio Brancaccio  famoso  avvocato  di  que’tempi,  fabbrica- 
rono un  ben  grande  convento  sopra  il  suolo  conceduto 
loro  insieme  con  altri  territorii  adiacenti  dall'islesso 
principe,  con  comode  abitazioni;  onde  fu  reso  capace 
di  gran  numero  di  Frati  che  vi  dimorano,  e fuvvi  fabbri- 
cata ancora  una  convenevol  chiesa  sotto  il  nome  della 
Concezione*. 

Degli  ordini  antichi  si  ersero  nuove  chiese  e ben  am- 
pii  monasteri.  I Domenicani  colle  limosine  de’Napole- 
tani,  tratti  da  una  miracolosa  immagine  della  Vergine 
trovata  in  quel  luogo,  fecero  il  disegno,  il  quale  poi  fu 
condotto  a fine  con  quella  stupenda  chiesa  e magnificen- 
tissimo monastero  della  Sanità3.  Ne  fu  eretto  un  altro 
ancor  magnifico  con  ampia  chiesa  sotto  il  nome  di  Ge- 
sù Maria*:  l’altro  di  S.  Severo  e tanti  altri.  I Carmeli- 
tani ne  costrussero  degli  altri,  non  meno  che  gli  Ago- 
stiniani,e quelli  della  riforma  de’Romiti  di  S.  Agostino. 
Insino  i Frati  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  ersero 
nel  1587  un  nuovo  e ampio  convento  con  magnifica  chie- 
sa sotto  il  nome  di  S.a  Maria  della  Stella*.  Niente  dico 
de’Gesuiti,  gli  acquisti  de’quali  e le  fondazioni  di  nuo- 
vi collegi  e case  professe  erano  nel  maggior  incremen- 
to. In  brieve,  non  furono  mai  vedute  tante  frequenti  e 
si  spesse  erezione  di  nuove  chiese  e monasteri,  e mag- 
giori profusioni  in  donare  o lasciare  alle  chiese  ed  ai 
monaci,  quanto  quelle  che  seguirono  nel  finir  di  questo 
secolo  e’I  cominciar  del  seguente. 

» Engen.  Nap.  Sacra  pag.  6-M.  — a Engen.  toc.  cit.  fol.  601. 

3 Engen.  loc.  cit.  pag.  010.  — 4 Engen.  loc.  cit.  fol.  597. 

* Engen.  loc.  cit.  fol.  C08. 
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Il  regno  di  Filippo  III,  che  quasi  cominciò  col  nuovo 
secolo  XVII,  paragonato  con  quello  del  padre  e dell’a- 
volo, fu  molto  brieve,  e per  ciò  che  riguarda  il  nostro 
reame,  vóto  di  grandi  e segnalali  avvenimenti.  Succedè 
egli  al  padre  in  età  poco  più  di  venti  anni,  e secondo  il 
costume  de’suoi  predecessori  prese  l’investitura  del  re- 
gno da  papa  Clemente  Vili  a’9  di  settembre  dell’anno 
1599  \ Non  vi  regnò  che  ventidue  anni  e mezzo,  insino 
al  1621,  anno  della  sua  morte.  Filippo  suo  padre  gli  la- 
sciò lamonarchia,  ancorché  di  sterminata  grandezza  per 
lo  nuovo  acquisto  del  regno  di  Portogallo , infiacchita 
però  di  denari  e di  forze.  Fu  egli  un  principe,  quanto 
di  singolare  pietà,  altrettanto  disapplicato  al  governo  , 
e che  contento  della  regai  dignità,  lasciò  tutto  il  potere 
a’Consigli,  a’favoriti  ed  a’ministri.  Nel  suo  regnare  co- 
mandarono in  Napoli  quattro  viceré,  de’ quali  il  primo 
fu  D.  Ferrante  Ruiz  di  Castro  conte  di  Lemos,  del  quale, 
e delle  cose  più  ragguardevoli  accadute  in  tempo  del  suo 
governo  saremo  ora  brievemente  a narrare. 

CAPO  I. 

Di  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Castro  conte  di  Lemos  ; e della 
congiura  ordita  in  Calabria  per  opera  di  Fr.  Tommaso 
Campanella  Domenicano,  e di  altri  monaci  calabresi 
del  medesimo  ordine. 

Rimosso,  per  le  cagioni  rapportate  nel  precedente  li- 
bro il  conte  d’Olivares,  fu  da  Filippo  III  destinato  vi- 
ceré il  conte  di  Lemos,  il  quale  giunto  in  Napoli  a’16  di 
luglio  del  1599  insieme  con  D.a  Caterina  di  Zunica  sua 

1 Chiocc.  MS.  Giuristi.  1. 1,  in  fin. 
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moglie  e D.  Francesco  di  Castro  suo  figliuolo  secondo- 
genito, applicò  subito  (essendo  di  spirito  grande  e ma- 
gnanimo) a perfezionare  ed  ingrandire  gli  edifici  pub- 
blici che  i suoi  predecessori  aveano  lasciati  imperfetti. 
Ma  tosto  fu’ richiamato  a cose  più  gravi  e serie,  per  una 
congiura  ordita  in  Calabria  da  Tommaso  Campanella  , 
della  quale  bisogna  ora  far  parola1. 

Costui  avendo  sofferta  lunga  prigionia  in  Roma,  dove 
per  gli  suoi  difformi  costumi,  e per  aver  dato  sospetto 
di  miscredenza,  l’Inquisizione  gli  avea  fatto  soffrire  i 
suoi  rigori,  ritrattandosi  degli  errori  e mostrandone  pen- 
timento, ottenne  d’ esser  liberato;  ma  gli  fu  assegnato 
per  sua  dimora  un  picciol  convento  in  Stilo  sua  patria, 
donde  non  potesse  più  vagare.  Ma  essendo  di  genio  tor- 
bido ed  inquieto,  per  vendetta  de’ rigori  sofferti  in  Ro- 
ma, cominciò  in  quell’angolo  a tentar  nuove  cose.  Per- 
suase a’Frati  di  quel  convento  che  nell’anno  1600,  se- 
condo gli  aspetti  degli  astri,  di  cui  egli  ben  s'intendeva, 
doveano  accadere  grandi  rivoluzioni  e mutazioni  di  Stato, 
e spezialmente  nel  regno  ed  in  Calabria  : che  perciò  bi- 
sognava prepararsi  e far.  comitiva  di  gente  armata,  per- 
chè a lui  gli  dava  il  cuore  in  quella  rivoluzione  di  mutar 
le  Calabrie  ed  il  regno  in  una  ottima  repubblica,  con 
toglierlo  dalla  tirannide  de’ re  di  Spagna  e de’ loro  mi- 
nistri, gridando  libertà;  e perchè  era  un  grande  imbro- 
gliatore,  sovente  nelle  sue  prediche  diceva  ch’egli  era 
destinato  da  Dio  a tal  impresa,  e che  di  questo  suo  fatto 
nelle  profezie  di  S.a  Brigida,  in  quelle  dell’abate  Gio- 
vacchino  e di  Savonarola,  e nell’Apocalissi  stessa  si  fa- 
ceva memoria,  ancorché  ad  altri  oscura,  a lui  molto  chia- 
ra. Che  perciò  egli  avea  eletti  due  mezzi,  cioè  la  lingua 
e le  armi.  Colla  lingua  bisognava  predicar  libertà  con- 
tra  la  tirannide  de’ principi  e de’ prelati , per  animar  i 
popoli  a scuotere  il  giogo  ; e che  perciò  egli  avrebbe  il 
seguito  di  molti  religiosi  che  avrebbero  con  lui  coope- 
rato a questo  fine.  Per  le  armi,  egli  per  terra  si  credeva 
facilmente  avere  quelle  de’banditi  e degli  altri  fuoru- 
sciti, e dopo  aver  mossi  costoro,  d’aver  il  concorso  della 

1 parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Ferrante  Ruiz  di  Castro  Conto  di  Lcmos. 
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plebe  minuta,  e con  romper  le  carceri,  abbruciare  i pro- 
cessi, e dar  libertà  a tutti,  accrescere  le  forze:  oltre  di 
molti  signori  e prelati,  li  quali  avrebbe  tratti  a questa 
impresa.  Per  mare  e* si  fidava  aver  l’armata, del  Turco, 
il  quale  sarebbe  accorso  a dargli  aiuto. 

Cominciò  egli  ad  insinuar  questi  sentimenti  a molti 
in  Stilo  poco  dopo  la  morte  di  Filippo  II  nelfistesso  an- 
no 1598,  com’egli  confessa  nella  sua  deposizione;  ed  in 
effetto  trovandosi  allora  quella  provincia  piena  di  fuor- 
usciti , e gravati  i popoli  per  le  tante  contribuzioni  , e 
peruna  nuova  numerazione  alloraseguita.non  solo  trasse 
a sé  i Frati,  ma  molti  altri  di  Stilo  e de’ suoi  casali,  li 
quali  avrebbero  volentieri  ricevuta  l’occasione  d’ogni 
tumulto  e rivoluzione. 

Fatto  ciò,  scelse  perCatanzaro  Fr.  Dionisio  Ponzio  del 
suo  ordine,  di  Nieastro,  il  quale  predicando  a molti  con 
fervore  quest’ istesso , esagerava  molto  più  che  il  Cam- 
panella per  facile  l’impresa:  diceva  che  costui  era  un 
uomo  mandato  da  Dio,  e che  perciò  se  gli  dovea  credere: 
ch’era  sopra  tutti  gli  uomini  dottissimo  e scienziato,  il 
quale  avendo  conosciuto  che  nell’anno  1600  doveano  se- 
guire grandi  mutazioni  e cangiamenti  di  Stato,  perciò 
non  dovean  lasciarsi  scappare  quest’opportunità  di  di- 
venir liberi:  che  per  quest’effetto  s’era  dato  pensiero  a 
molti  predicatori  di  diverse  religioni,  e fra  gli  altri  agli 
Agostiniani,  Zoccolanti  e Domenicani,  che  insinuassero 
a’popoli  che  i re  di  Spagna  erano  tiranni,  e che  questo 
regno  se  l’aveano  tirannicamente  usurpato,  e che  perciò 
erano  a casa  del  Diavolo,  e che  li  popoli,  per  li  tanti  pa- 
gamenti e collette,  erano  costretti  per  soddisfarle  a per- 
der l’anima  ed  il  corpo:  che  per  revelazioni  fatte  a più 
religiosi,  questa  era  volontà  di  Dio  di  cavar  il  regno  da 
simili  suggezioni , per  la  poca  giustizia  de’ministri  del 
re  che  vendevano  il  sangue  umano  per  denari,  scorti- 
cando i poveri;  onde  doveano  tutti  accorrere  per  age- 
volar T impresa,  proccurando  altri  loro  amici  e confe- 
derati, li  quali,  in  determinato  giorno,  sentendo  gridar 
libertà,  si  sollevassero  tutti,  essendosi  concertato  d’am- 
mazzare tutti  gli  ufficiali  del  re,  rompere  le  carceri,  li- 
berar i carcerati,  ed  in  segno  di  libertà  abbruciar  tutti 
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li  processi  ; e tanto  più  dovean  reputar  facile  la  impresa, 
che  molte  terre  della  provincia  erano  già  pronte  ed  ap- 
parecchiate, coll’intelligenza  ancora  d’ alcuni  signori  e 
prelati,  e che  per  quest’effetto  tenevano  tutti  li  castelli 
a loro  divozione,  e che  trattavano  avere  ancora  il  ca- 
stello di  Cotrone. 

Fra’ ministri  più  fedeli  e fervorosi  del  Campanella  , 
oltre  al  Ponzio,  furono  ancora  Fr.  Giovan-Battista  di  Piz- 
zoli,  Fr.  Pietro  di  Stilo  e Fr.  Domenico  Petroli  di  Stri- 
gliano; e del  convento  de’Domenicani  di  Pizzoli  più  di 
25  Frati  di  quest’ordine  aveano  fatti  grandi  progressi , 
unendo  molti  fuorusciti,  e tirando  al  lor  partito  molti 
altri  religiosi  e Calabresi  ; e non  pur  in  quella  provin- 
cia, ma  nell’altra  vicina  erasi  attaccata  la  contagione. 

Secondo  le  pruove  che  si  leggono  nel  processo  fabbri- 
cato di  questa  congiura  ( copia  del  quale  MS.  si  conserva 
presso  di  noi)  de’Frati  di  diversi  ordini,  fra  gli  altri  di 
Agostiniani,  Zoccolanti  e Domenicani,  depongono  varii 
testimoni  ch’erano  più  di  300.  I predicatori,  che  aveano 
l’incombenza  d’andar  secretamente  insinuando  e per- 
suadendo i popoli  alla  sollevazione,  erano  200.  Tra’ ve- 
scovi che  n’erano  intesi,  e che  nascostamente  favorivano 
l’impresa,  si  nominavano  il  vescovo  di  Nicastro,  quello 
di  Girace,  l’altro  di  Melito,  ed  il  vescovo  d’Oppido.  Ne 
furono  parimente  intesi  alcuni  pochi  baroni  napoletani; 
ma  il  numero  de’provinciali  fu  ben  grande,  i nomi  dei 
quali  per  buon  rispetto  delle  loro  famiglie  che  ancor  du- 
rano, qui  si  tacciono. 

, Queste  prediche  (almeno  secondo  vantavano  il  Cam- 
panella ed  il  Ponzio)  aveano  ridotti  molti  cittadini  delle 
città  e terre  non  men  dell’una  che  dell’altra  provincia. 
Si  contano  Stilo  co’suoi  casali,  Catanzaro  cosi  per  li  no- 
bili, come  per  li  popolani,  Squillace,  Nicastro,  Cerifalco, 
Taverna,  Tropea,  Reggio  co’suoi  casali,  S.a  Agata,  Co- 
senza co’suoi  casali,  Cassano,  Castrovillari,  Terranuova 
e Satriano. 

Non  meno  il  mezzo  della  lingua  che  quello  delle  ar- 
mi avea  fatto  maravigliosi  progressi.  Per  terra,  oltre  i 
castelli  de’quali  si  promettevano,  aveano  uniti  1800  fuo- 
rusciti, ed  alla  giornata  cresceva  il  lor  numero  per  l’im- 
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punita  promessa  e libertà  sognata.  Promettevano  di  1 
berare  tutte  le  monache  da’ monasteri , uccider  tutti 
preti  e monaci  che  non  volevano  aderire  ad  essi,  e pa 
sar  a fil  di  spada  tutti  li  Gesuiti.  Volevano  abbruci! 
tutti  i libri  e far  nuovi  statuti:  che  Stilo  dovea  esser  Ci 
po  della  repubblica,  e far  chiamare  quel  castello  Moi 
Pinguis;  e che  Fr.  Tommaso  Campanella  s’aveadachi 
mare  il  Messia  venturo,  siccome  già  alcuni  de’congiur 
ti  lo  chiamavano.  Per  mare  teneva  il  Campanella  nel 
marina  di  Guardavalle  sentinelle,  le  quali  quando  pa 
sava  qualche  legno  turco,  col  pretesto  di  doversi  risca 
tare  qualche  schiavo,  andassero  a trattar  co’Turchi,  ( 
insinuar  loro  la  resoluzion  presa  di  sollevarsi,  e cl 
perciò  fossero  pronti  ad  accorrere  ed  agevolar  l’impr 
sa.  Di  vantaggio  fece  nella  marina  di  Castelvetere  ir 
barcare  Maurizio  di  Rinaldo  con  otto  altri  compagni  s 
pra  le  galee  di  Amurath  Rays,  perchè  trattassero  c 
Bassà  Cicala  il  soccorso  della  sua  armata,  offerendog 
molte  fortezze  e terre;  ed  in  fatti  essendo  comparse  n 
mese  di  giugno  le  galee  di  Amurath  nella  marina 
S.a  Caterina  e Guardavalle  per  conchiudere  il  tratta 
e stabilir  il  modo  da  tenersi,  fu  conchiuso  por  la  medi 
zione  di  Maurizio  che  l’armata  fosse  venuta  nel  mese 
settembre,  perchè  alla  sua  comparsa  si  sarebbe  fat 
la  sollevazione,  con  entrare  nelle  terre,  e gridando  i 
bertà  ammazzare  gli  ufficiali  del  re,  e tutti  coloro  cl 
si  fossero  opposti. 

Ma  come  è difficile,  ove  vi  corra  tempo  e sia  grane 
il  numero  de’congiurati,  tenersi  simili  maneggi  lung 
mente  celati , fu  la  congiura  scoverta  da  Fabio  di  La 
ro  e Giovan-Battista  Blibia  di  Catanzaro , complici 
quella,  li  quali  la  palesarono  a D.  Luigi  Xarava,  che 
trovava  allora  avvocato  fiscale  della  provincia  di  Cai 
bria  ultra,  e per  mezzo  del  medesimo  ne  fecero  unapi 
na  e distinta  relazione  al  conte  di  Lemos  viceré.  Il  co 
te  spedì  tosto  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli  con  amplis: 
ma  autorità,  il  quale  col  pretesto  di  fortificar  quel 
marine  contro  l’invasione  de’Turchi,  pensava  a man  sì 
va  imprigionare  tutti  i congiurati  ; onde  portatosi  in  C 
tanzaro,  ed  all’ultimo  d’agosto  di  quest’anno  1599  rie 
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vute  avanti  il  fiscale  le  deposizioni  di  Fabio  di  Lauro  e 
Giovan-Battista  Blibia , cominciò  a carcerare  segreta- 
mente  alcuni  de’congiurati.  Ma  la  fuga  d’uno,  e Tesser- 
si da  poi  il  cadavere  del  fuggitivo  affogato  in  mare,  ve- 
duto in  quelle  marine, rese  pubblico  il  fatto;  ondespar- 
pagliati  i congiurali  si  diedero  in  fuga,  e costrinsero  lo 
Spinelli  a palesamente  operare.  Alcuni  spensierati  fu- 
rono presi  senza  contrasto,  fra’quali  fu  Maurizio  di  Ri- 
naldo, il  quale  e prima  e dopo  la  tortura  confessò  il 
tutto;  altri  seapparon  via.  Ma  Tommaso  Campanella, 
ch’era  corso  alla  marina  travestito  per  imbarcarsi , fu 
colto  in  una  capanna  per  opera  del  principe  della  Roc- 
cella.  Fra  Dionisio  Ponzio,  ancorché  fosse  stato  più  pre- 
sto ad  imbarcarsi  per  sottrarsi  dal  supplicio,  fu  arre- 
stato in  Monopoli  in  abito  sconosciuto  di  secolare. 

E veramente  fu  la  congiura  scoverla  a tempo  oppor- 
tuno; poiché  già  il  Bassa  Cicala  secondo  il  trattato  a’14 
settembre  del  medesimo  anno  s’era  fatto  vedere  al  Ca- 
po di  Stilo  con  30  galee,  il  quale  non  avendo  trovata 
quella  corrispondenza  che  i congiurali  gli  avean  fatta 
sperare,  anzi  vedute  le  marine  guarnite  di  soldatesche 
ben  disposte  a riceverlo,  si  ritirò  alla  Fossa  di  S.  Gio- 
vanni, donde  dopo  la  dimora  d’ alcuni  giorni  fece  vela 
verso  Levante. 

I presi  furono  esaminati  e tormentati,  K quali  nelle 
loro  deposizioni  scovrirono  altri  che  erano  intesi  nella 
congiura,  e furono  mandati  in  Napoli  sopra  quattro  ga- 
lee; e giunti  al  porto,  il  viceré  per  terror  degli  altri,  ne 
fece  due  d’essi  sbranar  vivi  dalle  galee  medesime,  ed 
appiccar  quattro  all’antenne  : tutti  gli  altri  furono  man- 
dati in  carcere  per  punirgli  secondo  il  merito  di  ciò  che 
venivano  rei.  lì  Campanella  col  Ponzio,  ed  alcuni  altri 
preti  e frati  stati  presi,  furon  condotti  nel  castello. 

Nacque  tosto  contesa  di  giurisdizione  intorno  alla  lo- 
ro condanna.  Gli  ecclesiastici  pretendevano  volergli  es- 
si giudicare;  all’incontfo  i ministri  regii  dicevano  che 
la  cognizione  del  delitto  di  fellonia  s’apparteneva  a’tri- 
bunali  del  re,  non  ostante  il  carattere  che  portavano 
molti  de’congiurati,  di  persone  ecclesiastiche  e religio- 
se. Fu  preso  temperamento  che  il  nunzio  per  delegazio- 
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ne  della  sede  apostolica,  insieme  con  un  ministro  del 
re,  che  fu  D.  Pietro  di  Vera,  giudicassero  la  causa  dei 
preti  e de’lrati;  e che  a rispetto  delle  molte  ed  esecran- 
de eresie  delle  quali,  erano  imputati,  procedesse  il  vi- 
cario generale  della  diocesi  con  l’intervento  di  Benedet- 
to Mandini  vescovo  di  Caserta. 

I frati  furon  aspramente  tormentati,  ma  il  Ponzio  in 
mezzo  de’ tormenti  non  lasciossi  scappar  di  Locca  nep- 
pure una  sola  parola.  Fu  tormentato  ancora  il  Campa- 
nella, di  cui  ai  legge  una  sua  lunga  deposizione  fatta 
nel  mese  di  febbraio  del  nuovo  anno  1600,  nella  quale 
a guisa  di  fanatico  e di  forsennato,  sia  per  malizia,  sia 
per  lo  terrore,  ora  affermando,  ora  negando,  tutto  s’iu- 
triga  e s’inviluppa.  Cli  riuscì,  per  tante  cose  strane  ed 
inette  che  gli  usciron  di  bocca,  farsi  creder  pazzo,  on- 
de fu  condannato  a perpetuo  carcere,  dal  quale  a lun- 
go andare  pure  seppe  co’suoi  imbrogli  uscirne;  onde  fi- 
nalmente ricovratosi  in  Francia,  fini  in  Parigi  i giorni 
suoi  nell’anno  1639*. 

I secolari  sottoposti  a’tribunali  del  re  furono  senten- 
ziati secondo  i delitti  de’quali  erano  convinti.  Il  consi- 
gliere Marcantonio  di  Ponte  fu  destinato  commessario 
delle  loro  cause,  e molti  con  crudelissima  morte  paga- 
rono la  pena  della  loro  ribalderia.  Maurizio  Rinaldo  es- 
sendo stato  condannato  alle  forche,  mentr’era  per  giu- 
stiziarsi avanti  il  largo  del  Castel  nuovo,  disse  che  per 
disgravio  di  sua  coscienza  dovea  rivelare  alcune  cose 
di  somma  importanza.  Il  viceré  fece  trattenere  la  giu- 
stizia, e lo  fece  condurre  in  Vicaria,  dove  fece  una  lun- 
ghissima deposizione,  nella  quale  minutamente  espose 
l’ordine  tenuto  in  questa  congiura,  e svelò  maggior  nu- 
mero di  congiurati,  la  quale  ratificò  anche  ne’tormen- 
ti  ; e poco  da  poi  portato  di  nuovo  al  patibolo,  avanti  la 
piazza  del  Castel  nuovo  lasciò  su  le  forche  ignominio- 
samente  la  vita®. 

Cosi  dileguossi  questo  turbiife;  ma  non  perciò  torna- 
to che  fu  il  viceré  da  Roma,  ove  erasi  portato  in  que- 

1 Toppi  Biblioth.  pag  295. 

2 Parrino  Teatro  de' Viceré  in  D.  Ferrante  Ruiz  di  Castro  Conte  di  Lemos. 
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sfanno  del  Giubileo  per  rendere  ubbidienza  al  pontefi- 
ce Clemente  Vili  in  nome  del  re,  fu  libero  da  nuovi  ti- 
mori del  Turco  ; poiché  Amurath  Rays  nel  mese  d’ago- 
sto del  medesimo  anno  comparve  con  sei  vascelli  nelle 
marine  di  Calabria,  e posta  a terra  la  sua  gente  a' lidi 
della  Scalea,  meditava  dare  il  sacco  a quella  terra  eluo- 
ghi  circostanti;  ma  fattasegli  valida  resistenza  da  Don 
Francesco  Spinelli  principe  della  Scalea,  ancorché  fu- 
gasse que’ Barbari,  vi  lasciò  egli  però  miseramente  la 
vita1. 

Fu  spettatore  il  conte  da  poi  di  quella  commedia  che 
un  impostore  volle  rappresentare  in  Napoli  sotto  la  ma- 
schera di  D.  Sebastiano  re  di  Portogallo,  di  cui  nel  pre- 
cedente libro  fu  brievemente  narrata  la  favola.  Ed  aven- 
do la  contessa  di  Lemos  moglie  del  viceré  invogliato  il 
re  a fare  un  viaggio  per  Italia  per  vedere  il  regno  di 
Napoli:  dandone  Filippo  speranza,  il  conte  reputando  il 
palagio  regale  di  Napoli,  edificato  da  D.  Pietro  di  Tole- 
do, troppo  anguste  per  un  tant’  ospite  , e per  una  cosi 
numerosa  e splendida  corte,  pensò  d’ edificarne  un  al- 
tro più  maestoso  e magnifico,  ed  ottenutosene  assenso 
dal  re , ne  fece  fare  il  disegno  dal  celebre  architetto 
Fontana.  Così  cominciossi  la  fabbrica  della  nuova  abi- 
tazione de’nostri  viceré,  la  quale  continuata  da  poi  con 
non  minor  magnificenza  da  D.  Francesco  di  Castro  suo 
figliuolo,  s’ammira  ora  per  uno  delli  più  stupendi  e ma- 
gnifici edifici  d’Europa,  sufficiente  a ricevere  non  uno, 
ma  più  principi  e corti  regali®. 

Non  si  tralasciò  ancora  da  Spagna  in  tempo  del  suo 
governo  premere  il  regno  con  nuovi  donativi;  onde  ra- 
gunatosi  un  parlamento  generale  in  S.  Lorenzo  nell’an- 
no 1601,  nel  quale  come  sindico  intervenne  Alfonso  di 
Gennaro  nobile  della  piazza  di  Porto,  si  fece  al  re  un 
donativo  d’un  milione  e ducentomila  ducati,  oltre  di 
venticiriquemila  altri  donati  al  viceré". 

Ma  poco  da  poi  infermatosi  il  conte,  fu  il  male  così 
pertinace,  che  sempre  più  avanzandosi,  finalmente  a'19 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D. Ferrante  Ruiz  di  Castro  Conte  di  Lemos. 

a Parrino  loc.  cit.  — * Parrino  loc.  cit. 
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d’ottobre  di  quest’anno  1001  gli  tolse  la  vita.  Fu  il  su* 
cadavere  con  magnifico  accompagnamento  trasportati 
nella  chiesa  della  Croce  de’Frati  Minori,  dove  gli  furo 
no  celebrate  pompose  esequie.  Governò  egli  il  regn 
due  anni  e tre  mesi , nel  qual  tempo  promulgò  dicias 
sette  prammatiche,  tutte  savie  e prudenti,  per  le  qual 
si  emendano  molti  abusi  ne’ tribunali,  e si  danno  altr 
salutari  provvedimenti,  che  possono  vedersi  nella  tan 
te  volte  cennata  Cronologia  prefissa  nel  primo  tomo  del 
le  nostre  Prammatiche1. 

Lasciò  morendo , in  vigore  di  regai  carta  venutagl 
mentr’era  infermo,  per  luogotenente  del  regno  D.  Frai 
cesco  di  Castro  suo  figliuolo,  giovane  di  23  anni,  ma  ma 
turo  di  senno  e di  prudenza,  il  quale  lo  governò  insin 
ad  aprile  del  1603,  nel  qual  tempo  pubblicò  dieci  savi 
prammatiche,  ed  ebbe  pure  ad  accorrere  alle  scftrreri 
del  Bassa  Cicala,  il  quale  nel  1602  pose  le  sue  genti  i 
terra  alle  marine  del  regno  e saccheggiò  Reggio®.  Cf 
dè  egli  il  governo  al  conte  di  Benavente,  eletto  da  F 
lippo  per  nostro  viceré,  di  cui  ora  bisogna  brievement 
ragionare’. 

CAPO  II. 

Del  governo  di  D.  Giovanni  Alfonso  Pimentel  d’Errer 
conte  di  Benavente  ; e delle  contese  ch’ebbe  con  g 
ecclesiastici  per  la  bolla  di  papa  Gregorio  XIV  ii 
torno  all’immunità  delle  chiese. 

Giunto  che  fu  iPconte  in  Napoli  a’6  d’aprile  di  qut 
sfanno  1603,  mostrò  un’applicazione  continua  alla  re 
ta  amministrazione  della  giustizia;  e vedendo  rilasci; 
ta  la  disciplina,  riprese  il  rigore,  e con  serietà  attes 
ad  emendare  gli  abusi  de’tribunali,  a sollecitar  le  cai 
se  criminali,  ordinando  di  più,  che  tutti  i processi  cl 
marcivano  ne’tribunali  delle  provincie,  venissero  in*Ni 
poli,  dove  sollecitamente  fossero  spediti  i rei  o conmo 
te,  o col  remo,  o con  altri  castighi,  a proporzione  di 

1 Parrino  in  D.  Ferrante  Ruiz  di  Castro  Conte  di  Lemos. 

2 Thuan.  t.  3,  lib.  127,  pag.  971. 

* Parrino  Teatro  de’Vicerò  in  D.  Francesco  di  Castro. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIOESIMOQUINTO  259 

delitti  de’quali  erano  convinti.  Fu  rigido  e severo  in  pu- 
nire i delinquenti,  e sovente  non  faceva  valer  loro  il  re- 
fugio  alle  chiese;  cotanto  era  cresciuto  il  numero  de’ri- 
haldi,  siccome  tuttavia  cresceva  quello  delle  chiese,  on- 
de con  facilità  si  ponevano  in  salvo:  ciò  che  accese  nuo- 
ve contese  con  Roma  per  l’ immunità  di  quelle,  di  cui 
più  innanzi  saremo  a favellare1. 

Ma  non  meno  la  perduta  disciplina  che  le  gravezze 
che  soffrivano  i nostri  regnicoli,  e le  continuate  scorre- 
rie de’Turchi  non  meno  che  de’banditi  tennero  occupa- 
to il  conte  di  Benavente  in  cure  sollecite  e moleste.  Per 
essere  il  regno  stato  premuto  tanto  con  sì  spessi  e gros- 
si donativi  e gravose  tasse,  mal  si  soffrivano  poi  nuove 
gravezze  e nuovi  dazi.  Non  finivano  mai  i bisogni  della 
corte  e le  richieste  di  nuovi  soccorsi , onde  bisognò  fi- 
nalmente venire  all’imposizione  d’una  nuova  gabellaso- 
pra  i frulli.  Dispiacque  notabilmente  alla  plebe  si  scan- 
dalosa gabella;  ed  ancorché  soffrisse  il  giogo,  non  la- 
sciava internamente  d’abborrirlo,  e di  scuoterlo  sempre 
che  le  ne  veniva  l’opportunità.  Avvenne  che  un  gabel- 
liere avea  fatto  dipingere  nella  casetta  ove  riscoteva  il 
dazio  posta  al  Mercato,  otto  Santi  protettori  della  città. 
Ciò  parendo  disdicevole  al  vicario  generale  della  dioce- 
si, volendo  egli  farsi  giustizia  colle  sue  mani,  mandò 
un  suo  ministro  con  comitiva,  con  ordine  di  cancellar 
quelle  immagini.  Costoro  con  modi  imperiosi  ed  indi- 
screti entrati  in  quella  stanza  cancellarono  l’immagini 
con  molto  rumore  e strepito.  Accorse  perciò  ivi  molta 
gente , ed  in  un  tratto  si  vide  quella  contrada  piena  di 
popolo.  Alcuni  fomentati  da’malcontenti,  credendo  che 
il  tumulto  fosse  per  levar  via  la  gabella,  si  lanciarono 
sopra  quella  stanza  per  rovinarla  da’fondamenti,  affin- 
chè si  togliesse  ogni  vestigio  di  sì  abbominevole  dazio. 
Fu  il  tumulto  si  strepitoso,  che  se  la  vigilanza  del  vice- 
ré non  faceva  tosto  accorrer  gente  per  quietarlo,  sareb- 
be certamente  degenerato  in  una  aperta  rivoluzione.  Si 
quietò  finalmente,  ed  il  viceré  volle  prender  severo  ca- 
stigo de’ capi  principali  dell’eccesso,  e sopra  ogni  altro 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Benavente. 
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dell’impertinente  ministro  mandato  dal  vicario,  cagio 
ne  di  tutto  il  disordine.  Si  opposero  a ciò  gli  ecclesia 
siici  con  attaccar  brighe  di  giurisdizione;  ma  il  vicer 
castigò  severamente  i capi,  e mandò  in  galea  il  ministr 
del  vicario1. 

Una  nuova  gabella  imposta  sopra  il  sale  cagionò  pur 
dell’ amarezze  e disturbi.  Ma  sopra  tutto  era  intollera 
bile  l’uso  delle  monete,  tanto  avidamente  tosate  da'mc 
netarii,  che  impedivano  notabilmente  il  commercio.  F 
la  città  per  sollevarsi;  ma  vi  diede  il  conte  tosto  ripar 
con  lasciar  correre  le  zannette  ( moneta  il  cui  valore  er 
di  mezzo  carlino)  giuste  o scarse  che  fossero,  e che  1 
altre  monete  nuove  o vecchie  si  ricevessero  a peso,  pe 
supplire  con  ciò  alle  tosate,  e per  togliere  a* monetar 
l’occasione  di  tosarle  per  l’avvenire®. 

Le  scorrerie  de’corsari  turchi  nelle  marine  di  Pagli 
erano  non  meno  frequenti  che  dannose:  saccheggiavs 
no,  predavano  e riducevano  inischiavitu  nonpicciol  mj 
mero  di  persone.  Essi  s’aveano  fatto  asilo  la  città  di  Du 
razzo  nell’Albania,  lontana  dal  Capo  d’Otranto  non  pi 
che  cento  miglia.  Per  isnidargli  da  quel  luogo  fu  riso 
luto  doversi  impiegar  ogni  opera  per  distruggere  Duraz 
zo.  Ne  fu  data  la  cura  al  marchese  di  S.a  Croce,  il  qual 
colla  squadra  delle  nostre  galeegiunto  ne’lidi  d’Albania 
e poste  a terra  le  soldatesche  ed  artiglierie  , superò 
viva  forzail  castello  diDurazzo,  diedeilsaccoallacittà,  1 
distrusse,  e ciò  che  vi  rimase, fece  divorardallefìamrnf 

I banditi  dall’altra  parte  non  lasciavano  d’infestar  1 
Calabrie.  Vi  accorse  D.  Lelio  Orsini  per  far  loro  argine 
ne  dissipò  buona  parte,  ma  non  gli  estinse  affatto;  im 
perocchèessendo  nolabilmentecresciuti,  provvidero  all 
loro  salvezza  ritirandosi  altrove  tra’monti  inaccessibili1 

Ma  non  meno  fastidiose  e moleste  furono  le  contes 
ch’ebbe  il  conte  di  Benavente  a sostenere  con  gli  eccle 
siastici  per  cagion  d’immunità  pretesa,  non  meno  pe 
le  loro  persone  che  per  le  chiese.  La  gran  pietà  del  r 
Filippo  III,  e la  poca  sua  applicazione  al  governo  de’su< 

t 

1 Parrino  Teatro  dc’Vicerè  nel  Conte  di  Benavente. 

B Parrino  loc.  cit.  — s Parrino  loc.  cit. 
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regni  diede  lor  animo  di  far  nuove  sorprese,  e sopra  tutto 
di  far  valere  nel  regno  la  bolla  di  Gregorio  XIV  stabilita 
intorno  all’immunità  delle  chiese.  Si  resero  a questi  tem- 
pi sopra  noi  maggiormente  animosi  dal  vedere  che  in 
quella  famosa  contesa  insorta  tra  il  pontefice  Paolo  V 
colla  Repubblica  di  Venezia,  sopra  la  quale  tanto  si  è 
disputato  e scritto,  il  re  Filippo  pendeva  dalla  parte  del 
pontefice;  e non  ostante  che  la  causa  di  quella  Repub- 
blica dovea  esser  comune  a tutti  i principi,  seppero  far 
sì*  che  il  re  non  solo  s’impiegasse  a trattar  per  essi  van- 
taggioso accordo,  spedendovi  a tal  effetto  in  Venezia  Don 
Francesco  di  Castro  con  carattere  di  suo  ambasciadore, 
ma  l’indussero  a comandare  al  conte  di  Benavente  nostro 
viceré  e al  conte  di  Fuentes  governator  di  Milano,  che 
in  ogni  caso  assistessero  alla  difesa  della  sede  apostoli- 
ca ; onde  da  Napoli  il  viceré  mandò  a quest’effetto  in  Lom- 
bardia ventidue  insegne  di  fanteria  sotto  il  comando  di 
Giantommaso  Spina,  ed  altre  ventitré  sotto  il  marchese 
di  S.a  Agata1.  Quindi  è che  fra  la  turba  di  coloro  che  scris- 
, sero  in  questa  causa  a favor  del  pontefice  contro  il  P.  Ser- 
vita, Fr.  Fulgenzio  e Giovanni  Marsilio  teologi  di  quella 
Repubblica,  ve  ne  siano  molti  Spagnuoli  e de’nostri  an- 
cora, e tra  questi  vi  fu  anche  il  reggente  de  Ponte,  re- 
putato a torto  fra  noi  il  più  forte  sostenitore  della  regai 
giurisdizione. 

Avea  papa  Gregorio  nel  1591  pubblicala  una  bolla  , 
nella  quale  derogando  alle  bolle  di  Pio  e di  Sisto  V,  re- 
strinse il  numero  de’delitti  incapaci  d’immunità  ; e quel 
che  più  era  insopportabile,  volle  che  i giudici  ecclesia- 
stici avessero  a giudicare  della  qualità  de’delitti,  e quali 
fossero  gli  eccettuati,  affindi  poter  estrarrei  delinquenti 
dalle  chiese;  e che  il  magistrato  secolare  non  ardisse  di 
estrargli,  se  non  con  espressa  licenza  del  vescovo,  da 
poi  che  avrà  costui  giudicato  di  essere  i rei  immerite- 
voli del  coniugio  , per  aver  commessi  delitti  eccettuati 
dalla  bolla. 

Prima  il  dichiarar  le  chiese  per  asili,  e dichiarar  i de- 
litti s’apparteneva  agl’imperadori,  come  si  vede  chiaro 

* Parrino  Teatro  de’Viccrò  de!  Conte  di  Benavente. 
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ne’libri  del  Codice  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  e per 
cinque  interi  secoli  la  Chiesa  sopra  ciò  non  v’avea  sta- 
bilito canone  alcuno1:  la  qual  preminenza, come  fu  ve- 
duto ne’precedenti  libri  di  quest'istoria,  fu  lungo  tempo 
ritenuta  da’nostri  principi.  Da  poi  si  videro  stabiliti  so- 
pra ciò  alcuni  canoni,  ed  i pontefici  non  vollero  in  ap- 
presso tralasciare  nelle  loro  Decretali  di  maggiormente 
confermarsi  in  questo  diritto.  Ma  furono  i primi  canoni 
e le  prime  loro  costituzioni  moderate  e comportabili , 
tanto  che  le  bolle  di  Pio  e di  Sisto  non  recarono  fra  noi 
molta  novità,  nè  furono  stimate  cotanto  strane,  sicché 
se  ne  dovesse  far  risentimento,  siccome  accadde  pro- 
mulgata che  fu  questa  di  Gregorio,  contenente  pregiu- 
dizi gravissimi  alle  preminenze  del  re  e de’ suoi  magi- 
strati. Il  conte  di  Lemos  D.  Ferdinando  non  la  fece  per- 
ciò valere  nel  regno,  mentre  vi  era  viceré,  ed  a’2  d’ago- 
sto del  1599  fece  dal  reggente  Marcos  far  relazione  al 
re  de’pregiudizi  che  conteneva  ; ed  il  re  sotto  li  27  feb- 
braio del  seguente  anno  1600 gli  rispose  che  non  facesse 
sopra  ciò  far  novità  alcuna,  ma  che  osservasse  il  solito - 
d'estrarre  i delinquenti  che  si  ritirano  nelle  chiese,  a- 
vendo  egli  ordinato  che  si  faccia  istanza  in  Roma  al  papa, 
acciocché  moderi  la  costituzione  di  Gregorio.  Il  perchè 
avendoil  conte,  niente  curando  dellabolla,  fatto  estrarre 
di  chiesa  il  marchese  di  S. Lucido,  e datane  parte  al  re, 
gli  fu  dal  medesimo  risposto  sotto  li  17  ottobre  del  me- 
desimo anno,  che  egli  approvava  il  fatto,  e che  per  l’av- 
venire non  permettesse  sopra  ciò  far  introdurre  novità 
alcuna*. 

Ma  nel  governo  del  conte  di  Benavente  gli  ecclesia- 
stici resi  più  animosi  impresero  in  ogni  conto  volerla  far 
valere  nel  regno  in  tempo  meno  opportuno  che  mai  ; poi- 
ché la  città  per  la  perduta  disciplina  era  tutta  corrotta, 
quando  i delitti  erano  più  frequenti,  e quando  le  chiese 
erano  cresciute  in  tanto  numero,  che  non  vi  era  angolo 
che  non  ne  abbondasse.  S’aggiungeva,  che  oltre  alla  bolla 
di  Gregorio  li  canonisti  ed  altri  dottori  ecclesiastici  a- 

1 V.  Petr.  Sarpi  de  Jnre  Asylor.  c.  1. 

3 Chiocc.  MS.  Giur.  t.  17,  tit.  G,  de  Immun.  Eccl. 
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veano  trattato  questo  soggetto  d’immunilàcon  sentimenti 
cosi  stravaganti  e smoderati,  che  finalmente  rare  volte 
secondo  essi  poteva  avvenir  caso  di  poter  estrarre  rei , 
per  qualunque  delitto  che  si  fosse,  dalle  chiese;  ed  a- 
scrivendo  alla  sola  corte  ecclesiastica  il  potere  di  dicliia- 
rare  i delitti  eccettuati,  diedero  in  tali  stranezze,  che 
secondo  le  loro  massime  era  impossibile  poterne  quali- 
ficar uno  per  tale.  Di  vantaggio  stesero  a lor  capriccio 
l’immunità  de' luoghi  non  solo  a’cimiterii,  monasteri  , 
cappelle,  oratorii,  alle  case  de’ vescovi  ed  ospedali,  ma 
anche  agli  atrii,  alle  case,  alle  logge,  a’ giardini,  a’ va- 
cui, ed  infino  a’ forni  eh’ erano  alle  chiese  vicini.  Sono 
in  fine  arrivati  a tale  estremità  di  dire,  che  se  il  rifu- 
giato, ancorché  laico,  commetta  nel  luogo  dell’asilo  qual- 
che delitto,  possa  il  giudice  ecclesiastico  giudicarlo,  col 
pretesto  che  si  sia  abusato  del  confugio. 

Bastava,  per  non  far  valere  la  bolla  di  Gregorio,  la 
sola  frequenza  de’delitti  ed  il  tanto  numero  delle  chiese  : 
di  che  poteva  il  conte  di  Benavente,  per  governo  del  re- 
gno a sé- commesso,  prenderne  ancora  ammaestramento 
dalla  sapienza  del  senato  romano,  il  quale,  secondo  che 
narra  Tacito* , crescendo  tuttavia  in  molte  città  della 
Grecia  l’abuso  di  moltiplicarsi  gli  asili,  tanto  che  quelle 
città  erano  ripiene  d’uomini  scelleratissimi,  per  la  li- 
cenza che  lor  dava  l’immunità  di  quelli,  con  danno  gra- 
vissimo dello  Stato  : reputò  il  senato,  a cui  Tiberio  avea 
commesso  tal  affare,  che  dovesse  restringersi  il  numero 
degli  asili.  ' 

Il  conte  pertanto,  per  reprimere  con  maggior  vigore 
la  pretensione  degli  ecclesiastici,  ne  scrisse  al  re  sin  dai 
30  maggio  del  1603;  e non  cessando  quelli  di  proseguir 
l’impresa,  raddoppiò  l’istanza  a’19  luglio  del  1606,  pre- 
gandolo a dar  pronto  rimedio  ad  un  tanto  abuso:  poiché 
di  continuo  i ministri  regii  aveano  differenza  sopra  ciò 
con  gli  ecclesiastici,  li  quali  volevano  in  ogni  modo  ese- 
guire la  bolla  di  Gregorio,  e perciò  non  tralasciavano 
contro  quelli  di  fulminar  monitorii  e scomuniche,  ch’era 
lo  stesso  che  perturbare  il  regno  e mandare  a terra  la 

1 Tacito  lib.  3.  Annal.  cap.  CO  ad  63. 
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regai  giurisdizione*.  Dopo  fatte  queste  rappresentazioni 
al  re,  essendo  accaduto  in  Napoli  che  a due  nobili  ve- 
nuti fra  loro  in  urla , per  tema  di  maggior  pericolo , si 
fosse  ingiunto  mandato  regio  di  non  partirsi  dalle  loro 
case  : costoro  poco  di  ciò  curando,  si  fecer  lecito  di  spas- 
seggiare per  la  città,  non  ostante  il  divieto,  ed  incon- 
tratisi, cimentandosi  a duello,  ne  rimase  uno  estinto; 
l’uccisore  con  un  suo  compagno,  ch’era  cavalier  Gero- 
solimitano, ed  un  servidore,  tosto  si  salvarono  nel  con- 
vento di  S.a  Caterina  a Formello  de’PP..  Domenicani.  Ma 
non  fece  lor  valere  l’asilo  il  conte  di  Benavente,  poiché 
avendo  fatto  circondare  il  convento  da  due  compagnie 
di  Spagnuoli,  e da  quella  del  capitan  Alfonso  Modarra, 
gittate  a terra  le  porte,  amendue  col  servidore  furono 
estratti,  fatti  prigioni  e condotti  nelle  carceri  della  Vi- 
caria ; e giudicata  la  causa,  nel  mese  di  maggio  del  4610 
fu  fatto  mozzar  il  capo  all’uccisore,  risparmiando  la  vita 
al  cavaliere,  a riguardo  dell'abito  di  S.  Giovanni  che 
portava®. 

Non  mancò  subito  il  vicario  dell’arcivescovo  di  Napoli 
di  dichiarar  scomunicati  il  reggente  ed  avvocato  fiscale 
di  Vicaria,  con  affìggere  cedoloni  ancora  contro  il  capi- 
tan Modarra  e’suoi  soldati,  e contro  il  caporale  e’soldati 
della  guardia  del  suddetto  reggente,  che  aveano  rotte  e 
fracassate  le  porte  del  monastero,  ed  estratti  i rifugiati. 
Ma  il  viceré  non  tralasciò  immantenente  a’ 6 del  detto 
mese  di  mandar  una  grave  orlatoria  al  vicario,  che  di- 
chiarasse nulle  tali  censure,  e togliesse  i cedoloni;  e 
nell’istesso  dì  ne  mandò  un’altra  per  via  d’ambasciata  al 
nunzio,  fattagli  dal  segretario  del  regno  Andrea  Salazar, 
che  desse  ordine  al  vicario  che  levasse  i cedoloni,  sic- 
come a’ 10  del  medesimo  se  ne  replicò  un’altra  al  vica- 
rio’: tanto  che  colla  restituzione  del  cavaliere  Geroso- 
limitano nelle  mani  del  suo  giudice  competente  fu  com- 
posto l’afTare,  nè  si  parlò  più  di  bolla.  Distese  con  tal  oc- 
casione il  reggente  Fulvio  di  Costanzo  marchese  di  Cor- 
leto  una  scrittura,  che  volle  drizzarla  al  pontefice  Pao- 

* Chiocc.  MS.  Giur.  t.  17,  tit.  6,  de  Immun.  Eccl. 

8 Parrino  Teatro  de’Yicerè  nel  Conte  di  Benavente.  Cliiocc.  loc,  cit. 

3 Chiocc.  loc.  cit. 
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10  V,  dove  con  molta  evidenza  dimostrava  di  doversi  to- 
gliere o almeno  moderare  la  costituzione  di  Gregorio*. 

Ma  questi  ricorsi  avuti  in  Roma  furono  sempre  inu- 
tili; onde  non  tralasciandosi  dagli  ecclesiastici  di  farla 
valere,  quando  loro  veniva  in  acconcio,  fu  nel  pontifi- 
cato di  Clemente  X preso  espediente  di  mandar  in  Ro- 
ma due  ministri  per  ottener  qualche  riforma  agli  abusi 
dell’immunità  ecclesiastica,  uno  per  lo  Stato  di  Milano, 
che  fu  il  visitator  Casati,  e l'altro  per  lo  reguo  di  Na- 
poli, che  fu  il  consigliere  allora  Antonio  di  Gaeta,  poi 
reggente,  trascelto  dal  conte  di  Pegnaranda,  che  dopo 

11  viceregnato  di  Napoli  era  passato  ip  Madrid  al  posto 
di  presidente  del  Consiglio  d’Italia.  Compose  ancora  il 
consiglier  Gaeta  una  dotta  scrittura  sopra  questo  sog- 
getto, e la  indirizzò  pure  al  pontefice  Clemente  X ed  al 
marchese  d’Astorga,  che  si  trovava  allora  ambasciadore 
in  Roma.  Ma  la  missione  fu  inutile,  siccome  riuscirono 
in  appresso  sempre  vani  i ricorsi  che  sopra  ciò  s’ebbero 
in  Roma,  vanamente  lusingandoci  che  da  quella  corte 
si  potesse  la  bolla  riformare;  onde  ora  non  rimane  altro 
rimedio,  se  non  che  accadendo  che  gli  ecclesiastici  vo- 
gliano procedere  a scomuniche  per  far  valere  la  bolla, 
(quando  si  è voluto  usare  la  debita  vigilanza)  s’è  di  lor 
presa  severa  vendetta  con  discacciargli  dal  regno,  se- 
questrar le  loro  rendite,  e carcerare  i loro  parenti.  Sic- 
come a’ tempi  nostri  fu  praticalo  nel  governo  del  conte 
Daun,  ch’essendosi  con  molto  scandalo  di  tutta  la  città 
fulminate  censure  contro  i giudici  e l’avvocato  fiscale  di 
"Vicaria, per  essersi  estratta  da  un  fornoattaccatoad  una 
chiesa  una  venefica  che  avea  commesse  infinite  stragi, 
e tuttavia  nel  luogo  stesso  del  rifugio  stava  fabbricando 
veleni:  fu  con  modi  non  tanto  strepitosi, quanto  applau- 
diti da  tutti,  cacciato  dalla  città  e regno  il  vica-rio  del- 
l’arcivescovo, cacciati  i suoi  ministri,  imprigionati  i cur- 
sori che  ebbero  ardimento  d’affiggere  i cedoloni,  e se- 
questrate l’entrate  dell’arcivescovo  istesso. 

Mentre  con  tanta  vigilanza  il  conte  di  Benavente  am- 
ministrava il  regno,  pervenne  avviso  in  Napoli  che  il 

* Chiocc.  MS.  Giurisd.  1. 17,  tit.  6,  de  Immun,  Eccl. 
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re  Filippo  secondo  le  insinuazioni  de’ favoriti,  da’quali 
reggevasi  la  monarchia,  avea  disegnato  per  suo  succes- 
sore il  conte  di  Lemos  figliuolo  di  D.  Ferdinando  ; onde 
egli  con  molto  dispiacere,  e più  della  contessa  sua  mo- 
glie, s’apparecchiò  a riceverlo  per  cedergli  il  governo. 
E giunto  il  Lemos  nel  mese  di  giugno  diquest’anno  1610 
nell’isola  di  Procida,  fu  egli  ad  incontrarlo;  e quantun- 
que l’avesse  pregato  ad  entrare  e stanziare  in  palagio, 
non  volle  il  Lemos  partire  da  quell’isola,  per  dar  mag- 
gior agio  al  predecessore  di  disporsi  alla  partenza.  Par- 
tì finalmente  il  conte  di  Benavente  da  Napoli  a’11  del 
seguente  mese  di  luglio  , dopo  aver  governato  il  regno 
per  lo  spazio  poco  più  di  sette  anni.  Lasciò  di  sè  mo- 
numenti ben  illustri  della  sua  giustizia  (della  quale  fu 
ollremodo  zelante)  e della  sua  magnificenza.  Egli  fu 
magnifico  in  tutte  le  occasioni  che  se  gli  presentarono 
in  tempo  del  suo  governo,  come  si  vide  nelle  feste  che 
fece  celebrare  nel  1605  per  la  natività  di  Filippo  prin- 
cipe delle  Spagne,  e nel  1607  per  la  nascita  dell’Infan- 
te D.  Ferdinando,  quegli  che  sotto  il  nome  di  Cardinal 
Infante  si  rese  cotanto  celebre  al  mondo  per  la  vittoria 
ottenuta  contro  gli  Svezzesi  presso  Norlinghen.  Alla  sua 
magnificenza  dobbiamo  quelle  ampie  e regali  strade: 
una  che  conduce  a Poggio  Reale,  ornata  di  bellissimi 
alberi  e d’amenissime  fonti;  l’altra  che  dal  regio  pala- 
gio conduce  a S.®  Lucia,  nobilitata  da  una  vaghissima 
fontana  adornata  di  statue  d’ esquisitissima  scultura; 
siccóme  egli  fu  che  fece  costruire  il  ponte  ed  innalzare 
quella  magnifica  porta  della  città  che  conduce  al  borgo 
di  Chiaia,  volendo  che  dal  suo  cognome  si  fosse  chia- 
mata porta  Pimentella;  e sotto  i suoi  auspicii  fu  fab- 
bricato il  palagio  destinato  per  uso  ed  abitazione  degli 
ufficiali  che  assistono  alla  conservazione  de’grani  ripo- 
sti ne’pubblici  granai  per  l’annona  della  città.  Nell’isola 
d’Elba,  posta  ne’mari  di  Toscana,  a lui  dobbiamo  il  For- 
te Pimentello,  siccome  nel  regno  que’  magnifici  ponti 
della  Cava,  di  Bovino  e di  Benevento1. 

Egli  ci  lasciò  più  di  cinquanta  prammatiche,  tutte  sa- 

1 Parrino  nel  Conte  di  Benavente. 
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vie  e prudenti.  Regolò  per  quelle  le  fiere  del  regno , e 
comandò  che  fossero  celebrate  ne’tempi  stabiliti  ne'loro 
privilegi,  non  altramente:  proibì  severamente  l’aspor- 
tazione delle  armi  corte  e fu  terribile  contro  i falsarii 
e contro  i giuocatori;  e diede  altri  salutari  provvedi- 
menti intorno  alla  pubblica  annona,  che  secondo  furo- 
no stabiliti,  possono  vedersi  nella  Cronologia  prefissa 
al  primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche1. 

CAPO  III. 

Del  governo  di  D.  Pietro  Fernandez  di  Castro  conte  di 
Lemos;  e suoi  ordinamenti  intorno  all’università 
de’nostri  studii,  perchè  presso  noi  le  discipline  e le 
lettere  fiorissero. 

• * 

Don  Pietro  di  Castro  fu  figliuolo  di  D.  Ferdinando, 
che  morì  in  Napoli  essendovi  viceré,  e fratello  di  Don 
Francesco,  che  governò  pure  il  regno  in  qualità  di  luo- 
gotenente lasciatovi  da  suo  padre  in  vigor  di  facoltà  con- 
cedutagli dal  re.  Giunto  in  Napoli  trovò  il  regno  non 
pur  esausto,  ma  il  patrimonio  reale  e la  pubblica  an- 
nona in  debito  di  più  milioni  , in  guisa  che  nè  la  città 
avea  modo  di  provveder  di  frumenti  i granai,  nè  la  cassa 
militare  di  pagar  le  soldatesche.  Ma  applicatosi  egli  a 
favorire  le  comunità  del  regno,  acciò  fossero  più  pron- 
te a pagare  i tributi  dovuti  al  re,  a far  rivedere  i conti 
così  delle  regie  entrate  come  della  città,  a riparar  le 
frodi  che  si  commettevano  dagli  amministratori  di  esse 
a porre  i libri  in  registro,  e sopra  tutto  vegghiando  che 
si  spendesse  fruttuosamente  il  denaro,  accrebbe  l’era- 
riodel principe  e lapubblicaannona,  tanto  che  nel  corso 
del  suo  governo  fu  goduta  una  compiuta  abbondanza. 

Applicò  ancora  l’anima  ad  una  esatta  amministrazion 
di  giustizia,  invigilando  alla  sollecita  spedizione  delle 
cause:  fu  severo  e terribile  contro  i malfattori,  e pose 
terrore  a’ ministri,  perchè  invigilassero  a castigargli , 
ed  attendessero  con  assiduità  e vigilanza  a’Ioro  uffici®. 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Benavente. 

8 Parrino  in  D.  Pietro  Fernandez  di  Castro  Conte  di  Lemos. 


Digitized  by  Google 


268  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Ma  sopra  ogni  altro,  di  che  resta  a noi  perpetuo  < 
illustre  monumento,  fu  l'amore  ch’egli  ebbe  verso  le  )< 
tere,  e la  stima  che  fece  della  nostra  università  dej 
studii.  Innalzò  per  degno  ricetto  delle  Muse  un  superi 
e magnifico  edificio,  di  cui  non  può  pregiarsi  aver  ! 
inile  qualunque  università  d’Europa.  I professori  di  qu 
st’ università  per  non  aver  luogo  proporzionato  a’ lo 
esercizi , da  S.  Andrea  a Nido  , ove  anticamente  dim 
ravano,  erano  stati  costretti  ricovrarsi  nel  cortile  c 
serve  d’atrio  alla  chiesa  di  S.  Domenico  de’ Frati  Pi 
dicatori , dove  in  alcune  volte  terrene,  che  formava 
tre  stanze,  addottrinavano  la  gioventù:  nelle  due  c 
sono  nel  muro  verso  mezzogiorno  e dirimpetto allach 
sa,  nella  prima  si  leggeva  la  ragion  canonica  e la  gra 
matica  greca,  e nella  seconda  s’insegnavano  le  leggi  > 
vili:  nell’ultima  stanza  del  lato  interno  verso  occider 
era  la  cattedra  che  chiamavasi  degli  Artisti1.  Ma  il  li 
go  angusto  ed  incomodo  é mal  atto  a tal  ministerio, 
con  architettura  conforme  al  bisogno  dell’opera  ed 
decoro  e magnificenza  della  città;  il  sentirsi  con  po 
riverenza  della  vicina  chiesa  spesse. dispute  ed  armi 
giamenti  degli  scolari;  i fastidiosi  ed  importuni  sue 
delle  campane  che  spesso  interrompevano  gli  eserc 
de’professori,  fecero  che  il  conte  di  Lemos,  affezioni 
agli  studii,  ne’quali  nell’università  di  Salamanca  in  le 
po  della  sua  gioventù  avea  fatti  maravigliosi  progres 
pensasse  da  dovero  a darvi  riparo  ; e reputando  ciò 
degno  d’una  università  cotanto  preclara,  di  cui  non  n 
no  l’imperador  Federico  II  che  i re  dell’illustre  ci 
d’Angiò  aveano  fatta  tanta  stima,  si  determinò  di  p 
pararle  una  magnifica  abitazione,  e degna  delle  sci» 
ze  che  ivi  si  professavano.  Colla  direzione  adunque  i 
cavalier  Fontana,  famoso  architetto  di  que’tempi,  fi 
ergere  un  ampio  edificio  fuori  la  porta  di  Costantinopc 
nel  medesimo  luogo  dove  prima  da  D.  Pietro  Giron  di 
d’Ossuna  era  stata  edificata  la  reai  cavallerizza:  fec 
costruire  un  ben  ampio  teatro  per  uso  de’coneorsi  e j 
altre  pubbliche  dispute,  e sale  ben  grandi  capaci  d’ 

1 P.  Laspna  dell'antico  Ginnasio  Napolet.  cap.  1, 
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gran  numero  di  studenti;  ma  ciò  che  rese  l’opera  stupen- 
da e maravigliosa,  furono  Ji  magnifici  portici,  e le  pro- 
spettive arricchite  di  statue  di  finissima  scultura. Man- 
cò solamente  la  perizia  dell’arte  nelle  iscrizioni,  che  in 
marmo  vi  s’adattarono  nelle  sue  facciate  e magnifiche 
porte.  A questi  tempi  erasi  corrotta  fra  noi  la  poesia , 
e questi  studii  erano  passati  a’Gesuiti,  presso  i quali  era 
allora  reputato  risedere  la  letteratura.  Quindi  da’ più 
valenti  e savi  critici , che  in  Napoli  eran  allora  molto 
pochi  e rari,  furon  in  quelle  notati  molti  errori  ; e leg- 
gendosi in  una  d’esse  a lèttere  cubitali  quell’uLYSSE  au- 
ditore, si  diede  occasione  a Pietro  Lasena  di  comporre 
quel  dotto  ed  erudito  libro  dell'antico  Ginnasio  Napole- 
tano , dove  fa  vedere  i sogni  dell’ autor  dell’iscrizione. 

Con  lutto  che  questa  grand’opera  non  fosse  finita,  si 
spesero  dal  conte  centocinquantamila  ducati,  ch'ei  rac- 
colse da  tutto  il  regno.  Non  potè  egli  aver  il  piacere  di 
vederla  interamente  compita,  essendo  stato  brieve  il  suo 
governo.  Contuttociò  ancorché  non  fosse  terminata  la 
fabbrica  volle  far  seguire  la  traslazione  degli  studii  dal 
luogo  ov’erano  in  questo  nuovo  magnifico  edificio  ; e per 
mostrare  la  stima  che  faceva  di  tal  università,  volle  egli 
intervenirvi  coll’assistenza de’tribunali, disponendoegli 
la  celebrità  con  una  numerosa  cavalcata,  la  quale  in 
Napoli  non  fu  mai  veduta  simile;  e la  novità  era,  per- 
chè v’intervennero  i' dottori  del  collegio,  ed  i professo- 
ri dell’università,  vestiti  all’uso  di  Spagna  con  una  sor- 
te d’insegna  dottorale,  che  chiamavano  capir oto , divi- 
sato con  varietà  dicolori  corrispondenti  ed  applicati  alla 
varietà  delle  scienze  che  da  loro  si  professavano.  I teolo- 
gi la  portavano  bianca  e nera,  i filosofi  azzurra  e gialla, 
i legisti  e’canonisti  di  color  verde  e rosso;  e tutti  aveva- 
no le  berrette  co’ fiocchi  de’ medesimi  colori.  In  cotal 
guisa  si  fece  in  quest’anno  1616  l’apertura  de’regii  stu- 
dii in  questo  nuovo  edificio,  dove  il  viceré  intervenne, 
ed  ascoltò  l’orazione  che  per  tal  solennità  recitossi*. 

Ma  non  bastava  aver  in  sì  magnifica  forma  ridotti  i 
nostri  studii , se  per  ben  reggerli  non  si  provvedessero 

1 Parrino  in  D.  Pietro  Fernamlcz  di  Castro  Conte  di  Lemos. 
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di  savie  leggi  ed  ottimi  istituti.  Egli  riordinogli  con  pre- 
scrivere più  statuti  che  ora  si  leggono  nel  corpo  delle 
nostre  Prammatiche1,  nelli  quali  confermando  la  pre- 
fettura d’essi  al  cappellan  maggiore,  prescrisse  la  nor- 
ma, ed  il  numero  degli  altri  ufficiali  che  doveano  aver- 
ne pensiero:  ciò  che  s’appartenesse  a’ professori  ed  al 
rettore,  e del  modo  d’ eleggerlo;  a’ bidelli,  al  maestro 
di  cerimonie,  al  capitan  di  guardia  ed  a’portieri.  E per- 
chè il  conte  meditava  arricchire  quest’edificio  d’una  co- 
piosa libreria,  scrisse  ancora  in  questi  statuti  il  modo 
di  conservare  i libri,  e dell’uso  che  se  ne  dovea  avere, 
e ciò  che  dovea  essere  dell’incombenza  del  custode.  Pa- 
rimente stabili  in  quelli  una  cappella  propria,  e v’asse- 
gnò il  cappellano,  e prescrisse  le  feste. che  si  dovevano 
ivi  celebrare. 

Distribuì  le  cattedre,  e le  materie  che  si  doveano  leg- 
gere, determinando  ancora  a’professori  i salarii  in  ogni 
facoltà:  diffinì  il  corso  dell’anno  per  lo  studio,  e quan- 
to tempo  aveano  da  durare  le  lezioni:  prescrisse  il  mo- 
do di  leggere  che  doveano  tenere  i lettori:  le  visite  che 
il  prefetto  dovea  fare  a’medesimi:  de’loro  sostituti,  ed 
in  quali  casi  potevano  concedersi;  e che  niuno  nelle 
private  case  potesse  leggere  quelle  facoltà  che  si  leg- 
gevano ne’ pubblici  studii. 

Ma  quello  di  che  merita  maggior  lode  questo  savio  mi- 
nistro, fu  l’avere  con  severe  leggi  stabilito  che  tutte  le 
cattedre  si  provvedessero  per  concorsi  e per  opposizio- 
ni. Avea  il  nostro  imperador  Federico  II,  quando  rifor- 
mò ed  in  miglior  forma  ridusse  questi  studii,  sin  dall’an- 
no 1239  per  sua  costituzione2  ordinato  che  niuno  potes- 
se assumersi  titolo  di  maestro,  che  ora  diciamo  lettore, 
se  non  fosse  diligentemente  esaminato  in  presenza  dei 
suoi  ufficiali,  e de’ maestri  di  quella  facoltà  che  si  pre- 
tende insegnare.  Questo  diligente  esame  facevasi  per 
opposizione:  modo  non  già  da  Federico  inventato,  ma 
molto  antico,  ed  a noi  da’Greci  tramandato,  leggendosi 

1 Prag.  1,  de  Rcgimin.  Studior. 

* Conetìt.  In  terra,  ivi:  Statuimus,  ut  nullus  in  Medicina  etc.  legat  in 
Regno,  nec  Magistri  nomen  assuma!,  nisi  diligente!-  examiuatus  in  prae- 
sentia  nostrorum  Oflìcialium,  et  Magistrorum  artis  ejusdem. 
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presso  Luciano1 2  che  in  Atene  sotto  M.  Aurelio,  morto 
il  professore  , era  sorrogato  in  suo  luogo  chi  dopo  aver 
disputato  coll’oppositore,  e l'atto  un  tal  esperimento, 
avea  il  suffragio  degli  ottimati.  Parimente  in  Costanti- 
nopoli, per  legge  stabilita  da  Teodosio  il  giovane,  l’esa- 
me e l’elezione  de’professori  si  faceva  Ccetu  amplissimo 
judicante z.  Quest’ istesso  praticandosi  inviolabilmente 
nelle  università  di  Spagna,  siccome  in  molle  altre  d’Eu- 
ropa, volle  il  conte  di  Lemos  con  leggi  più  strette  sta- 
bilire presso  di  noi.  Egli  ordinò  che  tutte  le  cattedre  si 
provvedessero  per  opposizione,  invitandosi  con  pubbli- 
ci editti  tutti  coloro  che  degnamente  si  volessero  oppor- 
re; prescrisse  il  modo  che  si  dovrà  tenere  nella  pubbli- 
cazione di  questi  editti;  coloro  che  possono  opporsi  alle 
cattedre  ; gli  esercizi  che  avran  da  fare  gli  oppositori, 
e che  avranno  da  osservare  durante  la  vacanza  della 
cattedra:  determinò  il  numero  de  magistrati  e de’pro- 
fessori che  avranno  da  votare  in  quelle  ; il  modo  da  te- 
nersi; i diritti  che  dovranno  pagare  coloro  che  saranno 
provvisti,  ed  il  giuramento  che  avran  da  dare  prima  di 
pigliare  il  possesso. 

Dopo  avere  il  Lemos  dati  si  provvidi  regolamenti  in- 
torno agli  ufficiali  che  reggono  l’università,  ed  intorno 
a’professori,  e del  modo  d’ eleggergli,  passa  a regolare 
ciò  che  s’appartiene  agli  studenti.  Ricerca  da  quelli  la 
matricola;  l’esame  che  dovrà  farsi  quando  dalla  grama- 
tica  passano  ad  altra  facoltà:  determina  il  tempo  del 
corso  de’loro  studii:  prescrive  il  modo  da  tenersi  nelle 
dispute  e pubbliche  conclusioni;  i loro  esercizi  nella 
reltorica,  nella  lingua  greca,  matematica  ed  anatomia; 
ed  in  fine  le  repetizioni  che  avran  da  fare  ogni  anno  ai 
medesimi  li  lettori  delle  letture  perpetue. 

Queste  furono  le  leggi  accademiche  che  stabili  il  con- 
te di  Lemos  per  la  nostra  università  degli  studii,  le  quali 
partito  che  fu  egli  dal  governo  di  Napoli,  vedendo  il  suo 
successore  D.  Pietro  di  Giron  duca  d’Ossuna  che  non 
erano  con  quel  rigore  osservate  che  ordinato  aveailcon- 

1 Luciano  in  Eunucho. 

2 Cod.  Tlieod.  1. 0,  tit.  21*1.  Magist.  de  Medie,  et  Prof.  Jac.  Colli,  ibid. 
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te,  promulgò  sotto  li  30  novembre  del  medesimo  anno 
1616  nuova  prammatica,  nella  quale  inserendo  tutte  le 
sopraddette  leggi,  ordinò  che  quelle  inviolabilmente  si 
fossero  osservate1. 

La  stima  che  il  conte  di  Lemos  teneva  per  le  lettere 
da  lui  cotanto  favorite,  fece  si  che  a questi  tempi  fioris- 
sero in  Napoli  molti  letterati , e che  si  rinnovellassc 
l’istituto  dell’accademie,  incominciato  in  tempo  di  Don 
Pietro  di  Toledo.  Sopra  tutte  le  altre  fioriva  a questi 
tempi  l’Accademia  degli  Oziosi,  che  nacque  sotto  gli 
auspici  del  Cardinal  Brancaccio,  e che  ragunavasi  den- 
tro il  chiostro  del  convento  di  S.a  Maria  delle  Grazie , 
presso  la  chiesa  di  S.  Agnello,  della  quale  era  principe 
Giambattista  Manso  marchese  di  Villa;  ed  alle  volte  in 
S.  Domenico  Maggiore,  nella  stanza  della  quale,  in  me- 
moria d’avervi  insegnato  S.  Tommaso,  è rimasta  la  cat- 
tedra in  piedi2.  Si  ascrissero  a quella,  oltre  i letterati 
di  questi  tempi,  molti  nobili  e signori  che  aveano  buon 
gusto  delle  lettere;  fra’ quali  erano  D.  Luigi  Carrata 
principe  di  Stigliano,  D.  Luigi  di  Capua  principe  della 
Riccia,  D.  Filippo  Gaetano  duca  di  Sermoneta,  D.  Carlo 
Spinelli  principe  di  Cariati, D. Francesco  Maria  Carrafa 
duca  di  Nocera , D.  Giantommaso  di  Capua  principe  di 
Rocca  Romana,  D.  Giovanni  di  Capua,  D.  Francesco 
Brancaccio,  D.  Giambattista  Caracciolo,  D.  Cesare  Pap- 
pacoda,  Fr.  Tommaso  Carrafa  dell’ordine  de’Predicato- 
ri,  D.  Ettore  Pignatelli,  D.  Fabrizio  Carrafa  e D.  Diego 
Mendozza.Mai!  maggior  lustro  glielo  diede  il  conte  istesso 
di  Lemos,  il  quale  sovente  in  quest’Accademia  insieme 
con  gli  altri  andava  a leggere  le  sue  composizioni , ed 
una  volta  vi  recitò  una  commedia  da  lui  composta,  che 
fu  intesa  con  grandissimo  plauso*. 

S’ascrissero  parimente  in  quest’Accademia  quasi  tutti 
i letterati  che  si  reputavano  a que’tempi  migliori,  come 
il  cavalier  Giambattista  Marini,  Giambattista  della  Por- 
ta, Pietro  Lasena,  Francesco  de  Petris,  il  nostro  consi- 
gliere Scipione  Teodoro,  Giulio  Cesare  Capaccio,  Asca- 

1 Pragm.  1,  de  Regim.  Stud.  — * Lasena  Gin.  Nap.  c.  t. 

* Parrino  in  D.  Pietro  Fernandez  di  Castro  Conte  di  Lemos. 
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nio  Colelli , Tiberio  del  Pozzo  , Anton-Maria  Palomba, 
Giannandrea  di  Paolo,  Paolo  Marchese,  Giancamillo  Ca- 
cace,  che  fu  poi  reggente,  Colantonio  Mamigliola,  Ot- 
tavio Sbarra,  e molti  altri1. 

A questi  medesimi  tempi  nel  chiostro  di  S.  Pietro  a 
Maiella  ne  fioriva  un’altra,  della  quale  era  principe  Don 
Francesco  Carrafa  marchese  d’Anzi,  e vi  s’arrolarono 
D.  Tiberio  Carrafa  principe  di  Bisignano,  monsignor 
Pier-Luigi  Carrafa,  Giammatleo  Ranieri,  Ottavio  Ca- 
puti, Scipione  Milano,  ed  alcuni  altri®. 

Ma  per  vizio  di  quest’età  erano  professate  le  lettere 
non  da  tutti  con  quella  politezza  e candore  che  si  vide 
da  poi  verso  la  fine  dello  stesso  secolo.  La  nostra  giu- 
risprudenza non  mutò  sembiante  , ed  i professori  cosi 
nelle  cattedre  come  nel  foro,  de’quali  era  il  numerocre- 
sciuto,  seguitavano  i vestigi  de’loro  maggiori.  La  filoso- 
fia era  ancora  ristretta  ne'chioslri,  dove  s’insegnava  al 
lor  modo  scolastico.  La  medicina  era  professata  da’Ga- 
lenici.  Lo  studio  delle  lingue,  e spezialmente  della  la- 
tina, e l’erudizione  era  ristretta  ne’Gesuiti.  La  poesia, 
tutta  stravolta  e trasformata,  era  esercitata  da  strava- 
ganti cervelli;  e l’istoria  da  pochi  era  trattata  con  di- 
gnità e nettezza. 

Non  fu  però  che,  in  mezzo  a tanti,  alcuni  nobili  spi- 
riti allontanandosi  da’ comuni  sentieri,  non  calcassero 
le  vere  strade,  li  quali  a lungo  andare  diedero  lume  ai 
posteri  di  seguire  le  loro  pedate;  ma  a questi  tempi  es- 
sendo pochi  e rari,  non  poterono  far  argine  ad  un  così 
ampio  ed  impetuoso  fiume.  Rilusse  Giambattista  della 
Porta , cotanto  noto  per  le  opere  che  ci  lasciò  : Pietro 
Lasena  avvocato  ne’nostri  tribunali,  e letterato  di  pro- 
fonda erudizione:  Fabio  Colonna  celebre  filosofo  e ma- 
tematico: Mario  Schipani  valente  medico,  e cotanto  ami- 
co del  virtuosissimo  viaggiante  Pietro  della  Valle:  Co- 
stantino Sofia,  al  quale  il  Lasena  dedicò  il  suo  libro  dei 
Vergati;  ed  Antonio  Arcudio  sacerdote  del  rito  greco, 
ed  arciprete  di  Soleto  nella  provincia  d’ Otranto,  pro- 

1 Parrino  in  D.  Pietro  Fernandez  di  Castro  Conte  di  Lemos. 

1 Parrino  !oc.  cit. 

Gunnome — Voi.  VI.  18 
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fessori  di  lingua  greca,  amendue  maestri  del  Lasena  ; 
e Niccolò-An Ionio  Stelliola,  maestro  del  famoso  M.  Au- 
relio Severino.  E se  Francesco  de  Pelris  diede  fuori  a 
questi  tempi  quella  sua  sciocca  istoria  napoletana,  ben 
vi  furono  alcuni  valenti  investigatori  delle  nostre  me- 
morie che  laderisero,  e che  diedero  saggi  ben  chiari 
di  quanto  sopra  lui  valessero;  fra’quali  non  deve  trala- 
sciarsi qui  privo  della  meritata  lodeBartolommeoChioc- 
carelli.  Costui,  per  la  testimonianza  che  a noi  ne  rende 
Pietro  Lasena1  che  fu  suo  grande  amico,  non  cedeva  ad 
uomo  nelle  più  laboriose  ricerche  delle  nostre  antichità, 
tanto  che  s’acquistò  il  titolo  di  Can  bracco.  Egli  per  lo 
spazio  di  quaranta  e più  anni  consumò  sua  vita  in  ricer- 
care tutti  i regii  archivi  di  questa  città  : quello  della  re- 
gia Zecca,  1’  altro  grande  della  Regia  Camera  , e quello 
de’Quinternioni,  ed  anche  Póltro  della  Regia  Cancella- 
ria:  vide  quasi  lutti  li  protocolli  ed  atti  de’ notai  anti- 
chi di  Napoli;  le  scritture  de’ monasteri  più  antichi , e 
tutti  gli  archivi  de’monasteri  famosi,  e delle  città  più  ce- 
lebri del  regno;  donde  per  commessione datagli  nel  1620 
dal  duca  d’Alba  viceré,  raccolse  que’18  volumi  di  scrit- 
ture attenenti  alla  regai  giurisdizione:  raccolta  quanto 
laboriosa,  altrettanto  gloriosa  e degna  d’eterna  ed  im- 
mortai memoria,  per  la  quale  i sostenitori  della  regale 
giurisdizione  si  fanno  scudo  e difesa  contro  le  tante  in- 
traprese degli  ecclesiastici,  che  non  hanno  altro  scopo 
che  d’abbatterla. 

Le  costui  pedate  seguitaronoD.  FerdinandodellaMar- 
ra  duca  della  Guardia,  e D.  Camillo  Tutini  sacerdote 
napoletano,  celebre  ancor  egli  per  le  opere  che  ci  la- 
sciò. Se  D.  Francesco  Capecelatro  suo  coetaneo  avesse 
proseguito  il  suo  lavoro  , certamente  avrebbe  a noi  la- 
sciata una  perfetta  istoria  napoletana.  Ed  Antonio  Ca- 
racciolo cherico  Regolare  Teatino  diede,  ne’ suoi  libri 
che  ci  lasciò,  saggi  ben  chiari  quanto  sopra  questi  stu- 
dii  intendesse.  S’innalzò  poi  sopra  tutti  costoro  il  famo- 
so Camillo  Pellegrino  capuano,  il  più  diligente  scritto- 
re ed  il  più  savio  ed  acuto  critico  che  abbiamo  noi  delle 
nostre  antichità  e delle  nostre  memorie. 

1 Lasena  dell’antico  Gin.  Nap.  c.  1. 
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Ma  ritornando  al  conte  di  Lemos,  dopo  avere  illustra- 
taNapoli  con  l’innalzamento  dell’università  degli studii, 
non  tralasciò  d’ adornarla  d’altri  edifici.  A lui  devono  i 
Gesuiti  la  fondazione  del  nuovo  collegio  di  S.  France- 
sco Saverio.  A lui  dobbiamo  quella  grand’opera  de’nni- 
lini  aperti  fuori  le  mura  della  città  presso  Porta  Nola- 
na; ed  a lui  deve  anche  il  regno  d’aver  resi  più  comodi 
i viaggi  terrestri,  con  far  costruire  nuovi  ponti.  Ma  fu- 
rono interrotte  le  speranze  di  ricevere  da  lui  benefieii 
maggiori  dall’avviso  che  s’ebbe  d’ avergli  il  re  Filippo 
destinato  per  successore  il  duca  d’Ossuna,  che  si  tro- 
vava allora  viceré  in  Sicilia.  Abbandonò  tosto  egli  il  go- 
verno del  regno,  e lasciato  D.  Francesco  suo  fratello  in 
sua  vece  fino  all’arrivo  del  successore,  si  parti  a’ 8 di 
luglio  di  quest’anno  1616  alla  volta  di  Spagna,  per  an- 
dare ad  esercitare  la  carica  di  presidente  del  supremo 
Consiglio  d’Italia.  Ci  lasciò  ancor  egli  più  di  40  utili  e 
sagge  prammatiche,  le  quali  secondo  l’ordine  de'tempi 
si  additano  nella  tante  volte  rammentata  Cronologia1. 

CAPO  IV. 

Del  governo  di  D.  Pietro  Giron  duca  d’Ossuna,  e delle 
sue  spedizioni  fatte  nell’Adriatico  contro  i Vene- 
ziani, ch’ebbero  per  lui  infelicissimo  fine.  1 

Il  duca  d’Ossuna  ne’principii  del  suo  governo  mostrò 
un’applicazione  grandissima  ed  una  assiduità  indefessa 
nell’ascoltare  e provvedere  a’bisogni  del  regno,  usando 
molto  rigore  perchè  la  giustizia  fosse  senz’eccezione  di 
persone  rettamente  amministrata,  e nell’istesso  tempo 
somma  magnificenza  e liberalità  per  cattivarsi  univer- 
sale applauso  e benevolenza:  per  cattivarsi  quella  del 
popolo  fece  togliere  due  gabelle,  poco  prima  per  certo 
determinato  tempo  imposte  ; e per  quietare  la  corte  di 
Spagna  insospettita  di  ciò,  diede  a credere  che  ciò  no- 
tabilmente avrebbe  giovato  al  patrimonio  regale,  ed  al- 
leggeriti i sudditi,  e resigli  più  abili  a soffrire  le  impo- 

1 Parrino  in  D.  Pietro  Fernandez  di  Castro  Conte  di  Lemos. 
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sizioni  ; e per  confermare  questi  concetti  con  le  opere, 
sollecitò  un  donativo  dal  regno  d’un  milione  e ducento- 
mila  ducati,  che  mandò  a presentare  al  re  per  li  biso- 
gni della  corona*. 

Ma  una  nuova  guerra  accesa  in  Italia  per  la  morte  di 
Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova,  della  quale  il  ca- 
valier  Battista  Nani2  distesamente  notò  i successi  e le 
cagioni,  intrigò  il  duca  d’Ossuna  in  cose  più  difficili  e 
gravi.  Per  le  cagioni  rapportale  da  questo  scrittore,  Fi- 
lippo III  fu  indotto  ad  entrarvi,  e ad  opporsi  al  duca  di 
Savoia,  al  quale  con  sopracciglio  spagnuolo  imperiosa- 
mente avea  comandato  che  restituisse  tutto  l’occupato 
in  Monferrato.  Li  Veneziani  all’incontro  favorivano  il 
duca  con  forze  e danari,  onde  nacquero  i disgusti  tra  la 
corte  di  Spagna  con  quella  Repubblica.  S’aggiunse  an- 
cora, che  al  re  Filippo-,  essendo  il  senato  veneto  per  ca- 
gion  degli  Uscocchi  disgustalo  coll’arciduca  Ferdinan- 
do, fu  d’uopo  assistere  all’arciduca,  cotanto  a lui  stretto 
di  parentela,  e di  sovvenirlo.  Ma  non  perciò  s’era  fra  la 
Repubblica  ed  il  re  dichiarata  aperta  guerra,  nè  licen- 
ziati dalle  loro  corti  gli  ambasciadori. 

Il  duca  d’Ossuna  però,  secondando  il  genio  degli  Spa- 
gnuoli  che  pubblicavano  di  voler  movere  apertamente 
le  loro  truppe  contra  Veneziani,  nell’istesso  tempo  che 
il  Cardinal  Borgia  proccurava  in  Roma  concitargli  con- 
tra il  pontefice,  non  tralasciò  quest’occasione  d’ubbidire 
insieme  a’comandi  della  corte  di  Madrid,  e di  soddisfare 
il  suo  animo,  che  tenne  sempre  avverso  a’ Veneziani  ; e 
per  opporsi  al  duca  di  Savoia  per  la  guerra  del  Monfer- 
rato, spedì  al  governator  di  Milano  replicati  soccorsi  , 
mandandovi  quattro  compagnie  di  cavalli  leggieri  e se- 
dici d’uomini  d’arme  sotto  la  scorta  diD.  Camillo  Carac- 
ciolo principe  di  Avellino,  e seicento  corazze  comandate 
da  D.  Marzio  Carrafa  duca  di  Maddaloni;  e per  l’altra 
guerra  che  per  cagion  degli  Uscocchi  si  faceva  dalla  Re- 
pubblica agli  Stati  dell’arciduca,  armava  vascelli  per  in- 
festare l’Adriatico,  parte  alla  Repubblica  sommamente 

mr 

1 Parrino  Teatro  de'Vicerè  nel  Duca  di  Ossuna. 

* Nani  Istor.  Venet.  lib.  1. 
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gelosa.  Sapeva  l’Ossuna  che  non  poteva  più  nel  vivo  toc- 
care i Veneziani,  che  col  turbare  il  dominio  ch’essi  van- 
tano del  mare  Adriatico,  infestare  il  commercio  e rom- 
pere il  traffico,  ancorché  da  ciò  ne  dovessero  ricevere 
danno  i sudditi  stessi  del  regno  che  tenevano  opulente 
negozio  nella  città  di  Venezia.  Perciò  fu  tutto  inteso  non 
tanto  a raccogliere  milizie  per  soccorrere  il  Milanese  , 
quanto  d’armar  vascelli  per  molestare  i Veneziani  ; onde 
rotta  la  sicurtà  de’ porti,  rappresagli  la  nave  di  Pelle- 
grino de’Rossi.  Narra  ilNani1,  che  avendo  IaRepubblica 
per  mezzo  del  suo  ambasciador  Gritti  fattane  di  ciò  do- 
glianza colla  corte  di  Spagna,  avesse  ottenuti  ordini  di- 
retti all’Ossuna  di  rilasciarla;  ma  che  costui  con  super- 
bissimo animo  gli  disprezzasse,  non  senza  sospetto  di 
connivenza  della  stessa  corte,  la  quale  godesse  di  co- 
prire i disegni  piu  arcani  con  l’inobbedienza  di  capric- 
cioso ministro.  Perlaqualcosa  i Veneziani  risolutissimi 
alla  difesa  di  quel  golfo,  s’applicarono  a rinforzarsi  nel 
mare  con  due  galeazze  ed  alcune  navi,  ed  elessero  trenta 
governatori  di  galee,  acciocché  secondo  il  bisogno  a parte 
a parte  andassero  armando. 

Ma  dall’altra  parte  il  viceré  vedendo  che  gli  Ùscocchi 
aveano  perduti  molti  de’loro  nidi,  gli  allettò  a ricovrarsi 
nel  regno  con  porto  franco  e con  premii,  quelli  più  ac- 
carezzando, che  a’ Veneziani  riuscivano  maggiormente 
molesti. Presero  perciò  costoro  sotto  il  colore  di  tal  pro- 
tezione la  nave  Doria  che  con  merci  ed  altri  navili  mi- 
nori da  Corfù  passava  a Venezia,  vendendo  sotto  lo  sten- 
dardo del  viceré  pubblicamente  le  spoglie;  e sebbene  i 
gabellieri  de’porti  principali  del  regno  esclamavano  che 
col  traffico  mancherebbero  i dazi  e l’entrate  reali,  fu- 
rono dall’Ossuna  minacciati  della  forca,  se  più  ardis- 
sero di  dolersi.  Il  Nani  quanto  buon  cittadino,  altret- 
tanto appassionato  istorico  nelle  azioni  del  duca  d’Os- 
suna,  rapporta  che  costui,  per  natura  vanissimo  di  lin- 
gua e d’animo,  non  solo  applicava  a turbare  il  mare,  ina 
di  continuo  parlava  di  sorprendere  porti  dell’Istria, sac- 
cheggiar isole,  e penetrare  ne’ recessi  medesimi  della 

* Nani  Istor.  Yen.  lib.  3,  an.  1617. 
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cìltà  dominante  : che  ora  in  carta  ora  in  voce  delineava 
e divisava  i disegni,  ordinava  barche  di  fondo  atte  a’ca- 
nali  e paludi,  tracciava  macchine,  nè  più  volentieri  al- 
cuno ascoltava,  che  coloro  i quali  lo  trattenessero  con 
adulazioni  al  suo  nome,  o con  facilità  dell’impresa  ; ma 
che  però  non  era  tanto  ciò  ch’egli  credeva  di  poter  ese- 
guire, quanto  quello  che  desiderava  che  si  credesse,  ac- 
ciocché si  tenesse  la  Repubblica  involta  in  maggiori  di- 
spendi, e distratta  a tal  segno,  che  più  debolmente  ed 
offender  potesse  l’arciduca,  ed  assistere  a Carlo  duca  di 
Savoia.  Spinse  pertanto  l’Ossuna  sotloFrancescoRivera 
dodici  ben  armati  vascelli  nell’Adriatico;  e benché  nel 
procinto  di  spiegare  le  vele  giungessero  ordini  della  corte 
diSpagna  di  sospender  le  mosse,  parendo  strano  che  nel 
tempo  d’aprile  trattati  di  pace  in  Madrid  s’inferissero 
dal  viceré  durissime  offese  : egli  ad  ogni  modo  facendo 
assembrare  il  Collaterale,  fece  far  relazione  dal  mede- 
simo ajla  corte,  rappresentando  che  avendo  alcune  bar- 
che armate  della  Repubblica  preso  un  grosso  vascello 
che  voleva  entrare  in  Trieste,  conveniva  al  decoro  e ser- 
vizio del  re  che  il  Rivera  partisse,  e si  reprimessero  i 
Veneziani  ; onde  fece  partire  i vascelli  ; ed  affinchè  non 
fosse  ciò  imputalo  ad  atto  di  rompere  la  guerra  in  nome 
del  re  colla  Repubblica,  fecegli  partire  colle  sue  inse- 
gne solamente. 

La  Repubblica  perciò  impose  al  Belegno,  che  coman- 
dava la  sua  armata,  d’unire  in  Lesina  quella  parte  che 
potesse  avere  più  pronta  per  passare  a Curzola,  per  co- 
prire le  isole,  ed  in  particolare  per  rompere  il  principal 
disegno  deU’Ossuna  di  comparire  a vista  dellTstria,  per 
dar  fomento  all’armi  dell’arciduca  Ferdinando,  e diver- 
tire quelle  della  Repubblica.  Conseguì  l’intento  il  Bele- 
gno, poiché  giunte  che  furono  le  navi  dell’Ossuna  a Ga- 
lamota,  spinse  loro  la  sua  armata  incontro  ; onde  il  Ri- 
vera dubitando  d’essere  con  disavvantaggio  combattuto 
in  quel  sito,  date  le  vele  a prospero  vento,  attraversò  il 
mare  ed  a Brindisi  si  condusse. 

Queste  mosse  avendo  ingelositi  i Turchi,  gli  spinsero 
a calare  in  grosso  numero  alla  custodiaed  a’presidii  delle 
loro  marine  ; onde  da  ciò  prese  il  viceré  l’opportunità  di 
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chiedere  ad  altre  Potenze  soccorso,  pubblicando  non  es- 
ser altro  il  suo  scopo,  che  di  abbattere  l'inimico  comu- 
ne, e perciò  chiedeva  che  si  dovessero  unir  seco  le  galee 
del  pontefice,  di  Malta  e di  Fiorenza.  Ma  dall’altra  parte 
i Ministri  della  Repubblica  facevano  altamente  risonar 
il  contrario  alle  corti  di  que’principi,  dicendo  che  l’Os- 
suna  al  primo  Visir  avea  inviati  schiavi  e doni  per  al- 
lettarlo, e con  ogni  sorte  d’uffizio  incitarlo  a muovere 
centra  la  Repubblica  l’armi  ; e fecero  valer  tanto  i loro 
uffici,  che  non  solo  s’astennero  que’principi  di  dare  al- 
l’Ossuna  le  loro  galee,  maproccurando  divertirlo  dall’im- 
presa, dicendo  che  non  servirebbe  per  altro,  che  a sve- 
gliare i Turchi,  e tirargli  nell’Adriatico  a fronte  del  re- 
gno di  Napoli  e dello  Stato  Ecclesiastico. 

Ma  non  perciò  il  duca  si  ritenne  d’inviar  sotto  Pietro 
di  Leyva  diciannove  galee  ad  unirsi  al  Rivera  , il  quale 
passato  con  questo  nuovo  soccorso  a S.a Croce,  e trovati 
a Lesina  i Veneziani  inferiori  di  forze,  tentò  di  tirargli 
fuori  a combattere;  ma  costoro  fermi  solo  alla  difesa  , 
sopraggiunta  la  notte , obbligarono  l’ armata  spagnuola 
a ritirarsi  in  Brindisi  con  la  preda  d’un  naviglio  di  sali 
e d’un  vascello  d’Olanda,  che  navigando  con  alcuni  sol- 
dati di  quelle  levate,  si  trovò  sopraffatto  dalle  navi  del- 
l’Ossuna.  I Veneziani  perciò  seriamente  pensando  alla 
importanza  dell’afTare,  ingrossarono  la  loro  armata;  e 
dall’altra  parte  l’Ossuna  accrebbe  la  sua  a diciotto  navi 
e trentatrè  galee,  la  quale  comparse  sopra  Lesina  con 
animo  di  provocar  la  veneta  alla  battaglia.  Ed  intanto  i 
ministri  spagnuoli,  per  atterrire  con  la  fama  di  vasti  ap- 
parecchi, avean  fatto  precorrer  voce  che  l’armata  de’ga- 
leoni,  solita  a custodire  la  navigazione  dell’Oceano,  en- 
trando nello  stretto  di  Gibilterra,  penetrerebbe  nell’A- 
driatico,  e che  in  Sicilia  pure  s’armavano  di  nuovo  mol- 
tissimi legni  ; le  quali  voci  erano  in  parte  accreditate 
dalle  ardite  procedure  del  viceré,  il  quale  oltre  d’aver 
ingrossata  con  alquante  galee  la  squadra  del  Leyva,  fa- 
ceva scorrere  dagli  Uscocchi  tutto  il  golfo,  i quali  colle 
loro  barche  insultavano  fino  in  vista  de’porti  di  Venezia 
istessa  con  depredazioni  e con  danni  gravissimi;  tanto 
che  obbligò  il  senato  a disponere  qualche  galea  alla  guar- 
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dia  di  Chioggia,  ed  a scegliere  in  Venezia  certo  numero 
di  gente  atta  all’ar«ii.  Ciò  che  riuscendo  nuovo  in  quella 
città,  avea  posto  il  popolo  in  non  poco  scompiglio,  il  quale 
per  una  falsa  voce  insorta  che  essendosi  già  combattuto 
dalle  due  armate  intorno  Lesina,  i Veneziani  avessero 
ottenuta  una  insigne  vittoria  sopra  gli  Spagnuoli,  era 
corso  impetuosamente  per  manomettere  la  persona  e la 
casa  di  D.  Alfonso  della  Queva  marchese  di  Bedmar  am- 
basciadore  del  re  Filippo  in  Venezia,  creduto  principal 
istigatore  dementativi  dell’Ossuna. 

• Le  due  armate  però  intorno  Lesina,  ancorché  la  spa- 
gnuola  avesse  provocata  la  veneta,  non  vennero  mai  a 
battaglia  ; onde  il  Leyva  vedendo  che  i Veneziani  s’erano 
posti  su  la  difesadel  porto,  s’allargòa  Traù  vecchio,  dove 
incendiò  il  paese  e predò  molte  barche.  Indi  colle  galee 
speditamente  verso  Zara  trascorse;  dove  per  una  preda 
offertaglisi  si  divertì  da  maggior  vittoria;  poiché  con 
tutto  che  avesse  precisi  ordini  di  tentar  la  sorpresa  e 
l’occupazione  di  Polo,  o d’alcun  altro  porto  nell’Istria  , 
egli  scontrandosi  a due  galee  di  mercatanzia,  avido  della 
preda,  si  trattenne  ad  occuparle  con  alcuni  legni  che 
conducevano  provvisioni  di  vitto  all’armata  nemica;  on- 
de sopraggiunti  da  questa  gli  Spagnuoli,  ed  imbarazzati 
in  oltre  co’ legni  predati  e con  le  ricchissime  spoglie  , 
traversato  il  mare  verso  il  monte  Gargano,  radendo  le 
rive,  finalmente  a Brindisi  si  ricondussero,  e poco  da 
poi  le  lor  galee  uscirono  dal  golfo.  Il  viceré  di  ciò  ne 
rimproverò  acremente  il  Leyva,  che  per  quella  preda 
si  fosse  perduta  l’opportunità  d’una  più  importante  con- 
quista ; ad  ogni  modo,  ostentando  la  preda,  fece  condurre 
a Napoli  le  merci  ed  i legni,  molto  godendo  del  dispia- 
cere che  in  Venezia  n’appariva. 

Esclamavanointanto  iministri  dellaRepubblica  in  tut- 
te le  corti  de’principi  di  questi  atti  ostili  dell’Ossuna,  il 
quale  in  mezzo  a’trattati  di  pace  oltraggiava  il  golfo  cre- 
duto di  lor  dominio,  e che  proccurava,  avendo  intelli- 
genza co’Turchi,  tirar  le  armi  di  quelli  a’danni  dellaRe- 
pubblica, liquali  pretendendo  rifacimento  del  danno  an- 
cor daes3i  sofferto  in  quella  preda,  minacciavano  di  pren- 
derne ragione  coll’armi  contro  la  Repubblica.  Ma  nello 
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istesso  tempo  non  tralasciava  il  duca  ancor  egli  di  de- 
clamarecontro  i Veneziani,  dicendo  esser  pur  troppo  in- 
soffribili i loro  vati  del  dominio  che  sognano  di  quel  ma- 
re : essere  per  ragion  delle  genti  la  navigazion  libera  , 
e molto  meno  potersi  pretendere  di  vietarla  all’ armate 
del  re  Cattolico,  che  non  conosce  superiore  alcuno  nel 
mondo.  A questi  tempi  e per  tali  occasioni  narrasi  che 
il  marchese  di  Bedmar  ambasciadore  del  re  Cattolico  in 
Venezia, per  toccarpiù  sensibilmente  i Veneziani,  avesse 
fatto  comporre  da  M.  Velsero,  o,  come  altri  tengono  , 
da  Niccolò  Peireschio  (ciò  che  parimente  si  suspica'da 
quel  che  Gassendo  ne  scrisse  nella  di  lui  vita  ) quel  li- 
bro intitolato:  Squittinio  della  Libertà  Veneta.  Questo  li- 
bro acerbamente  trafisse  i Veneziani,  li  quali  con  diffi- 
coltà poterono  trovar  altro  coudegno  scrittore  che  lo  con- 
futasse, e che  finalmente  non  trovando  altri  vi  fecero  ri- 
spondere da  Teodoro  Grass  Winckd  olandese,  il  quale 
ne  compose  un  opposto  col  titolo:  Majestas  Reipublicae 
Venetae;  siccome  da  poi  fecero  Scipione  Errico  e Raf- 
fael  della  Torre  genovese. 

[Burcardo  Struvio1,  ciò  che  conferma  nel  Syntagm. 
Juris  publici  Imp.,  R.  G.  cap.  2,  § 17,  scrisse,  il  vero 
autore  di  questo  libro  essere  stato  Alfonso  della  Queva; 
e dirà  vero,  se  intende  che  costui,  il  quale  era  lo  stes- 
so che  il  marchese  di  Bedmar  allora  ambasciadore  del 
re  Cattolico  in  Venezia,  desse  commessione  a M.  Velse- 
ro o ad  altri  di  comporlo,  ma  non  già  ch’egli  dettato 
l’avesse  o composto.] 

[Narrasi  che  il  doge  di  Venezia  avendo  data  commes- 
sione a Fra  Paolo  Sarpi , il  quale  avea  si  bene  e dotta- 
mente confutate  tante  scritture  uscite  in  difesa  di  Pao- 
lo V,  in  quella  briga  che  prese  colla  Repubblica  , che 
rispondesse  anche  a questo  libro:  Fra  Paolo  saviamen- 
te considerando  l’arduità  dell’impresa,  Ravesse  rispo- 
sto: Serenissime,  ne  moveas  Camerinam,  immotam  hanc 
expedit  esse.] 

Scrisse  parimente  l’Ossuna  una  grave,  lettera  al  pon- 
tefice Paolo  V,  rappresentandogli  le  soverchierie  de’Ve- 

1 Struv.  Bibliot.  Hist.  c.  21,  § 29. 
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neziani,  e la  necessità  ond’era  stato  costretto  alle  spe- 
dizioni da  lui  fatte  nell’Adriatico;  e punto  di  ciò  che  co- 
loro gli  addossavano  d’aver  amistà  ed  intelligenza  col 
Turco,  gli  diceva  che  gli  Spagnuoli  non  avean  avuta  mai 
tregua  nè  pfce , com’essi,  col  Turco;  e che  la  guerra 
che  egli  ad  essi  faceva , non  era  contro  Cristiani , per- 
chè essi  non  erano  tali,  se  non.  nel  nome;  poiché  aven- 
dogli nelle  contese  passate  negatal’ubbidienza, perden- 
dogli il  rispetto,  non  potevano  dirsi  Cattolici;  e molto 
più  per  aver  discacciata  da’loro  Stati  una  religione  co- 
tanto esemplare  e zelante  del  servigio  di  Dio,  quanto 
era  quella  della  Compagnia  di  Gesù:  pagando  oltre  a 
ciò  gli  eretici  di  Francia  che  tengono  nel  servizio  del 
duca  di  Savoia,  e gli  eretici  d’Olanda  che  tengono  sti- 
pendiati nelle  loro  armate  ed  eserciti , profanando  le 
chiese  delle  terre  dell’arciduca;  e che  perciò  lui  desi- 
derava sapere  di  che  religione  essi  erano,  e se  fossero 
forse  Cristiani,  come  sono  li  Mori  e gli  eretici. 

Ma  mentre  tra  l’Ossuna  ed  i Veneziani  le  contese  e- 
rano  nel  maggior  fervore,  non  si  tralasciavano  i trattati 
di  pace,  la  quale  trasferita  di  Spagna  in  Francia,  final- 
mente si  conchiuse  in  Parigi  e si  distese  in  Madrid,  do- 
ve si  conchiusero  le  condizioni  d’essa,  accettate  dalla 
Repubblica;  onde  alle  doglianze  che  il  di  lei  ambascia- 
dorè  fece  alla  corte  di  Madrid  contro  l’Ossuna,  coman- 
dò il  re  al  medesimo  che  restituisse  al  ministro  della 
Repubblica  residente  in  Napoli  li  vascelli  e le  merci. 

Non  meno  al  Toledo  governator  di  Milano  ed  al  mar- 
chese di  Bedmar  ambasciadore  del  re  cattolico  in  Ve- 
nezia, che  all’Ossuna  dispiacque  questa  pace,  e proccu- 
ravano  a tutto  potere  porre  ostacoli  in  eseguire  le  con- 
dizioni. Ma  sopra  ogni  altro  l’Ossuna,  col  pretesto  che 
i Veneziani  fabbricavano  un  forte  a S.a  Croce,  pubblica- 
va perciò  di  uoler  invadere  di  nuovo  il  golfo  ; ed  all’or- 
dine venutogli  di  render  i legni  e le  merci,  si  mostrò 
pronto  di  ubbidire  solamente  in  quanto  a consegnare 
i legni  a Gaspare  Spinelli  residente  della  Repubblica, 
ma  non  già  interamente  le  merci,  dicendo  che  gran  par- 
te di  quelle  s’erano  acquistate  al  fisco  regio,  per  appar- 
tenersi ad  Ebrei , ed  a Turchi  nemici  della  corona  di 
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Spagna;  tmde  non  volendo  ricevere  il  residente  il  resto 
offertogli,  si  venne  di  nuovo  alle  invasioni,  ed  il  duca 
inviò  con  diciannove  navi  da  guerra  di  nuovo  nell’Adria- 
tico Francesco  Rivera.  Non  minori  difficoltà  frappone- 
va il  governator  di  Milano  all’esecuzione  perciò  che 
s’apparteneva  dal  suo  canto;  onde  il  pontefice,  i Fran- 
zesi  e gli  altri  principi  frappostisi  per  fargli  quietare, 
estorsero  dal  marchese  di  Bedmar  che  desse  parola  al 
senato  veneto  che  tutto  sarebbesi  restituito.  Ma  contut- 
tociò  sempre  sorgevano  nuovi  ostacoli,  finché  finalmen- 
te datasi  esecuzione  in  Piemonte  ed  in  Istria  alla  pace, 
ritirossi  il  Rivera  nel  porto  di  Brindisi  coll'armata  ; ed 
i Veneziani  ora  più  che  mai  esclamando  nella  corte  di 
Madrid  contro  l’Ossuna,  ottennero  da  quella  che  tolto 
da  mezzo  il  viceré,  l’atTare  della  restituzione  de’legni  e 
delle  merci  fosse  commesso  al  cardina)  Borgia,  con  or- 
dine che  lo  componesse  insieme  con  Girolamo  Soranzo 
ambasciadore  della  Repubblica  in  Roma. 

Ma  nel  nuovo  anno  1618  si  scoprirono  le  cagioni  on- 
d’avveniva  che  non  ostante  la  pace  l’Ossuna,  il  Toledo 
e la  Queva  tenevano  sempre  legni  armati  ne’ porti  del- 
l’Adriatico, li  quali  non  tralasciavano  di  scorrere  il  ma- 
re , e con  ciò  tener  solleciti  i Veneziani  ; onde  sovente 
sortivano  delle  rappresaglie  ne’porti  con  gravi  doglian- 
ze de’Napoletani.che  rappresentarono  inlspagna  i dan- 
ni che  perciò  soffrivano.  Tutto  nasceva  dall’esito  che 
s’attendeva  d’uria  congiura  che  il  marchese  di  Bedmar 
maneggiava  in  Venezia  con  partecipazione  dell’Ossuna 
e del  Toledo.  Avea  il  marchese  tentato  in  Venezia  tut- 
te le  arti  per  accrescersi  partigiani,  proccurando  anco- 
ra di  sviar  molti  dall’insegne  e servizio  della  Repubbli- 
ca, e d’introdurne  degli  altri  per  valersene  all’occasio- 
ne. Tra  questi  principalmente  l'Ossuna  inviò  un  tal  Jac- 
ques Pierre  , franzese  di  Normandia  e corsaro  di  pro- 
fessione, ma  di  spirito  grande.  Costui  finti  coll’Ossuna 
disgusti  mostrò  di  voler  vendicarsi  passando  al  servizio 
della  Reppublica,  e con  facilità  vi  fu  accolto  con  un 
compagno  chiamato  Langlad,  perito  in  maneggio  di  fuo- 
chi. L’Ossuna  mostrandosi  di  ciò  fieramente  sdegnato, 
faceva  custodire  la  moglie  del  Pierre,  e con  lettere  fin- 
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te  proponendogli  gran  premii,  lo  richiamava  alservizio. 
Egli  all’incontro  per  rendersi  accetto  in  Venezia  mostra- 
va le  lettere  istesse,  proponeva  molte  cose  speziose,  si- 
mulava di  propalar  i disegni  del  viceré,  e suggerire  i 
mezzi  per  contrapporvisi.  Conciliatasi pertantogran con- 
fidenza, s’introdusse  col  Langlad  nell’arsenale  ad  eser- 
citar la  sua  arte.  In  occulto  teneva  poi  con  la  Queva 
congressi,  e di  continuo  segretamente  passavano  a Na- 
poli corrieri  e spie,  avendo  intanto  aggregati  alcuriiBor- 
gognoni  e Franzesi  al  lor  partito.  Il  concerto  era,  che 
sotto  un  Inglese  , chiamato  Haillot,  l’Ossuna  spingesse 
alcuni  brigantini  e barche  capaci  d’entrare  ne’ porti  e 
canali,  de’quali  avevano  per  tutto  preso  la  misura  ed  il 
fondo:  dovevano  poi  seguitare  più  grossi  vascelli  per 
gittar  l’ancore  nelle  spiagge  del  Friuli,  sotto  il  calor 
de’quali,  e nella  confusione  che  i primi  erano  per  ap- 
portare nel  popolo,  i congiurati  s’avevano  divisi  gli  uf- 
fici, il  Langlad  di  dar  fuoco  nell’arsenale,  altri  in  più 
parti  della  città,  alcuni  manometter  la  zecca,  prendere 
i posti  più  principali,  trucidare  i nobili,  e tutti  d’arric- 
chirsi con  dare  alla  città  spaventevol  sacco. 

Ma  mentre  i brigantini  s’apprestavano  per  unirsi  in- 
sieme, alcuni  furono  presi  da  fuste  corsare,  altri  dis- 
sipati da  fiera  tempesta;  onde  non  potendo  i congiura- 
ti raccogliersi  al  tempo  concertato,  loro  convenne  dif- 
ferire l’esecuzione  al  prossimo  autunno.  Il  Pierre  ed  il 
Langlad  comandati  a salire  sopra  l’armata,  non  potero- 
no negare  di  partire  col  capitan  generale  Barbarigo.  Gli 
altri  rimasi  in  Venezia  non  cessavano  di  ruminare  i mo- 
di dell’esecuzione,  impazientemente  attendendone  il 
tempo.  Ma  frequentandosi  tra  loro  i discorsi,  e per  ag- 
gregarsi compagni  dilatandosi  tra  altri  delle  loro  nazio- 
ni la  confidenza  ed  il  segreto:  Gabriele  Montecasino  e 
Baldassarre  Juven  gentiluomini,  quegli  di  Normandia 
e questi  del  Delfinato,  discoprirono  al  Consiglio  de’Die- 
ci  il  concerto.  Carcerati  perciò  alcuni  cospiratori,  restò 
il  tradimento  comprovato,  e da  scritture  che  si  trova- 
rono, e dalla  confessione  de'medesimi  rei  che  ne  paga- 
rono con  pubblico  e severo  supplicio  la  pena.  Alcuni 
però  dall’arresto  de’compagni  si  sottrassero  colla  fuga, 
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ricorrendo  al  loro  asilo,  ch’era  appunto  l’Ossuna;  ma 
il  Pierre  ed  il  Langlad,  per  ordine  spedito  al  capitan 
generale,  furono  affogati  nel  mare.  La  città  di  Venezia 
inorridì  allo  scoprimento  di  tal  congiura,  ed  al  perico- 
lo corso  di  veder  ardere  i tempii  e le  case  ; onde  il  mar- 
chese di  Bedmar,  che  era  reputato  il  direttore  ed  il  mi- 
nistro di  così  pravi  disegni,  vedendosi  in  grande  peri- 
colo d’essere  dal  furore  del  popolo  sagrificato  al  pub- 
blico sdegno,  deliberò  ritirarsi  nascostamente  a Mila- 
no. Aveva  già  il  senato  con  espresso  corriere  risoluta- 
mente  richieste  al  re  Filippo  che  lo  rimovesse  ; onde 
disapprovandosi  dalla  corte  di  Madrid  (essendo  solito 
che  a’ principi  di  tali  negoziati  piacciano  più  gli  effetti 
che  i mezzi)  fu  aH’ambasciador  veneto  risposto,  che  già 
essendosi  destinato  al  Queva  Luigi  Bravo  per  successo- 
re, dovea  egli  passare  in  Fiandra  per  assistere  all’arci- 
duca Alberto. 

Il  nostro  viceré,  scoverta  la  congiura,  negava  d’esser- 
ne  stato  a parte.  Tuttavia  il  mondo  lo  condannava  per  * 
reo,  vedendo  che  appresso  di  lui  s’erano  ricovrati  i fug- 
gitivi, e la  vedova  del  Pierre,  posta  in  libertà,  essere 
stata  inviata  a Malta  con  onorevole  scorta.  Ma  egli  nien- 
te di  tali  rumori  sgomentandosi,  non  lasciava  di  tener 
sempre  pronti  ed  armati  li  suoi  legni  in  suo  nome  con 
dispendio  immenso,  e con  isprovvedere  d’artiglierie  le 
fortezze  principali  del  regno.  Di  che  se  ne  facevano 
acerbe  doglianze  alla  corte,  alle  quali  unendosi  gli  uf- 
fici che  di  continuo  si  facevano  dell’ambasciador  vene- 
to , si  pensava  di  levarlo  dal  governo;  ma  egli  coll’aiu- 
to de’suoi  congiunti  ed  amici  che  teneva  in  Madrid,  e 
colle  spesse  rappresentazioni  che  faceva  al  re  de’suoi 
segnalati  servigi,  costantemente  difendeva  le  sue  pro- 
cedure, ed  intanto  non  tralasciava  di  molestare  i Vene- 
ziani nell’Adriatico. 

Crescevano  tuttavia  le  accuse  contra  il  duca  di  trat- 
tare il  regno  crudelmente,  facendogli  sopportare  gl’in- 
comodi di  soldatesche.  Dipinsero  ancora  al  re  la  scan- 
dalosa sua  vita,  che  ad  onta  della  duchessa  sua  moglie, 
non  contento  delle  pubbliche  meretrici,  si  faceva  leci- 
to di  conversare  con  troppa  libertà  con  ledamepiùprin- 
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cipali,  dando  con  ciò  motivo  al  volgo  di  lacerar  l’onore 
delle  famiglie  più  cospicue  del  regno,  con  somma  indi- 
gnazione de’ mariti  e de’ parenti,  li  quali  finalmente  si 
sarebbero  risoluti  a qualche  strano  eccesso.  Istavano 
pertanto  i nobili  al  re  a toglierlo  dal  regno;  e delibera- 
rono d’inviare  segretamente  alla  corte  F.  Lorenzo  di 
Brindisi  Cappuccino,  il  quale  avea  fama  di  santissima, 
vita,  e dal  re  Filippo  tenuto  per  la  sua  pietà  in  grande 
stima.  Proccurò  il  duca  impedir  la  missione  per  aver- 
ne avuta  notizia  ; onde  fece  per  ordine  del  Cardinal  Mon- 
talto,  protettore  dell’ordine  Francescano,  arrestare  il 
Frate  in  Genova.  Ma  ottenuta  dopo  qualche  tempolicen- 
za  di  seguitare  il  viaggio,  giunto  a’piedi  del  re,  gli  rap- 
presentò le  opere  del  duca;  ed  alle  costui  relazioni  es- 
sendosi unite  le  querele  di  molti  nobili  furtivamente 
andati  a Madrid,  ancorché  l’Ossuna  non  tralasciasse  di 
muovere  ogni  mezzo  per  difendersi  dall’imputazione  fat- 
tegli, non  poterono  i suoi  fautori  sostenerlo  più  a lun- 
go; onde’ fu  da  quella  corte  risoluto  di  chiamarlo1. 

Fu  fama,  confermata  poi  da  alcuni  successi  (ed  il  Na- 
ni* l’ha  per  cosa  certa)  che  avendo  il  duca  penetrato 
che  gli  soprastava  mutazione  di  posto, meditavacambia- 
re  il  ministerio  nel  principato.  A questo  fine  servendo- 
si del  mezzo  di  Giglio  Genovino  eletto  del  popolo,  uomo 
d’ingegno  acre,  di  spirito  pronto,  inventore  di  novità, 
ed  arido  di  turbolenze  e di  sedizioni,  s’avea  con  lusin- 
ghe obbligata  la  plebe:  teneva  in  oltre  milizie  straniere 
al  suo  soldo,  e legni  armati  da  sé  dipendenti:  protegge- 
va contro  i baroni  indistintamente  i popoli,  e dava  voce 
di  moderare  gli  aggravi  e levar  le  gabelle;  anzi  passan- 
do un  giorno  dove  per  aggiustare  l’imposte  si  pesavano 
i viveri,  tagliò  alla  bilancia  colla  sua  spada  le  funi,  dan- 
do ad  intendere  di  voler  liberi  ed  esenti  i frutti  della 
terra,  come  sono  gratuiti  i doni  dell’aria  e del  cielo;  ed 
il  Nani  soggiunge,  che  sperando  che  i principi  d’Italia 
fossero  per  secondare  il  pensiero,  con  segretissimi  mez- 
zi tentò  il  duca  di  Savoia  ed  i Veneziani:  questi  con  in- 

1 Nanilst.  Ven.  1.3  et  l.Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Ducad’Ossuna. 

* Nani  Istor.  Ven.  lih.  4,  an.  1619.  Rapii,  de  Turri  Dissid.  Descisc. 
Recepì.  Ncap.  1. 1,  t.  8.  Raccolta  degli  Stor.  Nap. 
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sinuar  loro  d’aver  tutto  operato  per  ordini  precisi  della 
corte  di  Madrid,  e quello  con  invitarlo  a cospirare  nel 
disegno  di  cacciare  gli  Spagnuoli  d’Italia.  Ma  la  Repub- 
blica aliena  da  simili  atti,  e sempre  cauta,  nemmeno 
volle  prestarvi  orecchio.  Il  duca  ne  conferì  alla  corte 
di  Francia  il  progetto,  e dal  duca  di  Dighieres  contesta- 
bile di  Francia  fu  inviata  persona  a Napoli  che  osser- 
vasse lo  stato  delle  cose. 

La  corte  di  Spagna,  che  per  la  lontananza  da  molti 
suoi  Stati  avea  per  massima  ladiffidenzade’ministricbe 
gli  governavano,  attentissima  alle  procedure  dell’Ossu- 
na  , penetrò  facilmente  le  pratiche,  e deliberò,  senza 
frapporvi  la  minor  dilazione,  di  presto  levarlo;  ma  du- 
bitando che  con  ispedirgli  successore  di  Spagna  si  va- 
lesse della  dilazione,  per  fortificare  la  sua  inobbedien- 
za, ordinò  al  Cardinal  Borgia  che  da  Roma  con  celerilà 
e cautela  si  portasse  a Napoli,  ed  inlroducendosi  nelgo- 
verno  scacciasse  l’Ossuna.  Ma  non  si  potè  ciò  eseguire 
con  tanta  cautela  e prestezza,  sicché  volendo  partire  il 
Borgia  nel  mese  di  maggio  di  quest’anno  1620,  il  duca 
noi  penetrasse;  ed  avendo  egli  tentato  invano  il  cardi- 
nale che  prorogasse  la  sua  venuta  insino  ad  ottobre, 
quando  vide  che  il  successore  era  giunto  a Gaeta,  pen- 
sò nel  restante  cammino  tendergli  insidie  ed  agguati. 
Fecegli  apparecchiare  in  Pozzuoli,  dove  credeva  doves- 
se soggiornare  quel  dì,  agiata  stanza;  ma  il  cardinale 
postosi  in  sospetto,  in  vece  di  posare  in  Pozzuoli,  andò 
nell’isola  di  Procida  a trattenersi. 

Intanto  il  Genuino  esagerando  alla  plebe  i beneficii 
ricevuti  dall’Ossuna,  e che  partendo  sarebbero  dagli 
Spagnuoli  più  severamente  trattati,  avea  commossa  u- 
na  sedizione  affin  d’impedire  al  cardinale  l’entrala  nel- 
la città,  ed  ottener  per  questo  mezzo  la  continuazione 
del  governo  d’Ossuna.  Di  che  avvisato  il  cardinale,  per 
non  esporsi  a’popolari  insulti,  risolse  di  nascostamente 
entrare  nella  città,  e concertato  il  modo  col  castellano 
del  Castel  nuovo,  pronto  ad  aprirgli  le  porte  del  castel- 
lo, montato  in  una  picciola  barchetta,  e sbarcato  a Poz- 
zuoli , dentro  un  cocchio  di  notte  furtivamente  s’intro- 
dusse nel  castello,  e la  mattina  poi  per  tempo  lo  sparo 
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del  cannone  avverti  la  città;  che  giunto  il  nuovo  viceré, 
era  deposto  l’Ossuna.  Corituttociò  non  inancòcostui nel- 
la brevità  del  tempo  tentar  con  lusinghe  la  plebe,  e le 
milizie  con  doni  ; e scrisse  al  re  accagionando  il  cardi- 
nale di  questa  sua  furtiva  entrata,  quando  egli  aveagli 
offerto  con  prontezza  le  galee:  ma  ch’egli  questo  affron- 
to, ed  il  non  vendicarsene,  lo  riponeva  fra  gli  altri  suoi 
servigi  importanti  prestati  alla  corona;  perchè  siccome 
con  facilità  gli  avrebbe  potuto  vietare  l’entrata  in  Na- 
poli, così  dopo  l’ingresso,  con  le  forze  della  sua  arma- 
ta di  mare  e di  seimilaSpagnuoli  ch’erano  sue  creature, 
avrebbe  potuto  scacciare  l’intruso,  che  tale  dovea  repu- 
tarsi pel  possessoillegittimoe  clandestino, preso  in  luogo 
insolito  e senza  le  consuete  cerimonie:  che  avrebbe  an- 
cora potuto  punire  l’attentato  del  castellano  che  aprì  di 
mezza  notte  le  porte  della  fortezza,  ed  i reggenti  del 
Collaterale,  e gli  eletti  della  città,  per  la  potestà  arro- 
gatasi di  levare  e porre  a lor  posta  i viceré;  ma  che  sa- 
grificava  ogni  cosa  al  servigio  della  corona , e partiva 
per  sostenere  la  sua  giustizia  avanti  il  suo  cospetto  nel- 
la sua  regai  corte.  Gli  convenne  pertanto  partire  nel 
giorno  14  giugno  di  quest’anno  1620  alla  volta  di  Spa- 
gna, lasciando  in  Napoli  la  moglie  co’ suoi  figliuoli,  a- 
vendo  prima  mandato  in  Piombino  il  Genuino  travesti- 
to da  marinaro,  per  sottrarlo  dalle  debite  pene,  donde 
presolo  poi  nel  suo  passaggio  il  condusse  in  Ispagna; 
ina  per  dar  tempo  che  lo  sdegno  del  re  si  placasse,  si 
proseguiva  il  viaggio  a lenii  passi,  e giunse  a Marsiglia 
dopo  due  mesi , dove  trattenevasi  in  feste  e balli  con 
poca  volontà  di  seguitare  il  viaggio1. 

Intanto  il  Cardinal  Borgia,  partito  l’Ossuna,  s’applicò 
a punire  i colpevoli  de’passati  tumulti,  e delegando  le 
loro  cause  al  consigliere  Scipione  Rovito , furono  con- 
tro costoro  fabbricati  più  processi,  e molti  posti  in  car- 
cere; ed  il  Genuino  fu  prima  dichiarato  contumace, -e 
poscia  bandito  di  pena  capitale,  e confiscati  tutti  i suoi 
beni,  e venduti  i mobili,  ancorché  per  impedirne  la  ven-  * 
dita  fosse  stato  opposto  da’suoi  congiunti  ch’egli  era  che- 

* Parrino  Teatro  de'Vicerè  nel  Duca  d’Ossuna. 
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rico.  Per  disfare  ciò  che  il  suo  predecessore  avea  impe- 
riosamente fatto,  fece  riponere  quelle  stesse  gabelle  che 
erano  state  tolte  dal  duca;  e diede  altri  provvedimenti, 
che  si  leggono  in  tre  sue  prammatiche  nel  brieve  tempo 
del  suo  governo  lasciateci1. 

Ma  giunto  l’Ossuna  in  Madrid  dopo  un  cosi  lento  viag- 
gio, avendo  intanto  placato  l’animo  del  re  per  mezzo  del 
duca  d’Uzeda,  e degli  altri  favoriti  suoi  amici  e congiunti, 
seppe  sì  ben  discolparsi  di  ciò  che  gli  era  stato  imputato, 
ed  aggravare  all’incontro  la  condotta  del  Cardinal  Bor- 
gia,, che  si  fece  ardito  di  domandare  che  si  levasse  il 
cardinale,  e tornasse  egli  in  Napoli  a continuar  l’eser- 
cizio della  sua  carica.  Il  Consiglio  di  Stato,  che  secondo 
lo  stato  deplorabile  di  quella  corte  era  governato  a ca- 
priccio de’favoriti,  pose  l’affare  in  dispute  ; e se  l’amba- 
sciadore  della  città  diNapoli  non  si  fosse  gagliardamente 
opposto  alla  pretensione  del  duca  di  voler  tornare,  sa- 
rebbe seguita  peggiore  determinazione.  Pure  ancorché 
non  si  risolvesse  il  ritorno  dell’Ossuna,  fu  disapprovata 
la  maniera  usata  dal  cardinale,  e risoluto  che  il  Cardi- 
nal si  rimovesse,  non  ostante  le  doglianze  della  duchessa  * 
di  Candia  di  lui  madre,  la  quale  altamente  lamentavasi 
col  re  del  pessimo  trattamento  che  si  faceva  al  suo  fi- 
gliuolo, dopo  averlo  cosi  ben  servito.  E perchè  ostina- 
tamente contendeva  il  duca  per  ritornare,  si  prese  espe- 
diente di  sospendere  l’elezione  del  viceré,  ed  in  luogo 
del  Borgia  mandar  per  luogotenente  in  Napoli  il  Cardi- 
nal AntonioZapatta  che  si  trovava  in  Roma,  come  fu  ese- 
guito nel  mese  di  novembre  di  quest’istesso  anno  1G20Z. 

Ma  succeduta  indi  a poco  la  morte  del  re  Filippo  III, 
mancò  il  modo  a’favoriti  di  poterlo  più  proteggere;  poi- 
ché pervenuto  alla  corona  il  reFilippo  IV,  e caduta  l’au- 
torità della  privanza  al  conte  d’Olivares  poco  amorevole 
dell’Ossuna,  fu  ordinata  dal  re  una  nuova  Giunta  di  mi- 
nistri per  esaminare  cori  termini  giudiciali  l’imputazioni 
che  si  davano  al  duca,  contenute  ne’ processi  stati  fab- 
bricati dal  consigliere  Scipione  Rovito,  e mandati  alla 
corte  per  ordine  del  Cardinal  Borgia.  Ne  fu  fatto  rigo- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Card.  Borgia.  — 2 Parrino  loc.cit. 
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roso  esame;  e trovatosi  il  duca  colpevole,  fu  fatto  arre- 
stare, e con  buone  guardie  fu  condotto  nel  castello  d’Al- 
meda.dove  dopo  una  lunga  prigionia,  afflitto  da  passioni 
d’animo,  finì  la  vita  a’24  settembre  dell’anno  1624.L’in- 
continenza  ne’piaceri  del  senso,  e più  la  smoderata  am- 
bizione di  dominare  corruppe  l’altre  belle  doti  del  suo 
animo,  corruppe  il  pregio  del  suo  valor  militare,  la  sua 
singolareabililà percomandare e la  sua  prudenza  civile. 
Ci  lasciò  egli  perciò  molti  saggi  e lodevoli  regolamenti, 
che  pur  si  leggono  ne’ volumi  delle  nostre  Prammatiche, 
additati  secondo  l’ordine  de’tempi  nella  Cronologia  pre- 
fissa al  primo  tomo  delle  medesime'. 

CAPO  V. 

Infelice  governo  del  Cardinal  D.  Antonio  Zapatta. 

Morte  del  re  Filippo  IH,  e leggi  che  ci  lasciò. 

Giunto  il  Cardinal  Zapatta  in  Napoli  (a  cui  il  Borgia 
cedè  il  governo  a’12  decembre  di  quest’anno  1620,  giorno 
della  di  lui  partita)  fu  accolto  dalle  voci  del  popolo,  che 
oppresso  dalle  precedute  calamità  non  altro  ardentemen- 
te desiderava  che  abbondanza;  ond’egli  per  corrispon- 
dere a’ioro  desiderii  invigilò  seriamente  sopra  i vendi- 
tori de’commestibili,  perchè  non  alterassero  i prezzi  che 
imponevano  gli  eletti  della  città,  castigando  severamente 
coloro  che  contravvenivanq.  all’assise.  Visitò  le  carceri 
della  Vicaria,  e d’accesso  facile,  ascoltava  volentieri  o- 
gni  sorta  di  persone;  e così  soddisfacendo  a'bisogni  dei 
sudditi,  s’acquistò  in  questi  principii  l’applauso  e le  co- 
muni benedizioni.  Essendo  accaduto  in  gennaio  del  nuovo 
anno  1621  la  morte  del  pontefice  Paolo  V,  lasciando  per 
suo  luogotenente  D.  Pietro  di  Gamboa  e Leyva  generale 
della  squadra  navale  di  Napoli,  partì  per  Roma  per  as- 
sistere al  conclave  ; eseguita  dopo  brievi  giorni, a’9  feb- 
braio, l’elezione  nella  persona  del  Cardinal  Alessandro 
Lodovisio,  chiamato  Gregorio  XV,  fece  ritorno  in  Napoli 
a ripigliarel’amministrazione  del  regno,  continuata  colla 


1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Duca  d'Ossuna. 
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medesima  comune  soddisfazione;  la  quale  tanto  più  si 
accrebbe,  quando  si  videro  riformati  i tribunali,  e co- 
mandata la  continua  assistenza  a’ministri,  e la  sollecita 
spedizione  delle  liti,  avendo  a tal  fine  ordinato  che  nel 
palagio  di  Capua  si  ponesse  una  campana  , la  quale  nel- 
l’ora determinata  invitando  col  suono  i ministri  ad  an- 
darvi, togliesse  a tutti  il  pretesto  della  tardanza1. 

Ma  due  infauste  occorrenze  interruppero  il  corso  della 
sua  applaudita  condotta,  e resero  il  suo  governo  torbido 
ed  infelice.  A’preceduti  anni  sterili  ed  infecondi  n’era 
succeduto  un  altro  assai  più  infelice;  onde  ne  nacque 
una  penuria  di  viveri  estrema.  A tutto  ciò  s’aggiunse  , 
che  per  quattro  mesi  continui  caddero  dal  cielo  così  in- 
cessanti pioggie  , che  rendute  le  strade  impraticabili  , 
impedivano  il  trasporto  delle  vettovaglie  dalle  provincie 
alla  città;  ed  in  mare  i continui  e tempestosi  venti  im- 
pedivano la  navigazione,  ed  alcune  navi  che  cariche  di 
frumenti  erano  per  giungervi,  miserabilmente  naufra- 
garono. I Turchi  ancora  scorrendo  da  per  tutto  le  nostre 
marine,  predavano  i vascelli  che  di  Puglia  carichi  di  grani 
s’erano  avviati  per  soccorrere  1’affamata  città.  Il  prezzo 
delli  commestibili  perciò  arrivò  ad  eccessive  ed  esorbi- 
tanti somme;  onde  si  vide  un’estrema  miseria  e carestia 
da  per  tutto. 

A questa  calamità  s’aggiunse  un  altro  male  gravissi- 
mo e difficile  a ripararsi,  per  cagion  delle  monete'chia- 
mate comunemente  zannette,  ridotte  per  l’ingordigia  dei 
tosatori  a stato  sì  miserabile,  che  non  ritenevano  più  che 
la  quarta  parte  dell’antico  valore,  ond’erano  da  tutti  ri- 
fiutate ; tanto  che  i prezzi  delle  cose  alterati,  la  moneta 
non  sicura  e rifiutata,  ridusse  molti  alla  disperazione. 
Si  pensò  alla  fabbrica  d’uria  nuova  moneta  per  abolirle, 
e fu  pubblicato  che  nella  abolizione  di  quelle  niuno  vi 
avrebbe  perduto.  Ma  essendo  impossibile  a por  ciò  in  ef- 
fetto per  la  quantità  di  zannette  ch’erano  nel  regno,  e’1 
poco  argento  che  v’era  da  coniarsi,  per  sorrogarsi  in 
luogo  di  quelle,  nacquero  perciò  disordini  gravissimi  e 
sediziose  turbolenze. 

1 Panino  Teatro  de’Vicerò  nel  Card.  Zapatta. 
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La  vii  plebe  che  vuol  satollarsi, nèsapere l’inclemenza 
de’cieli,  o la  sterilità  della  terra,  vedendosi  mancare  il 
pane,  cominciò  a tumultuare,  ed  a perdere  il  rispetto 
a’ministri  che  presidevano  all’annona.  Il  reggenteFulvio 
di  Costanzo  un  giorno  del  mese  d’ottobre  di  quest’anno 
1621  poco  mancò  che  non  fosse  da  lei  oppresso;  e già 
ogni  cosa  era  disposta  per  prorompere  in  un  universal 
tumulto.il  consigliere  Cesare  Alderisio  prefetto  dell’an- 
nona per  sedar  le  turbolenze  persuase  al  cardinale  che 
uscisse  per  la  città,  ed  in  una  calamità  così  grande  con- 
solasse il  popolo;  ed  in  fatti  in  gennaio  del  nuovo  an- 
no 1622  postisi  amendue  in  uneocchiouscirono.Ma  que- 
st’uscita peggiorò  il  male,  poiché  la  plebe  insolentita, 
veduto  il  viceré,  con  poco  Rispetto  cominciò  a rinfac- 
ciargli la  pessima  condizione  del  pane  che  mangiava  ; 
ed  avendo  la  guardia  alemanna  voluto  frenar  gl’insulti, 
si  videro  sopra  il  cocchio  del  cardinale  piovere  sassi  lan- 
ciati da  que’ribaldi;  tanto  che  bisognò  ricovrarsi  nel  vi- 
cino palagio  dell’arcivescovo,  e far  chiudere  le  porte  di 
quello  e della  chiesa,  infìnchè  accorsi  molti  signori  ad 
assisterlo,  non  lo  riconducessero  salvo  in  palazzo. 

I disordini  per  le  zannette  abolite,  e per  non  essersi 
potuto  supplire  colla  nuova  moneta,  fecero  crescere  le 
confusioni  nel  popolo,  il  quale  perduto  ogni  ritegno,  es- 
sendo a’24  aprile  uscito  il  cardinale  in  cocchio  fuori  le 
porte  della  città,  quando  fu  fuori  porta  Capuana,  si  vide 
dietro  uno  stuolo  di  plebei,  uno  de’quali  avvicinatosi  al 
cocchio  con  un  pane  nelle  mani,  con  molta  arroganza 
gli  disse:  Vede  V.  S.  Illustrissima  che  pane  ne  fa  man- 
giare; e soggiungendo  altre  parole  piene  di  minacce  , 
lanciogli  quel  pane  addosso  sopra  il  cocchio.  Il  cardi- 
nale sospettando  di  peggio,  fece  sollecitare  i cavalli,  e 
e presa  la  strada  di  S.  Carlo  fuori  la  porta  di  S.  Gen- 
naro, entrando  per  la  Reale,  che  ora  diciamo  dello  Spi- 
rito Santo,  si  condusse  di  buon  passo  in  palazzo,  dove 
consultato  l’afTare,  fu  risoluto  dissimularlo. 

Ma  questa  tolleranza,  in  vece  d’acchetare,  fomentava 
i tumulti,  e gli  ridusse  riell’ultima  estremità,  comesi 
vide  poco  da  poi,  poiché  essendo  a questi  tempi  venuto 
in  Napoli  il  conte  di  Monterev,  destinato  dal  re  amba- 
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sciadore  estraordinario  al  pontefice  Gregorio  XV , po- 
stosi in  cocchio  il  cardinale  col  conte,  mentre  cammi- 
navano per  la  città,  nella  strada  dell’Olmo  furono  cir- 
condati da  molti  plebei  che  gridavano:  Signore  Illustris- 
simo, grascia  grascia;  alle  quali  voci  essendosi  voltato 
il  cardinale  con  volto  allegro  e ridente,  un  di  coloro  te- 
merariamente gli  disse  in  faccia:  Non  bisogna  che  Vo- 
stra S.  Illustrissima  se  ne  rida , essendo  negozio  da  la- 
grimare ; e seguitando  a dire  altre  parole  piene  di  con- 
tumelie, si  mossero  gli  altri  a far  lo  stesso,  ed  a lanciar 
pietre  al  cocchio,  talché  a gran  passi  fu  d’uopo  tornare 
indietro  e ritirarsi  in  palagio.  Allora  stimossi  dannosa 
ogni  sofferenza,  e fu  reputato  por  mano  a severi  casti- 
ghi; onde  formatasi  Giunta  di  quattro  più  rinomati  mi- 
nistri, che  furono  il  reggente  D.  Giovan-Baltista  Valen- 
zuola,  ed  i consiglieri  Scipione  Rovito,  Pomponio  Salvo 
e Cesare  Alderisio,  fabbricatosi  il  processo,  furono  im- 
prigionate più  di  300  persone.  Convinti  i rei,  contro  essi 
a '28  maggio  fu  profferita  sentenza,  colla  quale  ne  furono 
condannali  a morire  su  la  ruota  all’uso  germanico,  dopo 
essersi  sopra  carri  per  li  pubblici  luoghi  della  città  fatti 
tenagliare:  furono  le  lor  case  diroccate  ed  adeguate  al 
suolo:  pubblicati  i loro  beui,  ed  applicati  al  fisco  : i loro 
cadaveri  divisi  in  pezzi, -e  posti  pendenti  fuori  le  mura 
della  città  per  cibo  degli  uccelli,  e le  loro  teste  fur  poste 
sopra  le  più  frequentate  porte  della  medesima  in  grate 
di  ferro.  Sedici  altri 'meno  colpevoli  furono  condannati 
a remare,  e fu  diroccato  ancora  il  fondaco  di  S.  Giaco- 
mo nella  strada  di  Porto,  dove  fu  aperta  quella  strada 
che  si  vede  al  presente;  ed  in  cotal  maniera  finirono  i 
tumulti  che  sotto  il  governo  del  Cardinal  Zapatta  cagio- 
narono la  fame  e le  zannette. 

A questi  tempi , mentre  la  città  era  involta  in  questi 
rumori,  giunse  in  Napoli  D.  Francesco-Antonio  Alarco- 
ne,  al  quale  il  re  avea  delegata  la  causa  del  duca  d’Os- 
sunaT  II  Genuino  intanto  era  stato  preso  , ed  in  stretto 
carcere  era  detenuto  in  Madrid,  donde  fu  condotto  con 
buone  guardie  a Barcellona,  e da  poi  trasportato  nella 
fortezza  di  Portolongone,  dove  fu  strettamente  custodito 
per  lo  spazio  di  molti  mesi.  Passando  l’Alarcone,  lo  portò 


Digitized  by  Google 


294  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

seco  in  Napoli,  e chiuso  nel  Castel  nuovo,  fu  dopo  due 
giorni  mandatoin  quello  di  Baia, da  dovepassò  in  quello 
di  Capua,  e poi  a quello  di  Gaeta.  Trattatasi  la  sua  causa, 
fu  il  Genuino  condannato  a perpetuo  carcere  nella  for- 
tezza di  Orano,  ed  i suoi  nepoti  e seguaci  furono  con- 
dannati a remare.  Ma  il  Genuino  dopo  molti  anni  otten- 
ne finalmente  libertà  ; e narrasi  che  fosse  per  aver  man- 
dato al  re  Filippo  IV,  che  lo  bramava,  un  modello  di  le- 
gno della  fortezza  del  Pignone,  db  lui  lavorato  nelle  pri- 
gioni dell’Africa;  e ritornato  poi  in  Napoli,  benché  fat- 
tosi prete , fu  colui  che  più  di  ogni  altro  fomentò  le  ri- 
voluzioni popolari  del  regno  accadute  nell’anno  1647  , 
delle  quali  più  innanzi  faremo  parola. 

Intanto  la  città  di  Napoli,  perchè  a disordini  sì  gravi 
si  desse  pronto  ristoro,  avea  segretamente  spedito  alla 
corte  il  P.  Taruggio  Taruggi  prete  della  congregazione 
dell’Oratorio  ; e consideratosi  lo  stato  miserabile  del  re- 
gno, e che  per  riparare  alle  tante  strettezze  che  cagio- 
nava la  mancanza  de’viveri  e della  moneta  eran  neces- 
sarii  rimedi  forti  e solleciti,  e che  il  genio  facile  ed  in- 
dulgente del  cardinale  non  era  confacente  allo  stato  nel 
quale  eransi  le  cose  ridotte:  fu  reputato  espediente  di 
levarii  cardinale,  e mandare  per  viceré  inNapoli  il  duca 
d’Alba,  il  quale  prestamente  si  posein  cammino,  e giunse 
in  Pozzuoli  a’  14  del  mese  di  decembre  di  quest’anno 
4622,  e pochi  giorni  da  poi  prese  il  governo  del  regno. 
Il  cardinale  partì  lasciando  di  sé  concetto  di  mal  fortu- 
nato ministro,  e che  la  sua  natura  troppo  indulgente  e 
dolce  avesse  più  tosto  fomentati  i disordini  accaduti  in 
tempo  del  suo  governo. Egli  però  ci  lasciò  savii  provve- 
dimenti che  si  leggono  nel  volume  delle  nostre  Pram- 
matiche, e s’additano  nella  Cronologia  prefissa  al  primo 
tomo  delle  medesime1. 

In  tempo  del  suo  governo,  e propriamente  a’34  marzo 
del  4624  accadde  la  morte  del  re  Filippo  III,  in  età  di 
43  anni,  de’ quali  ne  regnò  22  e mezzo.  Ne  fece  egli  nel 
duomo  di  Napoli  celebrare  pompose  esequie,  dopo  aver 
fatto  acclamare  il  re  Filippo  IV  con  cavalcata  e pubblica 

1 Panino  Teatro  de'Yiccrè  nel  Card.  Zapatta. . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMO  QUINTO  295 

celebrità*.  Morì  Filippo  d’acuta  febbre,  che  gli  tolse  in- 
tempestivamente la  vita  in  età  cotanto  acerba  ed  imma- 
tura. Egli  di  Margherita  d’Austria,  che  fu  sua  moglie  , 
procreò  tre  maschi  ed  altrettante  femine:  D.  Filippo 
che  fu  suo  successore  ne’regni;  D.  Carlo  che  poi  mori; 
e D.  Ferrante,  diacono  cardinale  del  titolo  di  S.a  Maria 
inPortico,  detto  comunemente  il  Cardinal  Infante.  Delle 
femine:  D.a  Anna  fu  moglie  di  Lodovico  XIII  re  di  Fran- 
cia ; D.#  Maria  maritossi  con  Ferdinando  re  d'Ungheria, 
e poscia  imperadore;  ed  un’altra  che  mori  bambina.  Il 
suo  regnare  fu  più  tosto  d’apparenza,  che  di  reai  tà  ; poi- 
ché contento  della  regai  dignità,  lasciò  governare  a’ fa- 
voriti ed  a’Consigli.  Si  credette  che  quando  per  Istiga- 
zioni del  duca  d’Uzeda  e di  Fr.  Luigi  Aliaga  confessore 
del  re  fu  comandato  al  Cardinal  di  Lerma  che  si  ritiras- 
se, fosse  il  re  per  assumere  in  sé  stesso  il  governo  : ma 
la  morte,  che  poco  da  poi  lo  rapi  a’ travagli  che  seco 
porta  l’imperio,  ne  interruppe  le  speranze.  Principe,  che 
essendo  decorato  degli  ornamenti  della  vita,  meglio  che 
dotato  dell’arte  di  comandare,  siccome  la  bontà,  la  pietà 
e la  continenza  lo  costituirono  superiore  a’sudditi,  cosi 
la  disapplicazione  al  governo  lo  rese  inferiore  al  biso- 
gno. Tenendo  oziosa  la  volontà,  si  credeva  che  altra  fun- 
zione non  avesse  riserbata  a sé  stesso,  che  d’assentire 
a tutto  ciò  che  il  favorito  voleva;  e si  credette  che  nella 
agonia  della  sua  morte  non  fosse  tanto  consolato  dalla 
memoria  de’suoi  innocenti  costumi,  quanto  agitato  dagli 
stimoli  della  coscienza  per  l’omissione  del  governo.  Con- 
tuttociò  dal  primo  anno  del  suo  regnare  insino  al  penul- 
timo stabili  per  noi  molte  leggi  savie  e prudenti,  le  quali 
secondo  il  tempo  che  si  pubblicarono,  vengono  additate 
nellaCronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle  nostrePram- 
matiche. 


1 Pan  ino  Teatro  de’Vicerè  nel  Card.  Zapalla. 
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Filippo  IV  succedè  al  padre  in  età  così  giovanile,  che 
non  avea  oltrepassati  i sedici  anni,  per  esser  egli  nato 
in  Valladolid  agli  8 di  aprile  dell’anno  1605.  Il  suo  regno 
fu  molto  lungo,  avendo  durato  quarantaquattro  anni  e 
mezzo,  insino  al  1665,  anno  della  sua  morte.  Si  sperava 
che  per  l’assunzione  al  soglio  d’un  nuovo  re  dovessero 
cessare  i favoriti,  ed  assumere  egli  in  sè  stesso  il  go- 
verno. Ma  riuscì  vana  ogni  lusinga  ;-poichè  portati  al  re 
i dispacci,  gli  consegnò  a D.  Gaspare  di  Gusman  conte 
d’Olivares,  il  quale  ancotchè  lo  desiderasse,  mostran- 
dosene alieno,  con  questa  sua  simulata  modestia  mosse 
il  re  a comandargli  che  fossero  dati  a chi  il  conte  vor 
lesse.  Egli  simulando  moderazione,  gli  rassegnò  a D.  Bal- 
dassarre di  Zunica,  vecchio  ed  accreditato  ministro,  ma 
però  di  concerto  tra  loro,  perchè  essendo  il  Zunica  suo 
zio.^aVeano  convenuto  dì  sostenersi  reciprocamente; 
onde  presto  caduta  la  maschera,  tutto  l’arbitrio  ed  il 
potere  si  restrinse  nel  conte,  che  decorato  ancora  col 
titolo  di  duca,  si  scoprirà  ne’seguenti  racconti  con  questo 
doppio  titolo  di  Conte  Duca.  Nel  suo  lungo  regnare  sem- 
pre più  le  cose  peggiorando,  fu  questo  reame  teatro  in- 
felice di  grandi  e funesti  avvenimenti,  per  li  quali  ri- 
mase vóto  di  forze  e di  denari,  e miseramente  travagliato 
ed  afflitto.  Egli  avendone  presa  l’investitura  dal  ponte- 
fice Gregorio  XV,  lo  governò  in  questo  spazio  di  tempo 
per  mezzo  di  nove  viceré,  che  successivamente  ne  pre- 
sero l’amministrazione,  de’quali  il  primo  fu  D.  Antonio 
Alvarez  di  Toledo  duca  d’Alba,  del  cui  governo  saremo 
ora  brievemente  a narrare. 
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CAPO  I. 

Di  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca  d'Alba,  e del  suo 
infelice  e travaglioso  governo. 

Venne  il  duca  d’Alba  a ristorare  il  regno  dalle  pre- 
cedute calamità  e miserie;  ma  per  trovare  efficaci  ri- 
medi a tanti  mali,  riusciva  l’impresa  pur  troppo  dura  e 
malagevole.  Affin  d’evitare  il  disordine  che  seco  porta- 
va l’uso  delle  zannette,  se  n’era  incorso  in  un  altro  mag- 
giore per  la  ordinata  loro  abolizione,  non  essendovi  ma- 
teria nè  modo  per  sorrogare  in  lor  vece  una  nuova  mo- 
neta. Cagionossi  perciò  un  danno  gravissimo  non  meno 
a’pubblici  banchi,  che  a’ lora  creditori , li  quali  banchi 
si  trovavano  avere  di  zannette  la  somma  di  quattro  mi- 
lioni e quattrocentomila  ducati.  Molti  altri  particolari 
cittadini  si  trovavano  pure  quantità  grande  di  zannette, 
che  furono  costretti  a venderle  a peso  d’argento,  e con 
ciò  impoverironsi  molte  famiglie,  che  per  tal  cagione 
si  ridussero  in  una  estrema  mendicità,  donde  nasceva 
ancora  la  penuria  di  tutte  le  cose  e l’impedimento  del 
commercio.  Ariparar  questi  mali  applicò  l’animo  il  duca 
d’Alba  nel  principio  del  suo  governo;  ed  avendo  formata 
una  Giunta  di  ministri  e d’altre  persone  pratiche,  com- 
mise allo  scrutinio  di  quella  di  trovare  opportuno  espe- 
diente per  restituire  nel  regno  l’abbondanza  ed  il  com- 
mercio. Esaminato  l’afTare,  fu  conchiuso  d'imporre  una 
nuova  gabella  per  riparare  in  parte  a perdita  si  grave, 
poiché  ripararla  in  tutto  era  impresa  disperata  ed  im- 
possibile. Ma  s’urtava  in  un  altro  scoglio  per  la  difficoltà 
che  s’incontrava,  che  non  v’era  materia  sopra  dove  po- 
tesse imporsi.  Era  il  regno  gravato  di  tante  gabelle  e 
dazi,  che  quasi  tutte  le  cose  delle  quali  hassi  bisogno 
per  conservar  la  vita,  n’erano  gravate:  pure  considera- 
tosi che  solo  i vini  che  si  vendevano  a minuto  nell’oste- 
rie,  pagavano  il  dazio,  e gli  altri  ch’entravano  nella  città 
per  venderai  a barile,  o a botte  per  uso  de’cittadini,  non 
portavano  peso  alcuno,  fu  risoluto  d’imporre  un  ducalo 
di  gabella  per  botte.  Cosi  fu  imposta  questa  nuova  ga- 
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bella,  la  quale  affittatasi  per  la  somma  di  circa  ducati 
90  mila  l’anno,  fur  queste  entrate  assegnate  a’creditori 
de’banchi  per  la  terza  parte  de’loro  crediti,  de’quali  ne 
riceverono  un’altra  terza  parte  in  moneta  nuova  di  con- 
tanti; e s’assegnarono  a’partitarii,  in  soddisfazione  del 
prezzo  degli  argenti  somministrati  per  la  nuova  moneta, 
le  rendite  de’ forestieri,  delle  quali  era  stata  dal  Cardi- 
nal Zapatta  predecessore  ritenuta  un’annata  da  riscuo- 
tersi in  quattro  anni.  A queste  ordinazioni,  s’aggiunse 
la  moderazione  fatta  a’prezzi  de’cambi  alterati  ad  un  se- 
gno che  non  potevano  tollerarsi;  onde  si  cominciò  un 
poco  a respirare,  ed  a restituirsi  nel  miglior  modo  che 
si  potè  in  parte  il  commercio. 

Ma  nuovi  accidenti  tennero  ne’seguehti  anni  non  me- 
no travagliato  il  regno,  che  il  duca.  Nel  1624  per  un’in- 
fausta e scarsa  raccolta  di  viveri  si  vide  la  città  in  una 
grande  angustia.  Al  flagello  della  carestia  s’accoppiò  il 
timore  della  peste  che  dipopolava  la  vicina  Sicilia;  ma 
rese  al  duca  più  travaglioso  il  suo  governo  1#  guerra 
che  per  lo  marchesato  di  Zuccarello  s’accese  tra  il  du- 
ca di  Savoia  e la  Repubblica  di  Genova,  dalla  quale  nel 
progresso  di  quella,  per  la  fama  del  suo  valore  reso  ce- 
lebre nelle  guerre  di  Fiandra  ed  altrove,  fu  preso  al  suo 
servizio  il  nostro  maestro  di  campo  D.  Roberto  Dattilo 
marchese  di  S.a  Caterina,  figliuolo  del  sargente  maggio- 
re D.  Alfonso,  e confidatogli  il  comando  della  soldate- 
sca pagata,  yi  si  aggiunse  ancora  l’altra  guerra  della 
Valtellina,  per  l’una  e l’altra  delle  quali  per  comando 
del  re  bisognava  assistere  di  gente  e di  denaro.  Manca- 
va per  sostenerle  massimamente  il  danaro:  le  passate 
sciagure  in  un  governo  senza  economia  , e contuttociò 
sempre  profuso,  posto  in  mano  di  favoriti  che  non  co- 
me pastori  legittimi,  ma  mercenarii  non  curano  le  stra-, 
gi  e le  calamità  de’ popoli,  aveano  impoverito  non  me- 
no i vassalli  che  il  sovrano;  e l’erario  regale  non  era 
meno  esausto  che  le  borse  de’sudditi.  Ma  contuttociò  il 
conte  duca  premeva  il  viceré  che  dal  regno  si  spedisse- 
ro milizie  e si  soccorresse  di  denaro.  Bisognò  per  prov- 
vedere all’estrema  penuria  di  raccorlo  con  modi  soavi, 
e che  meno  incomodassero  i sudditi.  Fu  perciò  ritenu- 
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ta  in  due  volte  la  terza  parte  dell’ entrate  di  un  anno, 
che  i creditori  della  regia  corte  tenevano  assegnate  so- 
pra le  gabelle  e fiscali , dato  loro  l’equivalente  sopra  il 
nuovo  dazio  del  cinque  per  cento,  aggiunto  alle  dogane 
del  regno.  Dall’enlrate  de’forestieri  si  tolsero  venticin- 
que per  cento,  e fu  ordinata  l’esazione  di  due  carlini  a 
fuoco. 

Per  raccor  gente  fu  conceduto  il  perdono  a tutti  i de- 
linquenti , contumaci  e banditi  che  andassero  ad  arro- 
larsi  sotto  l’ insegne.  Raccolte  le  soldatesche,  fecene  il 
duca  mostra  sul  piano  del  ponte  della  Maddalena.  Oltre 
le  milizie  spagnuole,  ed  i reggimenti  italiani  de’maestri 
di  campo  Carlo  di  Sangro  ed  Annibaie  Macedonio,  si  vi- 
dero in  buon’ordinanza  schierati  i battaglioni  delle  pro- 
vincie  di  Principato  citra  e Basilicata,  sotto  il  comando 
del  sargente  maggiore  Marco  di  Ponte:  quello  dèi  con- 
tado di  Molise  e Capitanata  sotto  il  comando  del  sargen- 
ie  maggiore  D.  Pietro  de  Solis  Castelbianco  : l’altro  di 
Principato  ultra  era  condotto  dal  sargente  maggiore  Don 
Antonio  Carrata  cavaliere  di  S.  Giovanni:  quello  diTer- 
ra  di  Lavoro  era  guidato  dal  sargente  maggiore  Vespa- 
siano Suardo  ; e quel  di  Terra  di  Bari  dal  sargente  mag- 
giore Giantommaso  Bianco. 

Oltre  a ciò,  furono  raccolti  seimila  altri  uomini  dalle 
comunità  del  regno,  tassate  a dar  questo  numero  a pro- 
porzione de’ fuochi;  e questi  furono  parimente  spediti 
sotto  il  comando  de’maestri  di  campo  D.  Antonio  del 
Tufo  e D.  Roberto  Dattilo,  quegli  stesso  che  poi  fu  ri- 
chiesto al  servizio  de’ Genovesi,  come  di  sopra  s’è  nar- 
rato; ed  il  principe  di  Satriano  D.  Ettore  Ravasehiero 
guidò  pure  sotto  la  sua  scorta  altre  squadre. 

A queste  spedizioni  fatte  dal  duca  d’Alba  s’aggiunse 
l’aver  egli  proccurato  un  donativo  dalla  città  di  150  mi- 
la ducati  per  supplire  alle  spese  di  queste  guerre,  per 
le  quali  non  tralasciarono  di  somministrare  altri  aiu- 
ti molti  titolati  e cavalieri  napoletani.  E fu  d’uopo  al 
duca  d’accorrere  a’ bisogni  non  solo  delle  guerre  d’Ita- 
lia, ma  infino  a Fiandra  mandar  dal  regno  gente  e de- 
naro. 

Nè  ptfr  di  ciò  sazio  il  conte  duca,  poiché  le  guerre 
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d’Italia  tuttavia  continuavano,  e n’andavano  sempre  mai 
pullulando  altre  nuove,  avea  mandato  ordine  a tutti  i 
governatori  degli  Stati  che  il  re  possedeva  di  qua  del- 
l’Alpi,  che  per  accorrere  in  ogni  bisogno  che  mai  potes- 
se nascere,  era  mestieri  mantener  sempre  pronti,  an- 
che in  tempo  di  pace,  ventimila  fanti  e cinquemila  ca- 
valli, e che  perciò  trovassero  espedienti  per  sostentar- 
gli. Ma  avendo  il  viceré  proposto  l’alTare  nel  Consiglio 
di  Stato,  fu  risoluto  che  si  rappresentasse  al  re  che  que- 
sto sarebbe  stato  un  peso  insoffribile  al  regno  cotanto 
aggravato  ; e che  1’aggiungerne  altri  nuovi,  particolar- 
mente in  tempo  di  pace,  sarebbe  stata  un’oppressione 
che  avrebbe  distrutti  i mezzi  di  poterlo  poi  servire  in 
tempo  di  guerra  e nelli  più  urgenti  bisogni. 

Non  tralasciarono  ancora  a questi  tempi  i Turchi  di 
travagliar  le  nostre  marine,  li  quali  profittandosi  del- 
l’occasione dell’assenza  delle  squadre  marittime  del  re- 
gno, comparvero  ne’nostri  mari,  e sotto  il  monte  Circel- 

10  alcune  galee  di  Biserta  presero  sei  navi  ch’andavano 
a caricar  grani  per  l’annona  della  città;  poscia  assali- 
rono la  terra  di  Sperlonga  presso  Gaeta,  il  caslel  del- 
l’Abate e la  torre  della  Licosa.  Altri  quattordici  vascel- 
li turchi  infestarono  le  marine  del  Capo  d’ Otranto;  e 
se  il  marchese  di  S.a  Croce  non  fosse  qui  giunto  coll’ar- 
mata di  Spagna  che  gli  pose  in  fuga,  d’altri  più  gravi 
danni  sarebbero  stati  cagione. 

Pure  i tremuoti  vi  vollero  avere  la  lor  parte.  Nel  me- 
se di  marzo  del  1626  fecesi  sentire  in  Napoli  ed  in  mol- 
te parti  del  regno  un  così  orribile  tremuolo,  che  empi 
la  città  d’orrore  e di  spavento.  Nel  seguente  mese  d’a- 
prile scosse  più  fieramente  la  Calabria,  con  gran  danno 
della  città  di  Catanzaro,  di  Girifalco  e d’altre  terre.  Ma 
nel  nuovo  anno  1627  si  fece  con  maggior  violenza  sen- 
tire in  Puglia,  dove  abbattè  molte  terre,  e fece  strage 
grandissima  degli  abitatori,  a’quali  non  bastando  i se- 
polcri, fu  d’uopo  incendiar  i cadaveri,  perchè  l’aria  non 
si  contaminasse. 

Cotanto  travaglioso  e così  pieno  di  fastidiose  cure  fu 

11  governo  del  duca  d’Alba;  ma-contuttociò  non  si  sgo- 
mentò egli  mai,  nè  mancò  col  suo  valore  e costanza  an- 
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dar  incontro  a’fati.  Egli  ancora  in  mezzo  a tanti  trava- 
gli non  mancò  dimostrare  l’animo  suo  magnanimo  e ge- 
neroso in  tutte  le  occasioni  che  in  Napoli  durante  il 
suo  governo  gli  si  offersero,  così  nelle  pubbliche  alle- 
grezze per  la  natività  d’una  figliuola  che  in  questo  tem- 
po nacque  al  re,  e delle  funzioni  celebrate  nel  palagio 
regale  per  li  Tosoni  dati  a’principi  della  Roccella,  d'A- 
vellino  e di  Bisignano,  come  nella  venuta  che  per  l’oc- 
casione del  giubileo  generale  dell’anno  1625  fece  in  Na- 
poli il  principe  Ladislao,  figliuolo  di  Sigismondo  III  re 
di  Polonia,  e degli  altri  signori  ed  ambasciadori  del  re 
che  si  portavano  in  Roma.  Ma  sopra  tutto  rilusse  la  sua 
magnificenza,  che  seguendo  i vestigi  de’suoi  predeces- 
sori , velie  abbellir  la  città  o con  nuovi  edificii , o con 
ristorare  ed  ingrandire  gli  antichi.  Egli  rifece  quella 
torre  della  lanterna  al  molo,  e la  ridusse  in  quella  al- 
tezza che  oggi  si  vede:  costrusse  un  baloardo  nella  pun- 
ta del  molo  con  quattro  torrioni  per  difesa  del  porto; 
ed  apri  quella  magnifica  porta  che  dal  suo  ancor  ritie- 
ne il  nome  di  Porta  Alba,  per  comodità  di  coloro  ch’an- 
davano a’tribunali.  Costrusse  il  ponte  sopra  il  fiume  Se- 
ie nel  territorio  della  città  di  Campagna,  un  altro  nel- 
la città  d’ Otranto;  e sopra  il  Garigliano  per  comodità 
de’viandanti  ne  fece  innalzar  un  altro.  Per  li  timori  con- 
cepiti della  peste  che  travagliava  la  vicina  Sicilia,  fece 
egli  trasportare  l’espurga toio  dal  luogo  ove  allora  si  tro- 
vava presso  Posilipo , in  quello  dove  sta  oggi  vicino  a 
Nisita.  Fece  ancora  condurre  l’acqua  di  S.  Agata  e d’Ai- 
rola  in  Napoli  per  servigio  de’cittadini,  e delle  fonti  del- 
la città,  e spezialmente  del  fonte  vicino  al  regio  palagio 
da  lui  abbelito. 

Nè  mancò  render  la  città  vie  più  vaga  e dilettevole 
con  aprir  nuove  fonti, come  fece  nella  strada  di  S.a  Lu- 
cia, d’allargar  le  strade,  come  fece  in  quella  di  Mergel- 
lina,  affinchè  coloro  che  ricevono  incomodo  dal  mare, 
potessero  andarvi  comodamente  per  terra  ; ed  egli  fece 
abbellire  di  pitture  il  regai  palagio  dal  famoso  pennel- 
lo di  Belisario.  Ma  sopra  tutto  di  che  il  regno  gli  deve, 
fu  d’aver  comandato  al  reggente  Carlo  Tappia  di  perfe- 
zionare lo  stato  dell’entrate  e de’pesi  di  tutte  le  eomu- 
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ni  là  del  regno,  e limitare  le  quantità  che  doveansi  spen- 
dere in  ciascun  anno  per  servigio  del  pubblico:  ciò  che 
tolse  in  gran  parte  agli  amministratori  di  quelle  la  como- 
dità di  profittarsi  del  pubblico  peculio.  Parimente  mol- 
to gli  si  deve  per  aver  nel  1626  comandato  a Bartolom- 
meo  Chioccarelli  quella  Raccolta  di  tutte  le  scritture 
attenenti  alla  regai  giurisdizione,  ch’egli  fece  in  18  vo- 
lumi, e che  poi  nell’anno  1631  per  ordine  del  re  Filip- 
po IV  consegnò  al  visitator  Alarcone  per  dovergli  por- 
tare in  Ispagna , dove  furono  conservati  nel  supremo 
Consiglio  d’Italia. 

Ma  mentre  il  duca  d’Alba  con  universal  soddisfazio- 
ne ed  applauso  amministrava  il  regno,  avendo  finiti  ap- 
pena sei  anni  del  suo  governo,  gli  pervenne  l’avviso  che 
il  duca  d’ Alcalà  gli  era  stato  dalla  corte  destinato  per 
successore:  di  che  molto  contristossene;  e con  tuttoché 
non  potesse  sfuggir  la  partita,  proccurò  nondimeno  con 
varii  modi  differirla;  tanto  che  l’ Alcalà  partito  dalla 
corte  e giunto  a Barcellona,  aspettando  la  comodità  del-  , 
le  galee  per  imbarcarsi , e queste  mai  non  giungendo, 
fu  costretto,  dopo  aversi  per  suo  sostentamento  in  si 
lunga  dimora  impegnati  gli  argenti  che  seco  portava  per 
suo  servigio,  d’imbarcarsi  sopra  le  galee  di  Malta  che 
inaspettatamente  lo  condussero  a vista  di  Napoli. 

Giunse  l’Alcalà  a’26  del  mese  di  luglio  dell’anno  1629, 
e smontato  alla  riviera  diPosilipo,fualloggiatodalprin- 
cipe  di  Cariati  nel  palagio  di  Traietto,  dove  colla  du- 
chessa sua  moglie,  col  marchese  di  Tariffa  suo  primo- 
genito e con  tutta  la  sua  famiglia  fu  magnificamente 
trattato.  Il  duca  d’Alba  era  allora  travagliato  in  letto  da 
fieri  dolori  nefritici , ed  il  nuovo  viceré  fu  a visitarlo; 
ma  con  tutto  che  stasse  infermo,  non  tralasciava  l’ap- 
plicazione a’ negozi;  ed  alzatosi  poi  da  letto,  restituita 
la  visita  all’Alcalà,  si  portò  agli  8 d’agosto  in  S.  Loren- 
zo a terminare  il  parlamento  già  cominciato,  il  quale 
per  l’infermità  sopraggiunta  a D.  Giovan-Viucenzo  Mi- 
lano, creato  sindico  dalla  piazza  di  Nido,  era  rimaso  so- 
speso. In  questi  ultimi  giorni  del  suo  governo  ottenne 
egli  un  donativo  d’un  milione  e ducentomila  ducati  dal 
baronaggio  ed  università  del  regno,  rimettendo  alle  me- 
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desime  tutto  ciò  che  dovevano  al  re  di  pagamenti  fiscali 
già  maturati  ; ed  oltre  a ciò  ottenne  un  dono  per  sè  me- 
desimo di  settantacinquemila  ducati.  Proseguiva  anco- 
ra il  suo  governo,  ed  a far  molte  grazie,  ed  a provvede- 
re diverse  cariche  militari  e di  toga;  ed  intanto  l’Alca- 
là  si  tratteneva  in  divozioni , ed  in  esercitar  opere  di 
pietà  in  Posilipo.  Finalmente  parti  il  duca  d’Alba  a’16 
agosto,  lasciando  di  sè  a’Napoletani  un  grandissimo  de- 
siderio per  la  sua  giustizia,  bontà  e prudenza  civile,  sic- 
come lo  dimostrano  ancora  le  sue  leggi  che  ci  lasciò, 
tutte  savie  e prudenti  per  le  belle  ordinazioni  che  con- 
tengono, le  quali  possono  vedersi  nella  Cronologia  pre- 
fissa al  primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche1. 

CAPO  II. 

Del  governo  di  D.  Ferrante  Afan  di  Rivera 
duca  d’Alcalà. 

« 

Questo  nuovo  duca  d’Alcalà,  che  venne  al  governo  del 
regno,  potè  mal  imitare  i vestigi  dell’altro  duca  d'Alcalà 
suo  maggiore,  per  la  corruzione  in  cui  erano  ridotte  le 
cose  del  regno.  Qualunque  più  esperto  e savio  ministro 
era  per  confondersi  ne’ tanti  disordini  e calamità.  Non 
vi  erano  nel  regno  guerre,  ma  quelle  di  Lombardia  ca- 
gionavano a noi  mali  peggiori , che  se  ardessero  nelle 
viscere  di  quello.  ITurehi  non  tralasciavano  le  loro  scor- 
rerie nelle  nostre  marine,  nè  vi  era  chi  potesse  loro  op- 
porsi, perchè  divertite  le  nostre  forze  altrove,  erano  assai 
deboli  e scarse  le  difese.  Gli  sbanditi  per  l’istessa  ca- 
gione non  lasciavano  d’infestar  le  campagne  e le  pub- 
bliche strade,  e talora  anche  le  terre  murate.  I tremuoti 
ed  i nuovi  timori  di  peste,  e le  altre  sciagure  posero  tutto 
in  costernazioni  e disordini. 

Da  chi  dovea  sperarsi  conforto,  si  riceveva  maggior 
tracollo.  Il  re  posto  in  mano  del  favorito,  niente  curava 
di  noi  ; ed  il  conte  duca  che  reggeva  la  monarchia,  per 
sostenere  le  guerre  di  Lombardia,  avea  fondata  la  sua 

* Rarrino  Teatro  dc’Viccrè  nel  Duca  d’Alba. 
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maggior  base  del  regno  diNapoli.Con  tutto  che  col  con- 
tinuo premere  si  vedesse  cosi  esangue  e smunto,  non  si 
tralasciavadi  domandar  continuamente  soccorso  di  genti 
e di  denari.  L’angustie  del  viceré,  e più  de'sudditi  erano 
ciò  grandi;  pure  per  supplire  in  parte  a’ bisogni,  fu  a 
questi  tempi  trovato  espediente  di  sospendere  i paga- 
menti delle  quantità  assegnate  a’creditori  del  re  sopra 
le  comunità  del  regno,  e di  prendere  40  mila  ducati  dalle 
rendite  della  dogana.  Ma  ciò  non  bastando,  fu  d’uopo  insi- 
nuare a tutti  una volontariatassa, laquale  furegolatadal 
viceré  incotal  guisa,  che  non  eccedesse  la  somma  di  du- 
cati mille, nèfossemeno  didieci. Furonoperciò  costretti 
i titolati  ed  i baroni,  ed  anche  gli  avvocati,  insino  i ma- 
strodatti  e scrivani  a votare  le  loro  borse  nelle  mani  del 
viceré,  che  raccolse  per  questi  tributi  somme  grossis- 
sime , sicché  si  pose  in  istato  d’accorrere  con  soldate- 
sche e denari  alle  necessità  della  guerra. 

Nominò  pertanto  il  viceré  per  quelle  spedizioni  tre 
mastri  di  campo  per  arrolare  tre  reggimenti,  li  quali 
furono  D.  Giovanni  d’Avalos  principe  di  Monlesarehio, 
il  quale  poi  per  la  morte  sopravvenuta  a duesuoi figliuo- 
li rinunziò  il  comando,  e fu  eletto  in  sua  vece  D.  Luzio 
Caracciolo  di  Torrecuso  ch’era  suo  sargente  maggiore: 
Carlo  della  Gatta  e Mario  Cafarelli.  II  principe  di  Sa- 
triano  fece  pure  a sue  spese  un  reggimento  di  ventidue 
' compagnie,  che  tutte  andarono  a servire  a Milano,  per 
dove  furono  parimente  imbarcali  altri  600  Spagnuoli  e 
molte  compagnie  del  Battaglione;  e ciò  oltre  al  reggi- 
mento di  Mario  Galeota,  che  colle  galee  prima  di  tutti 
s’era  avviato  a Gaeta,  dove  gli  convennetrattenersi  mol- 
ti mesi,  perchè  i venti  contrarii  gli  avean  impedita  la 
navigazione. 

Ma  che  prò?  Tanti  e tali  soccorsi,  che,  riguardando- 
si la  povertà  del  regno  donde  si  mandavano,  potevano 
dirsi  potenti,  si  dissiparono  in  un  baleno  in  quellaguer- 
ra  mal  guidata  e sempre  infelice.  Veniva  perciò  di  nuo- 
vo sollecitato  l’Alcalà  a mandarne  degli  altri;  ma  don- 
de dovea  provvedersi  di  danaro , giacché  mancavano  i 
fondi  ed  erano  già  esauste  tutte  le  scaturigini?  Allora 
si  venne  alla  risoluzione  di  vendere  le  città  e terre  de- 
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marnali  del  regno,  ed  a metter  mano  alle  supreme  re- 
galie. La  città  di  Taverna  fu  venduta  al  principe  di  Sa- 
triano,  quella  dell’Amantea  al  principe  di  Belmonte,  il 
casale  di  Fratta  al  medico  Bruno,  Miano  e Mianello  alla 
contessa  di  Gambatesa,  Marano  al  marchese  di  Cerella 
D.  Antonio  Manriquez,  ed  altri  luoghi  ad  altre  persone: 
ciò  che  cagionò  disordini  grandissimi,  perchè  avvezzi 
que’ cittadini  al  demanio  regale,  ed  abborrendo  la  ser- 
vitù che  lor  soprastava  di  sottoporsi  a’ baroni,  diedero 
in  tali  eccessi,  che  i cittadini  dell’Amantea  e di  Taver- 
na chiusero  a’compratori  le  porte,  ricusando  di  dar  lo- 
ro il  possesso,  e fecero  valere  i loro  privilegi,  in  guisa 
che  istituitasene  lite,  furono,  con  isborsare  il  prezzo, 
per  termini  di  giustizia  conservati  nel  demanio  regale. 

La  venuta  della  regina  Maria  sorella  del  re,  che  an- 
dava in  Alemagna  atrovarFerdinandod’Austriared’Un- 
gheria  suo  sposo,  fini  d’impoverire  l’erario  regale  e le 
comunità  del  regno.  Ella  per  lo  sospetto  della  peste  di 
Lombardia  torse  il  cammino,  ed  accompagnata  dal  Car- 
dinal di  Gusman  arcivescovo  di  Siviglia,  e dal  ducad’Al- 
ba , con  una  corte  splendida  e numerosa  deliberò,  tra- 
lasciata la  strada  di  Lombardia,  di  far  quella  del  regno. 
Si  credette  che  il  duca  d’Alba  per  oscurare  l’autorità 
del  viceré  fosse  stato  l’autore  di  tal  risoluzione,  e che 
perciò  proccurasse  far  differire  dalla  regina  il  cammi- 
no; siccome  in  fatti  dal  mese  d’agosto  del  1630  ch’en- 
trò in  Napoli,  visi  trattennequattro mesicontinui, splen- 
didamente assistita,  ed  in  continue  feste  e tornei  trat- 
tenuta, come  conveniva  ad  una  tanta  principessa.il  pon- 
tefice Urbano  Vili  le  spedi  monsignor  Serra  a presen- 
tarle la  rosa  d’oro,  che  rimase  presso  la  regina  per  suo 
nunzio.  Venne  da  Roma  il  conte  di  Monterey,  ambascia- 
dorè  del  re  alla  corte  del  papa,  a baciarle  la  mano,  sic- 
come fecero  molti  altri  signori  e principesse  di  conto.  Non 
si  parlava  di  partire,  ed  intanto  la  spesa  che  questa  di- 
lazion  portava  al  patrimonio  regale,  era  grandissima. 
S’erano  fatti  venire  molti  cavalli  ed  altri  animali  per  le 
vetture,  e s’erano  costrette  le  comunità delregnoaman- 
darle  ; ma  poi  non  partendo,  doveansi  somministrar  le 
spese  per  lo  lor  mantenimento,  e de’condottieri.  L’era- 
Giannone—  Voi.  VI.  ’ 20 
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rio  regale  era  già  vóto  ; tanto  che  per  supplire  alla  spe- 
sa s’era  posto  mano  all’entrate  del  re  assegnate  a’parti- 
colari;  e ciò  nemmeno  bastando,  s’era  convenuto  torre 
in  prestanza  grosse  somme  da’banchi.  Il  conte  diFranc- 
burgh  ambasciador  d’ Alemagna  sollecitava  il  viaggio, 
e scorgendo  che  tanto  più  si  differiva,  finalmente  si  di- 
chiarò colla  regina,  che  giacché  non  voleva  partire,  gli 
dasse  permissione  d’andarsene.  Anche  il  viceré  Alcali 
s’  arrischiò  a dirle  che  si  compiacesse  dargli  certezza 
della  sua  risoluzione  ; poiché  se  le  fosse  piaciuto  differir 
la  partenza,  avrebbe  licenziali  i cavalli,  e fatti  sopras- 
sedere gli  altri  apparecchi  che  il  provveditor  generale 
D.  Francesco  del  Campo  avea  avuto  ordine  di  fare.  Il 
qual  ufficio,  passato  dall’ Alcali  per  puro  zelo  ch’egli 
ebbe  del  maggior  servigio  del  re,  diede  appoggio  al  du- 
ca d’Alha  di  proccyrare  dalla  corte  che  fosse  egli  rimos- 
so dal  governo,  come  più  innanzi  diremo1. 

Ma  la  dimora  era  eziandio  cagionata,  perchè  inten- 
dendo la  regina  di  passar  a Trieste  colla  stessa  armata 
spagnuola  ingrossata  dalle  solite  squadre  de’principi 
italiani,  colla  quale  era  giunta  a Napoli,  se  le  opposero 
i Veneziani,  reputando  con  ciò  offendersi  il  lor  preteso 
dominio  del  mare;  ed  offerirono  tutta  o parte  della  lo- 
ro armata  per  servire  al  trasporto.  Ricusavano  i mini- 
stri spagnuoli , minacciando  di  passare  anco  senza  lor 
consenso;  ma  risolutamente  dichiaratisi  i Veneziani , 
che  se  alla  cortesia  dell'esibizioni  volesserogli  Spagnuo- 
li  preferire  la  forza  dell’armi,  converrebbe  alla  regina 
passare  alle  nozze  tra  le  battaglie  ed  i cannoni,  stima- 
rono gli  Spagnuoli  far  sospendere  il  viaggio  fino  a nuo- 
vi ordini  della  corte,  la  quale  vergognosamente  ceden- 
do, richiese  la  Repubblica  di  prestare  la  sua  armata  ed 
il  passo.  Cosi  finalmente  parti  la  regina  a’18  decembre 
di  quest’anno  1630,  e facendo  il  cammino  di  Puglia  en- 
trò per  gli  Abruzzi  nello  Stato  del  papa,  ed  andò  a trat- 
tenersi in  Ancona,  da  dove  da  Antonio  Pisani  generale 
de’Veneziani  con  tredici  galee  sottili  fu  con  trattamen- 
to magnifico  e regale  sbarcata  a Trieste2. 

' Parrino  Teatro  dc’Vicerè  in  D.  Ferrante  Afan  di  Ribera  duca  d'Alcalà. 

a Nani.  Ist.  Veu,  lib.  8. 
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Intanto  non  lasciavano  di  render  travaglioso  il  gover- 
no al  duca  le  scorrerie  de’Turclii  che  danneggiavano  le 
nostre  marine;  e le  galee  di  Iiiserta  posero  in  tal  con- 
fusione le  spiaggie  di  Salerno,  portando  via  molti  schia- 
vi, ed  attaccando  fuoco  alla  terra  d’Agropoli,  che  il  vi- 
ceré fu  costretto  a spedirvi  otto  galee  per  discacciargli. 
Le  genti  della  famiglia  del  duca  d’AtelIa,  che  andavano 
nel  di  lui  Stato  in  Calabria,  furono  fatte  schiave  da’Tur- 
chi,  e se  non  fossero  state  liberate  dalle  galee  di  Fioren- 
za, sarebbe  loro  convenuto  tollerare  una  misera  servitù. 

Anche  gli  sbanditi  in  molte  parti  del  regno  facevan 
guasti  terribili;  tanto  che  bisognò  al  viceré  che  vi  spe- 
disse D.  Ferrante  di  Ribera  suo  figliuol  naturale  con 
-titolo  di  vicario  generale  di  tutto  il  regno , e con  tutta 
l’autorità  che  in  lui  risedeva,  affin  di  sterminargli  e di 
visitar  le  fortezze.  I tremuoti  che  si  fecero  sentire  a’2 
aprile  di  quest’anno  1630,  posero  ancora  gran  timore  e 
spavento;  ma  assai  maggiori  furono  i timori  che  s’ave- 
vano della  peste  che  in  Lombardia  faceva  stragi  crude- 
li, e che  manifestossi  più  voltene’confinidelregno. S’ag- 
giunse eziandio  la  voce  sparsa  che  camminassero  per 
l’Italia  alcuni  infami,  li  quali  inventando  nuove  foggie 
di  morte , procuravano  con  peste  manofatta  estingue- 
re, per  quanto  potevano,  il  genere  umano,  avvelenando 
Tacque  per  le  chiese  e per  le  strade,  ed  in  colai  guisa 
andavano  spargendo  la  contagione.  Sebben  l’immagina- 
zione de’popoli  alterata  dallo  spavento  molte  cose  si  fi- 
gurava , ad  ogni  modo  il  delitto  fu  scoperto  e punito, 
stando  ancora  in  Milano  Tiscrizioni  e le  memorie  degli 
edifìcii  abbattuti,  dove  que’mostri  si  congregavano  1 2 ; 
laonde  fu  ordinato  per  tutto  il  regno  che  si  facessero 
diligentissime  guardie,  e che  non  si  permettesse  far  en- 
trare persona  alcuna  senza  le  debite  fedi  di  sanità®. 

In  tale  costernazione  trovandosi  il  regno,  ogni  cosa 
andava  in  perdizione.  La  poca  giustizia  che  s’ammini- 
strava ne’tribunali,  e le  sordidezze  d’alcuni  ministri  co- 
strinsero il  viceré  ed  il  visitatore  Alarcone,  con  ordine 

1 Naui  Ist.  Ven.  lib.  8,  an.  1631. 

2 Parrino  Teatro  de'Viccrè  nel  Duca  d’Alcalà. 
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della  corte,  di  sospenderne  alcuni.  Gli  avvocati  si  con- 
giurano, e non  vogliono  esporsi  aH’esame  ordinato  dal 
re,  e s’astengono  d’andare  a’tribunali;  ed  i ministri  sen- 
z’alcuna  difesa  votano  le  cause;  onde  fu  costretto  il  vi- 
ceré usare  contro  essi  rigore,  perchè  ripigliassero  il  lor 
mestiere.  La  regai  giurisdizione  posta  a terra  dà  som- 
mo adito  agli  ecclesiastici  di  maggiormente  insolentire; 
ed  il  presente  duca  d’Alcalà,  troppo  diverso  dall’altro 
suo  predecessore,  gli  soffre,  e non  ne  prende  severo 
castigo,  ma  usando  piacevolezza  vie  più  gli  rende  inso- 
lenti, siccome  chiaramente  si  vide  a quel  che  accadde 
all’auditor  Figueroa.  Avea  il  duca  d’Alba  mandato  cer- 
to Spagnuolo  con  sua  commessione  ad  eseguire  i beni 
d’ alcuni  di  Nicotera,  siccome  eseguì;  ma  fatta  l’esecu- 
zione, pretendendosi  che  fra  le  robe  eseguite  ve  ne  fos- 
sero alcune  appartenenti  al  vescovo,  fu  da  costui  il  com- 
messario di  propria  autorità  fatto  carcerare.  All’atten- 
tato commesso,  affìn  di  ripararlo,  si  mosse  il  preside 
della  provincia  a mandar  l'auditore  Figueroa  in  Nicote- 
ra, affinchè  lo  sprigionasse.  Ma  il  vescovo  intanto  avea- 
lo  fatto  trasportare  altrove  in  sicuracustodia;  onde  giun- 
to quel  ministro  in  Nicotera,  e fatte  gittar  a terra  le 
porte  delle  prigioni,  rimase  deluso,  non  trovandovi  den- 
tro persona  alcuna;  e non  bastando  al  vescovo  d’averlo 
così  schernito,  per  l’ardire  usato  di  rompere  le  carceri 
lo  scomunicò,  e ne  affisse  i cedoloni.  Il  Figueroa  nien- 
te curando  tali  fulmini,  che  e’ reputava  senz’alcuna  ra- 
gione essersi  scagliati,  e perciò  da  non  temersi,  non 
pensò  nemmeno  farsene  assolvere;  ma  passato  l’anno 
della  censura  si  vide  citato  a dire  ciò  che  sentiva  della 
Fede  cattolica.  Non  curò  pure  il  Figueroa  tal  citazione; 
ma  passato  un  altro  anno,  si  vide  che  l’Inquisizione  di 
Roma  gli  avea  fabbricato  un  processo , e con  solenne 
sentenza  lo  dichiarò  eretico.  Forse  di  ciò  nemmeno  se 
ne  sarebbe  egli  molto  curato;  ma  gl’inquisitori  di  Ro- 
ma, fatto  questo,  mandarono  ordini  precisi  a monsignor 
Petronio  vescovo  di  Mol fetta  , che  si  tratteneva  ancora 
in  Napoli  con  carattere  di  ministro  del  S.  Ufficio  , che 
in  tutte  le  maniere  lo  imprigionasse.  Il  vescovo  inqui- 
sitore senza  darne  notizia  al  viceré,  e senza  richiedere 
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da  quello  V exequatur  regium,  agli  ordini  venutigli  da 
Roma,  chiamati  a sè  lutti  i cursori  dell’arcivescovo  e 
del  nunzio,  co’ quali  avea  concertata  la  carcerazione , 
saputo  che  Figueroa  soleva  trattenersi  dentro  il  conven- 
to di  S.  Luigi  de’PP.  Minimi,  poco  prezzando  la  riveren- 
za del  luogo,  e molto  meno  d' esser  cosi  vicino  al  pala- 
gio regale,  comandò  loro  che  andassero  tosto  ad  arre- 
starlo. Un  attentato  così  enorme  commesso  in  faccia  al 
principe,  ed  una  carcerazione  così  strepitosa  fatta  in- 
nanzi a’suoi  occhi,  mosse  il  viceré  a mandar  subito  una 
compagnia  di  Spagnuoli  per  reprimere  tantaarroganza, 
li  quali  avendo  posto  in  libertà  il  Figueroa,  lo  condus- 
sero nel  reai  palagio.  In  altri  tempi  si  sarebbe  di  ciò 
fatto  altro  risentimento,  e si  sarebbero  severamente 
puniti  gli  autori  d’un  si-scandaloso  insulto.  Ma  assem- 
bratisi i regii  ministri,  non  fu  risoluto  altro,  che  di  di- 
sarmare tutta  la  famiglia  dell’arcivescovo,  del  nunzio 
e dell’ inquisitore;  onde  in  una  notte  fur  tolte  le  armi 
a tutte  le  corti  ecclesiastiche  , nè  contro  il  vescovo  in- 
quisitore si  procedè  a castigo.  Tanta  moderazione  nep- 
pure bastò  perchè  Roma  si  quietasse,  la  quale  profittan- 
dosi del  tempo , fece  di  questa  esecuzione  un  rumore 
grandissimo,  spedendo  monitorii  e censure  contro  gli 
esecutori,  e lutti  coloro  che  l’aveano  consigliata  e co- 
mandata. Ciò  che  intorbidò  alquanto  le  feste  che  si  sta- 
vano celebrando  allora  in  Napoli  per  la  natività  delprin- 
cipe  D.  Baldassar  Carlo  primogenito  del  re  Filippo  IV, 
il  quale  fece  poi  cessare  tutti  i timori  con  una  sua  regai 
carta  che  mandò  al  viceré,  nella  quale  approvando  ciò 
ch’erasi  fatto,  comandò  che  gli  ordini  del  S.  Ufficio  di 
Roma  non  s’eseguissero  affatto  nel  regno  senza  saputa 
del  viceré  e senza  sua  permissione*. 

Mentre  per  la  partita  della  regina  Maria  il  duca  d’Al- 
calà  avea  ripreso  con  maggior  libertà  il  governo  del  re- 
gno, vennegliavviso  che  il  duca  d’Alba.per  molteaccuse 
fattegli  alla  corte  circa  il  trattamento  fatto  alla  regina, 
avea  ottenuto  che  fosse  colà  chiamato*.  Ma  non  furono 

1 Parrino  Teatro  de'Vicerè  nel  Duca  d’Alcalà. 

* Raph.  de  Turri  1. 1,  t.  8.  Racc.  degli  Stor.  Nap. 
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tanto  le  imputazioni  fattegli  per  ciò  alla  corte,  che  lo 
rimossero,  quanto  che  il  conte  duca,  per  cui  si  reggeva 
la  monarchia,  volendo  gratificare  il  conte  di  Monterey 
ambasciadore  del  re  in  Roma  (a  lui  doppiamente  con- 
giunto in  parentado,  per  tenere  il  Monterey  una  sua  so- 
rella per  moglie,  ed  il  conte  duca  parimente  erasi  am- 
mogliato con  una  sorella  del  Monterey),  ricevè  volentie- 
ri le  accuse  fatte  all’Alcalà,  perchè  potesse  servirsene 
di  spezioso  pretesto.  E per  non  amareggiare  cotanto  il 
duca,  con  grave  dispendio  del  re  comandò  che  il  duca 
d’Alcalà  venisse  a giustificarsi  in  corte  de’ carichi  che 
gli  s’addossavano,  non  intendendosi  perciò  privato  del 
governo,  e che  perciò  gli  corresse  il  SQldo  di  24  mila 
ducati  l’anno  ; e che  in  sua  assenza  andasse  a governa- 
re il  regno  il  conte  di  Monterey,  al  quale  corresse  per- 
ciò lo  stipendio  di  soli  ducati  12  mila  l’anno,  come  in- 
terino. Ma  il  duca  non  vi  tornò  mai  più,  se  non  quando 
fu  per  passare  al  governo  della  Sicilia;  ed  il  conte,  ch’e- 
ra interino,  vi  stette  sei  anni.  Cosi  postergato  il  servi- 
gio del  proprio  principe,  per  privati  interessi  del  favo- 
rito fu  a noi  tolto  il  duca  d’Alcalà,  il  quale  partito  da 
Napoli  a’13  maggio  di  quest’anno  1031,  diede  luogo  al 
Monterey,  che  da  Roma  sin  da’17  d’aprile  erasi  portato 
in  Napoli,  trattenendosi  intanto  in  Ghiaia  nel  palagio 
del  marchese  della  Valle  insino  alla  partita  del  suo  pre- 
decessore. Lasciò  il  duca  di  sè  un  grandissimo  deside- 
rio, ed  un  rammarico 'a’Napoletani  che  sentirono  al  vi- 
vo le  calunniose  imputazioni  fattegli  in  corte.  Egli  ci 
lasciò  dodici  prammatiche,  tutte  savie  e prudenti:  fu 
terribile  contro  gli  sbandili  e loro  ricettatori:  vietò  alle 
piazze  di  Napoli  ed  alle  comunità  tutte  del  regno  di  as- 
segnar salarii,  o far  donazioni,  ancheper causapia, sen- 
za precedente  assenso  e licenza  del  viceré:  riformò  i 
regi  studii,  e comandò  che  non  si  fosse  dispensato  all’età 
necessaria  per  ascendere  al  grado  del  dottorato:  fece 
molte  ordinazioni  attenenti  all’ufficio  di  commessario 
generale  di  campagna  ; e diede  altri  savi  provvedimenti 
che  si  additano  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
«Ielle  nostre  Prammatiche*. 

1 Parrino  Teatro  dc’Vicerè  nel  Duca  d’Alcalà. 
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CAPO  III. 

Di  D.  Emmanuele  di  Gusman  conte  di  Monterey,  e de- 
gl’innumerabili  soccorsi  che  si  cavarono  dal  regno 

di  gente  e di  denaro  in  tempo  del  suo  governo. 

Cominciò  il  conte  di  Monterey  ad  amministrare  il  re- 
gno con  funeste  apparenze  che  diedero  presagi  d’un  ca- 
lamitoso governo.  Nella  villa  del  Vomero  diede  una  don- 
na alla  luce  un  mirabil  mostro:  una  spaventosa  cometa 
comparsa  ne’principii  di  settembre  di  quest’anno  diede 
a molli  terrore;  ma  i tremuoti,  le  orribili  eruttazioni, 
le  orride  nubi,  gli  spaventosi  torrenti  di  fuoco,  le  orren- 
de pioggie  di  cenere  che  dalla  notte  de’15  di  decembre 
avea  il  monte  Vesuvio  cominciato  a spandere,  non  solo 
empiè  la  città  ed  il  regno  di  spavento  e d’orrore,  ma 
presagirono  altri  mali  e nuove  calamità.  Vomitò  il  mon- 
te fiamme  con  tanto  empito  e con  tale  spavento,  che  Na- 
poli temè  o d’abissarsi  ne’tremuoti,  o di  seppellirsi  nel- 
le ceneri.  Lo  scuotimento  abbattè  edifici,  arrestò  il  cor- 
so a’fiumi,  rispinse  il  mare  ed  aprì  le  montagne.  Esala- 
rono in  fine  con  oppositi  ed  orribili  effetti  acque,  fiam- 
me e ceneri,  dalle  quali  non  solo  restarono  oppressi  al- 
cuni luoghi  vicini,  ma  si  temè  che  levato  il  respiro  del- 
l’aria non  fossero  tutti  per  soffocarsi.  Ma  placato  il  Cie- 
lo dalle  pubbliche  penitenze,  spirò  tal  vento  dalla  par- 
te avversa,  che  le  portò  a cadere  oltremare  fino  a Cat- 
taro,  ed  altri  luoghi  dell’Albania  e della  Dalmazia  ; con- 
sumato in  fine  nelle  viscere  della  terra  il  sulfureo  ali- 
mento, il  fuoco  s’estinse. 

Ma  non  s’estinsero  in  noi  le  calamità  maggiori  che 
ci  cagionavano  le  guerre  d’Italia.  Il  conte  duca  più  fa- 
moso che  fortunato,  per  gl’ i u felici  successi  delle  arme 
spagnuole  in  Lombardia,  vedeva  che  i ministri  di  quel- 
la monarchia  avevano  perduta  in  Italia  quell’autorità 
che  solevano  prima  godervi  fino  a tal  segno,  che  soven- 
te con  imperiosi  modi  comandavano  al  duca  stesso  di 
Savoia  che  disarmasse.  Ora  li  Franzesi  eransi  cotanto 
intrigati  negl’interessi  di  quella,  che  avendosi  resi  di- 
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pendenti  il  duca  di  Savoia  per  lo  freno  di  Pinarolo,  il 
duca  di  Mantova  per  la  custodia  di  Casale  e del  Monfer- 
rato, e gli  altri  principi,  chi  per  inclinazione  e chi  per 
profittare,  aveano  posto  in  bilancia  tra  la  corona  di  Spa- 
gna e la  franzese  l’Italia.  Si  credeva  eziandio  che  il  pon- 
tefice Urbano  Vili  per  l’ antiche  parzialità  verso  la  co- 
rona franzese,  per  esservi  stato  nunzio,  e per  essere 
compare  del  re,  pendesse  dalla  sua  parte,  e traversas- 
se gl’interessi  degli  Austriaci;  e ne  diede  non  oscuri 
indizi, per  vedersi  il  Cardinal  Antonio  Barberino  suo  ni- 
pote aver  con  ricche  pensioni  accettata  la  protezione  di 
quel  regno;  e dicevasi  che  il  papa,  quando  entrarono 
gli  Alemanni  in  Mantova,  avesse  chiesto  a’cardinali  soc- 
corso per  discacciarnegli,  e che  nelle  angustie  maggio- 
ri che  soffriva  la  religione  in  Germania,  oppressa  dagli 
eretici  e calpestata  dalle  armi  del  re  di  Svezia,  non  si 
fosse  egli  mosso,  ancorché  in  nome  del  re  Cattolico  ne 
gli  fossero  state  fatte  in  pubblico  concistoro  dal  Cardi- 
nal Borgia  premurose  istanze.  S’aggiungevano  le  male 
soddisfazioni  che  ricevevano  in  Roma  i ministri  di  Spa- 
gna, le  quali  ridussero  il  cardinale  Sandoval  a partirsi 
mal  soddisfatto  da  Roma,  e ritirarsi  in  Napoli1. 

Perciò  gli  animi  de’ ministri  spagnuoli  erano  pregni 
d’acerbi  disgusti  e di  gravi  pensieri,  intendendosi  esa- 
gerazioni frequenti  del  conte  duca,  che  non  sarebbe 
mai  per  godersi  la  pace,  se  non  si  restituisse  l’Italia 
nell’ esser  di  prima.  A tal  fine  fu  deliberato  che  il  Car- 
dinal Infante  fratello  del  re  passasse  a Milano  , per  di 
là  trasferirsi  al  suo  governo  di  Fiandra,  ed  a comanda- 
re nuovi  apparati  di  guerra,  ed  in  particolare  al  regno 
di  Napoli,  che  provvedesse  di  danaro,  ammassasse  gen- 
te ed  allestisse  legni. 

Per  far  argine  alle  male  inclinazioni  del  pontefice,  di 
cui  erasi  sparsa  voce  che  avesse  spedito  buon  numero 
di  soldati  alle  frontiere  del  regno,  bisognò  al  viceré  che 
mandasse  a’ confini  mille  e cinquecento  cavalli  sotto  il 
comando  d’ Annibaie  Macedonio  marchese  di  Tortora; 
e che  per  fornire  il  regno  di  nuove  soldatesche  coman- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Monterey. 
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dasse  a tutti  i baroni  e terre  demaniali  che  sommini- 
strassero buon  numero  di  soldati1. 

Da  questi  disgusti,  che  passavano  colla  corte  di  Ro- 
ma, nacque  a questi  tempi  qualche  rialzamento  della 
regai  giurisdizione,  presso  noi  quasi  che  depressa  ; poi- 
ché la  corte  di  Madrid  per  vendicare  i disgusti  co’disgu- 
sti  spedi  a Roma  il  vescovo  di  Cordova  e Giovanni  Chiù- 
mazzero  in  qualità  di  commessarii  per  richiedere  rifor- 
ma di  molti  abusi  che  la  Dataria  di  Roma  avea  introdotti 
in  Ispagna,  onde  si  portavano  grandi  aggravii  a quel  re- 
gno®, de’ quali  aveano  fatto  lungo  catalogo,  e con  una 
dotta  scrittura1 *,  rispondendo  ancora  ad  un’altra  fatta 
per  ordine  del  papa  monsignor  Maraldi  segretario  dei 
Brevi,  gli  giustificavano  per  abusivi  e intollerabili,  e si 
stimava  che  tenessero  segrete  istruzioni  di  chiedere  un 
concilio,  ed  angustiare  il  pontefice  con  minacce  e con 
moleste  dimande4.  Di  che  accortosi  Urbano , pensò  con 
frapporre  lunghezza  di  render  vani  i disegni;  poiché  ne- 
gando in  prima  d’ammettergli  col  titolo  di  commessarii, 
dicendo  che  ciò  pareva  che  significasse  certa  giurisdi- 
zione ed  autorità,  stancò  tra  queste  ed  altre  difficoltà  e 
lunghezze  in  modo  il  negozio,  ed  intiepidì  anche  il  ve- 
scovo con  isperanza  di  maggior  dignità,  che  il  re  accor- 
tosene lo  richiamò,  e conferito  al  Chiumazzero  il  titolo 
d’ambasciadore,  mentre  col  tempo  si  mitigava  il  bollore 
degli  animi,  e per  l’avversità  de’successi  si  piegava  dagli 
Spagnuoli  sempre  più  alla  sofferenza,  svanì  da  sé  stesso 
il  .negozio. 

Ma  intanto  fra  noi, animati  da  questi  disgusti  il  viceré 
ed  i regii  ministri  non  tralasciavano,  ne’casi  che  occor- 
revano, di  procedere  con  fortezza  e vigore.  Poiché  es- 
sendo stato  con  modi  barbari  e crudeli  ucciso  da  aldini 
preti  il  governator  della  Sala  fratello  del  consigliere 
I).  Francesco  Salgado,  ancorché  Francesco  Maria  Bran- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Mctotcrey. 

a Nani  Ist.  Ven.  1.  9. 

5 Memorial  de  S.  M.  C.  que  dieron  a nuestro  muy  S.  P.  Urbano  P.  Vili. 
D.  Fray  Domingo  Pimcnlel  Obispo  de  Cordova,  y D.  Juan  Chumacero,  y 
Carillo,  etc.  en  la  emhajada,  a que  vinierou  en  el  anno  1633, 

* Nani  loc.  cit. 
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caccio  vescovo  di  Capaccio,  sotto  la  cui  diocesi  si  com- 
prende la  Sala,  ne  avesse  presa  di  ciò  conoscenza,  con 
aver  condannati  alcuni  degli  uccisori  in  galea;  nulladi- 
manco  reputandosi  ciò  troppa  indulgenza  ad  un  così  scan- 
daloso ed  enorme  delitto,  per  la  qualità  e carattere  del- 
l’ucciso, il  viceré  spediunacompagniadi  Spagnuoli  nella 
Sala,  dove  coll’alloggio  a discrezione  trattarono,  alla  rin- 
fusa così  preti  come  laici,  malamente  que’cittadini.  Di 
che  avendone  voluto  far  risentimento  il  vescovo  con  mo- 
nitorii, fu  il  di  lui  fratello  D.  Carlo  Brancaccio  mandato 
prigione  in  castello,  ed  egli  fu  costretto  sgombrar  dal 
regno  e girsene  in  Roma.  Ciò  che  gli  riuscì  di  maggior 
favore,  poiché  mentre  trattenevasi  nella  corte  del  papa 
angustiato  dalle  spese  e da’debiti,  entrato  in  somma  gra- 
zia del  Cardinal  Antonio  nipote  del  papa,  fu  per  esem- 
pio degli  altri  (affinchè  si  mostrassero  sempre  forti  e 
costanti  nella  difesa  della  giurisdizione  ecclesiastica  , 
con  la  speranza  d’esserne  ben  premiati)  nel  concistoro 
de’28 novembre  dell’anno  1633  promosso  senz’aspettarlo 
al  cardinalato  ; e per  aggiungerci  maggior  onta  e disprez- 
zo , gli  fu  dal  papa  conferito  l’arcivescovado  di  Bari,  e 
rimandato  nel  regno  per  prenderne  la  possessione.  Ma 
il  viceré  di  ciò  fortemente  crucciato,  al  suo  arrivo  in 
vece  del  possesso  gli  fece  apprestare  una  galea,  perchè 
tosto  ritornasse  in  Roma,  nè  mai  più  nel  regno  capitas- 
se; di  che  il  papa  focene  gran  rumore,  e ne  ricevè  som- 
mo dispiacere.  A’ quali  disgusti  se  ne  aggiunsero  poco 
da  poi  altri,  perchè  dalle  genti  di  corte  fu  fatto  ucci- 
dere in  Pozzuoli  un  canonico  di  quella  chiesa;  e trovan- 
dosi nelle  carceri  della  Vicaria  un  ribaldo  che  preten- 
deva, per  essersi  estratto  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  a 
Mare,  esser  in  quella  riposto,  mentre  si  disputava  dello 
articolo  dalla  reposizione, commise  un  nuovo  delitto  nelle 
carceri  stesse  ; onde  il  viceré  la  notte  de’19  d’aprile  del 
1633  lo  fece  morire  su  le  forche*  che  fece  piantare  da- 
vanti al  palagio  della  Vicaria,  poco  curando  le  istanze 
e le  censure  che  l’arcivescovo  fece  lanciare  contro  co- 
loro che  il  fecero  imprigionare1. 

‘ Parrino  Teatro  do'Viccrc  ocl  Conte  di  Monterei-. 
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Ma  durò  poco  fra  noi  tal  vigore,  poiché  per  l’avversità 
de’successi  delle  armi  del  re  sempre  piegando  gliSpa- 
gnuoli  alla  sofferenza,  bisognò  usare  ogni  arte  per  ren- 
dersi amico  il  pontefice,  e gli  altri  principi  d’Italia;  e 
poiché  i ministri  franzesi  non  cessavano  d'imprimere 
ne’principi  gelosi  pensieri,  e d’esortargli  a congiungersi 
insieme  per  discacciare  sotto  il  patrocinio  della  loro  co- 
rona gli  Spagnuoli  d’Italia, all’incontrogli  Spagnuoli  pro- 
ponevano a tutti  grandi  vantaggi,  al  gran  duca  di  Fio- 
renza grosse  pensioni,  al  duca  di  Modena  Correggio,  al 
duca  di  Parma  il  generalato  del  mare  ed  una  vicereg- 
genza; e sopra  tutto  per  dar  reputazione  alle  armi  stu- 
diavansi  di  accrescerle  con  nuove  soldatesche,  che  da 
Napoli  si  sollecitavano  insieme  con  denari  ed  altri  mi- 
litari provvedimenti. 

Perciò  il  cónte  diMonterey  era  continuamente  richie- 
sto di  soccorsi:  onde  comandò  l’elezione  de’soldati  della 
nuova  milizia  del  Battaglione,  ed  uni  cento  e quindici 
compagnie  di  pedoni  di  ducento  trenta  uomini  l’una;  e 
liberando  i soldati  d’uomini  d’arme  dal  peso  di  mante- 
nere un  doppio  cavallo,  ridusse  sedici  compagnie  di  essi 
a compagnie  di  corazze,  accrescendone  il  numero  fino 
a sessanta  per  ciascheduna  oltre  gli  ufficiali.  Parti  an- 
cora in  novembre  del  1631  per  lo  Stato  di  Milano  il  prin- 
cipe di  Belmonte  con  un  reggimento  d’italiani  di  ^com- 
pagnie assoldate  a sue  spese;  e nel  mese  di  gennaio  del 
nuovo  anno  1632  prese  la  medesima  strada  un  altro  reg- 
gimento d’italiani  di  mille  e seicento  soldati  comandati 
dal  maestro  di  campo  marchese  di  Torrecuso,  col  quale 
s’accompagnò  il  picciol  conte  di  Soriano  per  andare  a 
ritrovare  il  duca  di  Nocera  suo  padre.  Parimente  nel  lu- 
glio del  seguente  anno  1633  furono  spediti  per  Milano 
4400  fanti  sotto  i maestri  di  campo  Luzio  Boccapianola 
e D.  Gaspare  Toraldo,  oltre  mille  cavalli  comandati  dal 
commessario  generale  D.  Alvaro  di  Quinones,  co’quali 
il  duca  di  Feria  governatore  di  quello  Stato  si  portò  nel- 
l'Alsazia  a soccorrere  Brisac. 

Non  solo  questo  regno  era  riserbato  per  somministrar 
soccorsi  di  gente  e di  denaro  per  le  guerre  d’Italia,  ma 
anche  per  quelle  di  Fiandra,  di  Catalogna,  infino  a quelle 
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di  Germania.  Nell’anno  4632  s’imbarcarono  4700  soldati, 
comandati  da’marchesi  di  Campolattaro  e di  S.  Lucido, 
per  Catalogna,  e v’andarono  parimente  otto  compagnie 
di  cavalli  smontati  col  denaro  bisognevole  per  montarle 
in  quei  principato.  Nel  mese  di  gennaio  del  seguente 
anno  1633  sotto  il  comando  del  sargente  maggiore  Et- 
tore della  Calce  furono  spedite  per  Catalogna  settecento 
persone  per  riempire  i reggimenti  napoletani  che  ritro- 
vavansi  in  quef  paese1. 

Giunse  intanto  in  Milano  il  Cardinal  Infante  con  ti- 
tolo di  generalissimo  di  tutte  le  armi  della  Corona,  es- 
sendosegli  dato  per  consigliereD.  Girolamo  Carrafa  prin- 
cipe di  Montenegro,  al  quale,  morto  in  Milano,  fu  sosti- 
tuito dal  re  Fr.  Lelio  Brancaccio,  che  immantenente  si 
condusse  a Milano,  alla  qual  volta  il  viceré  spedi  subito 
D.  Gaspare  d’Azevedo  capitano  delle  sue  guardie  a pas- 
sar con  l’Infante  i dovuti  uffici;  e nel  mese  di  maggio 
del  seguente  anno  4634  gli  mandò  soccorsi  tali,  che  non 
furono  veduti  più  potenti  uscire  dal  regno;  poiché  vi 
spedì  seimila  fanti,  de’quali  n’erano  mille  spagnuoli  del 
reggimento  di  Napoli,  sotto  il  comando  di  D.  Pietro  Gi- 
ron:  gli'altri  erano  Napoletani  comandati  dai  maestri  di 
campo  principe  di  S.  Severo  e D.  Pietro  di  Cardenes. 
Il  marchese  di  Tarazena  conte  d’Aiala  guidava  mille,  ca- 
valli ed  era  capo  di  tutto  questo  potentissimo  soccorso, 
che  fece  risolvere  il  cardinale  di  passare  in  Germania, 
dove  avendo  unite  le  forze  della  corona  con  quelle  del 
re  d’Ungheria  e del  duca  Carlo  di  Lorena,  diede  sotto 
Norlinghen  quella  famosa  battaglia,  nella  quale  dissipò 
l’esercito  svedese  con  morte  d’ ottomila  persone,  e pri- 
gionia di  quattromila,  oltre  l’acquisto  di  80  pezzi  d’arti- 
glierie e di  ducento  insegne.  Vittoria,  della  quale  ogni 
anno  agli  otto  di  settembre  si  celebra  anniversario,  co- 
me quella  che  preservò  il  resto  dell’Alemagna  dall’ere- 
sie  e dall’invasioni  degli  Svedesi,  e cagionò  poco  da  poi 
all’ armi  cattoliche  l’acquisto  di  Ratisbona. 

Ma  non  finirono  qui  i soccorsi  : altri  maggiori  se  ne 
cercavano  dal  regno  per  la  custodia  dello  Stato  di  Mi- 

1 Parriuo  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Montcrey. 
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lano,  minacciato  dall'arme  del  re  di  Francia.  Bisognò 
prima  che  il  viceré  provvedesse  di  dieci  grossi  vascelli 
il  marchese  di  S.a  Croce  luogotenente  generale  del  mare, 
con  2200  Napoletani  e molte  provvisioni,  spediti  sotto 
il  comando  dell’ ammiraglio  D.  Francesco  Imperiale,  e 
di  diciotto  galee  con  duemila  Spagnuoli  e mille  e tre- 
cento Napoletani  comandati  da’maestri  di  campo  D.  Ga- 
spare d’Azevedo  e D.  Carlo  della  Gatta;  e nel  seguente 
anno  1635,  prima  che  il  re  franzese  assalisse  lo  Stato 
diMilano,  bisognò  gl  viceré  provvedere  alla  difesa,  man- 
dando in  Lombàrdia  2800  pedoni,  divisi  in  due  reggi- 
menti de'maestri  di  campo  Filippo  Spinola  e Carlo  della 
Gatta,  e mille  cavalli  sotto  il  commessario  generale  Don 
Alvaro  di  Quinones,  col  denaro  necessario  per  assolda- 
re 4000  Svizzeri  ne’ Cantoni  collegati  con  la  casa  d’Au- 
stria. Ed  intanto  fu  disposta  la  partenza  dell’armata  na- 
vale composta  di  trentacinque  galee  e dieci  grossi  va- 
scelli, sopra  la  quale  montarono  7500  soldati  tra  spa- 
gnuoli e napoletani.  Gli  Spagnuoli  erano  2900,  de’quali 
2300  erano  del  reggirticnto  del  regno,  comandati  dall’Aze- 
vedo, e 600  dell'isola  di  Sicilia  sotto  il  comando  di  Don 
Michele  Perez'd’Egea. 

Gli  altri  eranoNapoletani,  distribuiti  in  tre  reggimenti 
de’maestri  di  campo  D.  Giovan  Battista  Orsini,  Luzio 
Boccapianola  e D. Ferrante  delliMonti  ; eFr. Lelio  Bran-* 
caccio  comandava  a tutti  con  titolo  di  maestro  di  campo 
generale.  Partì  l’armata  dal  porto  di  Napoli  verso  po- 
nente a’10  maggio  di  quest’anno  1635,  ma  ebbe  infelice 
navigazione,  sbattuta  da’venti  e da  procellose  tempeste; 
tanto  che  il  marchese  di  S.R  Croce,  lasciata  buona  parte 
delle  milizie  in  Savona  per  accrescere  l’esercito  di  Lom- 
bardia, dove  i Franzesi  tenevano  assediata  Valenza,  non 
fece  altra  conquista  che  quella  dell’isola  di  S. “Marghe- 
rita *. 

Nuovi  sospetti  s’aggiunsero  nel  nuovo  anno  1636,  che 
obbligarono  il  viceré  alla  difesa  del  proprio  regno.  Per 
li  continui  timori  che  dava  la  Francia,  fu  fatto  arresta- 
re un  Frate  Agostiniano,  per  sospetto  d’intelligenza  coi 

1 Parrino  Teatro  de’ Viceré  nel  Conte  di  Monterey. 
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Franzesi,  chiamato  Fr.  Epifanio  Fioravante  da  Cesena, 
il  quale  posto  fra’ceppi  rivelò  che  i Franzesi  meditava- 
no far  delle  irruzioni  in  diversi  luoghi  del  regno,  e che 
tenevano  la  mira  anche  d’invadere  la  città  dominante; 
anzi  soggiunse  che  il  famoso  bandito  Pietro  Mancino  di 
concerto  dovea  impadronirsi  del  monte  Gargano,  per 
consegnarlo  al  duca  di  Mantova  e porre  sossopra  tutta 
la  Puglia.  Ciò  saputosi,  fu  di  mestieri  al  viceré  con  esor- 
bitantissime spese  fortificare  Barletta,  Taranto,  Gaeta 
ed  il  porto  ^i  Baia,  dove  vi  fece  edificare  due  gran  tor- 
ri: di  ristorare  la  fortezza  di  Nisita  e le  mura  di  Capua: 
di  terminare  le  fortificazioni  dell’isola  d’Elba,  detta  co- 
munemente Portolongone,  principiate  già  dal  conte  di 
Benavente:  di  provvedere  tutte  le  marine  del  regno  di 
soldatesca,  e di  mettere  in  mare  trenta  vascelli  e dieci 
tartane.  E per  maggior  custodia  della  città  fece  pren- 
der Tarmi  a diecimila  persone  del  popolo  napoletano, 
poste  sotto  il  comando  di  D.  Giovanni  d’Avalos  principe 
di  Montesarchio.  Ma  il  tempo  fece  da  poi  conoscere  che 
questi  timori  venivan  da’ Franzesi  non  per  altro  fine, 
che  obbligando  il  regno  alla  propria  difesa,  venissero 
con  ciò  ad  impedire  i continui  soccorsi  che  da  quello  si 
mandavano  in  Milano;  onde  ilMonterey,  penetrato  il 
disegno,  sollecitò  nuovi  soccorsi,  e spedi  in  Lombardia 
sopra  alcuni  vascelli  e galee  i reggimenti  de’maestri  di 
campo  D. Michele  Pignatelli,  Tiberio  Brancaccio,  Achille 
Minutolo,  Giambattista  Orsini,  Pompeo  di  Gennaro,  Gi- 
rolamo Tuttavilla  e Romano  Garzoni , oltre  a mille  ca- 
valli che  Giantommaso  Bianco  vi  condusse  per  terra.  Ciò 
che  fece  risolvere  al  marchese  di  Leganes,  accresciuto 
di  sì  validi  soccorsi , di  venire  coll’inimico  a battaglia 
in  Tornavento,  nella  quale  gloriosamente  vi  morì  Gi- 
rardo  Gambacorta  de’duchi  di  Limatola,  generale  della 
cavalleria  napoletana,  siccome  avvenne  a Luzio  Bocca- 
pianola  sotto  Vercelli1. 

Non  furono  veduti  ne’passati  governi  degli  altri  vice- 
ré soccorsi  si  spessi  e sì  potenti  cavati  dal  regno,  quan- 
to quelli  che  si  fecero  in  tempo  del  conte  di  Monterey, 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Monterey. 
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non  solo  per  lo  Milanese,  ma  per  la  Catalogna,  per  la 
Provenza  ed  altrove:  e coloro  che  si  presero  la  briga  di 
tenerne  conto,  calcolarono  che  di  gente  il  numero  ar- 
rivò a 5500  cavalli  e 48  mila  pedoni  ; e di  denari  la  som- 
ma ascese  a tre  milioni  e mezzo  di  scudi  : oltre  al  de- 
naro consumato  nelle  fortificazioni  delle  piazze  del  re- 
gno, nell’ arrolamento  di  tanta  gente,  nelle  spedizioni 
dell'arraate  navali, nel  mantenimento  dell’isola  di  S.  Mar- 
gherita, nella  fabbrica  di  sei  vascelli  da  guerra  e d’al- 
cune  galee  per  accrescere  la  squadra  al  numero  di  se- 
dici, e di  208  pezzi  di  cannoni,  come  anche  in  quella  di 
70  mila  archibugi,  moschetti  e picche  per  la  fanteria,  e 
delle  pistole  e corazze  per  la  cavalleria*. 

Cotante  e sì  insopportabili  spese  tutte  uscivano  dalle 
sostanze  de’sudditi,  e dalli  patrimonii  della  città  b delle  * 
comunità  del  regno,  che  continuamente  erano  costrette 
a somministrar  nuove  somme  per  la  necessità  di  tante 
infelici  e mal  fortunate  guerre,  e per  li  tanti  e continui 
bisogni  della  corte  di  Spagna  ; donde  fu  in  buona  parte 
cagionato  il  debito  di  quindici  milioni,  del  quale  si  tro- 
vava aggravalo  il  patrimonio  della  città,  la  quale  ne  pa- 
gava l’interesse  a’creditori  dal  fruttochepervenivadelle 
sue  gabelle.  E ciò  nemmeno  bastando,  furono  più  volte 
a’foreslieui  tolte  le  loro  entrate,  e sovente  anche  quelle 
che  possedevano  i regnicoli  sopra  gli  arrendamenti  e 
i fiscali.  S’imposero  perciò  molte  altre  gravezze,  essen- 
dosi aggiunto  alla  gabella  della  farinaprima  cinquegra- 
na,  poi  altre  sette  per  moggio:  un  grano  per  rotolo  alla 
gabella  della  carne,  ed  un  carlino  sopra  ciascuno  staio 
d’olio.  Ciò  che  non  seguì  senza  contrasti  ed  opposizio- 
ni, considerandosi  non  solo  le  grosse  somme  spremute 
in  pochi  anni  dal  regno,  ma  che  buona  parte  andava  a 
colare  non  già  nella  cassa  del  re,  ma  nell’altrui  borse, 
e che  sempre  via  più  crescendo  i bisogni,  e l’un  chia- 
mando l’altro,  venivano  i popoli  a soffrire  insopportabil 
giogo,  onde  fu  risoluto  spedire  al  re  D.  Tommaso  Car- 
rafa  vescovo  di  Volturara,  perchè  avesse  di  tante  mise- 
rie ed  afflizioni  compassione,  e vi  desse  conforto.  Ma 

1 Pan  ino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  diMonterey. 
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queste  missioni,  per  li  bisogni  urgenti  che  tuttavia  cre- 
scevano, riuscivano  tutte  vane  ed  inutili.  Bisognò  paga- 
re i seicentomiia  ducati  che  il  Cardinal  Infante  dimandò 
da  Milano:  continuare  a sostenerle  soldatescheche  guar- 
davano il  regno:  unir  nuove  milizie  per  reclutare  gli 
eserciti  che  teneva  sparsi  la  Spagna  in  più  luoghi:  for- 
nir Tarmate  navali,  e sostenere  risole  di  S.a  Margherita 
e di  S.  Onorato  occupate  in  Francia,  finché  di  nuovo  nel 
mese  di  maggio  del  1637  costrette  dalla  fame  non  cedes- 
sero all’ armi  di  quel  re,  e tornassero  sotto  il  di  lui  do- 
minio1. 

In  mezzo  a tante  calamità  non  tralasciava  però  il  con- 
te di  Monterey  i sollazzi,  le  commedie  e le  cacce,  alle 
quali  era  inchinato  ; nè  mancò,  imitando  i vestigi  de’suoi 
predecessori,  di  lasciare  a noi  belle  memorie  della  sua 
magnificenza.  Egli  rese  più  ampia  e comoda  la  strada  di 
Puglia,  arricchì  li  fonti  della  città  d’acque  più  abbon- 
danti, e focene  innalzare  un  altro  sul  muro  del  fosso  del 
Castel  nuovo;  ma  sopra  tutto  erse  quel  magnifico  ponte 
che  congiunge  la  contrada  di  Pizzofaleone  con  quella  di 
S.  Carlo  delle  Mortelle.  La  contessa  sua  moglie  pur  ci 
lasciò  un  monumento  perenne  della  sua  pietà,  avendo 
fondato  in  Napoli  il  monastero  della  Maddalena  per  si- 
curo asilo  delle  donne  spagnuole  che  abbominando  le 
passate  lascivie  volessero  ivi  ridursi  a menar  vita  casta. 

Ma  con  tutto  che  il  conte  di  Monterey  fosse  cotanto  be- 
nemerito al  re  per  li  tanti  soccorsi  mandati,  mancò  poco 
però  che  il  conte  duca  per  vantaggiar  la  sua  casa  non 
lo  richiamasse,  non  avendo  ancor  finito  il  secondo  trien- 
nio del  suo  governo.  La  cagione  si  fu  il  matrimonio  da 
lui  ambito  di  D.a  Anna  Carrafa  principessa  di  Stigliano 
col  duca  di  Medina  las  Torres.  Questa  signora  per  la 
morte  di  D.  Antonio  Carrafa  duca  di  Mondragone  suo  pa- 
dre, e del  principe  Luigi  Carrafa  di  Stigliano  suo  avolo, 
era  rimasa  unica  erede  di  floridissimi  Stati.  Isabella 
Gonzaga  sua  avola,  figliuola  ed  ercdediVespasianoGon- 
zaga  duca  di  Sabioneta,  l’avea  ancora  arricchita  di  que- 

1 Uaph.  de.Turri  lib.  1,  1.8.  Racc.  degli  Slor.  Napol.  Parrino  Teatro 
de'Vicerè  nel  Conte  di  Monterey. 
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sto  titolo  e di  queste  ragioni.  Perciò  il  conte  duca  non 
avendo  potuto  perpetuar  la  sua  casa  ne’discendenti  della 
figliuola,  che  fu  moglie  diD.jìamiro  Gusman  duca  di  Me- 
dina las  Torres,  e mori  senza  prole,  desiderava  per  que- 
sto suo  genero,  ch’egli  da  semplice  cavaliere  avea  in- 
nalzato cotanto,  di  trovare  una  sposa  niente  inferiore 
alla  prima.  Fece  credere  al  re  essere  questo  matrimo- 
nio espediente  per  poter  ripetere  Sabioneta,  di  che  già 
i principi  d’Italia  se  n’erano  insospettiti1;  e perciò  an- 
corché trovasse  durezza  nell’avola,  sollecitò  le  nozze  colla 
madre  della  sposa  per  mezzo  del  cardinale  suo  fratello, 
la  quale  colla  promessa  del  viceregnato  che  s’offeriva 
al  duca,  fu  facilmente  guadagnata.  La  sposa  ambiziosa 
di  vedersi  viceregina,  vi  condiscese  parimente;  onde 
partitosi  di  Spagna  il  duca  con  carattere  di  viceré  e di 
castellano  perpetuo  del  Castel  nuovo,  giunse  colla  squa- 
dra delle  galee  di  Spagna  in  Napoli,  dove  nel  palagio 
della  principessa  presso  la  porta  di  Chiaia  fur  celebra- 
te le  nozze*. 

Intanto  il  conte  di  Monterey  accingevasi  alla  parten- 
za; ma  avvisato  il  conte  duca  essere  già  seguito  il  ma- 
trimonio, scrisse  al  Monterey  che  non  conveniva  per  le 
fastidiose  congiunture  delle  guerre  d’Italia  partire,  non 
essendo  ancora  terminato  il  suo  secondo  triennio.  Onde 
gli  sposi  rimasero  delusi,  e convenne  al  Medina  tratte- 
nersi nel  regno  da  privato,  con  dispiacere  non  ordina- 
rio non  men  suo  che  della  moglie,  e molto  più  della  du- 
chessa di  Sabioneta,  la  quale  avendo  sempre  dissuasa 
la  nipote  a fare  tal  matrimonio,  non  mancava  di  mor- 
dere pubblicamente  l’azioni  del  conte  duca, e biasimare 
la  soverchia  semplicità  della  duchessa  di  Mondragone, 
del  cardinale,  e degli  altri  congiunti  della  nipote  che 
s’erano  fatti  ingannare  dalle  promesse  dell’Olivares.Ma 
passato  un  anno,  parendogli  non  poter  più  trattenere, 
mandò  il  conte  duca  ordine  della  corte  che  si  desse  al 
Medina  il  possesso.  Cosi  depose  il  Monterey  il  governo, 
dopo  averlo  esercitato  sei  anni;  ed  a’ 12  novembre  di 

1 Nani  Fst.  Ven.  lib.  9,  an.  1633, 

* Parrino  Teatro  do’Vicerè  nel  Conte  di  Monterey. 
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quest’anno  1637  ritirossi  a Pozzuoli,  donde  proseguì  poi 
il  suo  cammino  per  la  corte.  Ci  lasciò  il  Monterey  mol- 
te savie  e prudenti  leggi  insino  al  numero  di  44,  per  le 
quali  riordinò  i nostri  tribunali,  e quelli  della  Bagliva 
e delle  regie  Audienze;  riordinò  gli  affitti  e le  vendite 
delle  rendite  e beni  fiscali,  i cambi  e gli  apprezzi:  proi- 
bì severamente  i duelli,  e l’asportazione  di  qualsivoglia 
sorta  d'armi:  fece  diverse  ordinazioni  per  ovviare  le 
fraudi  che  si  commettevano  nella  dogana  e maggior  fon- 
daco di  Napoli:  vietò  l’uso  smoderato  delle  vesti,  servi- 
dori e carrozze:  impose  su  la  testa  del  famoso  bandito 
Pietro  Mancini  una  taglia  di  tremila  ducati,  oltre  la  fa- 
coltà d’indultare  quattro  persone:  tolse  le  gabelle  delle 
carte  e del  tabacco,  ancorché  da  poi  fossero  state  di 
nuovo  imposte;  e diede  molti  ordini  pel  governo  e di- 
sciplina de’ soldati  del  Battaglione,  e pel  grado  di  dot- 
torato darsi  così  in  legge , come  in  medicina,  ed  altri 
provvedimenti  che  vengono  additati  nella  Cronologia 
prolissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche*. 

CAPO  IV. 

Del  governo  di  D.  Ramiro  Gusman  duca  di  Medina  las 
Torres,  e de’sospetti  che  s’ebbero  di  nuove  invasio- 
ni tentate  da’Franzesi. 

Il  governo  del  duca  di  Medina,  durando  le  medesime 
cagioni,  anzi  vie  più  crescendo,  non  potevariuscire  meri 
gravoso  a’ sudditi  che  il  precedente.  Le  guerre  infelici 
che  consumavano  gli  Stati  della  monarchia  di  Spagna, 
mantenevano  tuttavia,  anzi  rendevano  assai  più  esausto 
l'erario  regale  , ed  in  continue  necessità  di  denaro.  Il 
nostro  reame  era  il  bersaglio  infelice , dove  per  prov- 
vedersene si  dirizzavano  lutti  i disegni;  e nulla  pietà 
avendosi  delle  miserie  estreme,  nelle  quali  era  il  regno 
caduto  per  le  somme  immense  cavate  in  tempo  del  Mon- 
terey , altre  nuove  se  ne  richiedevano.  Furono  perciò 
imposte  nuove  gabelle  e dazi,  ed  accresciuti  gli  antichi: 

* Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Monterey. 


Digitized  by  Google 


LIBRO'  TRIGESIMOSESTO  323' 

s'aggiunsero  gravezze  alle  sete,  al  sale,  all’olio,  al  gra- 
no, alla  carne,  a’salumi,  e s’imposero  nuovamente  alla 
calce,  alle  carte  da  giocare,  all'oro  ed  argento  filato,  e 
sopra  tutti  i contratti  de’prestiti  che  celebravansi  nella 
città  e nel  regno.  S’introdusse  all’uso  di  Spagna  la  ga- 
bella della  carta  bollata,  della  quale  bisognava  neces- 
sariamente servirsi  in  tutti  li  contralti  e negli  atti  giu- 
diciarii  sotto  péna  di  nullità;  quantunque  poscia,  come 
cosa  troppo  odiosa , fosse  stimato  meglio  sopprimerla. 
S’arrivò  a tale  estremità,  che  si  pose  su’l  tappeto  un 
dazio  d’un  grano  il  giorno  per  testa  agli  abitanti  di  Na- 
poli per  lo  spazio  di  quattro  anni:  c facevasi  il  conto  che, 
toltone  gli  ecclesiastici  ed  i putti , se  ne  sarebbero  ca- 
vati cinque  milioni  di  scudi;  ma  poscia  essendosi  con- 
siderato il  pericolo  che  si  correva  di  porre  in  pratica  tal 
esazione,'  e quanto  avrebbe  sembrato  intollerabile  al  po- 
polo questo  peso  cotidiano,  si  lasciò  di  più  parlarsene. 

Si  tassarono  bensì  tutti  i mercatanti  al  pagamento  di 
200  mila  ducati  per  pagarne  le  soldatesche.  Si  vendero- 
no li  casali  di  Napoli,  quelli  di  Nola,  e molti  altri  luo- 
ghi demaniali,  che  non  ebbero  modo  di  ricomprarsi, 
passarono  dalla  libertà  che  godevano  sotto  il  demanio 
regale,  alla  servitù  de’baroni. 

E perchè  niente  mancasse,  il  viceré  fece  convocare 
un  parlamento  generale,  dove  per  sindico  intervenne 
D.  Ippolito  di  Costanzo  nobile  di  Portanova,  e s’estorse 
dal  baronaggio  e dal  regno  un  donativo  d’un  milione  di 
ducati,  in  vece  d’una  nuova  gabella  di  cinque  grana  per 
moggio  di  frumento  che  pretendevasi  d’imporre  in  tut- 
to il  reame.  Solo  tra  tanti  aggravii  e gabelle  se  ne  tol- 
se una  che  riscuotevasi  in  Napoli  da  tutte  le  meretrici, 
riuscendo  ciò  di  non  picciolo  giovamento. alla  pubblica 
tranquillità,  per  gli  scandali  continui  elicne  nascevano. 

Fu  perciò  seriamente  risoluto,  per  non  ridurre  i po- 
poli cotanto  oppressi  all’ultime  disperazioni,  di  mandar 
ambasciadore  alla  corte  per  implorare  dalla  clemenza 
del  re  qualche  conforto  a tanti  c si  estremi  mali  ; e con- 
correndovi anche  il  viceré,  mosso  ancora  egli  a pietà 
di  tante  miserie,  fu  eletta  dalla  città  la  persona  del  con- 
sigliere Ettore  Gapecelatro.  Lo  stato  in  che  crasi  ridot- 
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to  il  regno,  era  pur  troppo  lagrimevole  : oltre  le  tante 
gravezze  che  impoverivano  gli  abitatori , si  vedeva  da 
giorno  in  giorno  mancare  d’abitatori,  e struggersi  tra 
le  miserie  e sciagure.  Gl’incendii  del  Vesuvio  avevano 
cagionate  morti  e miserie  estreme;  ma  sopra  tutto  la 
guerra,  che  consumava  co’disagi  e col  ferro  le  soldate- 
sche , avea  desolato  il  regno.  N’ erano  uscite  dal  regno 
in  numero  infinito  per  reclutare  gli  eserciti  non  pur  di 
Lombardia,  ma  d’ Alemagna,  de’Paesi  Bassi  e del  prin- 
cipato di  Catalogna;  ed  avendo  tutte  quelle  spedizioni 
avuto  infelici  successi,  pochi  ne  ritornavano  alle  pater- 
ne case. 

- Ma  i tremuoti  che  avevano  desolata  la  Puglia,  in  que- 

st’anno  4638  portarono  nelle  Calabrie  danni  assai  più 
gravi  ed  irreparabili.  Furono  in  queste  provincie  così 
• spaventosi , che  abbatterono  la  città  di  Nicastro  , ed  il 

famoso  tempio  di  S.aEufemia.  Rimasero  ancora  distrutti 
molti  luoghi  ed  altre  terre,  Nocera,  Pietramala,  Casti- 
glione, Maida,  Castelfranco,  ed  altre  di  minor  grido. 
La  città  istessa  di  Cosenza  con  molti  de’suoi  casali  pati 
notabilmente:  Catanzaro,  Briatico  ed  altri  luoghi  soffri- 
rono il  medesimo  flagello:  in  fine  non  vi  fu  luogo  di  Ca- 
labria che  potesse  vantarsi  d’essere  stato  esente  dal  dan- 
no; e calcolandosi  il  numero  de’ morti,  si  trovò  essere 
periti  sotto  le  mine  degli  edifici  più  di  diecimila  per- 
sone; siccome  l’istesso  consigliere  Capecelatro,  che  fu 
spedito  dal  viceré  a rincorare  que’popoli,  (a’ quali  non 
solamente  bisognò  rimettere  i pagamenti  fiscali,  masoc- 
corrergli  con  abbondanti  limosine  somministrate  parte 
dal  patrimonio  regale  e parte  dal  Monte  della  Pietà  in- 
sirio  alla  somma  di  ottomila  ducati)  poteva,  come  testi- 
monio di  veduta , testificare  al  re  le  miserie  di  quelle 
provincie.  S’aggiunse  ancora  la  costernazione  nellaqua- 
le  l’avea  poste  un  solenne  impostore,  chiamato  Pietro 
Paolo  Sassonio  medico  calabrese,  il  quale  andava  dis- 
seminando che  doveano  sopraggiungere  tremuoti  piùor- 
ribili: che  non  solamente  il  regno,  ma  tutto  il  mondo  do- 
vea  crollare,  avvicinandosi  già  il  giudicio  finale:  che  il 
mare  dovea  uscir  dal  suo  letto,  ed  inghiottir  le  campa- 
gne e sommergere  la  città:  che  doveano  piovere  dal  cie- 
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lo  grandini  di  peso  di  cinque  libre  l’una,  e che  i monti 
doveano  vomitar  tutti  fiamme  per  incenerir  l’universo. 
Queste  infauste  predizioni  vedendosi  verificate  in  parte 
per  li  tremuoti  e gl’incendii  preceduti  del  Vesuvio,  po- 
sero in  tale  costernazione  i paesani,  che  credendo  che 
la  Calabria  dovess’ essere  la  prima  a sopportare  queste 
desolazioni  che  doveano  precedere  alla  distruzione  del 
mondo , ciascuno  abbandonava  la  patria , e cercava  al- 
trove ricetto.  Laonde  il  viceré  per  liberare  gl’incauti  da 
questi  falsi  pronostici  comandò  che  il  Sassonio  fosse  pre- 
so, e coudotto  legato  in  Napoli,  come  fu  eseguito;  dopo 
di  che  fu  condannato  a remare  in  una  galea1. 

Non  meno  che  da’tremuoti  fu  questa  provincia  nel  me- 
desimo anno  travagliata  da’Turchi  di  Barbaria,  li  quali 
avendo  concepito  il  disegno  di  saccheggiare  il  santuario 
di  Loreto,  scorrevano  con  sedici  galee  i nostri  mari,  e 
danneggiavano  i naviganti  e le  nostre  riviere;  talché  se 
i Veneziani  non  fossero  accorsi  per  rompere  i loro  di- 
segni, di  mali  peggiori  sarebbono  stati  cagione®. 

I Franzesi  intanto  sempre  più  profittandosi  de’ disor- 
dini e della  declinazione  della  monarchia  di  Spagna,  ol- 
tre d’aver  contrappesata  in  Italia  la  potenza  degli  Spa- 
gnuoli,  erano  ancora  entrati  in  pensieri,  per  le  speran- 
ze che  lor  davano  alcuni  malcontenti  del  governo  spa- 
gnuolo,  di  far  un’invasione  nel  regno  di  Napoli.  Essi  per 
mezzo  del  marchese  di  Covré  ambasciadore  del  re  di 
Francia  in  Roma,  e di  monsignor  GiulioMazzarini  aque- 
sti tempi  semplice  prelato,  poi  cardinale  e primo  mini- 
stro di  quella  corona,  aveauo  con  un  titolato*  del  regno 
ordita  una  congiura  per  sorprender  Napoli  ; e già  in  Ro- 
ma se  ne  concertavano  i modi. Ma  scovertosi  da  uno  dei 
congiurati  il  trattato  al  viceré,  fu  fatto  arrestare  in  Ro- 
ma , ov’erasi  portato,  il  titolato,  e condotto  nel  Gastei 
nuovo,  fu  con  ogni  sollecitudine  fabbricato  il  processo. 
Fu  eretta  dal  viceré  una  Qiunta  per  sentenziarlo,  la 
quale  eomponevasi  del  reggente  D.  Mattia  di  Casanatte, 
de’consiglieri  D.  Flaminio  di  Costanzo,  D.Giovan-Fran- 

1 Parrino  Teatro  de'Viccrè  nel  Duca  di  Medina  de  las  Torres. 

3 V.  Nani  Ist.  Ven.  1.  11,  an.  1636.  Parrino  loc.  cit. 

3 Fu  questi  il  marchese  d’Acaia  di  casa  Monti,  famiglia  ora  estinta. 
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cesco  Sanfelice,  Annibaio  Moles,  D.  Ferrante  Mugnoz, 
D.  Ferrante  Arias  di  Mesa  e D.  Diego  Varela.  11  fiscale 
fu  Partenio  Petagna  presidente  della  Regia  Camera,  ed 
i Pari  della  corte  furono  i principi  della  Rocca  o del 
Colle.  Furono  intesi  gli  avvocati  del  reo,  Pietro  Caravi- 
ta  ed  Agostino  Mollo  celebri  giureconsulti  di  que’ tem- 
pi; e profferitasi  dal  viceré  la  sentenza , sedendo  prò 
tribunali  nell’assemblea  de’mentovati  ministri,  coll’as- 
sistenza dell’uscier  delle  armi  e con  tutte  le  solennità 
consuete,  fu  condannato  sul  palco  ad  essergli  mozzo  il 
capo.  Così  spogliato  prima  del  titolo  e dell’abito  di  ca- 
valier  Gerosolimitano,  lasciò  sul  talamo  nella  piazza  del 
Mercato  ignominiosamente  la  vita1. 

Ma  con  tutto  che  si  fosse  scoverto  il  trattato,  non  tra- 
lasciarono però  i Franzesi  di  tentar  l’impresa,  fondati 
sopra  la  mala  soddisfazione  che  mostravano  i Napoleta- 
ni del  governo  spagnuolo.  Laonde  nell’anno  1640  aven- 
do nel  porto  di  Tolone  un’armata  sotto  il  comando  del- 
l’arcivescovo di  Bordeos,  dopo  essersi  trattenuta  alcuni 
giorni  ne’porti  di  Corsica,  e poi  alle  spiaggie  dello  Sta- 
to della  Chiesa,  s’inoltrò  ne’mari  di  Gaeta,  e quivi  fer- 
mata si  pose  in  speranza  di  sottomettere  quella  fortez- 
za; ma  valorosamente  rispinta  dal  cannone  di  quel  ca- 
stello, continuò  il  suo  cammino  e giunse  al  golfo  di  Na- 
poli. 

Il  viceré,  considerato  il  pericolo,  spedì  tosto  D.  Fran- 
cesco Toraldo  e Cesare  di  Gaeta,  sergente  maggiore  del 
battaglione  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  a’confi- 
ni  deilo  Stato  del  papa,  per  guardar  quelle  frontiere; 
ed  al  maestro  di  campo  I).  Giovan-Battista  Brancaccio 
appoggiò  la  difesa  della  città  di  Pozzuoli,  e del  territo- 
rio di  Baia  e di  Cuma  a quelle  vicini.  Mandò  in  Saler- 
no Fr.  Giovan-Battista  Brancaccio  tavalier  Gerosolimi- 
tano , perchè  col  principe  di  Satriano  governatore  di 
quella  provincia  attendesse  alla  difesa  di  quel  paese. 
Fu  spedito  a Gaeta  Vincenzo  Tuttavilla  commessario  ge- 
nerale della  cavalleria;  ed  il  maestro  di  campo  D.  Dio- 
mede Carrafa  ebbe  la  cura  di  guardar  tutto  il  rimanen- 

1 Parrino  Teatro  de'Vicerè  nel  Duca  di  Medina. 
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te  con  l’isola  di  Capri.  Chiamò  poscia  gli  eletti  del  la  ci  t- 
tà  co’deputati  delle  piazze,  affinchè  allestissero  le  arti- 
glierie per  guarnire  i haloardi  delle  marine.  Convocò 
i baroni  perchè  stessero  pronti  alla  difesa  del  regno; 
e l’eletto  del  popolo  Giovan-Battista  Nauclerio  offerse 
30  mila  uomini  tutti  armati  per  difesa  della  città.  Man- 
cava però  il  danaro,  onde  nascevano  li  fastidiosi  e mo- 
lesti pensieri  per  trovare  i modi  di  provvedersene. 

Mentre  la  città  era  perciò  in  continue  agitazioni,  verso 
la  metà  di  settembre  di  quest’anno  comparve  l’armata 
franzese  composta  di  34  navi  di  guerra  a vista  di  Napoli  ; 
ciò  che  pose  in  maggior  scompiglio  la  città.  Fur  presta- 
mente tolti  i cannoni  ch’erano  nel  campanile  di  S.  Lo- 
renzo, e posti  nelli  torrioni  del  Carmine,  in  quello  di 
S.a Lucia,  nell’ altro  delle  Crocelle  e sopra  il  molo:  se 
ne  piantarono  aleuti!  altri  sul  colle  di  Posilipo,  da  quella 
parte  che  guarda  il  picciol  porto  di  Nisila,  sotto  la  guida 
di  D.  Antonio  del  Tufo  marchese  di  S.  Giovanni,  e del 
maestro  di  campo  D.  Tiberio  Brancaccio;  ed  altri  quat- 
tro sopra  l’isola  di  Nisita  sotto  la  cura  di  D.  Antonio  di 
Liguoro,  che  lo  guardava  con  titolo  di  capitan  a guerra. 
Scipione  d’Afflilto,  vecchio  e valoroso  soldato,  guardava 
tutta  quella  riviera  che  chiamasi  de’Bagnuoli.  In  Na- 
poli presero  le  armi  8 mila  borghesi,  divisi  in  40  com- 
pagnie, delle  quali  fu  creato  maestro  di  campo  generale 
D.  TiberioCarrafa  principe  di  Bisignano.  Ma  ciò  che  pre- 
servò Napoli  da  mali  maggiori , fu  l’ esser  quivi  oppor- 
tunamente giunto  D.  Melchior  di  Borgia  con  le  quattor- 
dici galee  del  regno;  alle  quali  essendosene  aggiunte 
quattro  altre  che  conducevano  D.  Francesco  Melo  da  Si- 
cilia a Milano,  si  fece  che  il  Borgia  preposto  alla  custo- 
dia del  mare  impedisse  le  scorrerie  de’nemici,  li  quali 
insultando  insino  alla  spiaggia  di  Ghiaia,  aveano  più  volle 
tentato  lo  sbarco;  ma  repressi  dalle  soldatesche  poste 
alle  marine,  spaventati  dall’incessanti  colpi  di  cannoni 
che  tiravano  da’colli  e da’torrioni,  e costeggiati  in  mare 
dal  Borgia,  finalmente  si  ritirarono  verso  ponente,  e ri- 
tornarono a Ponza,  non  mancando  il  Borgia  d’andar  lor 
dietro,  seguitandogli  fino  al  Promontorio  di  Minerva.  In 
cotal  guisa  i Frauzesi  rimaser  delusi  dalle  speranze  che 
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erano  state  lor  date  da’ malcontenti , i quali  aveano  lor 
dato  a credere  che  alla  sola  comparsa  della  loro  armata 
i popoli  mal  soddisfatti  del  governo  spagnuolo  avrebbero 
prese  l’armi  per  introdurgli  nel  regno.  Ma  non  furono 
vani  i loro  uffici,  nè  andarono’a  vóto  le  loro  assistenze 
nelle  rivoluzioni  di  Catalogna,  ed  in  quelle  di  Portogallo, 
gl’infelici  successi  delle  eguali  saremo  ora  a narrare; 
poiché  essendosi  accesa  fiera  guerra  nel  principato  di 
Catalogna , bisognò  pure  che  dal  nostro  regno  si  sup- 
plisse di  gente  e di  denaro  in  quella  non  men  lunga  che 
dispendiosa  spedizione1. 

CAPO  V. 

Il  principato  di  Catalogna  si  sottrae  dall’  ubbidienza 
del  re,  e si  dà  alla  protezione  e dominio  franzese.  II. 
regno  di  Portogallo  parimente  scuote  il  giogo,  ed  ac- 
clama per  re  Giovanni  IV  duca  di  Braganza.  Guerre 
crudeli  che  perciò  s’accendono  per  la  ricuperazione 
della  Catalogna  ; per  sostegno  delle  quali , siccome 
per  quella  di  Castro,  bisognò  pure  dal  regno  mandar 
gente  e denaro. 

Siccome  la  monarchia  di  Spagna  camminava  a gran 
passi  incontro  alle  sue  mine,  cosi  riempiva  i Franzesi 
di  grandi  disegni;  tantoché  le  speranze  della  pace  uni- 
versale, che  il  pontefice  avea  impreso  a maneggiare,  tut- 
tavia si  dileguavano;  onde  stanco  ormai  del  dispendio 
e del  poco  suo  decoro  di  trattenere  ozioso  in  Colonia  il 
legato,  lo  richiamò.  Vie  più  difficili  si  rendettero  poi 
questi  trattati  di  pace  per  le  rivolte  di  Catalogna  e di 
Portogallo,  che  riempironoliFranzesi  di  più  grandi  spe- 
ranze ed  alti  disegni. 

Il  conte  duca, che  con  assoluto  arbitrio  reggeva  in  Ispa- 
gna  non  meno  il  re  che  i suoi  Stati,  con  superbissimo 
genio  e con  massime  severe  e violenti  consigli  trattava 
gli  affari.  Egli  s’avea  proposto  d’esaltare  la  potenza  e la 
gloria  del  re  al  pari  del  titolo  che  gli  avea  fatto  assu- 

1 Parrino  Teatro  de'Vicerò  nel  Duca  di  Medina. 
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mere  di  Grande.  Ma  la  fortuna  con  eventi  infelici  secondò 
cosi  male  il  pensiere,  che  pareva  offuscato  in  gran  parte 

10  splendore  della  corona;  tantoché  gli  emuli  del  conte 
duca  con  argutezza  spagnuola  solevan  motteggiarlo,  di- 
cendo, che  il  re  era  grande  come  il  fosso,  il  quale  s’in- 
grandiva tanto  più,  quanto  più  si  scemava  il  terreno 
della  sua  circonferenza.  Si  era  perciò  appresso  gli  esteri 
rilasciato  quel  timore  che  conciliato  dalla  potenza  so- 
leva contenergli  in  rispetto;  e nell’animo  de’sudditi,  av- 
vezzi sotto  un  velo  di  reputazione  e di  prosperità  a ve- 
nerare gli  arcani  infallibili  del  governo,  sottentrava  già 

11  disprezzo  e l’odio  verso  il  re  ed  il  privato. 

Non  era  oscuro  il  pensiere  dell’OIivares  di  allargare 
non  solo  la  monarchia  oltre  a’primi  confini,  ma  ne’regni 
medesimi  stabilire  assoluta  l’autorità  del  monarca,  la 
quale  in  alcuna  delle  prdvincie  era  circoscritta  dalle 
leggi,  dagl’indulti  e da’ patti.  A ciò  lo  spingeva  princi- 
palmente il  bisogno  del  denaro  e di  gente,  per  supplire 
a tante  guerre  straniere,  perchè  dal  consenso  de’popoli 
convenendo  dipendere,  non  riuscivano  le  provvisioni 
uguali  alla  necessità,  nè  pronte  all’urgenza.  Pensava 
dunque  d'abolire,  o almeno  di  restringere  tanta  libertà 
che  s’attribuivano  alcuni,  e principalmente  i Catalani,  i 
quali  decorati  di  grandissimi  privilegi, edimmuni  da  mol- 
ti pesi,  custodivamo  lalorp  liberlàconzelo nonminoreche 
la  religione.  Già  alcuni  anni  tenendo  il  re  in  Barcellona 
le  corti,  resisterono  più  volte  alle  soddisfazioni  dell’O- 
livares  ; dal  che  irritato  egli,  nudrì  poi  sempre  nel  cuore 
concetti  di  reprimergli  e d’abbassargli.I  re  solevano  ve- 
ramente rispettare  quella  nazione  per  natura  feroce  e 
per  lo  sito  importante,  perchè  la  provincia,  se  dalla  parte 
del  mare  per  l’importuosità  è impenetrabile,  da  quella 
di  terra  pare  inaccessibile  per  le  montagne;  anzi  queste 
internandosi,  ed  in  molti  rami  divise,  le  formano  altret- 
tante trinciere  e ripari,  ne’quali  si  comprendono  piazze 
forti,  città  popolate,  terre  e gran  numero  di  villaggi  .La  vi- 
cinanza poi  alla  Francia, i passi  de’Pirenei,  l’ampiezza  del 
giro,  la  popolazione  e l’inclinazione  marziale  degli  abi- 
tanti la  rendevano  considerabile  e poco  men  che  temuta. 

Ad  ogni  modo  il  conte  duca  aspettava  col  pensiero  la 
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opportunità  di  frenarla;  ma  quando  stimò  che  la  fortu- 
na gli  aprisse  la  strada,  non  s'avvide  che  insieme  por- 
tava il  precipizio  alla  grandezza  ed  alla  salute  di  tutta 
laSpagna.  IFranzesi,  allargando  sempre  da  quella  parte 
i confini,  speravano  di  promuovere  gravi  accidenti,  e 
particolarmente  d’irritare  gli  animi  de’popoli  tra  gl’in- 
comodi della  guerra  ed  i danni  dell’ armi;  e cosi  loro 
riuscì  puntualmente.  Poiché  avendo  gli  Spagnuoli  per- 
duta Salces,  convenne  loro  per  ricuperarla  piantare  la 
piazza  d’armi  nella  Catalogna,  con  lasciarvi  a quartiere 
l’esercito  ; onde  se  durante  l’assedio  fu  la  provincia  gra- 
vemente afflitta  dal  passaggio  delle  milizie,  da  poi  ne 
sentì  la  licenza,  tanto  più  dura,  quanto  n’erano  que’po- 
poli menoavvezzi.  Si  udirono  estorsioni  ed  aggravii,  pro- 
fanati i tempii,  violate  le  donne  e rapiti  gli  averi.  Ai 
quali  eccessi  i capi  non  riparando,  si  formava  concetto 
che  l’Olivares  per  imporre  sotto  titolo  di  necessaria  di- 
fesa il  giogo  a quel  principato,  volentieri  lo  tollerasse; 
ed  è certo  che  da  frequenti  lettere  di  lui  stimolato  il 
conte  di  S.  Coloma  viceré  a cavar  genti  e denari  dalla 
provincia,  si  valse  in  Barcellona  di  certo  denaro  che  si 
apparteneva  alla  disposizione  della  città,  senza  badare 
a’privilegi,  ed  attendere  l’assenso  degli  Stati  ; ed  avendo 
uno  de’giurati,  magistrato  il  più  ragguardevole,  voluto 
opporsi  a tanta  licenza,  con  fare  eziandio  premurose 
istanze  che  fossero  corretti  i trascorsi* delle  milizie,  il 
viceré  lo  carcerò.  Tanto  bastò  per  commuovere  un  po- 
polo che  tollerava  l’ubbidienza,  ma  non  conosceva  an- 
cora la  servitù.  Furono  prese  Farmi,  aperte  le  carceri 
e corse  le  strade  con  sì  grave  ed  univerSal  tumulto,  che 
il  viceré  impaurito  stimò  riporre  nella  fuga  solamente 
il  suo  scampo.  Si  ridusse  perciò  aH’arsenale,  dove  nem- 
meno essendo  sicuro,  perchè  il  popolo,  dato  fuoco  al  pa- 
lazzo , lo  cercava  per  tutto,  fece  accostare  una  galea  ; 
ma  mentre  s’incamminava  al  liloper  imbarcarsi,  soprag- 
giunto da’sollevati,  restò  miseramente  trucidato.  Allora 
il  popolo,  parte  inorridito  dai  suo  medesimo  eccesso  , 
parte  tra  le  apprensioni  della  servitùeleapparenze  della 
libertà  invaghito  e confuso,  reputò  che  non  vi  fosse  più 
luogo  al  suo  pentimento,  nè  alla  regale  clemenza. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMO  SESTO 


331 

Scosso  pertanto*il  giogo,  trascorse  neH’ultiine  estre- 
mità; e la  confusione  non  potendo  da  sè  stessa  sussi- 
stere, fu  data  perciò  forma  ad  un  independente  governo 
col  Consiglio  de’ Cento,  e degli  altri  antichi  magistrati 
della  città.  A tale  esempio  s’alterò  quasi  tutto  il  princi- 
pato, e nelle  terre  e villaggi  si  presero  universalmente 
le  armi,  e le  genti  spagnuole  furono  trucidate  e scacciate. 

A così  improvviso  accidente  l’animo  del  conte  duca 
commosso,  non  ardiva  palesarlo  al  re,  nè  poteva  tacer- 
lo. Proccurò  di  fargli  credere  che  non  vi  fosse  che  un 
popolare  tumulto  che  svanirebbe  da  sè , e con  la  forza 
prestamente  sopito  varrebbe  a rendere  più  illustre  l’au- 
torità del  comando  ; poiché  sotto  l’armi  si  potrebbe  non 
solo  domare  la  ribellione,  ma  il  fasto  ancora  de’Cata- 
lani,  éd  abolirsi  que’privilegi  che  gli  rendevano  contu- 
maci. Ma  nell’animo  suo  con  più  tacite  cure  riflettendo 
all’importanza  dellaprovincia,  alla  qualità  del  sito  ed  ai 
danni  maggiori,  se  vi  s’introducessero  iFranzesi, bilan- 
ciava se  la  destrezza  o la  forza  dovesse  più  utilmente 
impiegarvisi.  Nè  mancavano  dubbi .che  altri  regni  e l’A- 
ragona  particolarmente  fosse  per  seguitare  un  tal  esem- 
pio. Tentò  prima  con  le  persuasioni  della  vecchia  du- 
chessa di  Cardona,  che  appresso  il  popolo  di  Barcellona 
godeva  molta  venerazione  ed  autorità,  e col  mezzo  di  un 
ministro  del  pontefice  che  vi  risedeva,  sedare  gli  animi 
e placare  il  rumore  ; ma  riuscendo  ciò  inutilmente,  de- 
liberò d’usare  la  forza  con  tale  potenza  e con  tanta  ce- 
larità,  che  nè  il  popolo  potesse  resisterne,  nè  i Fran- 
zesi  giungere  opportunamente  al  soccorso. 

Proccurò  dunque  d’ammassare  l’esercito,  comandan- 
doa’feudatarii,  edinvitando  la  nobiltà, etra  questa  molti 
de’più  sospetti,  particolarmente  i Portoghesi,  acciocché 
servissero  insieme  di  soldati  e d’ostaggi.  Le  provvisioni 
tuttavia  non  poterono  essere  cosi  prontamente  allestite, 
che  i Catalani  non  avessero  tempo  e di  munirsi  con  molta 
costanza,  e di  spedire  deputati  in  Francia  a chiedere  a- 
iuti.  Non  si  può  dire  quanto  il  Cardinal  di  Richelieu  , 
direttore  gllora  di  quella  monarchia,  e che  avea  già  con 
le  solite  arti  coltivate  le  prime  loro  disposizioni,  gli  ac- 
cogliesse avidamente.  Gli  cumulò  d’onori  e gli  caricò  di 
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promesse  ; ma  nel  tempo  medesimo  volendo  godere  del- 
l’occasione che  il  caso  gli  presentava,  non  solo  applicò 
a nutrire  nelle  viscere  della  Spagna  la  guerra,  ma  di 
ridurre  la  Catalogna  alla  necessità  di  arrendersi  alla 
soggezione  franzese.  Inviò  il  signor  di  S.  Polo  con  al- 
quanti ufficiali,  e per  mare  alcune  milizie  e cannoni  , 
acciocché  que’ popoli  prendessero  cuore  d’insanguinarsi 
co’Castigliani;  e spedi  il  signor  di  Plessis  Besanzon  mi- 
nistro eloquente  e d’acutissimo  ingegno  a riconoscere 
la  disposizione  degli  affari  e degli  animi. 

Dall’altra  parte  il  conte  duca  avendo  raccolto  un  eser- 
cito di  30  mila  combattenti,  lo  consegnò  sotto  il  coman- 
do del  marchese  de  los  Velez,  di  nascita  catalano,  e de- 
stinato per  viceré  dell’istessa  provincia,  verso  la  quale 
tanto  è lontano  che  tenesse  costui  disposizione  di  affet- 
to, che  anzi  aveva  cagioni  d’odio  e d’abborrimento,  es- 
sendoglisi  dal  [popolo  in  Barcellona  spianata  la  casa  e 
confiscati  gli  averi.  Si  mosse  adunque  il  nuovo  viceré 
nel  mese  di  dicembre  di  quest’anno  1640  da  Tortosa, 
città  partecipe  della.sollevazione,  ma  che  o per  l'incli- 
nazione degli  abitanti,  o per  le  minacce  dell’armi  fu  la 
prima  a rimettersi  in  obbedienza.  S’avanzò  a Balaguer, 
per  tutto  rendendosi  molte  terre  inabili  alla  difesa.  Ivi 
sebbene  l’angustie  de’passi  possono  essere  impedite  da 
pochi,  ad  ogni  modo  le  guardie  de’Catalani  non  ardiro- 
no d’ aspettarlo  ; onde  il  marchese  spirando  terrore  e 
severità  s’avanzò  fino  a Combriel,  piazza  d’armi  de’sol- 
levati.  Il  luogo  debole  ardì  per  cinque  giorni  resistere, 
dopo  i quali  volendo  rendersi,  non  fu  ricevuto  che  a di- 
screzione, restando  desolata  la  terra,  impiccati  gli  uffi- 
ciali, e tagliate  a pezzi  le  soldatesche.  Da  questo  sangue 
pullulò  la  disperazione  per  tutto;  in  Barcellona  parti- 
colarmente s’ animavano  i cittadini  l’uno  con  l’altro  a 
sofferire  ogni  estremo,  più  tosto  che  cadere  in  mano  e 
sotto  il  governo  di  vincitor  così  fiero  e di  un  viceré  in- 
crudelito. Trattandosi  della  libertà  e della  stessa  salu- 
te, fu  la  difesa  disposta,  fortificato  il  Mongiovino;  ed 
unendosi  gli  animi  pel  comune  pericolo,  si  prpcedè  nel 
governo  e nelle  risoluzioni  con  vigore  e concordia. 

Tuttavia  temevano  di  non  potere  a scossa  così  pode- 
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rosa  senza  forte  appoggio  resistere.  Dall’altro  canto  i 
ministri  i'ranzesi  fomentavano  l’apprensione,  e loro  ad- 
ditavano dall’ una  parte  imminente  l’eccidio,  dall’altra 
vicino  il  soccorso  ; ma  dimostrando  non  convenire  che 
la  corona  di  Francia  per  procacciare  l’altrui  abbando- 
nasse li  proprii  vantaggi,  insinuavano  fra’ timori  e di- 
scorsi quanto  complisse  obbligare  un  re  cosi  grande  a 
sostenere  per  decoro  e per  interesse  quel  principato. 
Colpì  l’artificio,  perchè  il  timore  del  pericolo  e la  spe- 
ranza degli  aiuti  indusse  i Catalani  a consegnarsi  alla 
protezione  ed  al  dominio  franzese  con  molti  patti  che 
preservavano  i privilegi , quei  principalmente  dell’as- 
senso de’popoli  per  l’imposte,  e della  collazione  de’be- 
neficii  di  Chiesa,  e delle  cariche  arazionali,  eccettuata 
la  suprema  del  viceré,  che  poteva  essere  straniero.  A 
ciò  diedero  tutti  l’ assenso  ; la  maggior  parte  per  desi- 
derio di  cose  nuove,  li  semplici  per  concetto  di  cambia- 
re in  meglio  la  sorte,  e i più  savi  per  essersi  accorti  che 
dopo  i primi  passi  della  ribellione,  qualunque  si  fosse 
la  libertà  o la  servitù,  non  poteva  provarsi  che  con  stra- 
gi e calamità  non  disuguali.  Ciò  accadde  negli  ultimi 
giorni  di  quest’anno,  nel  procinto  che  il  Portogallo,  pur. 
anche  scosso  il  giogo,  ravvivò  con  nuovo  re  l’antico  nome 
del  regno. 

§ I.  — Il  regno  di  Portogallo  scuote  il  giogo,  e si  sottrae 
dalla  corona  di  Spagna. 

L’emulazione  che  passava  tra’Castigliani ed  i Porto- 
ghesi, cotanto  antica,  che  tramandata  come  per  eredità 
da’ loro  antenati  a’ successori , era  a questi  tempi  per  i 
boriosi  modi  e feroci  consigli  del  conte  duca  assai  più 
cresciuta,  che  quando  convenne  a questi  piegare  il  collo 
sotto  la  dominazione  della  Castiglia:  divenne  oraabbor- 
rimento  ed  impazienza;  tantoché  avevano  i Portoghesi 
applicata  più  volte  l’attenzione  e la  speranza  a varii  ac- 
cidenti che  potessero  far  cambiare  la  fortuna  presente. 
Ma  la  potenza  e la  felicità  de’  Castigliani  avevano  fino 
ad  ora  o tenuti  gli  stranieri  lontani,  o dissipati  l’inter- 
ni disegni.  Ad  ogni  modo  cresceva  maggiormente  il  de- 
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siderio,  e serviva  ad  incitarlo  l’oggetto  de’duchi  di  Brà- 
ganza,  che  discendenti  da  Odoardo  fratello  di  Errico  re, 
erano  appresso  molti  altrettanto  preferiti  nelle  ragioni, 
quanto  alla  forza  del  te  Filippo  avevano  convenuto  soc- 
combere. 11  presente  duca  Giovanni,  osservando  sopra 
di  lui  Tocchio  de’ Castigliani  aperto,  si  dimostrava  al- 
trettanto alieno  da  ogni  applicazione  e negozio;  ed  es- 
sendo pochi  anni  addietro  accaduto  tumulto  in  qualche 
città,  uditosi  acclamare  il  suo  nome,  egli  si  <jra  conte- 
nuto con  tale  modestia,  che  fu  creduto  ugualmente  alie- 
no dall’ambizione  e dall’inganno. Il  conteduca  però  con- 
siderando e le  ragioni  della  casa  ed  il  favore  del  popolo, 
oltre  alle  ricchezze  e gli  Stati  che  eccedevano  la  condi- 
zione di  vassallo,  per  assicurarsi  di  lui,  l’invitava  alla 
corte  con  premii  ed  impieghi,  e con  simulata  confiden- 
za gli  conferiva  cariche  e^titoli:  il  che  si  credè  mirasse 
non  per  adornarlo  di  dignità,  ma  per  esporlo  a perico- 
li, acciocché  esercitando  particolarmente  il  suo  impie- 
go di  contestabile , salisse  sopra  l’armata,  o entrasse 
nelle  fortezze  dove  fossero  ordini  occulti  d’ arrestarlo 
prigione.  Giovanni  con  varie  scuse  schivando  di  condur- 
si a Madrid,  con  tali  riserve  in  tutto  si  governava,  che 
se  non  poteva  sfuggire  gli  altrui  sospetti,  almeno  diver- 
tiva i suoi  rischi.  L’Oli vares  si  valse  della  rivolta  di  Ca- 
talogna, o della'fama  che  il  re  volesse  uscire  a debel- 
larla , per  invitare  la  nobiltà  portoghese , e tra  questa 
con  maggior  premura  il  Braganza  a concorrere  con  la 
persona  e con  le  forze  in  così  segnalata  occasione;  ma 
la  stessa  congiuntura  servi  a’Portoghesi  per  isvegliare 
in  loro  gli  antichi  pensieri.  Onde  molti  nelle  private 
conversazioni  soliti  a frequentemente  lagnarsi  che  un 
regno  famoso  ed  esteso  nelle  quattro  parti  del  mondo 
fosse  ridotto  in  provincia,  e divenuto  appendice  al  do- 
minio de’loro  naturali  nemici,  ora  consideravano  la  no- 
biltà oppressa,  il  popolo  conculcato,  e per  le  gelosie  del 
conte  duca  snervato  il  paese,  i Grandi  perseguitati,  in- 
franti i privilegi,  e sfigurata  quell’immagine  che  al  Por- 
togallo restava  di  libertà  e d’apparente  decoro.  Passan- 
do poi  dalle  querele  de’tempi  al  rimprovero  di  loro  stes- 
si, quasiché  ne’Portoghosi  mancasse  quell’ardire  e quel 
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cuore  che  così  altamente  nobilitava  il  popolo  catalano, 
divisavano  la  facilità  di  eseguire  ogni  grande  attentato, 
retti  da  una  donna  e da  un  odiato  ministro  con  pochi 
presidii  e provvisioni  minori,  in  tempo  che  era  tutta  la 
Spagna  commossa,  le  forze  distratte,  il  re  impotente  a 
resistere  in  tante  parti,  e pronta  la  Francia  al  soccorso. 

Margherita  Infanta  di  Savoia  sosteneva  il  titolo  di  vi- 
ceregina; il  governo-però  risedeva  in  alcuni  Castiglia- 
ni , ed  in  particolare  nel  segretario  Vasconcellos  che 
l’assisteva,  e che  confidente  dell’Olivares,  e dal  suo  fa- 
vore innalzato,  tutto  tirava  alle  di  lui  massime  d’abbas- 
sare i Grandi,  e d’esercitare  assoluto  comando.  Per  le 
congiunture  veramente  pareva  che  per  sollevarsi  fosse 
maggior  pericolo  in  iscovrire  i pensieri , che  in  prati- 
cargli ; onde  ridotti  alcuni  nobili  in  Lisbona  nel  giardi- 
no d’Autan  d’Almada,  considerate  le  congiunture  pre- 
senti, tutti  si  risolsero  di  tentar  l’impresa,  dandosi  re- 
ciprocamente la  mano  e la  fede  di  segretezza,  e di  non 
mai  abbandonarsi.  Stavano  alquanto  perplessi  sopra  il 
risolvere  qual  forma  si  dovesse  scegliere  del  nuovo  go- 
verno. Ad  alcuni  con  l’esempio  de’ Catalani  aggradiva 
l’istituto  delle  repubbliche;  ma  si  “considerò  dalla  mag- 
gior parte  la  confusione  chesecoporlal’innovare coman- 
do in  un  paese  avvezzo  all’arbitrio  di  un  solo.  Si  volta- 
rono perciò  al  Braganza  , nel  quale  per  giustificare  la 
causa  e tirare  i popoli  concorrevano  i requisiti  più  prin- 
cipali, e per  ragione  al  regno,  e per  distinzione  di  for- 
tuna. Gli  spedirono  dunque  separatamente  Pietro  Men- 
dozza  e Giovanni  Finto  Ribero  a rappresentargli  i voti 
comuni,  ed  offerirgli  lo  scettro;  e perchè  s’avvidero  que- 
sti che  al  duca  s’affacciavano  tra  varii  pensieri  l’imma- 
gini di  molti  pericoli,  proccuravano  di  sgombrargliogni 
dubbiezza;  ed  il  Pinto  particolarmente  tramettendo  alle 
ragioni  ed  alle  preghiere  minacce  e proteste,  gli  dichia- 
rò che  anche  contra  sua  voglia  sarebbe  rè  proclamato, 
senza  che  dalla  sua  renitenza  ed  a sè  ed  agii  altri  fosse 
per  accogliere  che  rischi  maggiori  di  più  certe  perdite. 
Il  duca  ad  oggetto  si  grande  ed  improvviso  della  coro- 
na titubava  ne’suoi  pensieri  ; ma  sua  moglie  sorella  del 
duca  di  Medina  Sidonia , essendo  d’altissimi  spiriti,  lo 
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rincorò,  rimproverandogli  la  viltà  di  preferire  alla  di- 
gnità dell’imperio  la  caducità  della  vita.  Nè  mancarono 
i Franzesi,  consci  di  quanto  si  tramava,  con  segretissi- 
mi messi  di  confortarlo,  ed  animarlo  con  ampiepromes- 
se  d’assistenze  e soccorsi,  facendogli  credere  tanto  più 
ferma  dover  essere  la  corona  sopra  il  suo  capo,  quanto 
che  gli  additavano  vacillanti  le  altre  sopra  quello  del 
re  Filippo.  Dunque  s’indusse  a prestarvi  l’assenso,  è fu 
concertato  il  tempo  ed  il  modo  per  dichiararsi. 

Sebbene  in  questo  affare  il  segreto  fosse  grande,  ad 
ogni  modo  la  notizia  essendo  sparsa  tra  molti,  ne  tra- 
spirò qualche  cosa  alla  viceregina,  la  quale  non  mancò 
d'avvertire  il  conte  duca  più  volte  de’ discorsi  e dise- 
gni de’ congiurati;  ma  egli  solito  di  prestar  fede  a sè 
stesso,  più  tosto  che  ad  altri,  lo  credè  troppo  tardi.  A- 
dunque  il  primo  di  dicembre  di  quest’istesso  anno  1640 
molti  nobili  essendo  andati  a palazzo,  al  battere  delle 
nove  ore  della  mattina,  ch’era  il  segno  accordato,  ad 
un  colpo  di  pistola  snudarono  le  armi , e caricarono  le 
guardie  della  viceregina,  le  quali  inermi  e sbandate, 
ogni  altra  cosa  attendendo,  cedettero  facilmente.  Occu- 
pato il  palazzo , i nobili  gridavano  libertà,  insieme  ac- 
clamando il  nome  di  Giovanni  IV  per  re  ; ed  altri  nelle 
piazze,  chi  per  le  strade,  alcuni  dalle  finestre,  etra  que- 
sti Michele  Almeida  di  veneranda  canizie,  animando  il 
popolo,  e concitandolo  all’ armi,  fu  sì  grande  in  pochi 
momenti  il  concorso,  che  come  se  un  solo  spirito  moves- 
se la  moltitudine,  non  vi  fu  chi  dissentisse  o titubasse. 
Una  compagnia  di  Castigliani  che  entrava  di  guardia  al 
palazzo,  fu  dal  furore  della  plebe  costretta  alla  fuga. 
Antonio  Tello  con  altri  seguaci , sforzate  le  stanze  del 
Vasconcellos,  che  inteso  il  rumore  s’era  in  certo  arma- 
rio rinchiuso,  lo  ritrovò,  e trucidatolo  lo  gittò  dalle  fi- 
nestre, acciocché  nella  piazza  fosse  spettacolo  all’odio 
del  volgo,  testimonio  insiemequantopocosanguecostas- 
se  la  mutazione  di  un- regno.  L’Infanta  custodita  in  po- 
terò de’congiurati,  fu  trattata  con  molto  rispetto,  astret- 
ta però  a comandare  al  governatore  del  castello,  che 
s’astenesse  di  tirare  il  cannone,  altramente  i Castiglia- 
ni  nella  città  sarebbero  stati  tutti  tagliati  a pezzi.  Egli 
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non  solo  ubbidì  all’ordine  di  sospendere  l’offese,  ma  su- 
bitamente o per  timore,  o per  necessità,  trascorse  alla 
resa,  allegando  d’essere  così  sprovveduto,  che  all’inva- 
sione del  popolo  non  avrebbe  potuto  resistere.  Fu  ma- 
raviglia vedere  una  città,  come  Lisbona,  grande,  popo- 
lata, commossa,  restare  in  brievissimo  tempo  in  potere 
di  sé  medesima,  ma  con  tanto  ordine  e con  tal  quietu- 
dine, che  nessuno  comandando,  ogni  condizione  di  per- 
sone al  nome  del  nuovo  re  prontamente  ubbidiva. 

Giovanni,  inteso  l’accaduto  in  Lisbona,  fattosi  procla- 
mare re  ne’suoi  Stati,  entrò  in  quella  città  il  sesto  gior- 
no del  medesimo  mese  di  dicembre  con  indicibile  pom- 
pa; e ricevuto  il  giuramento  da’popoli,loprestò recipro- 
camente per  l’osservanza  de’privilegi.  Sparsasi  perquel 
regno  la  fama  di  tal  accidente,  non  vi  fu  luogo  che  tar- 
dasse a seguitare  l’esempio  della  capitale,  con  tanta 
unione  degli  animi,  che  non  pareva  mutazione  di  gover- 
no, ma  che  solamente  al  re  si  cambiasse  nome,  con  in- 
solito gaudio  de’ popoli.  I Gastigliani  sparsi  in  alcuni 
presidii , e quelli  di  S.  Gian,  fortezza  d’inespugnabile 
sito,  sorpresi  da  fatale  stupore,  n’uscirono  senza  contra- 
sto. L’Infanta  fu  accompagnata  a’confini,  ed  alcuni  dei 
ministri  castigliani  restarono  prigioni  per  sicurtà  di  quei 
Portoghesi  che  fossero  in  Madrid  trattenuti.  In  otto  gior- 
ni si  ridusse  tutto  il  regno  ad  una  tranquilla  ubbidien- 
za. Fino  nell’Indie  dell’Oriente,  nel  Brasile,  nelle  coste 
d’ Africa  e nell’ isole  che  si  numerano  tra  le  conquiste 
de’Portoghesi,  quando  da  caravelle  in  diligenza  spedite 
ne  fu  portato  l’avviso,  quasiché  fosse  stato  atteso,  abiu- 
rata con  universal  consenso  l’ubbidienza  a Castiglia,  il 
nome  di  Giovanni  IV  fu  riconosciuto  ed  acclamato. 

Il  conte  duca  accortosi  che  in  vece  d’ingrandire  la 
monarchia  e la  prepotenza ,'cohveniva  essa  della  pro- 
pria salute  contendere,  non  potendo  contrastare  da  due 
parti,  stava  in  dubbio  dove  s’avessero  a rivolgere  le  mag- 
giori cure  e gli  sforzi.  In  fine  giudicò  meglio  contro  la 
Catalogna  applicarsi,  sperando  che  non  riuscisse  lunga 
l’impresa,  ed  insieme  temendo  che  col  dar  tempo  lafor- 
tezza  del  paese,  la  ferocità  del  popolo  ed  il  soccorso  dei 
Franzesi  la  di  fluitassero  maggiormente.  All’incontro 
Giannone — Voi-  VI.  22 
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essendo  aperti  i confini,  più  lontani  gli  aiuti,  i popoli 
meno  agguerriti,  ed  in  Lisbona  sola  potendosi  debella- 
re tutto  il  regno,  si  figurava  che  lasciati  i Portoghesi 
in  sicurezza  ed  in  ozio,  non  applicherebbero  a premu- 
nirsi, e che  i nobili,  superbissimi  per  natura,  non  sof- 
ferirebbono  a lungo  il  comando  di  uno  a diversi  emulo 
ed  a molti  uguale.  Proseguendosi  pertanto  in  Catalogna 
là  guerra,  il  Portogallo  vie  più  si  stabiliva;  tanto  che 
riusciti  vani  i presagi  dell’Olivares , rimase,  siccome 
tuttavia  ancor  dura,  staccato  ed  independente  dalla  co- 
rona di  Spagna. 

In  Catalogna  adunque  proseguendosi  eziandio  nel  ver- 
no la  guerra,  los  Velez  si  portò  ad  espugnare  Tarragona, 
che  dopo  la  metropoli  del  principato  tiene  perl’ampiez- 
za  e per  la  nobiltà  il  primo  luogo.  I Catalani  animati 
da’Franzesi  sprezzavano  gli  sdegni  e l’armi  del  re,  tan- 
to che  pronti  alla  difesa  sostennero  lungamente  laguer- 
ra,  la  quale  non  meno  agli  altri  Stati  della  monarchia 
che  al  nostro  regno  costò  sangue  e tesori.  A questo  fine 
si  proccurava  dal  Medina  nostro  viceré  nuovo  donativo 
per  la  corte,  s’allestivano  nuove  soldatesche  e s’arma- 
vano nuovi  legni,  gravando  con  ciò  i sudditi  e le  comu- 
nità del  regno  con  nuove  tasse  ed  imposizioni. 

Ma  non  terminando  qui  le  nostre  miserie,  una  nuova 
guerra  che  s’accese  pure  a questi  tempi  in  Italia  dal  pa- 
pa contro  al  duca  di  Parma  per  lo  Stato  di  Castro,  por- 
tò pure  al  viceré  ed  al  regno  nuove  cure  e nuove  spese, 
e maggiori  se  ne  sarebbero  sofferte,  se  gli  Spagnuoli 
non  si  fossero  raffreddati  ; e ne’proprii  mali,  per  le  ri- 
voluzioni di  Catalogna,  e per  la  perdita  del  Portogallo, 
occupati,  non  avessero  avuto  più  modo  d’ingerirsi  negli 
affari  altrui , se  non  con  mediazioni  ed  uffici.  Onde  al 
nostro  viceré  avendo  il  pontefice  richiesto  i novecento 
cavalli,  per  l’investitura  del  regno  dovuti  in  caso  d’in- 
vasione dello  Stato  ecclesiastico,  gli  furono  denegati, 
per  non  esser  questa  causa  della  santa  sede  , ma  della 
sua  casa  e de’ suoi  congiunti1.  Fu  mestieri  conluttociò 
al  Meditìa  a spese  del  regno  guarnir  le  piazze  della  To- 

1 Nani  Istor.  Ven.  lib.  12,  an.  1G43. 
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scana,  ed  i confini  del  regno  dalla  parte  degli  Abruzzi, 
dove  mandò  il  maestro  di  campo  generale  Carlo  della 
Gatta;  e commise  ad  Achille  Minutolo  duca  di  Beisano, 
che  si  trovava  governatore  di  quella  provincia,  che  in- 
vigilasse alla  custodia  della  medesima.  Molte  compagnie 
di  Tedeschi,  fatte  venir  d’Alema'gna  per  la  via  di  Trie- 
ste, furono  ancor  ivi  alloggiate,  e da  poi  ricevute  dal 
maestro  di  campo  D.  Michele  Pignatelli,  fur  fatte  veni- 
re in  Napoli,  e fu  loro  assegnato  alloggiamento  nello 
spedale  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  città. 

Ma  non  perchè  doveansi  riparare  i proprii  mali  del 
regno,  si  rallentavano  le  richieste  di  nuovi  soccorsi  nel 
Milanese.  Bisognò  al  viceré  spedirvi  tremila  pedoni  so- 
pra galee;  ed  affinchè  le  università  del  regno  avessero 
corrisposto  con  maggior  prontezza  al  pagamento  deto- 
nativi fatti  al  re,  comandò  che  in  ciascheduna  d’esse  si 
fosse  fatto  il  nuovo  catasto  ( così  chiamano  il  libro  dove 
si  notano  gli  averi  de’suddili),  con  deputarsi  un  mini- 
stro del  tribunal  della  Camera,  acciocché  l’esazione  si 
fosse  regolata  con  la  guida  di  esso,  e ciascuno  avesse 
portato  il  peso  a misura  delle  sue  forze. 

Gli  sbanditi  pure  in  questo  nuovo  anno  1644  vie  più 
che  mai  infestavano  le  provincie,  inquietavano  i popoli 
e disturbavano  il  traffico  ; nè  bastando  le  genti  di  corte 
a far  loro  argine,  fu  d’uopo  al  Medina  spedire  il  principe 
della Torella  D.  Giuseppe  Caraccfolo  con  titolo  di  viceré 
generale  della  campagna,  per  reprimere  le  loro  inso- 
lenze1. 

CAPO  VI. 

Caduta  del  conte  duca,  che  portòin  conseguenza  quella 
del  duca  di  Medina,  il  quale  cede  il  governo  all’am- 
miraglio di  Castiglia  suo  successore. 

Ma  mentre  il  Medina  per  maggiormente  prolungare  il 
suo  governo,  essendo  già  scorsi  sei  anni  e più  mesi  dal 
di  che  ne  avea  preso  il  possesso,  trattava  un  nuovo  do- 
nativo per  la  corte,  vénnegli  avviso  che  il  re  gli  avea 

* Panino  Teatro  do’Vicerè  nel  Duca  di  Medina. 
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disegnato  per  suo  successore  l’ammiraglio  di  Castiglia, 
che  governava  allora  la  Sicilia.  La  caduta  del  conte  duca 
dalla  grazia  del  re  portò  in  conseguenza  la  sua  depres- 
sione, e’1  cangiamento  di  prospera  in  avversa  fortuna. 
Le  gravi  perdite  della  Catalogna  e del  Portogallo,  im- 
putate in  gran  parte  ?£  violenti  consigli  dell’Olivares  , 
aveano  nel  re  Filippo  raffreddato  l’affetto  che  avea  verso 
di  lui  : o fosse  che  per  le  continue  disgrazie  gli  venisse 
a noia  l’infelice  direttor  degli  affari,  o pure  che  si  fosse 
avveduto  d’ essergli  state  fin  allora  dal  favorito  rappre- 
sentate le  cose  con  aspetto  diverso  dal  vero.  Molti  ve- 
dendo tanti  precipizi  e ruine,  si  conoscevano  dalla  ne- 
cessità obbligati,  lasciata  da  parte  l’adulazione  ed  il  ti- 
more, a parlar  chiaro  ; ma  niuno  ardiva  d’esser  il  primo, 
fin  tanto  che  la  regina,  sostenuta  dall’imperadore  con 
lettere  di  propria  mano  scritte  al  re,  e con  la  voce  del 
marchese  di  Grana  suo  ambasciadore , non  deliberò  di 
rompere  il  velo  e scoprire  gli  arcani.  Allora  tutti  si  sco- 
vrirono , ed  anche  le  persone  più  vili  o con  memoriali 
o oon  pubbliche  voci  sollecitavano  il  re  a scacciar  il  mi- 
nistro, e ad  assumere  in  sè  stesso  il  governo.  Egli  ma- 
ravigliandosi d’aver  ignorate  fino  allora  le  cagioni  delle 
disgrazie,  sopraffatto  al  lume  di  tante  notizie  che  gli  si 
svelavano  tutte  ad  un  tratto , vacillò  prima  tra  sè  me- 
desimo, apprendendo  la  mole  del  governo,  e dubitando 
che  contra  il  favorito  s’adoperassero  le  fraudi  solite  delle 
corti  ; ma  in  fine  al  consenso  di  tutti  non  potendo  resi- 
stere, gli  ordinò  un  giorno  improvvisamente  di  ritirarsi 
a Loeches.  L’esegui  prontamente  l’Olivares  con  intre- 
pidezza, uscendo  sconosciuto  di  corte  per  timore  del  po- 
polo. A tale  risoluzione  tutti  applaudirono  con  eccesso 
di  gioia.  I Grandi  prima  allontanati  ed  oppressi  concor- 
sero a servire  il  re,  ed  a rendere  più  maestosa  la  corte; 
ed  i popoli  offerivano  a gara  gente  e denari,  animati  dalla 
fama  che  il  re  volesse  assumere  la  cura  del  governo  fin 
allora  negletta.  Ma  o stancandosi  al  peso,  o nuovo  agli 
affari,  e con  più  nuovi  ministri  nel  tedio  de’ negozi  e 
nelle  difficoltà  di  varii  accidenti,  sarebbe  ricaduto  in- 
sensibilmente nel  pristino  affetto  verso  il  conte  duca,  se 
tutta  la  corte  non  si  fosse  opposta  con  uniforme  susurro, 
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anzi  se  lo  stesso  Olivares  non  avesse  precipitate  le  sue 
speranze;  perchè  volendo  con  pubblicare  alcune  scrit- 
ture purgarsi , offese  molti  a tal  segno,  che  il  re  stimò 
meglio  d'allontanarlo  assai  più,  e confinarlo  nella  città 
di  Toro.  Ivi,  non  avvezzo  alla  quiete,  annoiatosi,  com’è 
solito de’grand’ingegni, terminò  di  mestiziabrievemente 
i suoi  giorni. 

Caduto  l’Olivares,  ancorché  il  re  pubblicasse  di  voler 
assumere  in  sè  stesso  il  governo,  nulladimanco  o perchè 
non  poteva,  o perchè  non  voleva  da  sè  solo  reggere  il 
peso,  sidisponevaad  abbandonar  il  carico;  e fattisi  avanti 
alcuni  Grandi  che  ambivano  di  sottentrare  in  luogo  del 
conte  duca,  Luigi  d’Haro  nipote,  ma  insieme  dell’ Oli- 
vares nemico,  lentamente  s’  insinuò,  e con  grande  mo- 
destia, mostrando  ti’ ubbidire  al  re,  assunse  in  brieve 
tempo  l’amministrazione  del  governo. 

D.  Luigi  d’Haro  adunque  reputando  per  uno  de’ più 
forti  pretensori  alla  privanza  l’ammiraglio  di  Castiglia, 
che  si  trovava  allora  viceré  in  Sicilia,  per  tenerlo  lon- 
tano insieme  e soddisfatto,  lo  promosse  al  viceregnato 
di  Napoli,  dandogli  per  successore  in  quell’  isola  il  mar- 
chese de  los  Velez,  che  dalla  guerra  di  Catalogna  era 
passato  ambasciadore  del  re  in  Roma.  Furono  per  ciò 
spediti  i dispacci  regali  nelle  persone  dell’uno  e dell’al- 
tro ; ma  o fosse  errore,  o malizia  degli  ufficiali  della  se- 
greteria del  dispaccio  universale,  tenuti  ben  regalati 
dal  Medina,  in  vece  di  mandarsi  a ciascuno  de’ provve- 
duti il  suo,  vennero  chiusi  amendue  nel  plico  delle  let- 
tere del  Medina.  Costui  volendo  imitare  gli  artificii  del 
Monterey  per  prolungare  la  sua  partita,  ricusava  di  con- 
segnar loro  i dispacci  ; e quantunque  il  marchese  de  los 
Velez  fosse  venuto  da  Roma  in  Napoli  per  passare  in  Si- 
cilia, era  trattenuto  in  parole  dal  Medina,  tanto  che  non 
poteva  partire  per  mancamento  della  commessione  re- 
gale che  lo  qualificava  per  viceré.  Dall’altra  parte  l’am- 
miraglio nè  tampoco  poteva  lasciar  il  governo  dell’isola 
senza  il  successore  ; e con  tutto  che  questi  avesse  man- 
dato inNapoli  il  suo  segretario  adomandargli  i dispacci, 
trovò  molta  durezza,  non  avendo  potuto  disporre  il  Me- 
dina a deporre  il  governo.  Ma  ciò  ch’egli  non  volle  vo- 
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lontariamcnte  faro,  ve  lo  fece  risolvere  il  vedersi  insen- 
sibilmente mancare  nell’autorità,  e raffreddare  quella 
riverenza  c rispetto  che  per  ordinario  languisce  ne’sud- 
diti  alla  fama  del  successore;  anzi  volendo  egli  solleci- 
tare e porre  in  effetto  il  trattato  di  fare  un  altro  dona- 
tivo al  re  d’un  milione,  si  videro  rifugiali  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  i deputati  delle  piazze,  li  quali  o perchè 
non  volevano  imporre  questo  muovo  peso  alla  patria,  o 
perchè  lo  volessero  riserbare  ne’principii  del  governo 
del  nuovo  viceré,  sfuggivano  l’unione.  Conoscendo  per- 
tanto il  Medina  di  non  potere  più  lungo  tempo  con  suo 
decoro  continuar  nel  governo,  si  risolse  di  consegnare 
i dispacci  ; onde  essendosi  il  marchese  de  los  Velez  par- 
tito per  Sicilia,  parti  pure  al  suo  arrivo  l’ammiraglio 
per  Napoli,  dove  giunse  a’6  di  maggio  di  quest’anno  1644; 
ed  il  Medina  deponendo  immantenente  il  governo,  andò 
ad  abitare  nella  sua  villa  di  Portici , dove  si  trattenne 
fin  tanto  che  s’allestissero  le  galee  per  traghettarlo  in 
Ispagna*. 

Ci  lasciò  egli  molti  illustri  e magnifici  monumenti  che 
ancor  adornano  la  città.  A lui  dobbiamo  quel  fonte  di 
ammirabile  architettura  col  Dio  Nettuno  che  sparge  dal 
suo  tridente  limpidissime  acque,  il  quale  trasportato  nel 
largo  avanti  Castel  nuovo,  ed  ingrandito  da  lui  e reso 
abbondante  d’acque,  ritiene  ancora  oggi  dal  suo  il  no- 
me diFontanaMedina.  Alui  parimente  si  dee  quellama- 
gnifica  porta  della  città  sotto  la  falda  del  Monte  di  San 
Martino,  che  anticamente  chiàmavasi  del  Pertugio,  per 
una  picciola  apertura  che  il  conte  d’Olivares  fece  nel 
muro  per  comodità  degli  abitanti  di  quella  contrada,  e 
che  ritiene  similmente  dal  suo  il  nome  di  PortaMedina. 
Ebbero  questa  sorte  il  duca  d'Alba  e il  duca  di  Medina, 
che  queste  porte  ritenessero  ne’tempi  seguenti  e tutta- 
via il  lor  nome;  poiché  costrutte  in  luoghi  oscuri,  non 
in  contrade  rinomate,  il  lor  nome  antico  non  potè  oscu- 
rare il  nuovo.  Non  cosi  avvenne  della  Via  Gusmana,  della 
Porta  Pimeutella,  della  strada  magnifica  e d’ameni  al- 
beri adorna  che  a’  tempi  nostri  fece  il  duca  di  Medina 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Duca  di  Medina. 
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Celi,  e d’altri  edifici , perchè  costrutti  in  S.a  Lucia  , in 
Ghiaia,  ed  in  altri  luoghi  noti  e frequentati,  perderono 
tosto  quel  nome  che  i loro  autori  ad  esse  avean  dato. 

Ristaurò  egli  ancora  il  castello  di  S.  Eramo,  innalzò 
il  ponte  fuori  Salerno,  che  domina  il  fiume  Seie,  ed  apri 
quell’ampia  strada  che  conduce  al  monastero  dfS.  An- 
tonio di  Posilipo.  Ma  sopra  ogni  altro  edificio  il  più  stu- 
pendo fu  il  palagio  fabbricato  da  lui  nella  riviera  di  Po- 
silipo, che  chiamasi  ancora  di  Medina,  nel  quale  vi  la- 
vorarono più  di  400  persone  : opera  veramente  magni- 
fica, e eh’ è reputato  per  uno  delti  tre  edifici  maestosi 
che  s’ammirano  ora  in  Napoli,  gareggiando  con  quello 
degli  studii  e del  palagio  regale.  Ma  non  potè  (siccome 
altresì  il  conte  di  Lemos  per  la  fabbrica  de’ regii  studii) 
avere  il  piacere  di  vederlo  finito,  per  cagione  della  sua 
partita  dal  regno,  ed  ora  rimane  in  gran  parte  ruinoso, 
e quasi  che  inabitabile  e cadente. 

Ma  molto  più  se  gli  dee  per  averci  lasciate  poco  meno 
di  50  prammatiche  tutte  savie  e prudenti,  e d’aver  eretti 
due  nuovi  tribunali  nelle  provincie  d’Abruzzo  ultra  e 
nella  Basilicata.  Elesse  inBasilicata  perpresideD.  Carlo 
Sanseverino  conte  di  Chiaromonte , assegnandogli  per 
luogo  di  residenza  Stigliano,  ma  non  vi  dimorò  lungo 
tempo;  onde  la  sede  de’ presidi  di  questa  provincia  es- 
sendosi trasportala  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  fu 
poi  trasferita  nella  città  di  Matera,  dove  ora  ancor  dura. 
Per  la  residenza  dell’altro  preside  fu  assegnata  la  città 
dell’Aquila;  ed  il  primo  preside  che  governolla,  fu  Don 
Ferrante  Mugnoz  consigliere  di  S.a  Chiara.  Così  essen- 
dosi divisa  la  provincia  d'Abruzzo  in  due,  siccome  avea 
fatto  il  re  Alfonso  per  ciò  che  s’apparteneva  al  li  que- 
stori, ed  all’amministrazione  delle  regie  entrate  ; ed  es- 
sendosi in  Basilicata  eretto  un  nuovo  tribunale,  venne 
il  numero  delle  provincie,  in  quello  che  s’attiene  all’am- 
ministrazione della  giustizia , a pareggiarsi  ed  a corri- 
spondere al  numero  de’tesorieri.ilqualcprimaera  mag- 
giore di  quello  de’presidi,  ovvero  de’ giustizieri.  Pari- 
mente riordinò  il  tribunale  dell’ Audienza  d’ Otranto , e 
costrusse  le  sue  carceri  nella  forma  nella  quale  presen- 
temente sono. 
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Le  prammatiche  che  ci  lasciò,  contengono  molti  savi 
provvedimenti.  Egli  rinnovò  le  ordinazioni  per  la  mo- 
derazione del  lusso  nelle  vesti,  ne’servidori  e carrozze: 
vietò  sotto  gravissime  pene  l’asportazione  delle  armi , 
spezialmente  quelle  di  fuoco  : fu  terribile  persecutore 
de' banditi:  discacciò  tutti  i vagabondi  dal  regno:  vietò 
agli  studenti  d’andare  in  altri  studii,  che  in  quelli  del- 
l’università; e diede  altri  salutari  provvedimenti,  che 
sono  additati  nella  Cronologia  prefìssa  ai  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche*. 

Giunto  il  Mfedina  in  corte,  fu  escluso  dall’udienza  del 
re , il  quale  ad  istigazione  de’ suoi  nemici  (li  quali  per 
la  caduta  del  conte  duca  suo  suocero  resi  più  baldanzosi, 
gli  avean  imputato  che  avesse  sottratto  molto  denaro  dai 
donativi  fatti  al  re)  gli  fece  chieder  conto  di  molti  mi- 
lioni che  nel  tempo  del  suo  governo  avea  egli  riscossi 
dal  regno.  Ma  allegando  il  duca  che  i viceré  di  Napoli 
non  eran  obbligati  a dar  conto,  e che  se  pure  S.  M.  vo- 
lesse ciò  esiger  da  lui,  era  prontissimo  a darlo,  purché 
però  ciò  seguisse  senza  forma  di  giudicio , ma  privata- 
mente,  per  non  pregiudicare  a’vicerè  successori:  l’affa- 
re si  pose  in  trattato , e secondo  la  solita  tardità  spa- 
gnuola  non  venendosene  mai  a capo , svanì  il  trattato , 
e si  pose  alla  faccenda  perpetuo  silenzio.  La  principes- 
sa di  Stigliano  sua  moglie , che  addolorata  per  la  per- 
dita del  governo  era  rimasa  gravida  in  Portici,  essen- 
dosi abortita, soffrì  dapoiunamalattiaconsimile aquella 
del  re  Filippo  II,  la  quale  resala  schifosa  per  la  collu- 
vie de’pidocchi  che  l’inondò,  le  tolse  anche  la  vita:  mi- 
serabile esempio  dell’umane  grandezze.  Fu  il  suo  cada- 
vere depositato  nella  chiesa  de’PP.  scalzi  di  S.  Agosti- 
no nella  villa  stessa  di  Portici  ; e non  avendo  potuto  i 
suoi  congiunti  ottenere  dal  viceré  la  permissione  di  tra- 
sportarlo con  pompa  e trattamento  regale,  che  preten- 
devano le  si  dovesse  come  duchessa  di  Sabioneta , fu 
dopo  qualche  tempo  privatamente  condotta  nella  cap- 
pella della  sua  famiglia  posta  nella  reai  chiesa  di  S.  Do- 
menico maggiore  di  Napoli*. 

1 Parrino  Teatro  dc’Viccrè  nel  Duca  di  Medina.  — * Parrino  loc.  cit. 
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CAPO  VII. 

Del  brieve  governo  di  D.  Giovanni  Alfonso  Enriquez 
almirante  di  Castiglia. 

Giunto  l’ ammiraglio  in  Napoli,  e preso  il  possesso 
della  sua  carica  a’7  maggio  di  quest’anno  4644,  non  tar- 
dò guari  ad  accorgersi  in  che  stato  lagrimevole  era  il 
regno  ridotto.  Vide  le  miserie  estreme  de’ sudditi  gra- 
vati di  tante  imposizioni  e gabelle,  esausti  tutti  i fonti, 
e l’erario  regale  tutto  vóto.  Ma  le  sue  maggiori  afflizio- 
ni erano  che  non  soJamente  non  vedeva  mezzi  conve- 
nienti a potervi  rimediare, ma  che  tuttavia  più  crescen- 
do i bisogni  per  nuove  cagioni , nè  cessando  i ministri 
della  corte  di  Spagna,  avvezzi  a ricevere  somme  im- 
mense da’suoi  predecessori,  di  cercar  nuovi  donativi  di 
milioni,  l’aveano  posto  in  agitazioni  tali,  che  comincia- 
va già  a confondersi. 

Pure  in  questi  principii  non  sgomentandosi  in  tutto, 
colla  sua  prudenza  e vigilanza  suppliva,  come  si  poteva 
meglio,  a nuovi  bisogni  che  occorrevano.  Ancorché  per 
la  pace  fatta  da  papa  Urbano  fin  dal  mese  di  marzo  di 
quest’anno  col  duca  di  Parma,  colla  scambievole  resti- 
tuzione de’luoghi  presi,  si  fosse  spento  quel  fuoco  che 
s’era  acceso  in  Italia  per  l’occupazione  e demolizione 
di  Castro  appartenente  al  duca;  contuttociò  non  avea- 
no  i Barberini  lasciate  l’armi,  nè  licenziati  i quattro- 
mila pedoni  co’1200  cavalli  che  tenevano  in  piedi  sotto 
il  duca  di  Buglione.  Ed  essendosi  gravemente  inferma- 
to il  papa  in  questo  mese  di  luglio,  il  nostro  viceré,  pri- 
ma che  spirasse,  fece  fare  in  Roma  premurose  istanze 
che  i nepoti  del  papa  deponessero  l’armi,  ed  offerì  an- 
cora al  collegio  de’ cardinali  la  sua  persona  e le  forze 
del  regno  per  la  libertà  del  futuro  conclave;  onde  es- 
* sendo  seguita  già  la  morte  d’Urbano  a’ 29  dell’istesso 
mese  di  luglio,  non  tardò  di  spingere  a’ confini  del  re- 
gno le  soldatesche.  Ma  fattosi  disarmare  dal  concistoro 
il  prefetto  di  Roma,  e seguita  l’elezione  a'45  di  settem- 
bre in  persona  di  Giovambattista  Cardinal  Pamfilio,  che 
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si  fece  chiamare  Innocenzio  X,  si  richiamarono  le  mi- 
lizie a quartieri1. 

Cessati  questi  timori,  ne  sopraggiurisero  altri  assai 
più  gravi;  poiché  queste  milizie  istesse  bisognò  poco 
da  poi  sostenerle  contro  i Turchi,  i quali  con  un’arma- 
ta di  quarantasei  galee  sotto  il  comando  di  Bechir  ca- 
pitan Bassà  s’erano  presentati  a vista  d’Otranto.  Gli  Spa- 
gnuoli  divulgavano  che  questa  mossa  fosse  per  sugge- 
stione de’Franzesi , per  tener  distratte  le  forze  del  re- 
gno. Altri  dicevano  che  fosse  principio  di  più  alto  di- 
segno de'Turchi,  per  iscoprire  la  disposizione  nella  di- 
fesa delle  marine  d’Italia.  Che  che  ne  sia,  ancorché  dai 
venti  spinte  ne’ lidi  della  Velona,  non  avessero  appor- 
tato altro  male  ad  Otranto,  che  il  terrore  suscitato  dalle 
rimembranze  delle  passate  invasioni;  nulladimeno  ri- 
tornarono da  poi  nel  golfo  di  Taranto,  dove  saccheg- 
giarono la  rocca  imperiale,  e ridussero  in  ischiavitù 
quasi  ducento  persone,  che  con  esso  loro  ne  portaro- 
no*. E da  poi  nel  seguente  anno  avendo  investiti  i lidi 
della  Calabria,  vi  saccheggiarono  alcune  terre. 

La  ricca  preda  che  fecero  da  poi  i Maltesi  all’eunuco 
Zambul  Agà  nel  suo  viaggio  per  la  Mecca  (origine  che 
fu  della  guerra  di  Gandia)  pose  in  timore  i Maltesi  mi- 
nacciati dal  Turco  d’invadere  Malta  ; onde  il  gran  mae- 
stro di  quella  religione  invocando  gli  aiuti  de’ principi 
vicini,  fece  premurose  istanze  a’ viceré  di  Napoli  e di 
Sicilia,  perchè  volessero  prontamente  soccorrerlo:  tan- 
toché aH’ammiraglio  fu  d’uopo  spedirgli  quattro  vascel- 
li, due  de’quali  carichi  di  munizioni  così  da  guerra  co- 
me da  bocca , e gli  altri  due  di  soldatesche  spagnuole 
ed  italiane.  Ma  svanito  il  timore  dell’invasione  di  quel- 
l’isola, per  essersi  gittati  i Turchi  sopra  il  regno  di  Can- 
dia,  furono  rimandate  dal  gran  maestro  le  soldatesche 
speditegli  dal  viceré,  ma  non  già  le  munizioni  da  guer- 
ra e le  vettovaglie s. 

Ma  questi  soccorsi  s’avrebbero  potuto  con  non  molta  • » 
difficoltà  tollerare.  Altri  maggiori  se  ne  richiedevano 

* Nani  Istor.  Ven,  par.  2,  lib.  1 , an.  1644.  Parrino  Teatro  de’ Viceré 
nell’ Ammiraglio  di  Casliglia. 

* Nani  loc.  cit.  Parrino  loc.  cit.  — 3 Parrino  loc.  cit. 
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per  altre  guerre,  a particolarmente  per  quella  di  Cata- 
logna, che  teneva  angustiata  la  Spagna.  Bisognò  dun- 
que spedir  da  Napoli  ottocento  cavalli  e quattromila 
pedoni  sopra  ventisei  navi  per  quella  volta,  sotto  il  co- 
mando del  generale  D.  Melchior  Borgia:  soccorso  quan- 
to valido,  altrettanto  ruinoso  al  regno,  che  il  finì  d’im- 
poverire. Pure  contuttociò  non  cessavano  i ministri  del- 
la corte  di  Spagna  premere  l’ammiraglio  con  nuove  di- 
mande  di  donativi  di  milioni,  per  accorrere  a’ bisogni 
grandi  della  corona,  ne’quali  per  la  mala  condotta  de- 
gli Spagnuoli  si  vedeva  posta.  Ma  non  erano  minori  le 
miserie  de'sudditi  per  tante  gravezze  che  sopportavano  ; 
e quando  credeva  il  viceré  di  potergli  alleggerire,  non 
già  maggiormente  aggravargli  di  nuove  imposte,  fu  co- 
stretto, per  soddisfare  a tante  e sì  continue  istanze,  di 
sollecitare  le  piazze  della  città  per  l’unione  d’un  nuovo 
donativo.  Fu  conchiuso  di  farlo  per  la  somma  d’un  mi- 
lione; e perchè  non  vi  era  altro  modo  di  poterlo  con 
altre  gravezze  riscuotere  da’sudditi,  se  non  sopra  le  pi- 
gioni delle  case  di  Napoli,  fu  risoluto  di  prendere  i no- 
mi de’cittadini  pigionali  per  quest’effetto,  e tassargli; 
ma  quando  ciò  volle  mettersi  in  pratica,  si  vide  una  sol- 
levazione universale,  e ne’borghi  di  S.  Antonio  e di  Lo- 
reto molti  della  plebe  cominciarono  a tumultuare:  tan- 
toché il  viceré,  prevedendo  disordini  maggiori,  fece  so- 
spendere l’esazione.  Avvisati  di  ciò  i ministri  di  Spa- 
gna, ascrivendo  questa  sospensione  adebolezza  dell’am- 
miraglio, acremente  lo  ripresero,  e col  solito  fasto  ed 
alterigia  gli  comandarono  la  continuazione  dell’esazio- 
ne. Ma  questo  savio  ministro,  che  più  da  presso  cono- 
sceva le  pessime  disposizioni  ch’erano  nella  città  e nel 
regno,  con  molta  costanza  stette  fermo  nella  sospensio- 
ne , e scrisse  al  re  pregandolo  a volerlo  rimovere  dal 
governo,  ed  a non  voler  permettere  che  volendo  cotan- 
to  premere  un  cosi  prezioso  cristallo,  venisse  a rom- 
persi nelle  sue  mani. 

I ministri  spagnuoli  deridendo  la  timidità  dell’ammi- 
raglio non  diedero  orecchio  alle  sue  domande,  anzi  non 
lasciavano  in  corte  di  biasimarlo,  e di  trattarlo  da  uomo 
di  poco  spirito,  inabile  a governare  un  convento  di  Fra- 
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li,  non  che  un  regno  tanto  importante,  come  quello  di 
Napoli.  Ma  fermo  l’ ammiraglio  nel  suo  proponimento, 
affermando  di  voler  servire,  non  tradire  il  suo  re,  rin- 
novò le  preghiere  perchè  lo  lasciassero  partire;  e gli 
Spagnuoli  di  buon  animo  indussero  finalmente  il  re  a 
rimoverlo,  ed  a comandargli  che  si  portasse  in  Roma  a 
render  in  suo  nome  ubbidienza  al  nuovo  pontefice;  e 
credendo  che  D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  duca  d’Arcos, 
come  più  forte  e risoluto,  potesse  riparare  alla  debolez- 
za ch'essi  imputavano  aU'ammiraglio,  lo  destinarono  per 
suo  successore:  di  che  il  duca  soleva  poi  cotanto  doler- 
si, che  s’erano  a lui  riserbate  tutte  le  sciagure,  e ch’egli 
era  venuto  a portare  le  pene  delle  colpe  degli  altri  vi- 
ceré suoi  predecessori. 

L’ammiraglio  intesa  la  risoluzione  della  corte,  giun- 
to che  fu  il  duca  d’Arcos  nel  regno,  partissi  da  Napoli 
nel  mese  di  aprile  di  quest’anno  1646,  ed  entrò  in  Roma 
a’ 25  del  medesimo  mese,  ed  a’ 28  adempiè  la  sua  com- 
messione  col  pontefice;  indi  dopo  aver  fatto  un  giro  in 
Italia,  si  ricondusse  in  corte  ad  esercitar  lacarica  di  mag- 
giordomo dellacasa  regale, dove  poco  da  poi  infermatosi 
di  mal  d’orina, trapassò  a’26 febbraio  del  nuovo  annol647. 

Nel  brieve  tempo  del  suo  governo,  che  durò  meno  di 
due  anni,  ci  lasciò  pure  da  venti  prammatiche  tutte  sa- 
vie e prudenti.  Attese  all’esterminio  de’banditi  e scor- 
ridori di  campagna:  invigilò  perchè  non  si  fraudassero 
le  gabelle  e le  dogane,  vietando  a’monastéried  altri  luo- 
ghi pii  la  vendita  del  vino  a minuto:  vietò  la  fabbrica 
ed  asportazione  delle  armi;  e diede  altri  savi  provvedi- 
menti che  sono  additati  nella  tante  volte  mentovata  Cro- 
nologia prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre  Prammati- 
che. Ma  quello  che  nel  principio  del  suo  governo  gli  acqui- 
stò maggior  plauso,  fu  l’aver  tolto  molti  abusi  che  s’e- 
rano introdotti  nel  precedente  dal  Medina,  infra  i quali 
era  scandaloso  quello  introdotto  nel  tribunale  della  Vi- 
caria per  lo  gran  numero  de’ giudici  che  vi  avea  creati 
più  tosto  per  soddisfare  alle  importune  raccomandazio- 
ni de’ parenti  della  viceregina  D.  Anna  sua  moglie,  in 
quel  tempo  molto  potenti  in  palazzo,  che  per  rimunera- 
zione di  merito.  L’  ammiraglio  lasciato  un  competente 
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numero  a reggere  quel  tribunale,  mandò  gli  altri  a ser- 
vire nelle  regie  Udienze  delle  provincie. 

A lui  parimente  si  deve  d’essersi  tolte  le  molte  brighe 
cori  gli  ecclesiastici  intorno  al  cerimoniale,  e d’essersi 
allontanate  le  funzioni  regali  dal  duomo,  con  farle  ce- 
lebrare nelle  chiese  regali,  o sottoposte  all’ immediata 
protezione  del  re.  Per  la  morte  accaduta  in  ottobre  del- 
l’anno 1644  della  regina  di  Spagna  Isabella  Borbone,  or- 
dinò l’ammiraglio  che  se  le  celebrassero  solenni  esequie 
nel  duomo,  siccome  prima  praticavasi  ; e avendo  ivi  fatto 
innalzare  un  superbissimo  mausoleo,  mentre  dovea  co- 
minciarsi la  funzione,  insorse  il  Cardinal  Filomarino  ar- 
civescovo, e pretese  che  si  dovesse  dare  il  piumaccio  a 
tutti  i vescovi  che  vi  doveano  intervenire.  Ma  i ministri 
regii  reputando  ciò  una  novità,  non  vollero  acconsentirvi 
a patto  veruno;  e dall’altro  canto  ostinandosi  il  cardi- 
nale, venne  in  risoluzione  il  viceré  di  far  disfare  il  mau- 
soleo drizzato  nel  duoino,  e farlo  trasportare  nella  regai 
chiesa  di  S.a  Chiara,  siccome  fu  fatto;  dove  essendosi 
innalzato,  ed  adornato  d’iscrizioni  ed  elogi  composti  per 
la  maggior  parte  da’ Gesuiti,  e spezialmente  dal  P.  Giu- 
lio Recupito  di  quella  compagnia,  furono  celebrati  i fu- 
nerali alla  defunta  regina  a’21  marzo  del  seguente  anno 
4645,  recitandovi  l’orazione  in  idioma  spagnuolo  il  P.  An- 
tonio Errerà  della  medesima  compagnia.  Onde  da  que- 
sto tempo  in  poi  le  altre  consimili  funzioni  si  sono  ce- 
lebrate nella  stessa  chiesa,  siccome  fu  fatto  ne’funerali 
di  Filippo  IV , ed  a tempi  meno  a noi  lontani  nell’ ese- 
quie dell’altra  regina  di  Spagna  Borbone,  moglie  che  fu 
del  re  Carlo  II,  e degli  altri  regali’,  come  diremo1. 

Il  duca  d’Arcos  avendo  preso  il  governo  del  regno  , 
contro  il  credere  de’ministri  di  Spagna  trovò  le  cose  in 
istato  pur  troppo  lagrimevole  ; ed  il  suo  infortunio  portò 
che  le  tante  cagioni  cumulate  da’suoi  predecessori  aves- 
sero da  partorire  in  tempo  suo  quegli  calamitosi  effetti, 
e quegli  infausti  successi  che  si  diranno  ; il  racconto 
de’ quali,  per  la  loro  grandezza  e novità,  fa  di  mestieri 
che  si  riporti  nel  seguente  libro  di  quest’istoria. 

1 Panino  Teatro  de'Vicerè  neU’Ammiraglio  di  Castiglia. 
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Gli  avvenimenti  infelici  del  nostro  reame,  che  riser- 
bati in  tempo  del  governo  di  D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon 
duca  d’Arccs,  saranno  il  soggetto  di  questo  libro,  non 
meno  che  le  rivoluzioni  di  Catalogna,  la  perdita  del  re- 
gno di  Portogallo,  delle  Fiandre  e de’tumulti  di  Sicilia, 
potranno  esser  ben  chiaro  documento  a’principi  che  il 
reggimento  del  mondo  raccomandato  ad  essi  da  Dio,  co- 
me a legittimi  rettori,  malamente  e contro  il  suo  divin 
volere  si  commette  a’mercenarii,  dall’ambiziosaautorità 
de’quali  non  solamente  i popoli  pruovano  stragi  e cala- 
mità, ma  il  principato  istesso  va  in  ruina  ed  in  perdi- 
zione. Certamente  i nostri  re  Filippo  III  e IV  furono 
principi  d’assai  religiosi  costumi,  ma  cosi  inabili  a reg- 
gere il  peso  gravissimo  di  una  tanta  monarchia,  che  ab- 
bandonatisi in  tutto  nelle  braccia  de’ministri  e de’fa- 
voriti,  furono  contenti  della  sola  ombra  o nome  di  re  , 
permettendo  che  della  potenza,  dell’autorità  e di  tutto 
il  resto  si  facesse  da  coloro  un  pubblico  ed  ingordissi- 
mo mercato;  senza  che  da  tanta  infingardia  avessero  mai 
questi  principi  potuto  essere  rimossi  nè  dagli  stimoli  dei 
parenti,  nè  dalle  lagrime  de’popoli  oppressi,  nè  dalle 
percosse  di  tante  sciagure.  Veniva  anche  questo  letargo 
coltivato  dall’arte  più  sopraffina  della  corte  e de’ favo- 
riti; imperocché  per  renderlo  più  tenace,  e che  niun 
rimorso  di  coscienza  fosse  mai  valevole  a riscuoterlo  , 
aveano  nelle  loro  fortune  interessati  gli  istessi  regali 
confessori,  per  tender  agguati  fino  ne’ penetrali  della 
coscienza  ne’più  riposti  colloqui  dell’anima. 

Videro  fin  qui  da  lontano  i nostri  maggiori  questi  di- 
sordini in  molti  Stati  di  quella  si  vasta  ed  ampia  monar- 
chia; ma  a questi  tempi  ne  furono  ancor  essi  insieme 
spettacolo  e spettatori.  Già  per  li  precedenti  libri  s’è 
veduto  che  ridotte  le  cose  nell’  ultima  estremità  non 
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presagivano  che  ruina  e disordini  maggiori,  e tanto  più 
inevitabili,  quanto  che  in  vece  di  portarvi  rimedio,  vie 
più  con  nuove  spine  si  acceleravano.  Non  bastarono  le 
guerre  che  ardevano  nella  Germania,  nella  Catalogna, 
ne’Paesi  Bassi  e nello  Stato  di  Milano,  le  quali  tennero 
la  Spagna  sempre  bisognosa  d’aiuti  ed  avida  di  continui 
soccorsi;  ma  se  ne  aggiunse  a questi  tempi  una  nuova, 
che  s’ebbe  quasi  colle  sole  forze  del  nostro  regno  a so- 
stenere, per  conservare  al  re  i presidii  di  Toscana  in- 
vasi dall’arme  di  Francia,  la  quale  diede  l’ultima  spinta 
alle  rivolte:  ciò  che  saremo  brievemente  a narrare. 

CAPO  I. 

Del  governo  di  D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  duca  d’Arcos, 
e delle  spedizioni  che  gli  convenne  di  fare  per  pre- 
servare i presidii  della  Toscana  dall’  invasioni  del- 
l’armi  di  Francia. 

Il  duca  d’Arcos  entrato  in  Napoli  agli  11  di  febbraio 
di  quest’anno  1646,  e veduto  lo  stato  lagrimevole  del  re- 
gno, i popoli  oppressi  da  tanti  pesi  che  lor  conveniva 
sovra  le  proprie  forze  portare;  ed  all’incontro  ritrovan- 
dosi fra  le  necessità  di  soccorrere  a’ bisogni  della  coro- 
na, e le  difficoltà  di  trovare  i mezzi  per  eseguirlo,  giu- 
dicò minor  male  applicarsi  all’esazione  delle  somme  , 
delle  quali  era  rimasta  creditrice  la  corte  per  resto  dei 
donativi  fatti  al  re  sotto  il  governo  del  duca  di  Medina  , 
che  caricare  i sudditi  di  nuove  imposte.  A questo  fine 
deputò  due  Giunte  di  ministri,  perchè  luna  vegghiasse 
a vietare  i controbandi  col  rigor  del  castigo,  l’altra  a tro- 
vare spedienti  per  l’accennata  esazione,  dalla  quale  spe- 
rava di  tirar  somme  immense  senza  incorrere  nell’odio 
de’popoli,  imponendo  loro  nuove  gravezze  sul  principio 
del  suo  governo. 

Ma  la  nuova  guerra  che  bisognò  sostenere  per  difen- 
dere le  piazze  di  Toscana  da’Franzesi  assalite,  lo  costrinse 
a proseguire  il  costume  de’suoi  predecessori,  e per  sup- 
plire alle  nuòve  spese  venire  a’mezzi  di  nuove  gravezze. 
Il  cardinalMazzarini, che  nell'infanzia delreLuigi XIV 
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governava  la  Francia,  crucciato  col  nuovo  pontefice  In- 
nocenzio,  che  non  ostante  gli  uffici  fatti  portare  dalla 
repubblica  di  Venezia,  proseguiva  negli  atti  giudiziarii 
contro  a’Barberini  ; covrendo  la  privata  vendetta  per  la 
repulsa  data  dal  pontefice  in  non  voler  acconsentire  alla 
nominazione  fatta  al  cardinalato  di  suo  fratello  dal  re  di 
Polonia , diede  ad  intendere  alla  regina  reggente  ed  al 
Consiglio  regale  che  il  papa  si  era  già  scoverto  d’incli- 
nazione contraria  agl’interessi  della  Francia  e troppo 
affezionato  alla  corona  di  Spagna,  come  si  vedeva  chiaro 
dalla  promozione  da  esso  fatta  di  cardinali  tutti  sudditi, 
o dipendenti  da  quella  corona;  laonde  doversi  non  sola- 
mente con  esso  lui  sospendere  ogni  atto  di  confidenza  , 
maanche  adoperare  ogni  mezzo  per  farlo  ritrarre  da  que- 
sta parzialità.  A tale  oggetto  fu  risoluto  di  ricevere  sotto 
la  protezione  di  Francia  i Barberini, e d’atterrire  il  papa 
con  disporre  un  grande  armamento  per  l’Italia  e pun- 
gere più  da  vicino  Innocenzio.  Ricercò  egli  pertanto  il 
duca  d’Anghien  perchè  assumesse  il  comando  dell’ar- 
mata destinata  per  l’Italia,  per  l’impresa  delle  piazze 
spagnuole  della  Toscana,  come  quella  ch’era  più  vale- 
vole a porre  il  pontefice  in  angustie.  Ma  il  Condé,  padre 
del  duca,  non  volle  acconsentirvi;  onde  egli  chiamò  in 
Parigi  il  principe  Tommaso  di  Savoia,  confidandogli  che 
le  sue  intenzioni  principalmente  erano  per  quella  spe- 
dizione contra  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia;  ma  per  di- 
minuire l’invidia  di  tanto  acquisto,  voler  esibirne  gran 
parte  a’principi  d’Italia,  ed  a lui  principalmente  offerirla, 
che  per  virtù  militare  e tant’ altre  doti  meritava  di  cin- 
gere le  tempie  di  corona  regale.  Il  principe  tutto  cre- 
dendo, o fìngendo  di  credere,  n’abbracciò  prontamente 
il  carico,  e fu  stabilito  di  far  l’impresa  del  Monte  Ar- 
gentaro  e delle  altre  piazze  che  in  Toscana  vi  tengono 
gli  Spagnuoli.  Spinse  dunque  l’armata  a’10  di  maggio  di 
quest’anno  da’porti  della  Provenza,  composta  di  10  galee, 
35  navi  e 70  legni  minori,  sotto  il  comando  dell’ammi- 
' raglio  duca  di  Bressé , sovra  la  quale  furono  imbarcati 
6 mila  fanti  scelti  e 600  cavalli.  Al  Vado  vi  montò  sopra 
il  principe  Tommaso  generalissimo  con  il  suo  seguito  ed 
alquante  truppe.  Con  tal  armata  scorse  le  marine  d’Ita- 
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lia,  arrivò  a Talaraone,  che  senza  contrasto  s’arrese,  co- 
me pure  il  forte  delle  Saline  e di  S.  Stefano,  dove  il  go- 
vernatore volendo  difendersi  senza  forza,  perdè  nel  pri- 
mo attacco  la  vita,  accingendosi  poi  per  assalire  Orbe- 
tello,  piazza  forte  di  muro  e di  sito.  A’ viceré  di  Napoli 
spettava  la  cura  e la  difesa  di  quelle  piazze;  perciò  il 
duca  d’Arcos,  penetrata  l’intenzione  de’Franzesi,  vi  avea 
spedito  Carlo  della  Gatta  celebre  capitano  per  coman- 
darvi: poi  avendo  preparato  un  soccorso  di  700  fanti,  3000 
dobble  in  contanti  e molte  provvisioni  cosi  da  guerra, 
come  da  bocca,  fatto  gli  uni  e l’ altre  imbarcare  sovra 
cinque  ben  armate  galee  e due  navi,  le  spinse  a quella 
volta  sotto  il  comando  del  marchese  del  Viso  e di  D.  Nic- 
colò Doria  figlinolo  del  duca  di  Tursi,  li  quali  ebbero  la 
fortuna  d’introdurre  le  provvisioni  e la  gente  in  Porter- 
cole  e ritornarsene  con  la  medesima  felicità.  Ma  volendo 
ritentare  la  sorte  'con  la  spedizione  di  40  filuche  ed  un 
brigantino,  sopra  le  quali  andavano  molti  ufficiali  e 400 
soldati,  fatti  accorti  i Franzesi  dall’antecedente  succes- 
so, furono  lor  sopra  con  le  galee,  e sotto  la  fortezza  di 
Palo  ne  presero  27  ; onde  stringendo  il  principe  Tom- 
maso la  piazza,  non  bastando  alla  sua  difesa  cosi  lenti 
e scarsi  soccorsi,  fu  astretto  il  duca  d’Àrcos  d’ammassar 
nuove  milizie  e di  spingervi  un  più  valevole  soccorso  af- 
fin  di  far  levare  l’assedio. 

Fra  questo  mentre  comparve  l’armata  raccoltainlspa- 
gna  con  grandissima  fama  sotto  il  comando  del  generai 
Pimiento,  la  quale  era  composta  di  31  galee  e 25  gran- 
dissimi galeoni , oltre  alcuni  incendiarti  ; ma  cosi  mal 
fornita  di  gente  da  guerra,  che  i Franzesi  rinforzati  da 
altre  10  galee  non  dubitarono,  benché  inferiori  di  nu- 
mero e di  qualità  di  vascelli,  di  venire  a battaglia.  Sfug- 
givano perciò  gli  Spagnuoli  l’abbordo,  contentandosi  di 
battersi  col  cannone,  col  quale  maltrattarono  due  galee 
nemiche  e conquassarono  il  restante.  Ma  il  colpo  fortu- 
natochelorodiede  lavittoria,  fu  quello  di  una  cannonata 
che  levò  la  testa  al  duca  di  Bressé  grand’ammiraglio  di 
Francia  ; perchè  quell’armata  restando  senza  capo  e non 
avendo  pronto  ricovero,  s’allargò  subito,  ed  alzate  leve- 
le  si  ricondusse  in  Provenza. 

Giannone  — Voi.  VI.  23 
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Potè  allora  il  duca  d’Arcos,  risoluto  di  far  levare  l’as- 
sedio , far  imbarcare  le  fanterie  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Turrecuso,  capitano  di  gran  nome  in  quei 
tempi , e mandar  la  gente  a cavallo  per  terra  sotto  la 
scorta  del  maestro  di  campo  Luigi  Poderico , il  quale 
prendendo  il  passo  senza  richiederlo  per  lo  Stato  eccle- 
siastico, per  Castro  e per  la  Toscana  (dolendosene  in 
apparenza  que’principi,  ma  godendone  ognuno,  ingelo- 
siti del  troppo  potere  che  acquistavano  in  Italia  i Fran- 
zesi,  e tacitamente  additando  agli  Spagnuoli  la  strada) 
si  condusse  ad  unirsi  col  Torrecuso;  il  quale  appena 
sbarcato  ed  incendiati  a Talamone  quasi  tutti  i legni  da 
carico  che  vi  aveano  lasciato  iFranzesi,  incamminan- 
dosi verso  la  piazza  astrinse  il  principe  Tommaso  a le- 
varsi. Costui  avendo  perduta  molta  gente  nelle  fazioni, 
e l’altra  resa  quasi  inutile  per  l’infermità  nell’aria  cor- 
rotta delle  maremme,  ritrovandosi  con  deboli  forze,  si 
ritirò  a Talamone;  e ritornata  l’armata  navale  che  il 
Mazzarini  con  ordini  pressanti  vi  avea  rispedita,  s’im- 
barcò, ed  andato  in  Piemonte  co’suoi,  rimandò  il  rima- 
nente dell’esercito  a riposarsi  in  Provenza.  Carlo  della 
Gatta  uscito  nell’ abbandonate  trinciere,  guadagnò  ric- 
che spoglie  e 20  cannoni;  e l’armata  del  Pimiento  con- 
tenta del  conseguito  vantaggio,  ritornò  subito  verso  i 
porti  di  Spagna,  contro  il  parere  degli  altri  ministri 
della  corona,  che  stimavano  dovesse  fermarsi. 

Del  successo  d’Orbetel  lo  godè  altrettanto  l’Italia,  quan- 
to che  penetrati  i disegni  vastissimi  del  Cardinal  Maz- 
zarini, avea  mirala  l’impresa  con  gelosia  ; ma  sopra  tut- 
ti ne  giubilò  il  pontefice,  che  secondava,  ancorché  cau- 
tamente, gl’interessi  della  Spagna.  All’incontro  se  ne 
crucciava  il  Mazzarini , irritato  da’ rimproveri,  che  ab- 
bandonati gl’interessi  di  Catalogna  ed  indebolite  le  ar- 
mi in  Fiandra,  avesse  atteso  solamente  a pascere  le  sue 
private  vendette  in  Italia.  Ma  egli  avendointeso  che  l’ar- 
mata nemica  se  ne  ritornava  in  Ispagna , chiamato  in 
Fontaneblò  d’improvviso  il  Consiglio  della  reggenza,  vi 
fece  deliberare  l’impresa  di  Piombino  e di  Portolongo- 
ne,  credendo  con  doppio  colpo  ferir  vivamente  non  me- 
no il  pontefice  che  gli  Spagnuoli;  poiché  la  piazza  di 
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Piombino,  tenuta  da  guarnigione  di  Spagna,  appartene- 
va nondimeno  col  suo  picciolo  principato  al  Lodovisio 
nipote  del  papa. 

Si  vide  allora  quanto  valesse  la  forza,  quando  in  par- 
ticolare veniva  spinta  dalla  passione  ; poiché  in  momen- 
ti rimessa  l’armata  e raccolte  le  truppe,  riuscita  al  car- 
dinale sospetta  la  condotta  del  principe  Tommaso,  ne 
consegnò  il  comando  a’marescialli  della  Meilleraye  e di 
Plessis  Pralin,  li  quali  con  ugual  premura  apprestando- 
si, sciolsero  speditamente  da’porli.  Appena  in  Italia  se 
n’era  divulgato  il  disegno,  che  l’armata  comparve,  e su- 
bito sforzato  Piombino,  dov’erano  a guardia  soli  ottan- 
ta soldati,  sbarcò  sopra  l’Elba,  ed  investendo  Portolon- 
gone non  mal  difeso,  ma'scarsamente  munito,  l’obbl igò 
ad  arrendersi  a’ 29  d’ottobre  di  quest’ anno  1646.  Con 
tal  acquisto  si  rallegrò  il  cardinale  che  avesse  con  lar- 
ga usura  cambiato  Orbetello  per  Portolongone  : il  qua- 
le , come  fortissima  cittadella  del  Mediterraneo  , sepa- 
rando la  comunicazione  della  Spagna  co’ regni  d’Italia, 
dava  porto  all’armata  franzese  e ricovero  a’ legni  che 
infestassero  la  navigazione  a’nemici.  Il  papa  era  atter- 
rito, vedendo  muoversi  di  nuovo  le  armi,  chiamato  a 
sé  il  Cardinal  Grimaldi  parzialissimo  della  Francia,  gli 
accordò  il  perdono  per  li  Barberini  e la  restituzione 
delle  cariche  e de’ beni,  rivocando  le  bolle  e le  pene, 
a condizione  che  si  restituissero  nello  Stato  d’Avignone, 
e di  là  rendessero  con  lettere  il  dovuto  ossequio  al  pon- 
tefice. Ma  la  speranza  da  lui  concepita  di  preservare  con 
ciò  lo  Stato  al  nipote  fu  dal  Mazzarini  delusa,  il  quale 
conoscendo  col  papa  poter  più  il  timore,  lasciò  correr 
l’impresa,  scusandosi  clic,  partiti  i marescialli,  non  a- 
vea  potuto  a tempo  rivocare  le  commessioni. 

La  perdita  di  Portolongone  attristò  grandemente  il 
duca  d’Arcos,  vedendo  i l’ranzesi  annidati  in  un  luogo 
donde  con  facilità  potevano  assalire  il  regno;  onde  gli 
convenne  applicarsi  a fortificare  le  piazze  di  maggior 
gelosia,  ed  a far  grosse  provvisioni  per  accingersi  a ri- 
acquistare il  perduto.  A questo  fine  fece  nuove  fortifica- 
zioni intorno  Gaeta,  imponendo  per  far  ciò  una  tassa 
a’ benestanti , e diede  fuori  patenti  per  arrolare  dodici 
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mila  persone.  Dovevano  fra  queste  trovarsi  cinque  mi- 
la Tedeschi  che  con  grossi  stipendi  si  fecero  venire  d’A- 
lemagna.  Chiamò  in  Napoli  le  milizie  del  Battaglione 
del  regno;  ma  queste  si  dichiararono  eli’ essendo  esse 
destinate  per  guardia  del  proprio  paese,  non  intende- 
vano uscirne.  Ma  mentre  il  viceré  sopra  galee  e vascelli 
era  tutto  inteso  per  far  imbarcare  le  milizie  per  l’espe- 
dizione  di  Portolongone  e di  Piombino,  i capitani  fran- 
zesi  che  comandavano  queste  piazze,  meditavano  altre 
spedizioni  per  invadere  i porti  del  regno,  e spezialmen- 
te il  porto  di  Napoli,  ed  incendiar  le  navi  che  vi  si  tro- 
vavano. Con  tal  disegno  partitosi  il  cavalier  Poi  dal  ca- 
nale di  Piombino  con  una  squadra  di  cinque  navi  e due 
barche  da  fuoco,  giunse  nel  golfo  di  Napoli  nel  primo 
giorno  d’aprile  di  questo  nuovo  e funestissimo  anno 
1647.  Fece  egli  preda  a vista  della  città  d’ alcune  bar- 
che: ciò  che  pose  Napoli  in  non  picciolo  scompiglio.  Ma 
trovandosi  allora  nel  porto  tredici  vascelli  e dodici  ga- 
lee, fur  sollecitamente  parte  di  que’lcgni  armati,  sopra 
i quali  montativi  molti  nobili  napoletani  usciti  dal  por- 
to fecero  ritirare  le  navi  franzesi.  Ma  poiché  le  nostre 
sciagure  eran  fatali , ciò  che  i Franzesi  non  fecero,  fe- 
ce contro  di  noi  il  caso  o la  malizia;  poiché  accesosi 
fuoco  neH’ammiraglio  delle  navi  spagnuole  alle  tre  del- 
la notte  de’12  maggio,  si  consumò  con  tutte  le  munizio- 
ni che  v’ erano,  con  rimaner  abbruciati  400  soldati,  e 
quel  ch’è  più,  si  perderono  300  mila  ducati  contanti  che 
m erano.  Quest’incendio  di  notte  ed  a vista  della  città, 
per  lo  strepito  e rumor  grande,  apportò  agli  abitanti  un 
terrore  ed  uno  spavento  grandissimo,  e fu  reputato  un 
infausto  ed  infelice  presagio  d’incendii  più  lagrimevo- 
li , per  le  rivoluzioni  indi  a poco  seguite,  delle  quali  sa- 
remo ora  brievemente  a narrare*. 


1 Vid.  Tommaso  de  Santis  Istor.  del  Tumulto  di  Napoli  1.  1.  Raph, 
de  Turri  Dissid.  Descisc.  Recepì  Neap.  1.  1, 1. 1.  Racc.  degli  Stor.  Nap. 
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CAPO  II. 

Sollevazioni  accadute  nel  regno  di  Napoli,  precedute 
da  quelle  di  Sicilia,  ch’ebbero  opposti  successi:  quel- 
le di  Sicilia  si  placano,  quelle  di  Napoli  degenerano 
in  aperte  ribellioni. 

Gli  avvenimenti  infelici  di  queste  rivoluzioni  sono  sta- 
ti descritti  da  più  autori:  alcuni  gli  vollero  far  credere 
portentosi,  e fuor  del  corso  della  natura  ; altri  con  trop- 
po sottili  minuzie  distraendo  i leggitori,  non  ne  fecero 
nettamente  concepire  le  vere  cagioni,  i disegni,  il  pro- 
seguimento ed  il  fine.  Noi  perciò,  seguitando  gli  scrit- 
tori più  serii  e prudenti,  gli  ridurremo  alla  loro  giusta 
e naturai  positura. 

De’due  regni  d’Italia  sottoposti  alla  corona  di  Spagna 
quello  di  Sicilia  più  quietamente  soffriva  la  dominazio- 
ne spagnuola,  e perchè  la  terra  bagnata  del  sangue fran- 
zese  inspirasse  in  que’ popoli  col  timore  delle  vendette 
l’avversione  a quel  nome,  ovvero  perchè  non  erano  co- 
tanto premuti  ed  oppressi,  quanto  l’opulenza  di  queste 
nostre  provincie  invitava  gli  Spagnuoli  a praticare  coi 
Napoletani.  Non  era  nemmeno  in  alcuni  de’nostri  baro- 
ni cotanto  odiosa  la  nazion  franzese,  poiché  alternato 
più  volle  il  dominio  di  questo  regno  tra  le  due  case  d’A- 
ragona  e d’Angiò,  restavano  ancora  le  reliquie  dell’an- 
tiche  fazioni,  e l’inclinazioni  perciò  vacillanti  ; onde  av- 
veniva che  la  Francia  nutrisse  sempre  rintelligenzecon 
alcuni  baroni;  ed  i ministri  spagnuoli  ora  dissimulan- 
dole, ora  punendole,  proccuravano  di  regger  con  tal  fre- 
no, che  divisi  gli  animi,  impoveriti  i potenti,  introdotti 
ne’ beni  e nelle  dignità  gli  stranieri , non  conoscessero 
i popoli  le  forze  loro,  nò  sapessero  usarle. 

Nell’  animo  dei  popoli  alla  monarchia  spagnuola  sog- 
getti era  a questi  tempi,  per  tedio  di  si  lunghe  avversità, 
scaduto  il  credito  del  governo;  ed  il  nome  del  re,  nella 
felicità  e nella  potenzagià  quasi  adorato,  restava  vilipeso 
nelle  disgrazie,  e per  gli  aggravi  della  guerra  poco  men 
che  abborrito.Si  considerava  ancora,  che  essendo  morto 
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in  età  giovanile  il  principe  D.  Baldassarre,  dal  re  Filip- 
po IV  procreato  colla  defunta  regina  IsabellaBorbone  fi- 
gliuola d’ErricoIV  e sorella  di  Lodovico  XIII  re  di  Francia, 
era  facile  che  la  monarchia  rimanesse  priva  di  eredi  ; on- 
dei  sudditi  perderono  quel  conforto,  ed  insieme  il  rispet- 
to, con  cui  l’attesa  successione  del  figlio  al  padre  suole  o 
lusingare  i malcontenti,  o raffrenare  gl’inquieti  ; e per- 
ciò gli  spiriti  torbidi  sopra  ciò  promoveano  discorsi  fre- 
quenti, ed  i più  quieti  con  taciti  riflessi  deploravano  la 
fortuna  maligna  che  ciecamente  trasferirebbe  que’no- 
bilissimi  regni  ad  incerto  dominio,  tanto  più  duro,  quanto 
più  ignoto. 

I popoli  non  men  dell’uno  che  deU’allro  regno  si  do- 
levano delle  imposizioni  rese  pesanti  dal  bisogno  non 
solo,  ma  dall’avarizia  de’ viceré  e de’ministri,  da’  quali 
erano  stali  ridotti  a tale  stato  di  miseria  e di  carestia  , 
che  non  bastando  la  fertilità  de’nostri  campi,  nè  la  Si- 
cilia istessa,  che  si  reputa  il  regno  fertile  di  Cerere  ed 
il  granaio  d’ Italia,  potendone  essere  esente,  si  cominciò 
da  per  tutto  a patirsene  penuria.  Certamente  che  non  mai 
con  più  chiare  pruove  si  conobbe  esser  vero  che  per  sta- 
bilire gl’imperi  Dio  suscita  lo  spirito  degli  eroi,  ma  per 
abbattergli  si  serve  de’  più  vili  e scellerati,  quanto  che 
per  questi  successi. 

In  Sicilia  cominciava  la  plebe  a mormorare  per  la  pe- 
nuria che  sofferiva  di  frumenti;  ma  non  curate  le  sue 
querele,  anzi  invece  di  rimediarvi,  impicciolito  il  pane 
per  nuovi  aggravi,  diede  ella  in  furore, e dal  furore' pas- 
sando all’ armi,  riempi  la  città  di  Palermo  di  confusione 
e di  tumulti.  Il  marchese  de  los  Velez,  che  governava 
quel  regno,  non  ebbe  in  quel  principio  forze  per  repri- 
merla, nè  consiglio  per  acquietarla  ; onde  lasciando  pi- 
gliar animo  a quella  vilissima  plebe,  vide  ardere  i libri 
delle  gabelle,  scacciare  gli  esattori,  levar  da’ luoghi  pub- 
blici l’armi  e fin  da’bastioni  Tarligliene  ; ed  udì  gridarsi 
per  tutto,  che  Timposte  s’abolissero,  e che  nel  governo  si 
concedesse  al  popolo  parte  uguale  a quella  che  teneva 
la  nobiltà.  Il  viceré  accordava  ogni  cosa,  e molto  più 
prometteva  ; ma  il  popolo  primo  contento,  poscia  irritato 
traboccava  ad  eccesi  maggiori  ed  a più  impertinenti  do- 
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mando,  o perchè  la  facilità  d’ottenere  gli  suggerisse 
pensieri  di  più  pretendere,  o perchè  non  mancassero 
istigatori  che  spargevano  esser  simulata  l’indulgenza, 
e pericolosa  la  pietà  di  nazione  per  natura  severa,  e con- 
tro i delitti  di  Stato  implacabile  per  istituto.  Se  dunque 
un  giorno  accarezzata  deponeva  l’armi,  l’altro  furiosa 
le  ripigliava  con  maggiore  strepito,  dilatandosi  il  tumul- 
to anche  per  lo  regno. 

Mancava  però  un  capo  che  con  soda  direzione  rego- 
lasse la  forza  del  volgo,  il  quale  se  cominciava  con  re- 
more, presto  languiva,  contento  d’assaggiare  la  libertà 
con  qualche  insolenza.  Ma  la  nobiltà  poco  amata  dal  po- 
polo, nemmeno  ella  poteva  fidarsi  di  tanta  incostanza  ; 
e se  pur  alcuno  volle  applicar  l’animoa  servirsi  dell’oc- 
casione, fu  poi  fuori  di  tempo.  Tra  l’istesso  popolo  i più 
benestanti  esposti  agli  strazi  de’più  meschini,  da’ quali 
a capriccio  venivan  loro  arse  le  case  e saccheggiate  le 
sostanze,  sospiravano  la  quiete  primiera.  Alla  plebe  più 
vile  s’univano  i delinquenti,  da’quali  aperte  le  carceri 
si  cercava  franchigia  de’ debiti , ed  impunità  de’ delitti. 
Fu  detto  che  in  una  taverna  gettassero  alcuni  le  sorti 
di  chi  assumer  dovesse  la  direzione  della  rivolta,  e che 
toccasse  a Giuseppe  d’ Alessi  uno  de’più  abietti.  Costui 
molte  cose  ordinò,  e molte  n’eseguì  d’importanti.  Di- 
scacciò il  viceré  dal  palazzo,  e lo  costrinse  ad  imbarcarsi 
sopra  le  galee  del  porto  ; poi  si  compose  con  un  trattato 
solenne,  che  al  popolo  concedeva  tali  privilegi  ed  esen- 
zioni si  larghe,  che  anche  in  repubblica  libera  sareb- 
bero state  eccedenti  ; ma  in  fine  mentre  l’Alessi  sta  con 
guardie  e tratta  con  fasto,  invidialo  da  tutti,  e resosi 
odioso  a’ suoi  stessi , fu  dal  popolo  ucciso.  È però  vero 
che  dal  suo  sangue  di  nuovo  surse  la  seduzione,  perchè 
alcuni  credendo  che  dagli  Spagnuoli  gli  fossero  state  tes- 
sute l’insidie,  altri  ambendo  quel  posto,  fluttuarono  gran- 
demente le  cose,  e molto  più  furono  agitate  dappoi  che 
il  viceré  caduto  infermo  per  afflizione  d’animo,  termi- 
nò la  sua  vita. 

Lasciò  los  Velez  il  governo  al  marchese  di  Monte  Al- 
legro,che  tutto  tollerò  per  sostenere  allaSpagnaalmeno 
l’immagine  del  comando,  e guadagnar  tempo  fino  all’ar- 
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rivo  del  Cardinal  Trivulzio,  che  il  re  gli  avea  destinato 
per  successore.  Giunto  il  cardinale  in  Palermo,  manten- 
ne in  fede  i Siciliani  ed  acchetò  i rumori  ; tanto  che  por- 
tatosi poi  a Messina  D.  Giovanni  d’Austria  coll’armata, 
confermò  in  quel  regno  la  quiete,  e ridusse  le  cose  in 
una  total  calma  e tranquillità. 

Ma  nel  regno  di  Napoli  non  avea  tante  fiamme  il  Ve- 
suvio, quanto  erano  gl’incendi  ne’ quali  stava  involto. 
In  questo  regno,  siccome  da’precedenti  libri  si  è vedu- 
to, aveano  gli  Spagnuoli  riposti  i mezzi  principali  della 
loro  difesa,  perchè  fertile  e ricco  forniva  danaro  e uo- 
mini ad  ogni  altra  provincia  assalita.  Avrebbe  la  fecon- 
dità e l’opulenza  supplito  al  bisogno,  se  l’ avidità  de’  mi- 
nistri sempre  premendo,  non  avesse  tutte  esauste  ed  espi- 
late le  ricchezze  istesse  della  natura  ; ma  in  Ispagna  es- 
sendo più  stimato  quel  viceré  che  sapeva  ricavare  più 
danaro,  non  vi  era  macchina  che  non  s’adoperasse  per 
aver  il  consenso  della  nobiltà  e del  popolo,  ch’era  neces- 
sario per  deliberare  l’imposte  e per  cavarne  la  maggior 
somma  che  si  potesse.  Vendevansi  le  gabelle  a chi  più 
offeriva,  e con  ciò  perpetuando  il  peso  s’aggravavano 
l’estorsioni;  perchè  essendo  i compratori  stranieri,  e per 
lo  più  genovesi,  avidi  sol  di  guadagno,  non  era  sorte  di 
vessazione  che,  trascurate  le  calamità  de’ miseri  popoli, 
crudelmente  non  si  praticasse.  Non  restava  più  che  im- 
porre, e pur  il  bisogno  cresceva;  poiché  tentato  da’Fran- 
zesi  Orbetello , ed  occupato  Portolongone,  si  chiedeva- 
no, e per  supplire  altrove,  e per  difender  il  regno,  gran- 
dissime provvisioni. 

Il  viceré  duca  d’ Arcos  trovandosi  angustiato  dalla  ne- 
cessità del  danaro,  per  porre  in  piedi  nuove  soldatesche 
e mantenere  in  mare  armate  non  essendo  sufficienti  le 
somme  che  senza  imporre  nuovi  dazi  pensava  di  ricavare 
dagli  espedienti  sopra  accennati,  venne  alla  risoluzione 
di  convocare  un  parlamento:  dove  avendo  esposti  li  bi- 
sogni della  corona,  e sopra  tutto  che  bisognava  mante- 
ner eserciti  armali  per  la  vicinanza  molesta  de’Frarizesi 
annidati  in  Toscana,  estorse  un  donativo  d’un  milione 
di  ducali;  ma  per  ridurlo  in  contanti  era  necessario  ve- 
nire aH’abborrito  rimedio  delle  gabelle. Con  imprudente 
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consiglio,  scordatosi  cosi  presto  quel  che  era  accaduto 
sotto  il  governo  del  conte  di  Benavente,  fu  proposta  la 
gabella  sopra  i frutti,  altre  volte  imposta,  e poi  tolta, 
come  gravosa  per  Io  modo  di  praticarla  ed  odiosa  alla 
plebe,  e più  da  lei  sentita,  quanto  ch’ella  nell’abbon- 
danza del  paese  e sotto  clima  caldo  non  si  nutre  quasi 
d’altro  alimento,  massimamente  nell’estate;  ad  ogni  mo- 
do trovandosi  tutte  l’ altre  cose  aggravate  ad  un  segno 
che  non  potevano  sopportar  maggior  peso,  vi  diedero  le 
piazze  l’assenso,  ed  il  viceré  abbracciò  l'espediente. 
Mapubblicato  appena  nel  terzo  dì  di  gennaio  di  quest’an- 
no 1647  l’editto  per  l’esazione  d’essa,  che  cominciò  il 
popoloa  mormorare  e tumultuosamente  ad  unirsi, e sem- 
pre che  usciva  il  viceré,  circondavano  il  suo  cocchio  ad 
alta  voce  gridando  che  si  levasse;  s’  udivano  minacce 
tra’  denti, si  trovavano  affissi  molti  cartelli, dove  si  ese- 
crava la  gabella,  ed  una  notte  fu  bruciata  la  casa  posta 
in  mezzo  al  mercato,  dove  se  ne  faceva  1’  esazione. 

Il  duca  d’Arcos  temendo  da  tali  insolenze  disordini 
maggiori,  fece  trattar  dalle  piazze  l’abolizione  della  ga- 
bella, e cercare  espedienti  di  soddisfare  coloro  che  avea- 
no  sopra  di  quella  somministrato  il  denaro,  con  imposizio- 
ni d’altre  gabelle  menogravose.Ma  non  si  poteva  rinvenir 
alcun  mezzo  per  le  altre  maggiori  e più  gravi  difficoltà 
che  s’incontravano,  volendo  imporne  altre  nuove  ; onde 
tutte  le  assemblee  riuscivano  vane  e senz’effetto,  e tanto 
più  crescevano  i tumultuosi  discorsi  del  popolo;  nòman- 
cavano  malcontenti  che  servivano  di  mantice  per  accen- 
der maggior  fuoco,  fra’quali  il  più  istigatore  era  il  sacer- 
dote Giulio  Genuino,  il  quale  avea  a sé  tratti  molti  della 
suacondizione, e non  men  di  lui  d’ingegni  torbidi  e sedi- 
ziosi. Fra  la  vii  plebe  era  surto  ancora  un  tal  Tommaso 
Aniello,  chiamato  comunemente  Masaniello  d’ Amalfi, uo- 
mo vilissimo,  che  serviva  ad  un  venditor  di  pesce  a vender 
cartocci  a’ compratori  per  riporvelo;  giovane  di  primo 
pelo,  ma  vivace  ed  ardito  il  quale  soprammodo  crucciato 
dal  pessimo  trattamento  ch’era  stalo  fatto  da’gabellieri 
alla  moglie,  trovata  con  una  calza  piena  di  farina  in  con- 
trabando, minacciava  vendicarsene,  e meditava  di  tro- 
var occasione  di  suscitar  in  mezzo  al  mercato  qualche 
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tumulto  nel  di  della  festività  del  Carmine,  solila  cele- 
brarsi nella  metà  del  mese  di  luglio.  A tal  fine  col  pre- 
testo di  doversi  assalire  un  castello  di  legno  nel  di  della 
festa , avea  provveduto  ad  alcuni  ragazzi  di  canne  col 
denaro  somministralo  da  Fr.  Savino  frate  Carmelitano, 
il  quale  o per  propria  perfidia,  o per  suggestione  de’mal- 
contenti  era  il  principal  istigatore  e fomentatore  al  Ma- 
saniello di  farsi  capo  del  meditato  tumulto. 

Ma  non  bisognò  aspettare  la  metà  di  quel  mese,  per- 
chè a’7  di  luglio  un  picciolo  ed  impensato  accidente  gli 
apri  la  strada.  Alcuni  contadini  della  città  di  Pozzuoli 
avendo  la  mattina  di  quel  giorno  portate  alcune  sporte 
di  fichi  al  mercato,  erano  sollecitati  dagli  esattori  del 
dazio  al  pagamento  ; ed  insorta  contesa  tra  essi  ed  i bot- 
tegai che  doveano  comprarle,  intorno  a chi  dovesse  pa- 
garlo, essendo  accorso  Andrea  Nauclerio  eletto  dal  po- 
polo a darne  giudicio,  decise  che  conveniva  si  sborsasse 
da  chi  le  portava  dalla  campagna.  Uno  de’coritadini , 
che  non  avea  danaro , versò  con  imprecazioni  un  cesto 
di  fichi  per  terra,  rabbiosamente  calpestandogli.  Accor- 
sero molti  a rapirgli, alcuni  con  risa,  altri  con  collera, 
ma  tutti  compatendo  quel  misero,  ed  odiando  lacagione. 
Allo  strepito  essendo  sopravvenuto  Masaniello  con  altri 
ragazzi  armati  di  canne  cominciarono  tutti  dacostui  ani- 
mati a saccheggiare  il  posto  della  gabella,  scacciandone 
co’ sassi  i ministri.  Da  ciò  accesi  gli  animi,  ricevendo 
forza  dall’unione  e dal  numero,  svaligiarono  tutti  gli 
altri  luoghi  de’dazi  ; e guidati  da  cieco  furore,  senza  sa- 
perne i motivi,  nè  discernere  il  fine,  corsero  al  palazzo 
del  viceré  con  proteste  d’  ubbidienza  al  re,  macon  escla- 
mazioni contro  il  mal  governo. 

Le  guardie  deridendo  quel  puerile  trasporto  non  vi 
s’  opposero,  ed  il  viceré  impaurito  lo  fomentò,  esibendo 
prodigamente  ogni  grazia.  Cresciuta  con  ciò  la  licenza, 
e cominciando  i più  risoluti  a porre  a sacco  il  palazzo, 
egli  tentòdi  salvarsi  nel  Castel  nuovo;  ma  trovalo  alzato 
il  ponte,  non  sapendo  per  lo  timore  dove  ridursi,  corse 
in  carrozza  chiusa  verso  quello  dell’Uovo.  Scoperto  però 
dalla  plebe,  poco  mancò  che  non  restasse  oppresso,  se 
non  si  fosse  ricovrato  nel  convento  di  S.  Luigi  ; nè  qui- 
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vi  tampoco  sarebbe  potuto  giugnere,  se  per  la  brieve 
strada  non  fosse  andato  gettando  monete  d’oro  al  popolo 
per  trattenerlo  che  non  lo  seguitasse.  Di  là  fece  spar- 
gere editti  che  abolivano  la  nuova  gabella  delle  frutta  ; 
ma  ciò  non  ostante  il  tumulto,  a guisa  di  un  torrente 
che  inondi,  cresceva  ; e suggerendo  i più  torbidi  al  volgo 
semplice  varie  cose,  chiedevano  ad  alta  voce  che  si  le- 
vassero tutte  l’ altre  gabelle , e che  si  consegnasse  al 
popolo  il  privilegio  di  Carlo  V.  Quelli  che  lo  dimanda- 
vano, sapevano  meno  degli  altri  dove  fosse  e ciò  che  con- 
tenesse, perchè  il  dominio  lungo  degli  Spagnuoli  e la 
solferenza  de’ sudditi,  abolita  ogni  memoria  d’indulto, 
avea  reso  arbitrario  ed  assoluto  il  comando. 

A tanta  commozione  essendo  accorso  il  Cardinal  Filo- 
marini arcivescovo  per  quietare  il  tumulto,  s’interpose 
col  viceré,  il  quale  trovandosi  in  quell’ arduo  procinto 
in  cui  era  pericolosa  la  severità  e l'indulgenza,  e se  si 
negava  ogni  cosa  e se  tutto  si  concedeva:  credè  in  fine 
meglio  consegnargli  un  foglio  in  cui  prometteva  quanto 
sapevano  pretendere, con  speranzache sedato  il  rornore 
e sciolta  l’unione  di  que’ scalzi,  tutto  prestamente  si  ri- 
mettesse in  buon  ordine  e quiete.  Mail  contrario  avve- 
niva, perchè  la  maggior  parte  confusa  da  que’  fantasmi 
di  libertà,  senza  saper  ciò  che  volesse,  voleva  più  ; onde 
il  male  peggiorava  co’ rimedi  s’irritava  co’ lenitivi. 

Scoppiò  in  oltre  l’odio  fierissimo  che  la  plebe  contro 
la  nobiltà  lungo  tempo  nutrito  avea  ; onde  i sollevati  scor- 
rendo per  le  strade  trucidarono  alcuni  nobili,  arsero  le 
case  d’altri  , proscrissero  i principali,  e bramando  di 
sterminargli  tutti,  stava  la  città  in  procinto  d’andar  a 
fuoco  ed  a sangue.  E pure  il  popolo  stolto  credeva  di 
mantenersi  fedele  al  re , e solo  di  correggere  il  cattivo 
governo,  e risentirsi  degli  strazi  patiti  da’nobili  superbi 
e da’ ministri  malvagi. 

Masaniello  lacero  e seminudo,  avendo  per  teatro  un 
palco  e per  scettro  la  spada,  con  centocinquantamila 
uomini  dietro  armati  in  varie  fogge,  ma  tutte  terribili, 
comandava  con  assoluto  imperio  ogni  cosa. Eglicapo dei 
sollevali,  anima  del  tumulto,  suggeriva  le  pretensioni, 
imponeva  silenzio,  disponeva  le  mosse,  e quasi  che  tenes- 
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se  in  mano  il  destino  di  tutti,  trucidava  co’cenni  ed  incen- 
diava co’  sguardi;  perchè  dove  egli  inchinava  si  recide- 
vano le  teste  e si  portavano  le  fiamme.  Il  viceré  pertanto 
per  la  mediazione  del  Cardinal  arcivescovo  fu  indotto  a 
dar  in  potere  del  popolo  istesso  il  privilegio  richiesto; 
ed  accordare  un  solenne  trattato  in  cui  s’abolivano  quel- 
le gabelle  ch’erario  state  imposte  dopo  le  grazie  di  CarloV, 
e si  proibiva  d’ imporne  nell’ avvenire  altre  nuove:  si 
concedeva  parità  di  voti  al  popolo  con  la  nobiltà:  si  pro- 
metteva oblivione  d’ogni  cosa,  e si  permetteva  che  nei 
tre  mesi  ne’quali  si  doveva  attendere  la  confermazione 
del  re,  stesse  armata  la  plebe.  Fu  tutto  ciò  ratificato  con 
solenne  giuramento  nella  chiesa  del  Carmine,  onde  si 
diede  qualche  brieve  respiro. 

[Questa  capitolazione,  contenente  23  articoli  e cin- 
que altri  aggiunti,  fu  per  la  mediazione  del  Cardinal  Fi- 
lomarini accordala  a’ 13  luglio  1647  tra’l  viceré  e Ma- 
saniello, il  quale  intervenne  come  capo  del  fedelissimo 
popolo  , e si  legge  presso  Lunig1.  ] 

Masaniello  onorato  dal  viceré  con  eccessi , siccome 
sua  moglie  dalla  viceregina,  gonfio  di  vanità  cominciò 
ad  agitarsegli  la  mente,  e finalmente  dalle  vigilie  e dal 
vino  ridotto  a delirare,  fatto  insopportabile  a’suoi  e con- 
tro tutti  crudele,  fu  la  mattina  de’I6  di  luglio  da  gente 
appostata  nel  convento  del  Carmine  ucciso,  siccome  fu 
fatto  d’alcuni  altri  de’suoi  confidenti  ; e dal  vedersi  che 
la  plebe  non  fu  niente  commossa  dalla  sua  morte,  anzi 
pareva  che  godesse  alla  vista  del  teschio  conficcato  ad 
un  palo , si  credeva  che  fosse  ogni  cosa  per  ridursi  in 
buon  ordine  e quiete. 

Ma  con  dannosa  imprudenza  strapazzati  da’nobili  al- 
cuni di  que’della  plebe,  e con  peggior  consiglio  il  gior- 
no susseguente  essendosi  diminuito  il  peso  del  pane,  si 
risvegliò  il  tumulto  con  tanto  furore,  che  disotterrato 
il  cadavere  dell’ ucciso,  e preso  il  teschio  unendolo  al 
busto,  fu  esposto  con  lumi  accesi  nella  chiesa  del  Car- 
mine ; nè  sarebbe  cessato  il  concorso  del  popolo  e la  cu- 

1 Lunig.  t.  2,  pag.  1368.  Vili.  Tommaso  de  Santis  Istor.  del  Tumulto 
di  Napoli  1.  3,  t.  7,  Racc.  degli  Stor.  Nap. 
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riosità  di  vederlo,  se  con  solennissime  e regali  esequie 
a guisa  di  capitano  generale  non  fosse  stato  sepolto;  ed 
immantenente  fu  occupato  dal  popoloil  torrione  del  Car- 
mine, e presi  altri  siti  opportuni  per  dominar  il  porto 
ed  opporsi  alle  batterie  de’castelli. 

Il  duca  d’Arcos  ritiratosi  in  Castel  nuovo,  lo  trovò 
sguarnito  d’ogni  cosa,  e cosi  erano  tutti  gli  altri;  poi- 
ché per  accudire  a’ bisogni  lontani  aveano  i viceré  in- 
debolito il  freno  della  città  e la  custodia  del  regno. Man- 
cava il  denaro:  niuno  osava  più  esigere  le  rendite;  o 
tutti  con  pari  licenza  ricusavano  di  pagare  l'imposte. 
Le  milizie  erano  già  state  spedite  a Milano,  ed  alcuni 
pochi  fanti  chiamati  dalle  provincie  furono  da’popolari 
per  cammino  battuti  e sbandati.  Dilatandosi  poi  per  lo 
regno  la  fama  de’successi  della  città,  siccom’erano  per 
tutto  universali  le  cagioni,  così  non  furono  dispari  gli 
avvenimenti  ; poiché  in  ogni  luogo  scosso  il  giogo  delle 
gabelle,  e sollevandosi  il  popolo  contro  l’insolenza  dei 
baroni,  si  riempirono  le  provincie  di  tumulti  edi  stragi. 

Fu  perciò  costretto  il  viceré  a’7  di  settembre  a giura- 
re un  altro  accordo  più  indegno  del  primo. 

[Questa  seconda  capitolazione  contenente  58  articoli 
è stata  anche  impressa  da  Lunig,  e si  legge  tomo  II, 
pag.  13741.  ] 

Mail  popolo  sempre  temendo,  ed  il  duca  niente  dis- 
simulando, non  ebbe  più  lunghi  periodi  la  calma.  Pas- 
sandosi adunque,  come  suole  accadere,  dal  tumulto  alla 
ribellione,  dimandavano  i popolari  al  viceré  i castelli, 
e non  volendo  egli  darli,  si  venne  all’attacco.  Egli  è cer- 
to, che  se  allora  quella  gente  infuriata  avesse  avuto  un 
corpo  di  ben  disciplinate  milizie  ed  un  capo  sperimen- 
tato e fedele , avrebbe  espugnati  i castelli  e quindi  di- 
scacciati gli  Spagnuoli  dal  regno.  Ma  dal  popolo  abbor- 
rendosi  il  nome  di  soccorso  straniero,  e coll’oggetto  di 
libertà  immaginaria  tendendo  a più  misera  servitù,  fu 
scelto  (essendosene  scusato  Carlo  della  Gatta)  per  capi- 
tan generale  Francesco  Toraldo  principe  di  Massa,  che 
n’accettò  il  carico  di  concerto  col  viceré.  Egli  ritardan- 

1 Vid.  Tommaso  de  Santis  tstor.  del  Tumulto  di  Nap.  1.  5. 
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do  con  apparenza  di  meglio  q^sicurarsi  gli  attacchi , e 
con  errori  volontarii  e mendicate  dilazioni  guastando 
ogni  cosa,  non  potè  finalmente  a tanti  occhi  occultare 
l’inganno  ; onde  imputatod’inlelligenzacongli  Spagnuo- 
li , con  miserabile  supplicio  dalla  plebe  arrabbiata  fu 
trucidato  \ 

CAPO  III. 

Venuta  di  D.  Giovanni  d’Austria  figliuolo  naturale  del 
re,  che  inasprisce  maggiormente  i sollevati,  i qua- 
li da’tumulti  passano  a manifesta  ribellione.  Fa  che 
il  duca  d’Arcos  gli  ceda  il  governo  del  regno,  cre- 
dendo con  ciò  sedar  le  rivolte.  Parte  il  duca;  ma 
quelle  vie  più  s’accrescono. 

Gli  avvisi  intanto  pervenuti  alla  corte  di  Spagna  di 
questi  successi  sollecitarono  la  partenza  dell’  armata 
navale,  sopra  la  quale  irabarcossi  D.  Giovanni  d’Austria, 
figliuolo  naturale  del  re,  con  titolo  di  generalissimo  del 
mare  , e con  ampio  potere  sopra  gli  affari  del  regno  : 
giovane  di  18  anni , ben  fatto  di  sua  persona,  che  ac- 
coppiava alla  gentilezza  e soavità  de’ costumi  un  giudi- 
zio maturo.  Giunse  l’armata,  e diede  fondo  nella  spiag- 
gia di  S.a  Lucia  nel  primo  giorno  d’ottobre.  Si  compo- 
neva ella  di  22  galee  e 40  navi,  ragguardevoli  per  lo 
numero  e per  la  grandezza , ma  poco  meno  che  sguar- 
nite di  munizioni , e con  soli  4000  soldati  ; e pure  era 
stimata  dagli  Spagnuoli  il  presidio  della  monarchia,  per- 
chè era  destinata  a frenare  i due  regni  fluttuanti,  soc- 
correre l’Italia,  e riscuotere  Portolongone  e Piombino 
dalle  mani  de’Franzesi.  Questa  non  tantosto  approdò, 
che  il  viceré  contra  il  parere  del  Consiglio  Collaterale, 
che  sentiva  d’introdurre  col  negozio  la  quiete,  indusse 
I).  Giovanni  ad  usare  la  forza. 

Amaramente  vedeva  questo  giovane  principe,  partito 
di  Spagna  coll’impressione  datagli  da’suoi  adulatori  di 
vincere  colla  sola  presenza,  che  così  vii  plebe  ancora 

1 Vedi  il  Santis  nell’Ist.  del  Tumulto  di  Napoli,  il  Donzelli  nella  Par- 
tcnope  liberata,  Raffaele  de  Turris  in  Dissidente.  Desciscenle,  Recepta- 
que  Neapoli  t.  8.  Racc.  degli  Slor.  Nap. 
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osasse  tenere  in  mano  le  armi,  e volesse  capitolare  del 
pari.  Il  viceré  per  gli  scorsi  pericoli  e per  gli  affronti 
patiti  desideroso  di  vendicarsi , figurava  tutto  facile  e 
piano.  Fu  pertanto  da  I).  Giovanni  fatto  sapere  al  po- 
polo, che  consegnasse  le  armi;  e ciò  negato,  come  si 
prevedeva , sbarcati  3000  fanti , e da  essi  presi  i posti 
più  alti  ed  opportuni,  cominciarono  i castelli  e l’arma- 
ta indistintamente  a percuotere  da  ogni  parte  con  in- 
cessante tempesta  di  cannonale  la  città.  Ciò  benché  nel 
principio  alquanto  atterrisse,  fu  però  tanto  lontano  che 
domasse  il  popolo,  che  anzi  irritandolo  portò  le  cose 
agli  estremi.  Si  minavano  ciecamente  le  case,  i tempii 
ed  i palazzi  ; si  danneggiavano  indistintamente  i colpe- 
voli ed  i fedeli  ; ma  in  si  vasta  città  non  per  tutto  arri- 
vavano i colpi,  nè  oltre  lo  strepito  e le  mine  apporta- 
vano altre  notabili  offese.  All’incontro  i mantici  della 
ribellione  infiammavano  gli  animi  contro  gli  Spagnuo- 
li,  notandogli  di  mancatori  di  fede,  e che  il  re  Filippo 
avea  inviato  il  figlio,  acciocché  portasse  più  possenti  i 
fulmini  del  suo  sdegno,  e che  amava  piuttosto  di  per- 
der Napoli,  con  esempio  atroce  di  crudeltà  e di  ven- 
detta, che  conservarla  cou  moderato  ed  indulgente  im- 
perio. 

[Furono  emanati  dal  popolo  per  questa  irruzione  de- 
gli Spagnuoli  due  editti,  uno  a’15  ottobre,  l’altro  nel 
giorno  seguente  16,  per  cui  si  aboliscono  affatto  tutte 
le  gabelle,  si  proibisce  a lutti  i baroni  e titolali  d’unir- 
si in  comitiva  di  gente,  e s’offeriscono  taglioni  di  più 
migliaia  di  ducati  ed  indulti  generali  a chi  ammazzasse 
il  duca  di  Maddaloni,  D.  Giuseppe  Mastrillo,  Lucio  San- 
felice  , il  duca  di  Siano  e li  figli  di  Francesco  Antonio 
Muscettola.  Nel  giorno  17  si  pubblica  un  manifesto,  nel 
quale  il  popolo  espone  l’infrazione  fatta  dagli  Spagnuo- 
li agli  articoli  accordati,  e le  crudeltà  da’medesimi  pra- 
ticate; onde  s’invitano  il  papa,  l’imperadore,  tutti  i re, 
repubbliche  e principi  a prestar  loro  aiuto  e favore.  Si 
leggono  i due  editti  ed  il  manifesto  presso  Lunig*.] 

* Lunig  ioni.  2,  pag.  1385  et  scij.  Vid.  Tommaso  de  Santis  Istor.  del 
Tumulto  di  N'ap.  1.  f>,  in  Gn.  t\apli.  de  Turri  1.  4. 
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Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  disperazione  del 
perdóno  nella  contumacia  i sollevati;  anzi  per  indurvi 
i più  quieti,  mentre  il  danno  e l’offesa  era  comune,  si 
animavano  tutti  con  odio  estremo  alla  resistenza. 

Ripartita  perciò  la  difesa,  fortificati  i posti,  cavate 
armi  e cannoni  dagli  arsenali,  per  tutto  mostravansi  con 
risoluzione  ostinata  di  voler  difendere  sè  stessi  e la  pa- 
tria. S’avvidero  presto  gli  Spagnuoli  esser  vanoogni sfor- 
zo di  vincere  col  timore  una  città  sì  grande , piena  di 
popolo  furibondo  ed  armato. Mancarono loroinoltrepre- 
sto  la  polvere  e i bastimenti,  onde  convennero  rallenta- 
re le  batterie  ed  allontanare  le  navi , rendendo  più  au- 
dace il  popolo  col  dimostrarsi  impotenti.  Nè  vi  fu  caso 
enorme  in  cui  licenziosamente  la  plebe  non  trascorres- 
se. Nel  patibolo  del  Toraldo  pareva  che  fosse  stato  af- 
fìsso un  decreto  d’odio  perpetuo  contro  la  nobiltà;  e nelle 
conventicole  non  s’udiva  altro  che  disperati  consigli  e 
concetti  rabbiosi  contro  i nobili. 

Si  venne  infino  ad  abbattere  le  riverite  insegne  del 
re,  ed  a calpestare  i suoi  ritratti  fino  a quell’ora,  si  può 
dire,  adorati;  e la  città  di  Napoli  assunse  titolo  di  re- 
pubblica. Non  si  può  dire  quanto  di  tal  nome  nel  prin- 
cipio esultasse  la  plebe  fastosa,  quantunque  pochi  cre- 
dessero dover  esser  lunga  la  forma  del  suo  reggimento. 
Non  vi  è popolo  della  libertà  più  cupido  del  napoletano, 
e che  altresì  meri  capace  ne  sia,  mobile  ne'costumi,  in- 
costante negli  affetti,  volubile  ne’ pensieri,  che  odia  il 
presente,  e con  sregolate  passioni  otroppo  temeotroppo 
spera  nell’avvenire.  Per  la  morte  del  Toraldo  s’intruse 
un  tal  Gennaro  Annese  nel  generalato  dell’armi,  uomo 
di  profession  militare,  ma  d’abbietti  natali,  accorto  pe- 
rò, e niente  meno  sagace  architetto  di  frodi,  che  ardito 
esecutore  di  scelleratezze. 

In  questo  stato  di  cose  non  mancarono  i confidenti 
della  corona  di  Francia  di  andar  spargendo  tra  il  popo- 
lo , che  per  mantenersi  in  quel  governo  era  bisogno  di 
ricorrere  alla  protezione  di  un  re  potente;  e mostrando 
lettere  del  marchese  di  Fontané,  ambasciador  di  Fran- 
cia in  Roma,  per  le  quali  si  prometteva  ogni  favore,  fu- 
rono risoluti  di  incorrere  per  miglior  partito  ad  Errico 
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di  Lorena  duca  di  Guisa,  che  si  trovava  per  suoi  affari 
domestici  allora  in  Roma,  e di  chiamarlo  al  reggimen- 
to della  nuova  repubblica,  con  dichiararlo  capo  di  essa. 
Il  duca  di  Guisa  era  un  principe  giovane,  di  amabile 
aspetto,  di  cuor  generoso,  prode  ne’fatti,  e nelle  parole 
cortese;  in  oltre  d’alti  natali,  e che  discendendo  dagli 
antichi  re,  vantava  ragioni  sopra  il  regno,  ed  ancora  ne 
conservava  i titoli  e l’insegne. 

[Le  ragioni  per  le  quali  la  famiglia  di  Lorena  con- 
servi ancora  i titoli  e l’ insegne  di  Napoli  e di  Gerusa- 
lemme, furon  esposte  altrove,  parlandosi  de’discenden- 
ti  di  Renato  d’Angiò,  ultimo,  e discacciato  re  dal  regno.  ] 

Si  credeva  che  egli  non  molto  contento  del  presente 
governo  di  Francia  potesse  di  là  bensì  trarne  soccorsi; 
ma  non  dipendesse  dalle  voglie  de’ministri,  nè  dagl'in- 
teressi di  quella  corona. 

Il  duca  a sì  grand’oggetto  d’impiego  famoso  si  lasciò 
rapire,  ed  arditamente  con  poche  filuehe  spedite  a que- 
st’effetto  dal  popolo,  superati  gli  agguati  dell’ armata 
spagnuola,  s’introdusse  in  Napoli  a’di  lo  di  novembre, 
dove  fu  accolto  con  quelle  acclamazioni  ed  applausi  che 
suggeriva  la  stima  della  persona  ed  il  bisogno  della  cit- 
tà. Accompagnato  da’capi  principali  del  popolo,  andò 
la  mattina  seguente  a dare  il  giuramento  nel  duomo, 
dove  volle  farsi  benedire  lo  stocco.  Ma  avendo  scorto  il 
disordine  grandissimo  che  vi  era  nell’infima  plebe,  in- 
discreta, insolente,  che  uccideva,  rubava  e bruciava  sol 
per  soddisfare  l’ingordigia  e la  vendetta,  e che  le  mi- 
lizie regolate  a proporzion  del  bisogno  erano  pochissi- 
me, applicò  l’animo  a trovar  mezzi  per  mettervi  freno 
e darvi  compenso.  Vietò  pertanto  con  severe  pene  i fur- 
ti, le  rapine  e gl’incendi:  assoldò  un  reggimento  a sue 
spese,  proccurando  di  tirare  eziandio  qualche  nobile  al 
suo  partito  : comandò  che  si  trattassero  gli  Spagnuoli 
all’uso  di  buona  guerra;  e per  supplire  alla  mancanza 
del  denaro,  fece  aprir  la  Zecca  delle  monete,  dellequali 
ne  furono  coniate  molte  d’argento  e di  rame  coll’impron- 
ta della  nuova  repubblica,  della  quale  egli  si  fece  eleg- 
gere duca,  con  sommo  rammarico  di  Gennaro  Annesò, 
che  vedevasi  poco  men  che  privato  dell’intero  comando. 

Giannone — Voi.  VI.  24 
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[Le  monete  coniate  a questo  tempo  hanno  Io  scudo 
col  monogramma  S.  P.  Q.  N.  ; nè  vi  è immagine  di  Er- 
rico di  Lorena , ma  solo  intorno  il  suo  nome  col  titolo 
reip.  neap.  dvx.  Furono  anche  impresse  dal  Vergara  nel 
suo  libro  delle  Monete  del  Regno  di  Napoli  ; e ciò  ch’ò 
notabile,  le  medesime,  dopo  esser  ritornato  il  regno  alla 
divozione  de’ re  di  Spagna,  si  lasciarono  intatte,  e tut- 
tavia si  spendono,  ed  hanno  il  lor  corso  come  tutte  le 
altre  monete  reali.] 

S’ applicò  ancora  il  duca  in  campagna  a reprimere  gli 
sforzi  de’baroniji  quali  ridotti  a disperazione  per  l’odio 
del  popolo,  unitisi  agli  Spagnuoli,  avevano  sotto  Vin- 
cenzo Tuttavilla  e Luigi  Poderico  raccolte  in  Aversa  al- 
cune milizie. 

In  questo  tempo  era  comparsa  Tarmata  franzese  a 
vista  della  città  con  non  più  di29mal  provveduti  vascelli 
da  guerra  e 5 da  fuoco,  non  già  per  secondare  l’impresa 
del  ducadi Guisa,  ma  unicamente  per  proccuraredi  trar- 
re nel  romor  che’ tumulti  alcun  profitto  per  la  corona  di 
Francia  ; non  tenendo  ordini  il  comandante  di  prestare 
aiuto  al  duca;  poiché  quando  giunse  in  Francia  l’avviso 
di  questi  tumulti,  e successivamente  che  il  Guisa  si  era 
portato  a Napoli,  il  Cardinal  Mazzarini  con  gran  senti- 
mento disapprovò  la  condotta,  non  credendolo  per  la  vo- 
lubilità dell’animo  capace  di  maneggiare  negozio  sì  ar- 
duo. Perciò  Tarmata  franzese  dopo  avere  scorsi  questi 
porti,  e sol  cannonandosi  da  lontano  con  la  spagnuola, 
trovandosi  con  poche  forze,  presto  si  ritirò.  Nè  il  duca 
si  curò  di  cavarne  sussidi,  perchè  come  la  corte  di  Fran- 
cia non  approvava  che  egli  si  fosse  intruso  in  quel  ca- 
rico, così  egli  divisava  di  oprar  da  sè  e profittar  per  suo 
conto.  Ciò  che  però  fu  di  grande  ostacolo  alla  sua  im- 
presa, vedendosi  la  confusione  in  quegli  del  parlilo  istes- 
so  franzese  ; poiché  alcuni  capi  del  popolo,  a suggestione 
d’alcuni  soldati  franzesi,  posero  in  trattato  d’acclamare 
il  duca  d’Orleans  allo  scettro.  Inclinavano  molti  altri  a 
darsi  al  pontefice,  chiamandolo  a piene  voci  per  esser 
più  validamente  protetti  dalla  religione  e dall’armi.  Ma 
Innocenzio,  ancorché  potesse  allettarlo  l’apparenza  del 
sicuro  profitto,  con  riflessi  però  più  maturi  considerava 
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che  se  in  ogni  tempo  questo  regno  era  stato  preda  del 
più  potente,  ora  la  sua  cadente  età  non  poteva  porgergli 
speranza  di  veder  ridotta  a perfetto  stato  l’impresa  che 
promovesse;  e che  convenendo  alla  Chiesa  valersi  d’ar- 
mi straniere,  ogni  acquisto resterebbefinalmentein  pre- 
da di  quegli  che  avesse  chiamato  in  aiuto.  Applicò  dun- 
que più  tosto  l’animo  a comporre  le  cose,  dandone  com- 
messioni  efficaci  ad  Emilio  Altieri  suo  nunzio  in  Napoli. 

Dall’altra  parte  D.  Giovanni  d’Austria,  il  duca  d’Arcos 
e tutti  i nobili,  attediati  da  sì  gravi  e lunghi  disordini, 
anzi  l’istesso  Annese,  che  mal  soffriva  il  comando  del 
Guisa,  erano  desiderosi  della  quiete.  Quindi  fecesi  pub- 
blicare un  editto1,  nel  quale  si  conteneva  un’ampia  ple- 
nipotenza che  avea  conceduta  il  re  al  duca  d’Arcos,  e 
si  offeriva  di  consolar  tutti,  facendovi  per  lor  sicurezza 
intervenire  l’autorità  del  pontefice,  che  ne  avea  date  pre- 
cise commessioni  al  nunzio  Altieri. Ma  e l’editto  e le  let- 
tere che  il  nunzio  fece  consegnare  all’Annese*  non  par- 
torirono effetto  alcuno,  dichiarandosi  costui  che  la  ple- 
nipotenza era  buona,  ma  non  il  personaggio  che  la  rap- 
presentava, come  quegli  che  col  mancamento  delle  pro- 
messe avea  coltivati  i semi  della  discordia;  e conchiu- 
deva, che  fidandosi  del  duca  d’Arcos,  sarebbe  cadere  nei 
medesimi  errori.  D.  Giovanni  vedendo  che  tutte  le  pro- 
vinole del  regno,  non  men  che  la  metropoli  andavano 
in  ruina,  involte  tra  tumulti  e sedizioni,  volle  tentare, 
se  tolto  di  mezzo  il  duca  d’Arcos,  persona  al  popolo  resa 
cotanto  odiosa,  potesse  ripigliarsi  il  trattato.  Rinnovò 
pertanto  le  pratiche,  e fu  proposto  di  rimoverc  il  duca 
dal  governo  del  regno,  e porlo  nelle  mani  di  D.  Giovan- 
ni, nella  persona  del  quale  non  concorrendo  quell’odio 
che  i sollevati  mostravano  al  viceré,  credevasi  rimedio 
efficace  per  acchetare  i rubelli;  tanto  più  che  il  popolo 
n’avea  fatta  prima  istanza  particolare  a D.  Giovanni  di 
farlo  rimovere.  Si  mostrò  pronto  il  duca  d’Arcos  a ri- 
nunziare il  comando,  purché  da  ciò  ne  seguisse  la  quiete 
del  regno;  anzi  egli  stesso  fece  ragunare  il  Consiglio 

1 Questo  editto  del  duca  d’Arcos  dato  in  Castel  nuovo  a’ 7 novembre 
1647  si  legge  appresso  Lunig  t.  2,  pag.  1391. 
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Collaterale  di  Stato  perchè  autenticassero  la  sua  deli- 
berazione. Alcuni  furono  d’opinione  che  non  potesse  ciò 
l’arsi,  appartenendo  solo  al  re  il  creare  e rimuovere  i 
supremi  moderatori  del  regno  ; altri  ( che  furono  la  mag- 
gior parte)  assolutamente  conchiusero  che  convenisse 
al  servigio  del  re  e del  regno  la  partenza  del  duca  e l’in- 
troduzione di  D.  Giovanni  al  governo.  Ciò  che  essendo 
stato  da  costui  approvato,  mandò  il  duca,  la  moglie  e i 
figliuoli  in  Gaeta,  ed  a’26  di  gennaio  di  questo  nuovo 
anno  1648  partì  da  Napoli,  dopo  aver  governato  pochi 
giorni  meno  di  due  anni1. 

Così  terminò  il  suo  governo  infelice  il  duca  d’Arcos, 
il  quale  in  una  rivoluzione  cotanto  lagrimevole  di  cose 
non  potè  lasciar  di  sè  presso  noi  altra  memoria,  se  non 
quella  d’ alcune  sue  prammatiche  che  ancor  ci  restano 
insino  al  numero  di  quattordici,  per  le  quali  affin  di  sup- 
plire, come  si  potei  iqeglio,  agli  estremi  bisogni,  proc- 
curava  di  toglier  le  frodi  che  si  comméttevano  in  pregiu- 
dizio de’ dazi  e delle  gabelle,  e rinnovò  le  pene  contro 
coloro  che  commettevano  controbandi,  particolarmente 
di  salnitro  e di  polvere,  e diede  altri  provvedimenti  che 
vengono  additati  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche. 

gl.  — D.  Giovanni  d’Austria  prende  il  governo  del  regno. 

Preso  ch’ebbe  il  governo  del  regno  D.  Giovanni  d’Au- 
stria, s’applicò  a’ mezzi  chè  e’ credeva  più  propri  per  e- 
slinguere  tanto  incendio,  che  ora  più  che  mai  ardea,  non* 
solo  nella  metropoli,  ma  in  tutte  le  provincie;  ed  a tal 
fine  pubblicò  un  editto,  col  quale  invitava  il  popolo  alla 
quiete,  ed  oltre  alla  concessione  di  moltissime  grazie  gli 
prometteva  un  generai  perdono.  Ma  questo  editto , pub- 
blicato in  tempo  che  i disordini  erano  più  cresciuti,  pro- 
dusse effetti  contrarii  ; poiché  essendo  stati  alcuni  esem- 
plari dell’editto  affissi  ne’ quartieri  che  eran  tenuti  dal 
popolo,  furono  immantenente  lacerati,  e poste  grosse 

1 Vedi  il  Santis,  il  Donzelli,  il  Turris  ncH’Istor.  del  Tumulto  di  Nap. 
Parrino  Teatro  dc’Viccrè  nel  Duca  d'Arcos.  ' 
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taglie  su  le  teste  di  coloro  che  aveano  avuto  ardimento 
di  affìggergli  in  quei  luoghi.  Anzi  per  mostrar  maggior- 
mente la  loro  pertinacia,  furono  da’ popolari  eletti  mi- 
nistri per  empire  i tribunali  del  Consiglio  di  S.a  Chiara, 
della  Regia  Camera,  della  Gran  Corte  della  Vicaria  e di 
quella  del  Grand’Ammiraglio, affine  d’amministrare  a tut- 
tigiustizia.Nè  intanto  si  tralasciavano  lezutfe  piùcrudeli 
tra  le  soldatesche  spagnuolee  quelle  del  popolo, cheriem- 
pivano  la  città  di  terrore  e di  spavento. 

In  questo  stato  lagrimevole  di  cose  il  duca  di  Guisa  , 
volendo  a sè  trarre  tutto  il  comando,  pose  gran  tepidez- 
za ne’popolari,  e molta  discordia  ne’capi.  Ciò  che  fu  l’o- 
rigine che  il  regno  fosse  poi  confermato  sotto  l’imperio 
del  re  Cattolico;  poiché  Gennaro  Annese,  che  teneva  il 
torrione  del  Caroline,  non  poteva  patire  che  il  duca  fos- 
segli  superior  nel  comando,  ed  il  duca  non  voleva  sof- 
frire per  emulo  dell’autorità  un  uomo  sì  vile;  e proce- 
dendo perciò  con  gelosie  e diffidenze,  non  mancarono 
di  praticare  insidie  per  torsi  l’un  l’altro  la  vita;  onde 
nella  città  ed  in  campagna  fluttuando  gli  affetti,  anche 
l’armi  con  varia  fortuna  s’agitavano.  S’aggiunse  la  con- 
fusione in  quei  del  partito  franzese,  che  col  fomento  del 
Fontane,  ambasciador  di  quella  corona  appresso  il  pon- 
tefice, pretendevano  alcuni  di  essi  di  formar  fazione  di- 
stinta da’seguaci  del  duca  di  Guisa.  Ma  questi  erario  po- 
chi e non  molto  forti  ; poiché  avendo  il  popolo  prevenuti 
i disegni  ancora  immaturi  che  la  Francia  nudriva  con 
alcuni  baroni , questi  erano  stati  quasi  tutti  costretti  , 
per  salvarsi  dall'ira  e crudeltà  della  plebe, ad  unirsi  con 
gli  Spagnuoli,  e contro  lor  voglia  conspirare  allo  stabi- 
limento di  queU’abborrito  dominio. 

[Presso  Lunig1  si  legge  una  plenipotenza  spedita  dal 
Fontané  in  Roma  a’20  gennaio  1648  all’abate  Laudati 
Carraia  fratello  del  duca  di  Marzano  per  impiegar  la  sua 
opera  in  far  sì  che  la  nobiltà  del  regno  prendesse  le  ar- 
mi nella  presente  congiuntura  contro  gli  Spagnuoli,  pro- 
mettendogli in  nome  del  suo  re,  anche  se  non  seguisse 
l’effetto,  di  rifargli  le  rendite  che  venisse  a perdere  nel 

1 Lunig  t.  2,  pag.  1394. 
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regno, le  quali  consistevano  inuna  badiaintitolata  Santa 
Caterina,  di  quattromila  scudi  di  rendita,  che  possedeva 
nel  ducato  di  suo  fratello,  ed  in  cinquemila  altri  scudi 
annui  di  suo  patrimonio.] 

D.  Giovanni  informato  di  queste  divisioni,  pensò  ap- 
profittarsene, e valendosi  della  discordia  degli  nemici, 
cominciò  di  nuovo  a spingere  innanzi  trattati  di  pace  , 
vedendo  riuscire  inutili  ed  infelici  quelli  di  guerra,  e 
per  mezzo  del  Cardinal  Filomarini  arcivescovo  gli  fece 
promuovere,  il  quale  scorgendo  che  inutilmente  si  con- 
sumavano gli  uffizi  col  duca  di  Guisa,  volgendosi  alla 
parte  contraria,  nella  quale  trovò  miglior  disposizione, 
indusse  l’Annese  ad  impiegarsi  da  senno  a promuovere 
la  quiete,  ch’egli  non  men  che  gli  altri  ardentemente 
desiderava,  per  liberarsi  dal  pericolo  della  vita,  a lui 
dal  Guisa  insidiata. 

Intanto  essendo  giunto  alla  corte  di  Spagna  l’avviso 
della  risoluzione  presa  dal  Consiglio  Collaterale  di  far 
rinunziare  al  duca  d’Arcos  il  governo  del  regno,  e darne 
l’amministrazione  a D.  Giovanni,  disapprovò  il  fatto,  e 
mal  intese  che  i sudditi  s’arrogassero  in  materia  cosi  im- 
portante l’autorità  di  togliere  un  viceré  e sostituirne  al- 
tri. Non  piaceva  ancora  per  gelosia  di  Stato,  in  congiun- 
ture si  pericolose,  essersi  sostituita  la  persona  di  D.  Gio- 
vanni.; onde  immantenente  fu  comandato  al  conte  d’On- 
natte,  che  si  trovava  ambasciadore  del  re  in  Roma,  che 
si  portasse  tosto  al  governo  del  regno  di  Napoli  con  ti- 
tolo di  viceré,  il  quale  ricevuti  i regali  dispacci,  con  o- 
gni  prestezza  si  pafti  da  Roma,  e venne  a Gaeta  e quindi 
in  Baia,  donde  spedì  un  suo  segretario  co’ dispacci  per 
darne  la  notizia  a D.  Giovanni,  il  quale  immantenente 
nel  primo  giorno  di  marzo  di  quest’anno  1648  depose  in 
mano  del  conte  il  governo,  lasciandoci  pure  egli  in  così 
brieve  tempo  tre  prammatiche  che  si  leggono  ne’volumi 
di  quelle:  non  contenendo  che  le  grazie,  i privilegi  ed 
il  perdono  conceduto  da  lui  al  popolo,  come  plenipoten- 
ziario del  re1. 

1 Vedili  Santise’l  Turris  nell’Istor.  del  Tumulto  di  Nap.  Parrino 
Teatro  de’Vicerc  in  D.  Giovanni  d’Austria. 
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CAPO  IV. 

Di  D.  Innico  Velez  di  Guevara  e Tassis,  conte  d’Onnat- 

te,  nel  cui  governo  si  placarono  le  sedizioni,  e si  ri- 
dusse il  regno  sotto  il  pristino  dominio  del  re  Filippo. 

Giunto  il  conte  d’Onnatte  in  Napoli,  avendo  visitati  i 
luoghi  della  città  e tutte  le  trincee  ch’erano  a fronte  dei 
popolani,  si  dispose  non  pure  alla  difesa,  ma  pose  ogni 
studio  d’impadronirsi  de’ quartieri  occupati  dal  Guisa  ; 
ed  animando  le  sue  milizie,  fece  dar  loro  le  paghe,  di- 
stribuendo 180  mila  ducati  che  avea  seco  portati  da  Ro- 
ma. Nell’istesso  tempo,  approvando  la  condotta  di  Don 
Giovanni,  non  tralasciò  di  seguitar  il  trattato  del  per- 
dono e dell’accordo  prima  eoll'Annese  incominciato  : 
ciò  che  giovò  non  poco,  perchè  con  queste  pratiche  sem- 
pre più  s’andava  scemando  il  parlilo  del  Guisa  mal  sof- 
ferto dall’Annese.  Erano  ormai  gli  abitanti  stanchi  di 
tante  confusioni  e miserie,  e tutti  sospiravano  la  quiete; 
imperocché  interrotto  ogni  commercio  e turbata  la  so- 
cietà civile,  non  restava  più  alcuna  cosa  sicura  dalle  vo- 
glie sfrenate  de’scellerati,  e dall’audacia  di  que’meschini 
che,  avvezzi  colle  fatiche  a guadagnar  la  mercede,  ora 
volevano  viver  nell’ozio  con  le  rapine,  e sotto  il  manto 
di  libertà  essendosene  introdotta  una  dissoluta  licenza, 
la  maggior  parte  era  stanca  delle  sue  stesse  passioni. 

Approssimandosi  adunque  la  vicina  Pasqua,  in  cui 
gli  uomini  riconciliandosi  a Dio,  ammettono ne’lorocuo- 
ri  desiderii  pietosi  di  giustizia  e di  pace,  s’impiegarono 
segretamente  molti  religiosi  ad  introdurre  e coltivare 
questi  sentimenti  nella  plebe.  Proccurò similmente  l’On- 
natte  da  alcuni  principali  de’sollevati  ricavar  le  condi- 
zioni che  richiedevano;  ma  essendo  cosi  esorbitanti, 
che  innalzavano  i privilegi  del  popolo  sopra  l’autorità 
del  re,  egli  trattò  di  moderargli,  perdonando  a’ rei,  e 
levando  le  gabelle  dal  regno,  e per  accertargli  maggior- 
mente promise  che  fra  tre  giorni  gli  avrebbe  con  pub- 
blici documenti  a lor  piacere  confermati  e soddisfatti. 
Disposte  in  cotal  guisa  le  cose,  prima  che  tal  tempo  spi- 
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rasse,  presa  la  congiuntura  che  il  duca  di  Guisa  erasi 
portato  nella  punta  di  Posiiipo  per  ridurre  la  picciola 
isola  di  Nisita  a sua  divozione:  D.  Giovanni  da  una  par- 
te ed  il  conte  dall’altra  uscirono  all’ improvviso  da' ca- 
stelli con  gente  armata,  e calando  nella  città,  ben  rice- 
vuti in  alcuni  quartieri  dove  tenevano  intelligenza,  gri- 
dandosi con  voci  giulive  il  nome  del  re,  e rispondendo 
in  concorde  suono  gli  altri  vicini,  implorandosi  pace  e 
clemenza,  si  dileguò  per  tutto  la  sedizione,  e la  città  fu 
occupata  in  pochi  momenti.  Non  più  di  tremila  uomini 
ridussero  quel  popolo  innumerabile  all’ubbidienza,  e 
tutto  segui  senza  strepito  e senza  sangue.  L’Annese  am- 
messo al  perdono  presentò  le  chiavi  del  torrione  , che 
furono  consegnate  a Carlo  della  Gatta,  il  quale  vi  entrò 
subito  con  due  compagnie  di  Spagnuoli.  Nel  duomo  si 
riferirono  a Dio  solennemente  le  grazie.  Cosi  in  un  mo- 
mento s’estinse  quell’incendio  che  minacciava  l’eccidio 
al  regno  ; e ciò  che  apportò  maggior  maraviglia , fu  la 
subita  mutazione  degli  animi,  che  dalle  uccisioni,  dai 
rancori  e dagli  odii  passarono  immantinente  a’pianti  di 
tenerezza  ed  a’teneri  abbracciamenti,  senza  distinzione 
d’amici  o d’inimici:  fuorché  alcuni  pochi,  i quali  guida- 
ti dalla  mala  coscienza  si  sottrassero  colla  fuga,  tutti 
gli  altri  restituiti  a’ loro  mestieri,  maledicendo  le  con- 
fusioni passate,  abbracciarono  con  giubilo  laquietepre- 
sente.  Segui  la  reduzione  di  Napoli  a’6  d’aprile  di  que- 
st’anno 1648,  giorno  di  lunedi  santo. 

Il  duca  di  Guisa,  che  in  questo  giorno,  come  si  disse, 
trovavasi  fuori  della  città,  intesa  la  rivoluzione,  rimase 
attonito  a tanto  accidente;  onde  cercando  colla  fuga  lo 
scampo,  s’incamminò  verso  Abruzzo  per  unirsi  colà  coi 
Franzesi  ; ma  seguitato  da’regii,  fu  fatto  prigione  e con- 
dotto a Gaeta.  Fu  lungamente  consultato  in  Napoli  so- 
pra la  di  lui  vita:  da  poi  fu  risoluto  di  mandarlo  con 
buone  guardie  in  Ispagna,  come  fu  eseguito,  dove  rima- 
se prigioniero  infino  a tanto  ch’essendosi  il  principe  di 
Condé  dichiarato  del  partito  spagnuolo,  e sperando  di 
fortificarlo  con  l’aggiunta  del  Guisa,  chiestolo  in  grazia 
al  re,  cortesamente  l’ottenne.  Ma  il  duca  credendosi  più 
obbligato  d’osservare  la  fedeltà  al  suo  principe,  che  le 
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promesse  fatte  a’nemici,  al  ritorno  che  fece  in  Francia, 
non  ne  volle  udir  altro. 

L’esempio  di  Napoli  giovò  non  poco  agli  altri  luoghi 
del  regno;  e sebbene  in  alcune  provincie  fluttuanti  ri- 
manessero alcune  commozioni , ed  in  particolare  nel- 
l’Abruzzo, dove  da  Roma  concorsero  alcuni  Franzesi  in 
aiuto  de’ sollevati  ; nulladimeno  dalle  forze  de’baroni  e 
dall’autorità  del  viceré  furono  con  poco  rumore  dissipa- 
ti. Tanto  che  sedati  affatto  gli  umori  della  plebe,  che 
dopo  una  sì  fiera  tempesta  erano  rimasi  ancora  fluttuan- 
ti, potè  D.  Giovanni  a’22  settembre  di  quest’anno  par- 
tirsi da  Napoli  e portarsi  coll’armata  a Messina  a con- 
fermare i Siciliani,  che  sedati  i tumulti,  s’erano  rimes- 
si già  nell’antica  ubbidienza  ed  ossequio  del  re1. 

Il  duca  d’Onnatte,  sgombrato  il  torbido,  rimosso  il 
capo,  e partito  D.  Giovanni,  pel  suo  naturai  talento  che 
inclinava  più  al  rigore  che  alla  clemenza,  diede  a molti 
terrore.  Contuttoció  egli  assicurò  tutti  con  generai  per- 
dono , o tosto  si  applicò  a riordinare  il  regno;  e vedu- 
tosi che  l’abolizione  di  tutte  le  gabelle  e de’fiscali  por- 
tava disordini  gravissimi  non  meno  al  regio  erario  che 
a’cittadini  istessi,  dalle  piazze  della  città,  e particolar- 
mente da  quella  del  popolo  fu  richiesto  ad  imporre  il 
pagamento  di  carlini  quarantadue  per  ciascun  fuoco 
delle  comunità  del  regno,  e la  metà  di  tutte  le  gabelle 
abolite,  fuorché  quella  de’frutti  e de’legumi,  che  rima- 
sero per  sempre  estinte.  Ed  affine  di  sovvenire  non  so- 
lo a’ bisogni  dell’erario  regale,  ma  anche  agl’interessi 
di  coloro  che  l’aveano  comprate,  fu  stabilito,  che  della 
rendita  di  tutte  le  cennate  gabelle  dovessero  pagarsene 
ducati  300  mila  l’anno  per  la  dote  della  cassa  militare, 
applicandosi  il  rimanente  a beneficio  de’ compratori , i 
quali  dovessero  per  loro  medesimi  governarle  e ripar- 
tirsene il  frutto.  E per  quel  che  tocca  a’fiscali,  fu  asse- 
gnata similmente  parte  della  loro  rendita  a’compratori, 
ed  il  rimanente  fu  applicato  alla  dote  della  cassa  mili- 
tare. In  cotal  guisa,  e cqo  l’imposizione  del  jus  prohi- 

* Vedi  il  Santis  e’1  Turris  nell’Istor.  del  Tumulto  di  Napoli.  Parrino 
Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  d'Onnatte. 
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bendi  sopra  il  tabacco,  cotanto  ora  fruttifera,  fu  sovve- 
nuto al  re  ed  a’ sudditi,  e cominciò  notabilmente  a re- 
stituirsi il  commercio  ed  il  traffico  dappertutto. 

Non  tralasciò  da  poi  il  conte , sorgendo  in  un  mare 
poc’anzi  placato  sovente  nuovi  flutti,  di  mettere  in  uso 
i più  forti  rigori  ; onde  a tal  effetto  avendo  stabilita  una' 
Giunta  di  ministri  contro  gl’ inconfidenti , fu  poi  terri- 
bile contro  i colpevoli  de’passati  tumulti;  e mostrando- 
si più  avido  di  pene,  che  soddisfatto  del  pentimento, 
non  risparmiò  alcuno  de’ principali  ; imperciocché  ora 
imputando  delitti,  ora  inventando  pretesti,  alcuni  punì 
con  pubblici  supplicii , altri  con  segrete  esecuzioni  di 
morte,  e molti  costrinse  a prendere  esilio  dal  regno. 
Ciò  che  gli  fece  acquistar  nome  di  severo  e di  crudele, 
e che  si  reputasse  una  delle  cagioni  di  non  aver  potuto 
prolungare  tanto  il  suo  governo,  quanto  e’reputava  con- 
venirsi a’suoi  meriti1. 

CAPO  V. 

Il  conte  d’Onnatte  restituisce  i presidii  di  Toscana  al- 
’ l’ubbidienza  del  re,  e rintuzza  le  frequenti  scorre- 
rie de’ banditi.  Sua  partita;  monumenti  e leggi  che 
ci  lasciò. 

Diede  agli  altri  maraviglia  insieme  ed  a lui  sommo 
encomio  la  risoluzione  del  conte  d’Onnatle  di  tentarora 
colle  forze  del  regno  l’impresa  de’presidii  di  Toscana, 
essendo  rimaso  per  le  precedute  scosse  cotanto  abbat- 
tuto e smunto.  Ma  dall’altro  canto  l’uomo  savissimo  con- 
siderava che  non  si  sarebbe  potuto  giammai  apportar 
quiete  nel  regno,  se  non  si  snidavano  i Franzesi  da  quei 
luoghi  cotanto  vicini,  così  per  gl’impedimenti  ch’essi 
davano  alla  comunicazione  e traffichi  con  gli  altri  Sta- 
ti della  monarchia  nel  Mediterraneo,  come  ancora  per 
lo  ricetto  che  i ribelli  del  regno  ritrovavano  in  quelle 
piazze.  Risolse  pertanto  il  conte  d’impiegare  tutti  i suoi 
talenti  a quest’impresa,  spinto  ancora  dall’opportunità 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerc  nel  Conte  d'Onnatte. 
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de’rumori  che  in  questi  tempi  s’udivano  in  Francia,  in- 
volta nelle  confusioni  che  il  principe  di  Condé  v’avea 
poste1.  Applicossi  perciò  ad  unir  soldatesche,  ed  a pre- 
parare un’armata  proporzionata  al  disegno;  e per  mag- 
giormente accalorare  l’impresa,  volle  egliimbarcarvisi; 
onde  dal  suo  esempio  mossa  quasi  tutta  la  nobiltà  del 
reame,  corse  a gara  a servire  in  tal  congiuntura  il  re. 
Prima  di  partire  lasciò  per  suo  luogotenente  D.  Beltra- 
no  di  Guevara  suo  fratello,  il  quale  per  lo  spazio  di  quat- 
tro mesi,  quanto  appunto  durò  la  sua  assenza,  governò 
il  regno  con  molta  saviezza,  e sopra  tuttos’ applicò  a 
sollevare  le  comunità  del  regno,  stabilendo  che  l’annue 
entrate  che  corrispondevano  a’ioro  creditori,  si  riduces- 
sero alla  ragione  del  cinque  per  cento.  Riparò  la  sala 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e diede  altri  salutari  prov- 
vedimenti, che  si  leggono  in  due  sue  prammatiche  che 
ci  lasciò*.  Nel  terzo  di  di  maggioadunquedell’annol650 
si  mosse  da’nostri  porti  l’armata  verso  Gaeta,  dove  s’u- 
nì D.  Giovanni  d’Austria  con  altri  legni  e milizie  che 
seco  conduceva  dalla  Sicilia.  Quivi  fattasi  la  rassegna, 
si  contarono  trentatrè  grosse  navi  e tredici  galee,  oltre 
le  sette  della  squadra  del  duca  di  Tursi,  ch’erano  anda- 
te a Finale  a prendere  le  soldatesche  che  il  governato- 
re di  Milano  mandò  a questa  spedizione. 

Giunta  l’armata  a’25  del  medesimo  mese  a vista  del- 
l’Elha,  prima  d’attaccar  Portolongone , fu  risoluto  di 
ricuperar  Piombino;  onde  data  la  cura  al  conte  di  Con- 
versano,checonti  tolo  di  generale  della  cavalleria  e con 
300  fanti,  80  cavalli  e sei  tartane,  tutto  a sue  spese,  e-' 
rasi  accompagnato  in  questa  spedizione , si  portò  egli 
con  1500  fanti,  400  cavalli  e sette  pezzi  d’artiglieria  ol- 
tre le  soldatesche  di  Niccolò  Lodovisio  a cui  s’apparte- 
neva quel  principato,  ad  ihvestir  la  piazza;  e dopo  mol- 
te ore  d’un  fierissimo  combattimento  costrinse  i Franze- 
si  ad  abbandonar  la  città,  ed  a ritirarsi  nella  fortezza. 
A questo  avviso  non  tardò  il  viceré  d’andare  con  gente 
fresca  a dar  calore  all’impresa;  onde  i Franzesi  veduti 

* V.  Nani  Istor.  Yen.  par.  2,  lib.  5,  an,  1650. 

E Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Beltrano  di  Guevara, 
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gli  assalitori  schierati  in  ordinanza  per  dar  l'assalto, 
non  avendo  speranza  alcuna  di  soccorso,  tosto  si  resero 
a patti  di  buona  guerra.  Il  viceré  dopo  aver  introdotta 
la  guarnigione  in  Piombino,  e restituita  al  principe  Lo- 
dovisio  la  possessione  diquello Stato, ritornòaH’armata. 

Intanto  era  riuscito  al  suo  esercito  senza  opposizione 
alcuna  di  por  piede  su  l’Elba.  Ma  dovendosi  montar  su 
l’erto,  dove  giace  Portolongone,  eransi  i Franzesi  posti 
in  agguato  per  maltrattare  nella  salita  le  soldatesche. 
Scovertosi  nondimeno  il  disegno,  essendo  montato  a ca- 
vallo D.  Dionigi  Gusman,  maestro  di  campo  generale 
del  regno,  con  una  squadra  di  moschettieri,  i Franzesi 
si  ritirarono  sotto  la  piazza,  siccome  fece  il  lor  coman- 
dante Novigliac.  Montò  dunque  l’esercito  senza  contra- 
sto, e pervenuto  su’l  piano,  schierate  le  truppe,  fur  as- 
saliti li  ripari.  Prese  le  fortificazioni  esteriori,  ed  es- 
sendo i nostri  alloggiati  nel  fosso,  cominciarono  i Fran- 
zesi ad  entrar  in  trattato  di  render  la  piazza  con  le  me- 
desime condizioni  concedute  alla  guarnigion  di  Piom- 
bino; e con  la  permissione  di  condurre  con  esso  loro 
due  pezzi  d’artiglieria,  quando  fra  lo  spazio  di  quindi- 
ci giorni  che  terminavano  nella  metà  d’agosto,  non  fos- 
se sopravvenuto  soccorso  capace  di  far  levare  l’assedio, 
fu  convenuta  la  resa.  La  mattina  adunque  de’15  di  quel 
mese  uscì  dalla  fortezza  il  comandante  Novigliac  alla 
testa  di  700  persone  , eh’ erano  rimaste  dal  numero  di 
1500  lasciatevi  di  guarnigione,  le  quali  giunte  alla  ma- 
rina s’imbarcarono  su  alquanti  legni  allestiti  per  loro 
trasporto.  Entrati  i nostri  nella  piazza,  si  resero  a Dio 
le  grazie  del  buon  successo  dell’impresa,  la  quale  ben- 
ché avesse  costato  molto  sangue  e grandissime  spese , 
ad  ogni  modo  avrebbe  potuto  allungarsi  mollo  più  e non 
si  sa  con  qual  felice  esito,  se'  i Franzesi  avessero  volu- 
to difendersi  fino  all’estremo. 

D.  Giovanni  d’Austria  ritornò  in  Sicilia;  ed  il  viceré 
dopo  aver  dati  gli  ordini  necessarii  per  riparar  la  piaz- 
za e porla  in  istato  di  resistere  ad  ogni  insulto,  ritornò 
in  Napoli,  dove  giunto  riprese  il  governo,  e con  sommo 
rigore  e severe  esecuzioni  contro  gl’inconfidenti  e con- 
tro gli  sbanditi  i quali  travagliavano  ora  più  che  mai  le 
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due  provincie  d’Abruzzo,  estinse  i primi,  ed  abbattè  i 
secondi  *. 

Ma  mentre  il  conte  con  indefessa  applicazione  era 
tutto  inteso  a riordinare  il  governo,  ad  abbellir  la  città, 
e ristorarla  de’passati  tumulti,  giunge  improvvisamente 
in  Napoli  a’10  di  novembre  di  quest’anno  4653  il  conte 
di  Castrillo  che  gli  era  stato  dalla  corte  destinato  suc- 
cessore. Si  turbò  egli  grandemente  di  questo  arrivo  ; ma 
seppe  tanto  nascondere  l’interno  rammarico,  che  non 
gli  usci  giammai  parola  di  bocca  di  risentimento,  se  non 
quando,  dopo  la  deposizione  del  governo,  si  ritirò  nel 
convento  di  S.  Martino  de’PP.  Certosini.  Alcuni  impu- 
tavano la  rimozione  a’suoi  rigori:  altri  a’mali  uffici  fat- 
tigli da  D.  Giovanni  d’Austria,  col  quale  dicevasi  che 
passasse  poco  buona  corrispondenza;  nè  mancò  chi  di- 
cesse che  fossero  state  le  suggestioni  e l’istanze  del  pa- 
pa, il  quale  mal  soffriva  che  il  conte  rintuzzasse  le  pre- 
tensioni del  Cardinal  Filomarini  arcivescovo,  e degli 
altri  ecclesiastici,  li  quali  volendo  pescare  in  questi 
torbidi,  s’ erano  resi  insolenti,  con  monitorii  ed  inter- 
detti conculcando  i diritti  regali1 2. 

Egli  in  tutti  que’spazi  ch’ebbe  di  riposo,  non  tralasciò 
di  abbellire  la  città,  ristorare  i tribunali  e restituire  i 
regii  studii.  Fece  rifare  il  palagio  della  regia  dogana, 
quasi  tutto  rovinato  nel  tempo  delle  passate  rivoluzio- 
ni, ampliando  e dando  nuova  forma  al  cortile,  e ri  facendo 
il  fonte  che  v’è  in  mezzo. Nella  gran  piazza  del  Mercato 
ne  fece  aprir  uno  e restaurarne  un  altro;  e dirimpetto 
la  porta  del  Castel  nuovo  ne  fece  aprirun  nuovo.  La  casa 
della  conservazione  de’ grani  fuori  porta  Reale  e 1*  altra 
della  conservazione  delle  farine  furono  di  suo  ordine 
risarcite.  Copri  la  scuola  di  cavalcare  nella  cavallerizza 
del  ponte  della  Maddalena.  Trasportò  nel  quartiere  di 
Pizzofalcone  la  polveriera  che  prima  era  fuori  porta  Ca- 
puana. Egli  fu  che  nel  palagio  regale  fececostrurre  quella 
magnifica  scala  che  non  v’  ha  simile  in  tutta  Europa. 
Egli  fece  quella  gran  sala,  ora  detta  de’ viceré, abbellita 

1 Parrino  Teatro  de 'Viceré  nel  Conte  d'Onnatte. 

2 Parrino  loc.  cit. 
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poi  de’  loro  ritratti  dal  conte  di  Castrillo  suo  successo- 
re : siccome  tutte  le  scale  segrete  che  si  vedono  in  quel 
palagio:  quella  scala  coperta  che  dal  medesimo  conduce 
all’  arsenale:  tutte  quelle  stanze  con  loggia  che  guarda 
il.’mare  ; ed  i rastelli  davanti  alla  portaprincipale  d’esso 
furono  da  lui  introdotti.  E quel  disegno  che  poi  fu  po- 
sto in  esecuzione  a’  nostri  tempi  dal  duca  di  Medina  Celi 
viceré  nel  borgo  di  Chiaia,  fu  tuttosuo,  poiché  meditava 
già  egli  d’  abbellir  tutta  quella  spiaggia  di  platani  e di 
fonti,  e già  ne  avea  comandato  il  disegno  all’ingegniere 
Pietro  Marino,  e 1’  avrebbe  posto  in  effetto,  se  li  giorni 
del  suo  governo  fossero  stati  più  lunghi.  Egli  in  fine  fece 
risarcire  diversi  ponti  nel  regno,  perchè  fosse  più  co- 
modo e sicuro  il  traffico  per  le  provincie. 

Ma  quello  dr  che  maggiormente  gli  studiosi  gli  sono 
tenuti,  oltre  d’aver  risarcito  il  magnifico  edificio  de’ re- 
gii studii  che  nel  corso  de’passati  tumulti  avea  patito  no- 
tabili ruine  , fu  la  cura  che  prese  per  far  ripigliar  gli 
studii,  riponendo  in  esercizio  i professori  in  quella  uni- 
versità,quasi  che  spenta  per  li  precedenti  disordini,  con 
aver  ordinato  nel  tempo  della  restituzione  una  solenne 
apertura,  nella  quale  volle  egli  intervenire.  Egli  asse- 
gnò a’  lettori  il  soldo,  e proibì  di  leggere  in  casa,  ed  or- 
dinò che  gli  studenti  nel  giorno  18  d’  ottobre,  dedicato 
a S.  Luca,  dovessero  prendere  le  matricole  e presentarne 
fede  affermativa  del  cappellan  maggiore:  restituì  le  cat- 
tedre, e per  insinuazioni  fattegli  dal  rinomato  France- 
sco d’Andrea,  allora  avvocato  de’nostri  tribunali,  rimise 
in  questauniversitàlacattedra  di  matematica  nella  per- 
sona di  Tommaso  Cornelio  celebre  filosofo  e medico  di 
que’tempi.  Nè  contento  d’aver  restituiti  i pubblici  stu- 
dii, per  1’  amore  ch’egli  portava  alle  lettere  , s’applicò 
ancora  a favorire  l’accademie;  onde  sotto  di  lui  fu  re- 
stituitainNapoli  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  l’ accademia 
degli  Oziosi,  sotto  il  governo  del  duca  di  S.  Giovanni  , 
nella  quale  si  riprese  dagli  accademici  l’istituto  di  re- 
citare erudite  lezioni,  dove  sovente  soleva  egli  interve- 
nire. Siccome  restituiti  i regii  studii  alla  pristina  dignità 
avendo  il  cappellano  maggiore  D.  Giovanni  Salamanca 
aperta  ne’ medesimi  studii  un’accademia  di  legge,  per 
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far  conoscere  al  viceré  il  profitto  che  vi  si  faceva , so- 
vente, quando  si  celebravano  le  funzioni  accademiche, 
soleva  il  conte  onorarle  della  sua  presenza.  E se  il  se- 
guito contagio  non  avesse  intermessi  tutti  questi  studii, 
la  buona  letteratura  in  Napoli  non  sarebbe  così  tardi  fra 
noi  poscia  risorta,  come  si  dirà  nel  seguente  libro  di 
quest’  Istoria. 

Restituì  ancora  il  conte  d’Onnatté  l’autorità  ed  il  de- 
coro de’nostri  tribunali;  e stabilì  poco  meno  di  cinquanta 
prammatiche,  tutte  savie  e prudenti,  per  le  quali  regolò 
i tribunali,  tassò  i diritti  a’ministri  subalterni,  prescris- 
se i modi  e diede  le  istruzioni  a’ delegatile  governatori 
degli  arrendamene  (o  sien  gabelle)  nuovamente  riposti: 
comandò  che  tutti  i registri  preservati  dall’  incendio 
dell’archivio  della  regai  cancelleria,  seguito  ne’ passati 
tumulti,  e pervenuti  in  potere  di  persone  private,  doves- 
sero portarsi  al  segretario  del  regno  per  riporsi  nell’ar- 
chivio: impose  rigorose  pene  a’ notai  che  trascurano  di 
registrarci  contratti  ne’protocolli;  fece  molte  ordinazioni 
per  evitare  i controbandi  ; e diede  altri  salutari  provve- 
dimenti , i quali  sono  additati  nella  riferita  Cronologia 
prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche1. 

CAPO  VI. 

Governo  di  D.  Garzia  d’ Avellana,  ed  Haro  conte  di  Ca- 
strino, nel  quale  il  duca  di  Guisa  con  nuova  armata 
ritenta  l’impresa  di  Napoli,  ed  entra  nel  golfo,  ma 
con  infelice  successo. 

La  corte  di  Spagna  reputò,  per  mitigare  il  rigore  del 
conte  d’ Onnatte,  mandare  per  suo  successore  nel  gover- 
no del  regno  il  conte  di  Castrillo,  di  genio  più  mite  ed 
indulgente,  come  colui  che  datosi  prima  nell’università 
di  Salamancaagli  studii  legali,  ed  impiegato  per  più  anni 
ne’ministeri  della  toga,  erastato  dapoipromossoaquelli 
della  spada.  Giunse  egli  in  Napoli  a’10  di  novembre  di 
quest’anno  1053,  e per  dar  saggio  ne’principii  del  suo 

1 Parrino  Teatro  de' Viceré  nel  Conte  d’Onnatté. 
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governo,  quanto  gli  fosse  a cuore  l’abbondanza,  fece  ac- 
crescere due  once  al  peso  del  pane.  Ma  cure  assai  gravi 
e moleste  travagliarono  il  suo  animo  in  questi  medesimi 
principii;  poiché  coloro,  che  sottratti  colla  fuga  al  rigor 
dell’Onnatte,  eransi  ricoverati  in  Francia,  non  tralascia- 
vano in  quella  corte  magnificare  le  loro  corrispondenze 
nel  regno,  la  scontentezza  de' popoli  per  vedersi  ricaduti 
sotto  il  giogo  degli  Spagnuoli,  eia  facilità  che  figuravano 
si  sarebbe  avuta  nel  conquistargli.  A queste  istigazioni 
s’ aggiunsero  gli  uffizi  del  duca  di  Guisa,  il  qualeavendo 
come  si  disse,  ottenuta  la  libertà  ; invece  d’attendere 
le  promesse  di  favorire  i malcontenti  di  Francia,  per 
non  tradire  il  suo  naturai  signore,  si  era  portato  in  quella 
corte,  ed  insinuatosi  nella  di  lui  grazia,  ed  abbagliato 
tuttavia  dagli  splendori  della  corona  del  regno  che  avea 
sperato  di  poter  ottenere  per  sé  medesimo,  non  poteva 
acchetarsi  ; onde  appoggiato  all’  istanze  di  que’  miseri 
rifugiati , aggiungeva  maggiori  stimoli , esagerando  la 
moltitudine  de’porti  che  erano  nel  regno  di  Napoli,  ca- 
paci di  ricevere  qualunque  più  grande  armata:  il  nu- 
mero degli  amici  ch’egli  vi  teneva  in  ciascheduna  pro- 
vincia: l’afTezione  che  il  popolo  minuto  portava  alla  sua 
persona;  donde  si  prometteva  una  nuova  sollevazione, 
se  un’  altra  volta  avesse  avuta  la  sorte  dicomparirvi  non 
già  disarmato  come  prima , ma  con  forze  valevoli  a so- 
stenere le  risoluzioni  de’malcontenti, avviliti  dal  timore 
del  castigo.  Indusse  pertanto  quella  corte  a somministrar- 
gli aiuti  ; e fur  dati  gli  ordini  per  la  spedizione  dell’ar- 
mata, commettendone  al  Guisa  il  comando. 

Il  conte  di  Caslrillo,  avvisalo  di  questi  nuovi  tentativi 
della  Francia,  fu  costretto  a mettersi  in  difesa  ; ed  oltre 
d’aver  comandata  unanuova  elezione  dimilizie  del  Bat- 
taglione, cosi  a piedi, come  a cavallo,  e delle  compagnie 
d’uomini  d’arme  del  regno,  fece  arrolare  nuova  gente, 
e chiamando  tutti  gli  ufficiali  riformati,  ne  compose  due 
compagnie,  una  di  300  Italiani,  allaquale  diede  per  ca- 
pitano Don  Gaspare  d’Haro  suo  ■figliuolo , e l’altra  di 
Spagnuoli,  della  quale  diede  il  comando  al  marchese  di 
Cortes  suo  genero.  Furono  destinate  per  piazze  d’armi 
le  città  di  Sessa  e di  Teano,  dove  furono  chiamate  tutte 
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le  soldatesche  del  Battaglione  e le  genti  di  guerra  del 
regno;  e fattasene  rassegna  in  presenza  del  maestro  di 
campo  generale  D.  Carlo  della  Galla,  ue  furono  spediti 
duemila  a rinforzare  i presidii  di  Toscana.  Tutte  le  pro- 
vince del  regno,  esposte  agl’insulti  dei  nemici,  furono 
provvedute  di  soldatesche  e di  capitani. 

Fatte  queste  prevenzioni,  essendo  passato  il  mese  di 
ottobre,  nè  comparendo  armata  veruna  de'  Franzesi,  si 
dubitò  non  fosse  stalo  lor  artificio  di  pubblicare  questa 
spedizione,  per  impedire  che  non  fossero  andati  soccor- 
si dal  regno  in  Catalogna  ed  in  Fiandra,  dove  ardeva 
piir  che  mai  fra  l’una  e l’altra  corona  la  guerra.  Ma  si 
trovò  poi  vero  il  sospetto;  poiché  essendo  convenuto  al 
duca  di  Guisa  consumar  maggior  tempo  di  quello  che 
s’era  creduto  per  porre  in  ordine  l’armata,  non  potè 
trovarsi  pronta  che  sul  principio  d’ottobre  a partir  da 
Tolone,  composta  di  sette  vascelli  d’alto  bordo  e quin- 
dici mercantili,  e di  sei  galee,  con  altrettante  tartane, 
sopra  de’ quali  legni  erausi  imbarcati  7000  soldati  e 150 
cavalli  oltre  un  gran  numero  d’armi,  ed  altri  ordegni, 
che  doveano  servire  ad  armar  tutti  quelli  che  il  duca 
sperava  si  dovessero  dichiarare  del  suo  partito,  al  qual 
effetto  avea  fattoimbarcare  ducento nobiliper valersene 
da  comandanti.  Sbattuta  poi  l’armata  da  tempesta,  non 
comparve  ne’nostri  mari,  se  non  a’ dodici  di  novembre. 

Il  viceré,  all’avviso  che  gli  diede  il  governator  di  Gae- 
ta, fece  tosto  porre  in  ordine  sedici  galee  ch’erano  nel 
porto:  fece  guarnire  di  soldatesche  tutte  le  marine  e le 
città  e terre  del  golfo  di  Napoli:  fece  rinforzare  la  guar- 
nigione della  città  di  Pozzuoli  e del  castello  di  Baia;  e 
fu  spedito  il  generai  dell’artiglieria  D.  Diego  Quiroga 
con  fanteria,  cavalleria  e cannoni  a guardar  la  spiag- 
gia de’Bagnuoli. 

L’armata  nemica,  dopo  aver  costeggiate  le  marine  di 
Sorrento  e di  Vico  Equense , gettò  rancore  dirimpetto 
a Castellammare. Fu  questa  città  dopo  brieve  opposizio- 
ne renduta  a’patti  dal  comandante,  nella  quale  entrato 
il  duca  di  Guisa  col  seguito  di  50  cavalieri  Gerosolimi- 
tani, si  portò  al  duomo,  dove  avendo  con  pubblica  e so- 
lenne cerimonia  reso  a Dio  le  grazie,  si  pose  a fortifi- 
fìlXNNONE — Voi.  VI.  25 
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car  la  piazza  con  nuove  trinciere  ben  guarnite  di  sol- 
datesche. A tutti  coloro  che  non  vollero  rimanervi,  die- 
de ampissimi  passaporti,  ne’ quali  s’intitolava  viceré  e 
capitan  generale  del  re  di  Francia  nel  regno  di  Napoli. 
Commosse  questa  perdita  grandemente  il  popolo  napo- 
letano; ed  ancorché  si  fossero  non  meno  i nobili  che  i 
popolari  offerti  al  viceré  di  sacrificare  la  vita  e la  roba 
in  servigio  del  re,  non  mancavano  de’ malcontenti  che 
ponevano  col  timore  in  costernazione  gli  animi;  tanto 
che  fu  obbligato  il  viceré  d’ imprigionarne  alcuni  che 
erano  stati  capi  de’ passati  tumulti,  fra’ quali  due  preti 
ed  un  frate  che  andavano  facendo  pratiche  a favor  dei 
Franzesi. 

Perchè  il  Guisa  non  potesse  allargare  gli  acquisti,  il 
viceré  valendosi  anche  de’banditi,  a’ quali  concedè  il 
perdono,  fece  occupare  la  montagna  posta  alle  spalle 
di  Castellammare.  Mandò  poi  ordine  a Carlo  della  Gatta, 
al  principe  d’  Avellino,  ed  agli  altri  ufficiali  che  dimo- 
ravano in  Sessa,  che  provvedute  le  piazze  di  terra  di  Lavo- 
ro , marciassero  col  grosso  dell’esercito  ne’ contorni  di 
Castellammare;  e spedi  sei  galee  a Finale  per  prendere 
le  soldatesche  che  calavano  dal  Milanese.  Intanto  affol- 
landosi i soccorsi,  il  Guisa  ancorché  uscito  dalla  piazza 
tentasse  occupare  i luoghi  vicini,  trovò  dappertutto  va- 
lida resistenza,  e venutisi  più  volte  a scaramucce,  con 
perdita  do’ suoi  bisognò  ritirarsi.  Ma  sopraggiunto  da 
poi  il  generai  della  Gatta  con  un  esercito  di  dodicimila 
uomini,  composto  di  nobili,  baroni,  ufficiali  e soldati 
riformati,  e rinforzato  in  appresso  da  altri  reggimenti, 
svanirono  in  un  tratto  le  mal  concepite  speranze;  onde 
i generali  franzesi  pensarono  d’abbandonar  la  piazza, 
e proccurare.nel  miglior  modo  che  potessero,  d’imbar- 
carsi sopra  1’  armata  e ricondursi  in  Tolone.  Conside- 
ravano che  voler  stendere  le  conquiste  per  terra  , era 
impresa  non  che  dura,  ma  disperata  ; poiché  tutto  il  paese 
circostante  era  pieno  di  truppe  nemiche.  Rimanere  in 
quel  mal  sicuro  porto  in  quell’inverno,  era  lo  stesso 
ch’esporre  l’armata  ad  un  certo  naufragio. Non  restava 
loro  altro  che  il  mare  libero,  per nonesservi armata  spa- 
glinola che  potesse  far  ostacolo;  nè  la  stagione  che  cor- 
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reva  tempestosa,  avanzata  già  ne’principii  d’un  rigido 
inverno,  poteva  lor  promettere  felice  navigazione,  sic- 
ché potessero  sicuramente  condurli  ad  invadere  altri 
porti.  L’ inclinazione  de’  popoli  alla  persona  del  Guisa, 
ch’era  stato  il  principal  fondamento  di  quest’impresa, 
si  vedeva  interamente  svanita,  tardi  il  Guisa  avveden- 
dosi della  incostanza  della  nazione,  rimanendo  non  poco 
sorpreso  di  tanta  mutazione,  e vie  più  sbigottito,  quando 
intese  essersi  trovato  affisso  in  Castellammare  un  car- 
tello col  quale  si  promettevano  30miladucalia  chi  tron- 
casse la  sua  testa. 

Tenutosi  pertanto  consiglio  di  guerra,  fu  da  tutti  gli 
ufficiali  franzesi  deliberato  di  abbandonare  la  piazza  e 
di  condurre  l’armata  in  Tolone,  per  non  lasciarla  mise- 
ramente perire  in  quel  porto;  onde  furono  dati  gli  or- 
dini opportuni  per  la  partenza.  A questo  avviso  comin- 
ciarono lesoldatesche  a saccheggiar  le  case  de’cittadini, 
nè  si  perdonarono  le  chiese,  le  quali  furono  spogliate 
di  tutte  le  suppellettili  e vasi  sacri  ; e fatta  non  picciola 
preda,  montarono  i Franzesi  su  l’arcata  la  sera  de’ 20 
novembre.  Ma  trattenuti  per  quindici  giorni,  e combat- 
tuti da’venti  contrarii  alla  loro  navigazione,  quietatosi 
alquanto  il  mare,  partirono  a’ 10  di  decembre  verso  To- 
lone ; nell’  istesso  tempo  che  comparve  nel  nostro  golfo 
una  squadra  di23navi  inglesi,  la  quale  ad  istanza  del  re 
Filippo  era  stata  spedita  per  opporsi  a’ Franzesi;  onde 
non  essendovi  del  lor  soccorso  più  di  bisogno,  a’ 26  di 
decembre  voltarono  le  prore  verso  ponente,  dopo  essersi 
trattenuta  in  questo  porto  due  giorni1. 

In  cotal  guisa  terminarono  i timori  che  la  spedizione 
del  duca  di  Guisa  avea  cagionati  nel  regno;  ma  non  fi- 
nirono le  cure  del  viceré,  e le  occasioni  di  provvedere 
a’bisogni  d’una  nuova  guerra.  I Franzesi  non  cessavano 
con  nuovi  mezzi  di  tenere  solleciti  gli  animi  e distratte 
le  forze.  Aveano  a questi  tempi  indotto  il  genio  guerriero 
di  Francesco  duca  di  Modena  ad  armare,  per  rinnovare 
la  guerra  nel  Milanese;  onde  il  marchese  di  Caracena 
governator  di  Milano,  per  ridurre  questo  principe  con  la 

1 Parrino  Teatro  dc’Yicerò  nel  Conte  di  Castrino. 
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forza  dell’ armi  alla  quiete,  era  entrato  uè’ di  lui  Stati. 
Era  a’7  di  gennaio  di  quest’anno  1655mortolnnocenzio  X, 
ina  contuttociò  il  collegio  de’cardinali  ridotto  in  con- 
clave per  la  nuova  elezione  del  successore,  non  avea  tra- 
lasciato spedire  Emilio  Altieri , per  ridurre  le  parti  ai 
più  moderati  consigli;  ed  essendo  da  poi  a’7  d’aprile 
seguita  l’elezione  del  nuovo  pontefice  nella  persona  di 
Fabio  Ghigi,  nominato  Alessandro  VII,  interpose  costui 
più  fervorosi  uffici  per  dar  riposo  all’Italia.  Ma  nulla 
giovando  le  interposizioni  del  papa,  nè  quelle  della  re- 
pubblica di  Venezia,  la  quale  angustiata  da’Turchi  mal 
soffriva  queste  contese  tra’nostri  principi  in  Lombardia; 
il  duca  di  Modena  dichiarato  generale  del  re  di  Francia 
andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia.  Bisognò  pertanto  all’av- 
viso di  queste  mosse  che  il  viceré,  richiestodi  soccorso, 
spedisse  nel  mese  di  maggio  al  Finale  sopra  sette  galee 
1500  fanti  ; e poco  da  poi  allestisse  una  squadra  di  va- 
scelli e galee,  sopra  le  quali  vi  furono  spedite  4000  per- 
sone sotto  il  comando  del  marchese  di  Baiona.  Nè  per- 
ciò essendo  cessati  i bisogni,  fu  d’uopo  in  agosto  sopra 
cinque  galee  e 40  tartane  di  spedir  altri  tlOOO  fanti  del 
Battaglionee  1500  cavalli  sottoil  comando  del  marchese 
di  Cortes  genero  del  viceré.  Ebbe  costui  poscia  il  con- 
tento di  veder  bene  impiegate  tutte  queste  spese  e tra- 
vagli ; poiché  rinforzatoda  sì  valevoli  soccorsi  l’esercito 
del  governator  di  Milano,  ed  all’incontro  trovatasi  dai 
Franzesi  grandissima  resistenza  in  Pavia,  valorosamente 
difesa  dal  conte  Galeazzo  Trotti,  fu  costretto  il  duca  di 
Modena  a ritirarsi  dall’ impresa1. 

CAPO  VII. 

Crudel  pestilenza  miseramente  affligge  la  città  ed 
il  regno  : si  estingue , ed  al  conte  vien  dato  sue-, 
cessore. 

Dopo  tanti  e cosi  lagrimevoli  avvenimenti,  dopo  tante 
miserie  e sciagure,  perchè  nulla  mancasse,  si  vide  in 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Castrino. 
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quest’anno  1656  il  regno  miseramente  afflitto  da  una 
crudele  e mortifera  pestilenza. Non  erano  bastati  i tanti 
sconvolgimenti  e sedizioni,  le  tante  afflizioni  cagionate 
da  fiere  guerre,  o da'timori  di  quelle  ch’eran  peggiori, 
le  scorrerie  de’banditi,  le  invasioni  de’Turchi,  le  care- 
stie ed  i tremuoti;  che  per  ultimo  eccidio  fu  d’uopo  sof- 
frir anche  quest’altro  pestifero  flagello,  cosi  spietato, 
che  non  si  leggeaver  altrove  portato  in  cosi  brieve  tempo 
tanta  strage  e rovina.  Quella  che  si  soffri  in  tempo  del- 
la guerra  di  Lautrech,  durò  quasi  due  anni,  e si  tenne 
conto  che  non  avea  ammazzato  più  di  60  mila  persone: 
questa  in  meno  di  sei  mesi  desolò  le  provincie  del  regno 
e ridusse  la  metropoli  in  cimitero,  con  morte  intorno 
a 400  mila  de’suoi  cittadini.  Da  molto  tempo  che  l’isola 
di  Sardegna  era  travagliata  di  pestilenza,  e perciò  non 
meno  dal  conte  di  Castrillo,  che  dagli  altri  viceré  suoi 
predecessori  s’erano  pubblicali  severi  bandi,  proibendo 
ogni  commercio;  ma  capitato  nel  nostro  porto  un  vascello 
procedente  da  quell'isola  caricodi  soldatesche,  o sia  per 
trascuraggine  de’ guardiani  del  porto,  o perchè  in  vece 
delle  patenti  di  Sardegna  si  fossero  esibite  quelle  di 
Genova,  ovvero  che  per  non  trattenere  le  soldatesche 
fosse  così  sjato  eseguito  con  particolar  ordine  del  vice- 
ré, gli  si  diede  pratica.  Non  tardò  guari  che  ammalatisi 
uno  de’ sbarcati,  condotto  nello  spedale  dell’ Annunzia- 
ta, in  tre  giorni  se  ne  mori,  apparendo  nel  suo  corpo 
minute  macchie  livide  ; poco  da  poi  un  che  serviva  lo 
spedale,  assalito  da  un  capogirlo,  in  ventiquattro  ore 
spirò,  e poco  appresso  spirò  anche  la  madre.  Attaccatosi 
il  malore  nelle  vicine  case,  si  vide  in  brievissimo  tempo 
sparsa  la  contagione  ne’quartieri  inferiori  della  città,' 
e particolarmente  nel  Lavinaro , Mercato,  Porta  della 
Calce  ed  Armieri. 

I medici  in  questi  principii  ascrivevano  ad  altre  ca- 
gioni tali  perniziosi  effetti,  chi  a febbri  maligne,  chi  ad 
apoplessie  e chi  ad  altri  mali. Non  mancò  ad  ogni  modo, 
chi  per  accurata  osservazione  fattane,  reputasse  il  morbo 
pestilenziale.  Ma  pervenuto  all’orecchie  del  viceré  che 
costui  andava  pubblicando  il  male  esser  contagioso,  fu 
il  medico  posto  in  oscuro  carcere,  dove  ammalatosi,  ot- 
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tenne  per  sommo  favore  d’andare  a morire  in  sua  casa  ; 
donde  gli  altri  medici  fatti  accorti,  proseguirono  ad  oc- 
cultare la  qualità  del  male.  Ma  questo  tuttavia  crescen- 
do e spandendosi  in  altre  contrade  vicine  alle  già  dette, 
parve  al  cardinalFilomarini  arcivescovo  di  dover  avver- 
tirne il  viceré  che  non  bisognava  in  cosa  cotanto  impor- 
tante starsene  così  ozioso  e lento.  Dispiaceva  somma- 
mente al  conte  di  Castrillo  cheinsorgessefama  esservi  in 
Napoli  pestilenza,  poiché  dovendo  egli  spedire  soccorsi 
di  soldatesche  per  la  guerra  dello  stato  di  Milano,  tra- 
vagliato tuttavia  dall’ armi  del  re  di  Francia,  questi  ru- 
mori glie  l’avrebbono  impediti  ; onde,  come  poteva  il 
meglio,  proccurava  che  non  si  venisse  a tal  dichiara- 
zione. Contuttociò  non  potendo  più  resistere  alle  con- 
tinue mormorazioni,  e tuttavia  il  malore  crescendo, fu 
costretto  a farunire  i più  rinomati  medici  de’suoitempi, 
perchè  ne  dessero  parere.  Costoro  o per  ignoranza,  o 
per  timore,  ovvero  per  secondare  le  brame  del  viceré, 
non  ardirono  di  dichiarare  il  morbo  per  pe&tilenziale ; 
ma  sol  consigliando  che  s’accendessero  fuochi  per  tut- 
te le  contrade  della  città  e che  si  vietasse  la  vendita 
de’ pesci  salati,  uscirono  da  ogni  briga.  Ma  altro  che 
frasche  vi  volevano  per  far  argine  ad  un  cosi  impetuoso 
torrente.  Il  male  incrudeliva  maggiormente,  nè  consi- 
glio di  medico,  nè  virtù  di  medicina  pareva  che  valesse: 
ne  morivano  il  giorno  a centinaia,  nè  si  scorgeva  altro 
per  le  strade  che  condurre  sacramenti  agl’infermi  e 
cadaveri  alle  sepolture.  Spaventati  gli  animi  de’cittadi- 
ni,  chi  con  umili  supplicazioni,  chi  in  processioni  con- 
fuse e numerose  d’uomini  e di  donne, con  donzelle  sca- 
pigliate, chi  dietro  alle  immagini  più  venerate  echi 
in  altre  guise  cercava  a Dio  ed  a’Santi  pietà  e ristoro  a 
tante  miserie  e desolazioni.  Ma  essi  non  accorgevansi 
che  affollati  più  strettamente  insieme,  tra  la  calca  e la 
pressura  d’infinito  numero  di  popolo  concorsovi,  il  ma- 
lore prendeva  più  forza,  e la  morte  recideva  in  uno  i 
colli  di  più  migliaia  di  persone. 

S’  accrebbe  poi  e dilatossi  più  furiosamente  il  morti- 
fero veleno,  quando  prese  tal  opportunità  insorse  voce 
che  suor  Orsola  Benincasa  donna  che  aveasiaque’tempi 
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acquistata  fama  di  santissima  vita,  non  trovando  per  anche 
comoda  abitazione  per  le  sue  suore,  avea  innanzi  di  mo- 
rireprofetizzato  cheintempodel  maggior  travaglio  della 
città  dovea  farsi  la  fabbrica  del  suoromilorionellafalda 
del  monte  di  S. Martino  ; e credendosi  che  con  la  costru- 
zione d’un  tal  edificio  sarebbe  cessato  il  travaglio,  il 
viceré  fu  il  primo  che,  fattosi  il  disegno  etiratelelinee, 
andò  a portarvi  con  le  proprie  mani  dodici  cesti  di  ter- 
ra. All’  esempio  del  capo  movendosi  gli  altri,  gli  eletti 
della  città  e tutti  i cittadini  a folla  vi  concorsero  , non 
solo  somministrando  denaro,  ma  l’opera  eziandio  delle 
loro  proprie  mani.  Era  cosa  di  maraviglia  il  vedere  uo- 
mini edonne,  giovani  e vecchi,  nobili, cittadini  e plebei, 
spogliarsi  de’migliori  averi, ed  offrirgli  in  limosina  per 
la  costruzione  di  quell’edificio  che  dovea  essere  il  libe- 
ratore della  loro  patria.  Si  erano  nelle  pubbliche  strade 
poste  non  già  cassette,  ma  botti,  le  quali  poc’anzi  vote, 
si  vedevano  in  un  tratto  piene  di  monete  di  rame,  d’ar- 
gento, ed  anche  d’oro:  le  donne  istesse  spogliatesi  della 
loro  naturai  vanità,  si  toglievano  dalle  dita  gli  anelli, 
dagli  orecchi  i pendenti,  e dal  collo  e dalle  braccia  i 
monili,  e quasi  baccanti  l’offerivano  al  sorgente  edifi- 
cio ; e ciò  che  recava  maggior  stupore,  era  che  persone 
di  qualità  mescolavansi  a gara  ne’più  vili  esercizi,  chi 
portando  un  cesto  di  chiodi,  chi  con  un  fascio  di  funi, 
chi  con  un  barile  di  calce,  chi  con  pietre,  chi  servendo 
per  manuale  a’fabbri,  e chi  in  fine  sopra  le  spalle  cari- 
carsi di  travi,  con  pericolo  di  mancare  sotto  il  grave  e 
pesante  incarico.  Ma  pari  effetti  seguirono  da  pari  ca- 
gioni. Mentre  l’opra  ferve,  assai  più  s’accende  e si  di- 
lata il  malore:  l’unione  di  tantagente  che  a gara  tutt’an- 
sante  si  sollecita,  si  travaglia  ed  affolla  concorrendo  da 
tutti  li  quartieri,  fa  sì  che  il  morbo  che  prima  era  ri- 
stretto in  poche  contrade,  si  spanda  dappertutto.  Così 
mentre  l’edificio  è quasi  infine,  la  città  rimane  poco 
men  che  desolata. 

A stato  di  cose  cotanto  lagrimevole  s’aggiunsero  nuo- 
ve confusioni  e disordini.  Non  mancavano  de’ malcon- 
tenti, misero  avanzo  de’passati  tumulti,  li  quali  per  ri- 
svegliar nuove  sedizioni  andavano  disseminando  nel  po- 
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polo,  venir  questo  flagello  non  già  da  giusta  ira  di  Dio, 
mandato  a correzione  de’miseri  mortali,  ma  procedere 
dalle  vendicatrici  mani  degli  Spagnuoli,  peresterminar 
la  plebe,  e prender  vendetta  delle  passate  rivoluzioni: 
vedersi  chiaro  da’preceduti  andamentidel  viceré, ilqua- 
le  avea  tosto  fatta  dar  pratica  alle  soldatesche  venute 
dall’ appestata  Sardegna,  con  essersi  poi  ingegnato  di 
far  occultare  il  male,  perchè  ne’principii  non  si  prov- 
vedesse d’opportuni  rimedi:  lo  confermavano  con  far 
riflettere  che  perciò  non  si  vedevano  infettate  le  fortez- 
ze guarnite  di  lor  presidio,  nè  i quartieri  più  alti  della 
città  abitati  dagli  Spagnuoli,  ma  solo  i rioni  del  Lavi- 
naro,  Conciaria,  Mercato,  ed  altri  luoghi  più  bassi,  qua- 
si tutti  abitati  da  gente  minuta  ; e dopo  aver  tratti  molti 
nel  lor  sentimento,  s’avanzarono  eziandio  a far  credere 
che  per  la  città  andavano  girando  persone  con  polveri 
velenose,  e che  bisognava  andar  loro  in  traccia  per  ister- 
minargli.  Cosi  in  varie  truppe  uniti  andavano  cercando 
questi  sognati  avvelenatori,  ed  avendo  incontrati  due 
soldati  del  Torrione  del  Carmine  (affin  d’attaccarbrighe 
che  poi  finissero  in  tumulti)  avventaronsi  sopra  di  essi, 
imputandogli  d'aver  loro  trovata  addosso  la  sognata  pol- 
vere. Al  rumore  essendo  accorsa  molta  gente,  per  buo- 
na sorte  vi  capitò  ancora  un  uomo  da  bene,  il  quale  con 
soavi  parole  e moderati  consigli  gli  persuadè  che  des- 
sero nelle  mani  della  giustizia  uomini  cotanto  scellera- 
ti, affine  , oltre  del  supplicio  che  di  loro  se  ne  sarebbe 
preso,  si  potesse  da  essi  sapere  l’antidoto  al  veleno;  e 
con  tal  industria  gli  riuscì  di  salvargli.  Ma  appena  sa- 
putosi che  que’due  soldati  uno  era  di  nazione  franzese 
e l’altro  portoghese , ed  uscita  anche  voce  che  50  per- 
sone con  abiti  mentiti  andavano  spargendo  le  polveri 
velenose,  si  videro  maggiori  disordini  ; poiché  tutti  co- 
loro che  andavano  vestiti  con  abiti  forastieri,  e conscar- 
pe, o cappello,  o altra  cosa  differente  dal  comun  uso  dei 
cittadini,  correvan  rischio  della  vita.  Per  acchetar  dun- 
que la  plebe  bisognò  far  morire  sopra  la  ruota  Vittorio 
Angelucci,  reo  per  altro  d’altri  delitti,  tenuto  costante- 
mente dal  volgo  per  dissemiriator  di  polvere.  Ma  nel- 
l’istesso  tempo  fu  presa  rigorosa  vendetta  degl’inven- 
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tori  di  questa  favola:  molti  di  essi  essendone  stati  in 
oscure  carceri  condotti,  cinque  di  loro  in  mezzo  al  mer- 
cato su  le  forche  perderono  ignominiosamente  la  vita; 
ed  in  cotal  guisa  furono  i rumori  quietati. 

Intanto  gli  eletti  della  città  vedendo  che  non  solo  il 
male  spopolava  la  metropoli,  ma  che  si  spandeva  an- 
cora nelle  provincie,  fecero  premurose  istanze  al  vice- 
ré , perchè  dovessero  porsi  in  uso  i più  forti  e risoluti 
• rimedi;  e dopo  essersi  più  volte  sopra  ciò  ragunato  il 
Consiglio  Collaterale,  venne  il  conte  nella  resoluzione 
di  comandare  alle  piazze  che  creassero  una  deputazio- 
ne particolare,  alla  quale  egli  dava  perciò  tutta  l’auto- 
rità necessaria,  assegnandole  ancora  per  capo  D.  Em- 
manuele  d’Aghilar  reggente  della  Vicaria.  La  deputa- 
zione diede  la  cura  a’medici  più  rinomati  di  que’tempi, 
che  osservassero  non  meno  gl’infermi  che  i cadaveri , 
facendone  esatta  notomia;  onde ragunatisi  insieme,  pre- 
sidendo  a questi  il  famoso  M.  Aurelio  Severino,  cotan- 
to celebre  al  mondo  per  le  sue  opere  di  filosofia  e me- 
dicina che  ci  lasciò  (morto  da  poi  ancor  egli  di  tal  mor- 
tifero veleno),  fu  conchiuso  che  il  male  fosse  pestilen- 
ziale, e che  si  dovesse  porre  ogni  cura  negli  ammalati, 
dal  cui  contatto  erano  inevitabili  le  morti. 

Il  viceré  e la  deputazione  s’affaticarono  perciò  a dar- 
vi quel  miglior  riparo  che  si  poteva.  Fu  comandato  che 
si  facessero  le  guardie  in  tutte  le  città  e terre  del  regno, 
e che  non  si  ammettesse  persona  senza  le  necessarie 
testimonianze  di  sanità:  che  in  ciascun  rione  di  Napoli 
dovesse  eleggersi  un  deputato  nobile,  o cittadino,  al 
quale  dovessero  rivelarsi  tutti  gl’infermi  di  ciascun  quar- 
tiere : che  gli  ammalati  tocchi  di  pestilenza  dovessero 
condursi  nel  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura: 
che  coloro  i quali  avessero  comodità  di  curarsi  nelle  lo- 
ro case,  si  chiudessero  in  esse:  che  niun  medico,  chi- 
rurgo, o barbiere  partisse  dalla  città,  ma  attendessero 
alla  cura  degl’infermi,  secondo  la  distribuzione  che  sa- 
rebbe stala  fatta  dalla  deputazione:  che  si  fossero  tolti 
i cani  e gli  altri  animali  immondi  che  andavano  per  la 
città;  e si  diedero  altri  salutari  provvedimenti  per  far 
argine  ad  un  tanto  inondamento.  Ma  riuscirono  vani  ed 
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infelici  tutti  questi  rimedi:  il  male  vie  più  incrudelen- 
do, riempiè  in  un  tratto  tutti  gli  spedali:  se  ne  costrus- 
sero  de’nuovi  ; ma  questi  nè  tampoco  bastando,  la  gen- 
teperiva  nelle  porte  delle  case,  nelle  scale, e nelle  pubbli- 
che strade. Mancarono  eziandio  le  tombe  ed  i cimiteri;  poi- 
ché il  malore  attaccatosi  non  pure  in  tutti  i quartieri,  ma 
in  tutte  le  case  della  città,  faceva  orribile  e spaventosa 
strage;  onde  fu  fama  che  ne  perissero  otto  o diecimila 
persone  il  giorno.  Morivano  non  meno  i medici,  i chi-* 
rurgi,  e tutti  coloro  che  erano  destinati  alla  cura  del 
corpo,  che  i sacerdoti  ed  altri  religiosi  destinati  a quel- 
la dell’anima.  Non  vi  era  chi  seppellisse  gli  estinti;  on- 
de i cadaveri  giacevano  nelle  vie,  su  le  scale  e nelle 
porte:  le  confessioni  si  facevano  pubbliche,  e l’Eucari- 
stia si  portava  agl'infermi  senz’alcuno  accompagnamen- 
to, e si  porgeva  loro  in  una  punta  di  canna:  quelle  ca- 
se che  poc’anzi  erano  aperte,  poco  da  poi  si  vedevano 
chiuse  e desolate:  da  capogirli  assaliti  taluni  che  cam- 
minavano per  la  città,  vedevansi  improvviso  cader  mor- 
ti in  mezzo  alle  piazze.  I morti  per  la  maggior  parte  ri- 
manevano insepolti  dentro  le  case,  o su  le  scale  delle 
chiese;  ma  era  mollo  più  grande  il  numero  di  coloro 
che  restavano  insepolti  su  le  pubbliche  strade;  e colo- 
ro che  con  molto  favore  e grandissima  spesa  erano  sep- 
pelliti dentro  le  chiese  , non  avevano  nè  meno  un  pre- 
te che  gli  accompagnasse,  e l’esequie  più  solenni  erano 
una  semplice  tavola,  o al  più  una  bara. 

In  tanta  confusione  non  rimaneva  luogo  a provvedi- 
mento alcuno,  se  non  che  per  lo  puzzor  grande  de’cada- 
veri  estinti,  e perchè  l’aria  non  maggiormente  s’infet- 
tasse, si  pensò  unicamente  a seppellire  i morti.  Se  ne 
presero  cura  i deputati  e l’eletto  del  popolo,  il  quale  dai 
casali  contorni  fece  venire  intorno  a 150  carri  ; ed  il 
viceré  v’impiegò  a quest’uffici  estremi  da  cento  schiavi 
turchi  delle  galee.  Era  cosa  assai  spaventosa  ed  orribi- 
le vedere  strascinarsi  per  le  strade  i cadaveri  aggrap- 
pati con  uncini  ed  innalzarsi  su  i carri,  e sovente  co’mor- 
ti  andar  congiunti  i semivivi  creduli  estinti.  S’empiro- 
no le  grotte  del  monte  di  Lautrech,  dove  poscia  fu  edi- 
ficata una  chiesa  sotto  il  nome  di  S.a  Maria  del  Pianto: 
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i cimiteri  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  : molte  cave  di 
monti,  dond’erano  state  tagliate  pietre  per  fabbricare: 
il  piano  delle  Pigne  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro:  l’al- 
tro davanti  la  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano  fuori  por- 
ta Reale;  e ciò  nemmeno  bastando,  sempre  più  le  stra- 
gi avanzando,  precisamente  nel  mese  di  luglio,  nel  qua- 
le vi  furono  giorni  che  il  numero  de’ morti  arrivò  fino 
a quindici  mila,  fu  d’uopo  consumar  i cadaveri  col  fuo- 
co, ed  altri  finalmente  buttargli  in  mare. 

Non  meno  nella  metropoli,  che  nell’ altre  provincie 
del  regno  accadevano  sì  funeste  e crudeli  stragi.  Tolto- 
ne le  provincie  d’Olranto  e di  Calabria  ulteriore,  tutte 
le  altre  rimasero  disolate.  Delle  città  e terre  narrasi 
che  solamente  Gaeta,  Sorrento,  Paola,  Belvedereequal- 
che  altro  luogo  rimasero  preservate. 

Ma  ridotte  le  cose  in  questo  infelicissimo  stato,  ver- 
so la  metà  d’agosto  una  impetuosa  ed  abbondante  piog- 
gia temperò  alquanto  la  furia  del  malore:  cominciò  il 
mortifero  veleno  a cessare:  niuno  più  s’ammalò  di  tal 
morbo,  e coloro  che  n’eran  tocchi,  guarivano;  in  guisa 
che  alla  fine  del  seguente  mese  di  settembre  non  si  nu- 
merarono più  infermi  in  Napoli,  che  soli  cinquecento. 
Si  ripigliarono  pertanto  dalla  deputazione  i provvedi- 
menti, e furono  da  quella  dati  vari  ordini  per  purgar 
le  robe  di  quelle  case  dove  era  stata  la  contagione , ed 
altre  istruzioni  e metodi,  affinchè  non  ripullulasse  il 
male.  Passarono  due  altri  mesi,  e non  s’intese  altro  si- 
nistro accidente;  onde  ragunatisi  alquanti  medici  ch’e- 
rano  scampati  dal  comune  eccidio,  fu  a’ 8 dicembre  su 
la  testimonianza  de’medesimi  solennemente  dichiarata 
Napoli  libera  da  ogni  sospetto. 

Nelle  provincie  s’andava  ancora  tuttavia  scemando  il 
malore;  ma  perchè  doveva  essere  opera  di  più  mesi, 
convenne  mantener  li  rastelli  alle  porte  della  città,  e 
le  guardie  per  evitar  l’entrata  a quelli  che  venivano  da 
parte  sospetta.  Il  viceré  a questo  fine  sottoscrisse  un  ri- 
goroso editto,  col  quale  comandò  sotto  gravissime  pene, 
che  niun  forasliero  fosse  ammesso  nella  città  senz’espres- 
sa  sua  licenza,  da  darsi  precedente  visita  e parere  della 
deputazione.  La  corte  arcivescovi!  di  Napoli  a richiesta 
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del  viceré  sottopose  alle  censure  ecclesiastiche  tutti  co- 
loro che  avessero  occultate  robe  infette,  o sospette  di 
pestilenza,  se  non  l’avessero  fra  certo  tempo  rivelate  e 
fatte  purgare.  Ma  non  mancò  l’ arcivescovo , profittan- 
dosi di  queste  confusioni,  di  avanzar  un  passo,  e me- 
scolarsi anch'egli  in  queste  provvidenze;  poiché  si  fece 
lecito  di  pubblicare  un  altro  editto  consimile  a quello 
del  viceré , come  se  questo  non  bastasse  per  obbligar 
anche  gli  ecclesiastici  all’osservanza,  col  quale  coman- 
dava che  niuno  ecclesiastico  osasse  entrare  in  Napoli 
senza  sua  licenza  in  iscritto.  Il  viceré,  per  reprimere 
un  cosi  pernizioso  attentato,  immantenente  diede  fuori 
un  rigoroso  comandamento,  col  quale  ordinò  che  non  si 
ammettessero  altre  licenze,  che  quelle  de’ministri  del 
re,  a’quali  unicamente  apparteneva  di  preservare  il  re- 
gno. Perlaqualcosa,  essendosi  frapposto  il  nunzio,  si  se- 
daron  presto  le  brighe,  con  stabilirsi  che  tutti  gli  ec- 
clesiastici ch’entravano  nella  città  avessero  ubbidito  agli 
ordini  del  viceré,  e si  fossero  sottoposti  alle  diligenze 
della  deputazione,  e poscia,  se  volevano,  fossero  anda- 
ti a presentarsi  ne’loro  tribunali.  In  cotal  maniera  si 
continuò  a praticare  sino  al  mese  di  novembre  del  se- 
guente anno  1658 , nel  qual  tempo  essendosi  pubblica- 
te libere  dalla  contagione  le  città  di  Roma  e di  Genova, 
fu  aperto  generalmente  il  commercio,  e tolti  i rastelli 
e le  guardie. 

Si  prosegui  dal  viceré  a por  sesto  alle  cose  turbate 
della  città  e del  regno , a provveder  l’annona , ed  a re- 
primere l’ingordigia  degli  artisti  ed  agricoltori  rimasi, 
li  quali  per  esser  pochi,  ed  arricchiti  col  patrimonio  dei 
morti,  o con  difficoltà  si  riducevano  a pigliare  il  lor  me- 
stiere, ovvero  angariavan  la  gente  ne’ lavori:  restituen- 
do i prezzi  e le  mercedi,  siccom’eran  prima  della  con- 
tagione. Si  applicò  poscia  il  conte  a sollevare  le  comu- 
nità del  regno,  ordinando  che  quelle  ch’erano  state  toc- 
che dalla  pestilenza,  non  fossero  molestate  per  li  paga- 
menti fiscali,  ne’quali  rimanevan  debitrici  per  tutto  apri- 
le del  1657,  e che  dal  primo  di  maggio  del  medesimo 
anno  avessero  contribuita  la  quarta  parte  menodiquello 
che  stavano  tassate  nell’antica  numerazione  del  regno. 
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Si  resero  da  poi  pubbliche  e solenni  grazie  a Dio  ed  ai 
Santi:  su  le  porte  della  città  furono  dipinte  dal  famoso 
pennello  del  cavalier  Calabrese  le  immagini  de’ Santi 
tutelari,  ed  al  B.  Gaetano  Tiene  innalzate  statue  ; ed  al- 
lora nella  piazza  di  S.  Lorenzo  s’erse  a questo  Santo  quel- 
la piramide  con  sua  statua  di  metallo  ed  iscrizione  che 
ora  si  vede  *. 

Restituendosi  tratto  tratto  il  regno  dalle  precedute 
sciagure  nel  pristino  stato  , non  mancavano  tuttavia  al 
conte  altre  moleste  occupazioni,  nelle  quali  lo  ponevan 
gli  sbanditi,  particolarmente  in  Principato,  ove  s’erano 
moltiplicati  per  la  proiezione  che  n’avean  preso  alcuni 
baroni.  Applicò  pertanto  i suoi  pensieri  a severamente 
punire  i protettori,  ed  a snidar  li  protetti  da  que’ luo- 
ghi ; e perchè  il  suo  governo  così  calamitoso  ed  infelice 
ricevesse  alquanto  di  conforto,  il  Cielo  riserbò  negli  ul- 
timi mesi  di  quello  che  la  regina  a’28  di  novembre  del 
1657  si  sgravasse  d’un  maschio,  al  quale  fu  posto  nome 
Prospero  Filippo,  per  cui  si  diede  il  successore  alla  mo- 
narchia.Ingennaio  del  nuovo  annol658 pervenne  in  Na- 
poli l’avviso;  onde  il  conte  per  ristorar  anche  i popoli 
dalle  precedute  calamità,  fece  celebrare  superbissime  e 
magnifiche  feste. Ed  essendo  da  poi  a’18  luglio  del  mede- 
simo anno  seguita  l’elezione  di  Leopoldo  in  imperado- 
re,  furon  replicate  in  Napoli  le  feste  e li  tornei.  Ma  ap- 
pena ebbe  finite  le  feste,  che  gli  venne  avviso  che  il 
conte  di  Pennaranda  sbrigato  dalla  dieta  di  Francfort, 
dove  come  ambasciadore  estraordinario  del  re  era  in- 
tervenuto alla  coronazione  di  Leopoldo,  era  stato  desti- 
nato per  suo  successore.  Essendo  pertanto  giunto  il  Pen- 
naranda  in  Napoli  a’29  di  decembre,  fu  d’uopo  al  conte 
agli  11  gennaio  del  nuovo  anno  1659  deporre  nelle  di  lui 
mani  il  governo.  Ci  lasciò  egli  molte  savie  ed  utili  pram- 
matiche, frale  quali  fu  lapubblicazion  della  grazia  che  il 
re  fece  al  baronaggio  ed  al  regno,  allargando  la  succes- 
sione de’beni  feudali  per  tutto  il  quarto  grado,  con  fa- 
coltà d’istituire  maiorati  e fedecommessi  ne’feudi,  den- 
tro i gradi  della  succession  feudale  ; e diede  altri  prov- 

* Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Castrino. 
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vedimenti  che  sono  additati  nella  tante  volte  riferita 
Cronologia.  E quantunque  il  suo  infelice  governo  non 
gli  avesse  permesso  di  lasciar  anoimemoriaalcunadella 
sua  magnificenza,  pure  egli  fu  che  facendo  abbattere 
molte  case,  ridusse  in  isola  il  palagio  regale,  e fece  por- 
re tutti  i ritratti  de’capitani  generali  del  regno  nella  sala 
de’vicerè  *. 

Parve  che  colla  venuta  del  Pennaranda  il  nostro  rea- 
me cominciasse  a ristorarsi  de’passati  mali,  e cessando 
tante  calamità  di  più  travagliarlo,  ripigliasse  le  proprie 
sue  sembianze;  ond’ essendo  fin  qui  durate  le  sue  scia- 
gure, termineremo  ancor  noi  qui  il  libro , ponendo  tra 
questo  ed  il  seguente  sì  distinti  confini  affinchè  gli  av- 
venimenti che  seguiranno,  non  siano  contaminati  dai 
preceduti  infelici  e lagrimevoli  successi. 


1 Parrino  Teatro  de'ViQerè  nel  Conte  di  Castrino. 
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Avventurosi  furono  i principii  del  governo  del  conte 
di  Pennaranda,  non  solo  per  la  tranquillità  restituita 
nel  nostro  regno,  ma  per  la  felicità  della  pace,  clic  ma- 
neggiata lungamente  tra  le  due  corone , venne  ora  nei 
Pirenei  a conchiudersi  da’due  favoriti, dal  Cardinal  Maz- 
zarini  per  la  Francia,  e da  D.  Luigi  di  Haro  per  la  Spa- 
gna. Facilitò  la  conchiusione  l’essere  nato  al  re  Filip- 
po IV  il  secondo  figliuolo,  per  la  natività  del  quale  pa- 
reva che  maggiormente  si  fosse  allontanata  la  succes- 
sione della  monarchia  dall’Infanta  D.a  Maria  Teresa  di 
Austria,  figliuola  del  primo  letto  del  re  Filippo.  Ambi- 
vano questi  due  favoriti  di  esser  creduti  autori  d’una 
pace  cotanto  dai  popoli  sospirata,  siccome  eranostatipri- 
mareputati  istromenli  delle  tante  calamità  della  guerra; 
e perciò  ricusavano  qualsisia  mediazione,  ed  in  partico- 
lare quella  del  pontefice  Alessandro  VII  resosi  poco  grato 
ad  ambedue  le  corone.  Concertatesi  adunque  le  princi- 
pali condizioni,  che  consistevano  nel  matrimonio  della 
Infanta  col  re  Luigi  XIV,  e nel  ritenersi  la  Francia  una 
parte  delle  conquiste,  rilasciandone  l’altra,  convenne- 
ro questi  primi  ministri  di  trovarsi  a’ Pirenei  per  isti- 
pulare  e suggellar  il  trattato.  Si  mosse  pertanto  il  Maz- 
zarini  da  Parigi,  il  quale  per  cammino  ricevè  da  Madrid 
l’approvazione  del  concertato.  Ma  giunto  a’confini  trovò 
che  gli  Spagnuoli  anche  nel  discapito  della  fortuna  vol- 
lero sostenere  il  rigor  del  posto  ; poiché  D.  Luigi  di  Ha- 
ro , ancorché  dovesse  cedere  alla  dignità  cardinalizia, 
pretese  però,  uguagliandosi  nel  ministcrio,  di  sostene- 
re la  parità  col  Mazzarini,  e con  tratti  d’ingegno  nel  ne- 
goziar tal  competenza  proccurò  di  superarlo;  poiché  fu 
trovato  espediente  nell’isoletta  chiamata  de'Fagiani  del 
picciol  fiume  Vidasso,  noto  e non  per  altro  famoso,  se 
non  perchè  divide  i due  regni,  di  fabbricarvi  una  casa 
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di  legno,  in  cui  entrando  dalla  parte  sua  per  un  ponte 
ogni  uno  de’ministri,  si  trovassero  ambedue  iri  una  sala 
comune.  Quivi  adunque  entrati  tennero  moltissime  con- 
ferenze , e dopo  essersi  lungamente  dibattuto  intorno 
all’inclusione  in  questa  pace  del  Portogallo,  ed  alla  re- 
stituzione del  principe  di  Condé  nel  regno  di  Francia, 
ne’suoi  beni  e nelle  cariche:  finalmente  rimase  escluso 
il  Portogallo , ed  accordata  la  reintegrazione  al  princi- 
pe, fu  il  trattato  di  pace  sottoscritto  a’7  di  novembre  di 
quest’anno  1659  da'due  ministri,  e solennizzato  con  re- 
ciprochi amplessi  e con  giubilo  degli  astanti,  il  qual  si 
diffuse  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  i regni  delle 
due  corone. 

I capitoli  di  questa  pace  furono  in  gran  numero,  ed  i 
primi  con  lunghe  ed  affettuose  espressioni  contenevano 
in  ristretto  le  solite  condizioni  di  reciproca  reintegra- 
zione de’beni,  onori,  dignità  e beneficii  a tutti  i sudditi 
dell’una  e dell’altra  parte  cosi  ecclesiastici,  come  seco- 
lari, che  avessero  seguitato  il  partito  contrario,  inclu- 
dendovi nominatamente  i Napoletani,  i Catalani  ed  il 
principe  di  Monaco;  ed  altri  parimente  se  ne  accorda- 
rono intorno  al  riaprire  il  commercio  fra  le  due  nazioni. 
Il  più  principale  fu  il  matrimonio  stabilito  con  dote  di 
500  mila  ducati  tra  l’Infanta  D.R  Maria  Teresa  col  re  Lui- 
gi, rinunziando  però  l’Infanta  nella  forma  più  solenne, 
anche  in  considerazion  della  pace  ; e perchè  queste  due 
corone  per  qualunque  avvenimento  non  potessero  unirsi 
insieme  in  un  sol  capo,  alle  ragioni  di  succedere  nella 
monarchia  di  Spagna.  S’accordò  che  delle  conquiste  re- 
stasse alla  Francia  tutta  la  provincia  d’Artois,  eccetto 
S.  Omer  ed  Aire  con  le  loro  dipendenze.  In  Fiandra  con- 
tinuasse quella  corona  nel  possesso  di  Gravelines,  Bor- 
burg,  S.  Yenant,  de’  forti  annessi  e di  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva aque’luoghi;  come  nell’Hainaut  di  Landrecy 
e Quesnoy,  nel  Lucemburg  di  Tion  ville,  Damvilliers,  Ivoy 
ed  altri  luoghi  occupati  di  minore  momento.  Restava 
pure  alla  Francia  Perpignano  con  li  contadi  di  Rossi- 
glione e Conflans  ; quella  parte  però  che  giace  di  qua  dai 
Pirenei , deputandosi  reciprocamente  commessarii  per 
assegnare  i confini. 
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LaFranciarestituivalaBassée  e Vinoxberg,  in  cambio 
però  di  Marietaburg  e Filippeville,  che  la  Spagna  cede- 
va ; ed  in  oltre  rendeva  Ipri,  Oudenarde,  Dixmude,  Fur- 
nes,  le  terre  sopra  il  fiume  Lis,  alcuni  castelli  nella  con- 
tea di  Borgogna:  Valenza  e Mortara  in  Italia:  Roses  e 
Cadagnes  in  Ispagna,  con  tutto  ciò  che  si  trovava  di  là 
de’ Pirenei.  La  Spagna  pur#  rendeva  Linchamp,  ed  in 
oltre  lo  Chatelet  e Rocroy  dal  principe  di  Condé  posse- 
dute. Rinunziava  le  pretensioni  sopra  l’Alsazia  e sue  di- 
pendenze, già  dall’ imperadore  nel  trattata  d’Osnabrug 
a’Franzesi  cedute. 

Quanto  al  Lorena,  se  egli  voleva  entrar  nella  pace,  si 
rimetteva  il  duca  nel  possesso  degli  Stati,  demolitoNancy, 
con  restar  allaFranciaMort-medy.il  ducato  di  Bar,  Cler- 
mont,  Stainé,Dun  e Jametz,  ed  il  passo  aperto  alle  truppe 
per  andare  in  Alsazia. 

A Savoia  rimetteva  la  Spagna  Vercelli:  al  principe  di 
Monaco  i suoi  beni  ; ed  il  trattato  di  Chierasco  si  con- 
fermava. , 

Modena  si  comprendeva,  ritirando  gli  Spagnuoli  da. 
Coreggio  il  presidio;  e passando  tra’predetti  duchi  e la 
Spagna  varie  pretensioni  per  doti,  assegnamenti  ed  u- 
sufrutti,  si  rimettevano  queste  ad  amicabile  composi- 
zione, come  pure  le  differenze  che  per  la  Valtellina  po-  * 
tessero  insorgere  con  li  Grigioni. 

Il  papa  doveva  esser  sollecitato  da’due  re  a render  ra- 
gione alla  casa  d’Este  per  le  valli  di  Comacchio,  ed  as- 
segnar tempo  congruo  al  duca  di  Parma  per  la  ricupe- 
razione di  Castro. 

Finalmente  non  furono  ommesse  tutte  le  clausole  più 
solenni  e stringenti  per  consolidare  una  pace  perpetua, 
e divertire  le  discordie  iieU’avvenire.  Ciò  stabilito,  par- 
tirono i ministri  dalla  conferenza,  e la  corte  di  Francia 
ch’era  in  Tolosa,  si  trattenne  in  Linguadoca  e Provenza 
tutto  l’inverno,  sino  che  venne  non  solo  la  ratificazione 
di  Spagna,  ma  che  la  sposa  col  padre  arrivasse  a’confini. 

Fu  questa  pace  pubblicata  solennemente  da  per  tutto 
per  consolare  i popoli;  ed  in  Napoli  ne  pervenne  l’av-  * 
viso  nell’ entrar  <ìel  nuovo  anno  1660,  avendo  poco  da 
, poi  il  re  Filippo  con  suo  dispaccio  de’10  di  febbraio  co- 
Giannone—  Voi.  VI.  * 26 
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mandato  che  quivi  si  pubblicasse,  siccome  con  solenne 
cerimonia  fu  latto  a’6  aprile  avanti  il  regai  palagio.  Co- 
mandò ancora  il  re  con  suo  particolar  rescritto  che  si 
pubblicasse  il  perdono  di  tutti  coloro  che  avevano  se- 
guito il  partito  franzese,  siccome  fu  poi  dal  viceré  ese- 
guito agli  11  gennaio  del  seguente  anno  1G61  ; e furono 
reintegrati  nel  possesso  dejJoro  beni  il  principe  di  Mo- 
naco ed  il  duca  di  Collepietra.  Furono  ancora  celebrate 
solenni  e magnifiche  feste  per  la  pace,  e per  lo  matri- 
monio dell’Infanta  col  re  Luigi,  seguilo  già  ne’29  del 
mese  di  giugno  di  quest’anno  1660,  le  quali  furono  poco 
da  poi  replicate  per  l’altra  pace  conchiusa  tra’ principi 
del  Settentrione.  Solo  il  regno  di  Portogallo  rimase  e- 
scluso  ne’trattati  di  questa  pace  ; onde  gli  Spagnuoli  ri- 
voltarono i loro  pensieri  per  riunirlo  alla  corona,  e si 
accinsero  ad  unire  formidabili  eserciti  per  domare  i Por- 
toghesi1. 

CAPO  I. 

lì  conte  di  Pennaranda  manda  dal  regno  soccorsi  per 
l’impresa  di  Portogallo:  reprime  l’insolenze  deman- 
diti, e festeggia  la  natività  del  principe  Carlo,  e le 
nozze  dell’imperador  Leopoldo  con  Margherita  d'Au- 
stria figliuola  del  re.  Parte  indi  dal  regno,  essendo- 
gli dato  successore. 

La  guerra  di  Portogallo  proseguita  dagli  Spagnuoli  , 
ma  con  infelici  successi,  obbligò  il  Pennaranda  a spe- 
dir dal  regno  nuovi  soccorsi.  Fece  pertanto  nel  mese  di 
maggio  di  quest’anno  1660  sopra  dodici  vascelli,  coman- 
dati dal  principe  di  Moutesarchio , imbarcar  1000  Ale- 
manni e 800  Napoletani  sotto  il  comando  del  maestro  di 
campo  D.  Emmanuele  Carrafa.  Partirono  ancora  dal  no- 
stro porto  sette  galee  di  Napoli  e di  Sicilia  verso  il  Fi- 
nale, per  imbarcare  le  soldatesche  che  calavano  dal 
Milanese,  per  traghettarle  in  Ispagna;  e nel  seguente 
anno  1661  si  mandarono  altri  400  soldati  sopra  tre  galee 
di  Sicilia,  ed  altrettante  della  squadra  di  Napoli.  Nel 

• Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Pennaranda. 
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4662  vi  furono  spediti  800  fanti  comandati  dal  maestro 
di  campo  D.  Camillo  di  Dura,  sopra  otto  galee  delle  men- 
tovate due  squadre;  e nel  1663  sopra  quattro  vascelli 
della  squadra  del  principe  di  Montesarchio  furonvi  spe- 
diti 1800  Napoletani  sotto  il  comando  del  maestro  di  cam- 
po Paolo  Gualtiero. 

Resero  ancora  alquanto  torbido  il  governo  del  conte 
gli  fastidiosi  ed  insolenti  banditi,  li  quali  a questo  tempo 
con  ladrocinii  e ruberie  disertavano  le  campagne,  tene- 
vano in  continui  timori  le  città  e le  terre  abitate,  e fo- 
glievan  loro  la  comunicazione  ed  il  traffico:  giunse  la 
loro  audacia  a svaligiare  spesse  volte  i regii  procacci  , 
e ad  arrestare  qualunque  ancorché  illustre  personaggio, 
ponendo  mano  sino  a’ministri  del  re  ; e chiunque  capi- 
tava nelle  lor  mani , era  costretto  dopo  molti  tormenti 
e strazi  a ricomprare  la  libertà  con  somme  immense  di 
danaro  ; era  in  fine  la  loro  insolenza  giunta  a tale,  che 
spingevano  le  loro  scorrerie  sino  alle  porte  di  Napoli. 

A riparar  disordini  si  gravi  applicò  il  viceré  i suoi 
pensieri;  oude  spediti  ne’ due  Abruzzi,  ne’ due  Princi- 
pati e nell’altre  provincie  presidi  risoluti  e di  coraggio, 
furon  molti  di  questi  ribaldi  presi,  altri  uccisi  in  cam- 
pagna, e de’presi  alcuni  lasciarono  la  vita  in  su  le  for- 
ché,  altri  furon  condannati  durante  la  lor  vita  a remare, 
e moltissimi  ottennero  il  perdono  con  legge  d’andar  a 
servire  il  re  nelle  guerre  di  Portogallo.  Ma  tanta  appli- 
cazione e rigore  non  era  sufficiente  per  estirpargli,  per 
la  protezione  ch’aveano  d’ alcuni  potenti  baroni;  onde 
fu  d’uopo  al  conte  pubblicar  rigorose  prammatiche  con- 
tro i loro  ricettatori  e protettori. 

Turbarono  non  poco  il  suo  governo  eziandio  i tanti 
duelli  seguiti  a’ suoi  tempi  tra’ nobili,  e li  furti  delle 
suppellettili  e vasi  sacri  in  alcune  chiese;  onde  con  ri- 
gorosi editti  rinnovò  le  prammatiche  stabilite  da  D.  Pie- 
tro di  Toledo  e dal  conte  di  Monterey  contro  i duellanti 
e dichiarò  che  a’ provocati  a duello,  ricusandolo,  non 
potesse  attribuirsi  nota  di  viltà  e d’infamia:  contra  i sa- 
crilegi fu  usato  estremo  rigore,  e fatte  severe  esecuzio- 
ni di  morte. 

Ma  furono  queste  cure  moleste  di  gran  lunga  compen- 
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sate  per  la  natività  del  principe  Carlo , dato  alla  luce 
dalla  regina  Marianna  d’Austria,  seconda  moglie  del  re 
Filippo,  a’6  novembre  di  quest’anno  1661  ; e tanto  più 
il  parto  fu  desiderabilissimo,  quanto  che  il  principe  Pro- 
spero era  già  morto,  ed  il  re  erasi  veduto  di, nuovo  in 
timore  di  poter  mancare,  senza  lasciar  di  sè  prole  ma- 
schile. Pervenne  l’avviso  in  Napoli  nel  sesto  giorno  del 
seguente  dicembre  ; onde  furon  quivi  celebrate  feste  ma- 
gnifiche, con  grandi  apparati  ed  illuminazioni,  e degne 
d'un  così  felice  avvenimento,  che  furono  continuate  nel 
principio  del  nuovo  anno  1662.  Non  molto  da  poi,  essen- 
dosi a’ 25  d’aprile  del  seguente  anno  1663  conchiuso  il 
matrimonio  tra  l’Infanta  Margherita  figliuola  del  re  col- 
l’knperador  Leopoldo,  furono  ancora  dal  Pennaranda 
ordinate  feste  ed  illuminazioni. 

Mentre  il  conte  eraper  continuar  il  rimanente  del  suo 
governo  in  riposo,  gli  venne  avviso  che  dalla  corte  gli 
era  stato  dato  il  successore.  Fu  questi  il  Cardinal  d’A- 
ragona,  il  quale  trovandosi  ambasciadore  del  re  in  Ro- 
ma, essendo  stato  spedito  per  quella  corte  D.  Pietro  di 
Aragona  suo  fratello  per  occupar  la  sua  carica,  fu  egli 
destinato  al  governo  di  Napoli,  e fu  comandato  al  Pen- 
naranda che  partisse  per  Madrid,  per  occuparvi  il  posto 
di  presidente  del  Consiglio  d’Italia.  Fu  pubblicata  in 
Napoli  la  venuta  del  cardinale  a’ 40  d’agosto  di  questo 
anno  1664,  e furono  spedite  cinque  galee  in  Nettuno  , 
dov’erasi  portato,  per  quivi  imbarcarsi,  e pervenne  egli 
a Mergellina  a’27  del  medesimo  mese.  Il  conte  parti  a’9 
di  settembre,  lasciando  di  sè  un  grandissimo  desiderio 
per  la  sua  pietà,  affabilità,  e sopra  tutto  per  l’incorrut- 
tibilità e limpidezza,  e per  la  somma  avversione  che  avea 
ad  ogni  sordidezza;  tanto  che  lasciò  fama,  ciò  che  rade 
volte  o non  mai  avviene,  d’aver  lasciato  il  governo  di 
Napoli  con  qualche  debito. 

Ci  lasciò  14  prammatiche,  tutte  savie  e prudenti,  per 
mezzo  delle  quali  provvide  alla  pubblica  annona:  fu  ter- 
ribile contro  i duellanti  e contro  gli  portatori  d'arme  , 
e spezialmente  delle  spade  con  foderi  tagliati  : vietò  a 
tutti  i ministri  l’amministrazione  de’baliati,  tutele,  e di 
esser  proccuratori  de’ baroni  e feudatarii  del  regno;  e 
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diede  altri  provvedimenti  che  vengono  additati  nella 
rammentata  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle  no- 
stre prammatiche1.  • 


CAPO  II. 

Governo  di  D.  Pasquale  Cardinal  d’ Aragona. 

La  troppa  indulgenza  ed  affabilità  del  conte  di  Pen- 
naranda  avea  alquanto  fra  noi  rilasciata  la  disciplina  , 
ed  avea  parimente  non  poco  pregiudicato  al  decoro  della 
giustizia:  i delitti  eran  frequenti,  e speziaftnente  gli  o- 
micidii  per  la  facilità  e comodità  che  ne  davano  le  armi 
corte  da  fuoco,  e per  l’usanza  a questi  tempi  introdotta 
di  vestire  alcuni  con  abiti  chericali,  corti  e larghi,  chia- 
mati mezze  sottane,  le  quali  somministravano  il  modo 
di  nasconder  queste  armi,  e di  portarle  impunemente 
per  la  città.  Applicò  per  tanto  il  cardinale  ne’principii 
di  questo  suo  governo  l'animo  a pubblicarrigorosi  editti 
contro  costoro,  ed  alla  sollecita  punizione  de’delinquen- 
' ti  : fu  dato  bando  a tutti  i vagabondi , comandando  che 
fra  tre  giorni  sgombrassero  dalla  città:  fece  far  terri- 
bili esecuzioni  di  giustizia:  fece  impiccar  nel  suo  arrivo 
un’adultera  col  suo  drudo,  per  morte  data  all’innocente 
marito  : fece  morir  su  le  forche  più  ladri,  più  omicidi, 
e moltissimi  furon  condannati  a remare. 

Ma  contuttociò  tanfi  rigori  e severità  del  cardinale 
non  bastavano  a poter  frenare  una  città  così  corrotta. 
Alcuni  si  sottraevano  da’dovuti  castighi  colla  fuga,  altri 
col  privilegio  del  foro  chericale,  e molti  coll’immunità 
delle  chiese,  la  quale  sempre  più  dagli  ecclesiastici  am- 
pliandosi , è perpetua  cagione  di  continue  brighe  tra  i 
due  fori.  Quindi,  come  altrove  fu  detto,  fu  di  mestieri 
spedir  in  Roma  il  consigliere  Antonio  di  Gaeta  per  ot- 
tener qualche  riforma  agli  abusi  di  tal  pretesa  immu- 
nità; ma  riuscendo  la  missione  inutile,  si  rimase  negli 
antichi  disordini. 

Non  furono  meno  molesti  ed  insolenti,  con  tutti  que- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Conte  di  Pennaranda. 


Digitized  by  Google 


406  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

sti  rigori,  gli  sbanditi,  li  quali  appoggiati  alla  protezione 
di  potenti  baroni,  infestavano  le  pubbliche  strade,  ru- 
bando, e riducendo  molti  inattività,  nè  rilasciandogli 
se  non  con  ricatti  di  grossissime  somme,  e talora  anche 
dopoavergli  straziati,  barbaramenteuccidendogli.Iduel- 
lanti  si  fecero  ancora  sentire,  non  ostante  le  severe  proi- 
bizioni e le  rigorose  pene  imposte  contro  essi.  Ma  una 
nuova  malizia,  inventata  da’mercatanti  in  tempo  di  que- 
sto governo,  turbò  ancora  non  poco  il  traffico  e la  pub- 
blica fede.  Costoro  con  fallimenti  frodolenti,  dopo  avere 
riscosse  somme  importanti  da  chi  in  essi  fidava,  a man 
salva  rubavtno;  e cotali  fallimenti  eran  fatti  cosi  fre- 
quenti, che  erano  passati  in  usanza  appresso  quasi  tutti 
i negozianti.  Per  estirpar  un  cosi  pernizioso  abuso,  il 
Cardinal  d’Aragona  pubblicò  una  prammatica,  colla  quale 
sottopose  a pena  di  morte  i mercatanti  frodolentemente 
falliti,  e comandò  che  dovessero  dichiararsi  fuorgiudi- 
cati, se  fra  quattro  giorni  non  comparivano;  e la  nriede- 
sima  pena  volle  che  s’eseguisse  contro  agli  occultatori 
de’loro  beni,  e contro  a tutti  coloro  che  si  fingessero  loro 
creditori,  quando  non  lo  fossero  : vietò  parimente  a’giu- 
dici  di  poter  loro  concedere  salvicondotti,  o moratorie 
di  sorte  alcuna,  ancorché  vi  concorresse  il  consenso  non 
solamente  della  maggior  parte,  ma  anche  di  tutti  i cre- 
ditori. 

Mentre  che  il  cardinale  era  tutto  inteso  a dar  riparo 
a questi  disordini,  ed  a restituire  la  caduta  disciplina  a 
qualche  buono  stato,  pervenne  in  Napoli  in  ottobre  del 
1665  la  funesta  novella  della  morte  del  re  Filippo  IV,  il 
quale  lasciando  il  principe  Carlo  in  età  di  quattro  anni, 
lo  raccomandò  sotto  la  tutela  ed  educazionedella  regina 
sua  madre,  alla  quale  parimente  fu  dal  medesimo  lasciata 
la  reggenza  della  monarchia;  ma  come  donna,  ed  ine- 
sperta delle  cose  appartenenti  al  governo,  fu  dal  re  nel 
suo  testamento  istituita  una  Giunta,  che  dovea  comporsi 
fra  gli  altri  dell’arcivescovo  di  Toledo,  dell’ inquisitor 
’ generale,  del  presidente  di  Castiglia  e del  cancelliere 
d’Aragona,  comandando  che  se  venisse  alcuno  a man- 
care di  questi  quattro,  gli  fosse  succeduto  colui  ch’en- 
trava nel  ministerio  di  quella  carica  che  dal  morto  la- 
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sciavasi.  Avvenne  che  nel  medesimo  giorno  che  mancò 
il  re  Filippo,  spirasse  anche  il  Cardinal  Sandoval  arci- 
vescovo di  Toledo  : la  regina  reggente  dovendo  dargli 
successore,  nominò  all’arcivescovado  di  Toledo  il  Car- 
dinal d’ Aragona  nostro  viceré;  perlaqualcosa  essendo 
in  dicembre  del  medesimo  anno  giunto  l’avviso  in  Na- 
poli della  sua  promozione  a quella  cattedra, avendo  pri- 
ma fatto  acclamare  in  Napoli  il  re  Carlo  II  e fatte  cele- 
brare pompose  esequie  al  reFilippo,  si  dispose  alla  par- 
tenza per  la  corte  di  Spagna,  dove  veniva  chiamato  non 
solo  per  governar  la  sua  chiesa,  ma  ad  esser  a parte  del 
governo  della  monarchia  nella  Giunta,  in  luogo  del  Car- 
dinal Sandoval  arcivescovo  di  Toledo  suo  predecessore. 
Fu  all’incontro  sostituito  al  cardinale  nel  governo  di  Na- 
poli D.  Pietr’ Antonio  d’Aragona  suo  fratello,  il  quale  si 
trovava  allora  in  Roma  ambasciadore  del  re  Cattolico 
presso  il  pontefice  Alessandro  VII. 

Ritardò  l’Aragona  la  sua  venuta  in  Napoli  per  cagion 
dell’orrido  inverno  che  impediva  al  fratello  la  naviga- 
zioneperlspagna,  differendola  infino  ad  aprire  del  nuovo 
anno  1066.  Ed  intanto  essendogli  stale  spedite  dal  pon- 
tefice le  bolle,  volle  quivi  farsi  consegrare  arcivescovo. 
Fu  commessa  la  consegrazione  all’arcivescovo  d’Otranto, 
dal  quale  insieme  colli  vescovi  di  Pozzuoli,  di  Monopoli, 
e d’Aversa,  con  le  consuete  cerimonie  fu  a’23  febbraio 
del  medesimo  anno  consegrato  nella  chiesetta  di  S.  Vi- 
tale, detta  comunemente  di  S.a  Maria  delle  Grazie,  della 
diocesi  di  Pozzuoli,  esoggelta  a quel  vescovo, posta  fuori 
della  Grotta  che  conduce  a Pozzuoli.  Concorsevi  e per 
cagion  del  personaggio,  e per  la  rarità  della  funzione  , 
rade  volte  veduta  in  Napoli,  infinito  popolo,  ed  un  gran 
numero  di  nobili  e di  magistrati;  onde  D.  Benedetto 
Sanchez  de  Herrera  vescovo  di  Pozzuoli,  perchè  a’ po- 
steri ne  rimanesse  memoria,  fece  nella  medesima  chie- 
setta porre  un  marmo  con  iscrizione  dove  un  cotal  atto 
si  legge. 

Giunse  finalmente  in  Napoli  D.  Pietro  Antonio  d'Ara- 
gona  a’3  d’aprile,  ricevuto  con  gran  pompa  dal  Cardinal 
suo  fratello,  il  quale  agli  8 del  medesimo  mese  depose 
il  governo  nelle  mani  del  Consiglio  Collaterale;  ed  agli 
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11  s’imbarcò  per  la  volta  di  Spagna, accompagnato  dagli 
eletti  della  città,  li  quali  lo  pregarono,  che  andando  e- 
gli  a sedere  al  governo  della  monarchia,  tenesse  prote- 
zione di  questi  popoli  ; ed  egli  cortesemente  assicurogli 
che  così  avrebbe  fatto.  Parti  il  Cardinal. d’ Aragona,  dopo 
aver  governato  il  regno  diciannc^e  mesi , non  potendo 
in  cosi  brieve  tempo  lasciarci  di  sè  altra  memoria,  che 
cinque  sole  prammatiche,  per  le  quali,  oltre  d’avere  se- 
veramente puniti  i mercatanti  frodolentemente  falliti, 
comandò,  perchè  la  città  si  tenesse  monda,  e per  gli 
danni  che  cagionavano,  che  tutti  i porci  di  qualsivoglia 
persona,  che  andavan  vagando  per  le  piazze  della  città, 
si  cacciassero  via,  nè  si  permettesse  un  cosi  stomachevol 
abuso:  rinnovò  ancora  i divieti  a’ministri,  che  non  po- 
tessero amministrar  tutele , baliati , o eredità  di  parti- 
colari persone;  e diede  altri  provvedimenti,  che  sono 
additati  nella  tante  volte  rammentata  Cronologia  pre- 
fissa al  tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche1. 

CAPO  III. 

Morte  del  re  Filippo  IV , suo  testamento  « 
e leggi  che  ci  lasciò. 

Il  re  Filippo  IV,  non  ostante  la  pace  fatta  ne’Pirenei 
con  la  Francia,  fu  sempre  involto  in  calamità,  ed  ag- 
gravato da  malinconici  pensieri  e da  moleste  appren- 
sioni. Egli  non  potè  dissimulare  allora  il  discontento  di 
aver  a fermare  una  pace  cotanto  svantaggiosa  per  la  Spa- 
gna, e sopra  ogni  altro  il  trafisse  la  considerazione  che 
per  quel  matrimonio  era  stato  costretto  a consegnare  ai 
suoi  naturali  nemici  il  più  caro  pegno  della  sua  casa  , 
presagendo  ( quel  che  da  poi  a’nostri  di  è convenuto  ve- 
dere ) i pericoli  ed  i futuri  danni  ; tanto  che  tutto  malin- 
conico e poco  men  che  piangente  era  solito  esclamare 
che  la  Francia  sopra  il  duolo  della  Spagna  avrebbe  do- 
vuto festeggiare  la  di  lei  miseria.  Le  infelici  spedizioni 
di  Portogallo  lo  tennero  da  poi  in  continue  agitazioni  ; 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Card  d'Aragona. 
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poiché  i Portoghesi  negli  estremi  pericoli  avendo  date 
ì’ultime  pruove  della  loro  fortezza,  aveano  più  volte  bat- 
tuti i Castigliani;  ed  avendo  data  per  moglie  al  re  d’In- 
ghilterra la  sorella  del  re  Alfonso,  succeduto  al  re  Gio- 
vanni suo  padre,  con  ricchissima  dote  e con  la  piazza  di 
Tanger,  si  disponevano  ad  una  più  forte  ed  ostinata  di- 
fesa. Da  cosi  molesti  e gravi  pensieri  afflitto  „ ne’  prin- 
, cipii  di  settembre  dell’anno-1665s’infermò,  e dopo  brievi 
giorni  d’acuta  febbre  a’17  del  medesimo  mese  chiuse  gli 
occhi,  lasciando  di  sé  e della  regina  Marianna  d’Austria 
sua  moglie  il  principe*Carlo  in  età  infantile  di  quattro 
anni.  Volle  negli  ultimi  momenti  vederlo,  a cui  con  vo- 
ce fiacca  augurò  tempi  prosperi  e regno  del  suo  più  for- 
tunato. 

Nato  Filippo  agli  8 d’aprile  del  1605,  giovanetto  an- 
cora, si  vide  erede  per  la  morte  del  padre,  accaduta 
nell’ultimo  giorno  di  marzo  del  1621,  della  più  potente 
irjonarchia  d’Europa  ; ma  posto  nel  lubrico  dell’età  e del 
comando,  dato  in  preda  a’ piaceri  del  senso,  si  lasciò 
rapire  l’autorità  ed  il  governo  dall’arte  del  favorito.  Vi- 
de egli  perciò  per  lo  violento  governo  de’ suoi  mihistri 
sollevate  le  provincie,  ed  i regni  in  rivolta,  oltre  le  gravi 
percosse  che  rilevò  dall’armi  nemiche;  e quando  scosso 
da’colpi  delle  disgrazie  e da’sospiri  de’sudditi  allontanò 
l’odiato  autor  depravagli,  non  si  trovò  con  quel  vigor  di 
animo  e quella  sperienza  che  richiedeva  la  mole  degli 
affari  ; onde  ricadde  subito  sotto  la  tutela  d’altro  mini- 
stro più  cauto,  ma  non  men  assoluto:  ed  appena  dalla 
morte  di  costui  ne  fu  sciolto,  ch’egli  pure  morì  tra  le 
afflizioni , nelle  quali  avea  quasi  sempre  vivuto.  Tra  le 
disavventure  conservò  egli  nondimeno  una  costanza  di 
animo  maravigliosa,  amò  la  giustizia,  e sopra  tutto  nella 
pietà  fu  singolare. 

Letto  il  suo  testamento,  si  vide  aver  istituito  érede 
Carlo,  al  quale,  se  mancasse  senza  prole,  sostituiva  Mar- 
gherita seconda  sua  figliuola,  destinata  per  isposa  allo 
imperadorLeopoldo,  ed  i figliuoli  di  lei  ; e se  premorisse 
questa,  o riuscisse  il  suo  matrimonio  infecondo,  chia- 
mava alla  successione  l’imperadore.  In  ultimo  luogo  am- 
metteva il  duca  diSavoia,  esclusa  sempre  lasuafigliuola 
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primogenita  regina  di  Francia,  se  non  in  caso  che  re- 
stando vedova  e senza  prole,  ritornasse  ne’regni  pater- 
ni, e con  assenso  degli  Stati  si  maritasse  con  alcun  prin- 
cipe della  casa. 

Rimanendo  il  successore  Infante,  e la  regina,  consi- 
derata come  straniera,  giovane  e nel  governo  inesperta, 
lasciando  a lei  la  tutela  e l’educazione  di  quello  e la  reg- 
genza della  monarchia,  le  stabilì  un  Consiglio  a parte, 
dagli  Spagnuoli  chiamato  Giunta,  composto  dell’arcive- 
scovo di  Toledo,  dell’inquisitor  maggiore,  del  presidente 
di  Gastiglia,  del  cancelliere  di  Aragona,  del  conte  di  Pen- 
naranda  e del  marchese  d’Aytona.  Erano  i quattro  pri- 
mi nominati  non  a contemplazione  della  qualità  de’sog-i 
getti,  ma  delle  cariche;  e perciò,  come  si  disse,  nello 
istesso  giorno  che  il  re  morì,  essendo  spirato  il  cardinale 
di  Sandoval  che  reggeva  la  chiesa  di  Toledo,  la  regina 
la  conferì  al  Cardinal  d’Aragona  ; e poiché  costui  si  tro- 
vava inquisitor  maggiore,  gli  sostituì  in  questa  carica 
il  P.  Everardo  Nitardo,  nato  in  Germania,  Gesuita,  che 
regolava  non  meno  a guisa  di  arbitro  la  volontà  della 
regina,  che  come  confessore  la  sua  coscienza,  il  quale 
dopo  aver  governato  per  molti  anni  in  questa  Giunta  , 
ottenne  parimente  la  dignità  di  cardinale. 

Pervenne  l’avviso  della  morte  del  re  in  Napoli  a’13 
ottobre,  con  lettera  del  marchese  della  Fuente  amba- 
soiador  cattolico  in  Francia;  ma  convenne  al  Cardinal 
d’Aragona  viceré  tenerla  celata,  fin  che  dalla  corte  di 
Spagna  non  giungessero  i dispacci.  Prima  il  cardinale 
con  pubblica  celebrità  e cavalcata  fece  acclamare  il  no- 
vello regnante,  con  far  coniare  alcune  monete?  chiamate 
dal  suo  nome  Carlini,  ch’egli  andava  spargendo  per  le 
pubbliche  strade,  per  dove  cavalcando  passava. 

Dopo  1’  acclamazione  cominciossi  ad  udire  il  mesto 
suond*  delle  campane,  e si  vide  la  città  piena  di  duolo 
e di  lagrime,  piangendo  la  morte  del  defunto  re.  La  corte 
delvicerè,  la  nobiltà,  i magistrati,  gli  ufficiali,  i cu- 
riali, i mercatanti,  in  fine,  toltane  la  gente  minuta,  non 
vi  fu  persona  d’onesta  condizione  che  non  vestisse  a 
bruno.  Ricevè  il  viceré  le  visite  di  duolo  da’titolati  e ca- 
valieri, da’magistrati,  dagli  ufficiali  militari,  da'mini- 
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stri  di  stranieri  principi,  da’ superiori  delle  religioni  , 
ed  anche  dal  Cardinal  Acquaviva,  il  quale  trovandosi  in 
Napoli  passò  col  viceré  il  medesimo  ufficio,  e vestì,  per 
lutto  il  tempo  che  vi  dimorò,  l'abito  pavonazzo.  Solo  il 
nostro  Cardinal  arcivescovo  non  volle  accompagnare  il 
comune  dolore,  e si  guardò  come  dalla  peste  d’andare 
giammai  in  palazzo,  tingendo  indisposizioni  e malattie. 
Egli  non  voleva  contravvenire  a certi  suoi  cerimoniali, 
delli  quali  era  cotanto  zelante,  che  nè  disordini  nè  mali 
più  gravi  che  da  tale  inurbanità  e poco  rispetto  ne  po- 
tessero seguire,  lo  potevano  ritrarre  per  un  pelo  a non 
esattamente  eseguirgli:  diceva  non  esser  egli  a ciò  ob- 
bligato, nè  convenire  a lui,  come  pastore,  usare  con  la 
sua  corte  vestimenti  lugubri. 

Per  non  esporsi  perciò  il  viceré  a nuove  ceremoniali 
brighe,  dopo  essersi  per  nove  giorni  celebrati  i funerali 
nella  cappella  del  regai  palagio  ed  in  molte  altrechiese, 
si  disposero  le  pubbliche  esequie,  lasciato  il  duomo  , 
nella  regai  chiesa  di  S.a  Chiara,  ove  fu  eretto  un  ma- 
gnifico mausoleo;  e per  l’invenzione  dell’opera  fu  data 
la  cura  al  consigliere  D.  Marcello  Marciano,  il  quale  al- 
tresì si  prese  il  carico  degli  epitafl  e delle  iscrizioni  , 
siccome  per  le  dipinture  se  ne  diede  il  pensiere  al  fa- 
moso Luca  Giordano.  Disposta  la  pompa  ed  i lugubri  ap- 
parati, furono  celebrate  l’esequie  il  giorno  18  di  feb- 
braio del  nuovo  anno  1666  con  gran  solennità  e magni- 
ficenza; e perchè  ne  rimanesse  fra  noi  sempre  viva  la 
memoria,  il  consigliere  Marciano  volle  minutamente  de- 
scriverle in  un  suo  particolar  libro  ch'egli  diede  alla 
luce,  intitolato  le  Pompe  funebri  dell'  Universo'. 

Il  re  Filippo  nel  suo  lungo  regnare,  cominciando  dai 
6 aprile  del  1621  inaino  a’4  d’agosto  del  1664,  stabili  per 
‘nostro  governo  più  di  50  leggi,  le  quali  e’dirizzò  a’suoi 
viceré  che  per  lui  amministrarono  il  regno:  diede  egli* 
per  quelle  a noi  molti  salutari  provvedimenti,  li  quali, 
per  non  tesserne  qui  un  lungo  e noioso  catalogo,  pos- 
sono con  facilità  vedersi  ne’ volumi  delle  nostre  Pram- 
matiche, venendo  additate,  secondo  i tempi  ne’quali  fu- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Card.  d’Aragona. 
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rono  stabilite,  nella  tante  volte  rammentata  Cronologia 
prefissa  al  primo  tome  delle  medesime. 

CAPO  IV.  • 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  nel  regno  di  Filip- 
po III  e IV,  e de' giureconsulti  ed  altri  letterati  che 
vi  fiorirono. 

La  giurisprudenza  presso  di  noi,  così  ne’tribunali,  co- 
me nelle  cattedre  non  prese  a questi  tempi  nuove  for- 
me, ma  continuò,  siccome  per  lo  passato,  ad  esser  ma- 
neggiata da’ professori  nel  foro  con  modi  inculti,  e dai 
cattedratici  all’usanza  delle  altre  scuole,  senza  che  l’e- 
rudizione vi  avesse  ancora  posto  piede.  Ma  il  numero 
de’professori  fu  assai  maggiore,  e molto  più  degli  scrit- 
tori , i quali  compilarono  a questi  tempi  tanti  trattati  , 
consigli,  allegazioni  ed  altre  opere  legali,  che  se  ne  po- 
trebbe formare  una  mezza  libreria.  Il  lor  numero  creb- 
be tanto,  che  delle  loro  opere  che  diedero  alla  luce,  non 
se  ne  può  ora  tener  più  conto,  essendo  infinite;  onde 
saremo  contenti  di  nominarne  alcuni  i più  famosi  che 
diedero  saggio  per  le  opere  lasciateci , quanto  in  giuri- 
sprudenza intendessero;  e sebbene  ve  ne  fiorissero  altri 
di  non  inferior  dottrina,  anzi  a molti  di  costoro  supe- 
riori, qonoscendo  nondimeno  di  quante  parti  sia  di  me- 
stieri esser  fornito  colui  che  intende  dar  fuori  li  parti 
del  suo  ingegno,  forse  con  miglior  consiglio  stimarono 
di  non  esporre  le  loro  fatiche  alla  pubblica  luce  del 
mondo. 

È veramente  cosa  da  notare,  che  con  tutto  che  il  re- 
gno si  fosse  veduto  per  tante  calamità  e disordini  così 
miseramente  travagliato  ed  involto  in  tante  sciagure;* 
•ad  ogni  modo  il  numero  de’ nostri  professori  non  sola- 
mente non  si  Vide  scemare,  ma  tanto  più  crescere  e 
moltiplicarsi.  Ma  non  parrà  ciò  cosa  strana  a chi  con- 
sidera che  per  quest’istesso  che  le  cose  furono  in  rivol- 
ta, che  i disordini  crebbero  , che  i vizi,  le  malizie  e le 
frodi  abbondarono,  perciò  doveano  crescere  i professo- 
ri e’ curiali,  de’ quali  allora  si  avea  maggior  bisogno. 
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Dove  sono  molte  infermità,  è di  mestieri  che  vi  siano 
jnolti  medici:  cosi  corrotta  la  disciplina,  è d’uopo  che 
si  ricorra  alle  leggi,  ed  a’ professori  di  quelle,  per  far 
argine  a più  gravi  disordini,  come  si  possa  il  meglio. 

Fra  tanti  merita  il  primo  luogo  Scipione  Rovito.  Nac- 
que egli  in  Tortorella  picciola  terra- della  provincia  di 
Basilicata,  e venuto  in  Napoli,  essendo  di  tenue  fortu- 
na, visse  quivi  in  umilissimo  stato,  esercitandosi  ne’no- 
stri  tribunali  da  procuratore  ; ma  essendo  uomo  di  mol- 
ta fatica  nello  studio  legale,  puntuale,  d’integrità  di  co- 
stumi, cominciò  a poco  a poco  a difendere  qualche  cau- 
sa; e diede  poscia  in  luce  i suoi  primi  commentarli  so- 
pra le  Prammatiche,  ne’quali  non  isdegnò  in  que’prin- 
cipii  di  popere  il  nome  della  sua  patria,  come  che  poi 
nella  seconda  edizione  si  chiamasse  Napoletano.  Prese 
perciò  qualche  nome,  si  pose  in  riga  d’avvocato,  e pa- 
trocinò molte  cause  de’ primi  signori  del  regno,  come 
si  vede  da’ suoi  Consigli,  e fece  per  conseguenza,  nobil 
acquisto  di  fama  e di  ricchezze.  Fiorirono  ancora  a’suoi 
• tempi  tre  altri  celebri  avvocati , Gio.  Battista  Migliore 
(quegli  che,  come  altrove  si  disse,  fu  mandato  in  Roma 
dal  Cardinal  Zapatta  viceré  al  pontefice  Gregorio  XV  per 
affari  di  giurisdizione),  Ferrante  Brancia  nobile  di  Sor- 
rento, che  morì  vecchio  reggente,  e Camillo  Villano,  li 
quali  insieme  con  Scipione  Rovito  nell’anno  1612  dal 
conte  di  Lemos  successore  del  conte  di  Benavente  fu- 
rono fatti  consiglieri,  unicamente  per  la  lor  dottrina  e 
inerito,  senza  che  n’avessero  avùta  alcuna  antecedente 
notizia*.  Nel  tempo  che  il  Rovito  fu  consigliere,  acqui- 
stò fama  non  meri  di  dotto  che  di  savio  e prudente;  on- 
de, come  si  è veduto  ne’ precedenti  libri,  non  v’era  af- 
fare di  momento,  che  a lui  non  si  commettesse.  Passò 
poi  presidente  in  Camera,  e dopo  alquanti  anni  nel  1630 
fu  promosso  alla  suprema  dignità  di  reggente , eserci- 
tata da  lui  con  fama  forse  di  soverchia  austerità;  e Pie- 
tro Lasena,  che  fu  suo  amicissimo,  attestava  al  famoso 
Camillo  Pellegrino,  da  chi  l’intese  Francesco  d’Andrea, 
che  nella  morale  affettava  esser  seguace  della  dottrina 

* Toppi  do  Orig.  Trib.  t.  2,  ].  4,  c.  1,  num.  148,  150,  151. 
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degli  Stoici;  ancorché  il  rigore  che  usava*con  altri,  noi 
seppe  praticare  nella  casa  sua,  poiché  benché  avesse 
più  figliuoli,  non  ebbe  motivo  per  la  troppo  indulgente 
educazione  di  molto  rallegrarsi  d’àvergli  avuti.  Di  lui, 
oltre  i commentarii  sopra  le  nostre  Prammatiche,  ed  i 
suoi  Consigli,  si  leggono  ancora  le  Decisioni,  che  furo- 
no impresse  in  Napoli  l’anno  1633;  e finalmente  grave 
già  d’anni,  e travagliato  di  molte  infermità,  rendè  lo 
spirito  nel  mese  di  giugno  dell’anno  1638,  e giace  se- 
polto nella  casa  professa  de’PP.  Gesuiti  di  questa  città1. 

Non  fu  per  indefessa  applicazione  a lui  disugualeCar- 
lo  Tappia  , il  quale  per  le  elaboratissime  opere  che  ci 
lasciò,  spezialmente  per  quella  del  Codice  Filippino, 
merita  essere  annoverato  fra’ primi  giureconsulti  che 
fiorissero  a questi  tempi.  Fu  egli  figliuolo  d’Egidio  Tap- 
pia presidente  di  Camera,  e dopo  aver  girato  come  au- 
ditore per  varie  provincie  del  regno,  fatto  poi  giudice 
di  Vicaria,  fu  nell’anno  1597  creato  consigliere.  Nel 
1612  passò  in  Madrid  reggente  nel  supremo  Consiglio 
d’Italia,  e finalmente  nel  1625  tornò  in  Napoli  reggente 
di  Cancelleria,  dove  per  molti  anni  esercitò  il  posto,  e 
morì  poi  decano  del  Collaterale  a’17  gennaio  dell’anno 
1646®,  essendo  stato  sepolto  nella  cappella  sua  gentili- 
zia, posta  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 
Oltre  il  suo  Codice  e le  Decisioni,  ci  lasciò  molte  altre 
sue  operette,  delle  quali  il  Toppi 3 fece  catalogo.  Fuuomo 
per  la  sua  canizie  e per  una  somma  gravità  in  tutte  le 
cose  tenuto  in  gran  venerazione  da’ nostri  viceré  e da 
tutti  gli  ordini  del  regno;  e per  la  sua  instancabile  ap- 
plicazione, senza  che  gli  si  vedesse. prender  mai  un’o- 
ra di  riposo,  acquistò  nome  di  ministro  laborioso,  an- 
corché in  dottrina  avesse  molti  che  lo  superavano. 

Celebri  ancor  furono  Marcantonio  de  Ponte,  cheasce- 
se  anche  perla  sua  dottrina  al  grado  di  presidente  del 
Consiglio4;  Pietro  Giordano  Ursino  , profondo  giure- 
consulto  , come  lo  dimostra  il  suo  trattato  De  succes- 

» Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  2,  lib.  4,  cap.  1,  n.  149. 

* Toppi  loc.  cit.  t.  3,  pag.  180. 

1 Toppi  loc.  cit.  t.  2,  1.  4,  c.  1,  n.  144. 

4 Toppi  loc.  cit.  t.  2,  1.  3,  c.  1,  n.  32. 
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sione  feudomm,  ancor  egli  presidente1;  ed  Andrea-Mar- 
chese*. 

Rilusse  ancora  a questi  tempi  Gianfrancesco  Sanfe- 
lice  del  sedile  di  Montagna,  il  quale  dopo  avere  nelle 
audienze  provinciali  e nella  Gran  Corte  della  Vicaria 
dato  saggio  de’suoi  talenti,  fu  nell’anno  1619  creato  con- 
sigliere. Da  poi  nel  1640  ascese  alla  suprema  dignità 
di  reggente;  ma  si  rese  assai  più  famoso  per  le  opere 
da  lui  date  alla  lucej  come  delle  Decisioni  comprese 
in  due  volumi,  e della  Pratica  giudiciaria,  che  si  diede 
poi  alle  stampe  neU’anno  1647 3.  La  sua  vita  non  fu  che 
una  indefessa  applicazione  a governar  la  città  nelle  co- 
se criminali,  e fu  insigne  per  l’innocenza  de’costumi  e 
per  l’integrità  della  vita,  non  discompagnata  dalla  dot- 
trina, come  lo  dimostrano  i suoi  tomi  delle  Decisioni. 
Fu  severissimo  nel  castigare  i delitti,  ma  con  tal  tran- 
quillità, che  quando  condannava  rei,  pareva  che  gli  as- 
solvesse; nè  fu  meno  ammirabile  per  l’indicihil  pazien- 
za con  la  quale  ascoltava  tutte  le  differenze  che  succe- 
devano in*Napoli , anche  tra  povere  donnicciuolc  e tra 
persone  d’infima  plebe,  e per  l’equità  nel  determinarle: 
sicché  la  sua  vita  potea  dirsi  un  continuo  esercizio  di 
amministrare  a tutti  indifferentemente  giustizia. Fuan- 
che  provicecancelliere  del  collegio  de’ dottori,  il  quale 
ufficio  non  isdegnò  d’esercitarlo  anche  fatto  reggente, 
mentre  il  vicecancelliere  era  il  duca  di  Caivano  segre- 
tario del  regno. 

Non  men  celebre  fu  Ettore  Capecelatro  cavaliere  del 
seggio  di  Capuana,  il  quale  datosi  all’avvocazione , vi 
fece  notabili  progressi.  Da’due  volumi  che  ci  lasciò  del- 
le sue  Consultazioni , si  vede  che  alla  di  lui  difesa  fu- 
rono appoggiate  cause  di  grandissima  importanza;  ed 
ancorché  non  avesse  avuta  molta  felicità  nell’  orare , 
suppliva  al  difetto  dell’eloquenza  con  la  dottrina  e colla 
fatica.  Fu  poi  nel  1631  creato  consigliere  , esercitando 
il  posto  con  pari  decoro  ed  integrità.  Trasportato  poi 
dal  desiderio  di  divenir  reggente,  non  ebbe  riparo  di 

1 Toppi  de  Orig.  Trib.  1.  3,  c.  1,  n.  34. 

2 Toppi  loc.  cit.  num.  35 

s Toppi  loc.  cit.  t.  2,  1,  4,  c.  1,  n.  155. 
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portarsi  inlspagna  con  titolo  d’ambasciadore  dellacittà, 
contro  il  voto  della  sua  medesima  piazza,  ad  istanza  del 
duca  di  Medina  viceré , per  opporlo  al  duca  di  S.  Gio- 
vanni , andatovi  poco  prima  col  medesimo  titolo , per 
rappresentare  in  nome  della  nobiltà  alcuni  aggravi  pre- 
tesi essersi  inferiti  a quella  dal  viceré.  L’occasione  fu, 
eh’ essendo,  siccome  si  è veduto  ne’ precedenti  libri, 
comparsa  l’armata  di  Francia  ne’nostri  mari,  il  duca  di 
Medina  per  maggior  difesa  diedè  l’armi  al  popolo  sotto 
i suoi  capi  popolari,  con  governo  independente  dalla 
nobiltà.  Pretesero  le  piazze  nobili  che  ciò  fosse  contro 
l’antico  stile,  onde  destinarono  ambasciadore  irrlspa- 
gna  il  duca  di  S.  Giovanni  in  nome  della  città  per  gra- 
varsene ; ma  il  popolo  pretese  che  le  piazze  nobili  non 
potessero  rappresentar  città,  quando  si  trattava  d’una 
particolar  differenza  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo;  onde 
il  duca  di  Medina  non  avendo  fatto  ricevere  in  Ispagna 
il  duca  di  S.  Giovanni  come  ambasciadore,  proccurò  dal 
popolo  e dall’ altre  tre  minori  piazze  che  si  mandasse 
un  altro  ambasciadore  per  altri  negozi  universali  della 
città,  e che  s'eleggesse  il  Capecelatro,  ancorché  le  piaz- 
ze di  Capuana  e di  Nido  vi  dissentissero,  dicendo  non  ri- 
conoscere altro  ambasciadore,  che  il  duca  di  S.  Giovan- 
ni. Andò  pertanto  il  consigliere  in  Ispagna,  ed  avendo 
ivi  con  felice  esito  terminati  i suoi  affari,  se  ne  ritornò 
in  Napoli  colla  mercede  del  titolo  di  marchese  del  To- 
rello, e l’altra  della  prima  piazza  di  reggente  che  fosse 
vacata,  della  quale  anticipatamente  gliene  fu  data  dal 
viceré  la  possessione,  con  titolo  di  proreggente,  e dalla 
corte  fu  dichiarato  reggente  soprannumerario;  e final- 
mente fu  dichiarata  la  piazza  ordinaria  , da  poi  che  si 
aggiunse  la  terza  piazza  spagnuola  ad  istanza  della  co- 
rona di  Aragona.  Sopravvisse  nel  posto  molti  anni  ; e 
mandato  due  volte  in  Foggia  dal  conte  d’Onnalte  per 
rimettere  in  piedi  le  rendite  di  quella  dogana,  che  per 
le  passate  rivoluzioni  stavano  non  mediocremente  tur- 
bate, fu  fama  che  cumulasse  gran  contante.  Morì  egli 
a’10  agosto  dell’anno  1654,  ed  oltre  averci  lasciati  i vo- 
lumi delle  sue  consultazioni , che  e’dedicò  al  re  Filip- 
po IV,  ci  diede  ancora  le  sue  Decisioni,  che  ora  colle 
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addizioni  di  Michelangelo  Gizzio  girano  attorno  per  le 
mani  de’nostri  professori1. 

Fiori  ancora  a questi  medesimi  tempi  Fabio  Capece 
Galeota  del  seggio  di  Capuana.  Costui  applicatosi  al- 
l’avvocazione , riuscì  assai  celebre  per  dottrina,  e per 
efficacia  nel  rappresentare:  fu  assai  dotto  nelle  materie' 
legali,  come  lo  dimostrano  le  sue  Controversie  ed  i suoi 
Responsi  fiscali  ; onde  per  la  sua  dottrina  fatto  giudice 
di  Vicaria,  passò  tosto  consigliere  del  Consiglio  di  San- 
\ ta  Chiara.  Fu  da  poi  eletto  per  avvocato  fiscale  del  re- 
gai patrimonio  nel  tribunal  della  Regia  Camera,  dove 
poi  fu  presidente;  indi  fu  innalzato  alla  suprema  di- 
gnità di  reggente  del  supremo  Consiglio  d’Ralia,  e ri- 
tornato di  Spagna  con  titolo  di  duca  della  Regina,  sedè 
per  brieve  tempo  nel  nostro  Consiglio  Collaterale;  poi- 
ché mandato  dal  viceré  in  Foggia  per  riordinare  quella 
dogana,  morì  quivi  a'15  dicembre  dell’anno  1645,  e fu 
depositalo  il  suo  cadavere  nella  chiesa  de’PP.  Domeni- 
cani di  quel  luogo.  Mentre  fu  avvocato  diede  alle  stam- 
pe un  assai  dotto  Responso  per  lo  duca  di  Gravina  so- 
pra la  successione  del  principato  di  Bisignano;  ed  es- 
sendo consigliere  e poi  avvocato  fiscale,  diede  alia  luce 
il  trattatole  offìciorum,  ac  regaliumprohibita  sinePrin- 
cipis  authoritate  commutatione  et  alienatione.  Nel  tem-' 
po  che  fu  presidente  di  Camera  diede  fuori  le  Contro- 
versie, dove  si  veggono  trattate  cause  arduissime,  che 
furon  agitate  non  meno  ne’ nostri  supremi  tribunali, 
che  nel  supremo  Consiglio  d’Ralia, che  egli  divise  indue 
tomi,  stampati  in  Napoli  nel  1636.  Li  Responsi  Fiscali, 
che  e’compilò  per  difesa  de’diritti  del  patrimonio  rega- 
le, essendo  avvocato  fiscale,  furon  da  lui  dati  alle  stam- 
pe in  Napoli  nel  1645,  anno  della  sua  morte.  Oltre  a ciò, 
avendosi  egli,  mentr’era  avvocato,  presa  in  moglie  l’ere- 
de di  Camillo  de’Medici  celebre  avvocato  de’suoi  tempi, 
come  si  vede  da’suoi  Consigli,  tanto  che  meritò,  ancor- 
ché fosse  di  Gragnano,  d’esser  dichiarato  dal  gran  duca 
di  Toscana  della  sua  famiglia,  con  una  commenda  della 
sua  religione  di  S.  Stefano:  ebbe  la  cura  di  raccorre  i 

* Toppi  de  Orig.  Trib.  num.  156. 
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di  lui  Consigli  in  un  giusto  volume;  ed  avendovi  fatte 
alcune  addizioni,  con  aggiungervi  ancora  la  vita  di  Ca- 
millo, lo  fece  dare  alle  stampe  in  Napoli  l’anno  1633, 
dedicandolo  a Ferdinando  II  de’Medici  gran  duca  di  To- 
scana1. 

Fa  di  mestieri  che  qui  della  meritata  lode  non  si  de- 
fraudino i famosi  Marciani,  dotti  e profondi  nostri  giu- 
reconsulti. Marcello  Marciano  rilusse  nel  nostro  foro 
non  men  essendo  avvocato,  che  consigliere.  Nell’avvo- 
cazione  meritò  i primi  onori,  e fece  per  ciò  acquisti  di» 
molte  ricchezze.  Fu  reputato  non  men  dotto  che  grande 
oratore,  come  lo  dimostrano  i suoi  Consigli.  Ma  innal- 
zato poi  alla  dignità  di  consigliere  a’3  di  novembre  del- 
l'anno 1623,  fu  esercitato  da  lui  il  posto  con  integrità 
e soddisfazione  indicibile.  Ci  lasciò  egli  due  volumi  di 
suoi  sublimi  Consigli,  ma  molto  più  se  gli  dee  per  aver 
di  sé  lasciato  Gianfraneesco  di  lui  figliuolo2. 

Riuscì  Gianfrancesco  Marciano  non  men  dotto  del  pa- 
dre, e nel  foro  ebbe  grido  di  famoso  avvocato,  come  lo 
dimostrano  i due  tomi  delle  sue  Disputazioni  che  ci  la- 
sciò ; e sebbene  non  avesse  avuto  nel  patrocinar  le  cau- 
se molta  eloquenza,  nello  scrivere  fu  molto  profondo  e 
dotto.  Fu  creato  consigliere  a’40  maggio  dell’anno  1645, 
e dopo  avere  con  molto  applauso  esercitata  per  dieci 
anni  tal  carica,  fu  innalzato  alla  dignità  di  reggente  nel 
16K>,  benché  sopraggiunto  poco  da  poi  dalla  morte,  non 
godesse  del  reggentato  , che  le  congratulazioni  degli 
amici s. 

Lasciò  pure  costui  un  altro  Marcello,  erede  non  me- 
no delle  virtù  che  delle  speranze  paterne,  il  quale  imi- 
tando le  vestigia  de’suoi  maggiori,  si  diede  ne’suoi  pri- 
mi anni  all’avvocazione,  nella  quale  non  gli  mancò  al- 
cuna di  quelle  parti  che  ricercansi  per  riuscir  grande 
in  tal  professione:  ebbe  egli  gran  capacità,  gran  dot- 
trina, ardire  e grande  erudizione,  ed  in  età  assai  gio- 
vanile gran  maturità  di  giudizio.  Fu  egli,  proccurando- 
selo,  fatto  assai  giovane  giudice  di  Vicaria  dal  contedi 

1 Toppi  de  Orig.  Trib.  num.  160. 

2 Toppi  loc.  cit.  num.  ICt.  — 3 Toppi  loc.  cit.  num.  173. 
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Castrillo:  poco  da  poi  dal  conte  di  Pennaranda  fu  fatto 
consigliere;  e dal  medesimo  fu  poi  mandato  in  Camera 
per  avvocato  fiscale,  donde  ne’principii  del  goyerno  di 
D.  Pietro  d’Aragona  andò  reggente  in  Ispagna,  e quivi 
di  là  a non  molto  se  ne  morì1.  Lasciò  figliuoli  di  assai 
poca  età,  ma  il  di  lui  primogenito  Francesco  non  inter- 
ruppe il  corso;  poiché  imitando  ancor  egli  i suoi  ante- 
nati, riuscì  famoso  avvocato,  poi  giudice,  ed  indi  fatto 
consigliere  giunse  pure  al  reggentato;  ma  per  fatalità 
di  questa  casa,  ancor  égli  passato  in  Ispagna,  di  là  a 
poco  ivi  trapassò:  tal  che  essendo  questa  casa  per  lo  spa- 
zio poco  men  di  cento  anni  stata  senatoria,  rimane  ora 
chiusa  ed  estinta. 

Fiorirono  ancora  non  men  per  dottrina,  che  per  li 
posti  che  occuparono,  altri  insigni  giureconsulti.  Fran- 
cesco Merlino,  ancorché  non  gli  paresse  avviarsi  per 
la  strada  dell’ avvocazione  , ma  per  quella  degli  uffici, 
riuscì  dotto  ministro,  e si  rese  presso  noi  celebre  non 
men  per  le  cariche  che  sostenne,  che  per  le  opere  che 
ci  lasciò.  Fu  egli  un  privato  gentiluomo  di  Sulmona,  di 
famiglia  però  nobile  ed  antica  in  quella  città.  Sua  ma- 
dre fu  figliuola  del  marchese  di  Paglieta  Pignatelli  e di 
Beatrice  Tappia,  sorella  della  madre  del  reggente  Tap- 
pia,  per  la  quale  si  professava  egli  di  lui  nipote,  e per 
ostentazione  del  quarto  materno  s’intitolò  sempre  Mer- 
lino Pignatelli.  Col  favore  del  reggente  Tappia  suo  zio 
stimò  non  aver  bisogno  dell’avvocazione  per  avanzarsi  ; 
onde  andato  prima  auditore  in  Salerno,  e fatto  poi  giu- 
dice di  Vicaria,  e poi  commessario  di  campagna,  inbrie- 
vissimo  tempo  fu  creato  consigliere.  Per  essere  stato 
creatura  del  conte  di  Monterey,  fu  poco  grato  al  duca 
di  Medina , onde  per  la  medesima  ragione  portossi  in 
tutti  i posti  con  somma  lode  di  valore,  integrità  e dot- 
trina; ond’è  che  a’suoi  due  tomi  delle  Controversie,  tra 
i moderni  scrittori  del  regno,  comunemente  si  dà  il  pri- 
mo luogo.  Fu  da  poi  eletto  reggente  del  supremo  Con- 
siglio d’Italia,  e tornato  di  Spagna,  fu  nell’anno  1048 
decorato  della  dignità  di  presidente  del  Sacro  Consi- 

1 Toppi  Bibl.  pag.  55G.  Nicodem.  Addìz. 
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glio,  esercitata  da  lui  con  molto  decoro  e gravità.  Mori 
egli  pochi  anni  da  poi  nel  sesto  di  di  settembre  dell’an- 
110  4650,  e fu  seppellito  nella  sua  cappella  dentro  la 
chiesa  de’Padri  Gesuiti  della  lor  casa  professa1. 

Essendo  stato  creato  il  reggente  Merlino  presidente 
del  Sacro  Consiglio,  fu  eletto  in  suo  luogo  per  reggen- 
te in  Ispagna  Giancamillo  Cacace,  che  si  trovava  allora 
presidente  di  Camera.  Era  stato  egli  un  famoso  avvo- 
cato de’ suoi  tempi  assai  celebre  per  la  dottrina  e per 
l’arte  del  dire,  il  quale  soleva  pregiarsi  che  mentr’era 
avvocato  non  vi  era  stato  signore  nel  regno  che  non  fos- 
se venuto  a prender  consulta  in  casa  sua.  Il  di  lui  pa- 
dre fu  di  Castellammare,  e d’ordinarii  natali  ; ma  venuto 
in  Napoli,  ed  acquistate  mediocre  ricchezze,  furon  quel- 
le poi  da  lui  eccessivamente  accresciute  col  guadagno 
dell’ avvocazione , e con  una  somma  parsimonia.  Fu  da 
poi  fatto  avvocato  fiscale  di  Camera,  e poi  presidente; 
ed  eletto  reggente  per  Ispagna,  per  un  indicibil  abbor- 
rimento  ch’ebbe  a viaggiar  per  mare,  rinunziò  il  posto, 
ed  in  suo  luogo  fu  eletto  il  reggente  Tommaso  Brando- 
lino; ma  di  là  a pachi  anni  fu  eletto  di  nuovo  reggente 
per  Napoli , concedutosi  ciò  per  suoi  ineriti , senza  ob- 
bligazione d’andare  in  Ispagna.  Fu  di  genio  assai  tetro, 
ed  abborri  sempre  l’ammogliarsi;  onde  poco  appresso 
essendo  morto,  e non  avendo  chi  lasciar  erede  delle  sue 
facoltà,  fondò  ili  sua  roba  un  monastero  di  donne  po- 
vere, dette  de’Miracoli,  che  a tempo  de’nostri  maggiori 
si  chiamava  pure  il  monasterio  di  Cacace®. 

Rilusse  ancora  il  consigliere  Filippo  Pascale,  patrizio 
cosentino,  famoso  avvocato  e celebre  pel  suo  trattato: 
De  viribus  pcttriae  potestatis.  Ma  sopra  costui  s’innalza- 
ron  per  dottrina  Scipione  Teodoro,  ancor  egli  rinomato 
avvocato  e celebrato  per  le  sue  Allegazioni  che  ci  lasciò. 
Tommaso  Carlevalio  per  le  opere  impresse,  e sopra  tut- 
to pe’l  suo  trattato:  De  Judiciis , si  distinse  parimente 
infra  gli  altri  ; e molti  ve  ne  furono  ancora  che  per  mezzo 
delle  stampe  lasciarono  a’ posteri  memoria  del  lor  nome 

1 Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  2,  1.  3,  C.  1 , n.  37,  et  1.  4,  c.  1 , n.  164. 

a Toppi  loc.  Cit.  t.  3,  pag.  227. 
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quando  valessero  nella  profession  legale*.  Ma  oscurò  tulli 
costoro  il  celebre  Orazio  Montano,  per  profondità  di  sa- 
pere, per  eleganza  e per  somma  perizia  di  ragione  non 
men  civile  che  feudale. 

Chiuda  per  ultimo  la  schiera  Donat’Antonio  de  Mari- 
nis.  Nacque  egli  in  Giungano  picciola  terra  del  regno 
in  Principato  citra  ; e venuto  in  Napoli  assai  sottilmente 
menando  la  vita,  si  diede  con  molta  applicazione  agli 
studii  legali,  dove  vi  fece  nolabili  progressi  ; e non  aven- 
do avuta  abilità  alcuna  rielTaringare  in  ruota,  si  diede 
a scrivere  in  alcune  cause,  donde  compilò  poi  il  primo 
tomo  delle  sue  Resoluzioni.  Coll’integrità  de’costumi  e 
con  una  sua  maniera  libera  e lontana  da  ogni  affetta- 
zione si  rendè  grato  a tutti  gli  avvocati  piu  principali 
de’ suoi  tempi,  sicché  in  tutte  le  cause  era  chiamato  a 
colleggiare ; onde  cresciuto  d’opinione  cominciò  ancor 
egli  a difendere  qualche  causa,  e diede  in  luce  il  II  to- 
mo delle  Resoluzioni.  Fiorivano  a’ suoi  tempi  molti  ri- 
nomati avvocati,  come  Raimo  di  Ponte,  Francesco  Roc- 
co, Francesco  Maria  Prato,  Antonio  Fiorillo,  Ortensio 
Pepe,  Ascanio  Raetauo,  Paolo  Giannettasio  e Giovan 
Battista  Odierna,  li  quali  dal  conte  di  Castrillo  a’ 15  di 
maggio  del  1654,  volendo  riordinare  il  tribunale  di  Vi- 
caria, furon  fatti  giudici,  e con  essi  anche  il  Marinis, 
li  quali  poi*tutti  passarono  a posti  supremi*.  Dónat’An- 
tonio  nell’anno  1656  fu  creato  presidente  della  Regia 
Camera,  dove  con  somma  integrità  ed  indefessa  appli- 
cazione esercitò  il  posto  iusino  all’anno  1661,  nel  qual 
tempo  diede  fuori  i due  volumi  delle  Decisioni  del  reg- 
gente Revertera,  che  correndo  MS.  per  le  mani  d'alcu- 
ni,  egli  le  accorciò,  e fecevi  sue  addizioni,  le  quali  in- 
sieme con  gli  Arresti,  ovvero  decreti  generali  della  Re- 
gia Camera  fece  imprimere  in  Lione  l’anno  1662. Rac- 
colse ancora  molte  allegazioni,  così  sue  come  degli  al- 
tri avvocati  suoi  coetanei,  o che  fiorirono  prima  di  lui, 
le  quali  per  opera  sua  furono  poi  date  alle  stampe.  Es- 
sendo presidente  di  Camera  e vicecancelliere  del  col- 

s Toppi  de  Orig.  Trtli.  t.  2,  1.  4,  C.  1,  num.  157,  1C2, 1G3. 

a Toppi  loc.  cit.  t.  3,  pag.  35,  39.  • 
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legio  de’Dottori,  fu  nominato  nel  4661  reggente  del  su- 
premo Consiglio  d’Italia,  e portatosi  in  Ispagna,  ritornò 
poi  in  Napoli  reggente  del  nostro  Collaterale  a'25di  feb- 
braio dell’anno  4665.  Visse  egli  celibe  e con  somma  par- 
simonia, tanto  che  potè  cumulare  qualche  contante. Ma 
se  mentre  fu  avvocato  seppe  resistere  agl’impulsi  della 
natura,  fatto  ministro,  sconoscendo  i suoi  e la  patria, 
non  seppe  star  saldo  al  vento  della  vanità;  poiché  gli 
entrò  in  testa  d’esser  egli  disceso  da’Marini  di  Genova, 
raccogliendo  scritture  dall'archmo,  che  a tal  effetto  gli 
erano  somministrate  dall’archivàrio  Vincenti  ; e venuto 
a morte  a’26  d’aprile  del  1666  in  età  di  67  anni,  imme- 
more della  patria  e de’ suoi,  lasciò  erede  di  tutti  i suoi 
beni,  che  consistevano  in  contanti  ed  in  una  buona  li- 
breria, i Padri  Scalzi  di  S.a  Teresa  sopra  i regii  studii, 
per  ambizione  che  gli  rizzassero  una  statua  di  marmo, 
come  fecero  nella  loro  chiesa*. 

§ I.  — L’avvocazione  in  Napoli  si  vide  a questi  tempi 
in  maggior  splendore  e dignità. 

Per  le  cagioni  ne’ precedenti  libri  accennate  essen- 
dosi questa  città  per  la  sua  ampiezza  e magnificenza,  e 
per  lo  gran  numero  di  suoi  nobili  e cittadini  resa  uguale 
alle  maggiori  città  del  mondo;  e divenuta  crf^o  e metro- 
poli d’un  non  men  grande  che  nobilissimo  regno,  pieno 
d’un  maraviglioso  numero  di  baroni,  di  principi,  di  du- 
chi, di  marchesi  e di  conti  ; e tenendovi  ancora  in  quello 
interessi  considerabili  molti  altri  principi,  sovrani,  e 
le  corone  istesse  d’Europa?  come  il  re  di  Polonia,  Sa- 
voia, Neoburg,  Toscana,  Modena,  Parma  ed  altri;  e dove 
tutte  le  cause  si  giudicano  dal  Consiglio  di  S.a  Chiara, 
maggiore  anche  per  questo  riguardo  del  Parlamento  di 
Farigi.che  non  tiene  alcuna  autorità  sopra  gli  altri  Par- 
lamenti del  regno  di  Francia  : l’avvocazione  presso  di 
noi  crebbe  in  somma  stima  e reputazione.  E maggiore 
si  vide  a questi  tempi,  quando  per  le  tante  rivoluzioni, 
calamità  e disordini  accaduti  fu  veduto  il  regno  tutto 

1 Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  3,  pag.  237. 
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pieno  di  liti , e si  suscitarono  cause  di  Stati  grandissi- 
mi e d’eredità  opulentissime;  onde  gli  avvocati  creb- 
bero assai  più  di  stima  per  lo  bisogno  che  se  n’avea  nella 
difesa  delle  cause,  nel  consigliare  i loro  testamenti,  i 
contratti,  e di  regolare  le  loro  case,  dipendendo  da’loro 
consigli  le  facoltà  non  men  de’signori  che  de’privati,  ed 
anche  de’ principi  sovrani,  per  gl’interessi  che  vi  ten- 
gono. Quindi  grandemente  si  oflesero,  quando  nel  1629 
il  duca  d’Alcalà  viceré  voleva  obbligargli  ad  esporsi  ad 
esame,  e si  risolsero  concordemente  d’astenersi  più  to- 
sto da  esercizio  cotanto  nobile,  clm  sottoporsi  ad  una 
tal  vergognosa  censura.  Antonio  Caracciolo,  famoso  av- 
vocato di  que’temp^,  sostenne  nel  Collateral  Consiglio 
le  costoro  ragioni;  e di  fatto  per  non  ricevere  quest’ol- 
traggio s’astennero  d’andare  più  a’ tribunali,  e Giovan 
VincenzoMacedonio  fermo  nella  sua  deliberazione,  con- 
tentossi  di  non  far  più  l’avvocato  per  non  si  sottomet- 
tere a questa  censura.  Quindi  è che  tuttavia  i primi  ba- 
roni del  regno  cercano  d’ avergli  benevoli,  ed  in  qua- 
lunque occasione  che  loro  si  presenta,  fanno  per  li  loro 
avvocati  ciò  che  non  farebbero  per  sé  medesimi:  trat- 
tano con  loro  con  sommo  rispetto,  nè  solamente  danno 
loro  il  primo  luogo  nelle  loro  carrozze,  ma  frequentano 
le, loro  case,  e si  sentono  favoriti,  qualora  in  concorso 
d’altri  sono  preferiti  nell’udienze. 

Rilussero  ancora  più  gli  avvocati  in  questi  tempi,  per- 
chè pian  piano  andavansi  dirozzando  di  quella  prima  ru- 
videzza; e quando  prima  per  avvezzarsi  a parlar  bene, 
il  loro  studio  era  solamente  posto  nelle  orazioni  del  Cieco 
d’ Adria,  essendosi  nel  principio  di  questo  secolo,  cioè 
nel  1611,  aperta  in  Napoli  l’Accademia  degli  Oziosi,  co- 
minciavano ad  avvezzarsi  meglio  nell'arte  dell’eloquen- 
za, con  andarsi  sempre  più  la  nostra  natia  favella  de- 
purando dall’antica  rozzezza.  E sebbene,  come  suole  ac- 
cadere in  tutte  le  arti,  in  questi  principii  i nostri  avvo- 
cati non  acquistarono  gran  fama  di  oratori,  pure,  se- 
condo la  testimonianza  che  a noi  ne  rendè  l’eloquentis- 
simo Francesco  d’ Andrea  , fiorirono  a questi  principii 
tre  famosi  avvocati,  insigni  per  la  fama  d’eloquenza. 
Antonio  Caracciolo,  che  fu  poi  reggente,  era  comune- 
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mente  chiamato  fiume  d’eloquenza,  essendo  dotato  d’una 
vena  naturale  ed  abbondante,  che  accompagnata  da  non 
affettata  modestia  e da  una  gratissima  maniera  di  rap- 
presentare, rapiva  gli  animi  di  chi  l’ascoltava.  Giovanni 
Camillo  Cacace  pur  egli,  come  si  è detto,  innalzato  poi 
al  reggentato,  non  dovea  niente  alla  natura,  ma  tutto 
all'arte,  ed  essendo  per  natura  timido,  prese  animo  di 
darsi  all’avvocazione  da  due  orazioni  che  fece  nell’ Ac- 
cademia degli  Oziosj  con  molto  plauso;  onde  poi  anche 
nelle  cause  si  premeditava  il  discorso  a mente  con  elo- 
quenza più  regolata  che  abbondante , ma  con  maggior 
dottrina  ed  argomenti  più  efficaci  del  Caracciolo.  Otta- 
vio Vitagliano  ( che  poco  curando  il  ministerio,  co’ de- 
nari guadagnati  coll’avvocazione  fondò  la  casa  de’duchi 
dell’Oratino)  fu  come  un  mezzo  tra  il  Caracciolo  e il  Ca- 
cace: ebbe  discorso  vigoroso  e naturale,  ma  non  avea 
nè  latlolcezza  del  primo,  nè  tuttala dottrinadel  secondo. 

Ne’tempi  che  seguirono,  narra  l’istesso  Francesco  di 
Andrea,  che  essendo  egli  giovane,  ebbe  occasione  d’am- 
mirare D.  Diego  Moles  padre  del  reggente  duca  di  Pa- 
rete. Avea  egli  nobile  aspetto,  gratissima  voce,  e si  spie- 
gava nobilissimamente  e senz’affettazione:  ardeva  dove 
bisognava  : le  parole  erano  anche  scelte  e proprie  : ed 
in  somma  egli  dice  che  non  sapeva  altro  che  desiderar- 
vi. Pietro  Caravita  pur  famoso  avvocato  di  questi  tempi, 
ch’era  emulo  del  Moles,  e lo  superava  in  dottrina , ma 
di  lunga  inferiore  nell’arte  del  dire,  non  d’altro  il  cen- 
surava, che  dell’impararsi  a mente  il  discorso  : ciò  che 
se  era  vero , tanto  maggiore  era  il  suo  artificio , poiché 
non  se  gli  conosceva,  e pareva  che  le  parole  se  gli  sug- 
gerissero nel  medesimo  tempo  che  le  diceva.  Comune- 
mente però  era  stimato  più  facondo  Girolamo  di  Filip- 
po, fiscale  di  camera  e poi  reggente,  il  quale  avea  una 
affluenza  naturale,  accompagnata  ancora  dall’arte,  ed 
una  maniera  più  dolce  ed  affabile;  ma  secondo  il  giu- 
dicio  che  ne  dà  l’Andrea,poco  imprimeva,  ed  era  affatto 
privo  di  que’requisiti  tanto  necessarii  ad  un  perfetto  o- 
ratore:  il  suo  discorso  era  più  pieno  di  parole  che  di  cose, 
talché  il  conte  di  Pennaranda  soleva  di  lui  dire,  mentre 
era  avvocato  fiscale  in  camera,  che  avea  molti  pampani 
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e poca  uva  ; onde  di  forza  e d’efficacia  nel  dh’e  non  po- 
teva paragonarsi  col  Moles.  m 

Fiorirono  ancora  a questi  tempi  Giulio  Caracciolo,  di 
cui  l’Andrea  dice  che  avea  anche  un  discorso  aggiustato, 
tal  che  pareva  premeditato  : non  avea  però  molta  facon- 
dia, ma  suppliva  poi  decoro,  e con  certo  contegno  di  ca- 
valiere, e per  la  qualità  della  nascita  prese  gran  nome 
tra  la  nobiltà;  ma  morto  quasi  nel  principio  della  sua 
carriera , fu  più  famoso  per  quel  che  si  stimava  che  a- 
vrebbe  fatto,  che  per  quel  che  fece.Bartolommeo  di  Fran- 
co acquistò  pur  nome  di  grande  avvocato,  ma  solo  nelle 
cause  de’rei  avea  una  maniera  sua  propria,  colla  quale 
parlava  le  tre  e le  quattro  ore  senza  però  dispiacere;  fu 
più  famoso  però  per  le  minuzie  che  osservava  ne’ pro- 
cessi , e per  li  difetti  che  apparivano  intorno  l’-ordine 
giudiciario,  che  per  rappresentar  bene  la  giustizia,  che 
il  più  delle  volte  non  avea;  tal  che  il  consigliere  Arias 
de  Mesa  soleva  dire  ch’egli  avrebbegli  data  una  catte- 
.dra  primaria  de  Ordine  Judiciorum  con  duemila  ducati 
di  salario  l’anno  per  istruire  gli  avvocati  e proccuratori, 
ma  gli  avrebbe  impedito  l’uso  deH’avvocazione.  Fran- 
cesco Maria  Prato  credea  essere  un  grand’oratore;  ma 
' a giudicio  dell’ Andrea  e di  tutti  gli  altri  non  potea  ri- 
porsi nè  anche  tra’mediocri  : avea  egli  una  maniera  af- 
fettata ed  un  accento  leccese  che  più  tosto  lo  rendea  ri- 
dicolo, benché  non  gli  mancasse  dottrina,  per  quanto 
era  necessario  all’uso  del  foro  e dell’orare.  Si  pregiava 
di  parlar  spagnuolo,  onde  due  cause  celebri  che  si  trat- 
tarono in  Collaterale  in  presenza  del  viceré  duca  d’Ar- 
cos,le  parlò  in  lingua  spagnuola,  ciò  che  non  s’era  fatto 
da  nessun  altro  prima,  com’egli  se  ne  pregia  in  uno  dei 
suoi  volurnacci  dati  alle  stampe;  ma  le  perdè  tutte  due, 
ed  una  fu  quella  della  congregazione  di  S.  Ivone,  che 
la  guadagnò  l’ Andrea,  essendo  ancora  giovane  d’età  di 
22  anni , contro  i PP.  Gesuiti  che  volevano  aprirne  un 
altra  del  medesimo  istituto  nella  casa  professa,  della 
quale  il  reggente  Capecelatro  nel  suo  secondo  tomo  ne 
porta  la  decisione.  Paolo  Malangone  pur  presso  il  volgo 
s’acquistò  fama  d’un  grand’oratore  per  un  suo  discor- 
setlo  pulitino  rappresentato  con  grata  e piacevole  voce, 
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ma  nudo  affatto  d’ogni  dottrina,  anche  della  più  comu- 
nale; onde  noia  si  ravvisava  in  lui  cosa  che  non  fosse 
sotto  assai  la  mediocrità,  non  consistendo  l’eloquenza 
nelle  sole  parole,  ma  assai  più  nel  vigore  e nella  robu- 
stezza delle  ragioni.  Fabio  Crivelli  avea  pure  una  vena 
abbondantissima,  sicché  parlava  le  tre  e le  quattro  ore 
senza  stancarsi,  e per  far  pompa  della  sua  abilità  solea 
ripetere  tutto  ciò  che  s’era  detto  dall’avversario,  e spesso 
con  maggior  giro  di  parole,  per  poi  doverlo  confutare. 

Più  di  costoro  rilusse  in  questi  medesimi  tempi  il  fa- 
moso Giuseppe  di  Rosa,  poi  consigliere,  celebre  per  le 
sue  dotte  e profonde  operelegalichecilasciò.  Alla  molta 
sua  dottrina  accoppiò  ancora  il  pregio  di  spiegar  senza 
pampani  e con  proprietà  di  parole  i suoi  sensi  ; ma  per- 
chè gli*  spiegava  in  maniera  che  pareva  che  più  tosto 
insegnasse  che  orasse,  perciò  comunemente  fu  reputato 
più  dotto  che  eloquente. 

Ma  sopra  tutti  costoro  s’ innalzò  poi  a questi  medesi- 
mi tempi  l’incomparabile  Francesco  d’ Andrea,  lume» 
maggiore  della  gloria  de’ nostri  tribunali,  al  qual  dob- 
biamo non  solo  d’aver  egli  restituita  in  quelli  la  vera 
arte  d’orare,  ma  molto  più  per  avere  nel  nostro  foro  in- 
trodotta l’erudizione,  ed  il  disputare  gli  articoli  legali 
secondo  i veri  principii  della  giurisprudenza,  e secondo 
l’ interpetrazioni  de’ più  eruditi  giureconsulti,  de’ quali 
presso  noi  rara  era  la  fama  ed  il  nóme,  applicando  la 
lor  dottrina  all’uso  del  foro,  ed  alle  nostre  controversie 
forensi.  Egli  fu  il  primo  che  facesse  risuonare  nelle  ruote 
del  nostro  Sacro  Consiglio  il  nome  diCuiacioe  degli  altri 
eruditi.  Egli  tolse  ancora  la  barbarie  nello  scrivere  ; ed 
egli  fu  il  primo  che  cominciasse  a dettare  le  allegazioni 
in  culto  stile,  imitando  i più  purgati  scrittori,  ed  a di- 
sputare gli  articoli,  non  già  secondo  le  vulgari  maniere, 
ma  da  limpidissimi  fonti  delle  leggi  derivando  le  con- 
clusioni, l’adattava  al  caso,  valendosi  delle  interpetra- 
zioui  diCuiacio  e degli  altri  eruditi,  non  discompagnan- 
dole dalle  comuni  tradizioni  de’ dottori,  come  si  vede 
dalle  sue  prime  Allegazioni,  che  tra  l’opere  del  Moccia* 
e del  consigliere  Staibano®  furono  impresse. 

* Moccia  Silva  ec.  — 9 Staibano  t.  8. 
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Dal  suo  esempio  furono  poi  mossi  gli  altri  a trattar 
le  cose  istesse  del  nostro  foro  con  più  pulitezza  e can- 
dore ; onde  Marcello  Marciano  nipote  del  primo  Marcel- 
lo e figliuolo  del  reggente  Gianfrancesco  (che  fu  dal  con- 
te di  Castrillo  fatto  giudice  di  Vicaria,  e dal  conte  di 
Pennaranda  creato  consigliere,  e dal  medesimo  passa- 
lo poi  in  Camera  avvocato  fiscale,  donde  nel  principio 
del  governo  di  D.  Pietro  Antonio  d’ Aragona  andò  reg- 
gente in  Ispagna)  nel  tempo  che  fu  fiscale  distese  alcu- 
ne allegazioni , intitolate:  Exercitationes  Fiscales,  con 
molta  pulitezza  e candore;  e nell’ozio  che  ebbe  nella 
corte  di  Madrid  perfezionò  alcuni  altri  trattati  legali, 
come  quello  De  Incendiarne,  dove  vengono,  secondo  il 
metodo  tenuto  dagli  altri  eruditi , interpetrate  molte 
diffìcili  ed  oscure  leggi  che  su  questa  materia  s’adduco- 
no: siccome  fece  nell’altro  intitolato:  De  Indiciis  delic- 
torum;  ma  in  nessun  altro  mostrò  quanto  sopra  questi 
studii  si  fosse  avanzato, quanto  in  quello  che  intitolò:  De 
Praejudiciis , che  dalla  morte  prevenuto  non  potè  con- 
durlo a fine,  nel  quale  superò  Giacomo  Revardo,  che 
prima  di  lui  avea  trattato  del  medesimo  soggetto.  Ma 
non  avendo  avuto  egli  il  piacere  di  vedere  in  sua  vita 
perfezionate  queste  sue  opere,  essendo  a’28  ottobre  del 
1670  morto  in  Ispagna,  furono  da  poi  date  alla  luce  inNa- 
poli  da  Gianfrancesco  Marciano  suo  figliuolo  nell’anno 
1680,  nel  qual  tempo  il  consigliere  Gennaro  d’Andrea, 
poi  reggente  (il  quale,  seguitando  l’esempio  del  suo 
gran  fratello  Francesco,  sopra  molti  si  distinse  ancora 
nello  scrivere,  per  l’eleganza  e pulitezza  dello  stile,  co- 
me lo  dimostrano  le  sue  allegazioni)  volle  a quest’ edi- 
zione far  precedere  una  sua  epistola  al  Lettore,  nella 
quale  commendando  la  dottrina  e l’eleganza  dello  stile, 
non  ebbe  difficoltà  di  dire  che  se  morte  non  avesse  in- 
terrotto il  bel  disegno,  ed  avesse  dato  tempo  all’autore 
di  por  l’ultima  mano  a queste  ed  altre  insigni  sue  ope- 
re che  meditava,  Napoli  non  avrebbe  che  invidiare  a’più 
famosi  giureconsulti  dell’altre  città  d’Europa,  nè  la  Sa- 
voia si  compiacerebbe  tanto  del  suo  Fabro,  nè  la  Fran- 
cia del  suo  cotanto  rinomato  Cuiacio1. 

« V.  Nicod.  Addiz.  alla  Bibl.  del  Toppi,  pag.  163. 
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Nè  noi  a questoinsignegiureconsultoFrancescod’An- 
drea  dobbiamo  solamente  d'aver  egli  ne’nostri  tribunali 
introdotta  l’erudizione,  l’arte  dell’orare,  ed  il  vero  mo- 
do di  disputar  gli  articoli  legali  e dello  scrivere  pulita- 
mente; ma  anche  molto  gli  devono  i cattedratici,  per 
aver  egli  pure  nella  nostra  università  degli  studii  proc- 
curato  che  la  giurisprudenza  el’altrescienzes’insegnas-  * 
sero  con  miglior  metodo  e dottrina  di  quello  che  s’era 
praticato  prima  secondo  l’uso  comunale  e senz’ alcuna 
erudizione.  Alessandro  Turamino,  di  cui  si  è favellato 
ne’precedenti  libri,  avea  lasciato  un  suo  discepolo,  che 
lo  superò  intorno  al  modo  d’insegnare  e d’interpetrar  le 
leggi.  Costui  fu  Giannandrea  di  Paolo,  uomo  eruditissi- 
mo ed  oratore  eccellente,  da  cui  l’ Andrea,  che  gli  fu 
discepolo,  si  pregiava  aver  appresa  la  vera  maniera  d’in- 
tender le  leggi  per  li  loro  principile  di  saper  distingue- 
re le  vere  opinioni  de’nostri  dottori  dalle  false.  Fin  che 
visse,  dice  egli,  negli  nostri  studii  fiorì  il  vero  modo  d’in- 
segnare e d’interpetrar  le  leggi.  Emmanuele  Roderigo 
Navarro  fiorì  pure  a questi  tempi  nella  nostra  universi- 
tà, occupando  la  cattedra  primaria  vespertina  di  legge 
civile;  e dopo  lui  il  cotanto  famoso  presso  di  noi  Giulio 
Capone*.  Ma  per  contrario  Giandomenico  Coscia  lettor 
calabrese2,  che  ne’medesimi  tempi  s’avea  presso  il  vol- 
go acquistata  gran  fama,  e teneva  un  infinito  numero 
di  scolari,  reggendo  la  cattedra  primaria  mattutina  dei 
Canoni , e ch’ebbe  gran  contese  di  precedenza  col  Na- 
varro , avea  avvilito  il  mestiere.  Costui  goffo  al  segno 
maggiore  e privo  d’ogui  erudizione,  insegnava  scipita- 
mente la  legge  a’nostri  giovani,  talché  morto  Giannan- 
drea di  Paolo,  era  presso  noi  quasi  ch’estinto  il  v,ero 
modo  d’insegnare. 

Ma  restituiti  da  poi , come  si  disse , i pubblici  studii 
dal  conte  d’Onnatte,  il  nostro  Andrea  proccurò,  che  ri- 
trovandosi in  quelli  occupar  la  cattedra  delle  Istituzio- 
ni D.  Giambattista  Cacace3,  il  quale  per  esser  stato. di- 
scepolo di  Giannandrea  di  Paolo  insegnava  que’ primi 

1 Toppi  Bihlioth.  in  Giul.  Capone. 

a Toppi  Bihlioth.  in  Gio.  Domenico  Coscia. 

3 Toppi  Bibliolh.  pag.  130. 
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elementi  con  maniera  diversa  dagli  altri , con  metodo 
ed  erudizione , e secondo  il  modo  tenuto  dagli  autori 
eruditi  ; ed  insegnando  parimente  costui  in  questa  uni- 
versità la  rettorica  con  mollo  profitto  degli  ascoltatori, 
per  essere  versato  nella  lingua  latina,  e non  meno  in 
verso  che  in  prosa:  proccurò  l’ Andrea,  per  l’opinione 
che  a questi  tempi  s’avea  acquistata,  di  accreditarlo 
maggiormente  , e prq^icare  il  suo  valore  , e mandovvi 
da  lui  ad  apprendere  le  Istituzioni  e la  rettorica  Genna- 
ro suo  fratello,  dal  cui  esempio  mossi  gli  altri,  fur  po- 
ste in  piedi  due  cattedre  ne’ nostri  studii,  quella  delle 
Istituzioni  e della  rettorica,  concorrendovi  gran  nume- 
ro di  scolari  ad  apprenderle.  # • 

Parimente  egli  rimise  in  questa  università  la  catte- 
dra di  matematica,  e quel  che  fu  più,  proccurò  che  l’oc- 
cupasse Tommaso  Cornelio,  famoso  filosofo  e medico  di 
que’tempi,  il  quale  insegnandola  secondo  il  metodo  te- 
nuto da’ migliori  e più  valenti  matematici,  fece  si,  che 
unita  la  sua  opera  a quella  di  M.  Aurelio  Severino,  an- 
cor egli  famoso  filosofo  e medico  di  questi  tempi,  e let- 
tor primario  de’nostri  studii  (delle  cui  opere  il  Nicode- 
mi1  tessè  lunghi  cataloghi)  presso  di  noi  pian  piano  co- 
minciassero i nostri  giovani  ad  aver  buon  gusto  delle 
buone  lettere,  e della  filosofia  e della  medicina,  e co- 
minciassero a deporre  gli  antichi  pregiudici  delle  scuole. 

Nè  contento  questo  insigne  giureconsulto  di  tuttociò, 
per  l’amicizia  che  e’si  proccurò  di  que’pochi  veri  lette- 
rati che  fiorivano  a’suoi  tempi,  d’Ottavio  di  Felice,  vec- 
chio assai  erudito,  e che  avea  consumata  quasi  tutta  la 
sua  vita  nello  studio  della  lingua  greca  e della  Morale 
d’Aristotele  ; di  D.  Camillo  Colonna, uomo  eruditissimo, 
di  sublime  intendimento  e gran  filosofo;  del  cotanto 
appresso  noi  rinomato  Camillo  Pellegrino  e d’alcuni  po- 
chi altri:  avea  egli  assai  più  distese  queste  cognizioni, 
e proccurato  per  mezzo  della  sua  eloquenza  diffonderle 
in  altri  ; ed  essendo  a questi  tempi,  come  si  è detto,  op- 
portunamente venuto  in  Napoli  Tommaso  Cornelio,  a 
cui  Napoli  deve  tutto  ciò  che  ora  si  sa  di  più  verisimile 

1 Toppi  in  Bibl.  Nicoilem.  ad  Bibl.  Toppi,  fol.  167. 
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nella  filosofia  e nella  medicina,  l’ Andrea  fu  il  primo 
che  abbracciasse  quella  maniera  da  colui  proposta  di 
filosofare;  ed  il  Cornelio  per  mezzo  suo  fece  venire  in 
Napoli  l’opere  di  Renato  delle  Carte,  di  cui  fino  a quel 
tempo  n’era  stato  presso  noi  incognito  il  nome.  Talché 
essendosi  restituita  nel  medesimo  tempo  l’Accademia 
degli  Oziosi  sotto  il  governo  del  duca  di  S.  Giovanni , 
dove  esercitavansi  gli  Accademia  in  recitarvi  varie  le- 
zioni, egli  fra  l’ al  tre  ne  recitò  due,  che  per  la  novità 
diede  molto  che  dire,  nell’una  delle  quali  dimostrò  su 
quali  deboli  fondamenti  s’appoggiasse  la  volgar  filosofia 
delle  scuole,  e nell’altra  quanto  dovesse  perconseguen- 
za«esser  preferita  la  novella  maniera  di  filosofare.  E 
quantunque  essendo  poc'anni  da  poi  sopravvenuto  il* 
contagio, bisognasse  tralasciare  tutti  questi  studii,  nul- 
ladimanco  quello  poi  cessato,  e restituite  le  cose  allo 
stato  primiero,  si  ripigliarono  da  lui  con  maggior  fer- 
vore e con  maggior  successo;  poiché  cresciuto  assai 
più  in  opinione  ed  autorità,  ebbe  molti  che  lo  seguiro- 
no; tanto  che  poi  col  correr  degli  anni  si  videro  presso 
noi  introdotte  e stabilite  le  buone  lettere  in  tutte  le  di- 
scipline , nella  maniera  che  sarà  narrata  ne’ seguenti 
libri  di  quest’istoria.  • 


CAPO  ,V. 

Polizia  delle  nostre  chiese  di  questi  tempi 
insino  al  regno  di  Carlo  II. 

Ne’regni  di  Filippo  III  e IV,  siccome  si  è potuto  os- 
servare da’precedenti  libri,  si  regolavano  presso  noi  gli 
ecclesiastici  affari  secondo  le  varie  mutazioni  delle  cor- 
ti. I pontefici  romani  pur  troppo  intrigati  negl’interes- 
si de’principi,  dando  ora  timore,  ora  gelosia,  costringe- 
vano quelli  ad  usar  tutti  i mezzi  perchè  pendessero  dal 
lor  partito.  Si  erano  ancora  intrigati  a maneggiar  essi 
le  paci  tra’principi  guerreggianti,  reputando  esser  pro- 
prio lor  ufficio,  come  comuni  padri  e pastori,  di  ridur- 
gli a concordia:  quindi  spedivano  nunzi  e legati  per 
trattarle,  e s’arrogavano  grand’autorità  nelle  composi- 
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»ioni.  Ma  il  Cardinal  Mazzarini  ruppe  ogni  velo;  e ad 
• onta  del  pontefice  Alessandro  VII,  non  volle  accettare 
la  di  lui  mediazione  nella  pace  de’Pirenei,  nella  quale 
non  permise  che  altri  ch'egli  e D.  Luigi  di  Haro  v’aves- 
sero parte:  ciò  che  sensibilmente  trafisse  l’animo  di 
quel  pontefice  e della  sua  corte,  essendosi  da  quest’e- 
sempio poi  veduto  che  neU’allre  paci  seguite  in  appres- 
so tra’ principi  d’Europa,  le  meno  considerate  furono 
le  mediazioni  ed  interposizioni  de’nunzi  della  corte  ro- 
mana. 

Secondo  la  buona  corrispondenza  , ovvero  poca  sod- 
disfazione, che  passava  tra  la  corte  di  Spagna  con  quel- 
la di  Roma,  si  regolavano  da’ nostri  viceré  le  contese 
giurisdizionali.  Non  si  soffrivano  torti  quando  erano  in 
urta  e si  resisteva  con  più  vigore  e fortezza  all’intrapre- 
se.  Quando  per  la  poca  soddisfazione  che  i ministri  Spa- 
gnuoli  ricevevano  dalla  corte  di  Roma,  furono  spediti 
da  Madrid  il  vescovo  di  Cordova  e D.  Giovanni  Chiumaz- 
zero  al  ponte'fice  Urbano  Vili  con  segrete  istruzioni  di 
minacciargli  la  convocazione  d’un  nuovo  concilio,  affin- 
chè togliesse  i molti  aggravi  che  s’inferivano  ne’regni 
di  Spagna  dalla  corte  di  Roma,  per  le  pensioni  che  im- 
poneva a favor  degli  stranieri,  e per  l’eccessiva  quan- 
tità delle  medesime,  anche  sopra  i Leneficii  curati:  per 
le  coadiutorie  con  futura  successione:  per  le  resinazio- 
ni de’beneficii  curati:  per  le  dispense  ed  altre  provvi- 
sioni che  venivano  da  Roma,  e per  le  gravi  spese  che 
s’estorquevano  per  la  loro  spedizione:  per  lereservazio- 
ni  de’beneficii:  per  gli  spogli  crudeli  che  si  praticavano 
nella  morte  de’ prelati:  per  le  vacanze  de’ vescovadi , e 
per  le  altre  intollerabili  gravezze  ch’esercitava  in  quei 
regni  la  nunziatura  di  Spagna1;  non  minori  gravezze 
soffriva  il  nostro  regno  dalla  nunziatura  di  Napoli. 

Deludendosi  le  concordie  passate  co’ capitoli  e cleri 
di  tutte  le  chiese  cattedrali,  ed  interpetrandole  a lor 
modo,  le  tasse  s'esigevano  con  molto  rigore  o«l  ingiusti- 
zia ; poiché  provvisti  dalla  Dataria  molti  di  que’benefi- 
cii , ch’erano  stati  compresi  nella  tassa,  in  persona  di 

1 V.  il  Memoriale  di  Chiumazzero  al  P.  UrbaDO,  ec. 


432  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

cardinali  e d'altri  prelati  di  quella  corte,  reputati  im- 
muni da  tutte  le  gravezze , venivano  a sostener  tutto  il  • 
peso  i rimanenti  beneficii.  Continuava  pure  la  Camera 
apostolica  a far  crudeli  spogli  nelle  morti  de’ vescovi, 
abati  e degli  altri  beneficiati  non  inclusi  nella  conven- 
zione, con  tanta  asprezza  de’commessarii,  che  in  tempo 
della  loro  infermità,  e quando  aveano  maggior  bisogno 
di  conforto  e d’assistenza,  si  vedevano  co’proprii  occhi 
saccheggiate  le  loro  stanze,  e spogliati  di  tutto  ciò  che 
tenevano.  Negli  spogli  de’ vescovadi , badie  ed  altri  be- 
neficii non  compresi  nella  concordia,  si  facevano  leci- 
to i nunzi  di  procedere  contro  i laici  imputati  d’aver 
occupati  beni  appartenenti  alle  chiese  o beneficii  vacan- 
ti, ed  alla  Camera  apostolica  per  cagione  di  tali  spogli, 
con  propria  autorità  sequestrandogli  per  mezzo  de’suoi 
commessarii,  e di  scomunicare  i possessori,  e tutti  co- 
loro che  in  ciò  loro  avessero  dato  impedimento. 

Erano  ancora  insoffribili  le  gravi  estorsioni  che  si  fa- 
cevano nel  loro  tribunale,  esigendo  da’Iitiganti , e da 
tutti  coloro  che  aveano  di  essi  bisogno,  sotto  pretesto  di 
diritti  e sportule,  eccessive  somme  più  di  quello  che  si 
pratica  negli  altri  tribunali  ragii  della  città  e del  regno; 
e la  cagione  dell’eccesso  veniva,  perchè  la  corte  di  Ro- 
ma vuol  tenere  molti  ministri  in  quel  tribunale,  ma  non 
vuol  pagargli  del  proprio  con  assegnamento  di  provvi- 
sione o soldo,  come  si  pratica  negli  altri  tribunali,  ma 
vuol  che  se  lo  procaccino  essi  dagli  emolumenti  de’ di- 
ritti o propine;  onde  avveniva  che  i poveri  litiganti  era- 
no escoriati  insino  all’ossa  dalla  rapacità  ed  ingordigia 
de’curiali.  Non  minore  era  il  disordine  ed  il  pregiudicio 
che  si  apportava  alla  regai  giurisdizione  per  l’infinito 
numero  de’laici  che  dalla  città  e da  tutte  le  diocesi  del 
regno  pretendevansi  sottrarre  dalla  giurisdizione  del  re, 
con  farsi  ascrivere  per  mezzo  di  loro  patenti  al  servigio  di' 
questo  tribunale,  crii  per  attuarii,  chi  per  cursori;  onde 
si  commettevano  infinite  frodi,  e n’esenzionavano  mol- 
tissimi non  per  bisogno  che  n’avessero,  ma  per  maggior 
smaltimento  delle  loro  patenti  che  vendevano  a carissimo 
prezzo,  persuadendo  che  fossero  di  tal  virtù  ed  efficacia, 
che  gli  rendessero  esenti  dal  foro  laicale,  e che  perciò 
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dovessero  esser  franchi  ed  immuni  da  qualunque  paga- 
mento cosi  regio  come  delle  università.  Pretendevano 
ancora  i nunzi,  che  tutti  della  lor  famiglia,  così  armata 
come  domestica,  e del  lor  palazzo  fossero  immuni  ed  e- 
senti  dalla  regai  giurisdizione  ; onde  nacquero  perciò  fra 
noi  disordini  gravissimi,  e sovente  i nostri  viceré  ebbero 
a contrastare  per  questa  immunità  pretesa  da’lor  fami- 
liari, non  pure  con  gli  arcivescovi,  ma  eziandio  co’nun- 
zi,  i quali  anche  per  delitti  gravissimi  pretendevano  pro- 
tezioni dei  ribaldi,  sol  perchè  erano  della  famiglia  del 
lor  palazzo. 

Fecero  valere  i nostri  viceré  i regali  diritti  con  molta 
fortezza  e vigore  per  tutto  il  tempo  che  durarono  le  male 
soddisfazioni  d’ambedue  le  corti,  e mentre  durò  la  mis- 
sione del  vescovo  di  Cordova  e del  Ghiumazzero.  Ma  il 
pontefice  Urbano  ponendo,  come  si  disse,  l’afTare  in 
trattati,  che  faceva  prolungare  con  varie  difficoltà,  pro- 
fittossi  del  tempo;  poiché  gli  Spagnuoli  sempre  più  per-  - 
cossi  da  maggiori  sciagure,  furono  costituiti  in  istato  di 
non  doversi  maggiormente  disgustare  la  corte  di  Roma; 
onde  riuscita  vana  la  lor  missione,  rimasero  non  pure 
in  Ispagna,  ma  nel  nostro  regno  le  gravezze  che  dal  tri- 
bunale della  nunziatura  erano  a noi  cumulate  ; e gli  ec- 
clesiastici più  arditi  che  mai , non  tralasciavano  di  ten- 
tar delle  nuove  intraprese  sopra  la  regai  giurisdizione. 

Per  lo  gran  numero  delle  chiese,  e per  li  frequenti 
delitti  che  succedevano  nella  città  e nel  regno,  fu  repu- 
tato di  doversi  trovar  compenso  agl’intollerabili  abusi 
della  pretesa  immunità  delle  chiese  cotanto  dagli  eccle- 
siastici ingrandita,  e della  quale  si  mostravano  ora  più 
che  mai  forti  difensori,  nell’istesso  tempo  che  conosce- 
vano, la  principal  cagione  di  tanti  delitti  esser  l’immu- 
nità  delle  chiese,  così  stranamente  estesa,  che  rendeva 
più  baldanzosi  i ribaldi  a commettergli.  Si  pensò  spe- 
dire in  Roma  il  consigliere  Antonio  di  Gaeta  per  ottener 
dal  pontefice  qualche  riforma  alla  bolla  di  Gregorio;  ma, 
come  si  è veduto,  riuscì  pure  questa  missione  inutile  e 
senz’effetto,  profittandosi  la  corte  di  Roma  delle  nostre 
sciagure,  e della  debolezza  nella  quale  vedeva  allora 
essersi  ridotta  la  corte  di  Spagna. 

Gwnnone—  Voi.  VI.  28 
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gl.  — Monaci  e beni  temporali. 

Niun  altro  più  illustre  e memorando  esempio  fa  più 
chiaramente  conoscere  che  le  ricchezze  delle  chiese  e 
de’ monaci  ricevano  tanto  maggior  incremento,  quanto 
più  crescono  le  sciagure  e le  calamità  de'popoli,  quanto 
ciò  che  si  vide  accadere  nel  nostro  regno  in  tempo  delle 
maggiori  sue  ruine  e miserie;  poiché  a tali  tempi,  più 
che  in  altri,  i miseri  mortali  ricorrendo  a Dio  ed  a’Santi,  o 
ringraziandoli  de’rnali scampati, ©pregandogli  che  mag- 
giori loro  non  avvengano,  sono  più  solleciti  che  mai  di 
far  parte  de’propri  averi  a’ioro  tempii  e sacerdoti.  Non 
videro  certamente  i nostri  maggiori  tempi  più  calami- 
tosi di  quelli  che  corsero  dal  regno  di  Filippo  III  insino 
alla  morte  di  Filippo  IV.  Soffrirono  o guerre  crudeli , o 
( quel  ch’è  peggiore  ) gravi  timori  di  quelle,  incendii  del 
Vesuvio, tremuoti, scorrerie  di  banditi, invasioni  diTur- 
chi,  sedizioni,  tumulti,  carestie,  oppressioni,  gravezze 
intollerabili,  pestilenze  crudelissime,  e tanti  altri  mali 
che  inorridiscono  gli  animi  sentendogli.  E pure  in  mezzo 
a tante  sciagure  si  videro  moltiplicare. le  chiese  e’ mo- 
nasteri di  religioni  già  stabilite,  introdotti  nuovi  ordini, 
farsi  nuovi  e più  doviziosi  acquisti , ed  in  fine  crescer 
tanto  i loro  averi  che  poco  lor  resta  dell’  impresa  di  ti- 
rare a sé  quel  poco  e misero  avanzo  ch’è  rimaso  in  po- 
tere de’secolari. 

Furono  introdotti  in  questo  secolo  XVII  nuovi  ordini 
di  religioni.  La  congregazione  de’Padri  Pii  Operarii  ebbe 
fra  noi  ricetto  nell’entrar  di  questo  secolo.  D.  Carlo  Car- 
raia cavaliere  napoletano  e sacerdote  gli  diedeprincipio 
nell’anno  1607  nella  chiesa  di  S.a  Maria  de’Monti  posta 
nel  borgo  di  S.  Antonio  di  questa  città. Ma  da  poi  il  Car- 
dinal Dezio  Carraia  arcivéscovo,  con  assenso  del  pon- 
tefice Paolo  V,  concedè  loro  nel  1618  la  chiesa  di  San 
Giorgio  Maggiore,  antica  parrocchia  di  Napoli,  resa  poi 
collegiata,  e servita  un  tempo  da  sette  domadarii  pre- 
bendati, e da  altrettanti  sacerdoti,  fra’ quali  si  connu- 
meravano ancora  l’archiprimicerio  e’1  primicerio*.  Ma 

1 V.  Engen.  Nap.  Sac.  pag.  43. 
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minacciando  a questi  tempi  ruina,  nè  avendo  modo  Hi 
ripararla  per  la  molta  spesa  che  vi  voleva,  parve  espe- 
diente di  concederla  a’Padri  suddetti.  Fu  approvala  tal 
congregazione  da  Gregorio  XV,  per  breve  spedito  in  Ro- 
ma a’2  d’aprile  del  1(521 , e nel  seguente  anno  1622  ot- 
tenne dal  medesimo  l’ amministrazione  di  tutti  i sacra- 
menti; ed  Urbano  Vili  la  confermò  poi  nell’anno  1636. 
Fecero  presso  noi  col  correr  degli  anni  non  piccioli  pro- 
gressi, avendo  in  Napoli  ed  altrove  fondate  altre  loro 
case  e fatti  non  dispregevoli  acquisti  di  beni  e di  poderi. 

Poco  da  poi  nell’anno  1609  vennero  a noi  iCherici  Re- 
golari Barnabiti  di  S.  Paolo  Decollato.  Ci  vennero  da  Mi- 
lano, dove  nell’anno  1526  furono  istituiti  da  Giacomo  An- 
tonioMoriggia  eBartolommeo  Ferrano  milanesi, eFran- 
cesco  Maria  Zaccaria  cremonese,  mossi  dalle  prediche 
di  Serafino  Firmano  canonico  Regolare.  Furono  chia- 
mati Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  perchè  fra  gli  altri 
loro  istituti  era  di  predicare  su  l’ epistole  di  S.  Paolo  ; 
ed  i loro  regolamenti  furono  da  poi  confermati  da  più 
brevi  apostolici  nell’anno  1528  e nel  1533.  S.  Carlo  Bor-  • 
romeo  arcivescovo  di  Milano  gli  favorì  pure,  e concedè 
loro  in  Milano  la  chiesa  di  S.  Barnaba,  donde  presero 
anche  il  nome  di  Barnabiti.  Sparsi  poi  per  molte  città 
di  Lombardia  e d’Italia,  capitarono  finalmente  in  Napoli 
in  quest’anno  1609,  dove  si  diedeloro ricetto  nella  chiesa 
di  S.a  Maria  di  Portanova,  detta  in  Cosmodin,  anch’ella 
antica,  ed  una  delle  quattro  principali  parrocchie  di 
questa  città1. 

Furono  pure  in  questo  secolo  nell’anno  1610  istituite 
da  S.  Francesco  di  Sales  vescovo  di  Ginevra  le  monache 
della  Visitazione  della  Vergine,  per  visitare  i poveri  e 
gl’infermi.  Ridotte  poi  a clausura  erano  perciò  tenute 
ricevere  quelle  donzelle  infermicce  che  non  sarebbero 
state  ammesse  in  altri  monasteri.  Queste  vennero  a noi 
più  tardi , e sopra  la  chiesa  di  S.a  Maria  della  Pazienza 
Cesarea  v’han  fondato  un  ben  ampio  e comodo  monastero. 

S’introdussero  ancora  altre  riforme  d’antiche  religio- 
ni. I Riformali  di  S.  Bernardo  fondarono  una  magnifica 

1 V.  Engen.  Nap.  Sac.  pag.  48. 
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chiesa  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro,  sotto  il  nome  di 
S.  Carlo.  I Riformati  di  S.  Francesco,  soccorsi  da  varii 
signori  napoletani  e spagnuoli,  fondarono  in  amenissi- 
mo sito  un  ben  ampio  monastero  con  ben  architettata 
chiesa  sotto  il  nome  di  S.a  Maria  degli  Angeli.  I Rifor- 
mati Carmelitani  Scalzi  ne  fabbricaronoun  altronelbor- 
go  di  Chiaia,  sovvenuti  dal  conte  di  Pennaranda  , che 
somministrò  alla  fabbrica  della  chiesa  tremila  scudi,  e 
che  nell’  apertura  che  se  ne  fece  agli  11  di  marzo  del- 
l’anno  1664,  volle  egli  intervenire  con  l’assistenza  dei 
regii  ministri,  tenendovi  cappella  regale.  Non  meno  che 
i conti  di  Lemos  co’Gesuiti,  fu  questo  viceré  profuso  coi 
Teresiani.  Per  la  sua  pietà  non  solo  contribuì  alle  spese 
del  convento  di  questi  Padri,  ma  anche  sovvenne  le  mo- 
nache Teresiane Scalze  per  l’ingrandimento  del  lor  mo- 
nastero di  S.  Giuseppe  di  Pontecorvo. 

I Gesuiti  dall’  altra  parte  accrebbero  pure  a questi 
tempi  maravigliosamente  i loro  acquisti.  Erano  i diret- 
tori non  men  delle  coscienze  che  delle  case  de’signori  e 
de’popolani.  Per  mezzo  delle  loro  congregazioni,  che  di 
ogni  qualità  di  persone  e di  mestiere  istituirono  ne’loro 
collegi  e case  professe,  tirarono  a sé  la  devozione  e l’os- 
sequio di  ogni  sorta  di  gente.  S’intrigavano  in  tutti  iloro 
affari,  regolandogli  (per  l’opinione  che  s’avean  acquista- 
ta di  uomini  da  bene  e prudenti)  a loro  arbitrio  e vole- 
re. Insino  le  liti  più  gravi  e di  momento  per  via  d’ami- 
cabili  composizioni  eran  rimesse  al  loro  giudicamento; 
od  il  reggenteMarinis  nelle  sue  Resoluzioni  rapportapiù 
nrbitramenti  di  Gesuiti  fatti  in  cause  gravissime  e di 
somma  impor  tanza.Niun  viceré,  quanto  il  conte  di  Penna- 
randa,  ebbe  tanta  e sì  grande  inclinazione  alle  fabbriche 
o ristoramenti  delle  chiese:  non  vi  fu  quasi  luogo  sacro 
che  non  ricevesse  da  lui  per  ciò  larghe  e copiose  Jimo- 
sine.  Egli  soccorse  i Carmelitani  nel  ristoramento  che 
fecero,  e separazione  che  ottennero  del  lor  monastero 
col  Torrione  del  Carmine,  perchè  non  fossero  inquie- 
tati dalle  soldatesche  spagnuole  che  ivi  dimoravano.  Egli 
contribuì  abbondanti  soccorsi  per  ridurre  a fine  la  fab- 
brica del  Romitorio  di  Suor  Orsola,  e della  chiesa  di 
S.a  Maria  del  Pianto , dove  furono  seppelliti  i cadaveri 
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di  coloro  che  rimaser  dalla  contazione  estinti.  Egli  soc- 
corse la  chiesa  di  S.  Niccolò  al  Molo.  Ed  essendosi  in 
tempo  del  suo  governo,  per  le  note  contese  insorte  fra 
i Domenicani  e Francescani  intornoaU’Inimacolata  Con- 
cezione (donde  per  quietar  questi  rumori  fu  di  mestie- 
re a più  papi  di  stabilire  per  ciò  più  costituzioni  ebolle) 
dagli  Spagnuoli,  eh’ erano  del  partilo  de’ Francescani , 
molto  più  esaltata  la  divozione  di  Nostra  Signora  sotto 
questo  titolo;  egli  avidamente  ne  prese  l'opportunità, 
e fece  con  molta  pompa  e solennità  in  tutte  le  chiese 
sotto  questo  nome  celebrar  feste  magnifiche;  onde  s’ac- 
crebbe presso  i popoli  tal  divozione,  in  maniera  che  non 
* vi  fu  chiesa  di  questo  titolo,  che  non  ricevesse  abbon- 
danti e profuse  limosine  dalla  pietà  de’devoti. 

L’esempio  del  capo  mosse  e nobili  e popolari  a far  lo 
stesso.  Molte  altre  chiese  perciò  o di  nuovo  si  fondaro- 
no, ovvero  ruinate  si  ristabilirono.  S’aggiunse  ancora, 
che  avendo  la  crude!  pestilenza  lasciata  quasi  che  vòta 
la  città  ed  il  regno  d’abitatori,  molti  non  avendo  a chi 
lasciare  i loro  patrimoriii,  gli  lasciavano  alle  chiese  ed 
a’monaci,  onde  vie  più  crebbero  le  loro  ricchezze.  Altri 
crucciati  co’ loro  congiunti,  li  quali  mal  seppero  colti- 
varsi la  loro  benevolenza,  per  odio,  e per  far  ad  essi  di- 
spetto, lasciavano  i loro  averi  alle  chiese.  Vi  contribuì 
non  poco  eziandio  la  dottrina  da’monaci  stessi  dissemi- 
nata e ben  radicata  a questi  tempi,  che  coloro  i quali 
aveano  rubato  in  vita,  con  lasciar  in  morte  i loro  beni 
alle  chiese,  saldavan  con  Dio  ogni  conto;  ond’è  che  al- 
cuni riflessivi  viaggianti  che  stupidi  ammirano  l’infinito 
numero  delle  nostre  chiese  e conventi,  e le  loro  ampie 
ricchezze,  in  vece  da  ciò  prenderne  argomento  di  pietà, 
maggiormente  si  confermano  nel  mal  concetto  eh' essi 
hanno  de’ Napoletani , d’ esser  gente  a rubar  sin  dalla 
curai  avvezza;  e che  perciò  siano  in  morte  cotanto  pro- 
fusi in  lasciare  alle  chiese  morte,  perchè  in  vita  molto 
rubarono  alle  chiese  vive*. 

Per  queste  cagioni  si  moltiplicaronopresso  noi  le  chie- 
se ed  i monasteri , in  guisa  che  da  ora  innanzi  non  si 

* V.  Bossuct  Polii,  lib.  7,  par.  2,  propos.  11. 
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può  più  di  loro  tener  minuto  ed  esatto  conto.  Pietro  di 
Stefano  credea  aver  fatto  un  compiuto  noverodellechie- 
se  della  sola  città  di  Napoli,  quando  nell'anno  4560  die- 
de fuori  il  suo  volume  della  Descrizione  de’luoghi  sacri 
della  città  di  Napoli.  Ma  non  passarono  sessant’anni  che 
Cesare  d’Engenio,  per  le  tante  altre  nuovamente  co- 
strutte, fu  spinto  a compilarne  un  altro  che  diede  a luce 
in  Napoli  nell’anno  1624  sotto  il  titolo  di  Napoli  Sacra. 
Ma  che  perciò!  non  passarono  trerit’ altri  anni,  che  bi- 
sognò a Carlo  de  Lellis  stamparne  nell’anno  1654  un 
terzo  volume  col  titolo:  Aggiunta  alla  Napoli  Sacra, 
ovvero  Supplemento.  E ciò  nemmeno  ha  bastato,  perchè 
ora  sono  vie  più  cresciute,  sicché  possono  somministra- 
re sufficiente  materia  di  tesserne  un  quarto  volume. 

Conferirono  eziandio  in  questi  tempi  agli  acquisti  delle 
chiese  le  stravaganti  dottrine  de’ nostri  dottori,  li  quali 
mal  adattando  le  regole  antiche  a’tempi  presenti,  stra- 
volgendo i sensi  delle  leggi  non  ben  da  essi  capite,  e 
niente  curando  le  circostanze  de’ tempi  e la  mutazione 
dello  stato  delle  cose,  spinti  da  imprudente  e mal  inte- 
sa pietà  favorivano  colle  loro  penne  a lutto  potere  tali 
acquisti,  ed  eran  tutti  .inclinati  in  ampliarne  i modi  e 
le  cagioni,  con  detrimento  notabile  della  società  civile, 
e pregiudizio  gravissimo  del  dominio  che  ciascun  tiene 
sopra  la  sua  roba.  Insegnavan  essi  come  per  indubitato 
che  i padroni  delle  case  alle  chiese  vicine  potevano  co- 
stringersi lor  malgrado  a venderle  alle  chiese,  se  ser- 
vissero per  loro  ampliazione  : e di  vantaggio  che  nel 
prezzo  non  dovesse  riguardarsi  l’incomodo  o l’aiTezione 
del  forzato  venditore,  ma  ciò  che  puramente  la  cosa  sa- 
rebbe da’ periti  valutata.  E questo  favore  non  già  solo 
era  conceduto  alle  chiese,  ma  l’estesero  agli  atrii,  a’por- 
tici,  alle  sacrestie , a’cimiteri,  inchiostri , alle  scale,  ai 
dormitorii,  insino  alle  cucine- ed  a’giardini  de’monaste- 
ri.  Si  stese  parimente,  anche  se  fra  la  chiesa  e la  casa 
vicina  vi  frammezzasse  una  pubblica  strada  ; e quel  che 
parrà  più  strano , sino  per  far  una  gran  piazza  ed  un 
largo  campo  avanti  l’edificio.  Nella  famosa  lite  che  il 
Cardinal  Filomarini  nostro  arcivescovo  mosse  alle  mo- 
nache del  monastero  di  D.a  Regina,  per  cui  Giulio  Ca- 
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pone1,  che  difendeva  il  prelato,  no  compilò  due  allega- 
zioni, si  pretese  dall'arcivescovo  che  dovcsser  le  mona- 
che forzarsi  a vendergli  alcune  case  che  tenevan  davan- 
ti al  suo  palazzo,  ancorché  vi  frammezzasse  una  pub- 
blica strada,  intendendo  abbatterle  per  slargar  ivi  un 
gran  campo,  perchè  quello  che  vi  era  non  era  cosi  am- 
pio, sicché  con  facilità  potessero  entrarvi  le  carrozze  a 
sei.  Il  Cardinal  de  Luca,  eh’ essendo  allora  avvocato  in 
Roma,  prese  la  difesa  delle  monache,  stupiva  della  pre- 
tensione, e con  sua  allegazione,  rapportata  dal  medesi- 
mo Capone , confutò  quanto  da  costui  erasi  allegato  in 
contrario.  Ma  che  prò  ! fu  deciso  a favor  dell’areivesco-' 
vo , furon  le  case  abbattute  ed  adeguate  al  suolo,  e la 
piazza  perciò  ampiamente  allargata , sicché  ora  le  car- 
rozze a sei  possono  avervi. in  quel  palagio  comoda  e fa- 
cile entrata  ed  uscita. 

Quindi  è avvenuto  che  i conventi  ancorché  ne’ loro 
principii  assai  piccioli,  siansi  veduti  poi  occupar  tutta 
una  contrada  dall’un  Iato  all’altro,  finché  si  giunga  alla 
strada  che  discontinui  le  case;  e potendosi  con  difficol- 
tà trovare  in ‘Napoli  strada  nella  quale  non  vi  sia  qual- 
che convento , se  non  si  ripara  ad  un  così  grave  e rui- 
noso  abuso , potranno  per  tal  mezzo  i monaci  a lungo 
andare  giungere  a comprarsi  l'fntiera  città.  Nè  finirono 
qui  gli  acquisti  delle  chiese  e de’ monaci  : vie  maggiori 
a proporzion  del  tempo  se  ne  videro  appresso , insino 
a’dì  nostri,  sotto  Carlo  II,  il  regno  del  quale  ne’due  se- 
guenti libri  saremo  ora  a narrare. 


» Capone  Controv.  for.  contr.  t. 
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La  morte  del  re  Filippo  IV,  il  quale  lasciava  sotto  la 
reggenza  d’una  donna  il  successore  d’età  così  tenera, 
fece  credere  ad  alcuni  che  dovesse  suscitare  ne’ regni 
di  Spagna,  agitati  dalla  guerra  di  Portogallo  e mal  si- 
curi della  pace  colla  Francia,  alterazioni  di  gran  mo- 
mento; e non  essendosi  veduta  (da  poi  che  questi  regni 
furono  dominati  dagli  Austriaci)  minorità  di  re  cosi  in- 
fante , nè  reggenza  di  femina  straniera  e nel  governo 
inesperta,  non  si  sapeva  come  il  genio  altiero  della  na- 
zione spagnuola  fosse  per  soffrirlo;  tanto  maggiormen- 
te che  D.  Giovanni  d’Austria,  ancorché  amatissimo  dal 
re,  non  essendo  stato  nè  pur  nominato  nel  testamento, 
malamente  tollerava  vita  privata  e negletta.  Si  aggiun- 
geva che  il  Consiglio  di  Stato,  avvezzo  a grand’autorità, 
si  doleva  aver  per  iscontro  la  Giunta  che  s'arrogava  la 
principal  direzion  degli  affari.  Tuttavia,  o fosse  che  la 
ambizion  de’Grandi  mancando  di  forze  si  sfoghi  in  vane 
querele,  o che  il  timor  della  Francia,  ed  il  rossore  di 
non  vincere  i Portoghesi  gli  contenesse  a dovere  la  mu- 
tazion  del  regnante  non  cagionò  rumori  nè  commozioni 
ne’regni,  e molto  meno  in  questo  di  Napoli,  di  cui  il  re 
avutane  in  quest’anno  1666  l’investitura  dal  pontefice 
Alessandro  VII,  la  cui  originai  bolla  si  conserva  nello 
archivio  grande  della  Regia  Camera,  ne  commise,  come 
si  disse,  il  governo  a D.  Pietr’Antonio  d’Aragona,  di  cui 
e degli  avvenimenti  accaduti  in  suo  tempo  saremo  ora 
a narrare. 
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CAPO  I. 

D.  Pietr’  Antonio  d’ Aragona  ributta  la  pretension  del 
pontefice  promossa  per  lo  baliato  del  regno.  Si  muo- 
ve nuova  guerra  dal  re  di  Francia  col  pretesto  della 
successione  del  ducato  del  Brabante  con  altri  Stati 
della  Fiandra,  la  qual  si  termina  colla  pace  d’Aquis- 
grana. 

Stabilita  la  reggenza  in  persona  della  regina  madre, 
e la  Giunta  di  que’ministri  disegnati  dal  defunto  re  nel 
suo  testamento  per  lo  governo  de’ regni  che  compone- 
vano la  monarchia  di  Spagna,  ed  acquetatosi  non  men 
il  Consiglio  di  Stato,  che  i Grandi  alla  disposizione  fat- 
tane dal  re  Filippo,  non  perciò  volle  il  pontefice  Ales- 
sandro VII  mancare  di  promover  ora  l'antica  pretensio- 
ne che  i suoi  predecessori  ne’passati  turbati  tempi  s’a- 
vean  in  parte  fatto  valere  in  questo  reame,  di  doverne 
essi,  come  a’diretti  e sovrani  padroni,  durante  la  minor 
età  del  re,  prenderne  il  governo.  Da’ precedenti  libri 
di  quest’istoria  ciascuno  avrà  potuto  conoscere,  sopra 
quali  deboli  fondamenti  ella  s’appoggi.  Contuttociò  al- 
terandosi dalla  corte  di  Roma  l’esempio  accaduto  nel 
pontificato  d’Innocenzio  III  per  la  minor  età  dell’impé- 
rador  Federico  II,  la  legazione  del  Cardinal  di  Parma 
ne’pontificati  di  Martino  IV  e d’Onorio  IV,  nella  prigio- 
nia di  Carlo  d’Angiò  principe  di  Salerno,  ed  alcuni  al- 
tri mal  adattati  esempi , prese  in  questi  tempi  nuova- 
mente l’ardire  di  pretenderlo.  Si  credette  allora  da’più 
savi  discernitori  delle  azioni  di  quella  corte  che  ciò  si 
tentasse,  non  già  con  isperanza  d’ottenerlo,  ma  per  te- 
nere in  cotal  guisa  sempre  viva  la  pretensione,  affinchè 
in  migliori  occasioni,  secondo  che  portassero  le  circo- 
stanze e le  congiunture  de’tempi,  se  ne  potessero  quan- 
do che  sia  più  fruttuosamente  un  tempo  valere.  Non  tra- 
lasciò pertanto,  poco  dopo  l’arrivo  di  D.  Pietro  in  Na- 
poli, di  presentarsi  il  nunzio  in  sua  presenza,  ed  in  no- 
me del  papa  ad  esporgli  le  ragioni  della  sede  apostolica 
intorno  al  baliato  del  regno,  e che  per  conseguenza  si 
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apparteneva  al  pontefice  di  doverlo  ora  provvedere  di 
balio  e di  governatore,  fin  che  durasse  la  minor  età  di 
Carlo.  Il  viceré  gli  rispose  che  non  faceva  mestieri  che 
Sua  Santità  s’impacciasse  di  questo  governo,  poiché  già 
bastantemente  s’era  provveduto  dal  re  Filippo  nel  suo 
testamento,  con  istabilire  la  reggenza  in  persona  della 
regina,  ed- una  Giunta  per  lo  governo  di  tutti  i suoi  Sta- 
ti; ed  avendogli  il  nunzio  lasciata  una  memoria  di  que- 
ste pretese  ragioni,  il  viceré  diede  incombenza  al  famo- 
so Marcello  Marciano  il  giovane,  che  si  trovava  allora 
avvocato  fiscale  di  Camera,  che  vi  rispondesse*. 

Questi  medesimi  uffici  furono  passati  dal  nunzio  di 
Spagna  in  quella  corte,  al  quale  furono  date  le  mede- 
sime risposte;  ed  avendo  pure  colui  fatto  spargere  al- 
cuni scritti,  dove  si  rappresentavano  le  pretensioni  di 
Roma,  furono  non  inen  da  alcuni  Napoletani  che  si  tro- 
vavano in  Madrid,  che  da  valenti  scrittori  spagnuoli  con- 
futati, e fatti  conoscer  vani  e deboli  i fondamenti  sopra 
i quali  appoggiavasi  la  pretensione.  Ma  sopra  quante 
scritture  uscirono  allora  cosi  in  Ispagna,  come  in  Na- 
poli, la  più  dotta  e vigorosa  fu  reputa‘a  quella  del  fiscal 
Marciano,  che  dettata  in  idioma  latino  comparve  fuori 
sotto  questo  titolo:  De  Baliatu  Regni  Neapolitani* . Cosi 
scortasi  da’Eomani  la  vigorosa  resistenza  non  meno  del- 
la corte  di  Madrid  che  del  viceré  di  Napoli,  posero  alla 
pretensione  per  allora  silenzio. 

Ma  non  fu  tale  il  successo  della  pretensione  promos- 
sa pure  a questi  medesimi  tempi  dal  re  di  Francia  so- 
pra il  ducato  del  Brabante  con  altri  Stati  della  Fiandra, 
nella  qual  contesa,  ancorché  a riguardo  delle  scritture 
rimanessero  i nostri  superiori , per  sostenere  la  causa 
migliore,  furono  però  perditori  nel  successo  della  guer- 
ra e delle  armi  che  quel  re  con  tal  pretesto  mosse  i ri 
Fiandra.  Per  la  morte  del  re  Filippo  fu  dato  ad  inten- 
dere al  re  di  Francia,  giovane  allora  e di  riposo  impa- 
ziente, che  il  ducato  del  Brabante  con  alcuni  altri  Stati 
della  Fiandra  fossero  devoluti  alla  regina  sua  moglie  , 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Pietro  Antonio  d’Aragona. 

* V.  Toppi  in  Biblioth.  p.  256,  et  Nicod.  Addiz. 
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come  figliuola  del  primo  letto  del  re  Filippo,  non  ostan- 
te che  avesse  egli  dal  secondo  lasciato  il  re  Carlo  figliuo- 
lo maschio;  poiché  la  consuetudine  di  que’ paesi  era 
che  nelle  successioni  ed  eredità  si  preferisse  la  femina 
dal  primo  letto  a’maschi  nati  delsecondo.  Il  cupido  re 
ricevè  volentieri  l’occasione  con  tal  pretesto  di  poter 
slargare  i confini  del  suo  regno  sopra  quello  del  vicino; 
ma  essendo  allora  viva  la  regina  Anna  Maria  sua  madre, 
non  si  mosse,  facendo  solamente  palesare  la  pretensio- 
ne, esagerandola  in  alcune  scritture  per  giusta  e molto 
ben  stabilita.  Ma  morta  poco  da  poi  la  regina  madre,  e 
sciolto  con  la  morte  il  vincolo  d’autorità  ch’ella  sopra 
il  figliuolo  teneva,  non  così  tosto  fece  pubblicar  colle 
stampe  le  pretensioni,  che  mosse  le  armi  per  farsele 
valere.  Scrisse  nel  dì  9 maggio  di  quest'anno  1667  alla 
regina  reggente  di  Spagna  una  lusinghevole  lettera,  nella 
quale  dolendosi  che  non  essendosi  voluti  accettare  i 
trattati  d’un  amichevol  accordo  ch’egli  avea  proposti  per 
la  composizione  di  tal  affare,  si  vedeva  costretto  d’usci- 
re alla  fine  di  quel  mese  in  campagna  per  proccurare 
di  porsi  in  possesso  di  quel  che  giustamente  se  gli  ap- 
parteneva ne’Paesi  Bassi  per  parte  della  regina  sua  spo- 
sa , o di  altro  equivalente;  ma  contuttociò  ch’erasi  da 
lui  ordinato  all’arcivescovo  d’ Ambrun  suo  ambasciado- 
re,  che  le  presentasse  una  scrittura  di  suo  ordine  fatta 
stendere,  nella  quale  si  contenevano  le  ragioni  ove  si 
fonda  il  suo  diritto,  affinchè  fatta  esaminare,  possa  ve- 
nire ad  abbracciare  i medesimi  mezzi  che  l’avea  fatti 
proporre,  e che  anche  al  presente  le  faceva,  di  aggiu- 
star tal  differenza  con  alcuno  amichevole  accordo. 

Si  conobbe  da  questa  lettera  che  si  cercavano  prete- 
sti per  invadere  le  Fiandre  preventivamente,  per  non 
dar  luogo  a difesa;  poiché  nel  medesimo  istante  che  si 
proponeva  accordo,  si  protestava  che  per  la  fine  del  me- 
se si  sarebbe  posto  in  campagna,  e che  prima  che  si  po- 
tesse leggere  la  scrittura  inviata,  non  che  esaminarsi , 
era  risoluto  d’andare  ad  impossessarsi  colla  forza  delle 
pretese  provincie,  o del  loro  equivalente,  sopra  gli  al- 
tri Stati  del  re  Cattolico.  Nè  i fatti  discordarono  dalle 
parole,  perchè  nella  fine  del  mese  ponendosi  egli  alla 
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tèsta  del  suo  esercito,  giunse  sulle  frontiere  della  Fian- 
dra, e diviso  l’esercito  in  più  corpi,  nell’istesso  tempo 
che  fece  pubblicare  un  libro  in  diverse  lingue  delle  pre- 
tese ragioni  della  regina  sua  moglie,  attaccò  più  piazze 
di  quella  provincia. 

Gli  Spagnuoli  dall’altra  parte  esagerando  cercarsi  dal 
re  Lodovico  più  tosto  speziosa  che  ingiusta  cagione  di 
muovere  l’armi,  ribattevano  con  vigore  le  pretese  ra- 
gioni, sostenendo  con  più  vigorose  scritture  in  contra- 
rio, che  le  consuetudini  o gli  statuti  particolari  non  po- 
tevano giovare  nella  successione  sovrana  degli  Stati,  in 
cui  troppo  ripugna  all’uso  ed  alla  natura  delle  cose  che 
in  pari  grado  dalle  femine  si  pretenda  togliere  a’ ma- 
schi la  corona  di  capo.  Ma  essi  non  erano  così  ben  for- 
niti di  arme  , quanto  di  ragioni , per  potersi  difendere 
dalla  forza.  La  regina  reggente  turbata  all’ improvvisa 
intimazione  che  le  fu  fatta  di  guerra,  si  raccomandava 
con  lagrime  a' suoi  ministri;  ed  avendo  un  di  fatto  in- 
trodurre il  fanciullo  re  nel  Consiglio,  gli  fece  dire  con 
voci  puerili  nella  propria  favella,  che  commossero  gli 
animi  di  tutti:  Io  sono  innocente,  assistetemi1 . 

Risoluti  pertanto  gli  Spagnuoli  ad  una  valida  difesa, 
nell’istesso  tempo  che  ne  proccuravano  i mezzi,  non  tra- 
lasciavano di  disingannare  i popoli  delle  vantate  ragio- 
ni de’Franzesi,  facendole  apparire  per  vane  ed  ingiu- 
ste: esagerando  le  oppressioni  che  dalla  Francia  si  fa- 
cevano ad  un  re  fanciullo,  e così  strettamente  congiun- 
to all’invasore. 

In  Fiandra  da  un  ministro  del  re  Cattolico  erasi  data 
già  alle  stampe  nel  principio  di  quest’anno  una  scrittu- 
ra, nella  quale  si  dimostrava  la  vanità  della  pretensio- 
ne, affinchè  cessassero  i rumori  del  volgo,  per  le  voci 
che  .andavansi  seminando  da’Frarizesi  circa  la  pretesa 
successione  della  regina  di  Francia  nel  ducato  del  Bra- 
bante  ed  in  altre  provincie;  e nell’istesso  tempo  s’assi- 
curassero que'popoli  di  dover  essere  conservati  sotto  lo 
antichissimo  dominiode’loro  legittimiprincipi. Ma  quan- 
tunque gli  argomenti  in  quella  rapportati  (ancorché  brie- 

‘ Nani  Istor.  Vcd.  t.  2,  lib.  10,  an  1607. 
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vi  e piani)  fossero  conchiudenti  ed  efficaci,  non  perciò 
s’arrestavano  i Fran-zesi  dal  lor  proponimento , anzi  ol- 
tre aU’armi  con  grossi  volumi  s’accingevano  a sostene- 
re la.loro  causa;  onde  si  stimò  che  la  scrittura  di  Fian- 
dra, sebbene  per  que’ popoli,  dove  vi  era  particolar  no- 
tizia delle  loro  leggi,  sarebbe  stata  bastante,  cosi  per  le 
altre  nazioni  avrebbe  potuto  giudicarsi  scarsa,  e che  per- 
ciò fosse  bene  di  proccurare  che  le  ragioni  del  re  Carlo 
si  comprovassero  con  maggior  copia  e si  dimostrassero 
con  maggior  vigore. 

Può  ben  Napoli  darsi  il  vanto  che  le  migliori  scrittu- 
re che  uscirono  intorno  a questo  soggetto  in  difesa  delle 
ragioni  del  re  di  Spagna,  furono  quelle  dettate  dall’in- 
comparabile nostro  giureconsulto  Francesco  d’ Andrea, 
allora  celebre  e rinomato  avvocato  de’ nostri  tribunali. 
Il  viceré  D.  Pietro  d’ Aragona  non  «bbe  a questi  tempi 
soggetto  migliore  di  lui  per  appoggiargli  questa  difesa, 
e perchè  con  vigore  ributtasse  le  pretensioni  de’ Fran- 
zesi.  Comandato  pertanto  costui  da  D.  Pietro,  s’accinse 
all’impresa,  ed  a’ 28  febbraio  del  medesimo  anno  aven- 
do ridotta  a fine  una  dotta  scrittura  in  idioma  latino,  con 
titolo  : Dissertatio  de  Successione  Ducatus  Drabantiae , 
la  presentò  al  viceré,  che  la  ricevè  con  molta  stima,  or- 
dinandogli che  l’avesse  sottoscritta,  com’egli  fece  in  sua 
presenza,  affinchè  dovendola  inviare  in  Ispagna  col  suo 
nome,  già  per  tutta  Europa  diffuso  e celebrato,  acqui- 
stasse ella  maggior  peso  ed  autorità.  Non  si  stimò  in 
questi  principii  di  darla  alle  stampe,  per  non  dar  moti- 
vo a’Franzesi , che  per  mezzo  delle  stampe  non  aveano 
ancora  pubblicate  le  loro  scritture,  di  dire  che  fossero 
stati  i nostri  i primi  a provocargli  al  cimento.  Ma  l’esito 
poi  dimostrò  eh’ essi  intanto  non  l’aveano  pubblicate, 
per  attaccarne  improvvisi;  poiché,  comesi  disse,  nella 
fine  di  maggio  s’ebbe  avviso  che  il  re  di  Francia  era  giunto 
co’suoi  eserciti  sulle  frontiere  della  Fiandra,  e che  nel 
medesimo  tempo  avea  fatto  pubblicare  di  suo  ordine  un 
libro  in  diverse  lingue,  delle  pretese  ragioni,  in  nome 
della  regina  sua  moglie  , sulla  maggior  parte  di  quelle 
provincie;  il  qual  libro  poco  da  poi  comparve  in  Napoli 
in  lingua  spagnuola  con  questo  titolo:  Tratado  de  los 
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Derechos  de  la  Reyna  Christianissima  sobre  varios  Esla- 
dos  de  la  Monarchia  de  Espanna.  . 

Il  viceré  tosto  che  l’ebbe  in  mano,  l’inviò  all’Andrea 
con  ordine  di  rispondervi  ; ed  allora  fu,  che  aprendose- 
gli  più  largo  campo  di  mostrare  la  sua  gran  dottrina,  la 
perizia  nell’istorie  e la  sua  peregrina  erudizione,  diede 
fuori  alle  stampe  in  italiana  favella  quella  cotanto  ri- 
nomata Risposta  al  Trattato  delle  Ragioni  ec. 1 , stam- 
pata in  Napoli  in  questo  medesimo  anno  1667.  Quivi  con 
vigorosi  argomenti  dimostrò,  la  cotanto  esagerata  con- 
suetudine del  Brabante  e delle  altre  provincie  non  po- 
tere aver  luogo  nella  successione  del  principato  e della 
sovranità:  e che  quella  non  si  regolò  mai  da  tal  consue- 
tudine, ma  si  deferì  sempre  con  legge  ed  osservanza  con- 
traria. E poiché  i Franzesi  per  torsi  l’opposizione  del- 
l’ampissima rinunzia  fatta  dalla  lor  regina,  in  tempo 
che  si  maritò  con  Luigi,  aveano  proccurato  con  vari  ar- 
gomenti di  farla  vedere  nulla  ed  invalida:  egli  con  ri- 
sposte vigorose  abbattè  i loro  sofismi , e con  fortissime 
ragioni  sostenne  la  validità  e fermezza  di  quella;  ciò 
che  non  avea  fatto  nella  prima  scrittura,  parendogli  che 
ciò  sarebbe  stato  in  certo  modo  pregiudicare  alla  causa, 
se  dove  vi  era  total  chiarezza,  che  non  poteva  alla  regina 
spettarle  ragione  alcuna,  si  fosse  fatta  gran  forza  in  di- 
mostrare che  validamente  avesse  potuta  rinunziarla. Ri- 
spose parimente  con  tal  occasione  questo  insigne  giu- 
reconsulto ad  un  altro  libro  fatto  pubblicare  in  Francia 
d’altre  pretensioni  sopra  tutte  le  provincie  belgiche,  e 
sopra  quasi  tutti  i regni  e principati  dell’Europa,  com- 
posto da  un  tal  Aubery  avvocato  della  corte  del  Parla- 
mento di  Parigi,  che  fu  stampalo  nel  medesimo  tempo 
dell’invasion  dellaFiandra  sotto  questo  titolo  : Delle  giu- 
ste pretensioni  del  Re  sopra  l’Imperio.  E con  profonda 
dottrina  ed  esatta  perizia  dell’istoria  fece  vedere  che  il 
ducato  del  Brabante  colle  vicine  provincie  non  tiene  al- 
cunadipendenza dalla  coronadellaFrancia;  nè  che  quel 
re  possa  pretendere  di  giustificarne  la  conquista,  come 

1 Risposta  alTrattato  delle  Ragioni  della  Regina  Cristianissima  sopra 
il  Ducalo  del  Brabante,  con  altri  Stati  della  Fiandra. 
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rappresenlante  le  ragioni  di  Carlo  Magno  le  quali  egli 
sostiene  che  oggi  risiedano  nella  augustissima  famiglia 
Austriaca. 

Uscirono  ancora  altre  dotte  scritture  in  risposta  del 
libro  de’Franzesi , e fra  le  altre  una  giudiziosissima  , 
scritta  in  lingua  franzese  da  un  pubblico  ministro,  col 
titolo  : Bouclier  d’Etat  et  de  Juslice,  ec. , la  quale  fu  tra- 
dotta in  idioma  spagnuolo  e subito  stampata. 

[Alle  scritture  pubblicate  da’Franzesi  furono  date  da 
più  scrittori  vigorose  risposte,  che  si  leggono  raccolte 
nell’Appendice  del  Diario  Europeo  tom.  XV,  XVI  e XVIII, 
e memorate  da  Slruvio1.  Al  libro  d’Aubery  stampato  in 
Parigi  l’anno  1607,  col  titolo,  des  justes  Pretentions  du 
Roi  sur  l'Empire,  con  note  apposte  fu  risposto  da  Erri- 
co Kippingio;  siccome  contro  del  medesimo  uscirono, 
Axiomata  Politica  Gallicana,  ed  il  libro  di  Niccolò  Mar- 
tino, intitolato:  Libertas  Aquilae  Triumphantis , atque 
deductio,  ex  qua  clarissimis  argumentis  probatur  contra 
Gallos,  non  esse  jus  devolutionis  iti  Ducatu  Brabantiae. 
Al  Traité  des  Droits  de  la  Reine  très-Chrètienne , ec.,  di 
cui  fu  autore  l’istesso  Aubery,  fu  risposto  con  due  altre 
scritture,  una  intitolata:  Dialogue  sur  les  droits  de  la 
Reine  très-Chrètienne  , e l’altra:  la  Vérité  defendue  des 
sophismes  de  la  France.  Sei  anni  dopo  Pietro  Gonzales 
de  Salcedo  diede  fuori  un  volume  in  foglio  colla  data 
di  Bruxelles  del  1673,  dettato  in  idioma  spagnuolo,  che 
poi  fu  tradotto  in  franzese  con  questo  titolo  : Examen 
de  la  Vérité , ou  Répanse  aux  Traités  publiés  en  faveur 
des  droits  de  la  Reine  très-Chrètienne  sur  divers  Etats 
de  la  Monarchie  d'Espagne.  Al  quale  però  nell’anno  se- 
guente 1674  fu  risposto  da  Giorgio  Abusson  con  oppo- 
sto libro  che  ha  il  titolo:  La  défense  du  droit  de  Marie 
Therèse  d’Autriche  Reine  de  France  à la  succession  des 
Couronnes  d’Espagne .] 

Ma  di  quante  a questi  tempi  ne  corsero,  a giudicio 
di  tutti  era  reputata  la  più  dotta,  la  più  vigorosa  e la  più 
elegante  quella  del  nostro  Francesco  d’Andrea. 

Ma  mentre  i nostri  giureconsulti  difendevano  con  tan- 

1 Struv.  Syntagra.  Itisi.  Germ.  Dissert.  37,  §.  2l. 
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to  vigore  la  giustizia  del  loro  principe,  e sostenendo  la 
causa  migliore,  s’erano  resi  in  queste  contese  superio- 
ri a’ giureconsulti  frauzesi,  erano  dall'altro  canto  i no- 
stri superati  dalle  armi  nemiche  più  numerose  e forti. 
Sorpresero  intanto  i Franzesi  Douay,  Tournay,  Lilla, 
Furnes,  Dixmude,  Cortray,  Oudenarde,  Alost,  Carleroy 
ed  altre  piazze  di  minor  nome  ; nè  l'inverno  che  soprag- 
giunse, gli  fece  cessar  dalle  armi,  anzi  in  questa  stagio- 
ne occuparono  con  occulte  intelligenze  in  un  momento 
tutta  la  contea  di  Borgogna. 

Questa  improvvisa  mossa  de’ Franzesi  ridusse  final- 
mente gli  Spagnuoli  ad  aver  pace  con  li  Portoghesi,  per 
potersi  opporre  con  maggior  vigore  colle  armi,  siccome 
aveano  fatto  colle  scritture  a’Franzesi.  Era  con  la  mor- 
te del  re  Filippo,  se  non  abolita  la  memoria  della  rivol- 
ta di  Portogallo,  estinta  però  l’avversione  che  tenevano 
gli  Spagnuoli  all’accordo;  onde  ora  facilmente  vi  si  ac- 
comodarono , e fu  quello  conchiuso  non  con  altri  patti 
e capitolazioni,  se  non  con  quel  pretoriano  editto:  Uti 
possidetis,  ita possideatis . Rimase  con  eguali  condizioni 
ad  amendue  i regni  di  Castiglia  e di  Portogallo  ciò  che 
possedevano  avanti  la  loro  unione,  fuor  che  Ceuta,  che 
trovandosi  in  mano  de’Castigliani,  fu  loro  permesso  di 
ritenerla. 

Stabilita  la  pace  co’Portoghesi,  fu  nell’istesso  tempo 
che  pubblicossi  con  le  solite  cerimonie inNapolidichia- 
rata  la  guerra  a’Franzesi,  e furono  pubblicati  bandi  che 
tutti  que’ Franzesi  che  si  trovavano  nel  regno,  uscisse- 
ro fra  brievi  giorni  da  quello;  e dal  viceré  si  fecero  se- 
questrare i beni  che  possedevano  in  esso  il  duca  di 
Parma  ed  il  principe  di  Monaco,  come  aderenti  alla  co- 
rona di  Francia,  la  quale  minacciando  pure  di  assalire 
l’Italia  per  mare  e per  terra,  costrinse  il  nostro  viceré 
di  rinforzare  conlBOO  fanti  spagnuoli  ed  italiani  lepiaz- 
ze  delja  Toscana,  e di  far  venire  da  Alemagna  un  reg- 
gimento di  soldati  tedeschi.  Fu  da  ciò  impedito  ancora 
di  poter  mandare  in  Levante  nel  principio  della  campa- 
gna di  quest’anno  4G68  la  squadra  delle  galee  del  regno 
al  soccorso  di  Candia:  di  che  il  pontefice  molto  ramma- 
ricossi  ; e considerando  che  per  questa  guerra  mossa 
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da’Franzesi  venivano  impediti  i soccorsi  a’Veneziani,  i 
quali  con  molto  valore  sostenevano  la  difesa  di  quell’i- 
sola  cinta  di  stretto  assedio  da’Turchi,  pose  ogni  studio, 
congiunto  con  gli  altri  principi  d’Europa,  di  ridurre 
quelle  due  emule  nazioni  a concordia. 

Era  a questi  tempi,  per  la  morte  accaduta  d’Alessan- 
dro VII  a’20  maggio  del  passato  anno  4667,  succeduto 
nel  pontificato  a’ 20  giugno  Giulio  Cardinal  Rospigliosi 
da  Pistoia  col  nome  di  Clemente  IX,  il  quale  vedendo 
che  i Turchi  aveano  messo  stretto  assedio  a Candia,  e- 
ra  tutto  inteso  a soccorrere  di  denaro  e di  gente  i Ve- 
neziani, abolendo  à questo  fine  gli  ordini  de’ Gesuiti, 
de’ Romiti  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  e de’ Canonici  di 
S.  Giorgio  in  Alga.  Non  tralasciava  con  molta  premura 
stimolar  gli  altri  principi  d’Europa  a mandare  in  Can- 
dia validi  soccorsi  ; e mandò  insino  a Solimano  re  di 
Persia  lettere  per  animarlo  contro  al  Turco.  Vedendo 
che  tali  spccorsi  erano  impediti  dalla  guerra  che  i Fran- 
zesi  aveano  mossa  in  Fiandra,  si  strinse  con  gli  altri 
principi  a proccurarne  la  pace.  Non  erano  questi  molto 
soddisfatti  de’progressi  dell’armi  franzesi  che  facevano 
in  Fiandra,  e gli  scosse  non  poco  l’avviso  d’ essersi  da 
loro  occupata  la  contea  di  Borgogna.  Gli  Svizzeri  mi- 
nacciavano di  prendere  le  armi  per  ricuperarla,  come 
Stato  ch’era  tenuto  sotto  la  loro  protezione.  Ma  più  di 
tutti  s’ingelosivano  gli  Stati  delle  Provincie  Unite  del- 
l'Olanda, li  quali  abborrendo  di  vedere  i Franzesi  av- 
vicinarsi a’ioro  confini,  appena  conchiusa  in  Breda  col- 
l’Inghilterra la  pace,  indussero  quel  re  ad  unire  con 
essi  le  armi  ed  i consigli  ; e poi  tirata  la  Svezia  a forza 
d’oro  ne’sentimenti  medesimi,  tant’ operarono  con  gli 
uffici , e molto  più  mostrando  di  voler  muovere  l’armi, 
che  persuasero,  o più  tosto  sforzarono  il  re  di  Francia 
ad  assentir  alla  pace.  Fu  pertanto  a’ 2 maggio  di  que- 
st'anno 4668  ella  conchiusa  in  Aquisgrana,  ed  in  essa 
riuscì  a'Franzesi  di  ritenere  le  loro  conquiste  ne’Paesi 
Bassi  coll’istessa  felicità  con  cui  le  aveano  conseguite, 
restituendo  però  agli  Spagnuoli  la  contea  di  Borgogna. 
Confessarono  questi  d’essere  sommamente  tenuti  agli 
Olandesi  di  tutto  ciò  che  non  aveano  perduto,  o che  ri- 
Giannone—  Voi.  Vi.  20 
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cuperavano;  poiché  sotto  apparenza  di  mediazione  avea- 
no  veramente  protetto  i loro  interessi,  e preservato  ciò 
che  loro  restava  nelle  provincie  di  Fiandra.  Dall’altra 
parte  il  re  franzese  concepì  fierissimo  sdegno  contro  gli 
Olandesi  ; ma  simulandolo  per  allora,  mostròchein  ono- 
re e gratificazione  del  pontefice  deponeva  l’armi.  Cle- 
mente quantunque  comprendesse  quali  ne  fossero  i più 
veri  motivi , dimostrava  però  verso  il  re  gratitudine  e 
tenerissimo  affetto,  proccurando  stringere  con  lui  con- 
fidenza, la  quale  reputava  decorosa  per  sé  ed  utile  per 
li  suoi;  e se  ne  valeva  anche  a beneficio  de’ Veneziani, 
per  li  soccorsi  che  ne  ottenne  per  Candia  di  centomila 
scudi,  con  permissione  di  leve  di  ufficiali  e di  milizie 
quanto  n’avesse  potuto  raccogliere. 

Pubblicata  che  fu  in  Napoli  a’4  d’agosto  la  pace  d’ A- 
quisgrana,  non  mancò  pure  il  nostro  viceré,  licenziati 
gli  Alemanni,  di  spedir  per  Candia  le  squadre  delle  galee 
di  Sicilia  e del  regno,  per  le  promesse  che  ne  avea  an- 
che fatte  la  regina  reggente  a quella  repubblica,  e per 
gli  ordini  che  da  lei  ne  avea  ricevuti  d’assistere  con  va- 
lide forze  a quel  bisogno.  Ma  riusciti  inutili  non  pur  que- 
sti, ma  tutti  gli  altri  soccorsi  mandati  dal  re  di  Francia, 
dal  papa  e da’Maltesi,  tornatesene  a dietro  le  costoro 
galee,  s’intese  poco  da  poi  che  i Veneziani  in  questo  nuovo 
anno  1669  erano  stati  costretti  di  rendere  a patti  Candia 
dopo  24  anni  di  guerra  e 28  mesi  e 27  giorni  di  ostina- 
tissimo assedio.  Questa  perdita  fu  sensibile  a tutta  l’I* 
talia,  ma  si  stimò  più  grave  per  noi,  per  la  brieve  distan- 
za che  s’interpone  fra’ lidi  del  Capo  d’Otranto  e’1  paese 
de’Turchi  ; onde  il  viceré  considerando  l’importanza  del 
pericolo,  non  solamente  fece  munire  tutte  le  fortezze  del 
regno  e le  piazze  della  Toscana,  ma  spedì  varie  compa- 
gnie di  cavalli  per  guardare  le  spiagge  dell’Adriatico, 
ed  accorrere  dove  il  bisogno  il  richiedesse.  Il  pontefice 
Clemente  s’addolorò  talmente  di  quest’avviso,  che  a’9 
dicembre  spirò.  Fu  in  suo  luogo  nel  nuovo  anno  1670  ai 
29  aprile  eletto  Emilio  Lorenzo  Altieri , che  volle  chia- 
marsi pure  Clemente,  e fu  il  X di  questo  nome1. 

1 Parrino  Teatro  de'Vicerò  in  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona. 
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CAPO  II. 

D.  Pietr’  Antonio  d’ Aragona  soccorre  a’  bisogni  della 
Sardegna  perla  morte  data  a quel  viceré:  perseguita 
i banditi  nel  regno:  riduce  a perfezione  la  numera- 
zione de’  fuochi  : va  in  Roma  a prestar  in  nome  del 
re  ubbidienza  al  nuovo  pontefice  : nel  suo  ritorno  gli 
vien  dato  il  successore  : monumenti  e leggi  che  ci 
lasciò. 

Perchè  il  regno  di  Sardegna  non  rimanesse  esente 
dalle  comuni  calamità  che  aveano  sofferte  quelli  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  fu  veduto  a questi  medesimi  tempi  an- 
cor egli  in  disordine,  per  li  tumulti  che  cagionò  la  morte 
data  a D.  Emmanuele  de  los  Covos  marchese  di  Came- 
rassa  suo  viceré.  Governava  costui  quell’isola,  e secon- 
do il  costante  tenore  della  corte  di  Madrid,  venendo  ri- 
chiesto di  danari,  premeva  que’sudditi  a doversi  dispor- 
re di  far  un  donativo  al  re;  ma  avendo  incontrate  gra- 
vissime difficoltà,  fu  costretto  a far  sciogliere  il  parla- 
mento generale  di  quel  regno  che  a tal  fine  avea  fatto 
ragunare  in  Cagliari  capitale  del  regno,  senz’ottenerlo. 
Il  principal  contraddittore  fu  D.  Agostino  di  Castelvi 
marchese  di  Laconi,.il  quale  essendo  stato  nella  notte 
de’20  di  giugno  del  1668  fatto  ammazzare,  si  pubblicò 
che  questo  assassinamento  fosse  stato  commesso  d’ordine 
di  D. isabella  di  Portocarrero  marchesana  diCamerassa, 
con  saputa  e consenso  del  viceré  suo  marito,  in  vendetta 
delle  opposizioni  promosse  da  D.  Agostino  nelle  corti 
del  regno.  A queste  vociassembrarorisi  D.  Giacomo  Artal 
di  Castelvi  marchese  di  Cea,  D.  Silvestro  Aymerich  , 
1).  AntonioBrondo, D.  Francesco Cao,  D.  Francesco  Por- 
togues  e D.  Savino  Grizoni  nel  palagio  di  D.a  Francesca 
Carillas  marchesana  di  Laconi  moglie  del  morto,  dove 
conchiusero  d’uccidere  il  viceré;  e per  mandare  ad  ef- 
fetto una  cosi  scellerata  determinazione,  a’21  luglio  del 
medesimo  anno  dalle  finestre  della  casa  d’AntiocoBron- 
do,  posta  inCagliari  nella  strada  de  los  Cavalleros,  men- 
tre il  viceré  colla  moglie  e co’ figli  tornava  in  carrozza 
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dalla  chiesa  di  Nostra  Signora  del  Carmine  alla  sua  a- 
hitazione,  gli  scaricarono  più  colpi  d'archibugi,  per  li 
quali  rimase  miseramente  morto.  La  marchesana  di  Ca- 
merassa  spaventata  da  tal  funesto  spettacolo,  temendo 
di  mal  peggiore,  tutta  sbigottita  volle  partir  subito  da 
Cagliari,  ed  imbarcatasi  la  notte  seguente  co’figliuoli  e 
famiglia,  fece  presto  ritorno  in  Ispagna,  lasciando  con 
la  sua  partita  libero  il  campo  alla  marchesana  D.a  Fran- 
cesca Cardias  di  far  fabbricare  contro  lei  un  processo 
nella  regia  audienza  di  Cagliari,  e d’incolparla  della 
morte  dei  marchese  di  Castelvi  suo  marito.  Gli  uccisori 
del  viceré  essendosi  ricovrati  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco, vi  si  trattennero  con  comitiva  d’uomini  armati 
per  lo  spazio  d’un  mese,  fortificando  le  porte  del  mona- 
stero e facendo  le  sentinelle  all’uso  di  guerra  ; e poscia 
s’imbarcarono  pel  Capo  di  Sassari,  dove  per  loro  difesa 
fecero  unione  di  gente. 

All’avviso  d’un  così  temerario  eccesso  il  nostro  viceré 
fece  subito  allestire  dieci  galee,  sopra  le.quali  furono 
fatti  imbarcare  2000  fanti  spagnuoli,  italiani  e tedeschi; 
e benché  si  fossero  avviate  alla  volta  di  Sardegna,  nul- 
ladimeno  fu  reputato  da  poi  savio  consiglio  ili  richia- 
marle in  porto:  non  essendosi  stimato  a proposito  d’in- 
gelosire que’popoli,  di  lor  natura  fierissimi,  con  l’intro- 
duzione in  quell’isola  di  nuova  soldatesca.  La  corte  di 
Madrid,  per  ovviare  a mali  peggiori , mandò  tosto  per 
nuovo  viceré  in  quel  regno  D.  Francesco  Tuttavilla  duca 
di  S.  Germano  nobile  napoletano  del  seggio  di  Porto , 
fratello  di  D.  Vincenzo  Tuttavilla  duca  di  Calabritto  , 
maestro  di  campo  generale  di  questo  regno,  il  quale  ai 
40  di  marzo  dell’entrato  anno  4669  si  partì  per  Sardegna 
ad  assistere  il  fratello  con  la  galea  padrona  della  squa- 
dra di  Napoli,  e portò  seco  il  consigliere  D.  Giovanni  di 
Errerà,  ch’era  stato  dal  re  deputato  per  giudice  delegato 
nella  causa  degli  uccisori  del  Gamerassa.  Si  spedirono 
da  poi  nel  seguente  mese  di  maggio  tre  altre  galee  con 
500  fanti  spagnuoli  ed  italiani  e qualche  contante;  e vi 
accorsero  pure  dalFinale  altri  mille  soldati  con  la  squa- 
dra delle  galee  del  duca  di  Tursi  e 300  dall’isola  di  Si- 
cilia; e finalmente  nel  mese  di  marzo  del  seguente  anno 
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1670  fu  d’uopo  al  nostro  viceré ‘mandarne  dal  regno  altri 
cinquecento. 

Le  cose  però  di  quell’isola  si  videro  tosto  ridotte  in 
tranquillità,  poiché  dall’Errera  si  pose  in  chiaro  che 
nell'uccisione  dèi  viceré  non  v’aveano  avuta  participa- 
zione  alcuna  que’popoli,  e che  l’infame  omicidio  era  stato 
commesso  da que’soli  nobili  percoprire  l’assassinamento 
del  marchese  di  Laconi,  stato  fatto  ammazzare  daD.  Sil- 
vestro Aymerich  ad  istanza  dell’istessa  marchesanaDon- 
na  Francesca  sua  moglie  per  torsi  lui  per  consorte,  co- 
me già  era  seguito.  Furono  pertanto  con  pubblico  editto 
dichiarati  tutti  colpevoli  della  morte  del  viceré  rei  di 
maestà  lesa,  e come  tali  sottoposti  al  bando  della  vita: 
furono  imposte  grosse  taglie  sopra  le  loro  teste  e le  loro 
persone  : furono  confiscati  i loro  beni,  e comandato  che 
fossero  demolite  le  loro  case,  e con  aspergersi  sale  ade- 
guate al  suolo.  Fu  parimente  dichiarato  che  que’popoli 
s’erano  portati  in  tal  occasione  con  fedeltà  verso  il  loro 
principe,  e che  non  poteva  imputarsegli  colpa  di  sorta 
alcuna  in  quell’assassinamento.  Il  duca  di  S.  Germano 
ricevè  pienissime  grazie  da  tutti  gli  ordini  di  quel  regno 
che  rimase  tutto  pacato  sotto  l’ubbidienza  del  suo  an- 
tico signore*. 

Ma  nel  nostro  regno  non  lasciavano  intanto  gli  sban- 
diti le  consuete  scorrerie  per  le  campagne,  ora  più  che 
mai  rese  non  men  insolenti  che  spesse.  Rubavano,  ri- 
ducevano in  servitù  i viandanti,  svaligiavano  i procacci; 
in  fine  le  pubbliche  strade  non  eran  più  sicure,  tal  che 
si  vedeva  rotto  ogni  traffico,  ed  impedito  ogni  commer- 
cio. Negli  Abruzzi  ne  campeggiavano  molle  squadre,  che 
fortificatesi  in  diverse  terre  erano  giunte  insino  a spe- 
dir ordini  a tutti  i luoghi  di  que’contorni  che  lor  pagas- 
sero, non  già  al  regio  tesoriere,  i fiscali.  Essendo  suc- 
ceduto nella  chiesa  di  Napoli,  per  la  morte  del  Cardinal 
Filomarini , il  Cardinal  D.  Innico  Caracciolo,  costui  nel 
viaggio  che  intraprese  per  Roma , per  assistere  al  con- 
clave per  l’elezione  del  nuovo  pontefice,  poi  seguita  in 
persona  di  Clemente  X,  fu  arrestato  da  queste  masnade, 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Pietro  Antonio  d’ Aragona. 


Digitized  by  Google 


454  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

e gli  fu  d’uopo  per  distrigarsene  pagar  loro  180  doble. 
Monsignor  Foppa  arcivescovo  di  Benevento  fu  ancor  egli 
svaligiatopressoNapolinellaterra  diPomigliano  d’Arco, 
e si  salvò  per  miracolo.  Ma  il  più  molesto  era  a questi 
tempi  il  famoso  abate  Cesare  Riccardo , il  quale  dopo 
aver  ucciso  D.  Alessandro  Mastrillo  duca  di  S.  Paolo,  si 
pose  a scorrere  con  comitivale  campagne  intorno  la  città 
di  Nola,  avanzando  le  scorrerie  sino  alle  porte  di  Napo- 
li: svaligiava  procacci,  abbruciando  più  volte  le  lettere 
senza  perdonare  a quelle  del  viceré:  entrava  ed  usciva 
sconosciuto  in  Napoli  ; e giunse  a tale,  che  impediva  in 
Napoli  il  trasporto  della  neve,  minacciando  di  più  agli 
eletti  che  avrebbe  impedito  anche  la  condotta  de’grani, 
se  non  gli  proccuravano  dal  viceré  il  perdono. 

Si  ponevan  in  opra  dal  viceré  vari  mezzi  per  estirpar- 
gli ; ma  non  riuscivano  cosi  efficaci,  sì  che  se  ne  potesse 
ottenere  il  total  esterminio.  Creò  egli  a quest’effetto  vi- 
cario generale  della  campagna  il  consigliere  D.  Diego 
di  Soria,  poi  reggente:  spedì  alcune  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  in  Abruzzo,  per  isnidargli  da  que’luoghi  : eresse 
in  line  una  Giunta  di  vari  ministri  per  severamente  pu- 
nirgli, insieme  coloro  aderenti.  Ma  nulla  giovò,  poiché 
le  milizie  regolate  in  que’luoghi  alpestri  ed  inaccessi- 
bili nulla  poterono;  alcuni  presi  furon  sopra  le  forche 
fatti  morire,  ma  nuovamente  ne  pullulava  numero  assai 
maggiore:  la  Giunta  fece  arrestare  alcuni  titolati  lorpro- 
tettori.mapoidopobrieve  prigionia eran dal  viceré  com- 
posti con  grosse  somme  di  denaro  : tal  che  si  tornava  ai 
disordini  primieri1. 

Di  questo  sol  fu  imputato  l’Aragona,  che  a’suoi  tempi 
si  vide  rilasciata  la  disciplina,  e commettersi  enormi  e 
gravi  delitti  d’incesti,  peculiati , furti,  falsità,  assassi- 
namenti, duelli  ed  altri  eccessi,  de’ quali  non  ne  pren- 
deva quel  severo  castigo  che  meritavan  i colpevoli  ; ma 
o usando  indulgenza  nelle  visite  che  soleva  egli  fare  in 
Vicaria,  intervenendo  personalmente  e talora  anche  colla 
viceregina  sua  moglie  ; ovvero  permutando  la  pena  cor- 
porale in  danari;  ciò  che  fruttandogli  grosso  guadagno, 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D,  Pietro  Antonio  d'Aragona. 
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e secondo  il  computo  che  se  ne  faceva  dal  volgo,  aveane 
da  tali  composizioni  ricavati  più  di  320  mila  ducati,  gli 
acquistò  nome  di  ministro  sordido;  e diessi  a molti  oc- 
casione di  motteggiarlo  che  e’punisse  le  borse,  non  già 
le  persone. 

Non  è però  che  non  apportasse  egli  al  regno  non  pic- 
ciola  utilità,  per  la  numerazione  generale de’fuochi,  che 
principiatasi  dal  conte  di  Pennaranda,  e continuata  poi 
dal  Cardinal  d'Aragona,  venne  da  lui  sollecitata  e final- 
mente ridotta  a perfezione  ; poiché  non  solo  la  fece  egli 
pubblicare,  ma  cominciò  ancora  a praticarsi  sin  dal  pri- 
mo di  gennaio  deH’anno  1669.  L’alleggerimento  che  ne 
sperimentarono  le  comunità  del  regno,  fu  di  grandissi- 
ma importanza,  perchè  furono  tassate  a pagare  per  quel 
numero  de’fuochi  che  in  fatti  erano,  e furono  rimesse 
loro  tutte  le  somme  nelle  quali  andavano  debitrici  per 
tutto  il  tempo  passato  essendosi  compiaciuti  il  re  e gli 
altri  assegnatami  de’fiscali  di  concorrere  non  solamente 
alla  remissione  de’mentovati  residui, ma  anche  alla  per- 
dita di  ducati  ventidue  ed  un  decimo  per  ogni  cento  du- 
cati di  entrata  che  fu  necessario  defalcare  generalmente 
per  cagione  del  mancamento  d’intorno  a 100  mila  fuo- 
chi, ne’quali  questa  numerazione  si  trovò  minore  della 
antica.  In  cotal  guisa  le  comunità  del  regno  comincia- 
rono arespirare,  e ad  essere  per  conseguenza  più  pronte 
a’pagamenti,  con  non  picciola  utilità  degli  assegnatami 
de'fiscali  e del  re.  Vi  s’aggiunse  l’augumento  dell’arren- 
damento  del  tabacco  che  da  ducati  45  mila  l’anno  crebbe 
a questi  tempi  sino  ad  80  mila,  e quello  dell’annona  , 
che  trovandosi  venduto  a particolari  persone,  fu  dal  vi- 
ceré ricomprato , ed  incorporato  al  patrimonio  regale. 
In  brieve,  tutti  gli  arrendamenti , dazi  e gabelle  creb- 
bero notabilmente  di  prezzo,  con  utile  grandissimo  di 
tutti  i consegnatami,  essendosi  calcolato  l’avanzo  nel  va- 
lore de’ capitali,  secondo  la  relazione  fattane  dal  razio- 
nale della  Regia  Camera  Giovanni  d’Alesio,  in  poco  meno 
di  nove  milioni  di  ducati  : al  che  contribuì  molto  la  vi- 
gilanza del  viceré,  ed  il  rigore  che  praticava  contro  co- 
loro che  ne  fraudavano  il  pagamento*. 

1 Parrino  Teatro  dc’Vicerò  in  D.  Pietro  Antonio  d’Aragona. 
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gl.  — D.  Federico  di  Toledo  marchese  di  Villafranca  rimane  luogote- 
nente nel  regno , nel  tempo  che  l’ Aragona  va  in  Roma  a dar  l’ubbi- 
dienza al  nuovo  pontefice. 

La  regina  reggente,  secondo  il  costume  introdotto  dalla 
corte  di  Spagna,  avea  comandato  al  nostro  viceré  Ara- 
gona che  si  fosse  portato  in  Roma  a dar  in  nome  del  re 
e suo  ubbidienza  al  nuovo  pontefice  Clemente  IX.  Ma 
tolto  costui  dal  mondo  per  inaspettata  morte,  non  si  po- 
tendo adempire  quest’ufficio  con  lui,  fu  comandato  che 
si  adempisse  col  suo  successore  Clemente  X.  Nel  mede- 
simo tempo  fu  provveduto  dalla  regina  che  in  assenza 
dell’Aragona  rimanesse  a governar  il  regno  il  marchese 
di  Villafranca,  che  si  trovava  in  Napoli  esercitando  la 
carica  di  capitan  generale  della  squadra  delle  galee.  Fu 
disputato  nel  nostro  Collateral  Consiglio,  se  al  Villafran- 
ca dovessero  darsi  trattamenti  di  viceré,  o pure  di  sem- 
plice luogotenente  dell’ Aragona,  stante  che  costui  te- 
neva dispacci  della  corte,  ne’quali  gli  s’imponeva  che 
terminata  l’ambasceria  dovesse  tornare  in  Napoli  a con- 
tinuare il  governo;  ma  a cagion  che  per  la  commessione 
regale  dovea  il  marchese  reputarsi  come  vero  ed  inde- 
pendente  viceré,  non  già  luogotenente  dell’Aragona,  fu 
pertanto  determinato  a suo  favore.  Partito  adunque  l'A- 
ragona  da  Napoli  a'tre  di  gennaio  di  quest’anno  1671,  fu 
dato  al  marchese  il  possesso  della  carica  coll’intervento 
degli  eletti  della  città,  il  quale  (tenendosi  occupato  il 
regai  palazzo  dalla  moglie  di  D.  Pietro)  scelse  per  sua 
abitazione  quello  de’principi  di  Stigliano  sopra  la  porta 
di  Chiaia. 

Governò  il  marchese  con  molto  rigore  e con  indefessa 
applicazione  il  regno,  prendendo  per  esemplare  il  suo 
grand’avolo D.  Pietro  di  Toledo,  che  governollo21  anni  ; 
ma  non  vi  durò  che  insino  a’25  di  febbraio  \ Poiché  l’A- 
ragona  giunto  in  Roma  affrettò  la  sua  ambasceria,  ed  a- 
vendo  a’22  gennaio  fatta  ivi  pubblica  e solenne  entrata, 
il  giornoseguente  accompagnato  dal  marchese  d’Aslorga, 
che  si  trovava  in  Roma  ambasciador  Cattolico  fece  lace- 

* Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  di  Villafranca. 
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rimonta  del  bacio  del  piede;  e dopo  essersi  trattenuto 
in  quella  città  alquanti  altri  giorni  in  pranzi  e visite  , 
tornò  in  Napoli  a ripigliar  il  governo,  mal  soddisfatto 
del  rigoroso  modo  del  Villafrauca,  che  non  ben  si  con- 
faceva col  suo  tutto  largo  ed  indulgente.  Il  marchese  di 
Villafranca  si  trattenne  in  Napoli  sino  al  mese  di  luglio; 
partì  poi  per  la  corte,  dove  si  crede  che  avendo  rappre- 
sentato a que’ministri  l’avarizia  di  D.  Pietro,  e l’avidità 
di  cumular  per  sè  danari , sicché  quando  parti  per  Ro- 
ma non  avea  lasciato  nella  cassa  militare  nè  purunquat- 
trino,  avessele  fatto  pensare  a dargli  successore.  Non 
passaron  molti  mesi  che  s’intese  essere  stato  a lui  so- 
stituito in  questo  governo  il  marchese  d’Astorga,  il  quale 
trovandosi  ambasciadore  in  Roma,  prese  ne’ principi? 
del  nuovo  anno  1672  il  cammino  verso  il  regno,  ed  agli 
11  febbraio  giunse  in  Napoli,  accolto  con  molti  segni  di 
stima  da  D.  Pietro,  il  quale  soddisfatte  le  consuete  vi- 
site, a’ 14  del  medesimo  mese  cedè  il  governo,  e con  la 
duchessa  sua  moglie  se  n’andò  immantenente  aPozzuoli, 
donde  poi  a’25  dello  stesso  mese  con  quattro  galee  si 
parti  per  Ispagna1. 

Fra  i viceré  che  lasciarono  a noi  più  insigni  memo- 
rie , dee  certamente  annoverarsi  D.  Pietro  d’ Aragona. 
Egli,  per  l’inclinazione  grandissima  che  avea  alle  fab- 
briche, adornò  Napoli  di  molti  edifici.  Egli  ridusse  in 
quella  magnifica  forma  che  ora  si  vede,  l’ospedale  dei 
poveri  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  città,  con  am- 
pliarlo di  tanti  corridori  e stanze,  e con  darvi  stabile  e 
fermo  governo.  Egli  con  indicibile  spesa  costrusse  il  porto 
per  le  galee,  ed  ingrandì  l’arsenale  in  più  ampia  forma: 
fece  quella  magnifica  strada  adorna  di  tanti  fonti,  donde 
dall’arsenale  si  ascende  al  largo  avanti  il  regai  palazzo, 
e nella  cima  di  quella  fece  ergere  la  statua  diGioveTer- 
minale  che  sostiene  il  cuoio  e le  ale  d’una  grand’aquila. 
Abbellì  il  palazzo  reale  , ed  aggiunse  a’ piedi  di  quella 
maestosa  scala,  fatta  dal  conte  d’Onnatte,  le  due  statue 
de’fiumi  Ibero  e Tago,  e sopra  la  porta  che  comunica  col 
palazzo  vecchio  l’altra  del  fiume  Aragona.  Egli  nel  Ca- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Pietro  Antonio  d’Aragona. 
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stel  nuovo  uni  l’armeria  reale  in  quella  gran  sala  che 
soprasta  al  suo  cortile.  Rifece  nel  monte  Echia  il  quar- 
tiere principale  degli  Spagnuoli,  e v’innalzò  da!  fonda- 
menti quel  vasto  edificio  del  presidio,  capace  d’allog- 
giare più  di  sei  mila  soldati.  Rifece  parimente  le  pub- 
bliche fontane  di  Poggioreale,  di  S.a  Caterina  aFormel- 
lo,  di  Mezzocannone,  e moltissime  altre,  e da’fondamenti 
innalzò  quella  di  monte  Oliveto.  Restituì  l’uso  de’bagni 
dell’  acque  minerali  fuori  la  grotta  di  Cocceio , di  Poz- 
zuoli e di  Baia;  e perchè  non  se  n’abolisse  la  memoria, 
in  tavola  di  marmo  fece  scolpire  la  loro  virtù  ed  efficacia 
ne’malori;  donde  fu  data  occasione  a Sebastiano  Bartoli 
famoso  medico  di  que’ tempi  di  spiare  più  a dentro  la 
qualità  di  queste  acque,  e compilarne  perciò  particolari 
relazioni  e trattati. Ristorò  in  fine  i nostri  tribunali,  am- 
pliando le  sale  del  Consiglio  , quelle  della  Vicaria  e le 
altre  della  Regia  Camera,  dove  per  la  diligenza  dell’ar- 
chivario  Niqcolò  Toppi  riordinò  l’archivio,  e del  di  lui 
favore  questo  scrittore1 2  molto  si  loda,  narrando  che  fu 
tre  volte  a vederlo,  facendovi  far  tre  nuove  camere,  e fece 
dar  principio  ad  un  Repertorio  generale  di  tutte  le  scrit- 
ture, che  oltrepassavano  il  numero  di  300  mila,  con  as- 
segnare il  salario  a cinque  scrivani,  li  quali  erano  pun- 
tualmente pagati  mese  per  mese,  perchè  l’opera  si  com- 
pisse. Accrebbe  parimente  lo  stipendio  a’ giudici  di  Vi- 
caria, e diede  vari  provvedimenti  per  la  giusta  distri- 
buzione delle  cause,  affin  di  troncar  le  lunghezze  delle 
liti  e le  calunnie  de’ litiganti®. 

Ma  quantunque  l'Aragona  lasciasse  a noi  di  sè  sì  illu- 
stri monumenti,  non  è però  che  non  ci  defraudasse  allo 
incontro  di  molte  insigni  memorie.  Egli  ci  tolse  Tossa 
del  magnanimo  re  Alfonso  I d’Aragona,  le  quali,  come 
si  disse  nel  XXVI  libro  di  quest’istoria,  erano  rimase 
in  deposito  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore  di 
questa  città,  dove  il  re  Alfonso  II  dal  castel  dell’Uovo 
le  fece  trasportare,  quando  vi  fu  seppellito  suo  padre. 
Essendo  accaduto  nel  1506  un  incendio  in  quella  sagre- 

1 Toppi  Bibl.  in  fine,  fol.  366. 

2 Panino  Teatro  de’Vicerè  in  D.  Pietro  Antonio  d' Aragona. 
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stia , il  fuoco  ne  consumò  buona  parte , ma  ne  scampa- 
rono il  cranio  ed  alcune  poche  ossa  : il  cranio  per  or- 
dine del  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  consegnato  al  ve- 
scovo diCefalùjChe’l  condusse  inlspagna  : le  ossa  erano 
solo  qui  rimase;  ciò  che  pervenuto  alla  notizia  dell'A- 
ragona,  intraprese  di  farle  ancora  colà  trasportare  ed 
unirle  col  cranio.  Si  opposero  i monaci  di  quel  conven- 
to; ma  avendo  la  regina  reggente,  alle  insinuazioni  del 
viceré,  con  suo  speziai  dispaccio  comandato  che  si  tra- 
sportassero in  Ispagna,  cessarono  le  contese,  ed  i Frati 
con  pubblico  istromento  ne  fecero  la  consegna  al  viceré. 
Ci  tolse  ancora,  per  abbellire  la  sua  galleria  in  Madrid, 
molte  insigni  dipinture  e statue:  fra  l’ altre  quelle  dei 
quattro  fiumi  che  adornavano  la  fontana  della  punta  del 
Molo,  l'altra  di  Venere  che  giaceva  nella  fonte  su  l’orlo 
del  fosso  del  Castel  nuovo,  ed  alcuni  puttini  e gradini 
di  marmo  tutti  d’un  pezzo  ch’eran  collocati  nella  Fon- 
tana Medina;  opera  del  famoso  Giovanni  diNola,li  quali 
furono  tutti  da  lui  mandati  in  Ispagna1. 

Nel  tempo  del  suo  governo  furono  da  lui  stabilite  molte 
provvide  e sagge  prammatiche  insino  al  numero  poco  men 
di  30,  per  le  quali  riordinò  i tribunali,  riformò  molti  a- 
busi  nelle  dogane,  e diede  altri  provvedimenti,  che  sono 
additati  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle 
nostre  Prammatiche. 

CAPO  III. 

Governo  di  D.  Antonio  Alvarez  marchese  d’ Astorga 
molto  travaglioso  ed  infelice  per  li  disordini  ne’quàli 
trovò  il  regno , e molto  più  per  le  rivoluzioni  acca- 
dute in  Messina. 

Giunto  il  marchese  d’Astorga  in  Napoli,  trovò  la  città 
afflitta,  non  solò  per  la  grande  penuria  di  grani,  ma 
tutta  sconvolta^er  li  continui  delitti,  e sopra  ogni  altro 
per  li  furti  che  di  continuo  si  sentivano  in  ogni  angolo. 
Applicò  pertanto  i suoi  pensieri  a proccurare  che  fos- 

* Parrino  Teatro  de’Yicerè  in  D.  Pietro  Antonio  d’Aragona. 
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sero  introdotti  in  Napoli,  non  pure  dalle  provincie,  ma 
da  alfri  più  remoti  paesi  copiosi  viveri,  sicché  soddisfece 
alla  brama  de’popoli,  e restituì  nel  regno  l’abbondanza. 
Ma  con  tutto  che  praticasse  estremi  rigori , non  fu  pos- 
sibile ( cotanto  per  la  dissoluta  disciplina  del  passato 
governo  era  la  gente  divenuta  ribalda  ) d’estirpare  i fur- 
ti, e molto  meno  impedire  le  continue  scorrerie  deman- 
diti che  commettevano  in  campagna.  Scorrevano  insino 
alle  porte  di  Napoli,  svaligiavano  i procacci,  saccheg- 
giavano le  terre,  ed  empivano  le  campagne  di  omicidii, 
ruberie  e stupri;  e campeggiando  con  molta  baldanza, 
di  continuo  acquistavano  seguito  ed  ingrossavano  di  nu- 
mero. Il  viceré  valendosi  de’consueti  rimedi,  rinvigorì 
gli  animi  de’presidi  provinciali,  premurosamente  inca- 
ricando loro,  che  dandosi  mano  badassero  unicamente 
ad  estirpargli.  Ne  fu  fatta  molta  strage,  e non  fu  piccioi 
guadagno  essersi  tolto  dal  mondo  il  più  pernizioso  fra  i 
loro  capi,  il  cotanto  rinomato  abate  Cesare.  Ma  non  per- 
ciò a guisa  d’idre  non  ripullulavano,  e negli  Abruzzi  spe- 
zialmente , per  dove  fu  costretto  il  viceré  spedirvi  cin- 
que compagnie  di  Spagnuoli,  non  solo  per  abbattere  la 
loro  insolenza,  ma  anche  perchè,  sospettandosi  che  a- 
vessero  potuto  ricevere  fomento  daRomadall’ambascia- 
dore  di  Francia,  si  vegghiasse  ad  ogni  novità  che  con 
tal  appoggio  potessero  questi  ribaldi  promuovere.  Egli 
è però  vero  che  per  le  sollevazioni  accadute  poco  da  poi 
in  Messina  si  tolse  un  buon  numero  di  costoro  dal  regno, 
a’quali  fu  conceduto  dall’Astorga  il  perdono,  per  andare 
a servire  il  re  in  Sicilia,  dove  diedero  pruove  di  gran 
valore,  cancellando  con  ciò  in  gran  parte  le  colpe  della 
vita  passata.  Gli  altri  che  vi  rimasero,  essendosi  poi  sem- 
pre più  multiplicati , continuarono  nella  loro  contuma- 
cia, perchè  l’estirpamento  totale  d’una  così  dannosa  se- 
menza l’avea  il  Cielo  riserbata  a più  esperta  e gloriosa 
mano. 

Non  furono  soli  questi  disordini  che  resero  travaglio- 
so il  governo  del  marchese;  perchè  all’angustie  nelle 
quali  trovò  il  regno  per  la  fame , per  li  ladri  e per  que- 
sti ribaldi,  se  ne  aggiunse  un’altra  più  fastidiosa,  qual 
fu  quella  delle  monete,  ridotte  a questi  tempi,  a stato 
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sì  miserabile,  che  non  aveano  d’intrinseco  valore  la  quar- 
ta parte.  La  radice  di  questo  male  era  antica,  e quella 
stessa  che  cagionò  l’abolizione  delle  zannette  in  tempo 
del  Cardinal  Zapatta;  dal  quale  quantunque  si  fosse  fat- 
ta coniare  la  nuova  moneta,  e si  fossero  imposte  gravis- 
sime pene  a coloro  che  avessero  avuto  ardimento  di  ri- 
tagliarla o falsificarla,  ad  ogni  modo  l’avidità  del  gua- 
dagno faceva  vilipendere  ogni  qualunque  severo  casti- 
go. Era  il  numero  de’tosatori  e falsificatori  cresciuto  in 
guisa,  che  sino  nelle  case  di  persone  di  qualità  furono 
trovati  ritagli  ed  ordegno  per  conio  delle  nuove;  e pub- 
blicossi  che  alcune  donne  di  non  volgare  condizione,  si 
fossero  parimente  mischiate  in  questo  esercizio.  Ne  fu 
scoverta  in  Napoli  un'intera  compagnia,  e nella  provin- 
cia di  Terra  d’ Otranto  ne  furono  indiziati  moltissimi. 
Pose  il  viceré  ogni  cura  per,estirpargli  ; molti  scoverti 
furono  fatti  morire  su  le  forche,  alcuni  sostennero  lun- 
ghe prigionie,  ed  altri  ne  ottennero  il  perdono;  ciò  che 
diede  ansa  a’detrattori  ed  ardire  d’affermare  ch’era  sta- 
ta loro  salvata  la  vita,  ma  non  già  la  borsa.  Altri  anco- 
ra si  sottrassero  da’condegni  castighi,  chi  ischermendo- 
si  col  privilegio  del  chiericato,  chi  coll’immunità  delle 
chiese , e chi  con  la  fuga  dal  regno.  Per  dar  riparo  a 
mali  sì  gravi  cominciò  il  viceré  a pensare  alla  fabbrica 
d’una  nuova  moneta,  la  quale  non  avesse  potuto  nè  fal- 
sificarsi, nò  ritagliarsi.  Si  pose  l’affare  in  consulta,  e se 
ne  fecero  più  discorsi,  ma  non  ebbero  alcun  effetto;  per- 
chè la  gloria  d’un  così  magnanimo  fatto  stava  pure  ri- 
serbata ad  un  più  fortunato  eroe. 

Pure  i Turchi  vollero  avere  la  loro  parte  in  tener  tra- 
vagliato l’Astorga;  poiché  scorrendo  per  le  marine  del 
regno,  posero  gente  in  terra  nella  provincia  di  Bari,  do- 
ve nel  mese  di  giugno  di  quest’anno  1672  fecero  schia- 
vi 150  poveri  contadini  che  mietevano  vettovaglie.  Enel 
mese  d’agosto  fur  vedute  nel  golfo  di  Salerno  sette  ga- 
lee di  Biserta  che  andavano  depredando  i nostri  legni. 
Nel  seguente  anno  nelle  marine  di  Puglia  fecero  nota- 
bilissimi danni , spezialmente  nella  terra  di  S.  Nican- 
dro,  nella  quale  ridussero  in  cattività  molti  contadini; 
tanto  che  per  reprimere  i loro  insulti  fu  costretto  il  vi- 
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cerè  a spedir  ivi  tre  compagnie  di  cavalli , ed  a man- 
dare la  squadra  delle  nostre  galee  a scorrere  i mari  del 
regno*. 

§ I.  — Per  le  rivolte  di  Messina  si  riscuotono 
dal  regno  grossi  sussidii. 

• 

Ma  cure  assai  più  gravi  e moleste  sopraggiunsero  in 
questi  tempi  al  viceré , ed  a noi  gravezze  e timori  vie 
più  considerabili,  per  più  alte  cagioni.  Aveano  in  que- 
st’anno i re  di  Francia  e d’Inghilterra,  uniti  coll’eletto- 
re di  Colonia  e il  vescovo  di  Munster;  mossa  crudel 
guerra  agli  Stati  generali  d’Olanda,  li  quali  quantunque 
fossero  rimasi  vittoriosi  in  mare  dell’armate  navali  d’In- 
ghilterra e di  Francia,  furono  loro  ad  ogni  modo  dagli 
eserciti  confederati  occupate  le  provincie  d’Utrech,  di 
Gheldria  e d’Overissel  con  parte  della  Frisia,  Donde 
prese  motivo  il  conte  di  Monterey,  governatore  de’ Pae- 
si Bassi  cattolici,  d’introdurre  nelle  piazze  olandesi 
guarnigione  spagnuola;  e l’imperador  Leopoldo  con  l’e- 
lettore di  Brandeburg  di  far  entrare  un  esercito  negli 
Stati  di  Colonia  e di  Munster,  per  costringere  que’prin- 
cipi  all’osservanza  della  pace  di  Cleves.  Ma  avendo  i 
Franzesi  occupata  la  Marca  e’1  ducato  di  Cleves  appar- 
tenente all’elettore  di  Brandeburg,  e spinto  ilmarescial 
di  Turena  nella  Franconia,  quantunque  avessero  costret- 
to questo  elettore  a deporre  l’armi,  non  poterono  ad  o- 
gni  modo  impedire  che  molti  principi  d’Alemagna  non 
si  fossero  collegati  coll’imperadore  e con  gli  Olandesi 
per  la  difesa  de’propri  Stati. 

Gli  Spagnuoli  non  potendo  soffrire  le  conquiste  dei 
Franzesi  sopra  gli  Stati  d’Olanda,  e molto  meno  sopra 
l’Imperio,  deliberarono  d’entrare  anch’essi  in  questa 
lega;  ed  avendo  dichiarata  la  guerra  al  re  di  Francia, 
protestarono  al  re  d’Inghilterra,  che  se  non  si  fosse  se- 
parato da  quello , avrebbero  con  lui  fatto  lo  stesso  ; e 
frappostosi  per  mediatori,  fecero  si  che  si  conchiudesse 
la  pace  fra  gl’inglesi  e gli  Olandesi.  Così  costretti  iFran- 
zesi  a far  fronte  all’esercito  imperiale  che  s’era  avvici- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  d’Astorga. 
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nato  a’confini  dellaFiandra, abbandonarono  tutte  lepiaz- 
ze  degli  Olandesi,  fuorché  Mastrich  e Grave,  la  quale  fu 
sforzata  poscia  dal  principe  d’Oranges  ad  arrendersi  con 
onorevoli  condizioni.  In  questa  guisa  venne  a cadere 
tutta  la  guerra  sopra  la  Fiandra  spagnuola,  ed  a’  paesi 
posti  dall’una  e dall’altra  parte  del  Reno,  che  durò  molti 
anni. 

Essendosi  pertanto  pubblicata  in  Napoli  nel  mese  di 
dicembre  di  quest’anno  1673  la  guerra  contro  allaFran- 
cia , con  pubblicarsi  bando  che  fra  brievi  giorni  tutti  i 
Franzesi  sgombrassero  dal  regno:  cominciarono  a tur- 
bare l’animo  del  nostro  viceré  più  noiosi  pensieri.  Poi- 
ché dichiarata  questa  guerra,  temendosi  che  i Franzesi 
non  tentassero  d’assalire  il  principato  di  Catalogna,  fu 
richiesto  l’Astorga  d’inviar  soccorsi  per  difesa  di  quel- 
lo Stalo;  onde  gli  fu  d’uopo  spedire  per  quella  volta  4 
vascelli  con  1200  fanti  napoletani,  sotto  il  comando  del 
maestro  di  campo  D.  Giovan-Battista  Pignatelli;  e pre- 
mendo sempre  più  il  bisogno  d’ingrossare  l’esercito  di 
Catalogna,  bisognò  nel  mese  di  marzo  del  seguente  an- 
no 4674  spedire  altri  1500  soldati,  sotto  la  condotta  del 
sargente  .maggiore  di  battaglia  D.  Antonio  Guindazzo; 
e poi  nel  mese  di  giugno  vi  furono  spedite  cinque  galee 
del  regno  con  altre  500  persone.  Ma  le  rivolte  soprav- 
venute alla  città  di  Messina,  che  cagionarono  una  delle 
più  ostinate  guerre  che  mai  si  fossero  intese,  impediro- 
no li  soccorsi  per  Catalogna,  li  quali  sarebbero  stati  non 
di  tanto  aggravio,  e costrinsero  il  viceré  a mandarne  in 
Sicilia  dal  nostro  regno  assai  più  spessi  e vigorosi;  tal 
che  a nostre  spese  s’ebbe  a sostenere  quella  crudele  ed 
ostinata  guerra1. 

I Messinesi  vantando  antichissimi  privilegi  di  fran- 
chigia e d’esenzione  ed  altre  loro  prerogative,  eransi 
nel  regno  di  Filippo  IV  molto  più  insolentiti,  a cagion 
ch’essendo  stati  saldi  e costanti  nella  fede  regia  ne’pre- 
ceduti  tumulti  di  Palermo  e di  Napoli,  il  re  Filippo  non 
solo  aveagli  loro  confermati , ma  aggiunti  nuovi  favori 
e preminenze. 

1 Pari  ino  Teatro  de’Viccrè  nel  Marchese  d'Astorga. 
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[Gli  antichi  privilegi  conceduti  dal  re  Ruggiero  e 
Guglielmo  suo  successore  alla  città  di  Messina  si  leg- 
gono presso  Lunig  tomo  II,  pag.  845  e 855,  e pag.  2515 
e 2517.] 

Queste  concessioni  facevan  godere  a que’ popoli  una 
libertà  quasi  che  assoluta;  ed  era  dagli  Spagnuoli  tol- 
lerata, perchè  consideravano  che  non  dipendeva  quella 
licenza  che  spesso  si  prendevano  per  difesa  de’loro  pri- 
vilegi, l’ariimo  poco  inclinato  alla  sovranità  del  re  ed 
al  suo  servigio,  ma  da  una  certa  vanità  eh’ essi  aveano 
d’esser  singolari  fra  tutti  gli  altri  sudditi  sottoposti  al- 
la corona  di  Spagna.  Eleggendo  essi  dal  lor  corpoilpub- 
blico  magistrato,  che  chiamano  Senato,  con  piena  auto- 
rità del  comando,  con  potestà  d’amrninistrare  il  pubbli- 
co patrimonio  e di  distribuire  le  cariche  subalterne , 
disponevano  con  assoluto  arbitrio  degli  animi  de’citta- 
dini,  ed  erano  sempre  pronti  a resistere  anche  a’propri 
viceré,  qualora  essi  credevano  che  si  tentasse  cosa  che 
fosse  contro  i loro  cotanto  vantati  privilegi. 

Nel  governo  del  conte  d'Ayala  si  lamentarono,  prima, 
che  quel  viceré  non  avea  giammai  fatta  resistenza  in 
Messina;  che  avesse  fatto  imprigionare  alcuni  quando 
non  dovea,  ed  in  fine  nou  vi  era  operazione  che  facesse 
che  non  l’interpetrassero  per  violazione  de’loro  privile- 
gi. E se  le  cose  si  fossero  contenute  ne’termini  di  lamen- 
ti e di  querele,  sarebbe  stato  comportabile  ; ma  si  ven- 
ne a’scandalosi  fatti,  di  dichiarare  nulle  le  ordinazioni 
di  quel  viceré,  come  pregiudiziali  a’ioro  privilegi,  e ad 
assoldar  gente  per  la  loro  osservanza.  Queste  medesime 
dimostrazioni  continuarono  con  D.  Francesco  Gaetano 
duca  di  Sermoneta  successore  dell’Ayala,  ilqualeessen- 
dosi  portato  in  Messina,  lo  forzarono  a pubblicar  pram- 
matica, colla  quale  gli  fecero  proibire  l’estrazion  delle 
sete  da  tutti  i porti  di  quell’isola,  fuorché  dal  porto  del- 
la loro  città.  Ma  gravatesi  di  ciò  l’altre  città  del  regno, 
ne  fu  dalla  corte  di  Spagna  soprasseduta  l’esecuzione; 
tal  eh’ essi  si  risolsero  di  mandar  due  ambasciadori  a 
Madrid  per  ottenerne  la  revocazione.  Pretesero  costoro 
d’esser  trattali  nell’ udienze  come  tutti  gli  altri  amba- 
sciadori de’ principi:  che  si  fosse  loro  destinata  certa 
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giornata  che  l’introduttore  degli  ambasciadori  gli  aceoin- 
pagnasge,  e che  fossero  mandati  a levare  nel  giorno  del- 
l’ udienza  con  le  carrozze  della  casa  reale.  Allegavano 
essi  molti  esempi  in  tempo  del  re  Filippo  IV,  che  cosi 
gli  avea  trattati. Ma  la  regina  reggente  non  volle  averun 
patto  accordar  loro  questo  cerimoniale;  poiché  non  so- 
lamente non  appariva  che  ciò  fosse  seguito  con  saputa 
del  re  suo  marito,  anzi  che  il  medesimo  avea  espressa- 
mente  ordinato  che  tutti  gli  ambasciadori de’regni  edel- 
le  città  suddite  ne  godessero  il  nudo  titolo,  e non  già 
il  trattamento.  Ond’essi  per  non  si  pregiudicare,  fatta- 
sene con  nuova  supplica  protesta,  se  ne  ritornarono  in 
Messina  senz’adempire  all’ambasciata. 

Irritati  i Messinesi  da  tal  rifiuto,  cominciarono  ad  usa- 
re molte  insolenze;  ed  essendo  intanto  al  duca  di  Ser- 
moneta  succeduto  nel  governo  di  quell’isola  il  ducad’Al- 
burquerque,  ed  a costui  poco  da  poi  sostituito  il  princi- 
pe di  Lignì,  crebbero  assai  più  li  disordini  e le  confu- 
sioni, le  quali  finalmente  terminarono  in  fazioni;  onde 
sursero  i nomi  di  Merli  che  proserò  i realisti,  e di  Mal- 
vezzi che  s’arrogarono  gli  altri  del  partito  contrario  ri- 
ducendosi i Messinesi  in  istato  non  meno  lagrimevole  di 
quello  nel  quale  si  vide  altre  volte  ridotta  quasi  tutta 
l’Italia  dalle  fazioni  de’Bianchi  e de’Neri  e de’ Guelfi  e 
Ghibellini. 

Ma  nel  governo  del  marchese  di  Baiona  successore  del 
Lignì,  essendo  Straticò  in  Messina  D.  Diego  di  Soria  mar- 
chese di  Crispano,  che  da  Napoli,  mentr’era  consigliere 
di  S.a  Chiara, fu  mandato  con  tal  carica  in  quella  città, 
lefaziohiche  la  tenevano  in  grandissima  confusione,  di- 
vennero aperte  sollevazioni  ; poiché  celebrando  i Messi- 
nesi nel  mese  di  giugno  di  quest’anno  1674  con  gran 
pompa  ed  apparati  la  festività  di  Nostra  Signora  sotto 
il  titolo  della  Lettera,  per  un’epistola  ch’essi  credono 
aver  ella  scritta  al  Senato  di  Messina,  nella  quale  rassi- 
curava della  protezione  del  suo  figliuolo  Gesù,  si  videro 
nella  bottega  d’un  sartore  alcuni  misteriosi  ritratti,  che 
alludendo  alle  cose  presenti,  toccavano  con  ischerni  il 
partito  de’Merli,  non  si  perdonando  nè  meno  all’istesso 
Soria  Straticò.  Di  che  accortisi  i Merli,  minacciando  il 
Giannone—  Voi.  VI.  30 
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sartore  di  volerlo  con  tutta  la  sua  bottega  mandar  per 
aria,  furono  per  dar  di  piglio  alle  armi,  se  tosto  non  vi 
fosse  accorso  lo  Straticò  a darvi  riparo.  Ma  gli  animi 
vie  più  esacerbandosi  per  la  carcerazione  seguita  del 
sartore,  da’ Malvezzi  si  faceva  unione  di  gente  armata 
per  liberarlo  a viva  forza  dalle  carceri,  e passar  poscia 
a fil  di  spada  tutti  i Merli,  e tutti  coloro  che  favorivano 
il  partito  -del  re.  Fu  in  effetto  in  un  istante  al  suono  di 
una  campana  veduta  la  città  andare  sossopra,  i Malvez- 
zi occupare  i più  rilevati  posti , fare  strage  de’Merli  ; e 
sempre  più  avanzandosi  il  loro  partilo,  crescere  il  lor 
numero  sino  a ventimila  persone,  le  quali  costrinsero 
le  soldatesche  spagnuole,  che  erano  accorse  per  repri- 
mere il  tumulto,  a ritirarsi  nel  palagio  regale,  dentro 
il  quale  convenne  a loro  rinchiudersi,  e ridurre  tutta 
la  loro  difesa;  e lo  Straticò  per  disturbare  l’assedio  del 
palazzo  ordinò  che  i castellani  della  fortezza  tirassero 
contro  la  città  col  cannone. 

Dall’altra  parte  i senatori  dichiaratisi  apertamente 
per  li  Malvezzi,  e disponendosi  all’assedio  del  palagio 
reale,  fortificavano  i posti,  e ragunando  gente,  strinse- 
ro di  stretto  assedio  lo  Straticò.  Accorse  il  marchese  di 
Baiona  viceré  al  periglio;  ma  gli  fu  impedita  l’entrata 
sella  città,  e lo  costrinsero  a colpi  di  cannone  a ritirar- 
si verso  i lidi  della  Catona  nelle  coste  della  Calabria , 
e di  là  in  Melazzo.  Si  pensò  allora  seriamente,  che  per 
ridurre  i Messinesi  bisognava  espugnarli  con  formata 
guerra;  onde  avendosi  il  Baiona  eletta  la  città  di  Melaz- 
zo per  piazza  d’armi,  raccolse  ivi  tutte  le  soldatesche 
dell'isola,  chiamò  i baroni  del  regno,  che  vi  comparve- 
ro con  buon  numero  di  milizie  a loro  proprie  spese  ar- 
rolate;  e si  risolse  di  non  solo  soccorrere  lo  Straticò,  e 
le  fortezze  regali  di  Messina,  ma  parimente  di  chiudere 
i passi  di  Taormina,  per  togliere  a’Messinesi  la  comuni- 
cazione col  rimanente  dell’isola,  e ridurgli  all’ubbidien- 
za non  meno  col  timore  delle  armi,  che  della  fame. 

Venne  chiamato  a parte  di  questa  impresa  il  nostro 
viceré,  il  quale  cooperando  al  medesimo  fine,  dichiarò 
ancora  egli  per  piazza  d’armi  la  città  di  Reggio  , dove 
fece  marciarebuona  parte  del  Battaglione  del  regno,  sotto 
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il  comando  del  generale  D.  Marc’ Antonio  di  Gennaro, 
con  ordine  di  passare  nell’isola,  quando  al  marchese  di 
Baiona  fosse  così  panilo.  Spedi  poscia  due  galee  in  Me- 
lazzo  con  400  fanti  spagnuoli  ; ed  altrettanti  italiani  fece 
imbarcare  sopra  un  vascello  e due  tarlane  con  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca;  e non  trovandosi  ne’ nostri 
mari  le  squadre  dellegaleediSpagna.s’ottenneroquelle 
della  repubblica  di  Genova  e della  religione  di  Malta  in 
soccorso  delle  armi  regie. 

I Messinesi  prevedendo  che  per  sé  soli  non  erano  ba- 
stanti a contrastare  a tanti,  dalla  sollevazione  passarono 
a manifesta  ribellione , deliberando  di  ricorrere  al  re 
di  Francia,  perchè  di  loro  prendesse  cura  e protezione; 
e tenendo  intanto  a bada  il  marchese  di  Baiona  con  ne- 
goziazioni e trattati  di  rendersi , ma  non  mai  riducen- 
dogli ad  effetto,  spedirono  in  Roma  D.  Antonio  Cataro 
a trattare  col  duca  d’Etré  ambasciadore  di  quel  re  al 
pontefice,  perchè  ricevendogli  sotto  il  suo  dominio,  sol- 
lecitasse il  re  a mandar  loro  presti  e poderosi  soccorsi. 
Il  duca  col  Cardinal  d’Etré  suo  fratello,  non  tenendo 
sopra  di  ciò  alcun  speziai  comando  del  loro  sovrano,  nè 
avendo  nemmeno  il  Cafaro  bastante  mandato  di  far  ciò 
che  offeriva,  deliberarono  per  non  perder  tempo  di  far 
passare  in  Francia  l’istesso  Cafaro,  affinchè  egli  avesse 
rappresentato  lo  stato  di  Messina  a quel  principe,  e sol- 
lecitato il  soccorso  ; e l’accompagnarono  con  loro  lettere 
dirette  al  duca  di  Vivonne  vice-ammiraglio  di  Francia 
nel  mare  Mediterraneo,  che  dimorava  in  Tolone.  Nella 
corte  di  Francia  furono  vari  i sentimenti  intorno  ad  ac- 
cettar l’impresa.  Alcuni  memori  del  famoso  Vespro  Si- 
ciliano, e dell’avversione  che  ipopoli dellaSiciliahanno 
alla  nazion  franzese,  la  dissuadevano:  altri  accendevano 
l'animo  di  quel  re  a non  abbandonarla,  potendo  molto 
giovare  alla  guerra  che  allora  ardeva  fra  le  due  corone, 
e che  almeno  avrebbe  cagionata  una  grande  diversione 
alle  armi  spagnuole.  Fu  risoluto  in  fine  d’appigliarsi  ad 
un  mediano  partito, .di  comandare  al  Vivonne  che  soc- 
corresse a’Messinesi,  ma  prima  di  moversi  con  tutta 
l’armata,  spedisse  una  squadra  per  introdurvi  soccorso, 
e nell’  istesso  tempo  confermasse  i Messinesi  nella  ri- 
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hellione,  affin  di  ritrarne  profitto  per  la  diversione  delle 
armi  spagnuole,  e s’informasse  meglio  dello  stato  delle 
cose,  per  prender  poi  più  pesate  deliberazioni. 

Dall’ altra  parte  giunto  alla  corte  di  Spagna  l’avviso 
della  sollevazione  di  Messina,  fu  deliberato  che  si  pro- 
seguissero i mezzi  per  ridurla  non  meli  colle  armi,  che 
co’trattati  d’accordo,  mostrando  indulgenza,  e promet- 
tendole il  perdono.  Ma  nell’istesso  tempo  fu  risoluto  che 
prima  che  potessero  venire  i soccorsi  che  si  temevano 
di  Francia,  con  tutte  le  forze  di  mare  (non  profittandosi 
i Messinesi  della  regai  clemenza)  si  proccurasse  la  sua 
riduzione.  Fu  pertanto  dalla  regina  reggente  conceduto 
loro  un  generai  perdono,  che  fu  mandato  al  Baiona, 
perchè  lo  pubblicasse  in  quell’isola;  e comandato  al 
marchese  del  Viso,  che  ripigliasse  il  comando  delle  galee 
di  Spagna,  del  quale  si  trovava  essersi  già  fatta  mercede 
all’istesso  marchese  di  Baiona  ch’era  suo  figliuolo:  or- 
dinando parimente  cosi  a lui,  come  a D.  Melchior  della 
Queva  generale  dell’armata,  che  unitamente  si  fossero 
portati  con  tutte  le  galee  e vascelli  ne’ mari  di  Sicilia. 

Ma  così  l’uno,  come  l’altro  mezzo  ebbero  infelice  suc- 
cesso ; poiché  i Messinesi  insolentiti  per  li  promessi  soc- 
corsi di  Francia,  e vie  più  resi  animosi  per  alcuni  fatti 
d’arme  intanto  seguiti  con  lor  vantaggio,  rifiutarono  il 
perdono  che  avea  fatto  pubblicare  il  Baiona  in  Melazzo; 
anzi  essendo  stato  mandato  dal  generai  delle  galee  di 
Malta  il  capitan  D.  Francese’ Antonio  Dattilo  marchese 
di  S.a  Caterina,  figliuolo  del  rinomato  maestro  di  campo 
Roberto  Dattilo,  a portar  loro  il  perdono,  e con  sue  let- 
tere assicurargli  che  avrebbelo  con  buona  fede  fatto 
puntualmente  valere;  essi  non  solo  disprezzarono  le  in- 
sinuazioni, ma  fecero  prigioniere  il  marchese,  rinchiu- 
dendolo in  oscuro  e stretto  carcere. 

La  corte  di  Spagna  a questi  avvisi  infelici  deliberò 
mutar  governatore  in  quell’isola,  e comandò  al  mar- 
chese di  Villafranca  che  tosto  si  portasse  in  Sicilia  a 
governarla;  e nell’istesso  tempo  sqllecitava  il  marche- 
se del  Viso  e D.  Melchior  della  Queva , li  quali  aveano 
già  unite  amendue  Tarmate  nel  porto  di  Barcellona, che 
sciogliesser  presto  da  quel  porlo  ed  accorressero  a’bi- 
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sogni  di  quel  regno.  Partì  il  generai  de’ vascelli  nel  di 
18  settembre  di  quest’anno  1674,  ma  il  marchese  del 
Viso  colle  galee,  impedito  da’ venti,  non  potè  partire 
fino  a’18  del  seguente  mese  d’ottobre,  nè  prima  de’5  di 
novembre  potè  giungere  in  Sardegna  nel  porto  di  Ca- 
gliari ; d’onde  col  marchese  di  Villafranca,  calmato  al- 
quanto in  mare,  partirono  finalmente  per  la  volta  di  Pa- 
lermo nel  dì  10  di  dicembre,  dove  giunsero  con  le  galee 
nel  dì  12  dello  stesso  mese.  Il  nuovo  viceré  avendo  pre- 
so il  possesso  in  Palermo,  si  trasferì  subito  a Melazzo, 
per  assister  da  vicino  alle  cose  di  Messina,  dove  anche 
si  condusse  per  mare  colle  sue  galee  il  marchese  del 
Viso;  e facendo  notabili  progressi,  avendo  occupata  la 
torre  del  Faro,  si  risolsero  di  stringer  Messina,  toglierle 
per  mare  e per  terra  ogni  adito  di  ricever  soccorsi , e 
sopra  tutto  invigilare  che  non  ne  fossero  introdotti  dai 
Frauzesi  : avendo  per  tal  effetto  il  generai  dell’ armata 
col  grosso  de’suoi  vascelli  dato  fondo  nella  fossa  di  San 
Giovanni,  affinchè  posto  con  tutti  i vascelli  a vista  della 
città,  si  desse  maggior  calore  all’impresa. 

Ma  mentr’eransi  in  cotal  guisa  disposte  le  cose,  tal 
che  si  sperava  tra  pochi  giorni  la  riduzione  di  quella 
città,  s’intese  nel  dì  primo  di  gennaio  del  nuovo  anno 
1675  che  s’eran  scoverti  sei  vascelli  da  guerra  franzesi, 
che  con  quattro  da  fuoco  ed  alcune  tartane  venivano  per 
tentar  d’introdursi  in  Messina.  Era  questa  la  squadra 
spedita  dal  duca  di  Vivonne,  la  quale  guidata  dal  coman- 
dante Vaibei,  uscita  poco  dianzi  da  Tolone,  veniva  per 
tentare  un  furtivo  soccorso,  in  congiuntura  che  l’arma- 
ta spagnuola  per  tempesta,  o per  altra  cagione  non  si 
fosse  trovata  in  istato  di  poterlo  impedire  ; nè  di  questa 
squadra  si  era  avuta  alcuna  notizia,  poiché  tutti  gli  av- 
visi parlavano  del  soccorso  reale  che  si  preparava  dal 
duca  di  Vivonne,  il  qual  ben  si  conoscea  che  per  dover- 
si apprestare  un  si  gran  numero  di  vascelli , non  avria 
potuto  arrivare  stj  non  molto  tardi.  Giunto  il  Vaibel  pres- 
so Messina,  insospettito  d’aver  trovata  inpoterdegliSpa- 
gnuoli  la  torre  del  Faro,  ed  avuta  notizia  che  la  città  sta- 
va deliberando  per  rendersi , ancorché  avesse  potuto  il 
medesimo  giorno  condursi  senz’opposizione  in  Messina, 
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poiché  il  vento  a lui  favorevole  impediva  in  contrario 
all’armata  nemica  l’uscir  dalla  fossa  di  S.  Giovanni,  non 
volle  però  entrare,  per  tema  d’esser  tradito  da’Messine- 
si.  Ma  o che  veramente  fosse  che  per  li  venti  contrari 
Tarmata,  con  tutte  che  si  fosse  usata  ogni  umana  indu- 
stria, non  s’avesse  potuto  condurre  in  quel  tempestoso 
canale  in  posto  che  avesse  potuto  impedire  il  soccorso; 

0 veramente  gara  di  comando  fra’generali,  o lor  negli- 
genza, di  che  ne  furon  poi  imputati:  assicuratosi  nel 
terzo  giorno  il  Vaibel  dell’ ostinazione  de’ Messinesi  si 
risolse  finalmente  d’entrare,  passando  nel  di  3 di  gen- 
naio a vista  dell’armata  nemica,  senza  che  avesse  potu- 
to farsegli  resistenza. 

Il  soccorso  però  che  vi  fu  introdotto  non  era  tale  che 
avesser  dovuto  gli  Spagnuoli  disperar  dell'impresa.  Ma 

1 Messinesi  fattisi  più  arditi,  ed  in  contrario  sorpresi  i 
capi,  che  guardavano  i posti  occupati,  da  soverchio  ti- 
more, con  troppo  presta  disperazione,  senz’ aspettare 
d’essere  cacciati  dal  nemico,  gli  abbandonarono;  con 
che  si  perdè  l’occasione  di  poter  per  allora  ridurre  la 
città  col  terrore  dell’armi.Non  si  abbatterono  con  tutto 
ciò  d’animo  gli  Spagnuoli,  prevedendo  che  per  la  scar- 
sezza de’ viveri  la  città  si  sarebbe  in  brieve  ridotta  alla 
angustia  di  prima;  onde  erano  tutti  intesi  che  vi  s’in- 
troducessero per  via  di  mare.  Ma  mentr’essi  lusingati 
da  queste  speranze  deliberavan  de’mezzi,  il  duca  di  Vi- 
vonne  avvisato  del  felice  successo  della  sua  squadra  e 
dell’ostinazione  de’Messinesi,  fece  concepire  al  suo  so- 
vrano più  certe  speranze  di  ridurre  quel  regno  sotto  il 
suo  dominio;  onde  assunto  il  titolo  di  viceré  di  Messina 
eii  il  comando  generale  delle  galee  di  quella  corona  , 
sciolse  dal  porto  di  Tolone  con  nove  navi  di  guerra,  tre 
da  fuoco  ed  otto  di  vettovaglie,  ed  incamminatosi  per  la 
volta  di  Messina,  pervenne  egli  in  que’mari  a’10  di  feb- 
braio. I generali  spagnuoli  all’avviso  del  suo  avvicina- 
mento uniron  tutte  le  lor  forze  per  andare  ad  incontrar- 
lo, siccome  fecero,  e nella  giornata  degli  11  si  combattè 
con  tanto  valore,  che  la  pugna  cominciò  dalle  nove  della 
mattina  e si  continuò  sino  alla  sera.  Ma  o fosse  lor  fa- 
talità, o negligenza,  o perchè  mutossi  il  vento  a favor 
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de’Franzesi,  furono  costrette  le  lor  galee  dalla  forza  del 
vènto  a ritirarsi;  ond’ebbe  campo  il  Vaibei  d’uscir  dal 
porto  di  Messina  con  altri  dodici  vascelli , co’ quali  po- 
sti in  mezzo  gli  Spagnuoli,  furono  obbligati  combattere 
non  più  perda  vittoria,  ma  per  la  salute;  sin  che  verso 
la  sera  si  divisero  per  la  tempesta , con  che  riuscì  ai 
Franzesi  il  giorno  appresso  cori  vento  prospero  entrar 
senza  contrasto  in  Messina. 

Quesl’infelici  successi  portarono  ancora,  che  le  galee 
di  Sicilia  e di  Napoli  conoscendo  infruttuosa  la  lor  di- 
mora in  que’mari,  prendendo  il  cammino  verso  Melaz- 
zo,  ed  alcune  verso  Napoli,  per  gran  tempesta  ne  nau- 
fragassero due  nell’ acque  di  Palinuro  , ed  un’altra  «e 
ne  sommergesse  ne’mari  di  Maratea.  I vascelli  dell’ar- 
mata spagnuola  si  ritirarono  in  Napoli  per  risarcirsi  dei 
danni  patiti  nella  passata  battaglia.  Perì  in  quest' osti- 
nata guerra  molta  gente,  che  bisognava  dal  nostro  re- 
gno riclutarsi;  e ciò  non  bastando,  fu  d’uopo  far  venire 
d’ Alemagna  4500  Tedeschi,  li  quali  giunti  in  Napoli, 
quasi  lutti  s’ammalarono,  onde  bisognò  che  il  viceré 
provvedesse  loro  più  d’ospedali  che  di  quartieri  ; nè  per 
essi  e per  gli  soldati  dell’armataregalehastandogli  spe- 
dali della  città, bisognò  che  in  Pozzuoli  se  ne  formasse- 
ro de’nuovi. 

La  corte  di  Spagna  all’avviso  di  si  funesti  accidenti, 
incolpando  i disordini  accaduti  a’ generali  spagnuoli, 
fremendo  contro  di  essi,  con  due  regali  cedole,  una  spe- 
dila a’16  di  marzo  di  quest’anno  4675,  alla  quale  diede 
cagione  il  soccorso  entrato  a’ 3 di  gennaio,  l’altra  a’10 
di  maggio,  ordinò  una  Giunta  di  ministri,  perchè  con 
regai  delegazione  giudicassero  sopra  quelli  delle  man- 
canze che  lor  venivan  imputate.  Si  accagionava  il  mar- 
chese di  Baiona  di  non  aver  saputo  con  mezzi  opportuni, 
che  potea  usare,  ridurre  in  que’principii  i Messinesi. 
Al  marchese  del  Viso  suo  padre,  al  generai  della  Queva 
ed  all’ammiraglio  D.  Francesco  Centeno  s’imputava  di 
aver  potuto,  e non  voluto  combattere  il  soccorso  che  il 
Vaibei  introdusse  nell’assediata  città.  Furono  perciò  ar- 
réstati  in  Sicilia  il  Baiona  e’1  padre,  e dopo  alcuni  mesi 
condotti  in  Napoli.  Al  nostro  viceré  fu  data  commessiòne 
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d'arrestare  il  generai  dellaQuevael’ammiraglio,  li  quali 
prontamente  avendo  ubbidito  agli  ordini  regali,  il  pri- 
mo fu  mandalo  nella  fortezza  di  Gaeta,  e l’altro  al  castel 
d’ Ischia.  Il  principe  di  Montesarchio  fu  dichiarato  go-  . 
vernator  dell’armata  de’ vascelli  di  Spagna,  e venne  in 
Napoli  ad  esercitar  la  sua  carica.  L’Astorga  viceré  di- 
chiarò governatore  dell’ armi  nella  piazza  di  Reggio  il 
generai  dell’artiglieria  Fr.  Gio.  Battista  Brancaccio;  ed 
il  marchese  del  Tufo,  ch’avea  sin  allora  occupata  la  me- 
desima carica,  andò  ad  esercitarla  nella  provincia  di 
Terra  d’Otranto.  La  Giunta  ordinata  sopra  la  visita  di 
questi  generali  cominciò  a conoscere  delle  colpe  che  ve- 
nivano loro  imputate,  e fu  comandato  al  reggente  D.  Pie- 
tro Valero  che  ne  prendesse  diligenti  informi;  onde  il 
marchese  del  Viso,  che  fu  poi  ristretto  nel  Castel  nuovo 
di  Napoli , per  difesa  della  sua  causa  prese  per  suo  av- 
vocato il  rinomato  Francesco  d’ Andrea,  il  quale  volle 
che  in  quella  vi  scrivesse  suo  fratello  Gennaro,  allora 
avvocato  de’poveri  in  Vicaria,  il  quale  vi  compose  una 
molto  dotta  ed  erudita  allegazione. 

Premeva  tuttavia  incessantemente  la  corte  di  Spagna 
che  in  tult’i  modi  si  ripigliasse  l’impresa  per  la  ridu- 
zione di  Messina;  ma  erano  vane  le  speranze  di  riacqui- 
starla, sempre  che  i vascelli  franzesi  erano  padroni  del 
mare.  Bisognava  pertanto  pensare  a risarcire  l’armata, 
ed  accrescere  nel  medesimo  tempo  l’esercito  terrestre 
di  Sicilia.  Mancava  però  il  denaro,  nè  altronde  che  dal 
nostro  regno  si  pensava  il  provvedimento.  Perciò  furono 
posti  in  opra  dal  marchese  d’Astorga  li  più  estremi  e- 
spedienti  per  provvedersene.  Espose  venali  le  rendite 
che  possedeva  il  re  sopra  le  gabelle,  dazi  e fiscali,  e ba- 
rattandosi a prezzo  vilissimo,  molte  private  case  perciò 
divenneroricchissime.il  ragguardevol  ufficio  di  scrivano 
di  razione  del  regno,  ch’era  amministrato  daD.  Andrea 
Concublet  marchese  d' Arena,  essendo  vacato  per  la  di 
lui  morte,  fu  nel  mese  di  giugno  di  quest’anno  1675  fret- 
tolosamente venduto  per  tre  vite  a D.  Emmanuele  Pinto 
Mendozza  per  ducati  46  mila;  ma  non  essendo  stata  ap- 
provata dal  re  la  vendita,  fu  d'uopo  per  ottenerne  il  Te- 
gale  assenso  che  si  sborsassero  altre  mille  pezze  da  otto 
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reali,  oltre  l’ altre  spese  che  il  re  ordinò  che  si  pagas- 
sero nella  corte  di  Madrid. Chiese  ancora  il  viceré  a’ba- 
roni  una  contribuzione  di  soldati  a cavallo,  a loro  spese 
armati  e montati,  la  quale  da  ciascuno  fu  somministrata 
in  danari,  secondo  le  proprie  forze.  E finalmente  si  tolse 
la  terza  parte  dell'entrate  d'un  anno  che  i forastieri  pos- 
sedevano nel  regno.  Con  questi  denari  si  cominciarono 
a risarcire  i vascelli,  per  servigio  de’quali  si  fecero  ve- 
nire da  Ragusi  400  marinari.  Ma  perchè  la  spesa  che 
bisognava  per  lo  risarcimento  era  grande,  e buona  parte 
del  denaro  s’impiegava  in  altri  usi,  i lavori  cammina- 
vano con  lentezza.  Perciò  i popoli  che  vedevano  con  tanta 
furia  alienare  l’entrate  regie,  e non  vedevano  promuo- 
vere con  la  medesima  sollecitudine  il  regai  servigio,  mor- 
moravano del  viceré;  le  soldatesche  parimente  se  ne  la- 
gnavano perchè  non  erano  loro  somministrate  le  paghe. 
Non  si  può  dubitare  che  le  spese  ed  i soccorsi  che  usci- 
rono da  questo  regno  per  la  guerra  di  Messina  sotto  il 
governo  del  marchese  d’Astorga,  furono  considerabili  e 
di  grandissima  importanza.  Si  arrotarono  nuovi  fanti  e 
cavalli,  si  fecero  marciar  le  milizie  del  Battaglione  del 
regno,  si  fecero  venire  d’ Alemagna  4500  Tedeschi , e 
tutta  questa  gente  si  faceva  passare  parte  in  Melazzo  e 
parte  in  Reggio  ed  in  altri  luoghi  della  Calabria,  donde 
poscia  si  traghettava  secondo  il  bisogno  in  Sicilia.  Si 
provvidero  di  munizioni,  cosi  da  bocca  come  da  guerra, 
le  piazze  di  Reggio,  di  Melazzo  e della  Scaletta  : si  som- 
ministrarono somme  immense  di  danaro,  non  solo  per 
le  paghe  a’soldati  che  guardavano  le  frontiere  del  regno, 
ma  anche  a quelli  che  guerreggiavano  in  campagna  nel- 
l’esercito e nelle  piazze  di  Sicilia.  Si  rifecero  in  fine  i 
vascelli,  e si  diedero  i soldi  alla  gente  dell’armata  di 
Spagna,  con  lo  sborso  di  sopra  600  mila  ducati. 

Il  marescial  Vivonne  intanto,  ridotta  Messina  sotto  la 
ubbidienza  del  suo  sovrano,  e reso  padrone  del  mare, 
meditava  di  stendere  le  sue  conquiste  sopra  altre  città 
di  quell’isola;  ma  fattone  esperimento,  trovò  gli  animi 
stabili  e fermi  nella  fedeltà  del  loro  signore,  e pronti 
ad  opporsegli  con  molta  intrepidezza  e costanza.  Biso- 
gnavagli  ancora  provvedere  Messina  di  viveri  da  rimote 
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parti,  e mandare  sino  in  Francia  per  vettovaglie,  perchè 
gli  Spagnuoli  tenevano  chiusi  tutti  i passi  di  terra  ; e 
l’armata  che  s’apprestava  in  Napoli,  tenevalo  in  continue 
agitazioni,  vedendo  che  gli  Spagnuoli  non  aveano  depo- 
sto l’animo  di  fare  ogni  sforzo  per  la  riduzione  di  quella 
città.  Perciò  egli  dopo  avere  scorso  colla  sua  armata  le 
marino  di  Palermo,  e tentate  inutilmente  l’altre  piazze 
marittime  di  quell’isola,  s’incamminò  verso  i lidi  di  Na- 
poli , con  disegno  se  gli  venisse  fatto  d’abbruciar  l’ar- 
mala spagnuola  che  si  trovava  ancora  nel  nostro  porto; 
ma  essendo  comparso  nel  mese  di  luglio  di  quest’anno 
4675  nel  nostro  golfo,  presero  i cittadini  le  armi,  ed  op- 
portunamente fortificati  i posti  più  importanti,  l’obbli- 
garono a ritornarsene  in  Messina,  con  aver  solo  depre- 
date alquante  barche,  che  per  cammino  ebbero  la  disav- 
ventura d’incontrarsi  colla  sua  armata. 

Ma  mentre  il  viceré,  risarcita  già  l’armala  provveduta 
del  bisognevole,  e soccorsa  colle  paghe  de’ marinari  e 
de’soldati,  sollecitava  la  di  lei  partenza,  siccome  in  ef- 
fetto il  principe  di  Montesarchio  governatore  di  essa  si 
era  posto  alla  vela,  si  videro  entrare  nel  nostro  porto  ai 
9 di  settembre  di  questo  istesso  anno  alcune  navi  che 
inaspettatamente  condussero  da  Sardegna  il  marchese 
de  los  Velez  per  nostro  nuovo  viceré.  Erano  precorse 
alla  corte  le  voci  insorte  che  il  marchese  d’Astorga,  e 
più  i suoi  ministri,  de’quali  si  valeva,  s’erano  molto  pro- 
fittati di  questa  guerra,  e che  le  spedizioni  andavano 
pigre  e lente,  perché  la  maggior  parte  del  denaro  era 
impiegato  ad  altri  usi.  La  corte  di  Spagna,  che  non  in- 
culcava altro  che  la  riduzione  di  Messina,  deliberò,  a- 
vendo  già  l'Astorga  compiti  i tre  anni  del  suo  governo, 
di  mandargli  per  successore  il  marchese  de  los  Velez  , 
il  quale  trovandosi  allora  viceré  in  Sardegna,  favorito 
ancora  dalla  regina  reggente  per  le  continue  raccoman- 
dazioni della  madre  de  los  Velez,  ch’era  sua  cameriera 
maggiore,  fu  creduto  valevole  a sostenere  il  peso  non 
meno  del  governo  del  regno,  che  della  guerra  di  Sicilia. 
Convenne  pertanto  all’Astorga,  giunto  il  successore,  di 
cedergli  il  governo,  e ritiratosi  nel  borgo  di  Ghiaia  dove 
si  trattenne  sino  a’13  d’ottobre,  partissi  perla  volta  della 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMONONO  475 

corte  ad  esercitar  ivi  la  sua  carica  di  consigliere  distato 
e di  generale  deU’artiglieriadelleSpagne.  Ci  lasciò  pure 
l’Astorga  sette  prammatiche  ne’tre  anni  che  ci  governò, 
che  sono  additate  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
delle  medesime*. 

CAPO  IV. 

Il  marchese  de  los  Velez  nuovo  viceré  prosiegue  a man- 
dar soccorsi  per  la  riduzione  di  Messina,  la  quale  fi- 
nalmente abbandonata  da’ Franzesi,  ritorna  sotto 
l’ubbidienza  del  re. 

L’espettazione  colla  quale  fu  ricevuto  D.  Ferrante  Gio- 
vacchino  Faxardo  marchese  de  los  Velez,  e la  speranza 
che  si  concepì  del  suo  governo  di  dover  sollevare  il  re- 
gno d’una  sì  molesta  e fastidiosa  guerra  che  lo  impove- 
riva molto  più  che  non  aveano  fatto  le  passate  sciagure, 
fu  appresso  tutti  grandissima.  Si  sperava  che  per  l’av- 
venire con  miglioreconomia  dovesse  spendersi  il  denaro, 
e per  conseguenza  dovessero  farsi  sforzi  più  valevoli  per 
terminar  la  guerra  di  Sicilia:  che  sarebbero  scacciati  i 
Franzesi,  umiliati  i ribelli,  restituita  la  tranquillità  in 
quell’isola,  e quello  che  più  premeva,  liberato  il  nostro 
regno  non  meno  dal  peso  di  spignere  a quella  parte  con- 
tinui soccorsi,  che  dal  timore  d’invasioni  e d’insulti. 
Poiché  i Franzesi  non  contenti  di  suscitar  torbidi  e sol- 
levazioni in  quell’isola,  macchinavano  ancora  nel  nostro 
regno,  coltivando  continue  pratiche  co’banditi  di  Cala- 
bria, e con  altri  mezzi  fomentando  sedizioni  e tumulti  ; 
nè  tralasciava  l’ambasciadore  del  re  franzese  residente 
in  Roma,  con  occulte  macchinazioni  e con  segrete  com- 
messioni  appoggiate  per  lo  più  a’frati,  di  tentar  gli  ani- 
mi, e far  disseminare  manifesti  per  eccitare  i popoli  a 
seguir  l’esempio  de’Messinesi.  A questo  fine  il  marchese 
de  los  Velez  fu  obbligato  d’istituire  in  Napoli  un'assem- 
blea di  ministri  con  titolo  di  Giunta  degl' Inconfidenti , 
la  quale  non  vi  stette  oziosa , poiché  scopri  molti  di  co- 

1 Vii].  Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  d’Aslorga  e nel  Marchese 
de  los  Velez. 
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sloro,  de' quali  secondo  che  venivano  indiziali,  alcuni 
ne  furono  imprigionali,  altri  esiliati  dal  regno,  e taluni 
fatti  morire  su  le  forche1. 

[A  questi  tempi  fu  sparso  quel  Manifesto  del  re  Lui- 
gi XIV,  che  in  idioma  franzese  si  legge  presso  Lunig*, 
colla  data  di  Versaglies  degli  11  ottobre  del  1675,  dove 
s’espongono  le  ragioni  per  le  quali  fu  mosso  a dar  soc- 
corso a’ Messinesi  oppressi  dal  pesante  giogo  degli  Spa- 
gnuoli.]  . 

Intanto  sollecitando  la  regina  reggente  la  riduzione 
de’Messinesi,  e nell’istesso  tempo  minacciando  rigorosi 
castighi  a’generali  spagnuoli,  affrettando  perciò  il  reg- 
gente Valero  che  i processi  fabbricati  contro  di  loro  do- 
vesse mandare  alla  corte,  costrinse  il  nostro  viceré  a pen- 
sar da  dovero  ad  affrettare  valevoli  soccorsi  per  quella 
spedizione.  Egli  perciò  esagerando  non  meno  a’ nobili  , 
che  al  popolo  napoletano  gli  urgenti  bisogni,  indusse  loro 
a fare  un  donativo  al  re  di  200  mila  ducati , una  parte 
de’ quali  fu  ricavata  dalle  contribuzioni  volontarie  dei 
cittadini,  e’1  rimanente  della  metà  degli  stipendi  de’giu- 
dici  delegati  e de’ governatori  degli  arrendamenti.  Ed 
in  cotal  guisa  si  sosteneva  la  guerra  di  Sicilia,  dove  fu- 
rono spedili  da  tempo  in  tempo  soccorsi  non  solo  di  mu- 
nizioni e di  gente,  ma  si  mandava  ogni  mese  il  contante 
per  pagare  l'esercito. 

Ma  le  speranze  maggiori  di  snidare  iFranzesi  da  quel- 
l’isola si  fondavano  nella  venuta  di  D.  Giovanni  d’Au- 
stria, il  quale  essendo  stato  dichiarato  dalla  regina  reg- 
gente vicario  generale  del  re  inltalia, s’aspettava  amo- 
menti  con  una  squadra  di  vascelli  d’Olanda.  Giunse  fi- 
nalmente in  Napoli  a’30  di  novembre  di  quest’anno  1675 
l’armata  olandese  composta  di  diciotto  navi  da  guerra  e 
sei  da  fuoco,  comandata  dall’ammiraglio  Puiiter,  ma  non 
già  D.  Giovanni  d’Austria,  il  quale  con  segreti  ordini 
del  re  era  stato  richiamato  alla  corte.  L’arrivo  di  que- 
st’armata diede  maggior  agio  agli  generali  spagnuoli  di 
accalorar  l’impresa  ; e già  stringendo  per  tutt’  i latiMes- 

1 Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  de  los  Velcz. 

* Lunig  t.  2,  pag.  1394. 
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sina,  ed  all’incontro  vedendosi  che  i Franzesi  a lungo 
andare  non  avrebbero  potuto  resistere  loro , si  comin- 
ciavano a sentir  voci  dagl’istessi  Messinesi,  ch'era  im- 
possibilecheMessina  potesse  rimanere a’Franzesi,  e che 
Tarmata  spagnuola  unita  a quella  degli  Stati  geuerali 
d’Olanda  l’avrebbe  senza  fallo  espugnata.  Cominciavano 
ancora  ad  accorgersi  che  il  re  di  Francia  non  avea  pen- 
siero ( non  potendo  conquistare  tutto  il  regno  ) di  con- 
servarla, rna  solamente  di  divertire  le  forze  della  corona 
di  Spagna,  colla  quale  guerreggiava  ne’ Paesi  Bassi,  e 
che  perciò  vi  mandava  soccorsi  tali,  ch’erano  valevoli  a 
mantenere  questa  guerra  in  Italia,  non  già  a liberare 
la  città  di  Messina  da  quelle  angustie  nelle  quali  la  te- 
nevano le  milizie  spagnuole.  Dispiacevano  sommamente 
a’Franzesi  queste  voci;  onde  nell’entrato  anno  1676  vie 
più  inasprirono  la  guerra,  e tentarono  di  nuovo  Paler- 
mo e l’allre  piazze,  ma  sempre  con  infelici  successi. 

Intanto  partito  per  la  corte  il  marchese  di  Villafranca, 
e sostituito  viceré  di  quell’isola  il  marchese  di  Castel  Ro- 
drigo figliuolo  del  duca  di  Medina  las  Torres  e di  D.  An- 
na Caraffa  principessa  di  Stigliano,  giovane  intorno  a 35 
anni,  e che  nelle  guerre  di  Portogallo  e di  Catalogna  a- 
vea  dati  saggi  d’un  grand’ardire  e valore: ripigliò  questi 
la  guerra  con  più  vigore,  e per  tutto  quest’anno  e nei 
principii  del  seguente  combattè  valorosamente  i Fran- 
zesi, sicché  molto  più  i Messinesi  disperavano  di  lor  sa- 
lute. Ma  morto  costui  per  dolor  di  colica  nel  mese  d’a- 
prile di  questo  nuovo  anno  1677,  non  potè  aver  il  pia- 
cere per  le  sue  mani  di  veder  condotta  a line  la  gloriosa 
impresa.  Avea  egli  prima  di  morire  appoggiata  l’ammi- 
nistrazion  del  regno  alla  marchesana  sua  moglie,  ed  al 
maestro  di  campo  generale  conte  di  Sartirana  il  coman- 
do delle  milizie,  per  sino  a tanto  che  il  re  non  avesse 
provveduto  il  regno  del  successore.  Ma  poiché  eravi  oc- 
culto dispaccio  del  re,  che  comandava,  che  per  qualun- 
que accidente  venisse  a mancar  il  Castel  Rodrigo , an- 
dasse il  card.  Portocarrero  che  si  trovava  in  Roma , a 
prender  il  governa  di  quell’isola,  parti  subito  questi  da 
Roma  per  Gaeta,  ove  a’ 10  maggio  imbarcato  navigò  fe- 
licemente per  Palermo. 
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Fu  proseguito  la  guerra  per  tutto  quest’anno  con  non 
minor  calore,  che  intrepidezza;  ma  in  Messina  intanto 
accadevan  spesso  fastidiosi  tumulti,  non  solo  per  l’inso- 
lenza de’ soldati  franzesi,  ma  per  le  mormorazioni  che 
tuttavia  crescevano,  che  i Franzesi  dovessero  finalmente 
saccheggiar  Messina,  e lasciar  gli  abitanti  alla  discre- 
zione degli  Spagnuoli.  Nè  le  voci  eran  vane,  poiché  nel 
Consiglio  di  Francia  era  sitato  già  stabilito  l’abbandona- 
mento  de’Messinesi  ; e poiché  donde  venisse  tal  risolu- 
zione era  occulto,  diessi  a molti  occasione  di  spiarne  le 
cagioni.  Alcuni  l’attribuivano  alle  immense  spese  che 
doveasofTrirlaFranciaper  traghettar  le  soldatesche  nel- 
la Sicilia,  e molto  più  per  mantenervele  ; e mancando  in 
Messina  ogni  sorte  di  vettovaglie,  si  dovean  mendicare 
da  lontani  paesi,  non  solo  per  uso  delle  milizie,  ma  an- 
che de’cittadini.  Si  faceva  il  conto  che  di  ventimila  sol- 
dati passati  in  diverse  volte  in  quell’isola,  appena  rima- 
neva la  quarta  parte:  e tutti  gli  altri  o erano  rimasi  e- 
stinti  nelle  fazioni,  o morti  di  patimenti  e d'infermità, 
o finalmente  fuggiti  per  non  esporsi  al  pericolo  della  fa- 
me. Che  volendosi  continuar  la  guerra,  bisognava  spe- 
dir nuove  squadre  in  Sicilia,  giacché  dagli  Spagnuoli  si 
facevano  apparecchi  grandissimi  in  tutti  gii  Stati  che 
possedevano  in  Italia.  S’aggiungeva  ancora,  di  dover 
mantenere  l’armata  navale  continuamente  in  que’mari 
pertener  aperto  il  passo  alle  vettovaglie,  eper  far  fronte 
all' armata  spagnuola,  la  quale  sarebbe  stata  molto  po- 
tente per  la  squadra  di  navi  che  facevano  gli  Olandesi 
passare  a questo  effetto  nel  Mediterraneo  sotto  il  comando 
del  vice-ammiraglio  Evertz;  e che  queste  spedizioni  pre- 
giudicavano notabilmente  alla  guerra  che  la  Francia  fa- 
ceva di  là  da’monti,  dove  avea  bisogno  di  soldatesche 
per  ingrossare  gli  eserciti,  e di  navi  per  l’armata  navale 
che  faceva  mestieri  di  porre  in  mare , non  solamente 
per  opporsi  a’principi  collegati,  ma  anche  al  re  d’Inghil- 
terra, il  quale  sollecitalo  dal  Parlamento,  minacciava 
d’unirsi  co’nemici  del  re  franzese,  per  costringerlo  a far 
la  pace  con  quelle  condizioni  che  pretendeva  prescri- 
vergli. Si  considerava  che  laFrancia  non  avea  tante  forze 
per  mantenere  un’armata  navale  nell’Oceano  ed  un’altra 
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nella  Sicilia,  spezialmente  in  quel  tempo  che  il  fuoco 
avea  abbruciata  una  gran  parte  dell’arsenale  e delle  mu- 
nizioni in  Tolone  ed  anche  i magazzini  in  Marsiglia;  e 
ch’era  ritornato  dall’America  il  conted’Etré  con  la  squa- 
dra di  navi  molto  mal  concia  e sminuita  di  numero,  per 
cagion  della  battaglia  ch’avea  data  nell’isola  del  Tabacco 
al  vice-ammiraglio  Binch  olandese.  Ma  sopra  tutto  si 
ponderava  che  la  guerra  di  Sicilia  non  poteva  giammai 
render  conto  alla  Francia,  poiché  orasi  già  sperimentato 
di  non  doversi  fare  alcun  fondamento  su  quella  rivolu- 
zionegenerale dell’isola  cheaveanoi  Messinesi  fatta  spe- 
rare; anzi  che  per  la  fermezza  e costanza  de’ Siciliani 
nella  fede  del  lor  principe  era  a’Franzesi  ogni  palmo  di 
terreno  costalo  un  fiume  di  sangue  ; edaggiugnevasiche 
bisognava  temere  de’medesimi  Messinesi,  giacché  s’era 
sperimentato  che  alcuni  di  essi  per  stretto  alla  Spagna, 
altri  per  incostanza  di  genio,  e tutti  per  rincrescimento 
della  lunghezza  e della  calamità  della  guerra  aveano 
macchinate  tante  congiure  per  riconciliarsi  col  re  Cat- 
tolico. E finalmente  conchiudevasi  che  non  era  possibile 
di  combattere  insieme  co’ nemici  interni  ed  esterni-,  e 
molto  meno  con  la  fame,  la  quale  faceva  a’Franzesi  in 
Messina  una  guerra  assai  più  crudele  di  quella  che  loro 
facevasi  dagli  Spagnuoli. 

Questo  fu  ponderato  allora  intorno  a tal  deliberazio- 
ne , ancorché  non  mancassero  alcuni  che  stimassero  le 
cagioni  assai  più  recondite  e misteriose,  e che  nascon- 
dessero segreti  d’assai  maggiore  importanza.  Altri  final- 
mente credettero  che  ciò  fosse  preludio  del  trattato  di 
pace  che  fu  conchiuso  in  Nimega  l’istesso  anno  1678. 
Che  che  ne  fosse,  egli  però  è certo  che  questo  abban- 
donamento  fu  conchiuso  nel  Consiglio  di  Francia  molto 
tempo  prima  di  quello  che  fu  mandato  in  effetto.  Il  ma- 
rescial  di  Vivonne  non  volle  esserne  l’esecutore,  per 
non  lasciare  con  un  atto  di  debolezza  quella  carica  che 
gli  pareva  d’aver  esercitata  con  tanto  applauso;  onde  a 
questo  fine  ilrediFranciaglisostitui  il  maresciallo  della 
Fogliada,  nel  medesimo  tempo  ch’essendo  stato  nominato 
dal  re  Cattolico  il  Cardinal  Portocarrero  all’arcivesco- 
vado di  Toledo,  vacato  per  la  morte  del  Cardinal  d’Ara- 
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gona,  fu  mandato  in  sua  vece  il  principe  D.  Vincenzo 
Gonzaga  de’ duchi  di  Guastalla  a governar  la  Sicilia,  il 
qual  giunto  a Napoli  nel  dì  22  di  febbraio  di  quest’anno 
1678,  parti  verso  Palermo  nel  di  primo  di  marzo,  por- 
tando seco  un  vascello  con  000  fanti  napoletani,  segui- 
tato alcuni  giorni  da  poi  da  due  navi  cariche  di  muni- 
zioni da  guerra. 

Essendo  pertanto  giunto  in  Messina  il  maresciallo  della 
Fogliada,  dato  prima  ad  intendere  di  voler  con  maggior 
calore  proseguire  la  guerra,  cominciò  ad  imbarcare  so- 
pra l’armata  le  soldatesche  franzesi,  sotto  pretesto  di 
condurle  all’acquisto  di  Catania,  o di  Siracusa:  da  poi 
fatti  a sè  chiamare  i giurati  della  città,  mostrò  loro  i di- 
spacci del  re  di  Francia  per  l’abbandonamento  della  Si- 
cilia. Questo  avviso  a guisa  d’un  fulmine  toccò  gl;  animi 
de’Messinesi , che*sbalorditi  e confusi  non  sapevano  a 
qual  partito  appigliarsi:  scongiuravano  il  maresciallo  a 
trattenersi,  almeno  infino  a tanto  che  dessero  sesto  alle 
cose  loro.  Ma  ciò  lor  negato,  molti  disperando  del  per- 
dono degli  Spagnuoli,  deliberarono  di  abbandonare  la 
patria  e d’andarsene  in  Francia.  Cosi  ne  furono  molti 
non  men  nobili  che  popolari  imbarcati  sopra  l’armata, 
che  verso  Provenza  voltò  le  prore.  Cosi  rimasa  Messina 
senza  assistenza  de’ Franzesi,  que’che  vi  rimasero,  ne 
diedero  tosto  avviso  al  governatore  deH’armi  della  piazza 
di  Reggio,  il  quale  immantenente  accorsovi  col  vescovo 
di  Squillace  ed  alcuni  ufficiali  militari,  introdusse  in 
Messina  il  ritratto  del  re  Cattolico,  a vista  del  quale  tutti 
que’ cittadini  fecero  non  ordinarie  dimostrazioni  d’ap- 
plauso al  suo  augustissimo  nome.  Ciò  accadde  nel  mese 
di  marzo  di  quest’anno.  Vi  accorsero  poco  da  poi  gli  altri 
comandanti  conbuon  numerodi  soldatesche, e finalmente 
portossi  in  Messina  il  viceré  Gonzaga,  il  quale  usando 
moderazione  con  que’sudditi,  concedette  loro  un  ampio 
perdono,  con  la  restituzione  di  tutt’i  beni  che  non  si  tro- 
vavano alienati  o venduti;  ma  volle  che  ne  fossero  esclusi 
tutti  coloro  che  con  la  fuga  se  n’erario  renduti  indegni. 
Comandò  parimente  che  si  fosse  negli  abiti  abolito  l’uso 
franzese,  e che  si  fosse  portata  nella  zecca  tutta  la  mo- 
neta di  Francia,  affine’ di  coniarsi  con  l’impronta  del  re. 
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Non  estinse  il  senato , aspettando  sopra  ciò  la  delibera- 
zione della  corte;  vietò  nulladimerio  a'cittadini  d’offen- 
dersi o ingiuriarsi  fra  di  loro  per  le  colpe  della  passata 
ribellione  ; ed  avendone  rimandate  tutte  quelle  soldate- 
sche che  sopravanzavano  al  bisogno  della  guarnigione, 
le  milizie  di  Reggio  si  ritirarono  in  Napoli. 

Ma  alla  corte  di  Spagna  non  piacque  l'indulgenza  usa- 
ta dal  Gonzaga  a’Messinesi;  onde  richiamatolo  inMadrid 
a sedere  nel  Consiglio  di  Stato,  gli  sostituì  nel  governo 
dell’isola  il  conte  di  S.  Stefano,  il  quale  trovandosi  al- 
lora viceré  in  Sardegna,  si  pose  immantenente  in  cam- 
mino, ed  a’ 29  di  novembre  giunse  in  Palermo,  donde 
partito,  a’5  di  gennaio  del  nuovo  anno  1679  arrivò  aMes- 
sina.  Costui  secondando  i desiderii  della  corte  tolse  il 
senato,  e mutò  forma  di  governo  a quel  magistrato,  co- 
mandando che  non  più  senatori  o giurati,  ma  eletti  do- 
vessero nomarsi,  e ristrinse  in  troppo  angusti  confini  la 
loro  potestà.  Privò  i Messinesi  di  tutti  i privilegi  e fran- 
chigie. Fece  demolire  il  palagio  della  città,  e sparso  il 
suolo  di  sale,  vi  fece  ergere  una  piramide,  ed  in  cima 
la  statua  del  re  formata  dalmetallodiquellastessacam- 
pana  che  prima  serviva  per  chiamare  i cittadini  a con- 
siglio. Vietò  tutte  l’assemblee;  regolò  egli  le  pubbliche 
entrate , le  esazioni  ed  i dazi  ; e finalmente  secondo  le 
istruzioni  lasciategli  dal  principe  Gonzaga  per  porre  mag- 
gior freno  a que’ popoli , vi  fondò  una  forte  ed  inespu- 
gnabil  cittadella,  intorno  alla  quale  posero  ogni  studio 
i migliori  ingegnieri  e capi  militari  che  avea  la  Spa- 
gna in  que’ tempi*. 

CAPO  V.  . 

Il  marchese  de  los  Velez,  finita  la  guerra  di  Messina, 
riordina  il  meglio  che  può  il  regno:  suoi  provvedi- 
menti, sua  partita,  e leggi  che  ci  lasciò. 

Avea  questa  crudele  ed  ostinata  guerra  impoverito 
in  tal  guisa  il  regno  per  le  tante  spese  occorsevi,  che  si 
fece  il  conto  che  ne  uscirono  poco  meno  di  sette  milio- 

1 Parrino  Teatro  de'Vicerè  nel  Marchese  de  los  Velez. 
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ni.  Affinchè  i soccorsi  fossero  pronti  e solleciti,  fu  di 
mestieri  (non  essendosi  trovate  l’entrate  del  regio  era- 
rio corrispondenti  alle  somme  immense  che  fu  neces- 
sario impiegare  ne’ruoli  delle  milizie,  nelle  provvisioni 
delle  vettovaglie,  munizioni  ed  ordigni  di  guerra,  e nelle 
paghe  de’ soldati  cosi  dell’esercito  della  Sicilia,  come 
dell’armata  navale  e delle  guarnigioni  delle  piazze  della 
Calabria)  di  por  mano  non  solo  con  molta  precipitanza 
alla  vendita  degli  uffici,  ma  quel  ch’è  più,  alla  vendita 
de’  fondi , ed  a barattargli  a prezzo  vilissimo  con  tanto 
vantaggio  de’compratori,  che  tutti  neaveano  goduti  frutti 
eccessivi,  e molti  d’essi  n’aveano  ritratta  la  rendita  di 
sopra  venti  per  cento  l’anno.  Ciò  che  avendo  diminuita 
notabilmente  la  dote  della  cassa  militare,  furono  dalla 
corte  di  Spagna  non  solo  disapprovate  molte  alienazioni, 
e perciò  niegato  il  regale  assenso,  ma  intorno  alla  ven- 
dita de’ capitali  degli  arrendamenti , fiscali  ed  adoe  fu 
ordinato  che  si  formasse  una  Giunta  di  ministri  peresa- 
minare  un  affare  di  cosìgrandeimportanza.  Furono  pro- 
posti molti  espedienti  per  dar  compenso  a’preceduti  di- 
sordini ; ma  finalmente  piacque  a los  Velez  d’appigliar- 
si a quel  partito  che  reputò  più  conforme  alla  giustizia 
ed  equità.  Laonde  fu  comandato  che  tutti  i mentovati 
contratti  si  dovessero  regolare  a misura  del  prezzo  ve- 
ramente pagato,  in  guisa  tale  che  i capitali  degli  arren- 
damenti e delle  adoe  si  fossero  ridotti  a cento  per  cen- 
to ; i fiscali  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  al  novan- 
ta, e quelli  di  tutte  le  altre  provincie  ad  ottanta  per 
cento.  Il  rimanente  fu  incorporato  al  patrimonio  reale, 
al  quale  vi  fu  aggiunto  ancora  l’imposta  del  Jus  prohi- 
bendi  dell’acquavite,  dalla  quale  si  ricavavano  in  quel 
tempo  13  mila  ducati  l’anno. 

Ristorato,  come  si  potè  il  meglio,  l’erario  regale,  bi- 
sognò dar  sesto  a non  inferiori  disordini.  Le  monete, 
non  ostante  le  severe  esecuzioni  fatte  ne’passati  gover- 
ni , andavansi  di  giorno  in  giorno  vie  più  adulterando. 
Furono  dal  marchese  rinnovati  i rigori:  empi  di  falsifi- 
catori le  carceri  e le  galee:  molti  ne  furono  fatti  mori- 
re su  le  forche;  ma  contuttociò  non  era  possibile  ster- 
minargli , ed  erano  così  tenacemente  adescati  dall’avi- 
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dità  del  guadagno,  che  molti  di  coloro  eh’ erano  scam- 
pati dal  laccio  e condannati  a remare , sopra  le  galee 
istesse  continuavano  i loro  lavori.  Fin  dentro  i chiostri 
era  penetrata  la  contagione,  ed  i monaci  n’ erano  dive- 
nuti valenti  professori.  Gli  orafi  adulterando  le  loro  ma- 
nifatture, mischiavano  maggior  lega  di  quella  che  per- 
mettono le  leggi  del  regno.  Donde  venne  a cagionarsi 
un  grandissimo  impedimento  al  commercio,  poiché  tutti 
coloro  che  aveano  argenti  lavorati  nelle  loro  case,  non 
erano  sicuri  di  trovarvi  il  loro  danaro;  e le  monete  era- 
no presso  tutti  cadute  in  sì  cattivo  concetto,  che  comin- 
ciavasi  a rifiutarle,  ed  oltre  la  mancanza  del  peso,  ognu- 
no si  faceva  lecito  di  condannarla  per  falsa,  o di  conio, 
o di  lega.  In  fine  sino  alla  moneta  di  rame  era  adulte- 
rata e falsificata.  Il  viceré  applicò  il  suo  animo  per  ri- 
mediare a disordini  si  gravi,  e fece  fare  un’esatta  inqui- 
sizione contro  degli  orafi  che  aveano  venduto  l’oro  e 
l’argento  di  più  basso  carato:  sbandì  tutte  le  monete  fal- 
se così  di  conio,  come  di  lega;  e volle  che  si  fossero 
portate  fra  brievj  giorni  in  mano  di  persone  a ciò  desti- 
nate in  diversi  rioni  della  città,  e nelle  provincie  in 
mano  de’ tesorieri , da’ quali  sarebbe  stata  restituita  la 
valuta  a’padroni  in  tanta  moneta  buona  e corrente.  Ma 
ciò  non  ostante  accadevano  infinite  contese,  perchè  mol- 
ti rifiutavano  come  falsa  la  moneta  che  in  fatti  era  buo- 
na, ed  altri  volevano  mantenere  per  buona  quella  che 
veramente  era  falsa  ; laonde  per  decidere  simiglianti  li- 
tigi , li  quali  mancò  poco  non  fossero  degenerati  in  tu- 
multi, fu  di  mestieri  che  il  viceré  ne  commettesse  la  de- 
cisione ad  alcune  persone  osperte  di  ciascuno  quartie- 
re. Ma  tutti  questi  rimedi  erano  inutili,  e si  sperimen- 
tarono inefficaci  alla  corruttela  del  male.  L’unico  rime- 
dio era  l’abolizione  dell’antica  e la  fabbrica  di  una  nuo- 
va; ma  questa  era  opera  che  avea  bisogno  di  molti  ap- 
parecchi, e richiedeva  il  travaglio  di  più  anni.  Conlut- 
tociò  fece  il  marchese  quanto  i suoi  calamitosi  tempi 
comportavano,  perchè  non  potendo  altro,  fe’ coniare  la 
moneta  di  rame  d’una  figura  circolare  cosi  perfetta,  che 
servì  poscia  d’esempio  alla  fabbrica  della  moneta  d’ar- 
gento sotto  gli  auspicii  del  marchese  del  Carpio  suo  suc- 
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cessore.  Fece  ancora  a questo  fine  ristorare  ed  ingran- 
dire il  palagio  della  regia  zecca,  ancorché  sapesse  che 
quest’impresa  non  era  da  ridursi  a perfezione  sotto  il 
suo  governo. 

. Non  meno  che  le  monete,  travagliavano  il  regno  le 
frequenti  scorrerie  de'banditi,  i quali  se  in  altri  tempi 
erano  stati  sempre  molesti,  riuscivano  ora  per  la  guerra 
di  Sicilia  assai  più  gravi , per  la  gelosia  che  portavano 
alla  tranquillità  dello  Stato.  Àvea  il  marchese  d’ Aster- 
ga conceduto  a molti  di  costoro  il  perdono,  se  volessero 
andare  a servire  in  Sicilia;  e los  Velez,  seguitando  le 
•sue  pedate,  avea  fatto  il  medesimo,  particolarmente  coi 
banditi  di  Calabria,  li  quali  per  la  poca  distanza  stava- 
no maggiormente  soggetti  ad  esser  da’ nemici  tentati. 
Riuscì  in  parte  il  disegno,  poiché  quelli  che  v’andaro- 
no, da  famosi  ladroni  divennero  bravi  soldati.  Ma  colo- 
ro che  rimasero , ancorché  contro  essi  si  fossero  usate 
le  più  diligenti  ricerche  e le  più  severe  esecuzioni,  non 
fu  però  mai  possibile  estirpargli,  ed  impedirgli  che  non 
infestassero  le  campagne. 

La  città  trovavasi  nel  suo  arrivo  in  istato  di  somma 
dissolutezza  per  la  confusione  che  cagionavano  le  genti 
delle  armate  navali,  e le  soldatesche  che  s’arrolavano 
per  la  guerra  di  Sicilia;  onde  tutto  era  pieno  di  disor- 
dini, nè  v’erano  atroci  delitti  che  non  si  commettessero, 
furti,  sacrilegi,  omicidii,  assassinamenti,  peculati  e pro- 
ditorii.  Fu  contro  tutti,  e nobili  e popolani,  usato  rigo- 
re ; molti  ne  morirono  per  mano  del  boia,  altri  fatti  se- 
gretamente strozzare,  altri  furono  condannati  a remare 
su  le  galee , e moltissimi  languirono  per  lungo  tempo 
nelle  prigioni.  Ma  questi  rigori  nè  meno  bastarono,  per- 
chè dandosi  luogo  a’maneggi  ed  alle  raccomandazioni, 
molti  sapevano  trovar  scampo;  nè  badandosi  alla  cagio- 
ne del  male,  si  proccurava  rimediare  agli  effetti,  e non 
recidere  le  radici. 

Ne’magistrati  non  si  vedeva  quella  severità  ed  incor- 
ruttibilità che  le  leggi  loro  prescrivono;  ma  alcuni  per 
sordidezza,  altri  per  compiacenza  davano  luogo  a’favo- 
ri.  D.  Giovanni  d’Austria,  dichiarato  primo  ministro 
della  monarchia,  pensò  di  darvi  riparo,  e mosso  da  se- 
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greti  informi  ne  privò  otto  di  dignità  e d’officio,  due  con- 
siglieri , due  presidenti  di  Camera  e quattro  giudici  di 
Vicaria,  oltre  alcuni  ufficiali  della  segreteria  del  vice- 
ré. Si  lagnavano  i ministri  degradati  di  essere  stati  con- 
dannati senza  processo  e senza  difesa;  onde  si  mossero 
i deputati  delle  piazze  della  città  a pregare  il  re  che , 
secondo  il  costume  introdotto  dal  re  Filippo  II,  man- 
dasse nel  regno  un  visitatore , il  quale  contro  i colpe- 
voli procedesse  con  le  forme  giudiciarie,  affinchè  non 
si  desse  luogo  alla  passione,  o alla  calunnia,  alle  quali 
sogliono  essere  sottoposti  i processi  occulti.  Assenti  il 
re  alla  domanda,  e la  mandò  in  effetto  in  tutti  i suoi 
Stati  d'Italia,  avendo  ordinato  che  da  Napoli  andasse 
visitatore  in  Sicilia  il  reggente  Valero,  ed  in  Milano  il 
presidente  di  Camera  D.  Francesco  Moles  duca  di  Pa- 
rete , e che  da  Milano  venisse  in  Napoli  il  reggente  Da- 
nese Casati.  Giunse  costui  verso  la  fine  d’aprile  del  1679, 
e palesata  la  sua  carica,  ricevute  le  querele  di  molti, 
passò  con  grandissima  circospezione  alla  fabbrica  dei 
processi;  nè  altre  novità  d’importanza  furono  vedute 
nella  città,  che  la  restituzione  d’alquante  somme  che 
in  concorso  di  creditori  aveano  alcuni  ministri  fatte  pa- 
gare a chi  forse  non  si  doveano,  e l’allontanamento  di 
due  per  dar  luogo  alle  diligenze  che  doveano  farsi  dal 
fisco  contro  di  loro.  Le  altre  cose  passarono  con  quiete  ; 
onde  il  Casati  dopo  due  anni  di  dimora  in  Napoli  parti 
nel  mese  d’aprile  del  1681 , per  dar  conto  al  re  di  quanto 
avea  operato  in  adempimento  della  sua  commessione. 
Dal  successo  si  credette  che  i suoi  processi  poco  o nulla 
avessero  contenuto  contro  agli  otto  ministri  già  degra- 
dati; poiché  in  progresso  di  tempo  cinque  di  essi  furono 
reintegrati,  parte  nelle  medesime, parti  investiti  d’altre 
cariche  più  autorevoli;  egli  altri  tre  avrebbero  facilmente 
ottenuto  lo  stesso,  se  uno  di  essi  non  si  fosse  contentato 
di  menar  vita  privata,  e gli  altri  due  non  fossero  morti1. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Napoli,  morì  in  Ro- 
ma a’22  luglio  del  1676  il  pontefice  Clemente  X;  ed  es- 
sendosi ragunati  in  conclave  i cardinali , elessero  per 

* Parrino  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  de  los  Velez. 
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successore  a’21  settembre  del  medesimo  anno  Benedet- 
to Livio  Odescalchi  da  Como,  vescovo  di  Novara,  che  fu 
chiamato  Innocenzio  XI.  Per  l’opinione  che  s’avea  della 
sua  bontà  ed  innocenza  di  costumi,  da  tutti  i principi 
d’Europa  fu  l’elezione  applaudita,  ed  in  questo  secolo 
non  vi  fu  pontefice  cotanto  da  essi  più  venerato,  quanto 
che  lui;  onde  gli  uffici  ch’egli  interpose  in  proinovere 
la  pace  fra  di  loro,  furono  ben  ricevuti,  ed  ebbero  feli- 
ce successo.  Cominciossi  a trattare  in  Nimega;  ma  le 
pretensioni  troppo  alte  del  re  di  Francia,  e la  diversità 
degl’interessi  degli  altri  collegati  ne  prolungavano  la 
conchiusione.  Ma  nato  in  quest’anno  1678 opportunamen- 
te all’imperador  Leopoldo,  che  non  avea  maschi,  un  fi- 
gliuolo, parve  questi  venuto  al  mondo  per  angelo  di  pa- 
ce. Le  dimostrazioni  di  giubilo  che  si  fecero  non  meno 
in  Napoli,  che  in  tutti  gli  Stati  Austriaci,  furono  gran- 
dissime; poiché  si  vedeva  fecondata  in  Alemagna  la  suc- 
cessione di  quella  augustissima  famiglia,  e tolto  con  ciò 
ogni  timore  di  future  rivoluzioni  e disordini  nell’Impe- 
rio , ed  ogni  speranza  agli  altri  principi  di  potersene 
profittare.  Agevolò  pertanto  la  natività  di  questo  nuovo 
principe  la  pace,  la  quale  ebbe  principio  da  quella  che 
il  re  di  Francia  conchiuse  con  gli  Stati  generali  d’Olan- 
da,  a’quali  quel  re  promise  di  rendere  la  città  diMastrich 
e sue  dipendenze,  ed  il  rintegramento  del  principe  d’O- 
ranges  nella  possessione  del  principato  di  questo  nome, 
e di  tutte  l’altre  terre  poste  nel  suo  dominio,  che  il  prin- 
cipe possedeva  avanti  la  guerra,  senz’altra  obbligazione 
dalla  parte  degli  Olandesi  che  d’osservare  una  perfetta 
neutralità,  nè  dar  alcun  aiuto  a’nemici  della  corona  di 
Francia. 

Questa  pace  diede  la  spinta  maggiore  di  far  conchiu- 
dere l’altra  fra  la  Spagna  e la  Francia,  la  quale  dopo  la 
sospensione  d’armi  di  circa  un  mese  fu  finalmente  sot- 
toscritta in  Nimega  a’17  settembre  di  quest’anno  1678. 
Gli  articoli  stabiliti  in  quella  furon  molti,  buona  parte 
de’ quali  riguardava  le  contribuzioni  ed  il  commercio 
de’ sudditi  delle  due  corone1;  e per  la  restituzione  dei 

1 Vid.  Pragm.  8,  de  expuls.  Gallor. 
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paesi  occupati  fu  convenuto  che  il  re  di  Francia  doves- 
se rendere  al  re  Cattolico  le  piazze  di  Carleroi,  Binch, 
Ath,  Odenarde,  Courtray,  il  ducato  di  Limburgo,  il  pae- 
se di  là  dalla  Mosa,  la  città  e cittadella  di  Gant,  il  for- 
te di  Rondenhuis,  il  paese  di  Waes,  e le  piazze  diLeuuc 
e di  S.  Gislain  ne’Paesi  Bassi,  oltre  la  città  di  Puicerda 
nel  principato  di  Catalogna,  con  espressa  condizione 
che  l'Esoluse  e fortificazioni  incorporate  a Neuport  re- 
stassero agli  Spagnuoli,  non  ostante  le  pretensioni  del 
re  di  Francia,  come  possessore  della  castellania  di  Ath. 
Gli  Spagnuoli  all’incontro  si  contentarono  di  lasciare 
alla  corona  di  Francia  la  Franca  Contea  di  Borgogna, 
e le  città  di  Valenciennes,  Buchain , Condé,  Cambray, 
Cambresis,  Aire,  Sant’Omer,  Ipri,  Varwich,  Varneton, 
Poperinghen,  Bailleul,  Cassel,  Satelbavai  eMaubeuge; 
come  anche  Carlemont  in  caso  che  il  re  Cattolico  non 
facesse  fra  lo  spazio  d’un  anno  cedere  al  re  di  Francia 
Dinant,  appartenente  al  principato  di  Liegi.  Efinalmen- 
te  la  Spagna  stipulò  la  medesima  neutralità  che  era  sta- 
ta promessa  dagli  Olandesi. 

Seguì  poscia  la  pace  fra  la  Francia  e la  Svezia  da  una 
parte,  e l’Imperio  e l’imperadore  dall’altra,  la  quale  in- 
teramente fu  regolata  secondo  le  capitolazioni  di  quella 
di  Vestfalia  dell’anno  1648,  nè  vi  fu  cosa  di  nuovo  che 
la  cessione  di  Friburgo  alla  Francia  in  vece  di  Filisbur- 
go  rimaso  all’imperadore,  il  rintegramento  del  vescovo 
d’Argentina,  e de’principi  di  Furstemberg  nella  posses- 
sione de’ loro  Stati,  beni,  preminenze  e prerogative,  e 
la  restituzione  della  Lorena  al  duca  di  questo  nome,  al 
quale  la  Francia  avrebbe  dato  la  città  di  Toul  ed  una 
prevostia  ne’ tre  vescovadi,  in  cambio  di  Nancy  e della 
prevostia  di  Longuùs , che  volle  ritenersi  insieme  con 
la  sovranità  di  quattro  strade,  larghe  mezza  lega  di  Lo- 
rena, per  andare  da  S.  Desire  a Nancy,  e da  qui  in  Al- 
sazia, nella  Franca  Contea  e nel  vescovado  di  Metz. 

L’ ultime  paci  furono  quelle  del  duca  di  Brunswich  , 
principe  della  Bassa  Sassonia,  vescovo  diMunstered’Os- 
nabrugh,  elettore  di  Brandemburg,  e re  di  Danimarca, 
colla  corona  di  Svezia;  le  quali  parimente  furono  indi- 
rizzate all’osservanza  di  quella  di  Vestfalia.  Così  furo- 
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no  restituiti  alla  Svezia,  alleata  della  Francia,  tutti  gli 
Stati  che  avea  perduti  nel  corso  di  questa  guerra,  me- 
diante il  pagamento  di  alcune  somme  che  furono  conta- 
te a Brunswich,  Munster,  Osnaburgh  e Brandemburg; 
e solamente  rimase  al  primo  il  baliato  di  Tendinghau- 
sen  e la  prevostia  di  Docuren,  ed  all’ultimo  tutto  il  pae- 
se di  là,  qualche  piazza  di  qua  dell’Odera,  che  contra 
il  tenore  della  pace  di  Munster  aveano  gli  Svezzesi  oc- 
cupato. "Vi  furono  parimente  compresi  li  sudditi  di  cia- 
scuna delle  parti  ; spezialmente  fu  convenutochelacon- 
tea  di  Rixinghen  fosse  restituita  al  conte  d’Alefelt,  ed 
al  duca  di  Gottorp  il  suo  Stato. 

Tutti  i principi  sopraccennati  ratificarono  i mentova- 
ti trattati,  quantunque  molli  di  essi  vi  avessero  accon- 
sentito per  dura  necessità.  Solo  il  duca  di  Lorena  fu 
quegli  che  recusò  di  approvargli , e contentossi  più  to- 
sto di  rimanere  spogliato  del  proprio  Stato,  che  ricupe- 
rarlo cosi  stravolto  e corroso,  anzi  con  le  viscere  conta- 
minate dalla  sovranità  della  Francia.  E l’imperador  suo 
cognato  riserbando  questo  affare  del  duca  a migliorcon- 
giuntura,  dichiarollo  governatore  dell’Austria  inferio- 
re e del  Tirolo,  assegnando  a lui  ed  alla  vedova  regina 
di  Polonia,  Leonora  d’Austria  sua  moglie,  la  città  d'In- 
spruch  per  residenza. 

In  Napoli,  dove  pervenne  l’avviso  sul  principio  d’ot- 
tobre, furono  per  questa  pace  celebrate  magnifiche  fe- 
ste ; ma  assai  maggiori  se  ne  videro  all’avviso  delle  noz- 
ze del  re,  che  per  maggiormente  stabilirla,  furono  con- 
chiuse con  la  principessa  Maria  Lodovica  Borbone  figliuo- 
la del  duca  d’Orleans,  fratello  del  re  di  Francia,  impal- 
mata in  Foutaneblò  dal  principe  di  Conti,  come  proc- 
curalore  del  re  di  Spagna.  Fu  chiesto  per  queste  nozze 
alle  piazze  un  donativo;  ma  incontrandosi  gravi  diffi- 
coltà, per  non  esser  cosa  altre  volte  praticata  in  simili 
casi,  e molto  più  per  l’ angustie  nelle  quali  si  trovava 
il  regno,  fu  preso  espediente  d’imporre  un  nuovo  jus 
prohibendi  sopra  l’acquavite.  Amareggiò  alquanto  que- 
sta celebrità  la  morte  seguita  in  Madrid  in  settembre 
del  principe  D.  Giovanni  d’Austria;  ma  non  fu  permesso 
perciò  interrompere  le  feste,  le  quali  avendo  il  viceré 
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determinato  di  trasportarle  dopo  l’arrivo  della  regina 
sposa  in  Ispagna,  furono  a’14  gennaio  del  nuovo  anno 
1080  cominciate  con  pompose  e numerose  cavalcate , e 
proseguite  con  tornei,  illuminazioni  ed  altre  pubbliche 
dimostrazioni  d’allegrezza. 

Ma  con  tutta  questa  pace  e questo  nuovo  vincolo  non 
finirono  in  noi  i sospetti  di  nuove  invasioni,  e le  agita- 
zioni per  prevenirle.  I Franzesi  di  riposo  impazienti, 
quantunque  avessero  con  tant’ardore  sollecitata  la  pace 
con  la  Spagna,  l’Olanda,  l'imperadore,  i principi  deU 
l’Imperio  e le  corone  del  Settentrione;  ad  ogni  modo  , 
o che  stassero  gonfi  d’averla  ottenuta  a lor  modo,  o che 
avessero  desiderato  di  rompere  l’unione  di  tanti  prin- 
cipi confederati  a’ lor  danni,  per  confermarsi  nel  pos- 
sesso delle  loro  conquiste,  e poscia  opprimere  divisi  co- 
loro che  collegati  parevano  iusuperabili:  cominciavano 
di  bel  nuovo  a dar  grandissime  gelosie,  e ben  presto  se 
ne  videro  i contrassegni.  Poiché  quando  doveansi  as- 
sembrare i commessari  per  regolare  i confini  in  esecu- 
zione detrattati  di  pace,  ricusarono  di  dar  principio  al- 
le sessioni,  pretendendo  che  si  dovesse  dal  re  Cattolico 
rinunziare  al  titolo  di  duca  di  Borgogna,  antico  retag- 
gio della  casa  d’Austria,  e per  conseguenza  dovesse  quel- 
lo torsi  da’mandati  di  proccura  che  producevano  i suoi 
ministri.  Aprirono  poscia  due  tribunali,  l'uno  in  Brisac 
e l’altro  in  Metz;  ed  arrogandosi  una  giurisdizione  non 
mai  udita  nel  mondo  sopra  i principi  lor  vicini,  fecero 
non  solamente  aggiudicare  alla  Francia  con  titolo  di  di- 
pendenze tutto  il  paese  che  saltò  loro  in  capriccio  nei 
confini  della  Fiandra  e dell’Imperio,  ma  se  ne  posero 
per  via  di  fatto  in  possessione,  costringendo  gli  abitanti 
a riconoscere  il  re  Cristianissimo  per  sovrano,  prescri- 
vendo termini,  ed  esercitando  tutti  quegli  atti  di  signo- 
ria che  sono  soliti  i principi  di  praticare  co’sudditi.  Di 
vantaggio,  durando  la  pace,  posero  in  ordine  ne’ loro 
porti  una  potentissima  armata  di  galee  e di  navi , em- 
pierono i magazzini  ed  ingrossarono  le  guarnigioni  del- 
le piazze  di  frontiera,  ingelosendo  con  simiglianti  appa- 
recchi tutti  i principi  d’Europa.  Uccellarono  il  duca  di 
Savoia  col  matrimonio  dell’ Infanta  di  Portogallo,  allo- 
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ra  erede  presuntiva  di  quella  corona,  con  disegno  d’im- 
possessarsi nella  sua  assenza  dello  Stato;  quantunque 
poscia,  essendosi  scoperta  opportunamente  l’insidia,  si 
rompesse,  quando  il  duca  doveva  già  imbarcarsi  per  Li- 
sbona, il  trattato,  per  non  arrischiare  la  possessione  di 
quel  nobil  principato  su  l’incerta  speranza  dellasucces- 
sione  d’un  regno.  Sollecitarono  gli  Olandesi  a collegar- 
si con  esso  loro,  per  rendergli  sospetti  a tutto  il- mondo 
cristiano,  e finalmente  occuparono  la  città  d’Argentina 
su  le  sponde  del  Reno;  ed  introducendo  guarnigione 
nella  cittadella  di  Gasale  nel  marchesato  di  Monferra- 
to, diedero  occasione  agl’italiani  d’insospettirsi  della 
soverchia  avidità  de’Franzesi. 

In  Napoli  questi  andamenti'de’Franzesi  posero  anco- 
ra gravi  sospetti;  onde  sempre  che  comparivano  loro 
navi  ne’nostri  porti,  ci  obbligava  a star  solleciti  e vigi- 
lanti in  prevenir  le  cautele.  Maggiori  sospetti  avean  es- 
si dati  nel  Milanese  e nel  principato  di  Catalogna;  on- 
de per  le  premure  venule  da  Spagna  fu  d’uopo  al  viceré 
che  arrotasse  duemila  fanti,  e gli  facesse  imbarcare  per 
Barcellona  sotto  il  comando  del  maestro  di  campo  mar- 
chese di  Torrecuso.  In  oltre  che  si  mandassero  due  va- 
scelli di  munizioni  da  guerra  nel  Finale:  che  si  pren- 
dessero dieci  scudi  per  cento  dell’entrate  d’un  anno,  che 
possedevano  i particolari  sopra  le  gabelle,  dazi  e fisca- 
li, con  farne  loro  assegnamento  di  capitale  gli  arrenda- 
menti  del  tabacco  e dell’acquavite:  che  s’invitassero  tut- 
ti i baroni  del  regno  a servire  il  re  con  qualche  nume- 
ro di  soldati  a cavallo  ; siccome  in  fatti  ciascuno  contri- 
buì col  danaro  secondo  le  proprie  forze;  e fu  tassala  la 
spesa  necessaria  per  arrolargli  alla  ragione  di  75  duca- 
ti l’uno;  e finalmente  che  si  desse  esecuzione  agli  ordi- 
ni regali  pel  pagamento  della  sola  metà  de’soldi  che  co- 
munemente chiamansi  mercedi,  e che  sono  grazie  della 
regai  munificenza  in  ricompense  de’servigi  passati. 

Ma  mentre  il  marchese  de  los  Velez  era  occupato  in 
queste  spedizioni,  s’ebbe  avviso  che  dalla  corte  di  Spa- 
gna erasi  destinato  per  suo  successore  al  governo  del 
regno  il  marchese  del  Carpio,  che  si  trovava  ambascia- 
dorè  del  re  Cattolico  in  Roma  presso  il  pontefice  Inno- 
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cenzio  XI.  Non  tardò  guari  che  cominciarono  a compa- 
rire le  genti  della  sua  famiglia,  ed  egli  prevenendo  rin- 
contro al  quale  s’era  accinto  los  Velez  con  quasi  tutta  la 
nobiltà,  giunse  a’6  gennaio  di  questo  nuovo  anno  1683, 
prima  che  si  sapesse  il  suo  avvicinamento,  nel  conven- 
to di  S.*  Maria  in  Portico  de’ PP.  Lucchesi  del  borgo  di 
Chiaia.  Fu  tosto  visitato  dal  predecessore , il  quale  a’9 
del  medesimo  mese  gli  cede  il  governo,  e prese  imman- 
tenente il  cammino  per  la  corte,  dove  finalmente  giun- 
to, fu  ben  accolto  dal  re,  ed  onorato  della  sede  di  con- 
sigliere di  Stato,  e poscia  della  carica  di  presidente  del 
Consiglio  dell'Indie. 

Non  potè  los  Velez  per  le  moleste  occupazioni  della 
guerra  di  Sicilia , e per  l’immense  spese  che  bisogna- 
vano per  mantenerla,  lasciar  a noi  monumenti  d’edifi- 
ci, d’iscrizioni  e di  marmi,  come  i suoi  predecessori. 
Ci  lasciò  nondimeno  ne’sette  anni  e quattro  mesidelsuo 
governo  28  prammatiche  tutte  savie  e prudenti , per  le 
quali  e’diede  molti  salutari  provvedimenti,  così  a riguar- 
do del  valore  e qualità  della  monete,  come  per  mante- 
nere l’abbondanza  nel  regno  e per  altri  bisogni  della 
città,  che  vengono  additati  nella  Cronologia  prefissa  al 
tomo  primo  delle  nostre  Prammatiche1.  Ma  poiché  dal 
suo  successore  fu  Napoli  ed  il  regno  sollevato  da  tante 
sciagure  ed  in  miglior  fortuna  stabilito , tal  che  prese 
altro  aspetto  e nuove  forme,  sarà  di  mestieri  che  i gene- 
rosi e magnifici  gesti  di  questo  eroe  si  rapportino  nel 
libro  seguente  di  questa  Istoria. 


1 Parano  Teatro  de’Vicerè  nel  Marchese  de  los  Vele*. 
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La  pace  stabilita  in  Nimega  fra  le  due  corone  di  Spa- 
gna e di  Francia,  dagli  andamenti  de’Franzesi  ben  si 
prevedea  che  dovea  avere  bravissima  durata;  ma  dopo 
la  morte  di  Maria  Teresa  d'Austria  regina  di  Francia, 
seguita  in  quest’anno  1683  il  di  30  di  luglio,  apertamen- 
te fu  violata:  ed  essendosi  perciò  nel  mese  di  dicembre 
pubblicati  bandi1,  per  li  quali  fu  a’Franzesi  severamen- 
te comandato  che  sgombrassero  dal  nostro  regno,  comin- 
ciossi  di  nuovo  una  più  fiera  ed  ostinata  guerra  che  du- 
rò per  molti  anni;  e quantunque  si  vedesse  cessare  per 
una  tregua  conchiusa  nel  mese  d’agosto  del  seguente 
anno  1684  fra  la  Spagna  e la  Francia,  e l’ imperadore, 
nulladimeuo  si  ripigliò  da  poi  più  ostinata  che  mai,  nè 
fini  se  non  con  la  pace  di  Riswick,  conchiusa  il  dì  20  di 
settembre  dell’anno  1697.  Questa  guerra  tenue  sempre 
solleciti  i nostri  viceré  a mandar  dal  regno  continui  e 
poderosi  soccorsi,  particolarmente  in  Catalogna,  dove 
i Frqnzesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Noailles  fecero 
notabili  progressi.  Ma  il  prudente  e saggio  governo  del 
marchese  del  Carpio , avendo  con  savii  provvedimenti 
riordinato  il  regno,  ci  fece  sentir  poco  quest’incomodi. 
A lui  dobbiamo  che  non  pur  mentre  ci  governò,  si  re- 
stituisse in  quello  la  quiete  e la  tranquillità,  ma  che  in 
virtù  de’ suoi  buoni  regolamehti  vi  durasse  anche  nei 
tempi  de’suoi  successori. 

* Pragm.  9.  De  expuls.  Gallor.  t.  A. 
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CAPO  I. 

Del  governo  di  D.  Gaspare  de  Haro  marchese  del  Carpio: 
sue  virtù , sua  morte,  e leggi  che  ci  lasciò. 

Prese  ch’ebbe  il  marchese  nel  mese  di  gennaio  di 
quest’anno  1683  le  redini  del  governo,  per  la  sua  pro- 
bità e prudenza,  e per  la  conoscenza  che  avea  acquista- 
ta delle  cose  del  regno  in  tempo  della  sua  ambasceria 
di  Roma,  si  avvide  tosto  che  la  dissolutezza  ed  i disor- 
dini procedevano  non  già  che  il  regno  avesse  bisogno 
di  provvide  e salutari  leggi,  perchè  potesse  governarsi 
con  rettitudine;  nè  che  fin  allora  non  fossero  stati  dai 
suoi  predecessori  conosciuti  i mali,  e che  non  avessero 
proccurato  di  darvi  rimedio.  Conobbe  che  le  loro  ordi- 
nazioni non  potevano  essere  più  savie  e prudenti,  e s’av- 
vide che  i più  saggi  facitori  delle  leggi  dopo  i Romani 
fossero  gli  Spagnuoli.  Ma  nell’istesso  tempo  considera- 
va che  la  troppa  facilità  praticata  in  dispensarle,  e la 
molta  indulgenza  usata  nell'esecuzione  delle  pene  pre- 
scritte, avea  corrotta  la  disciplina  e posto  in  disordine 
lo  Stato.  Vide  aver  sì  bene  i suoi  predecessori  posto  o- 
gni  studio  per  darvi  rimedio,  ma  nell’elezione  de’mezzi 
essere  stati  o ingannati,  o trascurati.  Perciò  avendosi 
fisso  nel  pensiere  di  regolar  la  sua  condotta  con  una  co- 
stante e ferma  deliberazione  di  seguitar  rigorosamente 
le  norme  di  una  incorrotta  ed  inflessibile  giustizia,  co- 
minciò a far  valere  (perchè  non  rimanessero  inutili)  le 
leggi  e le  ordinazioni  stabilite  ; e perchè  si  conoscesse 
la  premura  ch’egli  avea,  acciocché  con  effetto  fossero 
osservate,  aggiunse  egli  nuove  e più  rigorose  pene. 

Conobbe  nel  principio  del  suo  governo  la  frequenza 
de’ delitti,  cosi  nella  città,  come  nel  regno,  principal- 
mente derivare  dall’asportazione  dell’armi  da  fuoco,  e 
da  tante  altre  sorte  d’armi  offensive  inventate,  delle 
quali,  come  per  usanza,  ciascuno  era  fornito  e cinto.  V i 
erano  molte  leggi  che  severamente  ne  proibivano  l’aspor- 
tazione; ma  la  facilità  che  s'usava  in  concederne  licen- 
za, non  pur  dal  viceré,  ma  da  altri  magistrati,  li  quali 
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s’arrogavano  tal  potestà,  e l’ indulgenza  usata  nell’ese- 
cuzione delle  pene,  rendevan  inutili  le  proibizioni.  A 
questo  fine  in  febbraio  di  quest’anno,  ne’principii  del 
suo  governo,  promulgò  severa  prammatica x,  per  la  quale 
oltre  di  rinnovar  l’ antiche  tolse  a tutti  la  facoltà  di  dar 
licenza  per  la  loro  asportazione,  e stabili  severe  pene 
agli  trasgressori, le  quali  erano  irremissibilmente  fatte  e- 
seguire.  Conoscendo  parimente  che  non  meno  dall’aspor- 
tazione delle  armi  che  dalla  moltitudine  e copia  delle 
persone  oziose  , vagabonde  e disutili , delle  quali  eran 
ripiene  Napoli  e l’ altre  città  e terre  del  regno,  proce- 
devano i tanti  furti , omicidii , assassinamenti  ed  altri 
delitti:  la  sua  vigilanza  fu  non  solo  di  rinnovar  le  anti- 
che e nuove  leggi  ordinanti  che  tutti  sgombrassero  dal 
regno,  ma  aggiungendo  nuovi  rigori,  faceva  eseguir  la 
legge,  imponendone  a’magistrati  con  molta  premura  lo 
adempimento  e l’esecuzione®. Talché  in  brieve  tempo  si 
videro  nella  città  e nel  regno  tolte  due  principalissime 
cagioni  di  tanti  delitti  e disordini. 

Vide  la  frode  e l’inganno  aver  preso  gran  piede  in 
tutte  le  arti,  ed  in  quelle  particolarmente  dove  era  mol- 
to più  dannosa  e pregiudiziale , cioè  negli  orafi  ed  ar- 
gentieri , e ne’ tessitori  di  drappo  d’oro  e di  seta.  Pose 
perciò  egli  tutta  la  sua  vigilanza  in  estirparla;  ed  a tal 
fine  fece  pubblicare  più  ordinanze , prescritte  dal  re 
Carlo  II  per  togliere  le  loro  frodi,  le  quali  volle  che  in- 
violabilmente s'osservassero3,  e tassò  egli  li  prezzi  dei 
drappi  di  seta4;  e contro  gli  orafi  ed  argentieri  diede 
egli  savii  provvedimenti * per  ovviare  alle  loro  frodi  ed 
inganni.  Scorgendo  che  non  meno  la  città  che  il  regno 
languiva  nelle  miserie  per  li  perniziosi  abusi  introdotti 
nella  ricchezza  delle  vesti,  nel  numero  de’ servidori  e 
negli  altri  lussi:  con  severa  legge6  proibì  l’eccessivo  nu- 
mero de’ servidori , le  vesti  ricamate,  e’drappi  d’oro  .e 
d’argento;  vietando  parimente  che  questo  metallo  non 


* Pragm.  42.  De  Arrais,  t.  4.  — a Pragm.  6.  De  Vagabundis,  t.  4. 
3 Pragm.  13.  De  Magislr.  art.  t.  4.  — 4 Pragm.  14,  cit.  tit. 

5 Pragm.  3(5.  De  Monctis,  t.  4. 

* Pragm.  7.  De  Vestium  et  Famul.  prohibit.  t.  4. 
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si  consumasse  nelle  sedie  da  mano,  nelle  carrozze,  nei 
calessi,  insino  nelle  selle  di  cavalli.  . 

Attese  non  meno  alla  riforma  de’ nostri  tribunali , e 
con  somma  vigilanza  proccurò  estirparne  gli  abusi  e le 
corruttele.  Avendo  il  visitator  Casati  dopo  la  visita  dei 
nostri  tribunali  fatta  una  piena  rappresentazione  al  re 
de’molti  abusi  introdotti  in  quelli,  e particolarmente  nel 
consiglio  di  S.*  Chiara,  de’quali  ne  fece  un  lungo  cata- 
logo: il  re  dandovi  sopra  ciascheduno  dovuta  provviden- 
za, con  sua  regai  carta  spedita  in  Madrid  a’48  di  settem- 
bre del  1084  incaricò  al  marchese  che  ponesse  ogni  stu- 
dio in  fargli  abolire;  ond’egli  a’19  d’aprile  del  seguente 
anno  4085  ne  comandò  una  precisa  esecuzione*  ; e.nel- 
l’istesso  tempo  tolse  anche  i molti  abusi  introdotti  nella 
corte  della  Bagliva  di  Napoli,  prescrivendole  molti  re- 
golamenti per  sua  miglior  riforma®. 

Ma  ciò  che  presso  di  noi  rese  degno  d’ immortai  glo- 
ria questo  savio  ministro,  fu  d’aver  data  la  total  quiete 
al  regno  per  due  azioni  veramente  illustri,  d’aver  abo- 
lita la  vecchia  e formata  la  nuova  moneta,  e d’aver  af- 
fatto sterminati  gli  sbanditi  dalle  nostre provincie. Dalli 
precedenti  libri  si  è veduto , quanto  in  ciò  si  fossero 
travagliati  in  vano  i suoi  predecessori,  perchè  non  sep- 
pero mai  trovare  i mezzi  più  proprii  ed  efficaci  per  ri- 
durre a glorioso  fine  imprese  si  dure  e malagevoli.  Con- 
siderando egli  perciò  la  loro  arduità,  ed  all’incontro 
quanto  non  meno  a sè  gloria,  che  allo  Stato  indicibile 
bene  e tranquillità  sarebbe  per  apportare,  dirizzò  tutti  i 
suoi  talenti  a trovar  mezzi  convenevoli  per  ridurle  a fine. 

Formò  pertanto  una  nuova  Giunta  di  prudenti  e ben 
esperti  ministri, dove doveano esaminarsi  con  lamaggior 
vigilanza  ed  accorgimento  lutti  i più  proporzionati  mezzi 
per  la  fabbrica  d’una  nuova  moneta  che  fosse  di  bontà 
e di  peso,  e che  restituisse  il  giusto  prezzo  alle  merci, 
il  sollievo  a’cittadini,  a’negozianti  forastieri  l’antica 
opinione  e stima  della  moneta  del  regno.  Non  faceva 
mestieri  pensare  all'abolizione  dell’antica,  se  non  si  co- 

1 Pragm.  13.  De  OHìcialib.  t.  A. 

* Pragm.  5.  De  Oflìcio  Bajuli,  t.  4. 


Digitized  by  Google 


496  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

minciasse  a pensare  sopra  gli  espedienti  per  la  fabbri- 
ca della  nuova.  Ma  perchè  ciò  era  un  affare  di  somma 
importanza , e che  per  maturamente  risolversi  richie- 
deva tempo  e molto  scrutinio;  perciò,  affinchè,  intanto 
che  si  pensava  al  rimedio,  il  male  non  s’avanzasse  con 
rigorosi  editti  pubblicati  a’29  di  maggio  4683,  primo 
anno  del  suo  governo,  rinnovò  l’ antiche  prammatiche 
contro  coloro  che  introducevano  nel  regno  monete  fal- 
se, contro  gli  orafi,  argentieri  ed  altre  persone  che  ar- 
dissero di  fondere  qualsiasi  sorta  di  moneta,  aggiun- 
gendo alle  già  stabilite  pene,  altre  più  gravi  e severe1. 
])a  poi  considerandosi  che  per  supplire  al  danno  che  per 
necessità  dovea  cagionare  l’abolizione  della  vecchia,  e 
la  formazione  della  nuova  moneta,  fosse  altrettanto  in- 
dispensabile doversi  pensare  donde  tal  danno  dovesse 
supplirsi,  dopo  varii  scrutinii  e rigorosi  esaminamenti 
fatti  in  più  sessioni  avute  nella  Giunta,  riflettendosi  che 
per  ottenere  la  tranquillità  d’un  sì  florido  regno,  fosse 
perdita  molto  leggiera  di  venire  all’imposizione  diqual- 
che  peso  o picciolo  gravame  a’sudditi  ; fu  pertanto  riso- 
luto che  s’imponessero  in  perpetuo  grana  quindici  per 
ogni  tomolo  di  sale  più  del  prezzo  che  a que' tempi  si 
vendeva,  da  pagarsi  da  tutti  e qualsivoglia  persone  sen- 
z’eccezione alcuna,  ed  anche  un’annata  di  tutte  le  ren- 
dite, tanto  de’forastieri,  quanto  de’Napoletani  e regni- 
coli abitanti  fuori  del  regno  con  casa  e famiglia,  senza 
eccezione  di  persona,  di  stato,  o grado,  da  esigersi  pe- 
rò in  tre  anni.  Tutte  le  piazze  cosi  nobili,  come  quella 
del  popolo  concorsero  di  buon  animo  a questa  delibe- 
razione; e dal  regio  Collateral  Consiglio  nel  mese  di 
luglio  ne  fu  interposto  solenne  e pubblico  decreto.  Ciò 
che  dal  tribunale  della  Regia  Camera  fu  tosto  mandato 
in  esecuzione,  con  ispedire  per  la  città  e provincie  del 
regno  gli  opportuni  ordini  per  la  distribuzione  e riscuo- 
timento1. 

Fu  da  poi  immantenente  posto  mano  alla  fabbrica  della 
nuova  moneta,  e fur  prescritti  dal  viceré  molti  regola- 
menti intorno  alle  fonderie,  agli  artefici,  agli  affinato- 

1 Pragm.  36.  De  Monetis,  t.  4.  — • * Pragtn.  37  et  38,  cit.  tit. 


Di  - Google 


LIBRO  QUARANTESIMO  497 

ri,  a’iiratori  d’oro,  a’mercatanti,  agli  orefici,  argentieri 
e bancherotti;  e dati  varii  provvedimenti1,  perchè  le 
frodi  e gl’inganni,  in  opera  che  perse  richiedeva  tutta 
la  buona  fede,  non  vi  avessero  parte  alcuna.  Furono 
dal  1683  insino  all’ullimo  anno  del  suo  governo  fabbri- 
cato quattro  sorte  di  monete  nuove  d’argento,  tutte  di 
una  stessa  bontà  intrinseca.  La  prima,  chiamata  duca- 
tene (alla  quale  si  era  dato  valore  di  grana  cento)  avea 
da  una  parte  impressa  l’effigie  del  re,  e dall’altra  uno 
scettro  coronato,  e due  globi  col  motto:  Unus  non  suffi- 
cit. La  seconda,  detta  mezzo  ducatone,  il  cui  valore  era 
di  grana  cinquanta,  avea  pure  da  una  parte  l’effigie  del 
re,  e dall’altra  la  figura  della  Vittoria  sopra  un  globo, 
tenendo  in  una  mano  lo  scudo  con  le  arme  regali  d’ Ara- 
gona e di  Sicilia,  e nell’altra  una  palma.  La  terza,  il  cui 
valore  era  di  grana  venti , da  una  parte  avea  lo  scudo 
dell’armi  regali,  e dall’altra  un  globo,  in  cui  è descritto 
il  sito  geografico  del  regno  di  Napoli,  ornato  da  due  cor- 
nocopii  indicanti  la  Giustizia  e l’Abbondanza.  Laquart?, 
il  cui  valore  ascrittole  era  di  grana  dieci,  da  una  parte 
ha  l’effigie  del  re,  e dall’altra  un  lione  sedente,  col  mot- 
to: Majestafc  securus. 

[Queste  quattro  monete  nella  maniera  qui  descritta 
furono  impresse  dal  Vergara  tra  le  monete  del  regno  di 
Napoli,  tav.  54.] 

Ma  mentre  si  proseguiva  questa  grand’opera,  scorgen- 
dosi che  per  essersi  dato  a questa  nuova  moneta  tal  va- 
lore, sebbene  soddisfacesse  al  desiderio  del  viceré,  che 
proccurava  che  la  moneta  di  questo  regno  per  bontà  in- 
trinseca non  meno  riuscisse  di  sollievo  a’cittadini,  ma 
di  grande  stima  appresso  i forastieri,  contuttociò  non  si 
arrivava  a supplire  al  danno  che  dovea  cagionare  l’abo- 
lizione dell'antica  e la  formazione  della  nuova;  e di  più 
essendosi  considerato  ancora,  che  per  essere  alterato  il 
prezzo  dell’argento,  dappoiché  s’era  cominciata  la  fab- 
brica della  nuova  moneta,  ne  sarebbe  succeduto  che  po- 
teva venir  quella  in  brieve  tempo  distrutta,  o con  lique- 
farsi , o con  mandarsi  fuori  del  regno , per  contenere 

1 Piagna.  39.  De  Monetis,  t.  4. 

Ciannone — Voi.  VI.  32 


Digitized  by  Google 


498  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

maggior  valore  intrinseco  di  quello  che  se  l’era  dato:  si 
pensò  perciò  d’ alterarla  di  un  grano  sopra  ogni  dieci , 
più  di  quello  erasi  stabilito. 

Si  proponevano  difficoltà  dalle  piazze  intorno  a tal  al- 
terazione, reputandola  dannosa  e pregiudiziale  al  regno, 
tal  che  ne  fu  differita  per  allora  la  pubblicazione.  E 
mentre  si  stava  nell’anno  1687  dibattendo  sopra  questo 
affare,  ecco  che  s’inferma  il  viceré,  ed  in  novembre  da 
importuna  morte  è a noi  tolto.  Mori  al  piacere  del  suo 
immortai  nome  , e senza  che  avesse  potuto  godere  dei 
frutti  di  questa  sua  gloriosa  impresa,  lasciò  al  suo  suc- 
cessore questo  vanto.  Il  conte  di  S.  Stefano  che  gli  suc- 
cesse , per  non  trascurare  sì  opportuna  occasione,  che 
ne’principii  del  suo  governo  potea  recargli  grafi  fama, 
avidamente  la  ricevè  ; e senza  altro  maggior  dibattimen- 
to, non  curando  le  difficoltà  proposte  dalle  piazze,  ap- 
provò la  premeditata  alterazione  delle  monete  già  co- 
niate, e prestamente  nel  1688  ne  fabbricò  tre  altre  spe- 
zie , con  dare  all’ una  il  nome  di  tari,  che  avea  da  una 
parte  l’effigie  del  re,  e dall’ altra  le  sue  semplici  arme 
regali,  col  valore  di  grana  venti:  all’altra  di  carlino,  che 
avea  pure  la  medesima  impronta,  con  aggiyngervi  solo 
alle  regali  arme  l’insegna  del  Tosone,  col  valore  di  gra- 
na dieci  ; ed  all’ultima  di  grana  otto,  coll’istessa  effigie 
del  re  da  una  parte,  e dall’altra  la  croce  quadra  con 
raggi  a’quattro  angoli1;  ed  agli  11  dicembre  del  mede- 
simo anno  1688,  per  mezzo  d’una  sua  prammatica*  or- 
dinò la  pubblicazione  della  nuova,  e l’abolizione  della 
vecchia,  ed  il  di  loro  scambiamento,  e diede  intorno  a 
ciò  varii  regolamenti , non  meno  per  la  città , che  per 
le  provincie  del  regno,  siccome  diremo,  quando  del  suo 
governo  ci  accaderà  di  ragionare. 

Ma  se  il  marchese  del  Carpio  non  potè  aver  il  piace- 
re di  veder  compita  quest’opera,  l'ebbe  pur  troppo  nel- 
l’altra gloriosa  intrapresa  del  totale  esterminio  de’ban- 
diti.  Egli  fra  tanti  che  a ciò  s’accinsero,  vide  co’suoi 
propri  occhi  purgalo  il  regno  da  tali  masnade,  e resti- 

1 Pure  queste  trje  altre  monete  furono  impresse  dal  Vergara,  tav.  55. 

a Pragm.  40.  De  Monetis,  t.  4. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIMO  . 409 

tuito  nell’antica  tranquillità.  Per  estirpargli  affatto, 
dopo  avere  nel  primo  anno  del  suo  governo  conceduto 
un  pieno  indulto  a tutti  gl’inquisiti  e forgiudicati,  pur- 
ché attendessero  alla  persecuzione  tanto  de’loro  capi  e 
comitive,  quanto  dell’ altre  squadre  che  scorrevano  la 
campagna1,  si  pose  con  ogni  studio  a disporre  i mezzi 
per  lo  total  loro  esterminio  : gli  spedi  contro  milizie , 
ordinò  l’abbattimento  di  tutte  le  torri  o case  dove  sole- 
vano annidarsi:  ed  ove  trovò  resistenza,  vi  fece  condur- 
re l’ artiglierie , e battergli  con  ostinato  e risoluto  ani- 
mo di  struggergli  affatto:  pose  grosse  taglie  per  premio 
di  coloro  che  non  potendo  vivi , gli  portassero  le  loro 
teste  ; e con  questi  risoluti  ed  efficaci  mezzi  purgò  molte 
provincie  del  regno  di  tal  peste.  Rimanevano  però  lo 
due  provincie  d’Abruzzo  assai  contaminate,  nelle  quali 
questi  ribaldi  disprezzando  non  meno  gl’inviti  fattigli 
di  perdono,  purché  si  riducessero  ad  emendarsi,  che  li 
rigori  praticati  con  li  contumaci,  più  pertinaci  che  mai 
non  tralasciavano  le  rapine,  gl’incendii,  i ricatti,  isac- 
eheggiamenti  ed  altreenormiscelleratezze.  Applicò  egli 
pertanto  i suoi  pensieri  per  estirpargli  ancora  da  que- 
ste provincie,  affinchè  tutto  il  regno  si  «riducesse  in  ri- 
poso e tranquillità.  A questo  fine  pubblicò  a’i2  giugno 
dell’anno  1684  una  severa  prammatica*  contenente  più 
capi,  nelli  quali  non  meno  a’presidii  che  a’ sindici  delle 
comunità  di  ciascheduna  città  o terra  rigorosamente  si 
incaricava  di  scoprirgli,  perseguitargli,  e minacciò  se- 
vere pene  contro  coloro  che  vivi  gli  nascondessero,  ed 
anche  morti  gli  seppellissero. 

•Ma  quello  che  più  d’ogni  altro  produsse  il  total  loro 
esterminio,  fu  l’avere  questo  savio  ministro  con  rigorosi 
ed  efficaci  mezzi  proccurato  d’avvilire  e recar  terrore 
a’ loro  protettori,  ricettatori  e corrispondenti.  La  mag- 
gior parte  erano  sostenuti  da  diversi  baroni  ed  altre  per- 
sone potenti,  li  quali  gli  procuravano  ricetto  e vitto;  e 
per  mezzo  o di  lettere,  o d’ambasciate  avvisavangli  degli 
agguati  e insidie  che  gli  erano  tese.  Perciò  fulminò  con- 

1 Pragm.  26,  de  Abolii,  crim.  el  Pragm.  29,  de  Exulib. 

* Pragm.  30,  Ut.  cil. 
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tro  costoro  severa  legge,  per  la  quale  oltre  di  rinnovare 
l’ antiche  pene,  aggiunse  dell’altre  più  terribili,  nelle 
quali  volle  che  si  comprendessero  tutti  coloro  che  tenes- 
sero con  banditi  qualsisia  corrispondenza,  e gli  assistes- 
sero con  aiuto  e favore,  o con  vettovaglie,  o loro  scri- 
vessero avvisi  o raccomandazioni, ancorché  stassero  fuori 
del  regno,  e sotto  il  dominio  d’altro  principe.  Anzi  con- 
correndo nella  protezione  o ricettazione  qualità  tale,  che 
alterasse  il  delitto,  come  se  cotali  ricettatori  participas- 
sero  de’furti  e de’ricatti,  o fossero  mediatori,  e gli  aiu- 
tassero ne’loro  delitti,  ovvero  provvedessero  loro  d’armi, 
di  polvere  e di  altri  arnesi  perarmare,  acciocché  si  potes- 
sero mantenere  in  campagna,  o pure  loro  facessero  com- 
mettere violenze:  in  tali  casi  rimise  all’arbitrio  del  giu- 
dice distenderelepeneimposte  insino  alla  pena  di  morte 
naturale,  favorendo  ancora  ift  ciò  le  pruove,  con  ammet- 
tere la  testimonianza  di  due  banditi,  e le  pruove  di  due 
testimoni,  ancorché  singolari,  perchè  s’avessero  per  pie- 
namente convinti.  Questi  rigori  fecero  da  dovero  pen- 
sare a’ loro  protettori  di  abbandonargli  affatto,  li  quali 
scorgendo  che  le  pene  erano  inviolabilmente  eseguite, 
senz’ammettere*scusa  alcuna,  nè  avendo  luogo  la  grazia 
o il  favore,  fece  si  che  tutti  si  ritraessero  da  protegger- 
gli. Quando  questi  ribaldi  si  videro  senza  ricovero,  si 
costernarono  in  guisa  che  tutti  o colla  fuga  cercarono 
scampo,  o rimessi  cercarono  perdono,  o finalmente  presi 
portarono  i condegni  castighi  delle  loro  scelleragini. 
Cosi  furono  estirpati  affatto  dal  regno  con  total  estermi- 
nio,  talché  di  essi  non  ne  rimase  alcun  vestigio.  E riusci 
l’impresa  cosi  felice  e gloriosa,  che  presso  di  noi  se  ne 
perdè  affatto  la  semenza:  talché  quella  quiete  che  da  poi 
il  regno  ha  goduto  e gode  nella^icurtà de’viaggi,  de’traf- 
fichi  e del  commercio,  tutta  si  deve  all’incomparabile 
vigilanza  e provvidenza  di  questo  savio  e glorioso  mini- 
stro, la  cui  memoria  perciò  rimarrà  presso  noi  sempre 
eterna  ed  immortale. 

Molto  ancora  gli  dobbiamo  per  averci  tolto  un  altro 
pernizioso  e scandaloso  male,  che  radicatosi  non  meno 
in  Napoli,  che  nell’altre  città  del  regno,  cagionava  in- 
finiti disordini  ed  oppressioni.  Alcuni  potenti,  nutrendo 
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ne’Ioro  palagi  molti  scherani  ed  uomini  di  male  affare, 
incutevano  timore.a’più deboli,  minacciandogli,  sovente 
sfregiandogli,  ed  in  mille  guise  oltraggiandogli,  e con 
imperio  estorquendo  da  essi  tutto  ciò  che  lor  veniva  in 
mente  : favorivano  gli  uomini  più  rei,  nè  vi  era  faccenda 
nella  quale  non  s’intrigassero  e non  forzassero  i più  de- 
boli di  fare  a,  lor  voglia.  Sforzavano  i padri  di  famiglia 
a collocare  in  matrimonio  le  loro  figliuole  con  chi  ad  essi 
piaceva:  «'impedivano  degli  altri  da  essi  non  graditi; 
in  brieve,  aveano  ridotti  i cittadini  in  una  miserabile  ser- 
vitù. Estirpò  questo  eroe  con  gran  vigore  sin  dalle  ra- 
dici si  pernizioso  malore:  punì  severamente  gli  schera- 
ni, gli  dissipò  tutti,  ed  a’ioro  protettori  con  severe  pene 
portò  tal  terrore,  che  se  n’estinse  affatto  ogni  abuso  ; tal- 
ché non  si  videro  da  poi  nè  soverchierie,  nè  imperii,  ed 
il  timor  della  giustizia  fu  per  tutti  eguale. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  conoscere  che  in  que- 
sto ministro  s’ accoppiavano  tutte  le  virtù  più  commen- 
dabili, fu,  che  nell’istesso  tempo  ch’era  terribile  contro 
gl’imperiosi  ed  ingiusti,  era  tutto  umano  e placido  con 
gli  uomini  da  bene  e con  i deboli.  La  sua  pietà  era  am- 
mirabile: sovveniva  con  inudita  carità  i poveri,  e dalla 
ingiuria  della  fortuna  oppressi  : invigilava  per  sè  mede- 
simo perchè  non  si  soverchiassero  i deboli  gl’impo- 
tenti : ebbe  per  inimica  mortale  la  sordidezza,  molto  più 
la  cupidigia  delle  ricchezze.  Era  sobrio,  ed  in  tutte  le 
cose  parco  e moderato,  ma  nell’istesso  tempo  magnani- 
mo e grande. 

Conoscendo  che  per  tener  soddisfatto  il  popolo,  biso- 
gnava lautamente  provvederlo  di  quelle  due  cose  che  ar- 
dentemente desidera,  Panem  et  Circenses,  egli  applicò 
i suoi  talenti  a tenere  in  abbondanza  lacittàdi  ogni  sorte 
di  viveri,  talché  non  vi  fu  viceré  che  fosse  cotanto  amato 
ed  adorato  quanto  lui  dal  popolo.  Gioiva  questi,  e tutto 
ubbriacato  d’allegrezza  e di  contento  gli  correva  dietro 

Jier  le  pubbliche  strade,  ed  innalzando  insino  al  cielo 
e sue  lodi  ed  encomii,  lo  chiamavano  con  tenerezza  af- 
fettuoso padre  e signore. 

Negli  spettacoli  fu  imitatore  della  magnificenza  degli 
antichi  Romani;  non  ne  vide  Napoli  piu  magnifici  e stu- 
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pendi.  Ne  rimangono  ancora  a noi  le  memorie,  che  nè 
la  lunghezza  del  tempo,  nè  l’ invidia  o l’emulazione  le 
potrà  cancellare.  1 suoi  successori , che  mossi  dal  suo 
esempio  vollero  imitarlo,  riuscirono  al  paragone  secondi 
e molto  inferiori.  Ma  o sia  che  morte  per  suo  costante 
tenore  soglia  furarne  i migliori,  o veràmente  che  il  Fato 
sinistro  di  questo  reame  non  consenta  chp  lungamente 
perseveri  nelle  felicità  e contenti,  nel  meglio  del  suo 
glorioso  corso  venne  a noi  pur  troppo  intempestivamente 
rapito.  Infermatosi  egli  di  febbre  lenta,  diede  in  prima 
a’medici  speranza  di  potersene  riavere;  ma  aggravatosi 
il  male,  ancorché  con  lentezza,  lo  condusse  finalmente 
alla  morte  nel  dì  15  di  novembre  di  quest’anno  1087.  Fu 
amaramente  pianto  da  tutti  gli  ordini,  ed  assai  più  dal 
popolo,  che  non  poteva  darsi  pace  nè  conforto  per  una 
si  grave  ed  irreparabil  perdita.  Oltre  i savi  provvedi- 
menti sinora  rapportati,  ce  ne  lasciò  ancora  degli  altri, 
che  vengono  additati  nella  tante  volte  rammentata  Cro- 
nologia prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Prammati- 
che. Morte  crudele  tolse  a noi  di  lui  altri  monumenti  ed 
altre  insigni  memorie,  che  si  doveauo  sperare  dalla  sua 
magnanimità  ed  ammirabile  sapienza.  Il  suo  cadavere 
con  superba  e militar  pompa  fu  condotto  nella  chiesa 
del  Carmifie,  ove  gli  furono  celebrate  magnifiche  ese- 
quie. Ed  intanto  rimaso  il  vedovo  regno  senza  il  suo  ret- 
tore, corse  da  Roma  il  Gran  contestabile  del  regno  Don 
Lorenzo  Colonna  a prenderne  il  governo,  infino  che  dal 
re  non  si  fosse  provveduto  di  successore.  Ma  poco  tempo 
durò  la  costui  amministrazione;  poiché  essendosi  dalla 
corte  di  Spagna  destinato  per  successore  il  conte  di 
S.  Stefano,  che  si  trovava  viceré  nella  vicina  Sicilia  tosto 
egli  si  portò  in  Napoli,  e ne  prese  immantenente  il  go- 
verno, di  cui  saremo  ora  a ragionare. 

CAPO  II. 

Governo  di  D.  Francesco Bonavides  conte  di  S. Stefano: 
suoi  provvedimenti,  e leggi  che  ci  lasciò. 

Il  conte  di  S.  Stefano,  lasciato  il  governo  dell’isola 
di  Sicilia,  si  portò  subitamente  in  Napoli,  dove  giunse 
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nel  fin  di  dicembre,  e nell’entrar  del  nuovo  anno  1688 
cominciò  ad  amministrarlo.  In  questo  primo  anno  del 
suo  governo  s’intese  in  Napoli  un  così  spaventevole  tre- 
muoto  che  abbattè  i più  cospicui  edificii,  cadde  la  gran 
cupola  del  Gesù  Nuovo  e l’antico  portico  del  tempio  di 
Castore  e Polluce  ch’era  un  perfetto  esemplare  dell’or- 
dine corintio.  Fu  rovinata  Benevento,  Cerreto  ed  altre 
terre.  Ma  sopra  tutto  apportò  non  poco  cordoglio  la  morte 
per  mal  di  pietra,  nel  seguente  anno  1089  accaduta  agli 
12  d’agosto, del  l’esemplarissimo  pontefice  InnocenzioXI, 
a cui  a’0  di  ottobre  succedè  Pietro  Cardinal  Ottoboni  col 
nome  d’Alessandro  Vili.  Proccurò  il  conte  calcare  le  me- 
desime orme  del  suo  predecessore,  avendo  egli  avuta  la 
sorte  d’ esser  succeduto  ad  un  tanto  eroe,  donde  potea 
prender  ben  illustri  esempi  d’un  ottimo  governo.  Rin- 
vigorì pertanto  con  nuove  sue  prammatiche  quelle  sta- 
bilite dal  Carpio  intorno  all’asportazione  delle  armi, 
all’annona  e al  prezzo  delle  cose.  Ma  sopra  ogni  altro  non 
meno  in  questo  primo  anno  del  suo  governo  , che  nel  li 
seguenti  fu  tutto  inteso  a regolare  lo  scambiamento  della 
vecchia  moneta  colla  nuova,  da  lui,  come  si  disse,  pub- 
blicata,accresciuta  ed  alterata  nel  valore.  Prescrisse  in 
quest’anno  1688  molti  regolamenti  intorno  a questo  scam- 
biamento, disegnando  i luoghi  e le  persone  non  meno 
nella  città  che  in  tutte  le  provincie  del  regno.  Previde 
i disordini  che  poteano  accadere,  e vi  diede  varii  prov- 
vedimenti. Fece  continuare  la  fabbrica  della  nuova  mo- 
neta, aggiungendone  nell’ anno  1689  due  altre  spezie  , 
cioè  il  ducato  che  ha  dall'una  parte  il  ritratlto  del  re  co- 
ronato e dall’altra  le  sue  armi,  ed  il  mezzo  ducato  colle 
medesime  impronte*  ; anzipermisecheaqualunque  per- 
sona volesse  nella  regia  zecca  farsela  fabbricare  con  suoi 
argenti,  al  peso  e bontà  di  quella  che  si  era  fabbricata, 
fosse  lecito  di  farlo  col  solo  pagamento  di  grana  32  per 
ogni  libbra  d’argento  per  la  manifattura  e lavoro*.  Che 
nello  scambiamento  si  ricevessero  le  antiche  monete  , 
ancorché  di  falso  conio,  purché  l’argento  fosse  buono*. 

1 Queste  due  monete  furono  anetie  impresse  dal  Vergara,  tav.  56. 

® Pragm.  40,  de  Monctis,  t.  4,  § 6.  — 1 Pragm.  41,  cit.  tit. 


Digitized  by  Google 


504  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Regolò  la  maniera  come  dovesse  praticarsi  ne’banclii  , 
e prescrisse  il  modo  intorno  alla  recezione  delle  polizze 
e delle  fedi  di  credito1.  Rinnovando  le  antiche  leggi  pro- 
mulgate contro  i falsificatori  e tonditori  delle  vecchie 
monete,  altre  più  rigorose  e severe  ne  stabili  contro  co- 
loro che  avessero  ardimento  di  adulterare  le  nuove®.  In 
brieve.ebb’egli  il  vanto  di  ridurre  a compimento  questa 
utilissima  opera,  per  la  quale  si  vide  presso  di  noi  ri- 
fiorire il  commercio,  e fu  restituito  nel  regno  lo  splen- 
dore della  negoziazione  e del  traffico.  E se  questo  mi- 
nistro si  fosse  contenuto  tra  questi  limiti,  la  sua  fama 
presso  di  noi  correrebbe  assai  più  chiara  e luminosa  ; 
ma  l’aver  voluto  da  poi  agli  8 gennaio  del  1691  con  nuo- 
va prammatica*,  non  bastandogli  l’alterazione  già  fatta, 
alterar  di  nuovo  la  moneta  con  doppio  avanzo  fino  di  20 
per  cento  nella  forma  che  si  spende  al  presente(con  far 
coniare  perciò  a’7  aprile  del  medesimo  anno  quattro  al- 
tre nuove  spezie  di  monete, il  ducato, mezzo  ducato,  tari 
e carlino  che  hanno  la  medesimaimpronta.dauna  parte 
il  ritratto  del  re  coronato,  e dall’altra  l’insegna  del  to- 
sone4 ) cagionò  non  meno  alla  sua  fama  che  alla  nego- 
ziazione del  regno  non  picciol  danno  e nocumento;  e 
tanto  più  gli  fu  di  biasimo,  quanto  che  avendo  in  quella 
sua  prammatica  espresso  che  una  delle  cagioni  per  le 
quali  era  mosso  a far  questa  alterazione,  si  fu  d’estin- 
guere daH’augumento  del  denaro  che  si  trovava  ne’pub- 
blici  banchi,  la  gabella  delle  grana  15  imposta  per  la 
fabbrica  della  nuova  moneta  sopra  il  sale  ; questa  estin- 
zione non  segui  giammai,  talché  ci  rimane  il  peso  ed 
insieme  il  danno  recatoci  dalTalterazione. 

Intanto  la  corte  di  Spagna  agitata  da  gravi  pensieri 
per  la  credula  sterilità  della  regina  Maria  Lodovica  Bor- 
bone, fu  veduta  poco  da  poi  in  funestissimi  apparati 
piangerne  la  morte.  Morì  questa  incomparabile  regina 
il  di  12  di  febbraio  dell'anno  1689;  ed  il  re  Carlo  II  suo 
marito  per  compire  a’suoi  ultimi  uffici,  comandò  che  a 
spese  regie  si  celebrassero  con  magnifica  pompa  esequie 

« Pragm.  42  cl  43,  de  Monetis.  — * Pragm.  44,  cit.  tit. 

* Pragm.  47,  cit.  tit.  t.  5. 

4 Queste  quattro  altre  monete  furono  pure  impresse  dal  \’ergara,tav. 77. 
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solenni  in  tutti  i suoi  regni.  Toccò  al  conte  di  S.  Stefa- 
no d’ eseguirlo  in  Napoli  ; onde  dopo  aver  dati  premu- 
rosi ordini  a' presidi  delle  provincie  che  nelle  città  più 
cospicue  facessero  celebrare  solenni  esequie  alla  de- 
funta regina,  comandò  che  in  Napoli  si  celebrassero  as- 
sai più  maestosi  e magnifici  funerali.  Fu  secondo  l’uso 
già  introdotto  trascelta  la  chiesa  di  S.*  Chiara,  dpve  si 
erge  il  mausoleo,  la  magnificenza  del  quale,  la  bellezza 
de’ poetici  componimenti  e la  solennità  delle  cerimonie 
furono  tali,  che  maggiori  non  si  erano  per  l’ addietro 
vedute.  Non  fu  mestieri  a questi  tempi,  come  già  ricor- 
rere a' Gesuiti  per  questi  componimenti,  poiché  nella 
nostra  città  fiorivano,  per  lo  progresso  che  vi  aveano 
fatto  le  buone  lettere,  molti  insigni  e rinomati  letterati. 

* Furono  adunque  costoro  adoperati;  e colui  che  v’ebbe 
la  maggior  parte,  fu  il  celebre  Domenico  Aulisio,  pregio 
della  nostra  università  degli  studii  il  quale  adorni  della 
più  peregrina  e varia  erudizione  vi  compose  nobilissimi 
elogi,  ed  alquante  purissime  ed  eleganti  iscrizioni.  Fu 
destinato  il  giorno  nono  di  maggio  per  la  sacra  cerimo- 
nia, la  quale  dovendo  durare  dal  vespro  fino  allaseguente 
mattina,  fu  obbligato  il  viceré  a far  continua  la  vigilia 
sopra  il  tumulo,  senza  partirsi  da  quel  luogo  nè  pur  la 
.notte,  dove  erasi  portato  secondo  l’antico  costume  solen- 
nemente con  cavalcata,  nella  quale  gli  eletti  della  città 
col  marchese  di  Fuscaldo  sindaco,  cinto  da’baroni  de! 
regno  e da'molti  nobili,  accompagnarono  il  viceré.  Fu- 
rono piantati  due  grossi  squadroni  in  due  diversi  luoghi 
della  città,  uno  di  fanti  nella  piazza  del  regai  palagio, 
l’altro  di  fanti  e cavalli  nel  largo  ch’è  a lato  alla  chiesa 
di  S.®  Chiara,  con  tutti  i loro  capi  militari  vestiti  a bru- 
no, tenendo  l’armi  capovolte,  conforme  l’uso  fin  da  tempi 
antichissimi  a noi  trasmessoci  da’Greci  e da’Romani,  li 
quali  nelle  pompe  de’funerali  voltavano  le  punte  dell’aste 
in  terra  ed  imbracciavano  gli  scudi  al  rovescio. 

[Di  quest’uso  antichissimo  ci  rende  testimonianza  Vir- 
• gilio  libro  XI  AZneid.  in  princ.  dove  parla  de’funerali 
celebrati  a Fallante  figliuolo  di  d’Evandro.] 

Vegghiatosi  tutta  la  notte  sopra  il  tumulo,  la  mattina 
seguente  dovendosi  compire  la  sacra  cerimonia,  ritornò 
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il  vicetè  in  chiesa,  dove  cantossi  l’uffizio;  da  poi  nello 
aitar  eretto  vicino  al  mausoleo  si  celebrò  da  monsignor 
Francesco  Pignatelli  arcivescovo  di  Taranto,  ora  cardi- 
nale ed  esemplarissimo  nostro  arcivescovo,  il  sacrifizio 
della  messa,  nella  qual  celebrità  ebbe  quattro  vescovi 
assistenti:  quelli  di  Gaeta,  di  Castellammare,  d’Acerra 
e di  Capaccio.  Si  recitò  poi  dal  P.  Ventimiglia  Teatino 
l’orazione  in  lingua  spagnuola,  la  quale  finita,  lo  stesso 
monsignor  di  Taranto,  dato  l’incenso  ed  asperso  il  tumu- 
lo, fini  la  sacra  cerimonia. Fu  data  la  cura  all’Auli$io  di 
comporre  una  minuta  e distinta  descrizione  non  men  de- 
gli apparati  e del  mausoleo  colle  iscrizioni,  che  delle  ce- 
rimonie e solennità  celebrate  sopra  il  deposito;  ed  egli 
compiutamente  l’avea  eseguito,  con  distenderne  un  li- 
bretto, a cui  diede  il  titolo:  Descrizione  del  Mausoleo  e * 
delle  solennità  sopra  il  deposito  della  Regina  Maria  Lo- 
dovica Borbone,  nel  quale  fe’pompa  della  sua  varia  e pel- 
legrina erudizione.  Ma  non  avendo  voluto  poi  darlo  alle 
stampe,  per  la  naturai  repugnanza  che  vi  avea  in  tutte 
le  sue  cose,  ancorché  rare  e pellegrine,  si  conserva  ora 
da  noi  ms. insieme  coH’altre  insigni  e nobili  sue  fatiche. 

Il  vedovo  nostro  re,  per  secondare  i voti  de’ sudditi 
che  sospiravan  da  lui  numerosa  prole,  conchiuse  tosto 
a’28  agosto  del  seguente  anno  1690  le  seconde  nozze  eoa 
la  principessa  Marianna  di  Neoburgo  figliuola  dell’elet- 
tore Filippo  Guglielmo  conte  palatino  del  Reno  e duca 
di  Neoburgo.  Ma  nel  decorso  del  tempo  scorgendosi  che 
nè  pure  da  questa  seconda  moglie  se  ne  polea  sperar 
prole,  si  videro  i regni  che  componevano  la  sua  vasta 
monarchia  in  costernazioni  e timori  grandissimi.  Accre- 
scevansi  le  afflizioni  per  la  vita  del  re  molto  cagionevole, 
e soggetta  a spesse  e continue  infermità,  le  quali  face- 
van  sovente  temere  della  sua  grave  ed  inestimabil  per- 
dita, che  dovea  partorire  disordini  gravissimi  e grandi 
rivoluzioni.  Si  vedeva  eziandio  quanto  la  sua  monarchia 
infiacchita  e debole,  altrettanto  quella  di  Francia  nel 
suo  maggior  vigore  e floridezza  : i suoi  eserciti  da  per  * 
tutto  vittoriosi  aver  fatte  stupende  conquiste  nella  Fian- 
dra, in  Alemagna  ed  in  Ispagna,  dove  il  duca  di  Noail- 
les  tenendo  assediata  Roses  per  terra,  ed  il  conte  d'Etré 
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per  mare,  la  presero  dopo  otto  giorni  d’assedio;  ed  in 
Catalogna  l’anno  1694  il  duca  di  Noailles,  dopo  avere 
sconfitto  l’esercito  spagnuolo  sulle  sponde  del  Ter,  prese 
la  città  di  Palamos,  di  Girona,  d’Ostalrico  e di  Castel- 
follit. 

Intanto  il  conte  di  S.  Stefano  proseguendo  il  suo  go- 
verno, prorogatogli  per  un  altro  triennio,  dopo  aver  dato 
sesto  airaffare  delle  monete,  applicò  i suoi  pensieri  alla 
riforma  de’ nostri  .tribunali  ; e scorgendo  che  una  delle 
principali  cagioni  onde  le  liti  venivan  allungate , fosse 
la  facilità  colla  quale  eran  ricevute  le  sospezioni  de’mi- 
nistri.elalunghezza  praticata  in  non  tantosto  deciderle, 
prefisse  termini  certi  ed  indispensabili  per  la  loro  de- 
cisione; e per  togliere  le  opinionide’dottori,  li  quali  con 
varie  loro  interpetrazioni  aveano  rendute  quasi  che  inu- 
tili le  precedenti  prammatiche  sopra  di  ciò  stabilite  , 
prescrisse  i modi,  diffinì  i gradi  della  consanguinità  ed 
affinità,  e per  una  sua  speziai  prammatica*  vi  diede  altri 
opportuni  provvedimenti. 

Parimente  essendo  nell’anno  1690  insorto  rumore  che 
nella  città  di  Conversano  della  provincia  di  Bari  ed  in 
Cività  Vecchia  dello  Stato  romano,  per  le  moltissime  e 
spesse  infermità,  che  il  male  fosse  contagioso,  nel  prin- 
cipio dell'anno  seguente  con  rigorosi  provvedimenti  proi- 
bì il  commercio  di  quella  provincia  e di  Cività  Vecchia, 
sospendendo  ancora  quella  con  la  città  di  Roma  e Stato 
ecclesiastico*;  da  poi  in  luglio  del  medesimo  anno  de- 
putò per  li  quartieri  di  Napoli  ministri,  perchè  invigi- 
lassero alla  custodia  non  meno  della  città  che  de’borghi 
e casali,  non  permettendosi  l’entrata  a qualunque  per- 
sona, senza  li  ricercati  requisiti  e debite  licenze3.  Tal- 
ché per  lo  rigore  usatoinquellaprovincia,  perchè  il  ma- 
lore non  s’avanzasse,  fu  preservato  il  regno,  e non  guari 
da  poi  s’estinse  pertuttoogni  sospettodi  mal  contagioso. 

Furono  ancora  ne’seguenti  anni  del  suo  governo  dati 
altri  provvedimenti  intorno  all’annona  della  città  e del 
regno4;  alla  falsità  che  si  commettevano  nelle  fedi  di 

1 Pragm.  22,  de  Suspic.  Offlc.  t.  5. 

B Pragm.  40  et  41,  de  Salubr.  aer.  t.  5.  — 3 Pragm.  43,  cit.tit.  t.  5. 

4 Pragm.  53,  de  Annona,  t.  5. 
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credito1;  intorno  all’introduzione  delle  drapperie,  lavori 
e telerie  forastiere2,  ed  intorno  ad  altri  bisogni  ; e date 
varie  altre  provvidenze  che  si  leggono  sparse  nel  IV  e V 
tomo  delle  nostre  Prammatiche.  Non  potè  questo  viceré 
Compire  il  terzo  incominciato  triennio;  poiché  il  duca 
di  Medina  Coeli  che  si  trovava  ambasciadore  del  re  in 
Roma  presso  il  pontefice  InnocenzioXII,  Antonio Pigna- 
telli,  già  nostro  arcivescovo,  ch’era  succeduto  ad  Ales- 
sandro VlIIfin  da’12  luglio  dell’anno  1691,  sollecitava  la 
corte  di  Spagna,  perchè  da  quella  dispendiosa  per  lui 
ambasceria  lo  facesse  passar  tosto  nel  governo  del  re- 
gno. Portossi  egli  in  Napoli  in  quest’anno  1695,  e scelse, 
per  dar  tempo  al  suo  predecessore  d’accingersi  con  la 
contessa  sua  moglie  e famiglia  alla  partenza,  il  palagio 
del  principe  di  S.  Buono  nel  largo  di  Carbonara  per  sua 
abitazione  : dove  dimorò  infin  che,  terminate  le  consuete 
visite,  il  conte  di  S.  Stefano  partisse.per  la  volta  di  Spa- 
gna; lasciandoci  pur  egli,  oltre  le  già  rapportate,  una 
più  perenne  memoria  del  suo  governo,  come  quella  del 
fortino  da  lui  fatto  coslrurre  alla  punta  del  castel  del- 
l’Uovo. 

CAPO  III. 

Governo  di  D.  Luigi  della  .Zerda  duca  di  Medina  Coeli: 
sua  condotta  ed  infelicissimo  fine. 

Il  duca  di  Medina  Coeli  prese  il  governo  del  regno  con 
idee  magnifiche  e gloriose;  e scorgendo  che  il  marchese 
del  Carpio  avea  in  quello  lasciato  di  sè  luminosa  fama 
per  suoi  magnifici  e generosi  fatti , pensò  imitarlo , in 
quella  parte  almeno  dove  credette  essersi  da  colui  tra- 
scurato. Credea  aver  si  bene  il  Carpio  sterminati  gli  sban- 
diti, e tolti  molti  altri  abusi  nella  città  e nel  regno,  ma 
non  già  d’aver  sterminati  i controbandi  e le  frodi  che  si 
commettevano  nell'introduzione  delle  merci  e nelle  do- 
gane, donde  ne  derivavano  notabilissimi  danni  non  meno 
all’erarioregale  cheagli  assegnatari  degli  arrendamenti. 

1 Pragm.  5,  de  Falsis,  t.  5. 

2 Pragm.  12,  de  Expul.  Gallor.  t.  5. 
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Perciò  applicò  egli  nel  principio  del  suo  governo  tutt’i 
suoi  talenti  con  severe  prammatiche  a rigorosamente 
proibirgli.  Favoreggiò  le  loro  pruove  in  guisa,  che  re- 
putandosi sommo  eccesso,  convenne  alte  piazze  d’oppor- 
segli  per  mitigare  in  parte  il  rigore. 

Pretese  ancora  imitar  il  Carpio  nella  magnificenza  de- 
gli spettacoli , onde  nel  suo  tempo  se  ne  videro  super- 
bissimi ; e sopra  ogni  altro  intese  ad  ingrandir  il  nostro 
teatro  di  S.  Bartolommeo,  e fornirlo  non  meno  di  mae- 
stose e superbe  scene,  che  di  provvederlo  de' migliori 
musici  che  fiorissero  a’suoi  tempi  in  Europa;  talché  o- 
scurò  la  fama  de’teatri  di  Venezia  e deH’altre  città  d’I- 
talia. Egli  cominciò  e ridusse  afine  quella  magnifica  stra- 
da, adorna  d’ameni  alberi  e di  limpidissime  fonti,  che 
al  lido  del  mare  costrusse  per  quanto  corre  la  spiaggia 
di  Chiaia.  La  pompa  ed  il  fasto  della  sua  corte  fu  vera- 
mente regale  e magnifica,  nè  in  altri  tempi  fu  veduta 
presso  noi  altra  più  numerosa  e splendida.  Favori  le  let- 
tere, e sopra  modo  i letterati,  ragunandogli  spesso  nel 
regai  palazzo,  dove  egli  con  somma  attenzione  e com- 
piacimento ascoltava  nell’assemblee  i loro  varii  compo- 
nimenti. Talché  le  buone  lettere  che  nel  preceduto  go- 
vernos’erano  pressonoistabilite,  a’suoi  tempiper  li  suoi 
favori  presero  maggior  vigore,  e più  fermamente  si  con- 
fermarono. 

Ma  tutte  queste  nobili  ed  amene  applicazioni  veniva- 
no amareggiate*da  altri  più  severi  e gravi  pensieri.  Col 
correr  degli  anni  sempre  più  si  confermavano  i popoli 
nella  credenza  che  nemmeno  dal  secondo  matrimonio 
avrebbe  il  nostro  re  lasciata  4>role,  e si  teneva  per  fer- 
mo che  la  sterilità  non  già  dalla  regina  giovane  sana  e 
valida,  mal  dal  re  procedesse,  e dalla  sua  complessione 
debole  ed  infermicela.  Le  continue  sue  malattie  ci  re- 
cavano spessi  timori  ; e sebbene  talora  migliorava,  nel- 
l’istesso  tempo  che  noi  per  gli  avvisi  della  sua  ricupe- 
rata salute  facevamo  feste  ed  illuminazioni,  egli  era  già 
ricaduto  nel  pristino  malore.  Il  duca  nostro  viceré  per 
rallegrar  i popoli  e divertire  i loro  animi  da  si  funesti 
pensieri,  in  occasione  di  miglioramento  faceva  celebrar 
leste  magnifiche,  e nel  regai  palagio  tenne  accademie 
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de’più  famosi  letterati,  nelle  quali  per  la  ricuperata  sa- 
lute del  reVecitarono  nobilissimi  componimenti  in  varie 
lingue,  cosi  in  prosa,  come  in  verso,  che  furono  ancora 
dati  alle  stampe. Fece  ancora  nell’anno  1697 coniare  una 
moneta  d’oro  col  nome  di  scudo  riccio,  nella  quale  allu- 
dendosi alla  sua  ricuperata  salute,  da  una  parte,  soste- 
nute da  un’aquila  coronata,  vi  erano  scolpite  le  sue  re- 
gali arme,  e dall’altra  un  mezzo  busto  del  re,  e per  base 
avea  una  palma  che  stendeva  sopra  il  capo  le  sue  foglie, 
col  motto  : Reviviscit. 

[Questa  moneta,  come  qui  sta  descritta,  dal  Vergara 
fu  impressa  nella  tavola  52,  e per  essersene  coniate 
pochissime  si  è presentemente  resa  molto  rara.] 

Ma  non  pertanto  non  si  ricadeva  appresso , per  con- 
trarie novelle,  ne’ pristini  timori  di  dover  fra  brieve  il 
re  mancare  senza  posterità. 

Si  vedeva  all’incontro  la  Francia  formidabile  e tre- 
menda, la  quale  nell’anno  1696  avea  posto  in  piede  cin- 
que fioritissimi  eserciti,  e gli  sostenne  nel  paese  nemico 
per  tutta  la  campagna.  Che  quel  re  pien  di  gloria  e di 
vasti  pensieri  meditava  alte  imprese;  e che  per  toglier- 
si l’ostacolo  del  duca  di  Savoia,  avea  conchiusa  col  me- 
desimo la  pace,  e per  maggiormente  stabilirla,  a’4  luglio 
del  medesimo  anno  affrettò  le  nozze  tra  Maria  Adelaide 
di  Savoia  , figliuola  del  duca,  col  duca  di  Borgogna  fi- 
gliuolo del  Delfino  di  Francia  suo  nipote.  Che  perciò  . 
avea  rivolle  tutte  le  sue  forze  contro  laSpagna  in  Fian- 
dra, dove  nel  1697  conquistò  molte  piazze,  ed  in  Cata- 
logna dove  prese  la  città  di  Barcellona,  nell’istesso  tem- 
po che  avea  nominati  i planipolenziarii  per  la  pace.  Anzi 
per  più  speditamente  pervenire  al  gran  disegno,  solle- 
citò in  quest’istesso  anno  coll’Inghilterra-,  coll’Olanda  e 
colla  Spagna  istessa  la  pace,  la  quale  fra  queste  poten- 
ze fu  conchiusa  in  Riswic  il  dì  20  di  settembre,  e dopo 
sei  settimane  coll’Alemagna.  Ma  alquanto  dopo  la  con- 
chiusione  di  questa  pace  fu  sottoscritto  in  Loo  un  se- 
greto trattato  fra  gl’inglesi,  gli  Olandesi , la  Francia  e 
la  Savoia,  col  quale  s’era  fatto  un  partaggio  della  mo- 
narchia di  Spagna,  in  caso  che  il  nostro  re  venisse  a 
mancare  senza  figliuoli,  come  vi  era  molta  apparenza. 
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[In  questo  primo  partaggio,  che  si  trattò  nel  1698, 
essendo  ancora  vivente  il  principe  Ferdinando  Giusep- 
pe di  Baviera,  il  quale  si  legge  nella  nuova  Raccolta  di 
Mr.  du  Moni,  tpm.  II,  pag.  52,  era  divisa  la  monarchia 
iq,cotal  guisa.  Al  suddetto  principe  di  Baviera  assegna- 
vasi  la  Spagna  con  l’America  : al  Delfino  di  Francia  i 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia  colla  provincia  di  Guipuscoa 
ed  i porti  de’Presidii:  all’arciduca  Carlo  il  ducato  di 
Milano.  ] 

L’imperador  Leopoldo,  ancorché  vedessegli  altri  prin- 
cipi a ciò  consentire,  con  somma  costanza  non  volle  mai 
dar  suo  consentimento  a divisione  alcuna. 

Si  credette  nascondersi  sotto  questa  voce,  eh’ crasi 
già  divolgata,  di  partaggio,  un  più  profondo  arcano; 
poiché  l’istesso  re  di  Francia  Lodovico  prevedeva  che 
non  sarebbe  cosa  che  toccasse  tanto  più  al  vivo  gli  ani- 
mi degli  Spagnuoli , che  lor  proporre  un  tal  partito, 
stando  certo  che  avrebbe  lor  recato  sommo  abborri- 
mento:  gelosi  che  una  sì  vasta  ed  ampia  monarchia,  con 
tanta  gloria  de’ loro  maggiori  unita  e stabilita  in  tanta 
altezza,  dovesse  cosi  miseramente  lacerarsi,  e divisa  in 
pezzi  estinguersene  il  no.me  e la  gloria.  Siccome  in  ef- 
fetto non  pur  gli  Spagnuoli,  ma  l’istesso  re  Carlo  1J 
l’ ebbe  in  orrore  ; e per  prevenire  i disegni  e rompere 
quest’impertinenti  ed  intempestivi  trattati  che  si  face- 
vano sopra  i suoi  regni,  rivolse  in  novembre  del  seguen- 
te anno  1698  l’animo  a Ferdinando  Giuseppe,  principe 
elettorale  di  Baviera,  nato  di  Maria-Antonia , figliuola 
dell’imperadrice  Maria  sua  sorella,  per  innalzarlo  al 
trono.  Ma  morto  questo  fanciullo  a’ 5 febbraio  del  se- 
guente anno  1699,  non  avendo  ancora  compiti  otto  anni 
s’interruppe  il  disegno;  onde  con  maggior  vigore  furo- 
no ripigliati  dal  re  franzese  i suoi  negoziati  con  l’In- 
ghilterra e l’Olanda,  premendo  sempre,  come  dava  a 
sentire,  sopra  la  concertata  divisione;  e nel  mese  di 
marzo  del  1700  confermò  con  quelle  potenze  il  trattato 
di  Loo  , variandosi  solamente  che  alla  parte  assegnata 
al  Delfino  dovessero  aggiungersi  gli  Stati  del  duca  di 
Lorena,  cui  in  iscambio  si  dasse  lo  Stato  di  Milano,  sic- 
come all’arciduca  Carlo  la  Spagna,  fuori  delli  regni  di 
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Italia:  per  estinzione  di  tutte  le  pretensioni  di  sua  casa: 
con  aggiugnere  ancora , che  questo  trattato  si  dovesse 
comunicare  subito  all’  imperadore,  acciocché  in  termi- 
ne di  tre  mesi  dal  giorno  della  notizia  dichiarasse  la  sua 
volontà,  mentre  rifiutando  egli  di  accettar  la  parte  de- 
stinata all’arciduca  Carlo  suo  figliuolo,  li  due  re  di 
Francia  e d’Inghilterra  e gli  Stati  generali  d’Olanda  la 
destinerebbero  ad  altro  principe  ; e che  se  alcun  voles- 
se opporsi  alle  cose  concordemente  stabilite,  si  unireb- 
bero per  combatterlo  con  tutte  le  loro  forze. 

[Questo  secondo  par taggio,  firmato  in  Londra a’3  marzo 
del  1700,  rapportato  anche  nellaRaccoIta  di  Mr.  duMont, 
tomo  II,  pag.  104,  variava  dal  primo  ; poiché  per  la  morte 
del  principe  di  Baviera  la  Spagna  e l’America  colle  pro- 
vincie  di  Fiandra  si  assegnarono  all’arciduca  Carlo;  al 
Delfino  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  co’porti  d’Italia;  al 
duca  di  Lorena  il  ducato  di  Milano,  con  patto  di  dover 
cedere  a’Franzesi  i ducali  di  Lorena  e Bar.] 

Quanto  più  si  proccurava  spingere  avanti  questo  trat- 
talo, tanto  più  gli  Spagnuoli  erano  commossi  e risoluti 
di  non  soffrir  partaggio  veruno  della  loro  monarchia.  Il 
re  Carlo  II  con  intenso  cordoglio  lo  sentiva,  e ne  fece 
jn  Londra,  e neH’altre  corti  da’suoi  ministri  sentire  le 
sue  doglianze;  e nell’istesso  tempo  tenero  della  sua 
propria  casa,  assicurava  l’imperador  Leopoldo,  che  non 
si  dimenticherebbe  delle  leggi  del  sangue,  e delle  di- 
sposizioni de’suoi  maggiori.  Tanto  bastò,  perchè  vie  più 
l’ imperadore  stasse  fermo  e costante  in  non  accettare 
la  concertata  divisione;  onde  al  marchese  di  Villars, 
ch’era  stato  mandato  dal  re  di  Francia  per  sollecitarlo 
ad  accettarla  secondo  il  termine  stabilito,  rispose, 'Che 
se  mai  il  re  di  Spagna  cedesse  alla  natura  senza  prole, 
la  qual  cosa  stimava  rimota  per  la  fresca  età,  allora  es- 
sendo egli  inchinato,  alla  quiete,  sarebbe  volentieri  a 
più  giusti  ed  a più  salutevoli  consigli  condisceso.  Ma 
quel  re  intanto,  accertatosi  di  questa  sua  deliberazione 
di  non  accettar  divisione  alcuna,  cominciò  i suoi  nego- 
ziati co’ Grandi  della  corte  di  Spagna,  i quali  fu  facile 
portargli  al  suo  disegno , mostrando  loro  che  non  men 
per  giustia  che  per  proprio  interesse  doveano  insinuare 
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al  loro  re  d'innalzare  al  trono  Filippo  duca  d’Angiò  se- 
condogenito del  Delfino;  poiché  in  niun  altro  poteano 
sperare  che  si  fosse  mantenuta  salda  ed  intera  la  loro 
monarchia,  che  nella  costui  persona,  la  quale  assistita 
dalle  sue  potenti  e formidabili  armi,  avrebbe  potuto  re- 
primere gli  sforzi  di  tutti  coloro  che  tentassero  oltrag- 
giarla, o in  modo  alcuuo  partirla. 

Mentre  che  nella  corte  di  Spagna  si  maneggiava  affa- 
re si  importante,  infermossi  in  Roma  nel  mese  di  set- 
tembre di  quest’anno  1700  il  pontefice  InnocenziQ  XII, 
il  quale  dopo  aver  retta  quella  sede  nove  anni  e due  me- 
si, in  età  di  86  anni  rese  lo  spirito  a’27  dello  stesso  me- 
se, giorno  di  lunedi  ad  ore  tre  di  notte.  Giunse  al  duca 
di  Medina  nostro  viceré  tal  avviso  la  seguente  giornata 
di  martedì  ad  ore  tre  della  notte,  ed  al  Cardinal  Cantei- 
ino  nostro  arcivescovo  ad  ore  sei;  e la  mattina  del  mer- 
coledì furono  dal  viceré  spedite  per  la  volta  di  Roma  le 
consuete  soldatesche  perdoverassistereall’ambasciador 
Cattolico  (allora  il  duca  d’Uzeda)  in  Roma,  dove  dopo  al- 
quanti giorni  si  chiusero  i cardinali  in  conclave  per  la 
elezione  del  successore.  In  Napoli  dal  Cardinal  arcive- 
scovo la  mattina  de’5  d’ottobre  gli  furono  fatte  celebra- 
re nel  duomo  solenni  esequie,  avendovi  recitata  l’ora- 
zione funebre  in  idioma  latino  il  P.  Partenio  Giannet- 
tasio  Gesuita , celebre  per  le  sue  opere  date  alle  stam- 
pe ; ed  il  nunzio  un  mese  da  poi  nella  chiesa  di  S.#  Ma- 
ria della  Nuova  glie  ne  fece  celebrar  altre  più  pompose 
e magnifiche. 

Ma  mentre  che  i cardinali  divisi  in  fazioni  dibatteva- 
no in  conclave  sopra  l’elezione  del  nuovo  pontefice,  ver- 
so la  fine  d’ottobre  giunse  a noi  di  Spagna  funesta  no- 
vella che  il  re  gravemente  infermatosi  dava  poca  spe- 
ranza di  salute;  ma  poco  da  poi  giungendo  nuovi  avvisi 
ch’era  miglioralo,  furono  dal  viceré  fatte  pubbliche  e 
magnifiche  feste  per  rallegrare  il  popolo,  e fu  veduta  la 
città  in  tutte  le  strade  ardere  fuochi  per  allegrezza,  e 
nellefinestre numerosi  torchi, talché  per  tre  sere  si  con- 
tinuarono le  illuminazioni.  Ma  miseri  ! nell’istesso  tem- 
po che  noi  con  tanta  pompa  e gioia  celebravamo  feste 
per  la  ricuperata  salute  del  re , se  n’era  egli  già  morto 
Gunnone  — Voi.  VI.  33 
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il  primo  di  novembre;  ed  in  un  punto  s’intese  la  sua 
morte,  e l’esaltazione  nel  trono  di  Spagna  di  Filippo 
duca  d’Angiò.  Questo  accidente  affrettò  l’elezione  del 
nuovo  pontefice;  poiché  congiuntisi  insieme  i cardinali 
spagnuoli  ed  i franzesi,  vennero  ad  eleggere  con  plura- 
lità di  voti  il  Cardinal  Francesco  Albani  d’ Urbino  , che 
era  stato  segretario  de’Brevi  a tempo  del  passato  ponte- 
fice , e non  avea  più  che  51  anni.  Fu  eletto  il  di  23  di 
novembre  di  quest’anno  1700  ad  ore  18,  giorno  di  mar- 
tedì, in  cui  la  Chiesa  celebra  la  festività  di  S.  Clemen- 
te papa;  onde  volle  chiamarsi  Clemente  XI,  con  tutto 
che  fosse  stato  creato  cardinale  da  Alessandro  Vili. 

Il  duca  di  Medina  Cceli  nelle  tante  rivoluzioni  di  co- 
se che  accaddero  dopo  d’acerba  e funestissima  morte 
del  re  Carlo  II,  fu  spettacolo  insieme  e spettatore  di  va- 
rie mondane  vicende,  le  quali  in  ultimo  lo  condussero 
ad  un  infelice  e lagrimevol  fine.  Di  lui,  oltre  i rammen- 
tati , ci  restano  a noi  altri  monumenti  che  si  leggono 
nel  tomo  V delle  nostre  Prammatiche,  secondo  l’ultima 
edizione  del  1715. 


CAPO  IV. 

Morte  del  re  Carlo  II:  leggi  che  ci  lasciò,  e ciò  che 
a noi  avvenne  dopo  si  grave  ed  inestimabil  per- 
dita. 

1 Franzesi  per  la  disperata  salute  del  re  Carlo  sem- 
pre più  insistendo  nella  corte  di  Spagna  presso  quei 
Grandi,  e sopra  ogni  altro  presso  del  Cardinal  Protocar- 
rero  arcivescovo  di  Toledo,  che  sopra  quel  re  s’avea  ac- 
quistato grand’opinione  di  probità  e di  prudenza,  per- 
chè mancando  senza  prole  dichiarasse  per  successore 
ne’suoi  regni  Filippo,  secondo  figliuolo  del  Delfino:  esa- 
geravano non  meno  i diritti  sopra  quella  monarchia  del 
Delfino,  per  le  ragioni  della  regina  Maria  Teresa  d’Au- 
stria sua  madre,  e sorella  primogenita  del  re  Carlo,  che 
il  loro  proprio  interesse.  Sin  dalla  guerra  mossa  per  la 
successione  del  Brabante  essi  s' erano  sforzati  d’abbat- 
tere la  di  lei  rinunzia  stabilita  con  giuramento  e con 
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ogni  maggior  fermezza  e solennità;  e fin  d’allora  avea- 
no  pubblicato  un  libro  contenente  74  ragioni,  per  pro- 
vare la  nullità  della  medesima.  Ma  essendosi  in  quel- 
l’occasione per  contrario  con  forti  e vigorose  scritture 
fatto  vedere  quanto  quelle  fossero  deboli  e vane,  essi 
aggiungevano  ora,  che  molte  di  quelle  risposte  non  po- 
tevano adattarsi  al  caso  occorso , dove  non  già  la  rinun- 
ziante  che  trovavasi  defunta  aspirava  alla  successione, 
ma  il  di  lei  figliuolo,  al  quale  non  si  poteva  per  colei  re- 
car pregiudizio,  venendo  secondo  le  leggi  chiamato  alfa 
successione  per  propria  persona,  ed  al  quale  non  pote- 
va far  ostacolo  qualunque  rinunzia  che  da’suoi  maggio- 
ri si  trovasse  fatta.  Ma  non  perciò  uscivano  d’impaccio; 
poiché  oltre  alle  pressanti  ed  ampissime  clausole  che  in 
quelle  rinunzie  s’erano  apposte  appunto  per  render  vano 
quest’asilo, non  si  doveano  tali  rinunzie  regolare  secon- 
do le  vulgari  conclusioni  de’nostri dottori,  ma  da  fini  più 
alti  e sovrani  che  s'ebbero  quando  quelle  si  fecero,  li 
quali  furono  la  perpetua  separazione  di  queste  due  mo- 
narchie , ed  affinchè  per  qualunque  accidente  queste 
due  corone  non  potessero  mai  congiungersi  sopra  un 
sol  capo.  Per  iscansare  quest’ altro  ostacolo  i Franzesi 
proposero  che  tal  dichiarazione  dovesse  farsi , non  già 
in  persona,  del  Delfino,  ma  del  duca  d’Angiò  suo  figliuo- 
lo secondogenito,  al  quale  egli  avrebbe  cedute  le  sue  ra- 
gioni. In  cotal  guisa  s’evitava  l’unione,  e mancava  il  fi- 
ne per  cui  s’erano  le  rinunzie  ricercate.  Ma  questo  con- 
certo fra  di  essi  cotanto  ben  ideato  ed  aggiustato  non 
poteva  togliere  la  ragione  già  acquistata  all’imperador 
Leopoldo  ed  a’ suoi  figliuoli-in  vigor  de’ testamenti  del 
re  di  Spagna  e delle  rinunzie;  al  quale,  oltre  di  non 
ostare  il  fine  della  sempre  abborrita  unione,  ben  egli  con 
cedere  le  sue  ragioni  all’arciduca  Carlo  suo  secondo  fi- 
gliuolo avrebbe  ancora  avuto  più  spedito  modo  di  farlo; 
oltre  che  s’assumeva  da’Franzesi  per  certo  quel  che  era 
in  quistione,  poiché  quest’appunto  si  negava,  che  alDel- 
fino  per  l’incompatibilità  delle  due  corone  si  fosse  po- 
tuto acquistar  giammai  ragionealcuna,  e per  conseguen- 
za niente  avea  che  rinunziare  al  duca  d’Angiò  suo  fi- 
gliuolo. Ciò  che  dunque  principalmente  spinse  gli  Spa 
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gnuoli  ad  indurre  quel  re  con  sommo  suo  rincrescimen- 
to a dichiarar  per  successore  il  duca  d’Angiò , fu  il  ti- 
more che  facendosi  altamente  sarebbe  venuto  ad  effet- 
to il  cotanto  abborrito  partaggio.  Ponevano  avanti  gli 
occhi  di  quel  piissimo  re  le  ruine  e le  calamità  che  a- 
vrebbero  dovuto  inevitabilmente  soffrire  tanti  suoi  fede- 
li ed  amati  popoli,  e che  la  sua  pietà  non  avrebbe  per- 
messo d’ esporgli  a tanti  disagi  e pericoli.  Ricordavan- 
gli  .la  grandezza  e generosità  della  nazione  spagnuola, 
la  quale  sarebbe  stata  altamente  percossa  ed  al  niente 
ridotta,  se  l’avesse  lasciata  esposta,  facendo  altamente, 
agli  oltraggi,  d’un  re  cotanto  formidabile  e potente.  Ma 
sopra  ogni  altro  gli  raccomandavano  l’unione  della  sua 
monarchia,  la  quale  ingrandita  con  tanta  gloria  da’suoi 
predecessori,  e ridotta  in  un’ampiezza  che  non  avea  la 
simile  il  mondo,  non  dovea  esporla  ad  esser  cosi  mise- 
ramente lacerata  e divisa  in  pezzi,  sicché  nelle  future  età 
di  questa  gran  macchina  appena  ne  rimanessero  lé  ce- 
neri. Ricordavangli  che  il  savio  re  Ferdinando  il  Catto- 
lico, ancorché  avesse  potuto  innalzare  al  Irono  almeno 
de’regni  propri,  e da  lui  acquistati  colle  forze  di  Arago- 
na, uno  del  suo  casato,  volle  nondimeno  chiamare  alla 
successione  di  tutti  Carlo  d’Austria  fiamengo;  perchè 
ben  conosceva  che  nella  persona  di  quel  potentissimo 
principe,  e per  quel  ch’era  e per  quel  che  dovea  essere, 
poteano  que’regni  mantenersi  uniti,  formando  una  ben 
ampia  monarchia,  la  quale  avrebbe  potuto  lungamente 
durare,  e non  dissolversi  con  iscadimento  della  sua  glo- 
ria e dell'inclita  nazione  spagnuola. 

Espugnato  pertanto  il  re  ne’principii  d’ottobre  per 
queste  insinuazioni  suggeritegli,  fra  gli  altri,  con  vigo- 
re dal  Cardinal  Porlocarrero,  aggravatosi  il  male, dispe- 
rarono i medici  della  sua  salute;  e postosi  nella  fine  di 
quel  mese  in  angonia,  spirò  il  primo  di  novembre  gior- 
no di  lunedi  di  quest’anno  1700.  Il  martedì  fu  imbalsa- 
mato il  suo  cadavere , ed  il  mercoldi  fu  esposto  nel  re- 
gai palagio  in  quella  medesima  stanza  ove  nacque.  As- 
sisterono molti  religiosi  in  una  gran  sala  per  li  suffra- 
gi, dove  in  molti  altari  ivi  eretti  furono  celebrati  i sa- 
crifici insino  al  venerdì,  nel  qual  giorno  furono  celebra- 
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te  tre  messe  solenni  nelle  tre  cappelle  regali,  e da  poi 
una  pontificale  coll’ assistenza  di  tutti  i Grandi.  Fu  da 
poi  levato  il  cadavere  e portato  nell’Escuriale , accom- 
pagnalo da  tutti  i Grandi , da  quelli  della  regai  casa  e 
dalle  quattro  religioni  Mendicanti:  dove  se  gli  diede  se- 
poltura con  quelle  solennità  che  convenivano  ad  un  co- 
sì grande  ed  amato  re.  Fu  seppellito  neH’istesso  giorno 
e nell'istessa  ora  che  veniva  a compire  39  anni  di  sua 
vita.  Cominciò  egli  a regnare  da’6  di  novembre  dell’an- 
no 1675,  nel  qual  di  finì  i quattordici  anni  della  sua  età, 
e la  reggenza  della  regina  madre  e della  Giunta.  Nel 
1679  a’30  agosto  prese  per  moglie  Maria  Lovisa  di  Bor- 
bone, e costei  morta  a’12  di  febbraio  del  1689,  prese 
nell’anno  seguente  Marianna  di  Neoburg:  di  niuna  delle 
quali  lasciò  prole.  Fra  le  sue  virtù  furono  ammirabili 
la  pietà  e la  religione;  giammai  se  n’intese  parola  alcu- 
na ingiuriosa  : avea  una  somma  applicazione  al  dispac- 
cio , privandosi  sovente  dell' ore  del  divertimento  per 
non  mancare  alla  spedizione  di  quello  : nè  mai  risolve- 
va cosa  senza  che  precedesse  il  consiglio  de’ suoi  mi- 
nistri, ed  eseguiva  i loro  dettami  con  tanta  esattezza, 
che  anche  le  cose  ch’egli  ardentemente  desiderava,  s’a- 
steneva di  farle,  e sovente  ne  ordinava  di  molte,  anche 
contro  il  proprio  sentimento , sempre  che  così  gli  era 
da’suoi  ministri  consigliato-,  reputando  che  in  cotal  gui- 
sa operando,  non  avea  di  che  render  conto  a Dio  del- 
l’amministrazione de’suoi  regni.  Fu  sommamente  divo- 
to di  Nostra  Signora  degli  Angeli,  ed  ebbe  speziale  e 
costante  venerazione  al  Santissimo  Sagramento  dell’Eu- 
caristia, tal  che  non  mancava  d’assistere  all’esposizioni 
delle  quaranta  ore  circolari. 

Lasciò  pure  a noi  questo  piissimo  principe  alcune  sue 
leggi;  e nel  1675,  primo  anno  del  suo  regnare  dopo  la 
reggenza,  ne  stabilì  una  , colla  quale  comandò  che  gli 
uffici  senza  il  suo  regale  assenso  non  potessero  nè  ob- 
bligarsi, nè  vendersi  ; e conceduti  in  burgensatico,  non 
si  stendesse  più  oltre  la  concessione,  che  insino  al  quar- 
to grado:  comandò  ancora  che  dagl’inquisiti,  prima  che 
fossero  convinti  per  rei,  non  potesse  esigersi  cos’alcu- 
na  di  giornate  o d’altro,  ma  aspettarsi  la  loro  condanna: 
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prescrisse  i modi  e le  norme  intorno  alla  fabbrica  e la- 
vori di  seta,  d’argento  e d'oro,  per  togliere  le  frodi:  le 
quali,  come  si  disse,  furono  pubblicate  dal  marchese 
del  Carpio  in  tempo  del  suo  governo;  e diede  vari  altri 
provvedimenti  che  sono  additati  nella  Cronologia  pre- 
fissa al  primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche  secondo 
l’ultima  edizione. 

Concedè  pure  questo  clementissimo  re  alla  nostracit- 
tà  e regno  molti  privilegi  e grazie;  cosi  quelle  cercate 
in  tempo  dell’ambasceria  di  D.  Ettore  Capecelatro,  che 
ancorché  domandate  vivente  il  re  Filippo  IV,  ebbero 
compimento  nell’anno  1666  dopo  la  sua  morte;  come 
quelle  domandate  da  D.  Luigi  Poderico  e da  D.  France- 
sco Caracciolo  marchese  diGrottolaambasciadori  invia- 
ti alla  corte;  ed  altre  che  si  leggono  nel  li  volume  dei 
Privilegi  e Capitoli  impresso  ultimamente  nel  trascor- 
so anno  1719. 

Giunse  in  Napoli  la  funesta  novella  della  morte  del 
re  Carlo  II  a’20  di  novembre  di  quest’anno  1700,  e nel- 
l’istesso  tempo  l’avviso  d'aver  egli  dichiarato  per  suo 
successore  in  tutti  i regni  della  monarchia  di  Spagna 
Filippo  duca  d’Angiò;  eid  il  duca  di  Medina  Cceli  per 
maggiormente  accreditarne  la  fama,  fece  tosto  impri- 
mere e pubblicare  due  clausole  che  diceansi  essere  e- 
stratte  dal  testamento  del  defunto  re,  in  una  delle  qua- 
li dichiaravasi  la  successione  nella  persona  del  duca 
d'Angiò,  e nell’altra  s’esprimeva  la  Giunta  del  governo 
ch’egli  avea  eretta  fin  tanto  che  il  successore  non  si  fos- 
se portato  in  Ispagna;  capo  della  quale  si  faceva  la  re- 
gina vedova , e li  governatori  erano  il  presidente  o go- 
vernatore del  Consiglio  di  Castiglia,  il  vicecancelliere 
o presidente  d’Aragona,  l’arcivescovo  di  Toledo,  l’inqui- 
sitor  generale,  un  Grande  ed  un  consigliere  di  Stato. 
Accompagnò  il  Medina  quelle  clausole  con  una  lettera 
scrittagli  dalla  regina  e governatori  suddetti,  perlaqua- 
le se  gl’imponeva  ch’eseguisse  ciò  die  quelle  ordinava- 
no, e ciò  che  in  simili  casi  solevasi  praticare.  I popoli 
attoniti  e sorpresi  a tanta  novità,  commossi  dal  dolore 
per  la  morte  d’un  principe  cotanto  pio  e religioso,  pian- 
sero la  comune  sciagura  per  tanta  perdita;  ed  il  Medi- 
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na,  imitando  l’esempio  degli  altri  regni  di  Spagna,  fece 
eseguire  il  comando,  tal  che  senza  commozione  o scom- 
piglio alcuno  fu  da  noi  riconosciuto  quel  principe  che 
la  Spagna  ci  avea  dato. 

[li  testamento  del  re  Carlo  II  contenente  59  clausole, 
fra  le  quali  la  14  e 15  contengono  la  successione  dichia- 
rata per  Filippo  d’Angiò,  leggesi  impresso  in  più  rac- 
colte e scrittori:  presso  Cassandro  Tucelio  in  Actis  Pu- 
blicis  tom.  V,  c.  5,  p.  229;  presso  Fabri  Staats-Cantzel- 
ler  t.  V,  p.  135;  nella  Vita  di  Carlo  III,  part.  1 , p.  95; 
e nelle  Mem.  de  la  Guerre,  tom.  2,  pag.  253.] 

Ferirono  questi  inaspettati  avvenimenti  altamente  l’a- 
nimo non  meno  dell’imperador  Leopoldo1 * 3,  per  lo  gran 
torto  che  pareagli  essersi  fatto  alle  sue  ragioni  (in  ma- 
nifestamento  delle  quali  fu  dato  poi  allestampe  nel  1703 
il  libro  intitolato  : Défense  du  droit  de  la  maison  d’ All- 
ineile à la  succession  d' Espagne*)  che  degli  altri  princi- 
pi concorsi  nel  meditato  partaggio,  i quali  tenendosi 
delusi  dalle  arti  del  re  franzese,  e mal  sicuri  se  permet- 
tessero che  tanta  potenza  e tanti  regni  s’unissero  nella 
casa  di  Francia,  e considerando  che  tutto  il  timore  del- 
la Spagna  era  di  non  vedere  la  loro  monarchia  divisa, 
fu  risoluto  d’impiegare  tutte  le  loro  forze  per  metter 

1 L’imperador  Leopoldo,  oltre  deH’altre  proteste  prima  fatte  contro  il 
testamento  diCarlo  li,  che  sono  rapportate  dal  Tucelio,  p.  314,  parti- 
colarmente di’ questi  attentati  succeduti  in  Napoli,  con  pubblico  manife- 

sto dettato  in  lingua  italiana  protestossenc , il  qual  fu  da  lui  firmato  in 
Vienna  li  3 di  febbraio  del  1702  , ed  anche  dell’arciduca  Carlo  a' 7 del 
suddetto  mese,  nel  quale  davasi  animo  e coraggio  a’ Napoletani  di  non 
acconsentire  alla  parte  de’Franzcsi,  ma  d'esser  forti  c costanti  nella  fe- 
deltà sempre  avuta  verso  la  casa  Austriaca,  perchè  egli  l'avrebbe  mante- 
nuti negli  stessi  posti  ed  onori , e conservati  ne’ privilegi  e prerogative 
concedutegli  da’ re  predecessori.  Parimente  quei  del  partilo  Austriaco 
dieder  fuori  nel  mese  d’aprile  dell’istesso  anno  un  altro  manifesto  det- 
tato in  idioma  franzese,  nel  quale  si  protestano  di  tutti  gli  atti  del  duca 
d’  Angiò,  che  succedevano  nel  regno  in  pregiudicio  delle  ragioni  dell’ ar- 
ciduca Carlo  da  loro  destinato  per  re  di  Napoli,  al  quale  avrebbero  ser- 
bata fede  ed  ogni  ossequio  e lealtà.  Questi  due  manifesti  furono  impressi 
da  Lunig,  e si  leggono  nel  t.  2,  pag.  1400  e 1408. 

3 Cassandro  Tucelio  fra  gli  Atti  pubblici,  al  t.  1,  c.  5,  raccolse  altre 
scritture  uscite  a favor  della  casa  d’Austria,  delle  quali  Struvio  Syntag. 
llist.  Germ.  diss.  37,  § 101,  fa  lungo  catalogo. 
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in  quel  trono  Carlo  arciduca  d’Austria,  figliuolo  secondo- 
genito di  Leopoldo,  al  quale  perciò  non  meno  il  padre 
che  il  fratello  cederono  le  loro  ragioni';  sicché  fu  egli 
dichiarato  re  di  Spagna,  e spinto  a condursi  in  que’re- 
gni  per  discacciar  l’emulo  dalla  sede.  Gli  Olandesi  si 
dichiararono  per  l’arciduca,  il  re  d’Inghilterra,  quel  di 
Portogallo  e poi  il  duca  di  Savoia  s’unirono  con  l’impe- 
radore,  e fecero  fra  di  lor  lega  per  togliere  dal  posses- 
so degli  Stati  di  Spagna  Filippo  e riporvi  l’arciduca  Car- 
lo. Fu  ciò  cagione  d'una  sanguinosa  e crudel  guerra  fra 
gli  alleati  e la  Francia,  la  quale  fu  dichiarata  l’anno 
1701.  Ed  essendo  da  poi  morto  il  principe  d'Oranges  di- 
chiarato re  d’Inghilterra  sotto  il  nome  di  Guglielmo  III 
ch’era  entrato  in  quell’alleanza,  la  regina  Anna  Stuar- 
da secondogenita  di  Giacomo  II,  che  successe  in  quel 
reame,  non  pur  confermò  l’alleanza,  ma  con  impegno 
maggiore  impiegò  le  forze  del  suo  regno  per  mettere 
nel  trono  di  Spagna  il  re  Carlo.  Le  sue  flotte  ve  lo  con- 
dussero ; Catalogna  fu  presa,  ed  in  Barcellona  il  nuovo 
re  collocò  la  sua  sede  regia,  il  qual  poi  costrinse  Filip- 
po colle  forze  imperiali  ed  inglesi  a lasciar  la  città  di 
Madrid;  e se  labattagliadi  Almanzaguadagnata  da’Fran- 
zesi  il  dì  25  d’aprile  dell’annol707  non  frastornava  ilbel 
disegno , la  Spagna  sarebbe  passata  intieramente  sotto 
il  suo  dominio.  Non  potè  avere  l’imperador  Leopoldo  il 
piacere  di  veder  così  bene  impiegate  le  sue  armi,  ed  es- 
ser secondati  i suoi  voti  da  sì  prosperi  successi  ; era  egli 
già  morto , ed  in  suo  luogo  eletto  nel  1705  Giuseppe  I 
suo  figliuolo. 

Ma  non  meno  in  Fiandra  che  in  Italia  ebbero  a questi 
tempi  le  gloriose  armi  imperiali  felici  avvenimenti. Non 
pur  si  tolse  l’assedio  a Torino,  ma  in  un  tratto  fu  occu- 

Eato  lo  Stato. di  Milano,  Mantova  e l’ altre  piazze  della 
ombardia;  talché  i Franzesi  furon  costretti  abbando- 
nar l’Italia,  e ritirarsi  colle  loro  truppe  in  Francia.  Avea- 

1 L’istromento  di  questa  cessione  stipulato  a Vienna  a’  12  di  settem- 
bre dell’anno  1703,  nel  quale  l’imperador  Leopoldo  ed  il  re  Giuseppe 
cederono  le  ragioni  ad  essi  appartenenti  sopra  la  monarchia  di  Spagna 
all’arciduca  Carlo  presente  ed  accettante,  fu  impresso  da  Lunig  nel  1. 1 . 
Cod,  Dipi.  Ita],  p.  2331. 
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noiFranzesi  per  soccorrer  ilMilanese  lasciato  vóto  il  no- 
stro regno  di  loro  truppe,  onde  si  ebbe  opportunitàdi  ten- 
tarne l’impresa  con  felicissimo  successo.  Per  la  naturai 
affezione  di  questi  popoli  all’augustissimacasa  d’Austria, 
bastò  al  conte  Daun  con  un  sol  distaccamento  dell’eser- 
cito imperiale,  che  l’imperador  Giuseppe  tenevain Lom- 
bardia, entrare  senza  esservi  chi  gli  facesse  opposizio- 
ne nel  regno,  ed  a’7  di  luglio  di  quest’anno  1707  felice- 
mente impossessarsi  in  nome  del  re  Carlo  della  città  di 
Napoli , gli  eletti  della  quale  corsero  insino  ad  Aversa 
a presentargli  le  chiavi.  L’esempio  della  metropoli  fu 
tosto  imétato  dalle  altre  città  del  regno;  i castelli  tutti 
si  resero  alle  vittoriose  insegne:  Pescara  parimente  fu 
resa:  sola  Gaeta,  dove  eransi  ritirati  gli  Spagnuoli,  fe- 
ce resistenza  ; ma  in  meno  di  tre  mesi  dopo  brieve  asse- 
dio fu  presa  per  assalto  e saccheggiata.  In  brieve , con 
universal  giubilo  e contento  furono  ricevute  le  imperia- 
li armi,  e senza  commozione,  senza  scompiglio  e senza 
que’ disordini  che  sogliono  cagionare  de  mutazioni  di 
nuovi  dominii,  il  regno  tutto  pacatamente  ed  in  somma 
tranquillità  passò  sotto  il  dominio  del  re  Carlo  che  te- 
neva allora  collocata  la  sua  sede  regia  in  Barcellona. 

Furono  ritenute  le  medesime  leggi , i medesimi  ma- 
gistrati (sol  mutandosi  le  persone  di  coloro  ch’eranvi 
dal  suo  emulo  fra  que’sette  anni  stati  esaltati),  li  mede- 
simi stili  nelle  segreterie  all’uso  di  Spagna  ed  i mede- 
simi istituti.  Gli  Spagnuoli  che  vollero  rimanere,  furo- 
no mantenuti  ne’loro  posti:  furono  ne'tribunali  conser- 
vate le  alternative  ch’essi  godevano  nelle  toghe;  in  brie- 
ve, toltone  i viceré  di  nazion  tedesca,  e gli  ufficiali  mi- 
litari che  aveano  il  comando  delle  loro  truppe,  in  niente 
fu  alterata  la  polizia  del  regno. 

Ricevette  però  non  picciol  vantaggio  dall’ aver  fatto 
ritorno  sotto  il  dominio  di  questaaugustissimafamiglia, 
per  le  tante  concessioni  e privilegi  che  a larga  mano 
sopra  tutti  gli  altri  re  suoi  predecessori  gli  furon  con- 
ceduti da  un  sì  grato  ed  indulgentissimo  principe.  Egli 
mosso  dalla  fedeltà  e prontezza  mostrata  in  quest’occa- 
sione, concedette  alla  città  e regno  nuove  grazie,  e tutte 
considerabilissime,  e quel  ch’è  più,  la  pronta  esecuzio- 
Giannone — Voi.  VI.  ' 33' 
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ne  dell’antiche.  Onorò  la  città  ed  i suoi  eletti  con  nuo- 
vi e più  speziosi  titoli.  Preferì  i suoi  nazionali  nelle  ca- 
riche, benefizi  e negli  uffizi,  escludendone  i forestieri. 
Con  più  sue  regali  cedole  stabili  l’importante  diritto  del- 
Yexequatur  regium  in  tutte  le  bolle,  brevi  ed  altre  prov- 
visioni che  ci  vengono  di  Roma.  Vietò  rigorosamente 
l’alienazione  de’fondi  delle  entrate  regali.  Sterminò  af- 
fatto ogni  vestigio  d’inquisizione.  Con  suoi  regali  editti 
comandò  che  in  tutti  i beneficii , vescovadi , arcivesco- 
vadi ed  altre  prelature  del  regno  ne  fossero  affatto  esclu- 
si i forestieri,  nè  che  in  lor  beneficio  sopra  quelli  pos- 
sano imporsi  pensioni,  o altre  gravezze.  Confermò  tutti 
i privilegi  e grazie  concedute  al  baronaggio  ed  al  regno 
da’ re  suoi  predecessori.  Tolse  la  Ruota  del  cedulario. 
Volle  che  contro  il  suo  fìsco  militasse  la  prescrizion  cen- 
tenaria, anche  nelle  regalie,  nelle  cose  giurisdizionali 
e nelle  altre  sue  ragioni  fiscali.  Stese  la  succession  feu- 
dale a favor  de’baroni  per  tutto  il  quinto  grado.  Nè  dee 
reputarsi  piccioi  giovamento  quello  che  si  ritrae  dal  ve- 
nire ora  il  nostro  regno  compreso  nelle  tregue  che  si 
fanno  dall’imperio  col  Turco,  e dal  commercio  al  quale 
egli  è inteso  d’aprire  colla  Germania  ne’nostri  porti  con 
scale  franche:  ciò  che  dagli  Spagnuoli  non  era  da  desi- 
derare, non  che  da  sperare.  In  fine  concedè  a noi  tante 
altre  rilevanti  grazie,  le  quali  non  senza  nostra  confu- 
sione insieme  e contento  leggiamo  ora  nel  secondo  vo- 
lume Delti  Privilegi  e Grazie,  fatto  imprimere  nell’an- 
no 1719  dalla  nostra  città,  perchè  non  meno  si  sappia- 
no i suoi  pregi,  che  la  munificenza  d’un  tanto  principe, 
de’quali  gli  è piaciuto  ili  profusamente  arricchirla. 

Intanto  fu  provveduto  il  nostro  re  Carlo  III  d’una  non 
men  savia  che  avvenente  principessa  per  moglie , Eli- 
sabetta Cristina  di  Wolffembutel,  la  quale  da’suoi  Stati 
traversando  la  Germania  e l’Italia,  si  condusse  in  Bar- 
cellona al  suo  sposo;  nel  qual  tempo  i progressi  delle 
sue  armi  in  Ispagna,  sotto  la  condotta  del  conte  di  Sta- 
remberg,  fecero  maravigliosi  acquisti,  penetrando  coi 
suoi  eserciti  insino  a Madrid  ; e se  il  duca  di  Vandomo, 
al  quale  era  stato  conferito  il  comando  delle  truppe  di 
Spagna,  non  si  fosse  valorosamente  opposto  all’esercito 
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nostro,  costringendolo  a ritirarsi  in  Catalogna,  la  guer- 
ra* di  Spagna  sarebbe  allora  gloriosamente  finita.  Gli 
Olandesi  e gl’inglesi  dall’altra  parte  aveano  interamen- 
te rotti  i Franzesi  in  Fiandra,  nella  battaglia  che  lor 
diedero  vicino  ad  Oudenarde  sopra  la  Sehelda,  la  quale 
portò  in  conseguenza  la  presardi  Lilla  e di  Gant,  e poi 
l’anno  seguente  quelle  di  Tournai  e di  Mons  ; tal  che  co- 
strinsero Lodovico  XIV  a far  proposizioni  di  pace,  le 
quali,  ancorché  fossero  svantaggiose  alla  Francia,  nelle 
conferenze  che  si  fecero  in  Gertruidemberg  fra  i pleni- 
potenziarii  della  Francia, dell’Inghilterra  e dell’Olanda, 
non  furono  accettate. 

Ma  la  morte  accaduta  in  quest’anno  1711  a’17  d’apri- 
le dell’imperador  Giuseppe  in  età  di  trentadue  anni, 
otto  mesi  e ventitré  giorni,  senza  lasciar  di  sé  prole  ma- 
schile, ruppe  tutti  i disegni,  e fece  mutar  sembiante 
allo  stato  delle  cose.  Tutti  i principi  d’Alemagna  richia- 
mavano il  nostro  re  all’imperio,  tal  che  stando  egli  in 
Barcellona,  fu  dal  comun  loro  consenso  in  Francfort 
eletto  imperadore,  e Carlo  VI  sempre  augusto  impera- 
dor  romano  fu  universalmente  acclamato.  Gli  convenne 
perciò,  lasciando  la  regina  Elisabetta  in  Barcellona  al 
governo  di  Catalogna,  di  ritornare  in  Alemagna,  e pren- 
dere il  possesso  dell’imperio.  Ed  intanto  il  re  di  Fran- 
cia profittandosi  di  tal  mutazione,  e più  per  aver  ridot- 
ta la  regina  Anna  d’Inghilterra  con  varii  negoziati  e lu- 
singhe a’suoi  voleri,  promosse  con  maggior  calore  nuo- 
vi trattati  di  pace.  Indusse  da  principio  quella  regina 
ad  acconsentire  ad  una  sospensione  d’armi  fra  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra,  tal  che  fece  ella  ritirare  le  sue  trup- 
pe che  avea  in  Fiandra  dall’esercito  degli  Olandesi  : il 
quale  essendo  divenuto  più  debole  a cagione  di  questa 
ritirata,  fu  assalito  dall’esercito  franzese  guidato  dal 
maresciallo  di  Villars,  e stretto  si  vivamente  aDenain, 
che  dopo  una  considerabil  perdita  , i Franzesi  s’impa- 
dronirono del  campo  nemico,  e presero  poi  S.  Amando 
e Marchienna,  fecero  levar  l’assedio  da  Landrecì,  e co- 
strinsero la  città  di  Dovay  e quella  di  Quesnoy  alla  resa. 

Questi  vantaggi  costrinsero  gli  alleati  ad  ascoltare  le 
proposizioni  di  pace;  onde  furono  nominati  dall’ una  e 
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dall’altra  «parte  i plenipotenziarii , i quali  portatosi  in 
Utrech  (dopo  essersi  a'14  marzo  tra  il  nostro  imperado- 
re  ed  il  re  di  Francia  accordato  un  armistizio  per  Ita- 
lia, e l’evacuazione  della  Catalogna  e di  Maiorica  * ) con- 
chiuscro  la  pace  il  dì  11  del  mese  d’aprile  dell’anno 
1713  fra  l’Inghilterra,  F Olanda,  Portogallo,  Savoia, 
Prussia,  Francia  e Spagna.  Fu  tra  di  loro  stabilito  che 
col  mezzo  della  rinunzia  fatta  da  Filippo  alla  corona  di 
Francia,  tanto  per  sè,  quanto  per  li  suoi  discendenti,  e 
di  quelli  del  duca  di  Berri  e del  duca  d’Orleans  alla  co- 
rona di  Spagna,  a Filippo  rimanessero  le  Spagne  e le 
Indie.  La  Sicilia  fu  data  al  duca  di  Savoia,  al  quale  an- 
che fu  promessa  la  successione  al  regno  di  Spagna,  co- 
me pure  a’suoi  eredi,  in  caso  venisse  a mancare  il  ramo 
di  Filippo.  Il  regno  di  Napoli  ed  il  ducato  di  Milano  ri- 
manesse al  nostro  imperadore.  Gli  elettori  di  Baviera  e 
di  Colonia  furono  restituiti  nel  possesso  de’loro  eletto- 
rati. La  regina  Anna  fu  riconosciuta  regina  d’Inghilter- 
ra, e dopo  la  di  lei  morte  il  principe  elettore  d’Anno- 
ver  e suoi  eredi.  Che  le  fortificazioni  di  Duncherc  do- 
vessero demolirsi.  Le  piazze  della  Fiandra  spagnuola 
furono  date  in  potere  degli  Olandesi , per  essere  resti- 
tuite alla  casa  d’Austria;  e Lilla  ed  Aire  furono  resti- 
tuite al  re  di  Francia. 

Il  nostro  imperadore  non  volle  ratificare  questo  trat- 
tato per  non  pregiudicare  le  sue  ragioni  sopra  la  Spa- 
gna, né  volle  colla  medesima  trattar  pace.  Perciò  ne  fu 
fatto  un  altro  particolare  tra  lui  e la  Francia,  in  Rastat 
il  di  6 di  marzo  del  seguente  anno  4714*,  col  quale  si 
confermarono  le  condizioni  precedenti  ariguardo  di  tut- 
te le  altre  potenze,  ma  non  già  di  cedere  le  sue  ragioni 
e titoli  sopra  quella  monarchia,  da  poterle  quando  che 
sia  sperimentar  coll’ armi.  Fur  pertanto  questi  trattati 
di  pace  eseguiti  con  ogni  sincerità  (toltone  la  Spagna) 
fra  tutte  le  potenze  che  vi  concorsero.  Al  duca  di  Sa- 
voia fu  data  la  Sicilia;  sebbene  avendo  poi  la  Spagna 
voluto  rompere  questo  trattato,  con  tentar  d’ occuparla 

1 Si  legge  nel  sesto  tomo  delle  nostre  Pramm.  De  Armistitio.cc.  tit.  1 . 

* L’islromcnto  di  questa  pace  si  legge  nel  t.  0 delle  nostre  Prammat. 
De  Pace  inita  cum  Rege  Gallor.  tit.l. 
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di  muovo  per  sè,  questa  mossa  è stata  cagione  che  Io 
scambio  che  poi  se  ne  fece,  sia  riuscito  in  maggior  van- 
taggio del  nostro  monarca  ; poiché  vindicata  colle  sue 
armi  dalle  mani  degli  Spagnuoli,  si  diede  al  duca  di  Sa- 
voia in  iscambio  della  Sicilia  l’isola  di  Sardegna,  tal 
che  la  Sicilia  rimane  ora  unita  al  nostro  regno , come 
prima,  sotto  un  medesimo  principe. 

[Gli  articoli  accordati  nel  campo  vicino  Palermo  per 
l’evacuazione  degli  Spagnuoli  dal  regno  di  Sicilia  a’ 6 
maggio  del  1720  tra  il  conte  di  Mercy  per  l’imperadore, 
e tra  il  marchese  di  Leede  generai  comandante  degli 
Spagnuoli,  si  leggono  presso  Lunig1;  siccome  gli  arti- 
coli accordati  da’ medesimi  nel  campo  suddetto  agli  8 
dello  stesso  mese,  riguardanti  l’evacuazione  del  regno 
di  Sardegna,  si  leggono  presso  lo  stesso,  pag.  1435.  Per 
esecuzione  de’ quali  usciti  da  quella  gli  Spagnuoli , ne 
presero  il  possesso  le  truppe  Cesaree,  ed  in  vigore  del- 
l’art.  II  della  Quadruplice  Alleanza,  la  Maestà  di  Cesa- 
re per  mezzo  del  principe  di  Ottaiano,  suo  plenipoten- 
ziario costituito  a questo  atto,  diede  il  possesso  del  re- 
gno col  titolo  di  re  al  duca  di  Savoia,  il  quale  d’ allora 
avanti  deposto  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  assunse  quello 
di  re  di  Sardegna. ] 

Fu  evacuata  la  Catalogna,  e l’imperadrice  Elisabetta 
ritornò  in  Alemagna  nelì’imperial  sede  di  Vienna,  a ri- 
congiungersi col  suo  augusto  marito , di  cui  già  gravi- 
da, diede  poi  alla  luce  un  principe;  ma  mortq  troppo 
acerba,  crudele  ed  inesorabile  a noi  presto  cel  tolse, 
lasciandoci  in  amari  lutti  e pianti. 

Fu  pertanto  per  lo  governo  di  .questi,  regni  di  Spa- 
gna, che  rimanevano  all’i  mperador  Carlo,  eretto  in  Vien- 
na un  supremo  Consiglio,  composto  non  meno  di  con- 
siglieri di  toga  che  di  Stato,  e nel  quale  non  v’hanno 
parte  alcuna  ministri  tedeschi.  A questo  dal  nostro  re- 
gno si  manda  un  reggente  , come  già  praticavasi  sotto 
il  governo  degli  Spagnuoli  di  mandarsi  in  Madrid.  Si 
serbano  perciò  i medesimi  istituti,  e le  segreterie  ri- 
mangono ancora  all’uso  di  Spagna:  in  quella  lingua  ven- 

1 Lunig  t.  2,  pag.  1410. 
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gono  dettate  le  regali  cedole  ed  i dispacci,  e i ministri 
spagnuoli,  che  seguirono  il  nostro  augustissimo  princi- 
pe, ritengono  in  quel  Consiglio  la  lor  parte,  di  cui  ora 
è capo  e presidente  l’arcivescovo  di  Valenza,  che  sopra 
tutti  gli  altri  è distinto  nella  fede  e zelo  del  servigio 
del  suo  signore. 

Si  credette  che  per  la  competenza  e contrasto  fraque- 
sti due  priucipi  Carlo  e Filippo,  ciascun  de’ quali  per 
sè  dimandava  istantemente  al  pontefice  Clemente  XI  la 
investitura  del  regno  di  Napoli , dovesse  con  tal  oppor- 
tunità cancellarsi  quest’uso;  poiché  essendo  stato  sem- 
pre costante  quel  pontefice  a negarla  all’imperador  Leo- 
poldo, che  la  dimandava  per  l’arciduca  Carlo  suo  se- 
condo figliuolo,  ripugnava  ancora  (per  ostentare  neutra- 
lità) di  darla  al  re  Lodovico  di  Francia,  il  quale  non  men 
che  Leopoldo  istantemente  la  chiedea  per  lo  duca  d’An- 
giò  suo  nipote. 

[Tutti  gli  atti  e pubbliche  scritture  uscite  per  l’occa- 
sione di  questa  investitura,  che  dimandavasi  al  papa  dai 
principi  rivali,  e le  relazioni  della  ridicola  presentazio- 
ne che  da  ciascuno  si  faceva  del  cavallo  bianco,  che  non 
accettato  si  lasciava  andare  ramingo  e scapolo  per  Ro- 
ma, furono  unite  ed  impresse  da  Cassandro  Tucelio 
tom.  I,  cap.  6,  dove  si  leggono  le  allegazioni  d’ Ulrico 
Obrecto,  e le  contrarie  di  Rolando  deDuvinck.] 

Per  questa  competenza  in  tutto  il  pontificato  di  Cle- 
mente, che  fu  molto  lungo,  non  si  curò  più  da’competi- 
tori  dimandarla,  tal  che  si  credea  che  l’ ultima  investi- 
tura dovess’ esser  quella  che  Carlo  II  prese,  nell’anno 
1666,  dal  pontefice  Alessandro  VII.  Per  una  consimile 
occasione  si  tolse  l’investitura  del  regno  di  Sicilia;  poi- 
ché negando  sempre  i pontefici  romani  di  darla  al  re 
Pietro  d' Aragona,  ed  a’ suoi  successori  re  Aragonesi, 
per  non  offendere  Carlo  I d'Angiò  ed  i suoi  successori 
re  Angioini:  gli  Aragonesi  da  poi  riflettendo  che  niente 
di  male  per  ciò  loro  era  avvenuto,  nè  più  di  ciòch'essi 
aveano  in  quel  regno,  loro  si  dava  se  non  un  poco  di 
carta  con  quattro  parole  scritte,  siccome  solea  dire  il 
re  Carlo  III  di  Durazzo  al  pontefice  Urbano  VI,  non  si 
curarono  più  di  cercarla  ; onde  siccome  per  certa  usan- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARANTESIMO  527 

za  si  trovava  ivi  introdotta,  cosi  per  contrario  uso  rima- 
se quella  affatto  abolita  ; tal  che  da  poi  nè  il  re  Alfonso  I 
d’Aragona,  nè  Ferdinando  il  Cattolico,  nè  gli  altri  re 
dell’augustissima  casa  Austriaca  giammai  la  dimanda- 
rono, e rimase  solo  per  lo  regno  di  Napoli. 

Parimente  i pontefici  romani  pur  un  tempo  s’arroga- 
rono la  potestà  di  dare  l’investitura  del  regno  di  Sar- 
degna, siccome  in  effetto  Bonifacio  Vili  la  diede  a Gia- 
como re  d’Aragona;  ma  poi  que’re  non  si  sognarono  più 
* di  cercarla1.  E ne’ regni  d’Aragona  medesima  e di  Va- 
lenza pur  pretesero  lo  stesso,  siccome  fece  Martino  IV, 
che  privò  di  quelli  regni  Pietro  re  d’Arogona,  e ne  die- 
de l’investitura  a Carlo  di  Valois  figliuolo  di  Filippo  re 
di  Francia.  Ma  sono  ormai  scorsi  cinque  secoli  che  gli 
istessi  romani  pontefici  hanno  lasciato  tali  pensieri  e 
tali  pretensioni*.  Lo  pretesero  ancora  nel  regno  d’In- 
ghilterra, siccome  si  praticò  in  tempo  di  re  Giovanni , 
il  quale  volle  riceverne  l’investitura  e l’incoronazione 
dal  papa,  che  vi  mandò  per  tal  effetto  Pandolfo  suo  le- 
gato apostolico  ad  incoronarlo3.  Ma  da  poi  gli  altri  re  di 
Inghilterra  non  si  sognarono  in  conto  veruno  cercarne 
più  investitura,  nè  fu  più  praticata.  Il  medesimo  tenta- 
rono nel  regno  di  Scozia  a tempo  d’  Odoardo  I , che  re- 
futó  il  regno  alla  Chiesa  romana.  Ma  gl’inglesi  niente 
di  ciò  curando,  fecero  sentire  al  papa  che  non  s’impac- 
ciasse con  gli  Scozzesi  ch’erano  sudditi  e vassalli  del  re 
d’Inghilterra4.  Sono  per  ultimo  note  le  intraprese  dei 
romani  pontefici  sopra  l’imperio  romano  germanico,  che 
veniva  da  loro  connumerato  tra’ feudi  della  Chiesa  ro- 
mana, e che  perciò  fosse  della  loro  potestà  eleggere  gli 
imperadori.  Ma  da  poi  fu  tolta  ogni  soggezione,  ed  ora 
la  potestà  d’eleggere  è rimasa  assolutamente  presso  i 
principi  elettori,  con  essersi  anche  tolta  quella  cerimo- 
nia d’andarsi  a coronare  in  Roma  per  mano  del  ponte- 
fice. Cosi , secondo  le  opportunità  che  lor  si  presenta- 
rono, tolsero  i savi  principi  da’loro  reami  queste  sogge- 
zioni, le  quali  introdotte  ne’ tempi  dell’ignoranza,  sic- 

1 fiollen.  Hist.  lib.  5.  — * Paul.  A!mil.  lib.  4. 

3 Biondo  decad.  2,  lib.  6.  Polid.  Vir.  Histor.  Angl.  lib.  15. 

* Wesinonasteriens.  in  Eduardo  I. 
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come  per  abuso  s’erano  in  quelli  stabilite,  cosi  per  con- 
trario uso  furono  abolite. 

Gontuttociò  essendo  a’19  marzo  dell’anno  1721  morto 
papa  Clemente  XI  in  età  di  72  anni,  dopo  un  lungo  pon- 
tificato d’anni  poco  men  che  vent’uno,  ed  essendo  sta- 
to eletto  in  suo  luogo  nel  mese  di  maggio  del  medesimo 
anno  il  Cardinal  Conti  col  nome  d’Innocenzio  XIII  che 
ora  con  somma  lode  di  prudenza  e bontà  regge  la  sede 
apostolica , non  ha  costui  fatto  passar  un  anno  del  suo 
pontificato,  eh’essendone  stato  richiesto  dal  nostro  im- 
peradore  (per  fini  forse  più  alti  e prudenti  che  a noi 
cotanto  umili  e bassi  non  lece  indagare)  glie  n’ha  con- 
ceduta l’investitura,  con  avergliene  in  giugno  del  pas- 
sato anno  1722  spedita  bolla,  nella  quale  altramen te  che 
fece  Lione  X coll’imperador  Carlo  V fu  d’uopo  dispen- 
sare alla  legge  dell’antiche  investiture,  le  quali  proibi- 
vano a’ re  di  Napoli  d’essere  imperadori  o re  di  Roma- 
ni, e s’intendevano  decaduti  dal  regno  accettando  la  co- 
rona imperiale;  siccome  si  è potuto  vedere  ne’ prece- 
denti libri  di  quest’istoria. 

[La  bolla  colla  quale  Lione  X dispensò  l’imperador 
Carlo  V da  questa  legge,  spedita  a’ 3 giugno  dell’anno 
1521,  si  legge  presso  Chiocc.  MS.  Giurisd.  t.  1,  e pres- 
so Lunig  t.  2,  p.  1343.] 

[Il  cardinale  Althan,  che  si  trovava  allora  in  Roma 
legato  di  Cesare , nel  dì  9 giugno  del  medesimo  anno 
1722  diede  in  nome  dell’imperadore,  come  re  di  Napo- 
li , il  giuramento  di  fedeltà  avanti  una  generai  congre- 
gazione di  cardinali  ed  al  tribunale  della  Camera  pa- 
pale , presenti  li  suoi  protonotarii , ricevendo  dal  papa 
l’investitura.  Da  poi  a' 28  del  medesimo  mese  nella  vi- 
gilia di  S.  Pietro,  giorno  da  antichissimo  tempo  statuito 
a questa  prestazione,  il  Colonna  come  Gran  contestabi- 
le del  regno  presentò  il  cavallo  bianco  ed  H solito  cen- 
so con  solenne  celebrità  e gran  pompa,  per  rendere  gli 
altrui  trionfi  più  maestosi  e splendidi.  La  relazione  di 
questa  solenne  funzione  con  le  ristucchevoli  cerimonie 
usate  non  si  dimenticò  Struvio  inserirla  nella  giunta 
del  suo  Corpus  Hist.  Germ.  t.  II,  period.  10,  sect.  13  de 
Carolo  VI,  § 48,  nella  pag.  4112.] 
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CAPO  V. 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  e dell’altre  disci- 
pline che  fiorirono  fra  noi  nella  fine  del  secolo  XVII 
insino  a questi  ultimi  tempi. 

I progressi  che  la  giurisprudenza  e le  altre  scienze 
fecero  fra  noi  nel  regno  di  Carlo  II  sino  al  presente,  fu- 
rono veramente  maravigliosi.  Eransi  negli  altri  regni  di 
Europa  e spezialmente  in  Francia  ristabilite  già  e ri- 
dotte nel  più  alto  punto  di  perfezione  fin  dal  principio 
di  questo  secolo  XVII  e nel  suo  decorso.  Presso  di  noi 
però  più  tardi  si  perfezionarono  e ricevettero  maggior 
pulitezza  e candore.  La  nostra  giurisprudenza  per  Fran- 
cesco d’Andrea,  e per  quegli  altri  che  lo  seguirono,  pre- 
se, come  si  disse,  miglior  forma,  e non  meno  nelle  cat- 
tedre che  nel  foro  si  cominciarono  ad  insegnar  le  leggi 
con  nuovi  metodi,  ed  a disputare  gli  articoli  legali  se- 
condo i veri  principii  della  nostra  giurisprudenza,  e se- 
condo l’interpetrazioni  de’piu  eruditi  giureconsulti.  La 
filosofia  che  sino  a questi  tempi  era  stata  fra  noi  ristretta 
ne’chio.stri,  e ridotta  o ad  alcune  sottigliezze  di  logica  e 
di  metafisica,  o ad  alcuni  discorsi  vani  ed  inutili,  prese 
un  nuovo  lustro  dallo  studio  delle  scienze  naturali  e da 
una  infinità  di  nuovi  scoprimenti,  e dal  buon  metodo 
posto  in  uso  per  trattarla.  La  medicina  profittandosi  degli 
scoprimenti  della  fisica  e dell’uso  di  molti  medicamenti 
ignoti  agli  antichi,  si  scopri  non  tanto  inutile  per  le  ma- 
lattie.Le  matematiche  e in  ispezie  l’algebra  furono  spinte 
sino  all'ultima  astrazione  col  mezzo  di  metodi  nuovi.  Le 
accademie  istituite  fra  noi,  e composte  in  questi  tempi 
di  uomiui  insigni,  contribuirono  non  poco  per  le  lingue, 
per  l’eloquenza  e per  l’erudizione  alla  perfezione  delle 
scienze  ed  all’ avanzamento  della  letteratura.  Ridusse 
finalmente  presso  noi  nell’ultimo  punto  di  perfezione  le 
discipline  il  commercio  che  per  mezzo  de' Giornali  dei 
letterati  s’introdusse  fra  noi  e la  Francia,  la  Germania 
e l’Olanda;  poiché  col  mezzo  di  questo  gran  numero  di 
Giornali  che  da  quelle  provincie  escono,  ognuno  può  aver 
Giannose—  Voi.  VI.  3-1 
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notizia  de’libri  che  s’imprimono  in  Europa,  delle  materie 
che  contengono  e degli  avvisi  della  repubblica  letteraria. 

Ne’nostri  tribunali,  per  quanto  s’appartiene  alla  giu- 
risprudenza, come  si  è veduto,  Francesco  d’ Andrea  fu 
il  primo  che  l’adoperò  secondo  i veri  principii  e secondo 
le  interpetrazioni  di  Cuiacio  e degli  altri  eruditi,  non 
meno  orando  che  scrivendo  ; ed  avendo  egli  per  più  anni 
esercitata  fra  noi  l’avvocazione  ed  acquistato  quel  grido 
che  il  mondo  sa,  acquista  ancora  molti  imitatori;  onde 
nel  nostro  foro  cominciarono  poi  a distinguersi  i meri  fo- 
rensi da’ veri  giureconsulti.  Creato  poi  egli  dal  conte  di 
S.  Stefano  giudice  di  Vicaria,  e per  mezzo  del  medesi- 
mo tosto  promosso  dal  re  Carlo  II  al  posto  di  consigliere 
e poi  d’avvocato  fiscale  della  Regia  Camera,  non  mancò, 
esercitando  questa  carica,  nelle  sue  allegazioni,  e sopra 
ogni  altra  in  quella  famosa  disputazion  feudale1,  d'ac- 
coppiare insieme  l’erudizione,  l’istoria  e la  vera  giuri- 
sprudenza colle  disputazioni  forensi.  Dopo  tre  anni  di 
quest’esercizio  ottenne  dal  re  di  far  ritorno  nel  Sacro 
Consiglio;  da  dove  poi  per  le  stravaganti  sue  infermità, 
e per  voler  nel  rimanente  di  sua  vita  vivere  a sè  mede- 
simo ed  attendere  più  quietamente  allo  studio  della  filo- 
sofia, di  cui  erasi  oltremodo  invaghito,  licenziqssi,  ed 
abbandonando  la  città  e tutti  i luoghi  più  frequentati , 
ritirossi  nelle  solitudini  di  Candela,  picciola  terra  dello 
Stato  di  Melfi.  Quivi  mori  quest’incomparabile  giurecon- 
sulto dopo  alquanti  giorni  d’infermità,  assistito  dal  go- 
vernatore di  quello  Stato  e da  più  religiosi,  ed  a’10  set- 
tembre dell’anno  1698  su  le  21  ore  rendè  al  suo  Fattore 
l’ immortai  sua  anima,  ed  il  giorno  seguente  da  monsi- 
gnor Spinelli  vescovo  di  Melfi  gli  furono  celebrati  nobili 
e devoti  funerali. 

Dopo  costui,  chi  più  se  gli  avvicinasse  nell’eloquenza 
e nell’erudizione,  e sostenesse  nel  foro  l’arte  del  ben 
dire  e scrivere,  fu  il  famoso  avvocato  Serafino  Biscardi. 
Ebbe  ancor  costui  per  compagni,  se  non  nell’eloquenza, 
nel  sapere  e nell’erudizione  D.  Niccolò  Caravita  ed  Amato 
Danio,  e nella  dottrina  legale  que’due  profondi  giure- 

• Disputatici  An  Fratrcs  in  Feuda,  etc.  edit,  an.  1C94. 
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consulti  Pietro  di  Fusco  e Flavio  Gurgo.  Ve  ne  furon  an- 
cora degli  altri  che  sostennero  ne'nostri  tribunali’la  vera 
arte  del  dire  e del  sapere , li  quali  durando  ancor  fra 
noi,  e collocati  ne’primi  onori  del  magistrato,  temerei 
offendere  la  lor  modestia,  in  favellandone.  Ma  fra  questi 
la  gratitudine,  e l’aver  io  il  pregio  d’essere  stato  nel  foro 
suo  discepolo,  non  comportano  che  io  taccia  d'uno  che 
per  giudicio  universale  è fuor  d’ogni  invidia  e d’ognì  e- 
mulazione.  Questi  è l’ incomparabile  Gaetano  Argento, 
il  quale  fin  dalla  sua  tenera  età  fornito  della  più  recon- 
dita e pellegrina  erudizione,  e consumato  nello  studio 
delle  lingue,  dell’istoria  e delle  buone  lettere,  applicò 
i suoi  rari  talenti  negli  studii  legali,  dove  per  la  pene- 
trazione  del  suo  divino  ingegno,  per  la  stupenda  memo- 
ria e pef  l’instancabile' applicazione  riuscì  al  mondo  di 
miracolo,  talché  per  la  profondità  del  suo  sapere,  e spe- 
zialmente nella  giurisprudenza  superò  quanti  giurecon- 
sulti fra  noi  giammai  fiorissero.  Ed  innalzato  da  poi  ai 
supremi  magistrati  ed  al  sommo  onore  di  presidente  del 
nostroSacro  Consiglio,  rilusse  assai  più  luminosa  la  sua 
fama;  poiché  soprastando  agli  affari  più  gravi  e rilevanti 
dello  Stato,  fece  conoscere  quanto  in  lui  non  meno  po- 
tessero le  lettere  e le  discipline,  che  la  sapienza  e l’arte 
del  governo. 

Fu  sostenuto  da  questi  preclari  ingegni  il  candor  della 
nostra  giurisprudenza  nel  foro;  ma  non  mancarono  an- 
cora a questi  tempi  altri  nobili  spiriti  che  lo  sostennero 
nell’università  de’nostri  studii. Erasi,  come  si  disse,  co- 
minciato già  in  questa  università  ad  insegnarsi  con  mag- 
gior pulitezza  di  ciò  che  prima  facevasi  ; ma  non  s’era 
venuto  a quella  perfezione  colla  quale  insegnavasi  nel- 
l’altre  università,  e particolarmente  in  quelle  di  Fran- 
cia. Ma  posto  che  ebbe  in  quella  il  piede  il  famoso  cat- 
tedratico Domenico  Aulisio,  fu  ridotta  nell’ultimo  punto 
di  perfezione.  Egli  per  la  sua  varia  e profonda  erudizio- 
ne, e sopra  tutto  della  romana  e della  greca, .per  la  pe- 
rizia delle  lingue,  e per  la  sua  somma  e minuta  esat- 
tezza v’introdusse  il  vero  metodo  di  spiegar  le  leggi.  Fu 
ancora  il  primo  per  li  suoi  maravigliosi  concorsi  a dar 
norma  agli  oppositori  nelle  cattedre,  come  e con  qual 
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metodo  dovessero  quelli  farsi,  sicché  non  divagandosi 
fuori  del  testo,  come  si  solea  prima,  in  premesse,  am- 
pliazioni,  limitazioni  e corollari,  si  venisse  all’ interna 
sposizion  di  quello,  ed  a penetrarne  i veri  sensi,  e con 
chiarezza  poi  e nettezza  e proprietà  di  parole  spiegar- 
gli. Fu  quest’uomo  ammirabile  per  la  non  men  varia  che 
profonda  perizia  che  e’ possedeva  in  tutte  le  discipline. 
Egfi  fu  non  men  profondo  nella  vera  giurisprudenza,  co- 
me lo  dimostrano  le  sue  opere,  che  nelle  matematiche, 
nelle  lingue  non  men  latina  e greca,  ché  nell’altre  orien- 
tali, nello  studio  delle  lettere  umane,  ed  in  tutte  le  arti 
liberali  : grande  antiquario,  e sopra  tutto  vago  dello  stu- 
dio delle  antiche  medaglie  e degli  altri  monumenti  del- 
l’ antichità:  profondo  nella  filosofia,  nella  poetica,  nel- 
l’arte oratoria,  ed  insino  sopra  la  medicina  avea  fatti 
studii  immensi,  talché  avea  composta  un’esatta  e pere- 
grina istoria  della  Medicina,  che  intendeva  di  dare  alle 
stampe;  ma  per  la  sua  naturai  tepidezza  sempre  dubbio 
e vacillante,  e non  soddisfacendosi  mai  delle  sue  stesse 
fatiche,  prevenuto  da  Daniele  le  Clerc,  rimane  ora  fra 
gli  altri  suoi  MS.  che  ci  lasciò.  L'opera  delle  Scuole  Sa- 
cre, che  fra  brieve  uscirà  alla  luce  del  mondo,  s’era  pure 
da  lui  ridotta  in  punto  di  darsi  alle  stampe;  ma  per  la 
stessa  cagione  rimane  ora  alla  discrezione  del  suo  ere- 
de, quando,  e come  vorrà  darla.  Le  opere  sue  legali  che 
sono  ora  impresse,  egli  non  l’avea  dettate  a questo  fine, 
ma  solo  per  insegnarle  nelle  cattedre  a’suoi  scolari;  ed 
avrebbe  ascritto  a grande  ingiuria  del  suo  nome,  se  in 
sua  vita  taluno  avesse  avuto  quest’ardimento.  Ma  presso 
me,  a cui  egli,  come  uno  de’suoi  più  cari  discepoli,  rac- 
comandò i suoi  scritti  ; ha  potuto  più  il  pubblico  bene- 
ficio che  la  privata  sua  ingiuria  ; poiché  sebbene  egli  per 
la  naturai  suamodestiae  pel  poco  concetto  che  avea  delle 
cose  sue  islesse,  sentisse  sì  parcamente  di  queste  sue 
fatiche,  siamo  sicuri  che  l’utilità  che  apporteranno,  ed 
il  giudicio  del  mondo  sarà  molto  diverso  da  quello  del 
loro  autore.  Ha  egli  lasciate  pure  molte  altre  sue  fatiche 
intorno  alla  poetica,  all’arte  oratoria,  alla  dottrina  ed 
emendazione  de’tempi,  alle  matematiche,  alla  filosofìa, 
e varii  altri  componimenti,  ma  tutti  imperfetti  e pieni 
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di  cassature  ed  inestricabili  postille  ; d’alcuna  delle  quali 
forse  a miglior  tempo  ed  a maggior  ozio  ne  sarà  parte- 
cipe la  repubblica  letteraria. 

Per  questa  eminente  sua  letteratura,  vacata  rieH’anno 
1695  per  la  morte  di  D.  Felice  Aquadia  la  cattedra  pri- 
maria vespertina  del  Just  civile,  fu  con  pienezza  di  voti 
a quella  innalzato  con  soldo  di  ducati  1100  l’anno,  la 
quale  fu  da  lui  sostenuta  con  sommo  splendore  e glo- 
ria ; tal  che  per  lui  l’università  de’nostri  studii  non  ebbe 
che  invidiare  a qualunque  altra  più  illustre  di  Spagna, 

0 di  Francia,  ed  in  quella  insegnò  sino  alla  fine  di  gen- 
naio del  1717,  anno  della  sua  morte.  Ma  se  questa  per- 
dita fu  per  noi  grave  ed  inestimabile,  niente  però  si  sce- 
mò di  pregio  alla  cattedra  ed  alla  nostra  università  ; poi- 
ché ben  tosto  espostasi  questa  a concorso,  fu  con  uni- 
yersal  consentimento  provveduta  in  persona  d’un  pari 
ed  insigne  cattedratico,  D.  Niccolò  Capasso,  che  ora  de- 
gnamente la  sostiene  : il  quale  essendo  statoil  primo  fra 
noi  ad  insegnare  ne’nostri  studii  ilJus  canonico  secondo 

1 veri  principii  tratti  da’concilii  e da’Padri,col  soccorso 
dell’istoria  ecclesiastica,  e secondo  l’interpetrazione  dei 
più  culti  ed  eruditi  canonisti,  siccome  prima  avea  illu- 
strata e posta  in  maggior  splendore  quella  cattedra  ca- 
nonica, cosi  ora  da  lui  per  la  sua  eloquenza,  dottrina  le- 
gale, somma  erudizione  e perizia  delle  lingue  vien  so- 
stenuta la  primaria  civile  con  non  minor  decoro  e con- 
corso di  quello  ch’era  in  tempo  del  suo  predecessore. 

Furono  ancora  a questi  tempi  in  migliore  statoridotte 
l’altre  cattedre  di  questa  università  per  le  altre  scienze 
che  quivi  s'insegnano.  Tommaso  Cornelio,  come  fudetto, 
avea  introdotta  in  Napoli  la  nuova  filosofia,  ed  egli  proc- 
curò  che  le  opere  di  Renato  des  Cartes  quivi  s’introdu- 
cessero. Ebbe  egli  in  questi  principii  per  compagno  Lio- 
nardo  di  Capoa,  medico  e filosofo  ancor  egli  ; onde  con- 
giunti insieme  cominciarono  a promuovere  le  buone  let- 
tere, e sopra  tutto  la  filosofia  e la  medicina.  Poco  da  poi 
alcuni  di  più  accorto  ingegno,  tratti  dal  loro  esempio, 
si  diedero  anch’essi  a questa  nuova  maniera  di  filosofa- 
re, e lasciando  da  per  tutto  ciò  che  nelle  scuole  fna’chio- 
stri  aveano  appreso,  si  applicarono  a questi  nuovi  studii. 
Trovarono  costoro  a questi  tempi  un  potente  protettore, 
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D.  Andrea  Concubletto  marchese  dell’Arena,  il  quale 
mosso  dall’aifetto  ardentissimo  ch’egli  avea  a si  fatti  stu- 
dii,  e punto  anche  da  generosa  invidia,  che  ove  in  altre 
parti  d’Europa  la  buona  filosofia  trionfava,  solo  in  Na- 
poli fosse  negletta  e da  pochi  conosciuta,  diedesi  con 
grande  studio  a proccurare  che  coloro  che  n’aveano  va- 
ghezza, in  qualche  luogo  s’unissero,  dove  con  sottili  ri- 
cerche e speculazioni  si  proccurasse  spingere  più  avanti 
la  cognizione  sopra  questo  soggetto.  Eransi  già  prima 
non  meno  in  Parigi  che  in  Inghilterra  introdotte  consi- 
mili accademie  di  scienze;  onde  ad  imitazione  di  quelle 
studiavasi  l’Arena  promuovere  questa  sua.  Fu  pertanto 
scelta  la  casa  istessa  del  marchese  per  luogo  di  questa 
adunanza,  alla  quale  s’ascrissero  gli  uomini  più  dotti  di 
que’tempi.  Fu  dato  il  nome  all’Accademia,  degl’Investi- 
ganti.che  per  impresa  aveauncan  bracco  col  motto  Lu- 
creziano:  Vestigio,  lustrat1 . 

I più  insigni  che  quivi  s’arrolarono,  e de’quali  ne  ri- 
mane a noi  ancor  memoria,  furono,  oltre  il  Cornelio  ed 
il  Capoa,  il  cotanto  da  noi  celebrato  Camillo  Pellegrino, 
il  quale  sebbene  in  lutto  il  corso  della  sua  vita  avesse 
consumali  i suoi  giorni  in  studii  diversi,  cioè  dell’istoria 
e nelle  ricerche  delle  nostre  antichità,  erasi  poi  nella 
vecchiaia  cosi  ardentemente  acceso  de’ nuovi  ritrovamen- 
ti e metodi  di  questa  novella  filosofia,  che  accusava  la 
sua  grave  età  che  non  gli  permettesse  porre  ogni  opera 
in  questi  studii. Il  cotanto  presso  noi  rinomatoFrancesco 
d’Andrea,  ed  il  suo  fratello  Gennaro.  D.  Carlo  Buragna, 
che  restituì  in  Napoli  l’italiana  poesia,  e che  alla  gran 
perizia  della  geometria  e della  fisica  accoppiava  una  per- 
fetta cognizione  di  tutte  e tre  le  lingue.  Giovambattista 
Cappucci  profondo  filosofo  ed  adornato  di  molta  lette- 
ratura. Sebastiano  Bartoli  famoso  medico  di  que’tempi, 
di  cui  il  nostro  viceré  D.  Pietrantonio  d’ Aragona  ebbe 
tanta  stima  e concetto.  Lucantonio  Porzio  gran  filosofo 
e medico  che  in  quest’adunanza  vi  recitò  nobili  e pro- 
fonde lezioni  intorno  al  sorgimenlo  de’ licori,  e sopra 
altre  sue  filosofiche  investigazioni2.  Vi  s’ascrissero  an- 

* V.  Lionanlo  di  Capoa.  Parer,  ragion.  8. 

® V.  Nicod.  ad  Biblioth.  Toppi  p.  157. 
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cora  i nobili  Daniello  Spinola  e D.  Michele  Gentile;  e 
vollero  pure  aggregatisi  monsignor  Caramuele  vescovo 
allora  di  Campagna  ed  il  P.  Pietro  Lizzardi  Gesuita,  oltre 
tanti  altri  preclari  spiriti  che  furono  tutto  intesi  colle 
loro  gloriose  fatiche  a scuotere  il  durissimo  giogo  che 
la  filosofia  de’chiostri  avea  sopra  la  cervice  de’nostri  Na- 
poletani. 

Quest’adunanza  per.  la  partenza  del  marchese  d’Arenà 
da  Napoli,  e per  la  di  lui  morte  non  guari  da  poi  seguita, 
si  disciolse;  ma  non  perciò  i suoi  accademici,  chi  inse- 
gnando nelle  cattedre,  e chi  scrivendo  nobilissimi  trat- 
tati,si  trattennero  di  promuovere  questi  studii;  tal- che 
in  brevissimo  tempo  fecero  notabilissimi  progressi,  ed 
acquistarono  molti  seguaci,  diffondendo  non  meno  que- 
sta filosofia  che  le  altre  buone  lettere,  e nella  medicina, 
notomia,  botanica  e nelle  matematiche,  e spezialmente 
nell'algebra  introdussero  nuovi  metodi  e stesero  molto 
le  loro  conoscenze. Quelli  che  non  ebbero  genio  d’esporsi 
a’concorsi  per  ottenere  le  cattedre,  si  segnalarono  colle 
loro  opere  in  diffondendo  le  novelle  dottrine.  Lionardo 
di  Capoa  si  rese  celebre  per  li  suoi  Pareri  che  diede  alle 
stampe.  Gregorio  Caloprese,  ancor  egli  profondo  filosofo, 
diede  saggi  ben  chiari,  quanto  nella  Cartesiana  filosofia 
valesse  co'suoi  dotti  scritti  ; ed  il  somigliante  fecero  tanti 
altri  preclari  e nobili  spiriti. 

Coloro  che  aspirarono  alle  cattedre,  non  meno  colle 
opere  che  diedero  alle  stampe,  che  con  insegnar  ivi  pub- 
blicamente le  scienze,  innalzarono  assai  più  la  nostra 
università  degli  studii;  tal  che  non  meno  per  le  leggi  ci- 
vili e canoniche,  che  per  le  altre  facoltà  quivi  insegnate 
con  maggior  pulitezza  e candore , si  vide  ella  fiorire  a 
pari  delle  maggiori  università  dell’Europa.  La  cattedra 
della  medicina  fiorì  sotto  il  celebre  Luca  Tozzi,  famoso 
per  le  sue  opere  date  alle  stampe;  la  qual  dopo  la  di  lui 
morte  non  pur  niente  perde  di  splendore,  ma  ne  acquistò 
un  maggiore,  per  vedersi  ora  in  sua  vece  sostenuta  da 
un  più  chiaro  e risplendente  lume,  quanto  e qual  è il 
cotanto  celebre  Niccolò  Cirillo.  Quella  della  notomia  è 
pur  anche  occupata  da  Lucantonio  Porzio,  famoso  ancor 
egli  in  tutta  Europa  per  profondità  di  sapere,  e per  le 
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insigni  sue  opere  date  allestampe.  Non  men  di  queste 
furono  l’altre  di  matematica  e d’eloquenza  sostenute  , 
siccome  ancor  ora  si  sostengono  da  yalenti  professori. 
Erasi  in  quest’università  per  le  precedute  sciagure  estin- 
ta la  cattedra  della  lingua  greca;  ma  nel  governo  del  mar- 
chese de  los  Velez  fu  nell’anno  1682  quella  ristabilita'; 
e quel  che  accrebbe  a lei  maggior  splendore,  fu  d'essersi 
provveduta  in  persona  del  sacerdote  D.  Gregorio  Mes- 
seri gran  maestro  di  tal  lingua,  e reputalo  de’ primi  in 
tutta  Italia,  tal  che  quanto  oggi  si  sa  fra  noi  di  questo 
idioma,  tutto  si  deve  a questo  insigne  professore. 

Nel  medesimo  anno  la  botanica  fu  pure  in  Napoli  mag- 
giormente ristabilita  mercè  la  cura  che  se  ne  prese  Don 
Francesco  Filamarini,  il  quale  eletto  governatore  dell’o- 
spedale dellaNunziata  diNapoli,  fece  per  comune  utilità 
a spese  del  medesimo  piantar  un  orlo  di  semplici  fuori 
le  porte  della  città  nel  luogo  detto  la  Montagnuola,  di 
cui  poi  se  ne  prese  il  pensiero  Tommaso  Donzelli  ce- 
lebre medico  de’nostri  tempi,  che  l’ordinò  ed  arricchì 
di  molte  piante®. Prima  di  lui  Mario  Sciupano  avea  pure 
coltivati  questi  studii,  che  furono  a noi  tramandati  dal 
famoso  Fabio  Colonna;  ed  a’ nostri  tempi  Gio.  Battista 
Guarnieri  rinomato  medico  e cattedratico  v’avea  ancor 
fatti  notabili  progressi. 

Fu  ancora  a questi  medesimi  tempi  restituita  fra  noi 
nel  suo  antico  splendore  la  poesia  italiana  per  Carlo  Bu- 
ragna,  Pirro  Schettini  ed  altri  eccellenti  poeti  che  vi  fio- 
rirono. Le  altre  buone  lettere,  l’erudizione  e le  lingue 
fecero  grandi  progressi  sotto  il  governo  del  duca  di  Me- 
dina Coeli,  che  le  protesse,  non  meno  che  i professori  di 
quelle. Gli  studii  chea  noi  vennero  più  tardi,  furono  quelli 
dell’istoria  ecclesiastica  e della  teologia  dogmatica,  li 
quali  in  Francia  s’erano  spinti  sino  all’ultimo  punto  di 
perfezione;  ma  applicatisi,  ancorché  tardi,  i nostri  in- 
gegni a quelli,  alcuni  vi  riuscirono  eminenti;  talché  in- 
trodotte fra  noi  tutte  le  buone  discipline,  fu  restituita 
la  città  ed  il  regno  in  quella  pulitezza  e letteratura  che 
ora  ciascun  vede. 

1 Letter.  Memor.  di  Bulif.  t.  3,  p.  202.  — * Letter.  Meraor.  loc.  cit.. 
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CAPO  VI. 

Polizia  ecclesiastica  di  questi  ultimi  tempi. 

Mentre  durò  il  regno  di  Carlo  II,  non  fu  veduto  can- 
giamento alcuno  in  noi  in  ciò  che  riguarda  la  polizia 
ecclesiastica;  ma  furono da’suoi  viceré spagnuoli  calcati 
i medesimi  sentieri  de'loro  predecessori.  Due  esempla- 
rissimi pontefici,  che  fra  questo  tempo  ressero  la  sede 
apostolica,  ridussero  a più  moderato  stato  le  cose;  e ze- 
lanti dell’onor  di  Dio,  attesero  più  alla  riforma  de’co- 
stumi  degli  ecclesiastici,  che  a promuovere  le  preten- 
sioni di  quella  corte  sopra  il  temporale  de’principi.  In- 
nocenzio  XI  per  la  bontà  della  vita  ed  innocenza  de’co- 
stumi  trasse  a sé  il  rispetto  e la  riverenza  non  pur  dei 
principi  cattolici,  ma  eziandio  de’pretesi  Riformati.  Fu 
tutto  inteso  ad  estirpare  gli  abusi  introdotti  nell’ordine 
chericale  : condannò  la  rilasciatezza  e le  perniziose  dot- 
trine che  aveano  sparse  nelle  loro  opere  gli  scandalosi 
Casuisti;  represse  l’insolenza  ed  audacia  de’ monaci,  e 
pubblicò  nell’anno  1680  una  bolla  contro  lo  sgangherato 
modo  di  predicare  introdotto  da  essi,  i quali  avvezzi  alle 
sofisticherie  delle  loro  scuole,  ed  ignoranti  non  men  del- 
l’arte dell’eloquenza  che  di  tutt’altro,  erano  tutti  intenti 
a vane  argutezze  di  parole,  ad  antitesi,  ad  allusioni,  a 
metafore  stravolte,  ed  applicavano  anche  a quest'uso  i 
luoghi  della  Srittura  ede’Padri,  stravolgendogli  e stirac- 
chiandogli a lor  modo.  Innocenzio  XII  come  nostro  Na- 
poletano amò  la  quiete  del  regno,  e si  studiava  di  bene- 
ficarlo. Per  aver  egli  tenuta  la  sede  arcivescovile  di  Na- 
poli per  molto  tempo,  erangli  noti  gli  abusi  e le  corrut- 
tele dell’ordine  ecclesiastico,  e sopra  tutto  l’estorsioni 
del  tribunal  della  Nunziatura  e de’suoi  commessari  per 
lo  regno,  ed  i crudeli  spogli  che  si  praticavano;  talché 
commiserando  lo  stato  calamitoso  delle  nostre  chiese  , 
deliberò  rimettere  gli  spogli  delle  chiese,  non  comprese 
nella  concordia, in  beneficio  delle  chiese  stesse,  con  che 
dovesse  impiegarsi  tutto  ciò  che  si  fosse  trovato  negli 
spogli,  in  reparazione  ed  ornamento  di  quelle,  col  con- 
Giannone  — Voi.  VI.  34 
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senso  del  futuro  vescovo  o prelato,  ed  intervento  di  per- 
sonadeputata  dal  capitolo,  siccome  stabilì  per  sua  bolla. 
E si  crede  che  se  i nostri  Napoletani  avessero  insistito 
a dirittura  con  questo  pontefice  sopra  la  dimanda  che 
che  allora  fecero  a Carlo  II  di  provvedersi  i benefieii  ai 
nazionali,  in  esclusione  degli  esteri,  forse  l’avrebbero  in- 
dotto a contentarsene.  Tolse  questo  zelante  pontefice  mol- 
ti altri  abusi  introdotti  nella  Chiesa,  ed  emendò  per  quan- 
to potè  la  corte  istessa  di  Roma.  Abolì  lo  scandalo  del 
nepotismo;  e chiamò  suoi  nepoti  i poveri,  dando  loro 
per  abitazione  il  palagio  Lateranense,  magnificamente 
ristorato.  Tolse  ancora  la  venalità  de’ chericati  di  Ca- 
mera, ed  ordinò  che  per  l’avvenire  le  chiese  parroc- 
chiali non  fossero  aggravate  di  pensioni.  Stabiliuna con- 
gregazione a parte  sopra  la  riforma  degli  ecclesiastici, 
ed  un’altra  per  la  disciplina  de’Regolari  ; e consua bolla 
diminuì  l’autorità  de’cardinali  protettori  di  ordini  reli- 
giosi. Vietò  a’preti  di  mettersi  al  servigio  de’laici,  mo- 
derò il  lusso  de'loro  abiti,  proibì  agli  ecclesiastici  di  por- 
tar perrucca,  e diede  altri  provvedimenti,  perchè  la  ri- 
lasciata lor  disciplina  alquanto  si  rialzasse. 

Ma  poco  tempo  durarono  questi  buoni  regolamenti  ; 
poiché  appena  lui  morto,  succeduto  nel  pontificato  Cle- 
mente XI,  che  avea  menati  tutti  i suoi  giorni  tra’raggiri 
di  quella  corte  ed  allevato  colle  di  lei  massime,  si  ritor- 
nò a’primieri  disordini.  Furono  con  varie  e sforzate  iu- 
terpetrazioni  rendute  inutili  le  costituzioni  di  quel  re- 
ligioso pontefice:  rinnovate  le  intraprese;  e non  vi  fu 
papa  che  in  un  medesimo  tempo  avesse  prese  tante  bri- 
ghe con  vari  principi,  quanto  costui.  Egli  ebbe  contese 
col  duca  di  Savoia,  colla  Spagna  e coIl’Alemagna:  tentò 
d’abolire  la  monarchia  di  Sicilia, ancorché  con  inutile  suc- 
cesso, ed  in  fine  di  non  far  valere  nel  nostro  regno  i so- 
vrani diritti  de’nostri  principi,  nè  meno  le  concessioni 
istesse  del  suo  predecessore  fatte  al  regno  ed  alle  nostre 
chiese. 

La  bolla  d’Innocenzio  che  tolse  alla  Camera  aposto- 
lica gli  spogli  delle  nostre  chiese  vacanti,  fu  con  stirac- 
chiate interpetrazioni  rendula  vana  ed  inutile;  poiché 
fu  interpetrata  di  doversi  eseguire  quando  il  vescovo  o 
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prelato  muore  dentro  Iasua  diocesi,  non  già  quando  fuori 
di  quella  venisse  a mancare.  E quando  il  prelato  moriva 
in  diocesi,  deludevasi  pure  la  legge,  poiché  per  la  con- 
dizione in  quella  apposta  di  doversi  impiegare  gli  spo- 
gli alle  chiese  col  consenso  del  futuro  vescovo  o prelato, 
si  operava  in  maniera  che  niun  giovamento  ne  riceve- 
vano le  chiese;  imperciocché  venendo  li  vescovi  e pre- 
latidaRomacosìimpoveriti  da’dispendii  sofferti  inquella 
corte,  per  le  spedizioni  delle  bolle  e per  altre  ricogni- 
zioni, ciò  che  si  trovava  d’avanzo,  non  già  si  convertiva 
i n reparazione  o ornamento  delle  chiese,  o sovvenimento 
de’poveri,  ma  a lor  proprio  uso  e beneficio,  e per  soddi- 
sfare i debiti  contratti  per  fa  lor  lunga  dimora  fatta  in 
Roma  ; e se  mai  il  Capitolo  di  ciòsi  risentiva,  ilche  rade 
volte  accadeva,  ciascun  temendo  d’inimicarsi  il  suo  su- 
periore, tali  ricorsi  ad  altro  fine  non  servivano  che  a 
consumarsi  il  rimanente  in  Roma  in  lunghi  e dispen- 
diosi litigi. 

La  bolla  di  Gregorio  intorno  all’immunità  delle  chiese, 
ancorché  non  ricevuta  nel  regno,  si  prbccurava  farla 
valere,  anche  ne’delitti  più  enormi,  procedendosi  a cen- 
sure contro  ministri  del  re  che  volevano  punire  i delin- 
quenti. Come  cosa  nuova  era  inteso  l 'exequatur  regium ; 
e si  prendeva  con  vigore  la  difesa  dell’intraprese  e tra- 
scorsi de’vescovi  del  regno  che  turbavano  la  regai  giu- 
risdizione. 

Ma  intanto  essendosi  questo  regno  avventurosamente 
restituito  sotto  il  dominio  del  nostro  augustissimo  prin- 
cipe Carlo,  che  teneva  allora  collocata  la  sua  sede  regia 
in  Barcellona,  furono  sotto  i suoi  auspicii  non  pur  re-, 
presse  con  vigore  l’intraprese  degli  ecclesiastici,  ma 
più  fermamente  stabiliti  i regali  dirittfe  le  prerogative 
de’ suoi  sudditi;  ed  in  termini  cosi  pressanti  e risoluti, 
che  in  tutte  le  precedenti  grazie  concedute  da’ nostri 
principi  Aragonesi- ed  Austriaci  a questa  città  e regno, 
non  si  legge  una  cotanto  e sì  premurosa  espressione. 
Egli  con  più  regali  cedole  spedite  da  Barcellona  stabilì 
fermamente  la  necessità  del  regio  exequatur 1 in  tutte 

1 Privil.  e Graz,  di  Carlo  VI,  t.  2,  pag.  229,  230. 
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le  bolle,  brevi,  o altre  provvisioni  che  vengono  (la  Ro- 
ma. Escluse  gli  stranieri  da’beneticii,  e comandò  seque- 
strarsi le  rendite  di  quelli  che  fossero  provvisti  a’mede- 
simi1.  Abolì  ogni  vestigio  d'inquisizione,  comandando 
che  nelle  cause  appartenenti  alla  nostra  S.a  Fede  proce- 
dessero gli  Ordinarii  de’ luoghi  per  via  ordinaria,  sic- 
come è la  pratica  negli  altri  delitti  e cause  criminali  ec- 
clesiastiche*. Ed  assuntoda  poi  al  trono  imperiale,  serbò 
con  tenore  costante  i medesimi  sensi  ; anzi  a’6  di  agosto 
del  1713  alle  preghiere  della  città  e regno  non  pure  fer- 
mamente escluse  i forastieri  da  tutte  le  prelature  e be- 
neficii  del  regno,  comandando  che  fossero  conceduti  ai 
suoi  naturali,  ma  che  con  pari  serietà  e vigilanzaavreb- 
be  eziandio  proccurato  di  far  evitare  le  frodi  degli  stra- 
nieri che  si  commettessero,  o con  riserbe, o d’altro,  con- 
tro queste  sue  regali  disposizioni,  talché  tra  noi  si  è in- 
trodotto stile  nel  supremo  Gollateral  Consiglio,  che  nel 
concedersi  1 ’exequatur  regium  alle  provvisioni  de’bene- 
ficii  provveduti  da  Roma  arazionali,  affin  d’evitarsi  que- 
ste frodi,  si  appone  la  clausola:  Exceptis  pensionibus 
f or  san  impositìs  in  benefìcium  exterorum. 

Quanto  da’ nostri  maggiori  si  fosse  travagliato,  non 
meno  presso  i re  dell’illustre  casa  d’ Aragona,  che  Au- 
striaca, per  ottenere  un  si  rilevante  beneficio,  lo  mostra- 
no le  tante  preghiere  che  si  leggono  perciò  date  a quei 
serenissimi  principi  della  nostra  città  e regno;  ed  a 
questi  tempi  sotto  il  regno  di  Carlo  II,  pure  nel  1692, 
dalla  deputazione  de’ Capitoli  si  leggono  due  appunta- 
menti fatti  nella  loro  assemblea,  di  darne  nuova  memo- 
ria al  re  ; e fu  trascelto  il  dottissimo.avvocato  Pietro  di 
Fusco,  che  ne  dettasse  la  preghiera,  siccom’eseguì,  e fu 
presentata  al  conte  di  S.  Stefano  allora  viceré.  Ma  un 
tanto  e sì  segnalato  favore  era  stato  a noi  dal  Cielo  ri- 
serbato in  quest’ultimi  tempi,  per  doverci  esser  conce- 
duto da  un  più  augusto,  magnanimo  e clementissimo 
principe. 

Papa  Clemente  fecene  di  ciò  gran  romore,  econdau- 


1 Privi!,  e Graz  di  Carlo  VI,  t.  2,  pag.  227, 228  et  233, 
* Privi!,  etc.  ioc.  cit.  pag  232. 
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nava  gli  editti  del  re,  come  offensivi  dell’ecclesiastica 
libertà.  Ma  per  mezzo  di  tre  dotte  nobili  scritture,  det- 
tate da  giureconsulti  gravissimi,  si  fece  conoscere  che 
quelli  erano  conformi  non  meno  alle  leggi  e costuman- 
ze dell’ altre  nazioni  del  mondo  Cattolico,  che  a’canoni 
stabiliti  in  più  concilii,  a più  costituzioni  di  sommi  pon- 
tefici, alla  dottrina  de’ Padri  della  Chiesa,  ed  a)  comun 
sentimento  de’più  gravi  e rinomati  teologi  e canonisti. 

Furono  sotto  il  regno  del  nostro  augustissimo  monar- 
ca ed  imperador  Carlo  VI,  spezialmente  sotto  il  gover- 
no del  conte  Daun  nostro  viceré,  repressi  con  vigore  gli 
attentati  degli  ecclesiastici,  le  intraprese  ed  i trascorsi 
de’vescovi:  sostenute  con  fortezza  le  regali  preminenze: 
corretti  i prelati  con  sequestri  delle  loro  entrate,  e con 
chiamate,  e sovente  i contumaci  furono  discacciati  dal 
regno,  usandosi  contro  d’essi  que’rimedi  che  non  meno 
le  leggi,  che  l’antico  uso  del  regno  permettono  a’nostri 
principi.  Fu  serbata  l’immunità  delle  chiese  secondo  il 
prescritto  de’canoni,  non  già  secondo  la  bolla  Gregoria- 
na, che  in  tutte  le  occasioni  non  fu  fatta  valere.  Il  regio 
exequatur  fu  indispensabilmente  e con  sommo  rigore 
ed  oculatezza  ricercato  in  qualunque  provvisione  che 
venisse  da  Roma.  Furono  i vescovi  contenuti  ne’loro  li- 
mili, e tolti  molti  abusi  che  s’erano  introdotti  nelle  lo- 
ro diocesi.  Le  franchigie  e l’immunità  degli  ecclesiasti- 
ci furono  mantenute  secondo  il  prescritto  de’canoni  e 
delle  nostre  leggi,  e riparato  alle  frodi:  talché  fu  ridot- 
ta la  giustizia  e giurisdizion  ecclesiastica  al  suo  giusto 
punto,  lasciandosi  al  sacerdozio  quel  ch’è  di  Dio,  ed  al- 
l’imperio quel  ch’è  di  Cesare.  Nella  qual  opera  non  men 
gloriosa,  che  a Dio  mollo  grata  ed  accetta,  v'ebbe  la 
maggior  parte  il  zelantissimo  nostro  presidente  del  Sa- 
cro Consiglio  Gaetano  Argento,  al  quale  avendo  l’augu- 
stissimo nostro  monarca  confidata  la  difesa  della  sua 
regai  giurisdizione,  la  sostenne  con  non  disugual  dot- 
trina che  vigore.  Egli,  che  per  lo  suo  profondo  sapere 
ben  sapeva  distinguere  i confini  tra’l  sacerdozio  e l’im- 
perio, impiegò  tutta  la  sua  vigilanza  perchè  queste  due 
potenze  si  contenessero  ne’loro  limiti,  e che  l’una  non 
intraprendesse  sopra  l’altra.  Egli  fu  il  primo  tra  noi 


Digitized  by  Google 


542  ISTORIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

che,  secondo  i veri  principii  tratti  da’sacri  canoni,  dai 
concilii,  dalle  sentenze  de’Padri  e da’più  profondi  egra- 
vi  teologi  e canonisti  maneggiasse  con  decoro , e con 
somma  non  men  dottrina  ch’erudizione  queste  contese 
giurisdizionali,  nelle  quali  inbrieve  tempo  divenne  con- 
sumatissimo, lasciandosi  indietro  tutti  gli  altri  che  pri- 
ma di  lui  aveano  sostenuta  questa  carica.  I cotanto  pres- 
so noi  famosi  reggenti  Villano,  Revertera,  de  Ponte,  e 
tanti  altri  che  si  segnalarono  nella  difesa  della  giuri- 
sdizion  regale,  appo  lui  si  dileguano.  Comparate  le  lo-* 
ro  consulte  con  le  sue  dottissime, ripiene  della  più  scel- 
ta erudizione,  arricchite  di  autorità  e delle  piùpellegri- 
ne notizie,  tratte  non  meno  dall’ istoria  ecclesiastica , 
da’ concilii , da’Padri  e da’più  eccellenti  canonisti,  che 
dalle  nostre  memorie  ed  illustri  esempi  del  nostro  re- 
gno istesso:  tanto  queste  sopra  quelle  s’innalzano, quan- 
. to  gli  alti  cipressi  sopra  gli  umili  e bassi  corbezzoli. 
Talché  se  qualche  cosa  mancava  perchè  questo  regno 
potesse  gareggiare  con  quello  di  Francia,  dove  questi 
studii  sono  stati  ridotti  nell’ultimo  punto  di  perfezione, 
per  lui  non  abbiamo  ora  noi  nè  anche  in  ciò  da  portar- 
gli invidia. 

Furono  ancora  sotto  il  regno  del  nostro  augustissimo 
principe  moderati  gli  abusi  della  nunziatura  di  Napoli; 
e,  come  altrove  fu  detto,  per  questa  stessa  cagione  sospe- 
so il  tribunale  della  Fabbrica.  Informato  il  nostro  mo- 
narca degli  spogli  e delle  storsioni  che  si  commetteva- 
no in  questi  tribunali  in  gravissimo  danno  de’suoi  vas- 
salli, con  forte  risoluzione  ordinò  nel  1717  che  il  nun- 
zio fra  24  ore  uscisse  dal  regno.  Pervenne  a noi  il  regai 
dispaccio  nel  mese  d’ottobre  del  medesimo  anno,  che 
fu  tosto  mandato  in  esecuzione.  Partì  il  nunzio,  si  chiu- 
se il  suo  palagio,  e fur  parimente  chiuse  le  porte  al  tri- 
bunale della  Fabbrica.  Ne’4  di  giugno  del  seguente  an- 
no, dimorando  il  nostro  imperadore  a Laxemburg,  spe- 
dì altro  dispaccio , col  quale  ordinò  il  sequestro  delle 
rendite  delle  chiese  e beneficii  vacanti,  comandando 
che  quelle  s’impiegassero  alla  reparazione  ed  ornamen- 
to delle  stesse  chiese  ed  al  sovvenimento  de’poveri.  Ed 
a di  8 ottobre  dell’ istesso  anno  1718  ne  spedì  un  altro 
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diretto  al  conte  Daun  viceré,  dove  se  gl’incaricava  che 
pienamente  l’informasse  delle  storsioni  ed  abusi  di  que- 
sti tribunali,  e del  rimedio  che  poteva  darvisi.  Il  viceré 
esegui  per  mezzo  del  delegato  della  Giurisdizione  con 
molta  esattezza  l’imperiai  comando,  dandogli  pieno  rag- 
guaglio degli  abusi  di  questi  tribunali,  e de’rimedi  che 
potevano  adoperarsi.  Intanto  papa  Clemente  per  mezzo 
del  suo  nunzio  in  Vienna,  valendosi  ancora  dell’inter- 
cessione deH’imperadrice  Eleonora  madre,  proccurò mi- 
tigare l’animo  del  figliuolo:  sicché  ridotto  l’affare  in  trat- 
tati, gli  fu  accordato  il  ritorno  del  nunzio,  con  facoltà 
però  limitate,  proccurandosi  torre  al  meglio  che  si  po- 
tessero gli  abusi  del  suo  tribunale.  Fece  a noi  ritorno 
nel  mese  di  giugno  del  seguente  anno  1719,  ma  dal  no- 
stro Collaterale  gli  fu  impedito  l’ingresso  nella  città  per 
alcune  difficoltà  che  s’incontravano  in  dar  V exequatur 
al  suo  breve,  talché  fu  d’uopo  aspettare  dalla  corte  nuo- 
vi comandi;  ed  essendosi  in  Vienna  spianate  le  difficoltà 
proposte,  vennero  nuovi  ordini  per  la  sua  reintegrazio- 
ne ; onde  nella  fine  di  quell’annolTIOfu introdotto  nella 
città,  ed  aperto  il  suo  tribunale,  ma  quello  della  Fab- 
brica rimase  chiuso  e sospeso,  come  è al  presente. 

Cotanto  s’ebbe  a travagliare  nel  pontificato  di  Cle- 
mente XI  per  sostenere  i regali  diritti,  e per  sottrarre 
i sudditi  del  re  dalle  sorprese  e soperchierie  degli  ec- 
clesiastici. Ma  indi  a poco  morto  Clemente,  e succedu- 
to il  presente  pontefice  Innocenzio  XIII,  fu  tra  il  sacer- 
dozio e l’imperio  posta  una  ben  ferma  e tranquilla  pace, 
e furono  queste  due  potenze  ridotte  in  una  perfetta  ar- 
monia e corrispondenza.  Imitando  costui  il  gran  ponte- 
fice Innocenzio  III,  non  men  suo  predecessore  che  del- 
l’istesso  suo  sangue,  ed  adempiendo  quel  che  sotto  di 
lui  fu  stabilito  in  un  canone  dal  concilio  Lateranense1, 
ha  esposti  i suoi  pacifici  e moderati  sensi,  che  siccome 
e’brama  che  i laici  non  usurpino  le  ragioni  de’cherici, 
cosi  vuole  che  i cherici  siano  contenti  di  ciò  che  i ca- 
noni, le  costituzioni  apostoliche  e le  consuetudini  ap- 
provate lor  concedono  ; ma  che  sotto  pretesto  della  li- 

1 Cune.  Later.  sub  Inn.  IH-  Cnn.  42. 
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berta  ecclesiastica  non  invadano  le  ragioni  de’ laici,  e 
stendano  la  lor  giurisdizione  con  pregiudizio  della  re- 
gale, affinchè  con  giusta  e ben  regolata  distribuzione  si 
dia  a Cesare  quel  eh’ è di  Cesare,  ed  a Dio  quel  eh’ è 
di  Dio. 

gl.  — Monaci  c beni  tcmporalii 

I monaci  a questi  tempi,  sebbene  caduti  dall’opinio- 
ne che  prima  aveano  di  santità  e di  dottrina,  prosegui- 
vano pure  a far  progressi  negli  acquisti  di  beni  tempo- 
rali. Le  rendite  degli  acquistati,  i nuovi  legati  e dona- 
zioni che  si  facevano  alle  loro  chiese,  maggiormente  gli 
provvidero  di  contanti,  sicché  quando  mancavano  l’ere- 
dità ed  i legati,  essi  compravano  i poderi,  e nelle  con- 
correnze, come  più  offerenti  per  la  copia  del  denaro  ac- 
cumulato con  questi  mezzi,  non  già  con  sudori  e trava- 
gli, erano  a lutti  preferiti.  Fu  introdotto  ancora  in  que- 
sti ultimi  tempi,  che  non  vi  ei*a  testatore  che  non  la- 
sciasse alle  loro  chiese  cappellanie,  con  istabilirvi  fon- 
di copiosi  e fruttiferi  per  celebrazione  di  messe,  ripo- 
nendo il  presidio  della  salvezza  della  loro  anima  non 
già  allo  studio  di  tenerla  monda  dalla  contagione  del 
secolo,  ed  a proccurare  in  vita  di  sollevar  le  vedove  e 
gli  oppressi  ; ma  in  fabbricar  cappelle  sontuose,  molti- 
plicare i sagrifìzi  e far  celebrare  delle  messe  in  tutti 
gli  altari1.  E la  maraviglia  è,  che  con  tutto  il  lor  discre- 
dito, e che  i secolari  ne  parlassero  con  disprezzo,  pure 
essi  sono  i padroni  dello  spirito  del  popolo,  non  altra- 
mente che  si  facciano  coloro  i quali  stando  sani,  ancor- 
ché disprezzino  i medici,  reputandogli  inutili  alla  cura 
delle  malattie,  si  sottopongono  nondimeno  poi  ad  essi 
con  maggior  soggezione  degli  altri,  tantosto  lor  viene 
ogni  picciolo  malore. 

D.  Pietr’Antonio  d’Aragona  viceré  favorì  i loro  acqui- 
sti ; ed  a’ suoi  tempi,  oltre  dell’ospidale  di  S.  Gennaro 
fuori  le  mura  della  città,  ebbe  compimento  e perfezio- 
ne il  famoso  romitorio  di  suor  Orsola.  Gli  Scalzi  Ere- 
mitani di  S.  Agostino  aprirono  sotto  il  governo  del  mar- 

1 V.  Bossnet.  Polilic.  lib.  7,  par.  2,  art.  4,  propos.  11. 
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chese  de  los  Velez  una  magnifica  chiesa  col  titolo  di 
S.  Niccolò  Tolentino.  La  morte  di  Gaspare  Romer,  ri- 
nomato mercatante  fiamengo , arricchì  non  pur  lo  spe- 
dale degl’incurabili,  ma  il  monastero  delle  donne  mo- 
nache del  Sagramento.  Altri  mercatanti  forastieri  non 
avendo  a chi  lasciare  le  loro  ricchezze,  fondarono  nuo- 
vi monasteri,  invitandovi  monache  loro  compalriote  ad 
abitarvi.  Si  aggiunsero  ancora  l’ eccessive  doti  ed  i vi- 
talizi che  si  costituiscono  nell’ entrare  che  le  monache 
fanno  ne’monasteri,  a’quali  dopo  la  lor  morte  le  doti  ri- 
mangono; e quando  ne’primi  tempi  fu  gran  contrasto  se 
if  ricever  tali  doti  fosse  simonia,  poi  si  ricevettero  senza 
il  minimo  dubbio.  Fu  ancora  introdotto  che  i monaci  i- 
stessi  si  riserbassero  grossi  vitalizi,  ed  a questi  ultimi 
tempi  tal  riserba  è penetrata  sino  aquelli  delle  religioni 
Mendicanti  ; é poco  lor  resta  d’avanzare  quest’altro  pas- 
so nell’entrare  a’monasteri,cioè  di  farsi  costituire  anche 
propri  patrimoni.  A questo  fine  in  questi  ultimi  te,mpi 
non  si  sono  vedute  più  riforme  d’antiche  religioni,  ma 
novelle  congregazioni  di  preti  : si  sono  scacciati  i cap- 
pucci, e s’amano  ora  più  le  berrette,  per  menar  una  vita 
più  agiata,  senza  coro  e senza  quelle  altre  soggezioni  ed 
incomodi  che  porta  seco  l’austero  e rigido  cappuccio. 

Per  tanti  e sì  innumerabili  fonti  sono  derivate  in  noi 
si  vaste  e smisurate  ricchezze  degli  ecclesiastici,  le 
quali  sono  un’evidente  cagione  della  nostra  miseria.  I 
pubblici  pesi  si  soffrono  da’secolari  solamente,  e si  ren- 
dono ora  assai  più  insopportabili,  perchè  passando  con- 
tinuamente i beni , che  prima  erano  in  poter  de’ laici , 
in  mano  degli  ecclesiastici,  viene  a cadere  tutto  il  peso 
che  prima  era  ripartito,  sopra  il  rimanente  che  resta 
sotto  al  dominio  de’ laici.  Si  fa  conto  da’ più  esperti,  e 
da  coloro  che  sanno  lo  stato  del  regno,  che  delle  tre 
parti  delle  rendite,  presso  che  due  si  trovano  nelle  ma- 
ni degli  ecclesiastici,  dalle  quali  non  possono  mai  ri- 
tornare in  potere  de’laici,  per  le  leggi  strettissime  fatte 
a lor  beneficio,  che  l’impediscono.  Altri  comunemente 
affermano  che  se  il  regno  si  dividesse  in  cinque  parti, 
si  troverebbe  che  gli  ecclesiastici  ne  hanno  quattro  del- 
le cinque;  poiché  essi  hanno  del  suolo  quasi  la  metà 
G I ARSONE— Fot.  V/.  35 
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del  tutto, e sopra  il  rimanente  per  li  legati,  ed  altri  doni 
consimili  ne  hanno  un’allrà  e mezza,  poiché  niun  muo- 
re senza  che  lasci  qualche  legato  a qualche  chiesa  o 
convento.  Oltre  a ciò,  fra  qualche  tempo  faranno  pure 
acquisto  di  tutto  il  rimanente,  perchè  abbondando  di 
denari  raccolti  da’ legati  e dagli  avanzi  delle  loro  am- 
plissime rendite,  fanno  del  continuo  compre  di  stabili. 
Talché  gli  riflessivi  viaggianti  forestieri,  che  stupidi 
ammirano  tante  e si  sterminate  ricchezze , e fra  gli  al- 
tri il  prudente  e savio  Burnet,  presagirono,  che  se  non 
vi  si  pone  alcun  freno,  siccome  giungeranno  a comprar- 
si l’intera  città,  così  nel  termine  d’un  secolo  diverran- 
no gli  ecclesiastici  padroni  di  tutto  il  regno. 

Conobbero  i nostri  maggiori  un  così  ruinoso  disordi- 
ne , e proccurarono  por  freno  a si  sterminati  acquisti. 
Quando  in  nome  della  città,  baroni  e regno  fu  mandato 
il  reggente  Ettore  Capecelatro  al  re  Filippo  IV,  fra  le 
altre  grazie  che  si  chiesero  a quel  monarca,  una  fu  , 
perchè  provvedesse  e dasse  freno  agli  acquisti  de’beni 
che  si  facevano  dagli  ecclesiastici  nel  regno.  E non  es- 
sendovisi  per  la  morte  del  re  Filippo  data  alcuna  prov- 
videnza, furono  replicate  le  suppliche  al  suo  successo- 
re Carlo  II;  ma  da  questo  re,  reputandosi  ciò  cosa  di 
gran  momento,  non  se  n’ottenne  altro  che  una  promes- 
sa di  volervi  poi  più  posatamente  provvedere1.  Ma  sotto 
il  felicissimo  governo  del  nostro  augustissimo  monarca 
incoraggita  la  città  ed  il  regno  dalla  sua  magnanimità 
e clemenza,  porsegli  nuove  preghiere,  nelle  quali  espri- 
mendo le  miserie  che  si  cagionavano  perciò  al  regno , 
il  danno  non  meno  del  regai  erario  che  de' sudditi , gli 
incontrastabili  regali  diritti  ch’egli  avea  di  poter  ciò 
comandare,  e gli  esempi  degli  altri  principi  religiosis- 
simi clie  ne’  loro  reami  aveàno  con  prudenti  leggi  re- 
pressi tali  acquisti  ; istantemente  lo  pregarono  che  lo 
stesso  comandasse  egli  nel  regno  di  Napoli , in  guisa 
che  gli  ecclesiastici  per  l’avvenire  non  potessero  acqui- 
stare beni  stabili  nè  per  sé  stessi,  nè  per  mezzo  d’altre 
persone  ; e che  se  per  avventura  per  legato  o per  altra 

1 Privi!,  e Graz,  di  Carlo  II,  t.  2,  pag.  191. 
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qualunque  via  lor  pervenissero  beni  stabili , debbano 
quelli  vendere  e contentarsi  del  prezzo.  Reggendo  in 
quel  tempo,  per  l’assenza  del  re  da  Barcellona,  la  regi- 
na Elisabetta,  questa  savissima  principessa  mossa  da 
queste  suppliche,  degnossi  con  suo  regai  dispaccio,  spe- 
dito in  Barcellona  a’19  marzo  del  1712  x,  premurosamen- 
te comandare  al  conte  Carlo  Borromeo  allora  nostro  vi- 
ceré , che  inteso  il  Collateral  Consiglio  ed  il  tribunale 
della  Regia  Camera,  l’informasse  pienamente  con  suo 
parere  di  quanto  occorreva  sopra  la  dimanda  fatta,  af- 
finchè potesse  sopra  ciò  prendere  quellarisoluzione  che 
stimerà  più  giusta  e conveniente®.  In  esecuzione  di  que- 
sta regai  cedola,  che  esecutoriata  dal  regio  Collateral 
Consiglio  fu  rimessa  alla  Regia  Camera,  fu  da  questo 
tribunale,  per  ciò  che  s’appartiene  a lui,  fatta  la  richie- 
sta relazione , e rimane  solamente  ora  che  lo  stesso  si 
esegua  dal  Consiglio  Collaterale  ; il  quale  intanto  (ciò 
pendente)  a’ricorsi  della  città  che  invigila  ad  impedire 
qualunque  novità  che  frattanto  si  tentasse  dagli  eccle- 
siastici in  far  nuovi  acquisti,  suol  ordinare  che  con  ef- 
fetto si  facci  la  domandata  relazione  a S.  M.  C.  e Cat- 
tolica, e frattanto  che  non  s’innovi  cos’ alcuna. 

Non  vi  è da  dubitare  che  fra  tanti  è si  segnalati  be- 
neficii , de’ quali  ha  il  nostro  augustissimo  principe  ri- 
colmo questo  suo  regno  (talché  sotto  tanti  che  lo  domi- 
narono, non  fu  veduto  mai  in  istato  sì  florido  e vigoro- 
so, quanto  ora  che  riposa  sotto  il  clementissimo  suo  im- 
pero) non  s’abbia  a sì  giusta  e gloriosa  opera  da  dare  il 
suo  fine  e compimento.  E tanto  più  dobbiamo  noi  ora 
sicuramente  sperarlo,  quanto  che  fra  gli  altri  suoi  pre- 
giati beneficii  ha  voluto  a questi  ultimi  di  concederne 
un  maggiore  di  commetterne  il  governo  di  questo  regno 
al  savissimo  Cardinal  Michele  Federico  d'Althan  nostro 
viceré,  il  quale  emulando  la  gloria  de’più  rinomati  e sag- 
gi suoi  predecessori , fa  che  alla  cara  ed  onorata  me- 

1 Da  poi  nel  1717  trasferita  la  corte  di  Vienna,  la  Maestà  dcll’impera- 
«lorc  alle  nuove  suppliche  della  città  si  degnò  con  altro  suo  rescritto  co- 
mandare : Placet  S.  C.  C.  M.  cjusque  Curiae  erit,  ut  Regni  indemnitati 
provideatur. 

2 Privil.  e Graz,  di  Carlo  VI,  t.  2,  pag.244. 
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moria  che  a noi  è rimasa  del  giusto  e savio  governo  del 
marchese  del  Carpio  si  accoppii  anche  la  sua  ; e che  sic- 
come pari  sono  le  sollecitudini  che  e’tiene  in  governar- 
ci, pari  le  opere  e la  sapienza,  giusto  è che  pari  ancora 
sia  la  sua  gloria  e l’ immortai  suo  nome. 


FINE  DEL  SESTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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Bandurio. 

Barbosa. 

Bardi  Cronic. 

Bargeo  Siriade. 

Baronio. 

Barrio. 

Bartolo. 

Bartolommeo  da  Capua. 

Basilio  Santo. 

Beatillo  Istoria  di  Bari. 

Becano  Martino. 

Seda. 

Bellai  Istor. 

Bellarmino. 

Belluga  Pietro  Specul.  Princip. 
Beltrano  Deserti,  del  Reg.  diNap. 
Benriendense  Paolo. 

Bentivoglio  Istor.  di  Fiandra. 
Bernardo  Santo. 

Berli  Pietro  Vita  di  Boesio. 
Besoldo  De  Jur.  Acad. 

Beveregio  Guglielmo. 

Biase  da  Morcone. 

Bingham  Orig.  Eccles. 

Biondo  Istor. 


Bisqardi  De  dure  Respons. 
Biastare  Matteo. 

Blesense  Pietro  Epist. 

Biondello  In  Pseudo  Isid. 
Boccaccio. 

Sodino. 

Boerio  Niccolò. 

Boezio  Severino. 

Bollando. 

Bollario  Romano. 

Bonello  Andrea. 

Borelli  Carlo  Vindic.  Neap. 
Borrello  Camillo  Comment.  ad 
Stat.  Neap. 

Bosquet  Not.  ad  Epist.  Innocent. 
Bossio. 

Bovadilla  Polit. 

Boxornìo  Monum.  V'ir.  Must. 
Bosio  De  Sign.  Eccles. 

Brantome  Hist.  de' Reformat. 
Brencmaifno  Errico  Hist.  Pandect. 
Brissonio 
Bruni  Istor. 

Budeo. 

Bugato  Istor. 

Buoufinio  Antonio  Istor. 

Bursatto  Francesco  Consigli. 
Bzovio. 

C 

Cajo. 

Cala  Girolamo. 

Calcedonese  — Concilio. 
Callimaco. 

Camerario. 

Camillo  Salernitano. 

Campi  Istor.  di  Cremona. 
Cangiano  Gio.  Antonio  Istor. 
Capaccio  II  Forestiero. 

Capcce  Galcota. 

Capecelatro  Istor. 

Capitolari  di  Carlo  Magno. 
Capitolino. 

Capone  Controversie. 

Cappellano  Claudio. 

Caraccioli  Eccl.  Neap.  Monum. 
Carlo  di  Tocco. 
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Caronda  Illustr.  delle  Pandette. 
Caramanico  Marino. 

Caravita  Prospero. 

Carillo  giuris. 

Carraffa  Francesco  De  Reb.  Risi. 
Cassaneo  Catal,  glor.  Mund. 
Cassiodoro. 

Catena  Girolamo  Vita  di  S.  Pio  V. 
Cavense — Codice. 

Cave  Istoria  della  Vita  de' Martiri. 
Cedreno. 

Celso. 

Cesare  De  Bel.  Gallic. 

Cevallos  Comment. 

Chioccarclli  De  Episc.  Neap. 
Chiflezio  Giulio. 

Chinon  Gabriello  Notit.  Orient. 
Chiumacero  Giovanni. 

Ciacconio. 

Ciarlanti  Del  Sannio. 

Cicerone. 

Cinnamo  Giovanni  Hist.  Comnena. 
Cino  da  Pisloja. 

Cipriano  Santo. 

Cironio  In  Canon. 

Claudiano. 

Clemangis  Niccolò  ile  Corrup.Eccl. 
Stat. 

Clemente  papa  Santo  Epist. 
Clementine. 

Clenardo  Epist. 

Cluniacense  abate. 

Cluverio  Antiq.  Ilal. 

Codice  Tcodosiano. 

Codice  de’  Dipi.  Hai. 

Codice  Giustinianeo. 

Codino  De  O/Jìc.  Aul.  Const. 
Collenuccio  Istor. 

Comines  De  Bello  Neap. 

Comneno  Emmanuclle. 

Connano  Comment.  Jur.  Civ. 
Conrigio  Orig.  Jur.  Germ. 
Coppino. 

Corintio. 

Corio  Bernardino  Istor. 

Costa  Giovanni. 
Costantinopolitano  Concilio. 
Costanzo  Angelo.. 


Costituzioni  imperiali. 

Costituzioni  del  Regno  di  Napoli. 
Costituzioni  di  Federico  li  imp. 
Costo  Not.  ad  Collenvc. 
Covarruvias  Var.  Resolut. 

Cragio. 

Crescellio  Orig.  et  Fund.  Ordm. 
Monast. 

Crispano  Giovanni. 

Crispino  In  serie  PP. 

Crispo  Vii.  Sanaiarii. 

Cristineo  Decis. 

Cromero  Martino. 

Cronaca  Cassinese. 

Cronaca  Barese. 

Cronaca  di  Fois. 

Cronaca  Ducum  et  Princip.Benev. 
Cronache  Salernitane. 

Cronaca  del  Monastero  di  S.*  Giu- 
stina di  Padova. 

Cronista  di  Fossanova. 
Cronologista  degli  Esarchi  di  Ra- 
venna. 

Cujacio. 

Curopalata  Giovanni. 

Curte  Alessandro  (di). 

Curte  Francesco  (di). 

Cusano  Cardinale  De  Concor.  Cath. 
Cutello  Ad  Leg.  Frider. 

D 

Damiano  Pietro  Santo. 

D'  Anna  Fabio. 

D’ Andrea  Francesco  Disput.Feud. 
Dante. 

D’Arienza  Bartolommeo. 

Della  Noce  abate  Not.  ad  Chron. 
Cassia. 

De  Amanatis  Bonifazio. 

De  Blois  Pietro. 

De  Bottis. 

Decretali. 

Delle  Vigne  Pietro. 

De  Grassis  Jacopo.  Decis.  Aur. 
Delbene  Tommaso  De  Immnnil. 

De  Cusa  Niccolò. 

De  Luca  cardinale. 
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De  Marca  Pietro. 

Del  Monte  Roberto  Hist. 

DeNigris  Comment. ad  Cap. Regni. 
Do  Pietri  Francesco. 

De  Ponte  De  Polest.  Proreg. 

De  Roye  Francesco  Instit.  Canon. 
De  Rosa  Praelud.  Feudal. 
Desiderio  Heraldo  Observ. 

Diacono  Giovanni. 

Dialogo  de  Orai. attribuito  a Tacito . 
Diana. 

Digesti. 

Diodoro  Siculo. 

Dione  Crisostomo  Orai. 

Dione  Cassio. 

Dionisio  d’Alicarnasso. 

Di  Penna. 

Disembacliio  Martino. 

Ditmaro. 

Donnorso  Sergio. 

Doujat  Hist.  Jur.  Civ. 

Dousa  Giano. 

Duardo  Leone. 

Duarcno  De  Ministr.  et  Benef. 
Duck-Arturo. 

Duchesne  Francesco  Hist. 
Du-Fresnc  Lex.  lai.  Barb. 

Dupino  De  antiq.  Eccl.  Discipl. 
Durando  Guglielmo. 

E 

Eadmero. 

Eginardo  Hist. 

Egineta  Paolo. 

Einsiledcnsi  Annali. 

Emerico  Claudio  DeAcad.Parisien. 
Engenio  Nap.  Sacr. 

Ennodio  Santo. 

Epifanio  Santo. 

Epilogo  delle  Novelle. 
Ercbcmpcrto. 

Ermanno  Hist. 

Ermògcniano  — Codice. 

Ervco  Genziane. 

Erzio  De  Feud.  Oblat. 

Evagrio. 

Eulogio  Santo  Oper. 


Eunapio. 

Eusebio. 

Eustazio. 

Eutropio. 

F 

Fabricio  Giovanni. 

Fabro  Camillo  De  Appellat.et  Abus. 
Fabrotto  Annibaie. 

Fachineo  Controvers. 

Facondo. 

Falcando  Ugone 
Falcone  Beneventano  Istor. 
Fazzello  Istor.  Sicil. 

Felino  Epitom.  de  Beg.  Apul. 
Ferrari  Jacopo  Antonio. 

Festo. 

Fevretto. 

Filesacco  Giovanni  De  S.Epis.Auct. 
Filone. 

Filostorgio. 

Filostrato. 

Fiore  Pietro  Calab.  Illusi. 

Finnico. 

Fiacco  Siculo. 

Flcury. 

Fiorente  Francesco. 

Floro  Magistro. 

Flossardo. 

Folietta  Uberto  Tumuli.  Neap. 
Fontcjo  Claudio. 

Forcatolo  Dialoghi. 

Fornerio. 

Forstcro  Hist. 

Fortunato  Poes.ad  Comit  .Sigoald. 
Fozio. 

Francliis- 

Franckenstein  Disser.de  Majumis. 
Freccia  Marino. 

Freero  Parerg. 

Frisingense  Ottone. 

Frossardo  Hist. 

Fulvio  Orsino. 

G 

Gaetano  cardinale. 

Gaillio  Observat. 
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Galateo  Antonio  De  Sita  Javyqiae. 
Galeno. 

Galeota  fìespons.  Fiscal. 

Galli  Giovanni  Quaest. 

Garcnzio  P.  Vii.  Cassiodori. 

Gatti  Antonio  /lisi.  Gijmn.  Ticin. 
Gazzaluppi  Gio.  Battista. 

Gelasio  papa. 

Gemblacense  Sigeberto  Hist. 
Gemmeticense  Guglielmo. 

Gennaro  Scipione. 

Gerardo  a Hoo. 

Germonio  Anastasio. 

Gersone. 

Gesnero  Corrado  Bililioth. 
Giannettasio  Ilist.  Neap. 

Giasone  Praelud.  Feuil. 

Gifanio. 

Giordani  Chronic. 

Giornandez. 

Giovanni  d’Andrea. 

Giovanni  Scolastico. 

Giovanni  Vili  papa. 

Giovanni  Diacono. 

Giovenale  Satyr.  . 

Giovio  Hist. 

Girolamo  Santo. 

Girolamo  da  S.  Anna. 

Giuliano  imper. 

Giustiniani  Bernardo. 

Giustiniano  imper. 

Giustino. 

Giuvcnzio  lstor.  di  Taranto. 
Glossa. 

Glossatore. 

Gobelino  Persona. 

Codoline  De  Jure  Noviss. 

G odofrcdo. 

Goffredo  Viterbese. 

Goffredo  di  Gaeta  DeJur.  Dolianae. 
Goldasto  Colteci.  Constit.  Imper. 
Gonzales. 

Gottofredo  Jacopo. 

Gomes  Lodovico. 

Gordonio  lstor. 

Govcano. 

Gragio  Tommaso. 

Grammatico  Decis. 


559 

Graziano. 

Gregora  Oper. 

Gregoriano  — Codice.  • 

Gregorio  Pietro  De  Ilepub. 
Gregorio  Taumaturgo  Santo. 
Gregorio  Magno  papa. 

Gregorio  Nisseno  Santo. 

Gregorio  II.  giurisconsulto. 
Gregorio  II  papa  Epist. 

Gregorio  III  papa. 

Gregorio  VII  Decretali. 

Gregorio  IX  Epist. 

Crisostomo  Gio.  Santo. 

Grazio  Ugone. 

Grutero  Giano. 

Guadingo  Annali  deT.  Minori. 
Guarna  Romualdo  Cron. 

Guazzi  lstor.  Modem. 

Guerrero  Tract.  de  Ueform.  Feci 
Guglielmo  Pugliese. 

Guicciardini  Istoria. 

Guidiccione. 

Guntcro. 

Gutbero  Jacopo  I)e  Uff.  Doni.  Au/j 

1 

Idazio  In  Faslis. 

Ignoto  Cassincse. 

Incmaro. 

lngiramno  Colteci. 

Innoccnzio  giurisconsulto. 
Innocenzio  III  papa  Epist. 

Inveges  Annali  di  Palermo. 
Ireneo  Santo. 

Isidoro  In  Chron. 

Italo  Giovanni. 

Itterio  De  Grad.  Academic. 

Ivone  di  Chartres. 

J 

Jornandes  De  Deb.  Geticis. 

Jurezio  Ad  Cassiodor. 

Justello  Cristoforo. 

K 

Knipscbildio  De  Fideicommis. 
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Labbco  Carlo. 

Labitte  Jacopo  giuria. 

Lamberti. 

Lampridio. 

Langleo. 

Lasena  Dell'antico  Ginnas.  Napol. 
Lattanzio. 

Launojo. 

Laurisheimensi  — Annali. 

Lelli  Luigi  In  Elench.,  ec. 

Le  Blanc. 

Le  Maitre  Tract.  de  Appetì. 
Leonardi  Federico. 

Leone  IX. 

Leopoldi  De  Jur.  Imper. 

Levita  Benedetto. 

Leunclavio  Giov./u*  Graec.  Rom. 
Libanio. 

Liberato  In  Breviar. 

Lindano  Panopl. 

Lindenbrogio. 

Liparulo 
Livio  T. 

Loffredo  giuris. 

Lopez  Pietro. 

Lopez  Francesco  ht.  dell’ Indie. 
Loth  Bertrando  Resolut.  Belgio. 
Loyseau  Des  Ordres,  ec. 

Lucano  Anneo. 

Lucerna  Uierosolymitana. 

Lucano  Dialog. 

Ludewig. 

Luitprando. 

Lunig  Cod.  Hai.  Dipi. 

Lupo  Cristiano. 

Lupo  Ferraricnse. 

M 

Mabillon  De  Re  Diplom. 

Macrobio  Salumai. 

Maimburg  Ristar,  Iconoclast. 
Malaterra  Goffrido. 

Malavolta  Orlando  Istoria. 
Malmesburicnse  Guglielmo. 


Mamertino  In  grat.  Act.  prò  Con- 
sulatu. 

Manfredi  Oper. 

Manuello  Istoria  di  Giovanni  II  Re 
di  Portogallo. 

Maranta. 

Marcellino. 

Marciano  Marcello. 

Marciano  Giovan-Francesco. 
Marculfo. 

Mariana. 

Marinis  (de). 

Marino  di  Caramanico. 

Marino  cavaliere  Galleria. 

Maro. 

Marta  De  Jurisdict. 

Mastrich  Risi.  Jur.  Canon. 

Matthei  Antonio  Manuduct.ad  Jus 
Canon. 

Matteo  Parisiense. 

Maurizio  d’ Alsedo  Gerusalemme 
schiava. 

Maro  In  Hot.  ad  Petr.  Diac. 
Maurolico. 

Maxilla  Ad  Consuet.  Barens. 
Mazza  De  Reb.  Salernit. 

Mazzetta  Descr.  del  Reg.  di  Nap. 
Mennio  Francesco.  Orig.  Milit. 
Merillo  Emundo. 

Minturno  Epigrammi. 

Minuzio  Felice. 

Moccia  Silva. 

Modestino. 

Moleo  Odoardo. 

Moles  Decisiones. 

Molina. 

Molineo  Ad  Consuet.  Parisiens. 
Montagna  Michele. 

Montano  Orazio. 

Monteforte  Pietro  Addii,  ad  Con- 
sta. Reg. 

Morelli  Federico. 

Morena  De  Reb.  Laudens. 
Mornaccio  giuriscons. 

Mulomedico  Jcrocle.  ' 

Mulzio  Jacopo  Bernardo. 
Munsterio  Cosmograph. 
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N 

Nani  Istoria  Veneta. 

Narbona. 

Napodano  Sebastiano. 

Narciso  Medico  Cosmograph. 
Nauclero  General. 

Naudeo  Antiq.  Schol.  Med.  Paris. 
Nazzario  Panegyr. 

Nenna  Giambattista  Barese  giuris. 
Niccolò  da  Napoli. 

Niceforo. 

Niceta  filosofo. 

Niceta  Coniate. 

Nicodemi  Ad  Bibliothec.  Toppi. 
Nicolio. 

Nilo  Archimandrita. 

Nonnio. 

Novelle  di  Valenliniano. 

0 

Odofredo  In  Auth.  Cassa. 
Oldendorpio  Var.  Lect. 

Oldrado  Consilia. 

Olstcnio  Luca. 

Omedei  Signorolo  Consil. 

Onufrio  De  Comiliis  Imper. 
Origene. 

Ornick  De  Deg.  Post.  Jur. 

Ornio  Jurispr.  Feud. 

Orosio. 

Ospiniano  De  Orig.  Monac. 
Ostiense  Leone  Chron.  Cass. 
Otfrido  Poema. 

Ottato  Milevitano. 

Ottomano  Observat. 

Oveden  Rogcrio. 

Ovveno  Epigram. 

P 

Pacliimere  Giorgio. 

Pagi  De  Consnlibus. 

Palladio. 

Pallavicino  card.  Ist.  del  Concilio 
di  Trento. 

Giannone  — Voi.  VI. 


Palmerio  Matteo  Chronic. 
Pancirolo  Guido. 

Pansa  Pii.  Innoc.  IV  papae. 
Panlino  Pietro  De  Dignit.  Golii. 
Aulae. 

Panvinio  Onofrio  Hot.  in  Piai. 
Panormitano  In  Decretai. 

Paolo  Diacono  Hist.  Longobard. 
Paolo  Emilio  De  Deb.  Frane. 
Paolo  giurisconsulto. 

Paolo  Reggio. 

Papiniano  giurisconsulto. 
Papponio. 

Pararne  De  Orig.  S.  Inquisii. 

Paris  Histor.  Anglican. 

Paris  de  Puteo  De  Duello. 

Paruta  Paolo  Istor. 

Pasquio  Giorgio  De  Nov.  Invent. 
Passeri  Diar.  Degù.  Neap. 
Patricio  Alessandro  Mars  Gallic. 
Pausania. 

Pedrezzano  Giambattista. 
Pellegrino  Camillo. 

Penna  (Luca  di). 

Perrone  cardinale. 

Pelavio. 

Petra  Ad  Ditus  M.  C.  Vie. 
Petrarca  Francesco. 

Petronio  Arbitro. 

Pier  Damiano  Santo  Epist. 

Pietro  Diacono. 

Pietro  Piccolo. 

Pighio  Annali. 

Pigna  Giambattista  Ist.  Estense. 
Pio  II  Europ. 

Pieri  Istoria. 

Pisanello  Giovanni  Angelo. 

Piteo  Pietro. 

Platina. 

Plauto. 

Plinio  juniore. 

Plinio  seniore  Hist.  Natur. 
Plutarco. 

Pocokio  Eduardo. 

Polibio. 

Polidoro  Virgilio. 

Poliziano  Angelo. 

Polverino  Marc' Antonio. 
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Pompeo  Festo. 

Pomponio. 

Fontano  De  Bello  Neap. 

Ponte  De  Po  test.  Prureg. 

Porfirio  Panegyr.  Constant.  M. 
Porlìrogenito  Costantino  DeAdmin. 
Imper. 

Porpora  Francesco  Antonio. 

Porzio  Camillo  Congiura  de'Bar. 
Postello  Guglielmo. 

Prammatica  Sanzione  Justinian. 
Prateio  Lexicon.  Juridic. 

Procopio  Hist.  Goth. 

Prospero  Aquitanico  Chron. 
Protospala  Lupo. 

Prudenzio. 

Psello  Michele. 

Puteano. 

R 

ftadevico. 

Raguellio  Francesco. 

Rainaldo  Corso  Indagai.  Jur. 
Ramires  Lorenzo  Chronic. 
Ramondetta. 

Ramos  Ad  Leg.  Juliam. 

Recco  Ad  Privil.  Joannae  II. 
Reginaldo. 

Reginonc. 

Relando  Adriano. 

Renano  Beato  Pier.  Germanie. 
Revardo  De  Aulii.  Prudent. 

Rey  Bernardo. 

Riccardo  di  S.  Germano  Chron. 
Riccio  Michele  De  Reg.  Neap.  et 
Sicil. 

Riccobaldo. 

Richerio  Giovanni. 

Rittersusio  Corrado. 

Rivallio. 

Roffredo  Beneventano  Quaest.  Sab- 
hatin. 

Romano  Concilio  sub  Symmacli. 
Romano  Opera. 

Romeo. 

Romualdo  Arciv.  Salernit. 

Roseo  Hist. 


Rosino  Antiguit. 

Rosso  Giornali. 

Rota. 

Rovilo  Decisione s. 

Rubeo  Girolamo. 

Ruffino. 

Ruggiero  Annal.  Anglic. 

Ruperli  Adamo  Commentario. 
Rutilio  Numaziano. 

S 

Salicilico. 

Sacco  Bernardo  Hist.  Ticin. 
Salernitano  Anonimo. 

Sagaldo  De  Supplicat.ad  SS. 
Salmasio  In  Apparai. 

Salviano. 

Salustio. 

Sambuco  Giovanni. 

Sansovino  Delle  cose  di  Costanti- 
nopoli. 

Sarisbcriense  Giovanni  De  Nugis 
Curialium,  et  in  Policrat. 
Sarpi  F.  Paolo. 

Savarone  In  Sidon. 

Scaligero  Giuseppe. 

Scardeone  Simone. 

Scevola. 

Schelstrale  Emanuelle  Ani.  illusi. 
Scafnaburgense. 

Schiltero. 

Scoto  Mariano. 

Seldeno  In  Uxore  Hebraea. 

Seneca  De  Benefic. 

Sentenze  Sinodiche. 

Sicilia  sacra. 

Sidonio  Apollinare  Epist. 
Sigeberto  De  Eccles.  Script. 
Sigonio. 

Silvio  Italico. 

Simmaco  Epist. 

Sinodica  Epistola. 

Sirmondo. 

Sleidano  De  IV.  Summ.  Imper. 
Soave  Pietro  Ist.  delConc.di  Tren. 
Socrate  Hist.  Eccles. 

Sozometio  Hist.  Eccles. 
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Spanemio  Contro  Ifaimbvrg. 
Sparziano. 

Spinello  Matteo  Istoria. 

Spondano. 

Staibano. 

Stanlicmio  Simone. 

Sterone  Errico, 

Sterone  Girolamo. 

Stobeo  Sermon. 

Stokmans  Decisiones. 

Strabone. 

Struvio  Hist.  Jur.  Canon. 
Suallcmbcrgo  Adamo. 

Suarcz  Notitia  Basilic. 

Suida. 

Summonzio. 

Superanzio  Niccolò. 

Surgente.  Marcantonio. 

Surio  Oper. 

Svetonio. 

T 

Tacito  Cornelio. 

Taleleo. 

Tappia  De  Iure  Degni. 

Tasso  Torquato. 

Tassone  De  Antefato. 

Taurello  Francesco. 

Teatro  d’Europa. 

Telesino  Abate. 

Telesio  Antonio. 

Teodorcto  Ilist. 

Teodorico. 

Teodosiano  Codice. 

Teofane  Hist. 

Tcofilo  Abate. 

Tertulliano. 

Tiraquello  De  Nobilit. 

Tirino. 

Tirio  Guglielmo. 

Tocco  Carlo  (di)  Comment.  Leg. 
Longobardi. 

Toleti  Francesco  De  Instr.  Sacerd. 
Tolomeo  da  Lucca  (Fra). 
Tommasino  In  Condì. 

Tommasio  Jurispr.  Feud. 

Toppi  De  Orig.  Trib.  et  in  Dibl. 
Neapul. 


Toro  Suppl.  Comp.  Deds. 

Tours  Gregorio  (di)  Hist.  Frane. 
Tridentino  Concilio. 

Tritemio. 

Triunfo  Agostino. 

Tuano  Hist. 

Tucelio  Cassandro. 

Tuitense  Ruberto. 

Turnebo  Advers. 

Turriano  Francesco. 

Tutini  Dell’ Orig.  de' Seggi  di  \ap. 

0 

libero  Ulrico  De  Jur.  Ci  vii. 
Ughelli  ltaì.  Sac. 

Ugone  di  Flavigni. 

Ulpiano. 

Unoldo  Plettembergio  Introd.  ad 
Jus  Canon. 

Ursino  De  Success.  Feud. 
Uspergense  Abate. 

V 

Yadingo  Annal.  Minor. 

Valerio  Massimo. 

Valla  Lorenzo. 

Vallerio  Bernardo  Miscellan. 
Van-Espen. 

Yarnefrido  Paolo. 

Varrone. 

Vcgezio. 

Vellejo  Patercnlo. 

Velsero  Sguittinio  della  Libertà 
Veneta. 

Vespcrga  Abate  (di). 

Viglio. 

Vignoli  Abate. 

Villani  Giovanni  Istoria. 

Villani  Matteo. 
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Abati.  Degli  ordini  monastici,  quando  cominciassero  a scuotere  il  giogo 
de’vescovi.  II,  97.  Loro  grandezza,  99. 

Aliati  Cassinesi.  Loro  esorbitanti  privilegi  onde  originati.  II,  201.  Reo 
esempio  di  papa  Zaccaria  seguito  da'suoi  successori,  ivi. 

Abruzzo  ultra.  Abruzzo  citra.  Quali  provincie  del  regno  di  Napoli.  Ili, 
523.  Loro  stato  antico,  ivi.  Loro  disposizione  sotto  Federico  II  impe- 
ratore, ivi. 

Accademia  di  Roma  in  Occidente.  I,  270.  Epoca  di  sua  istituzione,  271. 
Concorso  delle  nazioni  alla  medesima,  272.  Qual  cura  ne  avessero  gli 
imperatori,  274.  Abusi  introdottivi,  come  distrutti  da  Valentiniano,  ivi. 
Leggi  da  esso  imperatore  stabilitevi , ivi.  Suoi  espositori  delle  leggi, 
275.  Suo  nuovo  aspetto  sotto  la  religione  cristiana,  370.  Lunghissima 
costituzione  di  Valentiniano  il  vecchio  pel  suo  ristabilimento,  371, 
Articoli  della  medesima  rispetto  agli  scolari,  sviluppati,  ivi. 

Accademia  di  Costantinopoli,  piantata  da  Costantino  Magno.  I,  377.  Bi- 
blioteca ad  essa  donata  dall’imperatore  Costanzo,  ivi.  Suo  ampliamento 
dall’imperatore  Teodosio,  ivi.  Concorso  alla  medesima,  quale,  378. 
Suo  maggior  lustro  sotto  l’imperatore  Giustiniano,  e perchè,  ivi. 

Accademie  d’Oriente  esposte.  I,  277.  Napoletana,  non  istituita  da  Fede- 
rico II,  ivi.  Come  l’Ateneo  estinguesse  le  Accademie,  ivi.  Loro  rovina 
totale  onde,  ivi. 

Accademie.  Per  qual  fine  vi  s’insegnino  le  leggi  romano.  I,  21G.  Loro 
ignoranza  e decadenza  nel  quarto  secolo  della  Chiesa,  315. 

Acclamazioni  antiche  degl'imperatori  esposte.  II,  249. 

Accorsino  di  Cremona.  Sua  celebrità  per  le  arti  liberali.  IV,  314.  Chia- 
mato da  Carlo  II  d’Angiò  pel  suo  studio  di  Napoli,  ivi. 

Acerra  nel  regno  di  Napoli.  Qual  colonia  d’ Augusto.  I,  229. 

Adalualdo  V re  de’Longobardi.  Sua  saviezza  e pietà.  II,  45.  Tradimento 
fattogli  da  Eraclio  imperatore  che  rei  effetti  partorisse,  ivi.  Come  di- 
scacciato da' Longobardi,  46. 

Adelaide  vedova  di  Lotario.  Suo  ricorso  a Ottone  re  di  Germania,  suoi 
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pregi  personali  e sua  origine.  II,  35?.  Imprigionata  da  Berengario  li; 
liberata  da  Ottone  che  se  n’innamora,  ivi.  Sposata  da  Ottone  . e da 
esso  condotta  in  Alemagna,  ivi. 

Adelaide  madre  del  Gran  conto  di  Sicilia  Ruggiero,  come  contribuisse  a 
farlo  re.  Ili,  6. 

Adiodato  cardinale  di  S.  Eudossia.  Sua  Collezione  canonica.  Ili,  314. 
Come  fatta  per  ordine  di  papa  Vittore  111,  ivi. 

Adinolfo  Abate  di  Monte  Casino.  Sua  perfidia  contro  l’imperatore  Errico. 
II,  448.  Sua  fuga  e suo  naufragio  nel  mare  Adriatico,  ivi. 

Adriano  imperatore.  Qual  repubblica  stabilisse.  I,  226.  Come  fosse  pri- 
ma demarco  di  Napoli,  235.  Disposizione  d’Italia  sott’esso,  249.  Sua 
disposizione  sopra  il  carattere  de’ giureconsulti , 254.  Come  creduto 
autore  d’una  nuova  giurisprudenza,  208.  Suo  Editto  perpetuo  alta- 
mente lodato,  ivi. 

Adriano  I papa.  Sue  repulse  aH'istanzc  del  re  Desiderio.  II,  166.  Come 
i papi  cominciassero  a negare  l’antico  rispetto  a’re  d’Italia,  ivi.  Suo 
ricorso  in  Francia  per  le  ostilità  di  Desiderio,  ivi.  Per  quali  motivi 
Carlo  re  di  Francia  accettasse  l’invito  di  questo  papa,  ivi.  Venuta  di 
Carlo  in  Italia  , sue  imprese  sopra  Desiderio,  ivi.  Come  questo  papa 
accogliesse  il  re  Carlo,  e che  stipulasse  con  esso  a prò  del  la  Chiesa,  1 68. 

Adriano  IV  papa.  Onde  s’irritasse  col  re  Guglielmo.  Ili,  147.  Altri  motivi 
di  suo  sdegno  contr’esso,  ivi.  Scomunica  il  re  Guglielmo,  148.  Come 
sollevasse  i baroni  contro  questo  re,  152.  Riceve  con  gran  pompa  l’im- 
peratore Federico  1, 153.  Tuttoché  deluso  dall’imperatore,  unisce  gros- 
so esercito,  e alla  testa  di  quello  invade  il  regno  di  Napoli,  154.  Rice- 
ve armi  e moneta  dall’imperatore  d’ Oriente  contro  Guglielmo,  ivi.  Ri- 
fiuta le  proposizioni  di  pace  del  re  Guglielmo,  155.  È assediato  in  Be- 
nevento, c chiede  pace  al  re  Guglielmo,  157.  Gli  viene  accordata.  Dà 
al  re  l'investitura  de’suoi  dominii,  158.  Ciò  che  riceva  da  questo  re,  tei. 
Articoli  rispetto  alla  polizia  ecclesiastica  fra  essi  accordati,  159.  Sue 
rotture  coll'imperatore  Federico,  e sua  lettera  ad  esso  esposta,  168.  Co- 
me è forzato  a placarlo  e a ritrattarsi , ivi.  Si  pacifica  coll’  imperatore 
c poco  dopo  cessa  di  vivere,  169.  Scisma  nato  dopo  la  costui  morte  svi- 
luppato, ivi. 

Adriano  VI.  Come  assunto  al  sommo  pontificato.  V,  430.  Come  e per  cui 
opera  promosso  prima  al  cardinalato,  ivi.  Suo  carattere  e breve  papato 
di  costui,  ivi. 

Adriatico  mare.  Suo  dominio,  come  de’ Veneziani.  Ili,  227.  Come  e per 
quali  fondamenti  lo  aggiudichi  loro  F. Paolo  Sarpi,  229.  Dottrinad’Ugon 
Grozio  rispetto  a ciò  esposta,  ivi.  Ragioni  dell’autore  intorno  a tal  ma- 
teria esposte,  230.  Come  vi  navigassero,  e vi  facessero  fatti  navali  i Si- 
ciliani, ivi.  Sviluppamento  di  fatti  e d’imprese  rispetto  a ciò,  233.  Mo- 
nete illustranti  la  presente  questione  illustrale,  240. 

Afflitti  Matteo.  Suo  errore  rispetto  alla  donazione  di  Costantino  Magno, 
combattuto.  I,  353.  Sue  opere  intorno  alle  costituzioni  del  regno  rii  Na- 
poli. Ili,  455.  Come  non  sapesse  allontanarsi  da’ sentieri  triti,  456. 

Africa.  Quando  fatta  provincia  romana.  In  quante  divisa  da  Adriano.  I , 
228,  249. 
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Agiimondo  I re  de'Longobardi.  II,  G.  Altri  loro  re  successori  di  costui  no- 
verati, tei. 

Agilulfo  IV  re  de'Longobardi.  li , 35.  Come  e da  chi  innalzato  al  trono, 
3G.  Come  divenuto  cattolico,  lei.  Beni  da  esso  proccurati  alla  nostra  re- 
ligione, ivi. 

Agostino  Santo.  Ordine  cenobitico  da  esso  istituito  in  Africa.  I,  408.  Co- 
me detto  ordine  di  Canonici,  ivi.  Non  autore  de'Canonici  Regolari,  409. 
Non  degli  Eremiti  Agostiniani,  tei. 

Agricoltura.  Un  tempo  regio  esercizio.  IV,  341.  Come  venuta  in  si  vile  di- 
spregio, 342. 

Alarico  re  de’ Goti.  Sua  morte  onde  cagionata.  1 , 349.  Di  qual  bene  ca- 
gione all'Italia,  ivi.  Suo  Codice  sviluppato  , 439.  Beni  da  esso  fatti  ai 
Provinciali,  ivi.  Libri  di  leggi  romane  in  questi  tempi,  quali,  tri.  Com- 
pilazione del  suo  Codice  da  chi  fatta,  440.  Suo  Commonitorio  esposto, 
tri.  Sua  tragica  morte,  442.  Quali  mutazioni  introducesse,  ir». 

Alboina  re  de'Longobardi.  Sue  imprese.  II,  8,  10. Come  acclamato  re  d'Ita- 
lia, ivi.  Sue  imprese  in  queste  contrade,  11.  Ducili  assegnati  da  esso 
alle  città  d'Italia,  ivi.  Sua  strana  morte,  12. 

Alcalà  (B.  Parafan  duca  d’).  Suo  adorabil  carattere  sviluppato.  VI,  50. 
Fatto  viceré  di  Napoli  dal  re  Filippo  II,  ivi.  Come  si  schermisse  da'colpi 
di  rea  fortuna,  ivi.  Con  qual  saviezza  reprimesse  le  ingiuste  pretensioni 
di  Roma,  51.  Sotto  quali  cautele  facesse  accettare  il  concilio  di  Tren- 
to, tri.  Come  reprimesse  le  intraprese  de’ vescovi  rispetto  al  conci- 
lio, 52.  Come  si  opponesse  alla  bolla  di  S.  Pio  V in  Coena  Domini,  67. 
Suoi  provvedimenti  contro  le  intraprese  ecclesiastiche,  72.  Sue  con- 
sulte al  re  Filippo  e lettera  del  monarca  intorno  a tal  materia  esposte, 
73.  Intraprese  de’vescovi  a prò  d’essa  bolla  come  da  lui  represse,  79. 
Proibizione  della  vendita  e stampa  di  questa  bolla,  81.  Punizioni  da  esso 
date  a’iibrai  delinquenti,  82.  Valide  sue  resistenze  a’nuovi  tentativi  ec- 
clesiastici per  l’accettazione  della  bolla  in  Coena  Domini,  ivi.  Come 
facesse  valere  il  dritto  sovrano  del  regio  exequatur,  92.  Sua  pramma- 
tica rispetto  a ciò  sviluppata,  112.  Come  tenesse  fermo  in  ciò  l’ani- 
mo vacillante  di  Filippo  II,  1 15.  Come  è perchè  s’opponesse  alla  bolla 
di  Pio  V De  Cenxibus,  116.  Come  reprimesse  le  intraprese  de 'visitato- 
ri apostolici  sotto  Pio  V papa,  123.  Come  rimediasse  agli  audaci  tenta- 
tivi di  Paolo  Odescalchi  nunzio  apostolico,  127.  Come  abbonisse  e sven- 
tasse un  vergognoso  pretesto  della  corte  di  Roma,  129.  Contese  insorte 
colla  corte  di  Roma  per  li  casi  misti  e per  le  decime , come  sopite  da 
questo  gran  ministro,  132.  Reprime  gli  abusi  de’cavalicri  di  San  Laz- 
zaro contro  la  corte  di  Roma,  136.  Contese  con  Roma  per  i testamenti 
di  coloro  che  muoiono  senza  ordinargli,  143.  Come  sopite  da  questo  vi- 
ceré, 145.  Pretensioni  di  Roma  contro  il  rito  della  G.  C.  della  Vicaria, 
come  da  esso  sventate,  14G.  Morte  di  questo  ministro  per  le  sue  conti- 
nue gravi  applicazioni,  158.  Sue  grandi  virtù  sviluppate  partitainente, 
159.  Leggi  da  questo  viceré  stabilite  nel  regno  di  Napoli,  162.  Edizio- 
ne delle  sue  dotte  e sagge  prammatiche,  ivi.  , 

Alcalà  (Don  Ferrante  de  Rivcra  duca  d’)  secondo  viceré  di  Napoli  sotto  Fi- 
lippo IV.  VI,  303.  Infelice  stato  in  cui  trova  il  regno,  esposto,  ivi,  Co- 
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me  e per  quali  motivi  forzato  a vender  città  e fondi  reali,  304.  Per  qual 
motivo  s’esaurisse  totalmente  l’erario  del  regno,  305.  Comerimediòalle 
scorrerie  turchesche,  307.  Banditi  c trerauoti  finiscono  d’esterminare  il 
regno , fri.  Come  diverso  dal  suo  avolo  soccombesse  alle  insolenze  di 
Roma,  308.  Attentato  strepitoso  di  Roma  contro  l’auditor  regio  Figuc- 
roa,  come  tollerato  da  questo  imbelle  ministro,  ivi.  Come  falsamente 
imputato  alla  corte  e levato  dal  regno,  310.  Con  quanto  disgusto  sof- 
frissero i Napoletani  la  sua  partenza,  c perchè,  ivi. 

Alciato.  Come  debba  a costui  la  giurisprudenza  il  suo  risorgimento.  V,  612. 
Come  fosse  il  primo  che  insegnasse  la  leggge  con  erudizione  e con  ele- 
ganza, ivi.  Come  fosse  più  imitato  in  Francia  che  in  Italia,  613. 

Aiczeco  re  de’Bulgari.  Come  accolto  dal  re  Grimoaldo.  II,  69. 

Aldobrandino  Pietro.  Come  costui  uscisse  immune  in  Firenze  di  mezzo  alle 
fiamme  in  presenza  di  tutto  il  popolo.  II,  1 81 . Onde  detto  Pietro  Igneo,  ivi . 

Alessandria.  Accademia  d' Oriente,  detta  il  Museo.  I,  277.  Capo  dell'Egit- 
to, 318. 

Alessandro  Magno.  Fondatore  dell’impero  greco.  I,  214. 

Alessandro  Severo.  Suo  costume  nello  stabilire  le  costituzioni.  I,  255. 

Alessandro  lì.  Come  creato  sommo  pontefice.  II , 538.  Va  a consagrar  la 
chiesa  di  Monte  Casino  con  solenne  pompa , 540.  Principi  normanni  e 
longobardi  presenti  alla  ceremonia,  tri.  Morte  di  questo  papa  di  quali  cose 
cagione,  544. 

Alessandro  III.  Creato  papa  nello  scisma.  111,169.  Sua  alleanza  col  re  Gu- 
glielmo, 170.  Tentato  da  Maione  contro  esso,  detesta  la  fellonia  e palesa 
l’affare,  ini.  Come  difeso  contro  l’imperator  Federico,  191.  Riconosciuto 
pervero  papa  dalla  Francia,  Inghilterra.ee.,  192.  Suo  concilio  generale 
celebrato  in  Turane,  ivi.  Morte  seguita  in  Lucca  dell’antipapa  Vittore, 
193.  Superate  l’insidie  di  Cesare  va  a Roma,  e vi  è con  festa  accolto,  iti». 
Per  la  venuta  di  Federico,  che  disfà  il  suo  esercito,  si  rifugia  nella  Torre 
della  Cartolaria,  210.  Esce  di  Roma  in  abito  di  pellegrino,  e va  a Bene- 
vento,  211.  Quivi  riconosciuto  per  vero  papa  dal  mondo  cristiano  mal- 
grado la  creazione  del  terzo  antipapa,  213.  Rigettato  da’Romani,  ferma 
sua  sede  in  Anagni,  ivi.  Richiesto  della  pace  di  Federico,  vi  vuole  inte- 
ressato il  re  di  Sicilia,  220.  Passa  a Venezia,  e vi  riceve  messi  da  Fede- 
rico, 221.  Va  a Ferrara;  sua  aringa  per  la  pace  nella  chiesa  di  S.  Gior- 
gio, ivi.  Sua  richiesta  a Venezia  accordatagli,  222.  Tumulto  del  popolo 
veneziano  a favore  di  Cesare,  223.  Insulto  fatto  dalla  plebe  a questo  papa , 
ivi.  Fa  venir  l’imperatore  a Venezia,  l’assolve,  e si  conchiude  la  pace, 
225.  Rinunzia  dell’antipapa.e  dello  scisma  a’suoi  piedi,  227.  Richiesto 
da'Romani  entrain  Roma,  c lascia  la  sede  d’Anagni,  ivi.  Favole  descritte 
dal  Frangipane  rispetto  a questo  papa  scoperte  e smentite,  228.  Convoca 
un  concilio  generale  in  Laterano , 244.  Sua  impresa  contro  il  Saladino 
non  effettuata  sotto  esso.  Sua  morte,  ivi. 

Alessandra  IV.  Come  creato  papa  in  Napoli.  Ili,  571.  Suoi  messi  a Man- 
fredi, e savia  risposta  del  medesimo,  ivi.  Come  continua  con  esso  le  fiere 
nimistà  del  morU>4)apa,572.  Come  rinnovi  il  trattato  col  re  d’Inghilterra, 
ivi.  Cita  Manfredi  alla  Curia  romana,  ivi.  Ambasciatori  di  questo  prin- 
cipe al  papa,  573,  Come  rotto  ogni  trattalo  di  pace  con  esso,  574.  Spe- 
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dizione  di  questo  papa  contro  Manfredi,  576.  Come  il  suo  legalo,  violata 
la  fede  della  tregua,  invada  la  Puglia, 578. Neèpunito;  costretto  a chie- 
der pace,  vicngli  accordata  da  Manfredi , 579.  Come  il  papa  sia  alieno 
dal  confermar  questa  pace,  580.  Rigetta  di  nuovo  altre  offerte  di  pace 
fattegli  da  Manfredi,  581.  Come  il  principe  Manfredi  gl' intimi  la  guer- 
ra, 582.  Rinnuova  sue  pratiche  in  Inghilterra  per  la  conquista  del  regno, 
584.  Come  anche  queste  andassero  a vuoto  , ini.  Nuove  sue  macchine 
per  abbatter  Manfredi  già  coronato.  IV,  8.  Con  orrende  censure  fulmina 
il  re  Manfredi,  9.  Scomunica  e depone  arcivescovi,  vescovi  e baroni  as- 
sistenti all’incoronazione,  ivi.  Come  non  venga  fatto  conto  di  tali  cen- 
sure, 10.  Tenta  ogni  via  per  frastornare  i regii  parentadi  di  questo  re, 
13.  Morte  di  questo  papa  di  puro  cordoglio  in  Viterbo,  14. 

Alessandro  V.  Come  creato  papa  nel  concilio  di  Pisa.  IV,  565.  Prime  sue 
procedure  contro  Ladislao  re  di  Napoli,  566.  Come  dopo  la  costui  ele- 
zione crebbe  lo  scisma,  scndovi  tre  papi,  ivi.  Invita  Luigi  d'Angiò  a ri- 
cuperare il  regno  di  Napoli  contro  Ladislao,  567.  Scomunica  e depone 
il  re  Ladislao,  ivi.  Morte  di  costui  in  Bologna  vigente  Io  scisma,  568. 

Alessandro  VI  papa.  Sue  rotture  con  Carlo  Vili  re  di  Francia.  V,  318.  Co- 
me stimolalo  da’proprii  interessi  volesse  sconvolta  l'Italia,  327.  Sua 
smania  d'aprir  la  strada  al  trono  di  Napoli  al  Cardinal  Borgia  suo  figliuolo 
naturale,  ivi.  Rei  motivi  di  questo  papa  per  dar  l'investitura  del  regno 
al  re  Luigi  XII,  333.  La  costui  fama  lacerala  dal  mondo  per  tradire  un 
re  così  buono,  qual  era  Federico,  ivi.  Investe  il  re  Luigi  XII  del  regno 
di  Napoli , e il  re  di  Spagna  del  ducato  di  Puglia  c Calabria,  ivi.  Morte 
di  costui  di  qual  rea  conseguenza  per  i Francesi,  347. 

Alessio  Comneno  imperatore  d’Oriente.  Suo  carattere.  Il,  438.  Sua  gelo- 
sia verso  i Francesi  per  la  conquista  di  Terra  Santa,  439. 

Alfonso  re  d’Aragona.  Soccorso  da  esso  dato  alla  regina  Giovanna  II*  contro 
Luigi  III  d’Angiò.  V,  31.  Sua  adozione  e lega  perpetua  con  questa  re- 
gina , 32.  Suo  magnifico  ingresso  in  Napoli,  ivi.  Sue  guerre  con  Lui- 
gi III  d’Angiò,  e sua  tregua,  33.  Come  tenesse  in  freno  papa  Martino  V, 
34.  Come  si  rompe  colla  regina,  c imprigiona  il  gran  siniscalco,  36.  Fatto 
d’arme  seguito  fra  i suoi  e Sforza  : è da  costui  assediato  in  Castel  Nuovo, 
37.  Aiuti  venutigli  di  Spagna.  Guerra  feroce  dentro  Napoli , 38.  Come 
la  regina  Giovanna  fosse  sottratta  a questa  tempesta,  ivi.  Repudiato  dal- 
l'adozione della  regina,  ivi.  Sua  gita  in  Ispagna.  Assalta  per  viaggio  Mar- 
siglia, 42.  Suoi  sforzi  per  riacquistar  la  grazia  della  regina  e l’adozione, 
50.  Suo  vergognoso  ritorno  in  Sicilia , ivi.  Morta  la  regina,  come  tenta 
di  nuovo  l’ impresa  del  regno,  55.  Pericolo  da  esso  corso  nell’assedio  di 
Gaeta,  ivi.  Fatto  prigione  da’Genovesi  nella  battaglia  di  Ponza,  ivi.  Riac- 
quista la  libertà  per  benefizio  del  duca  di  Milano,  56.  Lega  del  mede- 
simo con  questo  duca  quali  conseguenze  partorisse,  ivi.  Sue  prosperità 
nel  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  58.  Assedia  Napoli,  e per  l’aiuto  dei 
Genovesi  è forzato  a levarlo,  59.  Prende  Salerno.  Acquista  molto  nella 
morte  di  Caldora  capitano  di  Renalo  d’Angiò,  60.  Per  tradimento  d’un 
prete  prende  l’isola  di  Capri, 61  .Acquista  Napoli  coll’espulsione  di  Re- 
nato d'Angiò,  62.  Tribunal  supremo  da  esso  quivi  eretto.  Come  lo  pre- 
ferisse a tutti  gli  altri  suoi  regni,  88.  Suo  generai  parlamento  e capitoli 
Giannone—  Voi.  VI.  36’ 
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sviluppali, 90.  Dichiara  successore  de'suoi  regni  Ferdinando  suo  figliuolo 
naturale  legittimato , 92.  Abbandona  le  parli  dell'antipapa  Felice  V,  e 
si  rivolge  al  vero  papa  Eugenio  IV,  95.  Trattato  di  pace  con  papa  Euge- 
nio, e articoli  di  quello,  90.  È investito  da  questo  papa  del  regno  di  Na- 
poli, 98.  Errore  del  Baronio  rispetto  a ciòsviluppato  e corretto,  ivi.  Bolle 
di  questo  papa  in  di  lui  favore,  100.  Suo  grande  amore  per  le  lettere 
e per  le  scienze,  106.  Greci  sapienti  da  esso  accolti  dopo  l’eccidio  di  Co- 
stantinopoli, ivi.  Istituisce  il  tribunale  del  Sacro  Consiglio  di  S. “Chiara 
in  Napoli,  107.  Eminenza  a cui  innalzollo  quest’inclito  monarca,  109. 
Stato  delle  provincie  del  regno  sott’esso,  1 34.  Come  accresce  le  baronie 
d’esso  regno,  150.  Perchè  i posteri  di  ciò  lo  biasimassero,  151.  Sua  grave 
malattia  come  fatta  peggiore  dal  duca  di  Viana  che  voleva  lontano,  155. 
Suo  elogio,  sua  morte,  156.  Suo  testamento  illustrato  da  un  lungo  passo 
di  Santo  Antonino,  158.  Sue  leggi  esposte  e sviluppale,  159. 

Alfonso  duca  di  Calabria.  Sue  nozze  con  Ippolita  Sforza  di  Milano.  V,  180. 
Suo  carattere  crudele  e avaro  sviluppato,  235.  Suoi  discorsi  contro  i 
baroni  qua’mali  partorissero,  236.  Come  questi  pensassero  con  una  con- 
giura a liberarsene,  ivi.  Sue  precipitose  risoluzioni  contro  i primi  bol- 
lori della  congiura,  239.  Invade  lo  Stato  della  Chiesa  e assedia  Roma, 
211.  Tragedia  orribile  fatta  dc’congiurati,  qual  nera  fama  acquistasse  a 
costui  e al  padre  suo, 247.  Dopo  la  morte  del  padre  Ferdinando  I,  inco- 
ronato in  Napoli  e detto  Alfonso  II , 301.  Come  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia gli  muova  guerra,  ini.  Manifesto  del  re  Carlo  con  cui  giustifica  la  sua 
impresa,  306.  Dubbii  di  papa  Alessandro  esposti,  307.  Per  l'avvicina- 
mento del  re  Carlo,  come  s’atterrisca  e abbandoni  il  regno  al  figliuolo 
Ferdinando,  308.  Sua  vilissima  fuga  di  Napoli  e suo  ricovero  in  Sicilia, 
309.  Suo  ritiro,  sua  vita  religiosa  e penitente,  sua  santa  morte,  310. 

Alpi  Cozie.  Qual  provincia  antica  romana.  I,  249.  Come  e quando  donate 
c confermate  tla’re  d'Italia  alla  Chiesa  romana.  II,  104. 

Altamura.  Come  la  chiesa  di  questa  città  di  Puglia  fosse  esente  da  ogni  Or- 
dinario. IV,  327.  Vicende  della  medesima  per  le  intraprese  di  varii  ve- 
scovi, tei.  Come  c quando  dichiarata  cappella  reale,  ivi.  Dichiarata  città 
da  papa  Innoccnzio  Vili,  con  qual  fine,  ivi. 

Alvarcz  di  Toledo  (Don  Antonio  duca  d’ Alba).  VI,  297.  Primo  viceré  di 
Napoli  sotto  Filippo  IV,  tei.  Disordini  orribili  ne’quali  trova  il  regno,  c 
flagelli  di  fame  e (li  pestilenza,  298.  Spedizioni  di  eserciti  fatte  da  que- 
sto bravo  ministro  in  tempi  assai  critici , ivi.  Assalti  turcheschi  lo  tra- 
vagliano vie  più,  300.  Trcmuoti  che  sott'esso  desolarono  il  regno,  ivi. 
Come  questo  grand’uomo  non  si  sgomentasse  e riparasse  a tutto,  301. 
Come  malgrado  tante  sventure  abbellisse  la  città  con  opere  regie  e ma- 
gnifiche, ivi.  Come  intempestivamente  gli  fosse  dato  il  successore,  302. 
Donativo  del  regno  fatto  al  re  c ad  esso  , ivi.  Come  fosse  pianta  la  sua 
partenza  da'popoli,  303. 

Amalasunta  regina  de’Goti.  Sua  corrispondenza  con  Giustiniano  impera- 
tore. I,  506,507.  Come  lo  movesse  ad  impadronirsi  d'Italia,  508.  Come 
imprigionata  daTeodato  tanto  da  essa  beneficato,  tei.  Sua  infelice  e tra- 
gica morte,  ivi.  Come  vendicata  da  Giustiniano  imperatore,  ivi,  509. 

Amalfi.  Sua  celebrità  in  Oriente  per  la  navigazione.  II , 429,  Suo  gran 
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commercio  con  i Grccij  con  gli  Arabi,  con  gli  Africani , cc. , ivi.  Come 
gli  Amalfitani  fondassero  i primi  nella  Palestina  l'ordine  Gerosolimita- 
no, ivi.  Come  da  papa  Giovanni  XV  fatta  metropoli,  430.  Torbidi  come 
c perchè  ivi  nati  sotto  i Normanni,  571.  Assediata  da  Roemondo,  572. 
Come  distolgono  costui  dall’assedio  le  Crociate,  ivi.  Famosa  per  l’inven- 
zione della  bussola  trovata  da  un  suo  cittadino.  Ili,  32.  Quanto  crescesse 
la  sua  celebrità  per  le  Pandette  di  Giustiniano  imperatore  ivi  trovate,  33. 
Quanto  celebre  i suoi  cittadini  per  la  navigazione,  34.  Lor  grande  com- 
mercio coll’Oriente  e colla  Grecia,  ivi. 

Amalfitana  Tavola.  Che  fosse.  Ili,  102.  Con  qual  metodo  vi  s’apprendesse 
la  nautica,  ivi. 

Amalfitani  invasi  da  Sicardo  principe  di  Benevento.  E ree  conseguenze  di 
ciò.  II,  207.  Come  nella  loro  città  trovate  le  Pandette,  332.  Ili,  32.  Lo- 
ro rialzamento  dopo  i Carlovingi.  Il,  342.  Congiurano  contro  Guaimai- 
ro  IV  principe  di  Salerno,  490,  544. 

Amali.  Stirpe  illustre  de’Goti.  I,  433. 

AmatOj  monaco  Cassinesc.  Autorità  di  sua  Istoria.  Sue  opere.  II,  437. 

Ammiragli  antichi  di  Sicilia  e di  Napoli  noverati.  Ili , 97.  Leggi  dcll’am- 
miralità  sviluppate,  101 . 

Ammiraglio  Grande.  Come  introdotto  da  Ruggiero  I ne’ suoi  regni  di  Sici- 
lia, ec.  Ili,  94.  Qual  luogo  occupasse  fra  gli  uffizi  della  corona,  97.  Sua 
immensa  giurisdizione,  ivi.  Antichità  di  quest’ullìzio,  98.  Noto  a’ Greci 
c agl'imperatori  d'Orientc  , 96.  Qual  giurisdizione  ritenga  al  presente, 
97.  Giorgio  Antiocheno  primo  ammiraglio  creato  da  Ruggiero  I,  98. 

Ammiraglio  di  Castiglia  (D.  Giovanni  Alfonso  Enriquez).  Viceré  di  Napoli 
sotto  Filippo  IV.  VI , 345.  Stato  miserabile  in  cui  trova  il  regno  , ivi. 
Timori  per  una  nuova  guerra  del  Turco,  346.  Sue  istanze  alla  corte  di 
Madrid  non  udite,  347.  Sua  dimissione,  sue  prammatiche,  348.  Quanto 
gli  debba  il  regno  rispetto  alle  brighe  ecclesiastiche  da  esso  dileguate 
nel  suo  cortissimo  governo,  349. 

Anacleto  antipapa.  Investe  del  regno  di  Sicilia  il  re  Ruggiero  I.  Ili , 17. 
Quali  principati  entrassero  in  questa  investitura,  ivi.  Muore  restando 
in  piedi  lo  scisma,  45. 

Anania  Gio.  Antonio.  Come  costui  scuoprissc  il  primo  l’eretica  infezione 
in  Calabria.  V,  571.  Famoso  libro  del  fratello  de  Natura  Daemonum, 
ivi.  Sua  lettera  al  cardinale  Alessandrino  , poi  papa  Pio  V ,*»ri.  Suo 
grande  zelo  e sudori  per  estirpar  l’eresia  de’Lombardi  di  Calabria,  ivi. 

Anastasio  IV.  Come  eletto  papa,  sua  morte.  Ili,  137,  138. 

Andronico  tiranno.  Investe  in  Costantinopoli  i Latini, e ne  fa  orrida  strage. 
Ili,  246.  Spedizione  contr'esso  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  ivi.  Come 
deposto  da’Grcci  e barbaramente  trucidato,  247. 

Andrea  d’Iscrnia  Guelfo,  perche  perpetuamente  detrattore  di  Federico  II. 
Ili,  455.  Insigne  giurisconsulto  sotto  il  re  Itolierto  e la  regina  Giovanna. 
IV,  418.  Suoi  grandi  impieghi  nel  regno  di  Napoli,  ivi.  istoria  della  sua 
violenta  morte,  423.  Sue  opere  e Commentami , ini.  Sua  compilazione 
de’ Riti  della  Regia  Camera  nel  regno  di  Giovanna  I*,  424.  Suo  metodo 
perchè  biasimato  dall'Alvarotto  e dal  Loffredo,  ivi. 

Andrea  di  Capua.  Quando  fiorisse.  Sua  virtù  e valore.  III,  410, 
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Andrea  di  Barletta.  Sua  esposizione  delle  costituzioni  del  regno  di  Napoli. 
Ili,  454.  Il  primo  commentatore  delle  medesime,  ivi. 

Andrea  di  Bari  famoso  giurisconsulto  napoletano  sotto  il  regno  di  Carlo  II 
d’Angiò.  IV,  354.  Compilatore  delle  Consuetudini  di  Bari,  ivi. 

Andrea  d’Ungheria  re  di  Napoli.  Sua  vita  oziosa  e inetta.  IV,  450.  Come 
e per  cui  opera  strozzato  c gittato  da  una  finestra,  452.  Perchè  il  costui 
corpo  restasse  più  giorni  insepolto  , 453.  Fiero  processo  di  ciò  anche 
per  commissione  di  papa  Clemente  VI,  454. 

Angioini.  Qual  mutazione  introdotta  intorno  a’ beni  ecclesiastici  al  tempo 
loro.  I,  430.  Copia  di  scrittori  che  trattarono  de’loro  fatti.  IV,  118. 
Carlo  d’Angiò  primo  re  di  questa  casa  come  nobilitasse  la  città  di  Na- 
poli , 119.  Numerosissimi  registri  di  questi  re  esistenti,  tot.  Letterati 
che  fiorirono  ne' loro  tempi , 120.  Memorie  lasciateci  di  questo  re  dal 
Petrarca  c dal  Boccaccio,  ivi.  Come  accrescessero  e nobilitassero  l’or- 
dine de’ cavalieri  introdotto  da  Ruggiero  I normanno,  150.  In  qual  oc- 
casione Carlo  II  creasse  300  cavalieri,  152.  Altri  ordini  di  cavalieri  suc- 
ccssivamante  creati  da  essi  * 155.  Quanto  pregiata  sott’essi  la  milizia  , 
158.  Capitoli  e leggi  di  questi  re  enunciate  e sviluppate,  222. 

Anglicana  Chiesa.  Suo  errore  contro  il  senso  comune.  I.  287. 

Aniano  successor  di  S.  Marco  nel  vescovado  d'Alessandria.  I,  291. 

Anna  Comnena.  Principessa  più  famosa  per  la  sua  erudizione,  che  pel  suo 
grado.  II,  438. Come  detta  Cesaressa,  ivi.  Sua  Istoria  divisa  in  quindici 
libri,  ivi.  Autorità  di  questa  Istoria,  ivi.  Onde  odiasse  Roberto  Guiscar- 
do, ivi.  Opere  di  costei  da  chi  pubblicate,  439. 

Annio  re.  Testimonio  di  Virgilio  di  costui  riferito.  I,  282. 

Anseimo  vescovo  di  Lucca.  Sua  collezione  de’Canoni.  Ili,  314.  Come  e 
per  quali  ragioni  la  medesima  non  sia  sua,  ivi. 

Antiochia,  prima  cattedra  di  S.  Pietro.  Capo  d'Oriente.  Suo  esarcato.  I, 
295,  318,  389,  394. 

Antistio  Labconc.  Qual  fazione  di  legali  sostenesse  sotto  il  regno  d' Au- 
gusto. I,  258. 

Antonino  Pio  imperatore.  Sua  benignità  verso  le  provincie  romane.  1,222. 
Sua  politica  rispetto  alle  medesime,  225.  Si  servi  dell’opera  di  Volu- 
zio  Mcziano  e d’L'lpio  Marcello,  255.  Sua  insigne  costituzione  del  Co- 
dice Gregoriano  esposta,  386. 

Apostoli.  Poco  badarono  a stabilire  la  polizia  ecclesiastica.  I,  289.  Auto- 
rità e potere  dato  loro  da  Gesù  Cristo,  ivi.  Riconobbero  per  loro  capo 
S.  Pietro,  290.  Prime  provincie  in  cui  stabilirono  la  fede,  tri.  Vescovi 
d’alcune  città,  quali  d’essi,  291.  Quali  città  non  avessero  vescovo,  292. 

Apricena.  Terra  del  regno  di  Napoli , come  e in  quali  occasioni  edificata 
da  Federico  II.  Ili,  414. 

Aquila  Giulio  giurisconsulto,  in. quali  tempi  fiorisse.  I,  257. 

Aquitania.  Qua!  provincia  antica  romana.  I,  224.  Come,  quando  e perchè 
s'oscurarono  ivi  le  leggi  romane,  436.  Perchè  decadute  le  teodosiane,  438. 

Arabi.  Come  non  professassero  sempre  ignoranza,  benché  Maomettani.  II, 

. 616.  Loro  uomini  insigni  e loro  grandi  studii  dopo  Fottavo  secolo,  ivi. 

Quali  studii  coltivassero  ne'pacsi  che  occupavano,  ivi.  Comes’invoglias- 
sero  agli  studii  e libri  greci,  richiesti  dal  califo  Almamone,  617.  Perchè 
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coltivassero  le  matematiche  c la  medicina,  ivi.  Loro  assiduo  studio  so- 
pra Aristotile,  Ippocrate  e Galeno,  ivi.  Come  studiassero  la  medicina, 
018.  Come  aumentassero  lo  studio  della  chimica,  ivi.  Loro  studii  della 
magia  e astrologia,  ivi.  Loro  libri  fatti  tradurre  in  latino  da  Carlo  Ma- 
gno, 619.  Come  i Cristiani  latini  apprendessero  da  loro  ciò  che  essi  ave- 
vano appreso  da’ Greci,  ivi.  Come  e perchè  i loro  libri  inviluppati  col- 
l'errore, ivi.  I primi  che  gli  studiassero,  furono  i chcrici  e i monaci,  »ri. 
Frequenti  occasioni  de’provinciali  napoletani  di  conversar  con  essi,  di 
che  cagione,  620.  Loro  scuola  salernitana. come  stabilitasi,  621.  Come  e 
perchè  Galeno  nella  medicina,  e Ar  istotile  seguissero  nella  filosofìa, 027 . 

Aragona  (D.  Pasquale  cardinale  d').  Suo  governo  del  regno  di  Napoli.  VI, 
405.  Come  trovi  piena  d’atroci  abusi  la  capitale,  e riparo  che  vi  pren- 
de, ini.  Banditi  protetti  da’baroni  come  infestassero  il  regno,  400.  Co- 
me l'inquietassero  i fallimenti  dolosi  de’  mercatanti , ir».  Morte  di  Fi- 
lippo IV,  e suoi  tristi  effetti,  ivi.  Come  creato  arcivescovo  di  Toledo 
dalla  regina  reggente,  407.  Sostituzione  del  costui  fratello  in  questo 
governo,  ivi. 

Aragona  (Pietro  Antonio  d’).  Come  fatto  viceré  di  Napoli.  VI,  407 , 441. 
Suo  arrivo,  ed  ingresso  pomposo  in  Napoli,  407.  Ributta  le  pretensio- 
ni di  papa  Alessandro  VII  per  il  baliato  del  regno,  442.  Pretensioni  del- 
la Francia  pel  ducato  del  Brabanle,  ivi.  Quanto  gli  giovasse  la  profon- 
da dottrina  di  Francesco  d'Andrea,  445,  446.  Sue  disposizioni  contro  i 
Francesi,  448.  Suoi  provvedimenti  dopo  la  presa  di  Candia,  450.  Sue 
risoluzioni  per  l’uccisione  del  viceré  di  Sardegna,  452.  Come  riparasse 
agl' infestamenti  de’ banditi,  453.  Imputazioni  date  a questo  ministro  , 
454.  Vantaggi  rilevabili  da  esso  procurati  al  regno , 455.  Va  a Roma  a 
render  obbedienza  al  nuovo  papa  Clemente  X,  456.  Lascia  suo  luogo- 
tenente il  marchese  di  Villafranca, ir». Insigni  memorie  da  esso  lasciate 
nel  regno,  457.  Sue  prammatiche  enunciate,  458. 

Arca,  bellissimo  giovane  arcade.  Con  qual  fine  imprigionato  dall'impera- 
tore. Domiziano.  I,  272. 

Arcadio  Carisio  Aurelio,  giurisconsulto,  in  che  tempi  fiorisse.  I,  257.  Lo- 
dato, 261. 

Arcesilao.  Suo  famoso  detto  riferito.  I,  279. 

Arcivescovo.  Come  titolo  di  dignità  e non  di  potestà.  I,  392.  Ne’tre  primi 
secoli  della  Chiesa  non  si  trova  memoria  di  questo  nome,  »>i.  Come  dato 
questo  specioso  nome  da’patriarchi  di  Costantinopoli  ad  alcuni  vescovi 
del  regno  di  Napoli.  II,  79.  Non  senza  sdegno  de  romani  pontefici,  tri. 
Come  i Greci  l’introducessero,  e per  qual  fine,  284. 

Arcos  (D.  Rodrigo  Ponz  de  Leon  duca  d').  Sua  destinazione  al  viceregna- 
to di  Napoli.  VI,  348.  Saggia  riflessione  dell'autore,  350.  Stato  infeli- 
ce in  cui  trova  il  regno,  e soccorsi  che  dee  ritrarne  suo  malgrado,  351 . 
Guerra  mossa  da'Francesi,  e perchè,  iw.  Battaglia  data  loro  dagli  Spa- 
gnuoli.  Vittoria  di  questi  colla  morte  dell’ammiraglio  di  Francia,  353. 
Rinforzi  da  esso  mandati.  Liberazione  d’Orbitello,354.  Ritornode’Fran- 
cesi  che  prendono  Portolongone,  353.  Come  questa  perdita  contristasse 
il  duca,  tei.  Suoi  provvedimenti.  Caso  fortuito  che  pregiudica  l’armata 
da  esso  spedita,  ivi,  356.  Rivoluzioni  orribili  seguite  sott’esso,  esposte, 


Digitized  by  Google 


574  . INDICE  DELLE  MATERIE 

357.  Come  vi  riparasse  da  uomo  sommo,  361 . Come  onorasse  Masaniel- 
lo capo  di  quella  di  Napoli,  e conseguenze  di  ciò,  3<U.  Come  per  la  ve- 
nuta di  D.  Giovannid'Austria  deponesse  il  governo  del  regno,  371. 

Arduino,  capitano  dc'Normanni.  Come  concepisse  il  disegno  di  occupar  la 
Puglia  e la  Calabria  11,  466.  Sua  dissimulazione  con  Mania'ce  de’torti 
ricevuti,  408.  Suo  segreto  sbarco  in  Calabria,  e guasto  dato  al  paese, 
ivi.  Sua  gita  in  Aversa  a sollecitar  Rainulfo',  ivi.  Aiuti  di  Rainulfo,  c 
suo  assedio  di  Melfi,  409.  La. prende  con  buona  parte  della  Puglia,  ivi. 

Arecbi  II  duca  di  Benevento.  11,  37.  Come  eletto  tale,  e sua  lunga  dura- 
ta, ivi.  Come  in  cinquantanni  clic  vi  dominò,  stendesse  i confini  di 
quel  ducalo,  38. 

Arecbi  ultimo  duca  di  Benevento,  che  mulollo  in  principato.  II,  77.  Come 
si  fece  ungere  da’vcscovi,  ed  assunse  la  clamide,  io  scettro,  ec.,  78. 
Sua  alienazione  da’ Francesi,  229.  Come  denominossi  principe,  nome 
non  mai  più  inteso  in  quelle  parti,  230.  Testimonianza  dell'Anonimo 
Salernitano  riferita,  ivi.  Puerilità  di  questo  scrittore  derise,  231 . Come 
assumesse  le  insegne  regali,  ivi.  Suo  costume  seguito  da’ principi  suoi 
successori,  ivi.  Sue  guerre  co’Napoletani  c co’Francesi.  232.  Come  s’op- 
ponesse al  re  Carlo,  ivi.  Fortificato  Benevento,  si  ritira  in  Salerno,  o 
fortemente  lo  fortifica,  «ri.  Manda  a Carlo  due  suoi  figliuoli  per  ostaggi, 
233.  Altre  puerilità  dell’Anonimo  Salernitano  derise,  ir».  Ottiene  la 
pace  dal  re  Carlo,  234.  Erroneità  del  Mazzella  confutata,  iri.  Suoi  man- 
camenti di  fede  al  re  Carlo,  e sua  lega  con  Costantino  impcrator  d’O- 
riente,  235.  Nominato  patrizio  dall’imperatore,  ivi.  Sua  morte,  e de- 
solazione dc’Longobardi  Beneventani,  236.  Leggi  che  ancora  ci  restano 
di  costui,  fri. 

Argiro,  figlio  di  Melo,  come  eletto  lor  duca  da’Normanni.  II,  472.  Assedia 
Maniaco  in  Taranto,  473.  Diviso  da’Normanni  è creato  principe  di  Bari, 
duca  di  Puglia  c patrizio  dall’imperator  greco,  477. 

Arianismo.  Suoi  tristi  effetti  sviluppati.  I,  308. 

Ariovaldo  re  de'Longobardi.  Come  assunto  al  trono.  Il,  46.  Fazioni  insor- 
te sotto  esso , tei.  Sua  morte  senza  successione , ivi.  Arriano  perfidis- 
simo, ivi. 

Ariperto  IX  re  longobardo.  Suo  regno  c sua  morte.  Il,  60.  Sua  restitu- 
zione delle  Alpi  Cozie  alla  Chiesa  romana,  101. 

Aristco.  Fratria  dedicatagli  da’Napoletani  antichi.  I,  234. 

Aristotile.  Perchè  anteposto  agli  altri  fi  losofi  nella  scuola  di  Salerno.  11,627. 

Armenia.  Quando  fatta  provincia  romana.  I,  228. 

Arnoldo  di  Brescia.  Perchè  dichiarato  eretico  nel  concilio  Lateranense. 
II.  274. 

Arnolfo  re  di  Germania.  Sua  venuta  in  Italia.  II,  337.  Entra  in  Roma, 
ne  scaccia  papa  Sergio,  c da  Formoso  è coronato  imperatore,  ivi.  Ste- 
fano VI  papa  annulla  l’elezione  d'Arnolfo,  338. 

Artemio.  Celebre  sotto  Valentiniano  imperatore.  I,  343.  Leggi  ad  esso  in- 
dirizzate, quali,  ini. 

Artemisia.  Quale  Dea  de’Greci.  1,  234. 

Aruspici.  Come  proibiti  in  Roma  in  privato  da  Costantino  Magno  impera- 
tore. I,  304.  • 
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Asceti.  Clic  debba  intendersi  per  questo  termine.  I,  405. 

Asia.  Qual  diocesi  d'Oriente  nel  quarto  secolo.  I,  395.  Sue  provincie.  ivi. 
Onde  noverata  fra  le  Autocefale,  tei.  Qual  provincia  romanaantica,223. 
Mutazione  di  quella  falla  da 'Cesare,  224.  Da  Adriano  imperatore,  249. 

Asili.  Come  appartenesse  agl’ imperatori  il  dichiarar  le  chiese  per  asili. 
I,  552. 

Aspreno.  Primo  vescovo  di  Napoli  ordinatovi  da  San  Pietro.  I,  242 

Assiri.  Loro  impero  paragonato  con  quello  dc'Romani.  1,  214. 

Assiria.  Quando  fatta  provincia  romana.  I,  228. 

Astalium  facere  delle  leggi  longobarde  clic  imporli.  II,  183. 

Asterio  vescovo  d'Amasea.  Sua  relazione  riferita.  I,  370. 

Astolfo  re  de’Longobardi.  Suo  carattere,  suo  valore.  II,  144.  Ambasciata 
di  papa  Stefano  III  al  medesimo,  145.  Ratificazione  della  pace  per  40 
anni  da  esso  fatta  con  questo  papa,  ivi.  Sua  mira  d’occupare  l’esarca- 
to di  Ravenna,  ivi.  Sua  impresa  sopra  Eutichio  esarca,  ivi.  Sua  occu- 
pazione di  tutto  lo  esarcato,  146.  Sue  mire  d’invadere  il  ducato  di  Ro- 
ma, ivi.  Rotta  ogni  fede,  muove  l’armi  verso  Roma,  148.  Sforzi  inutili 
del  pontefice  per  distornelo,  ini.  Vinto  e disfatto  dal  re  Pipino,  151. 
Torna  ad  assediar  Roma,  partito  Pipino,  ini.  Di  nuovo  vinto  da-Pipino, 
è rinserrato  in  Pavia,  152.  Si  rende  al  re  Pipino,  154.  Sue  leggi  enun- 
ciate, 158.  Sua  funesta  morte  senza  prole,  159. 

Aslorga  (D.  Antonio  Alvarez  marchese  d’).  Viceré  di  Napoli  nella  minorità 
del  re  Carlo  II.  VI,  458.  Stato  infelice  in  cui  trova  il  regno,  e disor- 
dini di  quello,  ivi.  Come  venisse  travagliato  da’ Turchi,  461.  Rivolu- 
zioni di  Messina,  e grossi  soccorsi  spediti  a tal  fine  dal  medesimo  colà, 
463.  Come  angustialo  per  la  guerra  dichiarata  al  re  di  Francia,  462. 
Istoria  della  ribellione  di  Messina,  e parte  avuta  dall’Astorga  nel  se- 
darla a forza  d'armi,  465.  Estremi  espedienti  per  ricovrar  Messina,  47 1 , 
474.  Intempestivamente  levato  dal  governo,  e perphè,  ivi. 

Ataiarico  re  d’ Italia.  Sua  istoria  esposta.  1 , 486.  Suo  impegno  per  l’Ac- 
cademia romana,  275.  Come  favorisse  la  Chiesa  romana  nella  cognizio- 
ne dello  cause,  557.  Suoi  stabilimenti  a favore  del  Clero  Romano,  558. 

Attanasio  vescovo  di  Napoli,  come  imprigioni  il  duca  suo  fratello  per  far 
cosa  grata  a papa  Giovanni  Vili.  II,  303.  Gli  fa  cavare  gli  occhi,  e l’of- 
fre in  Roma  al  papa,  ivi.  Con  esempio  non  più  udito  si  fa  crear  duca, 
sendo  già  vescovo,  ivi.  Fa  lega  co’ Saraceni,  ed  è scomunicato  da  papa 
Giovanni, ivi.  Suo  empio  carattere,  e come  fosse  cagione  d'immensi  mali 
in  quelle  provincie,  314. 

Atanarico  primo  re  do’Westrogoti.  I,  347. 

Ataulfo  re  de’Westrogoti.  Suo  carattere.  I,  435.  Sua  sentenza  intorno  al  le 
leggi  romane,  ivi. 

Ateneo  di  Roma.  Sua  istituzione.  I,  271.  Suo  autore  Adriano  imperatore, 
ivi.  Quali  facoltà  vi  s’insegnassero,  ivi.  Ampliazionc  fatta  del  medesi- 
mo da  Alessandro  Severo,  ivi.  Concorso  di  molte  nazioni  al  medesimo, 
272.  Degli  stessi  Greci,’  ivi.  Encomi  dagli  scrittori  fatti  a questo  stu- 
dio, 273. 

Ateniesi.  Come  non  imitati  da’Romani  rispetto  alle  conquiste.  I,  216. 

Atenulfo  conte  di  Capua  Suoi  sforzi  per  occupare  il  ducato  di  Benc- 
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vento.  II,  344.  Sua  lega  con  Attanasio  vescovo  e duca  di  Napoli,  345. 
Con  quali  sorprese  divenuto  principe  di  Benevento,  340.  Come  da  esso 
non  cominciassero  i principi  di  Capua,  ini.  Errore  d’alcuni  scrittori  in- 
torno a ciò,  sviluppato,  347.  Associazione  del  suo  figliuolo  Landulfo  a 
questo  principato , ivi.  Suoi  tentativi  per  reprimere  i Saraceni , 348. 
Suo  ricorso  a Leone  imperator  d’Orientc,  ivi.  Scndo  lontano  Landulfo, 
associa  al  principato  l’altro  figliuolo,  349.  Sua  morte  seguita  in  Ca- 
pua , ivi. 

Atteio  Capitone.  Qual  fazione  legale  sostenesse  sotto  Augusto.  I,  258. 

Auditorio  dc’vcscovi  come  introdotto.  1, 420.  Qual  dritto  derivasse  in  loro 
dal  medesimo,  ivi. 

Aversa.  Fondazione  di  questa  città.  Il,  453.  Come  ne  fossero  investiti  i 
Normanni, 458.  Altri  suoi  conti  dopoJa  morte  di  Rainulfo  noverati, 478. 

Augusto.  Suo  nuovo  stabilimento  rispettosi  le  colonie.  I,  220.  Sua  mu- 
tazione rispetto  alle  città  federate,  222.  Condizione  dell'impero  roma- 
no solt’esso,  226.  Sua  divisione  dell’Italia,  227.  Suo  amore  per  i Na- 
poletani, 241.  Suoi  benefizi  a’medcsimi,  ivi.  Quali  provincie  separasse 
dall’Italia,  248.  Suo  stabilimento  rispetto agl’interpretidcllc  leggi, 254. 
Come  desse  forza  a’codicilli,  255. 

Auguslolo.  Come  dichiarato  imperatore.  I,  454.  Suo  esilio  per  opera  di 
Gdoacre,  455.  Come  in  esso  estinto  l’impero  romano  d’ Occidente,  ivi. 

Avicenna.  Come  i suoi  libri  fossero  i primi  studiati  da’nostri.  II,  619. 

Austria  (Casa  d’).  Origine  di  questa  augustissima  casa.  IV,  CO. 

Austria  (Don  Giovanni  d’Austria)  figlio  naturale  di  Filippo  IV,  re  di  Spa- 
gna. VI,  366.  Come  assume , stando  in  piedi  la  ribellione  di  Masaniel- 
lo, il  governo  del  regno  di  Napoli,  372.  Sua  imprudente  condotta  nel 
voler  toglier  Farmi  al  popolo  colla  forza,  367.  Eccessi  abbominevoli 
ne’quali  dà  la  plebe  napoletana  furiosa,  ivi.  Come  questa  assumesse  il 
nome  di  Repubblica,  368.  Come  invitasse  il  duca  di  Guisa  per  porsi  sot- 
t’esso,  369.  Come  costui  introdottosi  in  Napoli  si  facesse  duca  della  Re- 
pubbica,  ivi.  Armata  di  Francia  a qual  effetto  venuta,  370.  Confusione 
nata  nella  plebe,  quali  effetti  producesse,  ivi.  Amplia  plenipotenza  data 
al  re  per  l'accomodamento,  371.  Editto  di  D.  Giovanni  quali  rei  effetti 
producesse,  ivi.  Motivi  onde  il  duca  di  Guisa  non  facesse  progressi,  e 
che  il  regno  restasse  al  re  Cattolico,  373.  Come  spiacesse  la  costui  so- 
stituzione nel  vicereame  alla  corte  di  Madrid  che  glidà  il  successore,  374. 

Autari  III  re  d’Italia  sotto  i Longobardi.  II,  16.  Come  costoro  dovessero 
ad  esso  la  durata  di  200  anni  del  regno  loro  in  Italia,  io».  Progressi  di 
costui  nella  milizia  e nella  prudenza  civile,  17,  20.  Sua  pace  con  Chi- 
dclberlo  re  di  Francia,  21.  Sua  gloriosa  vittoria  sopra  i Francesi,  22. 
Onde  cominciasse  le  sue  conquiste,  23.  Testimonio  dell’Ariosto  ripor- 
tato, 24. 

Autentico  Codice,  quale.  I,  502.  Onde  cosi  detto,  ivi. 

Avvocati  romani,  quando  scaduti  dalla  loro  somma  autorità.  I,  369.  Come 
divenuti  mcrcenarii,  370.  Ridotti  in  milizia  dagl’imperatori,  tri.  Come 
divenissero  conti,  ini. 

Avvocati  napoletani.  Loro  splendore  e autorità  sotto  i re  di  Spagna  Filip- 
po III  c IV.  VI,  422. 
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Earlaaino,  monaco'Basiliano  di  Calabria.  Sue  conlese  con  Palamos  in  fatto 
di  teologia.  IV,  41 3.  Sua  dimora  in  Costantinopoli. Sue  dottrine  ivi  con- 
dannale.in  un  concilio,  ivi.  Si  ritira  in  Occidente,  e aderisce  al  rito  lati- 
no, ivi.  È fatto  vescovo  inCalabria. Esposizione  delle  sue  opere,  ivi,  Al 4. 

Baldo , giurisconsulto , per  quali  motivi  emulo  del  famoso  Andrea  d' bor- 
nia. IV,  421,  424. 

Baiti.  Quali  principi  de'VVestrogoti.  I,  433. 

Barbato  Santo.  Suoi  Atti  quai  lumi  somministrino  per  l'istoria  di  quei 
tempi.  II , 58.  Sue  imprese  a prò  della  vera  fede , ivi,  64.  Sue  istanze 
al  duca  Romualdo  esposte,  84,  85. 

Baresi.  Come  questi  popoli  si  premunissero,  scoperto  il  disegno  de' Nor- 
manni. Il,  535. 

Barbarossa,  corsaro  famoso,  riceve  da  Solimano  il  comando  d’ottanta  ga- 
lere. V,  498.  Disegni  di  costui  d'assaltar  la  Sicilia  e la  Calabria,  prima 
di  far  l’impresa  di  Tunisi,  ivi.  Sue  imprese  in  Sicilia  e in  Calabria.  Suo 
corseggiamento  a vista  di  Napoli,  e suo  sbarco  nell’isola  di  Precida,  ivi. 
Tentativo  di  costui  per  prender  la  famosa  donna  Giulia  Gonzaga  andato 
a vuoto,  ivi.  Donativo  de’ Napoletani  a Cesare  per  reprimere  questo 
empio,  ivi.  S’avanza  nello  Stato  ecclesiastico,  e dà  il  sacco  a Terraci- 
na,  ivi.  Lascia  questi  Stati,  e fa  vela  all’impresa  di  Tunisi,  499.  Prende 
Tunisi , ne  caccia  Mulcasscn,  e pone  nel  regno  Barosso  , tri.  Disposi- 
zioni di  Carlo  V per  prender  Tunisi  a Solimano,  ivi.  Vinto  e disfatto 
dall’armata  di  Carlo  V,  500.  Nuova  spedizione  di  costui  pel  regno  di  Na- 
poli, 516.  Come  giunto  in  Otranto,  e trovatovi  intoppo, si  ritirasse,  518. 

Bari.  Città  della  Puglia,  come  un  tempo  illustre.  I,  246.  Innalzamento 
del  ducato  di  Dari  nel  decimo  secolo.  II,  385.  Sede  dc’Catapani,  quando 
in  essa  fissata,  387.  Quando  appartenesse  al  patriarca  d’ Oriente,  419. 
Come  fatta  metropoli,  420.  Quali  vescovi  si  sottraessero  alla  medesima, 
422.  Come  si  ribellasse  aH'imperator  d’Oriente,  444.  Come  coll’ aiuto 
de’ Normanni  un  lor  cittadino  disfacesse  l’esercito  greco,  ivi,  445.  Ve- 
nula in  Bari  dei  nuovo  Catapano  sotto  il  greco  imperatore  Costantino 
Duca,  520.  I Normanni  l’assediano.  Si  rende  a Roberto  , ivi.  Concilio 
ivi  tenuto  sotto  papa  Urbano  li,  588.  Come  un  tempo  metropoli.  Ili,  62. 
Favola  d’incoronarsi  ivi  i re  onde  nata,  63.  Allusioni  a ciò  del  Bargeo 
nella  Siriadc  e del  Tasso  nella  Gerusalemme  conquistata,  ivi.  Altri  fa- 
volosi racconti  dilucidati,  ivi.  Sontuoso  tempio  fabbricatovi  dal  re  Rug- 
giero a San  Niccolò  , 137.  Come  divenisse  si  celebre  questo  santuario 
anche  per  tutto  l’ Oriente,  ivi.  Bari  diroccata  da’fondamcnti  da  Gugliel- 
mo I re  di  Sicilia,  e per  quali  ragioni,  156.  Consuetudini  di  questa  città 
come  capo  della  Puglia.  IV,  353.  Loro  compilazione  ordinata  da  Carlo  l 
d’Angiò,  ivi,  354.  Loro  famosi  compilatori,  ivi. 

Barletta.  Città  della  Puglia.  Sua  origine,  c suo  stato  sotto  il  regno  di  Ra- 
chi.  II,  141.  Quale  sotto  il  re  Manfredi,  ivi.  Errore  del  Villani  e dello 
Ammirato  rispetto  a ciò  onde  nato,  142.  Come  e perchè  abbia  arcive- 
scovo, 423.  Perchè  s’intitoli  Arcivescovo  Nazareno,  ivi. 

Giannone—  Voi.  Vi.  37 


Digitized  by  Google 


578  INDICE  DELLE  MATERIE 

Baronie  e titoli  del  regno  di  Napoli.  V,  150.  Quando  e come  accresciuti 
dal  re  Alfonso!, tri.  L’avcrquesto  re  conceduto  a’Laroni  il  mero  e misto 
impero,  di  qual  pregiudizio  riuscisse  da  poi,  151. 

Baroni  del  regno  di  Napoli.  Giurisdizione  in  loro  trasfusa,  di  quanti  mali 
origine.  I,  4G8.  V,  151. 

Baronio  cardinale  impugnato  e convinto  di  falsità.  Il,  584.  Sua  ira  infatti 
e in  iscritto  contro  i re  d’ Aragona,  585.  Sue  offeso  al  re  di  Spagna,  ivi. 
Editto  di  que’ monarchi  contro  il  libro  di  questo  cardinale,  586.  Opera 
del  famoso  Dupino  contro  il  libro  del  Baronio,  ivi. 

Bartolo  giurisconsulto.  Sue  prerogative  per  decreto  regio,  ec.  I,  376. 

Barlolommco  Santo.  Sue  sacre  ossa  ove  si  trovano.  Il,  384.  Opinioni  degli 
autori  ventilate,  ivi. 

Bartolommeo  da  Capua,  sovrano  giurisconsulto,  grande  protonotario  del 
regno  di  Napoli  sotto  Carlo  11  d’ Angiò.  IV,  282.  Suo  prudentissimo  con- 
siglio perla  conclusione  della  pace  dcllaFrancia  co’ re  d’Aragona,  quanti 
buoni  effetti  partorisse,  283.  Sue  opere  enunciale,  416.  Sua  Glossa  delle 
Costituzioni  del  regno  di  Napoli.  Ili,  454. 

Bartolommeo  Camerario,  insigne  giurisconsulto  sotto  Carlo  V.  V,614.  Sua 
opera  intitolata  Repetizione,  lodata, ivi.  Come  eminente  nella  materia 
feudale,  e altre  sue  opere,  ivi.  Onori  compartitigli  da  Carlo  V,  ivi.  Come 
venuto  in  odio  al  viceré  Toledo,  si  ricovri  in  Francia,  ivi.  Il  Toledo  lo 
dichiara  ribelle,  e gli  confisca  tutti  i beni,  615.  In  questa  dimora  come 
confutasse  da  gran  teologo  le  opere  dell’eresiarca  Calvino,  ivi.  Sue  o- 
pere  teologiche  esposte,  ivi.  Portatosi  in  Roma,  vi  conseguisce  onori  e 
cariche,  ivi.  Sua  morte  in  Roma,  ed  altre  sue  opere,  ivi. 

Basilicata.  Descrizione  di  questa  provincia  del  regno  di  Napoli.  Ili,  525. 
Onde  prendesse  questo  nome  , ivi.  Come  noverala  fra  le  provincie  da 
Federico  II  imperatore,  526. 

Basilici.  Quali  collezioni  legali.  II,  323.  Clic  cosadebbansi  promettere  da 
essi  inostri  giurisconsulti,  324.  Da  chi  e quando  compilati  in  greco,  327. 
Quali  Basilici  detti  Priori,  ivi.  Posteriori,  quali  e da  chi  compilati,  328 . 
Studio  e lavori  degl’interpreti  greci  sopr’essi , ivi.  Opinioni  intorno  a" 
ciò  ventilate,  ivi.  L’Ecloga  de’ Basilici  sviluppata,  330.  Quistioni  ven- 
tilate intorno  a’medesimi,  331.  Loro  uso  nell’ultima  Calabria,  perchè,  333. 

Basilio  Santo.  Suo  ordine  quando  divenuto  celebre  e numeroso.  1 , 546. 
In  quali  provincie  del  regno  di  Napoli  si  stabilisse,  e quando,  ivi.  Per- 
chè i suoi  monasteri  più  numerosi  qui  che  altrove.  JI,  96. 

Basiliche  antiche.  Sotto  qual  giurisdizione  fossero  ne’ primi  secoli.  IV,  321 . 
Come  questa  fosse  variata  ne’  tempi  di  Carlo  Magno,  ivi. 

Battesimo  di  Costantino  Magno,  ventilato.  I,  356.  Non  accaduto  in  Roma 
per  le  mani  di  S.  Silvestro  papa,  ivi.  Autori  greci  e latini  che  ciò  con- 
fermano, enunciali,  ivi.  Rinnovato  in  Nicomedia  non  mai,  357. 

Battesimo.  Come  preso  in  età  avanzata  sotto  gl'imperatori.  I,  358.  Allu- 
sione di  Torquato  Tasso  a tìl  costumò,  359.  Motivi  del  prenderlo  cosi 
tardi,  esposti,  ivi.  Errore  di  tal  costume,  e suoi  rei  effetti  riconosciu- 
ti, 360. 

Baucio,  ovvero  Del  Balzo.  Ramo  Goto  che  dominò  nel  regno  di  Napoli.  I, 
442,  443.  Testimonio  del  Grozio  intorno  a ciò,  ivi. 
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Benavente  (0.  Ciò.  Alfonso  Pimentel  d’Errera  conte  di).  VI,  258.  Creato 
viceré  di  Napoli  da  Filippo  111 , ivi.  Sua  severa  riforma  de' tribunali  , 
ivi.  Come  facesse  estrarre  dalle  chiese  i delinquenti,  259.  Contese  avu- 
te da  esso  con  gli  ecclesiastici  per  l'immunità,  200.  Bolla  di  papa  Gre- 
gorio XIV  quali  effetti  producesse  nel  regno,  201.  Strane  pretensioni 
dc’canonisti  rispetto  all'Immunità,  2fi2.  Riflessione  dell'autore,  203. 
Sconcerti  nati  in  Napoli  per  motivo  di  quella  bolla,  e valida  opposizio- 
ne del  ministro,  ini,  204.  Ministri  mandati  in  Roma  a papa  Clemente 
X pel  fatto  dell'immunità,  265.  Scritture  de'ministri  regii  sopra  tal  ma- 
teria sviluppate,  ivi.  Richiamato  alla  corte,  per  quali  motivi,  itti,  260. 
Monumenti  di  sua  giustizia  e magnificenza  da  e<so  lasciati  in  Napoli, 
tei.  Sue  cinquanta  prammatiche  enunciate,  ini. 

Benedetto  Santo.  Riforme  del  suo  ordine  enunciate.  II,  632.  Come  queste 
nascessero  pel  rilasciamento  in  esso  cagionato  dall*  ricchezze,  iet.  Suo 
ritiro.  Come  in  breve  fondasse  il  suo  ordine.  I,  546.- 

Benedetto  XII.  Ree  qualità  di  questo  papa.  IV,  410.  Orrida  iscrizione  del 
suo  sepolcro  riferita,  441, 

Benededetto  Levita.  Suo  errore  per  l'editto  di  Chindesvindo.  I,  445. 

Benevento.  Sua  antica  celebrità.  I,  247.  Perchè  detta  città  della  Campa- 
nia, 248.  Sotto  qual  provincia  si  comprendesse  a' tempi  di  Costantino 
Magno,  321.  Suo  ducato  e suo  primo  duca.  II,  22.  Capo  c metropoli 
del  Sannio,  23.  Conquistata  da  Autari  e da  esso  ridotta  in  forma  di  du- 
cato, 24.  Zotone  suo  primo  duca.  Diversità  d’opinioni  intorno  a ciò  ven- 
tilate , ivi.  Favole  di  Costantino  Portìrogcnito  intorno  a ciò  confutale, 
26, 27.  Primo  dominio  di  questo  ducato  de’Longobardi  sotto  Zotone, 
28.  Sua  estensione  maggiore  in  que’tempi  di  quella  del  presente  regno 
di  Napoli,  29.  Come  divenuta  capo  e metropoli  di  più  provincic,  30.  Mo- 
tivi politici  dell’instituzione  di  questo  ducato,  come  di  quell  idei  Friuli 
c di  Spoleto,  32.  Non  fu  mai  indipendente,  ma  soggetto  al  re  de’Longo- 
bardi,  39.  Suo  stato  sotto  Aionc  e Radoaldo  loro  duchi,  53.  Ampiezza 
di  sua  diocesi  sotto  San  Barbato,  68.  Come  poi  diviso  in  più  contee,  70. 
Altri  suoi  duchi  enunciali,  76.  Onde  in  esso  il  gran  numero  di  monaci 
Benedettini,  96.  Come  in  tempi  più  barbari  mantenesse  qualche  lume 
di  letteratura,  213.  Filosofi  suoi  sotto  Lodovico  imperatore,  ivi.  Be- 
neventani antistiteii  a'tempi  di  Carlo  Magno,  quali,  214.  Suoi  con- 
tadi c castaldati,  ini.  Lor  divisione,  215.  Beneventani  perchè  delti  da 
papa  Adriano  nefandissimi,  222.  Polizia  ecclesiastica  delle  chiese  e 
monasteri  suoi  nel  tempo  del  suo  principato  , 274.  Quale  al  tempo  di 
Carlo  Magno  imperatore,  tri.  Come  acquistasse  le  sante  ossa  di  S.  Bar- 
tolommeo-apostolo  , 279.  Divisione  di  questo  principato  , e origine  di 
quel  di  Salerno,  291.  Patti  accordali  in  questa  divisione,  295.  Nuova 
polizia  introdotta,  di  qua' mali  cagione  , 299.  Come  i Beneventani  im- 
prigionassero Lodovico  imperatore,  30),  302.  Come  questo  principato 
ritolto  a’Greci,  343.  Ricorso  de'Salernitani  al  duca  di  Spoleto  per  aiu- 
tare i Beneventani , ivi.  Venuta  di  Guido  a Benevento  , e cacciala  di 
Giorgio  patrizio,  344.  Cessione  di  questo  ducato  come  frastornata  dai 
Beneventani,  ivi.  Esilio  di  molli  nobili  ricovratisi  in  Capua,  ivi.  Ivi 
magnificamente  trattali  dal  conte  Ateuulfo,  tri,  Come  costui  di  conte 
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di  Capua  divenisse  principe  di  Benevento,  346.  Innalzata  a metropoli 
da  papa  Giovanni  XIII,  368.  Sconvolgimenti  e disordini  de’suoi  prin- 
cipi, 383.  Sua  decadenza  sotto  Ottone  III  imperatore,  399.  Grandezza 
e privilegi  de'suoi  arcivescovi  ampiamente  esposta,  410.  Perchè  riten- 
gano il  nome  di  Sipontini,  413. 1 suoi  cittadini  chiudono  le  porte  della 
città  aH’imperatore  Errico  II,  e gli  resistono,  485.  Scomunicati  da  papa 
Clemente  II,  ivi.  Suoi  territorii  donati  a’Normanni  dall’imperatore  Er- 
rico li , ivi.  Come  cade  sotto  il  dominio  de’papi  sotto  Leone  IX  , 499. 
Coinè  e quando  questo  ducato  passasse  a'Normanni,  548.  Come  venuto 
in  mano  della  Sede  apostolica  nel  pontificato  di  Gregorio  VII,  551.  As- 
sediata dall’armi  di  Guglielmo  I sotto  il  papa  Adriano  IV  si  difende  bra- 
vamente. Ili,  148.  È cinta  dal  re  Guglielmo,  e pace  di  questo  col  papa, 
ivi , 157. 

Benefizi  ecclesiastici.  Come  regolatane  la  collazione  nel  decimoierzo  se- 
colo. IV,  74.  Come  questo  nome  di  benefizio  ecclesiastico  fosse  inudito 
ne'primi  secoli  della  Chiesa,  ivi.  Ove  si  trovi  la  prima  volta  enuncia- 
lo, 75.  Come  i pontefici  romani  trovassero  mezzo  di  tirarne  a Roma  le 
collazioni,  ivi.  Riserve  e rassegnazioni  come  e perchè  inventate  da’pa- 
pi,  76.  Pensioni,  coadiutorie,  regressi,  ec.,  77.  Quali  invenzioni  per 
impinguar  Roma,  Che  cosa  fossero  le  commende  dc'bencfizi,  tri.  Abusi 
i\ali  e inutili  lamenti  per  la  riforma,  78.  Ragionamento  del  Pallavicino 
in  difesa  delle  papali  pretensioni  riferito,  ivi. 

Benevolo  cancelliere  di  Giustina  imperatrice.  Suorifiuto.eperchè.1, 359. 
Più  sviluppato,  382. 

Beni  temporali  della  Chiesa  ne’primi  tre  secoli,  quali.  I,  311.  Loro  ven- 

• dita  fino  a quando  durasse,  ivi.  Quando  e come  si  cominciasse  a pos- 
seder dalle  chiese,  424.  Detto  memorabile  di  Scipione  Ammirato  intor- 
no a ciò,  ivi.  Onde  ne  crescesse  in  essa  Chiesa  l’acquisto,  426.  Abusi 
introdottivi,  427.  Declamazioni  di  S.  Ambrogio  rispetto  a ciò,  ivi.  Di 
S. Girolamo, ivi.  Proibitone  affatto  l’acqiiislo  alle  chiese  da  Federico  II 
imperatore,  429.  Come  e quando  s'acquistasse  in  copia  esorbitante  dalle 
chiese,  561.  Con  quali  arti  accresciuti  al  sommo  da’papi  nell’ undeci- 
mo  secolo.  II,  638.  Teodosio  Magno  imperatore  c i suoi  successori 
come  vi  contribuissero.  I,  561.  Monasteri  e santuari.  Nuovi  fonti  di 
acquisti,  562.  Divisione  dc'frutli  di  questi  beni,  come  non  sempre  co- 
stante, 563.  Oltremodo  accresciuti a'tempi di S.  Gregorio  Magno.  Il,  105. 

Berengariol.  Sua  invasione  dell’Italia.  Il,  335.  Fattosi  incoronare  dall'ar- 
civescovo di  Milano,  it'i.  Vinto  da  Guido  duca  di  Spoleto,  ivi.  Sua  fuga 
d'Italia,  ivi.  Morto  papa  Stefano,  fomenta  lo  scisma,  e ricorre  al  re  di 
Germania,  336.  Suoi  vani  sforzi  contro  Guido  imperatore,  itii.  Suo  ri- 
corso ad  Arnolfo  re  di  Germania  contro  l’imperatore  Guido,  337.  Sua 
vittoria  contr’esso,  ivi.  Lega  contr’esso  de'principi  italiani,  e sua  fuga, 
ivi.  Col  soccorso  d'Arnolfo  diviene  re  d’Italia,  ivi.  Deposto,  e Lamber- 
to fatto  re  d’Italia,  338.  Ucciso  Lamberto,  torna  in  iscena,  ivi.  Come 
contrastato  da  Lodovico  di  Provenza  , ivi.  Lo  vinco,  e gli  fa  cavar  gli 
occhi,  339.  Finalmente  coronato  imperatore  da  papa  Giovanni  X,  ivi. 
Sua  aspra  guerra  con  Rodolfo  re  di  Borgogna,  ini. Come  ucciso  in  Ve- 
rona, ivi. 
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Berengario  II.  Assedia  Adelaide  in  Pavia  e l’imprigiona.  Il,  359.  Atter- 
rilo da  Otlone  imperatore  e perseguitato  dal  duca  di  Lorena,  va  in  Ger- 
mania. c gli  giura  fedeltà,  ivi.  Tornato  in  Italia,  rompe  la  fede  e con- 
giura contro  l'imperatore  Ottone,  300.  Stretto  da  Ottone  si  dà  alla  fuga, 
tei.  Privato  del  regno  d'Italia  da  un  concilio  di  Milano,  ivi. 

Berilo.  Sua  scuola  quando  istituita.  I,  275.  Descrizione  di  questa  città, 
ivi.  Celebre  in  Oriente,  quanto  Roma  in  Occidente,  irà.  Perchè  chia- 
mata città  delle  Leggi,  ivi.  Testimonio  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  ri- 
portato , 276.  Sua  fama  sotto  gl'imperatori  Costanzo  e Costante  , ivi. 
Elogio  della  stessa  del  Geografo  antico  , ivi.  Sua  fama  sotto  l’impera- 
tor  Valente,  ivi. 

Bernardo  Santo.  Sue  mediazioni  per  pacificar  Ruggiero  I re  di  Sicilia,  e 
troncar  lo  scisma,  da  principio  inutili.  Ili,  44.  Morto  Anacleto , come 
per  suo  eflìcace  mezzo  terminasse  lo  scisma,  45,  4-6.  Come  detto  da’Ro- 
mani  Padre  della  loro  patria,  ivi.  Fugge  gli  onori,  s’invola  a Roma,  e 
torna  al  suo  ritiro  di  Chiaravallc,  ivi. 

Bernardo  di  Pavia.  Sua  collezione  dc'Canoni  detta  Populetum.  Ili,  314, 
Come  non  mai  fatta  pubblica  in  istampa,  ivi. 

Bernardo  Circa,  compilatore  della  prima  collezione  delle  Decretali. IV,  64. 

Biagio  da  Morcone.  Suoi  studii  e suo  valore  nelle  materie  legali.  IV,  426. 
Dignità  da  esso  oltenute  nel  regno  diCarlo  lì  d'Angiò,  ivi.  Elenco  delle 
molte  sue  opere  criticamente  esposto,  ivi. 

Boemi.  Come  questi  eretici  interamente  distrutti  ne’ suoi  regni  da  Filip- 
po II  re  di  Spagna.  V , 570.  Come  alcuni  di  costoro  si  ricovrassero  in 
Calabria,  ivi.  Come  puniti  dal  viceré  duca  d’Alcalà,  ivi. 

Bocmondo,  figlio  di  Roberto  Guiscardo.  II,  562.  Sue  gloriose  imprese  in 
Oriente  nell’assenza  del  padre , ivi.  Sua  malattia  , c suo  passaggio  in 
Italia,  563.  Como  s’accinge  all’impresa  delle  Crociale,  572.  Sua  morte 
in  Puglia,  592. 

Boezio.  Come  fatto  uccidere  da  Teodorico.  I,  485.  Costui  di  religione  pla- 
tonica, ivi. 

Bologna  in  Italia.  Sua  antica  scuola  esposta.  Ili,  37.  Come  Irnerio  di  fi- 
losofo diventasse  sommo  giurista,  38.  Discrepanza  degli  autori  rispetto 
a’ libri  di  Giustiniano  che  vi  si  spiegavano,  ivi.  Non  istituita  da  Lotario 
imperatore, ivi.  Errore  del  Lindembrogio  confutato  dal  Conringio,  ivi. 
Favorita  da  Lotario  imperatore,  nel  cui  tempo  fioriva  più  che  innanzi, 
39.  Discepoli  dellTrncrio  come  illustrassero  questo  studio,  ed  altri  an- 
cora, ivi.  Celebrità  di  sua  Accamdemia  nel  duodecimo  secolo  , 316. 

Bolognesi.  Loro  compiuta  vittoria  contro  Enzio  re  di  Sardegna.  IV,  506. 
Come  quindi  cresciuta  la  loro  grandezza,  ivi. 

Bonifacio  Vili.  Scaltrezza  c artifizio  di  questo  papa  per  usurpare  la  co- 
gnizione delle  cause.  I,  420.  Simoniaca  elezione  di  costui  brigata  da 
Carlo  II  d’Angiò.  IV , 287.  Sua  incoronazione  in  Roma  , e suo  carat- 
tere , ivi.  Intima  al  re  Giacomo  di  Sicilia  che  lasci  il  regno,  ivi.  Sua 
mediazione  per  la  pace,  288.  Articoli  della  medesima  sviluppati,  289. 
. Riceve  ambasciatori  da  D.  Federico  d'Aragona  pel  regno  di  Sicilia,  290. 

Accoglie  benignamente  D.  Federico,  ma  dispera  di  ridurlo  alla  pace, 

• 291.  Smanie  di  costui  per  l’incoronazione  di  Federico  in  re  di  Sicilia, 
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293.  Suoi  straordinarii  bcnefizii  al  re  Giacomo  d’Aragona  a che  tendes- 
sero , 294.  Con  qual  pompa  celebrasse  lo  sposalizio  del  duca  di  Cala- 
bria colla  sorella  del  re  Giacomo  d’Aragona,  296.  Congeda  i due  re  , 
imponendo  loro  l’impresa  di  Sicilia  contro  Federico  d’Aragona,  ivi.  Co- 
me non  vi  fu  papa  più  persuaso  di  costui  d’essere  il  monarca  dell’uni- 
verso, 298.  Istituisce  nel  1300  il  giubileo,  ove  comparisce  col  manto 
reale,  tot.  Investe  il  re  d’Aragona  del  regno  di  Sardegna,  ivi.  Investe 
di  varie  isole  d’ Africa  Ruggiero  di  Loria,  ivi.  Crea  gonfaloniere  e ca- 
pitan generale  per  lutto  l’universo  contro  gl’infedeli  Giacomore  d’A- 
ragona, ivi.  Manda  un  legato  con  gli  alleati  ad  invader  la  Sicilia,  299. 
Spedisce  legato  a’Siciliani  con  altiere  proposizioni  di  resa,  303, 304. 
Comfe  pensi  a beneficare  il  re  Carlo  II  con  nuovi  favori,  ivi.  Come  il 
suo  voler  portar  tropp’alto  la  potenza  papale  producesse  la  sua  deca- 
denza, 431.  Primo  urto  dato  a quella  dalla  sua  bolla  Unam  Sanclam, 
ivi.  Bellissima  allusione  di  Dante  a questo  papa  simoniaco,  432. 

Bonifacio  IX.  Come  eletto  papa.  IV,  540,  541.  Investe  del  regno  di  Na- 
poli Ladislao.  Sue  lettere  a’Napoletani,  perchè  lo  riconoscano  per  tale, 
ivi.  Carattere  di  questo  papa  sviluppato,  ivi.  Conchiude  le  nozze  di  La- 
dislao colla  sorella  del  re  di  Cipro , 555.  Morte  di  questo  papa.  Sue 
debolezze.  Miseria  in  che  caddero  i tanti  suoi  nipoti  arricchiti,  560. 

Bonello  Matteo.  Sua  splendida  origine.  Ili , 173.  Sua  bellezza  di  corpo 
straordinaria,  c suo  valore,  ivi.  Come  dal  re  Guglielmo  I spedito  in  Ca- 
labria per  sedare  i tumulti  contro  Maione,  ivi.  In  qual  guisa  uccida  lo 
scellerato  Maione  ,177.  Chiamato  dal  re , è benignamente  accolto  , e 
onorato  da  tutto  Palermo  , 179.  Calunnie  degli  eunuchi  contr’esso,  di 
che  cagione,  ivi.  Perde  per  tal  motivo  la  grazia  del  re.  Si  difende,  ed 
è assistito,  180.  Unito  con  molti  baroni  congiura  contro  il  re  Gugliel- 
mo 1, 181.  Come  s’effettua  la  congiura,  essendo  esso  lontano,  182.  Sue 
rimostranze  al  re,  che  partorissero,  187.  Riceve  un  messo  dal  re  per 
la  pace,  188.  Come  è poi  ricevuto  in  grazia  del  re  Guglielmo,  ivi.  Per 
nuovi  tumulti  imprigionato  e barbaramente  ucciso,  189. 

Borbone  (duca  di).  Ribelle  del  re  di  Francia.  V,  440.  Cala  verso  Roma 
con  poderoso  esercito,  442.  Smania  sua  e de’ suoi  soldati  pel  sacco  di 
Roma,  443.  Benché  ucciso  nell’entrare  in  Roma,  crudel  sacco  dato  a 
quella  città,  444. 

Borgia  cardinale , come  viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  III  re  di  Spagna. 
VI , 287.  Suo  segreto  ingresso  nella  città  per  deludere  le  insidie  del 
suo  antecessore,  ivi.  Suoi  ottimi  provvedimenti  per  riparare  il  mal  fatto 
dal  viceré  Ossuna  , 288.  Come  per  i validi  maneggi  dell’Ossuna  a Ma- 
drid, fosse  levato  dal  regno,  e posto  in  sua  vece  il  Cardinal  Zapatta,  289. 

Bracciodifcrro  Guglielmo,  onde  cosi  detto.  II,  466.  Sue  imprese,  ivi. 
Orribile  sconfitta  da  esso  data  a’Greci  sotto  monte  Peloso,  47 1 . L’anno 
1043  eletto  lor  capo  e conte  di  Puglia  da'Normanni,  474. 

Brancia  Ferrante,  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI  ,413, 
Come  fatto  consigliere.  Sua  insigne  dottrina,  ivi.  * , 

Brandolino  Tommaso, giurisconsulto  napoletano  insigne  sotto  Filippo  IV. 
VI,  420. 

Brettagna.  Sue  provincie  sotto  Costantino  Magno,  quali.  I,  319. 
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Brindisi.  Qual  colonia  de’Salentini.  I,  230. 

Brilannia.  Quando  fatta  provincia  romana.  I,  228.  In  quante  provincie 
divisa  da  Adriano  imperatore,  249. 

Brunone  Santo,  fondatore  de'Certosini.  Sua  origine.  II,  033.  Come  riti- 
rossi nella  Certosa,  tri.  Chiamato  da  papa  Urbano  II  in  Italia,  ove  si 
ritirasse,  tot.  Onde  nascesse  la  sua  amicizia  con  Ruggiero  gran  conte 
di  Sicilia,  tri. 

Brusi.  Loro  colonie.  Loro  città  illustri.  I,  230.  Sotto  gl'  imperatori,  qual 
provincia,  341.  Loro  stato  sotto  Teodorico  re  d' Italia , tei.  Loro  cor-, 
rettori,  475.  Come  questa  provincia  acquistasse  il  nomedi  Calabria, 
II,  224. 

Bulgari.  Loro  pacifica  venula  in  Italia  sotto  Grimoaldo.  II,  69.  Come  ac- 
colti da  questo  re,  ivi.  Quando  apprendessero  il  linguaggio  italiano,  70. 

Bulgaro,  giurisconsulto.  IH,  165.  Da  Federico  imperatore  fatto  prefetto 
di  Bologna,  ove  professava  le  leggi,  ivi. 

Burcardo,  vescovo  di  Vorms.  Sua  Collezione  Canonica  111,  314. 

Burgundi.  Loro  massimo  sacerdote.  I,  294. 


C 

Cacace  Gian  Camillo  , famoso  giurista  napoletano  sotto  Filippo  IV  re  di 
Spagna.  VI , 420.  Sua  insigne  dottrina  e sue  opere.  Suo  carattere  e 
suoi  impieghi,  ivi. 

Caccia.  Per  quali  cagioni  fosse  riputata  occupazione  ordinaria  della  no- 
biltà. IV,  342.  Perchè  proprio  esercizio  dell’arte  militare,  ivi.  Quanto 
i re  di  Sicilia  e di  Puglia  di  qualunque  stirpe  vi  fossero  dediti,  343. 

Cacapislo  o sia  Gerardo  Negro,  quando  fiorisse.  IH,  165.  Compilatore  delle 
Consuetudini  feudali,  ivi. 

Calabria.  Suo  stato  sotto  i re  d’Italia.  I,  474.  Suoi  correttori,  ivi.  Suo 
stato  nell’ottavo  secolo.  Il,  221.  Perchè  i Bruzi  si  dicessero  poscia  Ca- 
labria, 224.  Infestata  da’Giudei  sotto  Onorio,  486.  Qual  rimedio  v’ap- 
portasse questo  imperatore,  ivi.  Disposizione  delle  sue  chiese  nel  de- 
cimo secolo,  424.  Sua  metropoli  più  cospicua  perchè  Reggio,  ivi.  Ve- 
scovo di  Rossano  come  fatto  metropolitano,  ini.  Di  Cosenza,  425.  Di 
Santa  Scvcrina,  ivi,  Calabria  citra,  Calabria  ultra.  Sua  divisione  an- 
tica. HI,  523.  Suo  stalo  sotto  gli  Angioini,  524. 

Calendario  Romano.  Sua  emendazione  nell’anno  1582sviluppata.  VI,  197. 
Anno  antico  de’Romani  sviluppato,  tri.  Quali  mesi  fossero  di  giorni  31 , 
ini.  Anno  de’Romani  mancante  di  10  giorni  da  quello  degli  Egizi,  198. 
Emendazione  di  Giulio  Cesare  esposta,  ivi.  Commendata  da  Bacone  da 
Vcrulamio,  tri.  Editto  di  Cesare  male  interpretato  da’ sacerdoti , qual 
inconveniente  producesse,  199.  Emendazione  di  Claudio  Tolomeo,  ivi. 
Altra  sotto  Costantino  Magno,  ivi.  Pensieri  de’ papi  per  una  nuova  e- 
mendazioue,  ivi.  Come  la  differisse  il  concilio  di  Trento , 200.  Grandi 
disposizioni  di  papa  Gregorio  XIII  per  questa  emendazione,  tri.  Sovrani 
astronomi  e matematici  da  questo  papa  impiegati,  ivi.  Finalmente  papa 
Gregorio  pubblica  l’ emendazione,  201.  Contese  e opposizioni  dell  im- 
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peralor  di  Germania  per  l’ accettazione , 202.  Nuova  emendazione  dei 
Protestanti  di  Germania.  Sua  sorte,  ivi.  La  Gregoriana  ricevuta  nel  re- 
gno di  Francia,  204.  Ricevuta  in  Ispagna  e nel  regno  di  Napoli  dopo 
lungo  esame, m.Varii  fatti  c Tavolette  rispetto  alla  medesima  esposte, 205. 

Calisto  li.  Come  creato  papa  essendovi  l'antipapa  Gregorio  Vili.  II,  596. 
Sua  gita  a Benevento  per  ottener  aiuti  da’  Normanni , ivi.  Assedio  di 
Sulrio.  Presa  di  Gregorio.  Sua  prigionia.  Fine  dello  scisma,  ivi.  Seda 
le  discordie,  c ricompone  come  può  lo  Stato  della  Chiesa,  597.  Colti- 
, va  Guglielmo  duca  di  Puglia,  ed  è corrisposto,  ivi.  Dà  la  conferma  delle 
investiture  a questo  principe,  598.  Suo  concilio  di  Luterano.  Sua  pace 
con  Errico  IV  e sua  morte,  io».  Scisma  nato  dopo  la  costui  morte,  ivi. 

Calisto  III.  Come  assunta  al  papato.  V,  154.  Come  disturbi  il  parentado 
della  casa  reale  d' Alfonso  col  duca  di  Milano,  ivi.  Come  repugni  alla 
investitura  di  Ferdinando,  c pretenda  devoluto  il  regno  alla  sede  apo- 
stolica, 162.  Sua  bolla,  per  cui  dichiara  Ferdinando  inabile  alla  suc- 
cessione del  regno,  164.  Sue  rotture  col  re  Ferdinando,  165.  Morte  di 
questo  papa,  che  cosa  partorisse,  166. 

Camera  di  S.*  Chiara.  Origine  di  questo  tribunale.  V,  106.  Sua  istituzio- 
ne e motivi  di  questa  erezione,  107.  Errori  d'alcuni  autori,  e diplomi 
d’Alfonso  I rispetto  ad  esso,  112,  113.  Del  luogo  de’ ministri,  e come 
sorgessero  le  quattro  Ruote  napoletane,  114. 

Camera  Regia  di  Napoli.  Come  istituita.  IV,  402.  Suoi  riti  esposti  e svi- 
luppati criticamente , 403.  Per  quali  motivi  convenisse  al  re  Alfonso 
riordinarla.  V,  127.  Sviluppamelo  di  tutte  le  sue  incombenze  , ie». 
Riforma  di  questo  tribunale  sotto  Ferdinando,  132.  Privilegi  c prero- 
gative del  medesimo  fino  al  presente,  ivi,  133. 

Camerario  Grande.  Come  detto  in  Francia  Tesoriere.  Ili , 116.  Sue  in- 
combenze sotto  i re  normanni,  ini.  Onde  in  Francia  s’ergesse  un  tri- 
bunale a cui  presedeva,  1 17.  Onde  sorgesse  clic  si  diceva  CameraSum- 
maria  ,118.  Come  ristabilito  in  miglior  forma  sotto  Carlo  I d'Angiò  , 
120.  Come  perdesse  le  tante  sue  prerogative,  io». 

Campanella  Tommaso,  frate  Domenicano.  VI,  250.  Sua  congiura  ordita 
in  Calabria,  251.  Prigionia  di  costui  nel  S.  Uffizio  di  Roma.  Sua  libe- 
razione, e come  confinato  nel  convento  di  Stilo  sua  patria,  ivi.  Diabo- 
lica orditura  di  costui  per  ribellarsi,  ivi.  Come  unisca  a sè  F.  Ponzio, 
che  nelle  prediche  eccita  la  ribellione,  252.  Semi  orribili  di  sedizione 
sparsi  da  costoro  per  la  Calabria,  ivi.  Altri  frati  fedeli  ministri  di  co- 
stui, c loro  azioni,  253.  Come  tirino  al  lór  partito  molti  fuoruscili,  e 
altri  Calabresi,  ivi.  Altri  frati  Agostiniani,  Zoccolanti,  ec-,  al  numero 
di  300  uniti  a costui,  ivi.  Predicatori  che  ciò  insinuavano  a'popoli  oltre 
200,  ivi.  Come  v'entrassero  alcuni  vescovi  e baroni  del  regno,  ini.  Unio- 
ne fatta  da  costoro  di  1800  fuorusciti,  ivi.  Loro  mire  empie  c sacrile- 
ghe, 254.  Come  scoperta,  e prima  risoluzione  del  viceré,  ivi.  Come  co- 
stui si  fugge  travestito,  ed  è fortunatamente  preso,  255.  Arrestato  an- 
che Fra  Ponzio  in  abito  di  secolare  , ivi.  Imbarcati  i congiurati , son 
condoni  a Napoli  in  quattro  galere,  iti».  F.  Tommaso  si  finge  pazzo  nel- 
l'esame, è condannato  a perpetuo  carcere,  256.  Rompe  la  prigione,  e 
si  ricovra  in  Francia,  ivi ; 
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Campania  nel  regno  di  Napoli.  Qual  regione.  I,  227,  229.  Quali  le  sue 
colonie,  ivi.  Sua  descrizione.  Suoi  consolari  sotto  gl’imperatori.  Sua 
metropoli,  326.  Altri  suoi  consolari  enumerati,  469. 

Campi,  loro  distribuzione  nelle  provinole  dell’impero  romano.  I,  224. 

Cancelliere  Grande.  Quando  stabilito  da  Ruggiero  I nel  regno  di  Napoli. 

IJI,  88.  Qual  uffizio  della  corona,  104.  Presso  i Francesi  lo  stesso  che 
questore  presso  i Romani,  ivi.  Varie  opinioni  intorno  a tal  denomina- 
zione esposte,  105.  Allusioni  a ciò  di  Torquato  Tasso,  100.  Primo  can- 
cellici' grande  in  questi  regni  sotto  Ruggiero  I,  ivi.  Impostura  di  Cre- 
scenzio romano  monaco  Cassinese  rispetto  a Guarino  grande  cancellie- 
re, esposta,  107.  Cancellieri  nel  regno  di  Ruggiero  I noverati,  ivi.  Co- 
me questa  carica  si  conferisse  a’ primi  signori,  ivi.  Sua  grandezza  in 
Francia,  Sicilia  c altrove,  109.  Come  quella  del  cancellici'  di  Roma 
ingelosisse  i papi,  ivi.  Come  abolito  da  papa  Bonifacio  Vili,  ivi.  Come 
e perchè  abolito  nel  regno  di  Napoli,  110.  Il  cancellierato  rimaso  ai 
principi  d'Avcllino  in  che  consista,  ivi.  Qual  fosse  la  sua  autorità  sotto 
Federico  II  imperatore,  111.  Marino  Freccia  corretto  inlqjrno  a que- 
sto punto,  112.  In  quali  tempi  gli  fossero  soggetti  i cappellani  reali , 
ivi.  Quali  prerogative  goda  oggi  rispetto  addottorati,  113. 

Canoni.  Come  competa  alla  Chiesa  l’autorità  di  fargli.  I,  307.  Principii 
della  ragion  canonica  esposti,  ivi.  Loro  prime  collezioni  enunciate,  411. 

In  qual  tempo  i canoni  cominciassero,  ivi.  Canoni  apostolici,  quali, 
412.  Canoni  del  quarto  secolo,  quali,  413.  Prima  collezione  quando 
pubblicala,  ivi.  De'canoni  orientali,  quale,  414.  Giunte  alle  medesime 
collezioni,  come  fatte,  ivi.  Quando  cominciassero  a regolare  i gradi  di 
parentela,  le  nozze,  ec.,  551.  Loro  primo  compilatore  , 552.  Quei  del 
concilio  Efesino  come  confermati  da  Giustiniano  imperatore,  554.  Nuo- 
ve collezioni  d'essi  ncll'undccimo  c duodecimo  secolo.  Ili,  314.  Come 
le  precedenti  fossero  contaminate  dalle  imposture  d’Isidoro  Mercatore, 
ivi.  Collezione  di  Burcardo  vescovo  di  Vorms  esposta',  ivi.  D’ Ansei- 
mo vescovo  di  Lucca,  ivi.  Altre  fino  a Graziano  che  le  oscurò  tut- 
te , 315. 

Canonico  Dritto.  Come  per  esso  la  potenza  della  giurisdizione  è distinta  * 
da  quella  dell’ordine.  II,  583.  Come  però  ciò  non  ostante  confusa  nelle 
occasioni  da’papi,  584. 

Carnosa.  Grandezza  dc’suoi  vescovi  nel  decimo  secolo.  II,  420.  Quando  c 
come  innalzata  in  metropoli,  421.  Come  gareggiasse  nello  splendore 
ecclesiastico  con  Bari,  ivi. 

Capcce  Antonio.  Sua  celebrità  nelle  leggi.  V,  613.  Creato  consigliere  dal 
re  Ferdinando  il  Cattolico,  ivi.  Suoi  insigni  scolari,  ivi.  Come  sedasse 
i tumulti  della  Sicilia,  ivi.  Sua  insigne  opera  legale,  614. 

Capcce  Scipione,  il  più  insigne  giurista  e letterato  sotto  Carlo  V.  V,  619. 

Sua  opera  de  Principii s remiti  tanto  lodata  dal  Cardinal  Bembo  , ivi. 
Altre  sue  opere  enunciate,  ivi.  Suoi  onori  e sua  morte,  620. 

Capcce  Galeola  Fabio,  giurista  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI,  457.  Sua 
insigne  dottrina  e sue  opere , ivi. 

Capecelatro  Ettore,  giurista  napoletano  sotto  i re  Filippo  III  e IV.  VI ,415. 
Suoi  grandi  impieghi,  sua  virtù,  sue  opere,  ivi,  410. 

Gunnone—  Voi  VI.  37’ 
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Capitanata.  Qual  provincia  del  regno  di  Napoli.  Ili,  528.  Come  provincia 
anche  sotto  Federico  II  imperatore,  529. 

Capitoli  di  papa  Adriano.  Qual  sorta  di  collezione,  e quando  comparsa. 
II,  198.  Capitoli  d’ Onorio  IV  papa  pel  regno  di  Napoli  dopo  la  morte 
di  Carlo  I,  esposti.  IV,  529. 

Capodiferro  Pandulfo  , principe  di  Capua.  Sue  imprese  e fatti.  II , 370. 
Come  fosse  poi  principe  di  Capua,  di  Benevento  e di  Salerno,  374.  Ag- 
giudicamene de’suoi  principati  a'flgliuoli,  375.  Sua  morte,  sue  ricchez- 
ze e suo  carattere,  382.  Visione  ridicola  d’un  Solitario,  qual  male  pro- 
ducesse nel  pdpolo,  ivi. 

Cappellano  maggiore.  Suo  grado  in  Francia.  Ili,  112.  Come  nell'assem- 
Idee  de'vescovi  facesse  le  veci  del  re,  ivi.  Qual  giurisdizione  esercitas- 
se sotto  Carlo  I d’Angiò,  ivi.  Indipendente  dal  gran  cancelliere,  113. 

Capua,  città  del  regno  di  Napoli.  Sua  condiziono  dopo  la  prima  guerra  di 
Cartagine.  1 , 221.  Di  città  federala  come  passasse  in  prefettura  , 222. 
Qual  tributo  dovesse  pagare  a’Romani,  237.  Sua  grandezza  negli  anti- 
chi tempi,  246.  Dimora  e fatti  di  S.  Pietro  in  essa,  295.  Come  di  con- 
tea divien  principato  sotto  Ottone  imperatore.  II , 364.  Suo  stato  mi- 
serabile sotto  Ottone  III  imperatore,  396.  Calamità  cagionatevi  da’Sa- 
raceni,  397.  Come  e quando  questo  principato  ecclissò  gli  altri  tutti, 
410.  Come  la  perfidia  del  suo  principe  Pandolfo  contribuisse  all’ingran- 
dimento de’Normanni,  446.  Suo  assedio  e sua  difesa  nell’undecimo  se- 
colo, 452. 

Capuani.  Fecondità  del  loro  territorio.  I,  237.  Loro  infedeltà  verso  i Ro- 
mani di  qual  male  fosse  loro  cagione,  ivi.  Come  per  la  costoro  proter- 
via nascessero  immensi  mali  nel  regno  di  Napoli  nel  decimo  secolo.  II, 
290.  Loro  congiura  contro  Radelchiso  principe  di  Benevento,  ivi.  Loro 
mala  fede  con  Lodovico  II  imperatore,  297.  Nuova  polizia  introdotta  , 
di  che  mali  cagione , 298.  Loro  disordini  a’tempi  di  Carlomanno  ,311. 
Capuana  corte,  come  e perchè  piantala  da  Federico  II  imperatore.  Ili, 
382.  Sue  incombenze  e revocazioni  di  privilegi,  383.  Perchè  dagli  au- 
tori biasimata,  ivi,  384. 

Carlo  Magno.  Ciò  che  possedesse  in  Italia  e fuori.  I,  461.  Suo  capitolare 
d’Aix  la  Chapelle  per  l’osservanza  de'cano.ui,  554.  Sua  stima  per  il  Co- 
dice Teodosiano,  II,  48.  Sua  venuta  in  Italia,  e sue  imprese  contro  il 
re  Desiderio,  167.  Suo  assedio  di  Pavia  , ivi.  Sua  andata  in  Roma,  e 
sommi  onori  ivi  ricevuti  da  tutti  gli  ordini,  168.  Sua  conferma  al  papa 
delle  donazioni  di  Pipino,  ivi.  Errori  degli  scrittori  intorno  a tal  do- 
nazione corretti,  169.  Suo  ritorno  sotto  Pavia  e resa  di  questa  piazza, 
171.  Come  lasciasse  intatte  le  leggi  longobarde,  185.  Quando  e come 
divenuto  re  d’Italia,  o de’ Longobardi , 206.  Lascia  l’Italia  come  la 
trova,  ivi.  Altre  sue  disposizioni  rispetto  ad  essa,  ivi.  Spezie  di  tributo 
da  esso  imposto,  207.  Suo  ritorno  in  Francia  col  prigioniero  re  Desi- 
derio, 208.  Ribellione  da  esso  di  Rodgauso  duca  del  Friuli  , ivi.  Scon- 
fitta e morte  di  costui,  209.  Sommissione  a Carlo  del  duca  di  Spoleto 
Ildebrando,  ivi.  Come  non  potesse  domare  il  duca  di  Benevento,  ivi. 
Sua  terza  venula  in  Italia  contro  Arechi  da  lui  ribellatosi,  232.  Suoi 
devastamenti  fino  a Capua,  233.  Ostaggi  mandatigli  da  Arechi  principe 
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di  Benevento,  ivi.  Inezie  dell’Anonimo  Salernitano  intorno  a ciò  de- 
rise, ivi.  Come  accordasse  la  pace  ad  Arcchi,  234.  Come  deluso  da  que- 
sto principe  con  tutti  i pegni  datigli,  235.  Sua  restituzione  di  Grimoaldo 
a’ Beneventani,  con  quali  patti,  237.  Sua  medaglia  relativa  a questo 
spiegata,  ivi.  Sue  guerre  con  costui,  239.  Come  di  patrìzio  divenisse 
imperator  romano,  241.  Come  piangesse  la  morte  di  papa  Adriano,  ivi. 
Elezione  di  Leone  HI  comunicatagli  per  ambasciata,  ivi.  Omaggi  e doni 
di  questo  papa  come  da  esso  accolti,  242.  Come  da'Romani  ricevuto  per 
loro  signore,  ivi.  Tesori  mandati  da  esso  in  dono  a papa  Leone,  ivi.  Ri- 
manda papa  Leone  in  Roma  con  magnifico  seguito,  243.  Sua  venuta  in 
Roma.  Onori  ivi  ricevuti,  ivi.  Innalzalo  da  papa  Leone  alla  dignità  di 
romano  imperatore,  244,  245.  Incoronato  imperatore  da  papa  Leone  in 
San  Pietro,  248.  Sacra  unzione  di  lui,  non  più  per  innanzi  usata,  249. 
Come  e con  quai  titoli  usasse  in  Italia  sua  sovranità,  251 . Come  nulla 
rilevasse  sopra  i ducati  di  Benevento  e di  Napoli,  ec.  252.  Come  gl’im- 
peratori d’Oriente  contrastassero  a lui  e a’suoi  successori  il  titolo  d’im- 
peratore, ivi.  Suoi  sforzi  per  far  risorgere  la  giurisprudenza,  253.  Leggi 
stabilite  per  l’Italia  da  lui,  c da’suoi  successori  sviluppate,  254.  Sua 
morte,  255.  Sua  profusione  nel  donare  a’papi  beni  temporali,  270.  Pro- 
fusione di  questi  nel  concedergli  beni  spirituali, tot.  Come  a suo  talento 
disponesse  della  sede  apostolica,  tot.  Come  stabilisse  reiezione  de'papi, 
271.  Per  tali  sue  intromissioni,  qual  fine  avesse,  272.  Dritto  da  esso 
dati  al  papa  e a’vescovi,  273.  Disordini  quindi  originati,  274. 

Carlo  Martello  re  di  Francia.  Come  s’impossessasse  de’ beni  degli  eccle- 
siastici. II,  192.  Come  lasciasse  vivere  il  clero  e i monaci  con  maggiore 
dissolutezza,  ivi. 

Carlo  il  Calvo.  Come  sotto  a questo  re  di  Francia  risorgessero  le  leggi  di 
Giustiniano.  II,  49. 

Carlo  il  Calvo.  Come  innalzato  all’impero  d’Occidente.  II,  305.  Sua  ve- 
nuta in  Roma  sotto  papa  Giovanni  Vili,  306.  Sua  incoronazione,  e suoi 
ricchi  doni  alla  basilica  di  S.  Pietro,  ivi.  Come  cedesse  al  papa  la  so- 
vranità di  Roma  ritenuta  dagli  altri  imperatori , 307.  Passa  a Pavia,  a 
prende  la  corona  reale  dall'arcivescovo  di  Milano,  ivi.  Suo  ritorno  iu 
Francia.  Torna  in  Italia  in  aiuto  del  papa,  ed  è prevenuto  con  grossa 
armata  da  Carlomanno  , 310.  Ciò  inteso,  torna  in  Francia,  ma  muore 
di  febbre  nelle  Alpi,  ivi. 

Carlo  il  Grosso.  Fatto  imperatore  e red’ Italia.  11,316.  Come  non  potesse 
purgar  l’Italia  da'Saraceni,  317.  Sua  morte,  di  che  cagione,  ivi. 

Carlo  di  Tocco,  giurisconsulto,  sua  origine  , suoi  maestri.  II,  610.  Come 
illustrasse  le  leggi  longobarde  , tei,  611.  Unisce  con  quelle  lo  studio 
delle  Pandette,  ivi.  Sue  chiose  che  contengono,  ed  a qual  fine  fatte,  ivi. 

Carlomanno.  Previene  Carlo  il  Calvo,  scende  in  Italia  per  farsi  creare  im- 
peratore o re  d'Italia.  II,  310.  Succede  a Carlo  il  Calvo  nel  solo  regno 
d’Italia,  31 1 . Disordini  fra  i Capuani,  Beneventani,  ec.  a’tempi  di  que- 
sto principe,  sviluppati,  ivi. 

Carlo  d’Angiò,  conte  di  Provenza.  IV,  19.  Invitato  da  papa  Urbano  IV  alla 
conquista  dc’rcgni  di  Sicilia  e di  Napoli  contro  il  re  Manfredi,  21.  Co- 
me indotto  dalla  moglie  ad  accettar  l’invito,  22.  Rifiuta  le  troppo  gra- 
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vose  condizioni  del  papa , 23.  Come  il  santo  re  Luigi  fratello  di  costui 
è forzato  ad  aderirvi,  ivi,  24.  Morte  di  papa  Urbano  che  differisco  la  sua 
venuta  in  Italia,  ivi.  È investito  dal  nuovo  papa  Clemente  IV  de’regni 
di  Sicilia  e di  Napoli,  26.  Capitoli  di  tale  investitura  enunciati, 27.  Cala 
in  Italia,  ed  è in  Roma  crealo  senatore,  30.  Incoronalo  re  con  bolla  del 
papa  da  cinque  cardinali,  31.  Suo  ligio  omaggio  al  papa,  e suo  dono  al 
capitolo  di  San  Pietro,  32.  Per  tradimento  debella  il  re  Manfredi,  che 
resta  estinto  fra  la  più  vile  milizia,  37.  Orribili  stragi  e crudeltà  del 
costui  esercito  per  tutto  il  regno,  38,  39.  Come  in  breve  tratto  divenuto 
re  di  Sicilia  e di  Napoli,  41.1  molti  feudi  da  costui  dati  a’Francesi  co- 
nte accrescessero  le  famiglie  napoletane,  121.  Come  fatto  formidabile 
e uno  dc’maggiori  monarchi  d'Europa,  ivi.  Sue  seconde  nozze  cella  fi- 
glia deH’ultimo  imperatore  di  Costantinopoli  Balduino  di  Fiandra,  122. 
Cavalieri  da  esso  creati  in  Napoli  in  tale  occasione,  ivi.  Va  in  Manfre- 
donia ad  incontrare  il  nuovo  papaGregorid  X,  ini.  Come  deluso  da  que- 
sto papa  per  l’imprese  di  Soria,  ivi.  Come  e perchè  costui  avvelenasse 
S.  Tommaso  d'Aquino,  124.  Allusione  di  Dante  a questo  fatto,  riferita, 
ivi.  Come  deluso  da  papa  Gregorio,  si  desse  a nobilitar  Napoli,  125.  Co- 
me si  rendesse  tributario  il  re  di  Tunisi,  132.  Come  divenuto  re  di  Ge- 
rusalemme, 134.  Qual  nuova  nobiltà  introducesse  nel  regno,  138.  Isti- 
tuzione da  esso  fatta  in  Napoli  de’cavalieri  armati,  139.  Novero  di  mol- 
tissimi da  esso  creati  successivamente,  151.  Come  nobilitasse  i seggi 
napoletani,  165.  Suostabilimento  de'parlamcnti  generali  in  questa  città, 
174.  Sue  rotture  con  papa  Niccolò  111,  e suoi  preparamenti  contro  l’im- 
perator  Paleologo,  176.  Per  la  congiura  del  Vespro  siciliano  perde  quel 
regno.  Vi  accorre  e assedia  Messina,  183.  Risposta  sua  superbissima 
alla  lettera  del  re  Pietro  d'Aragona,  186.  Va  a Roma  a lagnarsi  con  papa 
Martino  IV,  187.  Come  lasci  vergognosamente  l’assedio  di  Messina,  e 
si  ritira  in  Calabria,  it’i.  Suoi  grandi  sforzi  per  ricuperar  la  Sicilia  riu- 
scendo inutili,  sfida  il  re  Pietro  d’Aragona  in  Bordeos  a duello  , 193, 
194.  Sue  disposizioni  prima  di  partire  : crea  il  figlio  vicario  del  regno, 
ond’ebbe  principio  la  Vicaria,  ivi.  Disposizioni  per  questo  duello  coll’as- 
senso di  papa  Martino  IV,  203.  Articoli  di  questo  duello  esposti,  205. 
Come  e perchè  non  effettuato,  206.  Opinioni,  fatti  c millanterie  d’ap- 
passionati scrittori  esposte,  207.  Sua  rabbia  e suo  smanie  contro  i Na- 
poletani per  la  prigionia  del  figliuolo  principe  di  Salerno,  2 1 6.  Mentre 
si  dispone  a liberarlo,  s’ammala  e muore.  Storie  intorno  a ciò.  Leggi 
sue  e capitolari,  217,  218. 

Carlo  II  d’Angiò,  principe  di  Salerno.  Come  funesta  alla  Puglia  la  costui 
prigionia.  IV,  250.  Negoziali  in  Inghilterra  e in  Bearn  per  la  sua  scar- 
cerazione, 275.  Articoli  per  la  sua  liberazione  esposti,  ivi.  Sua  libera- 
zione. Sua  gita  in  Francia,  difficoltà  incontrate  per  la  pace  col  re  d’Ara- 
gona, 277.  Come  investito  da  papa  Niccolò  IV  delle  due  Sicilie, e guerre 
per  tal  fatto,  278.  Tregua  da  esso  accordala  per  due  anni  al  re  Giaco- 
mo, 279.  Sua  generosa  ricompensa  a quei  di  Gaeta  per  la  lor  valida 
difesa  contro  il  re  Giacomo  di  Sicilia , it>i.  Si  dispone  a spedire  il  suo 
primogenito  Carlo  Martello  al  possesso  del  regno  d’U’ngheria  cadutogli 
per  eredità,  280.  Per  qual  fine  chiedesse  al  papa  la  cerimonia  dell’in- 
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coronazione  pel  medesimo,  ivi.  Feste  in  Napoli  per  (al  occasione.  Im- 
munità da  esso  donate  a questa  capitale,  281 . Onde  differisca  la  parten- 
za del  figlio,  e sua  gita  in  Francia,  282.  Ostacoli  per  la  pace  col  re  di 
Aragona.  Cardinali  per  tal  fine  venuti  in  Francia,  «ni,  283.  Pace  fatta 
poi  rotta , c perchè , 284.  Sforza  l’eremita,  che  fu  poi  Celestino  V,  ad 
accettare  il  papato,  280, 287.  Muove  guerra  a Federico  re  di  Sicilia, 
e ne  ha  la  peggio,  293.  F.ntra  in  Roma  co’ figli  con  magnifica  pompa  per 
le  nozze  del  duca  di  Calabria,  290.  Celebrazione  delle  nozze  di  questo 
suo  figlio  in  Roma,  ivi.  Acquista  Ruggiero  di  Loria  gran  capitano,  e 
lo  ricolma  d’onori  e di  privilegi,  297.  Nuovo  fiancheggio  ottenuto  colla 
mediazione  del  papa  per  la  conquista  della  Sicilia,  30 i,  305.  Pace  da 
esso  fatta  col  re  Federico.  Articoli  d’essa,  300, 307.  Come  amante  della 
pace  si  dà  ad  ampliar  Napoli,  312.  Favvi  edificare  il  Molo  per  agevola- 
re il  commercio,  ivi.  Edifica  il  castello  di  S.  Eramo,  ivi.  Sue  sontuose 
fabbriche  per  i tribunali  di  giustizia,  31 3.  Amplia  l’università,  c vi  chia- 
ma insigni  professori,  ivi.  Magnifiche  chiese  c monasteri  da  esso  edifi- 
cati in  Napoli,  31  4.  Sue  beneficenze  ed  edilìzi  nelle  altre  città  del  re- 
gno, 315.  Sue  donazioni,  privilegi  e decorazioni  alla  basilica  di  S.  Nie- 
eola  di  Bari,  ivi,  310.  Caccia  da  Lucerà  i Saraceni,  e vi  chiama  ad  abi- 
tare i Cristiani,  323.  Como  per  rinnovare  affatto  quel  paese  gli  mula 
nome,  c lo  chiama  Santa  Maria,  324.  Trasferisce  la  cattedrale  nel  cuore 
della  città  con  nuovo  sontuoso  tempio,  ivi.  Sue  donazioni  allo  stesso,  e 
fondazione  del  Capitolo  de’canonici,  tei.  Privilegi  ottenuti  da  papa  Be- 
nedetto XI,  ivi,  325.  Arricchisce  il  vescovado  di  Lucerà,  c dona  ad  esso 
varie  terre,  it'i.  Vi  stabilisce,  come  aveva  fatto  in  Bari,  il  rito  france- 
se, 326.  Usa  la  medesima  libertà  colla  rcal  chiesa  d’Altamura,  327. 
Splendore  della  sua  reai  casa,  esposto,  331.  Come  avesse  la  consola- 
zione di  veder  tutti  i suoi  figli  esaltati  alle  supreme  grandezze  , tei. 
Sue  numerose  figlie  sposate  a 'primi  monarchi,  334.  Altri  insigni  pregi 
della  sua  reai  corte  esposti,  335.  Cura  sua  per  la  compilazione  delle 
Consuetudini  di  Napoli,  353.  Morte  di  questo  monarca,  361.  Suo  testa- 
mento esposto  e sviluppato,  ini. 

Carlo  Martello.  Come  incoronato  re  d'Ungheria.  IV,  280.  Perchè  differita 
la  sua-  andata  al  possesso  di  quel  regno,  281.  Suo  sposalizio  colla  figlia 
di  Ridolfo  I imperatore,  tri.  Suo  ingresso  nel  regno  d'Ungheria,  ivi. 
Sua  morte  immatura  accaduta  in  Napoli,  305.  Sospetti  di  veleno  per 
conto  del  fratello  Roberto  per  gelosia , 306.  Sua  magnanimità  e suo 
adorabil  carattere,  ivi. 

Carlo  di  Valois.  Chiamato  contro  Federico  d’Aragona  re  di  Sicilia.  IV,  304, 
305.  Sua  infelice  impresa  contro  Federico,  306.  Costretto  a dar  orec- 
chio alla  pace,  e questa  stabilita  con  suo  disonore,  307,309.  Come  per- 
desse gli  aiuti  di  papa  Bonifacio  Vili  e del  re  di  Francia  per  l'impresa 
di  Costantinopoli,  ivi.  Come  non  potesse  eseguirla,  ivi. 

Carlo  principe  di  Viana.  Per  qual  motivo  venuto  a Napoli.  V,  154, 155. 
Per  qual  gelosia  allontanato  dal  re  Alfonso  , ivi.  Mantenuto  da  papa 
Calisto  III,  viene  in  (toma  ed  accelera  la  morte  del  re  Alfonso,  ivi.  Sue 
pretensioni  pel  regno  di  Napoli,  162.  Come  le  abbandoni  e navighi  in 
Sicilia,  163. 
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Carlo  Vili  re  di  Francia.  Come  muova  guerra  ad  Alfonso  II  redi  Napoli. 
V,  301.  Ragioni  per  le  quali  a ciò  si  movesse,  esposte,  302.  Di  chi  fos- 
se figliuolo.  Errore  degli  scrittori  corretto.  303.  Stimoli  datigli  per  la 
conquista  del  regno  di  Napoli , cala  in  Italia,  305.  Suo  manifesto  dato 
fuori,  giunto  a Firenze,  307.  Entra  in  Roma  col  suo  esercito.  Angustie 
di  papa  Alessandro,  ivi.  Prende  il  regno  senza  resistenza.  Suo  ingres- 
so in  Napoli,  311.  Tutto  il  regno,  a riserva  d’ Ischia  e Gaeta,  si  rende 
ad  esso,  313.  Concorso  di  tutti  i baronia  rendergli  omaggio,  314.Sag- 
gia  riflessione  dell’autore,  ivi.  Odio  concepito  da’Napoletani  contro  i 
Francesi,  316.  Fatti  tutto  contrarii  al  cattivamento  de'baroni,  ivi.  Spe- 
dizione del  re  Cattolico  contr’esso,  c lega  dc’principi  d'Italia,  317.  Spa- 
vento concepito  di  questa  lega  da  Carlo,  318.  Sue  disposizioni  pel  re- 
gno, e sua  partenza  per  la  Francia,  319.  Sanguinosa  guerra  fra  esso  e 
i Veneziani  che  gli  spogliarono  il  campo  e gli  predarono  l’equipaggio, 
ivi.  Morte  di  costui  per  quali  indirette  vie  pregiudiziale  all'Italia,  325. 

Carlo  Arciduca  d’Austria,  poi  Carlo  V imperatore.  Succede  al  regno  di 
Spagna.  V,  373,  415.  Pace  col  re  di  Francia,  e capitoli  di  quella,  416, 
417.  Come  e per  quali  maneggi  eletto  imperatore,  421.  Maneggi  del  re 
di  Francia  contro  tale  elezione,  422.  Eletto  finalmente  in  Francfort 
imperatore,  425.  Conseguenze  di  questa  elezione,  ivi.  Passa  in  Germa- 
nia, e riceve  in  Aquisgrana  la  prima  corona,  426.  Disturbi  nati  in  Ispa- 
gna  dopo  la  sua  partenza  da  quella,  ivi.  Come  papa  Leone  tratti  segre- 
tamente di  cacciarlo  dal  regno  di  Napoli,  427.  S’unisce  poi  con  questo 
papa  contro  il  redi  Francia,  428.  Impresa  di  Milano,  429.  Nuovaguerra 
col  re  di  Francia.  Sua  vittoria,  e prigionia  di  quel  re,  430.  Capitola- 
zione per  la  liberazione  e acquisto  del  regno  di  Napoli,  432.  Perfìdia 
di  Francesco  I re  di  Francia  contr’esso,  436.  Sue  rotture  con  papaCle- 
mente,  437,  438.  Toglie  ne'suoi  Stati  ogni  autorità  a’tribunali  di  Ro- 
ma, ivi.  Lega  Santissima  conlr'csso  eseguita,  439.  Grandi  sconvolgi- 
menti in  Lombardia  e in  Napoli , 440.  Sua  iniqua  spedizione  contro 
Roma.  Sacco  di  quella  e prigionia  del  papa,  444.  Fa  imprigionar  papa 
Clemente  Vili,  ivi.  Dispetto  ed  ira  de’re  di  Francia  ed  Inghilterra  con- 
tr’csso  per  sì  nera  azione,  445.  Suo  tìnto  disgusto  per  la  prigionia  del 
papa,  446.  Reo  carattere  di  questo  principe,  sviluppato,  447.  Onde  in- 
dotto a dar  commissione  per  la  libertà  del  papa,  ivi.  Patti  durissimi  da 
esso  proposti  per  tal  trattato,  ivi,  448.  Indegnità  dc’suoi  soldati  sopra 
gli  statici»  del  papa,  ini.  Suo  perdile  nel  regno  di  Napoli,  451 . Sua  ar- 
mata navale  intieramente  disfatta  dal  Doria,  458.  Come  la  fortuna  se 
gli  voltasse  a favore,  459.  Ricovralo  il  regno  di  Napoli,  quai  supplizi 
dia  a’ baroni  aderenti  a’Franccsi,  461,  462.  Suoi  ricatti,  estorsioni  e 
contìscazioni  de’beni  de’baroni,  tv».  Per  quali  motivi  conchiuda  la  pace 
con  papa  Clemente,  464.  Enunciazione  de’capiloli  di  quella,  465.  Sua 
spedizione  contro  i Fiorentini  a prò  d’Alessandro  de’ Medici, -467.  Sua 
pace  con  Francesco  I re  di  Francia,  468.  Sua  venuta  in  Italia.  Suo  ab- 
boccamento col  papa  , 470.  Suoi  altri  grandi  affari  d’Italia  come  ulti- 
mati, 471.  Articoli  della  pace  da  esso  fatta  co’.Veneziani,  ivi.  Sua  in- 
coronazione per  mano  del  papa, 477.  Sua  partenza  per  l’Alemagna,478. 
Donativi  da  esso  pretesi  dal  regno  di  Napoli  nella  estrema  miseria  di 
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quello  , 479.  Cinque  prammatiche  spedite  al  Cardinal  Colonna  suo  vi- 
ceré in  quel  regno , 480.  Sua  venuta  in  Mantova.  Suo  abboccamento 
col  papa  in  Bologna,  497.  Sue  grandi  disposizioni  per  togliere  Tunisi 
a Solimano,  499.  Venula  delle  navi  genovesi  e di  quelle  di  papa  Pao- 
lo HI  per  tale  impresa, ini. 500.  Va  in  Napoli  all'armata, e con  300  vele 
si  incammina  in  Africa , ivi.  Fa  generalissimo  il  marchese  del  Vasto. 
Investe  la  Goletta  e la  prende,  ivi.  Prende  Tunisi.  Ne  caccia  il  re  Ba- 
rosso.  Vi  colloca  Muleassen,  e lo  fa  suo  tributario,  ini.  Riflessioni  in- 
torno a questo  fatto  poco  vantaggiose  alla  fama  di  questo  monarca,  501 . 
Suo  ritorno  in  Napoli.  Suo  trionfale  ingresso,  ed  istanza  de’baroni  del 
regno,  502.  Feste,  spettacoli  e concorso  di  gran  personaggi  in  Napoli 
non  più  veduto,  505.  Per  la  morte  di  Sforza  duca  di  Milano  mamia  a 
prenderne  il  possesso  , 506.  Come  ciò  fermentasse  nuove  guerre  colla 
Francia,  ivi.  Conferma  il  Toledo  ne' suoi  impieghi,  e ad  onta  de'costui 
nemici  l’onora  di  vantaggio,  509.  Sua  partenza  di  Napoli  per  Roma  e 
per  la  Lombardia,  510.  Lega  di  Solimano  e di  Francesco  I conte’ esso, 
515,  616.  Sue  forti  spedizioni  a Napoli  per  far  testa  a Solimano,  517. 

- Ritirata  del  costui  esercito  da  Otranto,  518.  Altissime  torri  da  esso 
edificale  sulla  marina  di  Puglia,  519.  Bandisce  i Giudei  dal  regno  di 
Napoli , 522.  Suo  editto  contro  l'empia  dottrina  di  Lutero,  535.  Come 
pensi  introdurre  in  Napoli  il  tribunale  delPinquisizione,  543,  544.  Co- 
me vi  assentisse  Paolo  IH  papa,  c suo  breve,  545.  S'induce  a non  am- 
mettercela. Suo  perdono  a'Napolctani , 561.  Nuova  lega  di  Solimano 
con  Errico  II  re  di  Francia  contr’esso  pel  regno  di  Napoli,  600.  Pre- 
parativi del  suo  viceré  per  la  difesa,  602.  Come  l'armata  turca,  scndo 
stata  sotto  Precida  più  giorni,  si  ritirasse,  senza  niente  tentare  , ivi, 
603.  Infastidito  del  mondo,  rinunzia  al  re  suo  figlio  tutti  i suoi  Stati, 
6tl.  Rinunzia  l’impero  al  fratello  Ferdinando  già  re  de' Romani,  iri. 
Si  ritira  in  Ganl.  Naviga  in  Ispagna,  e si  ritira  in  Estremadura  in  un 
convento,  ove  mena  vita  solitaria  e vi  muore,  ivi. 

Carlo  di  Durazzo.  Con  qual  mira  si  porti  a Roma.  IV , 492.  Investito  da 
Urbano  VI  del  regno  di  Napoli,  ed  unto  re  di  Gerusalemme,  ec. , 493. 
Sollevazione  nata  in  Napoli  per  tre  fazioni,  497.  Come  i fautori  di  co- 
stui entrati  per  la  porta  a mare  lo  acclamassero  re,iri.ComcCarlo  con 
tutto  il  suo  esercito  entrasse  in  Napoli,  498.  La  regina  Giovanna  man- 

0 cando  di  viveri  nel  òastello,  patteggia  con  Carlo,  499.  Debella  l'annata 
del  principe  di  Taranto,  e fa  prigioniera  la  regina,  tei,  500.  Fiera  aringa 
di  questa  principessa  controdi  lui, 501.  La  stringe  con  più  guardie,  e la 
manda  nel  castello  di  Muro  in  Basilicata,  502.  Riceve  il  giuramento  dai 
Napoletani, e giura  omaggio  alla.Sedeapostolica.iri.Come  perconsiglio 
del  re  d’Ungheria  la  fa  crudelmente  morire,  ivi.  Suoi  fatti  nel  principio 
del  suo  regno  esposti,  509.  Istituisce  un  nuovo  ordine  di  cavalieri  detto 
della  Nave,  510.  Onde  nascessero  le  sue  rotture  con  papa  Urbano  VI, 
ivi.  Sflda  Luigi  d’Angiù  a duello,  clic  lo  accetta,  511.  Baroni  che  se 
gli  ribellano  dopo  questo  fatto,  512.  A motivo  del  suo  scarso  esercito 
non  si  dilunga  da  Napoli,  513.  Suoi  trattati  con  papa  Urbano,  514.  Sue 
disposizioni  contro  Luigi  d’Angió,  516.  Liberato  dalla  guerra  per  la  mor- 
te di  Luigi,  manda  a papa  Urbano  solenne  ambasciata  in  Nocera,  517. 
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Questa  mal  ricevuta,  si  rompe  apertamente  col  papa,  ivi.  Lo  assedia  in 
Nocera,  e ne  è scomunicato,  518.  Istanze  de’Napolctani  per  indurlo  a 
pacificarsi  col  papa,  519.  Invitato  ad  accettare  il  regno  d’Ungheria,  va 
a Buda,  520,  521, 522.  Sua  rea  dissimulazione  colle  reali  donne  d’Un- 
gheria, 523.  Con  quali  inique  arti  acclamato  re  d’Ungheria,  524,  525. 
Incoronatovi  re  dall'arcivescovo  di  Strigonia,  527.  Prodigi  di  reo  au- 
gurio accaduti  a costui  in  questo  giorno,  tei.  Sua  morte  tragica  seguita 
in  Buda,  528.  Come  per  ordine  di  papa  Urbano  fosse  fatto  dissotterrare, 
529.  Suo  carattere  sviluppato,  ivi,  530. 

Carlo  li  re  di  Spagna,  succeduto  al  padre.  Sua  minorità.  VI,  409 , 440. 
Guerra  mossagli  dalla  Francia  pel  ducato  del  Brabantc,  442.  Sua  pace 
col  Portogallo  onde  nata, 448.  Dichiara  la  guerra  alla  Francia,  ini. Pace 
d'Aquisgrana  sviluppata,  449.  Maneggi de’Francesi  per  far  cadere  la  mo- 
narchia di  Spagna  in  Filippo  d’Angiò,  514.  Come  questo  monarca  fosse 
indotto  a dichiararlo  suo  successore,  515, 516,  518.  Sua  morte.  Sua 
gran  religione  e pietà,  516.  Sue  leggi.  Privilegi  da  esso  conceduti  al 
regno  di  Napoli,  517.  Suo  testamento.  Ira  dell’imperador  Leopoldo  per 
tali  avvenimenti,  519.  Proteste  di  questo  imperatore  contro  il  duca  di 
Angiò  , ivi.  Guerre  sanguinose  insorte  per  tal  motivo  , 520.  Progressi 
dell'armi  imperiali  in  Fiandra  e in  Italia,  ivi.  Morte  di  Leopoldo.  Innal- 
zamento al  trono  imperiale  di  Giuseppe , ivi.  Conquista  costui  il  regno 
di  Napoli.  Vantaggi  da  ciò  provenuti  al  regno,  521.  Vicende  per  la  co- 
stui morte  esposte,  523. 

Carobcrto,  re  d’Ungheria.  Invilo  fattogli  dal  re  Roberto  di  Napoli  per  la 
successione  del  regno  in  un  suo  figlio.  IV,  379.  Cala  in  Italia  col  figlio 
destinalo  alla  successione,  ivi.  Lascia  il  piccol  figlio  sposato  a Giovanna 
nipote  del  re  Roberto,  e torna  in  Ungheria,  ivi. 

Caronda.  A chi  desse  leggi.  I,  251. 

Carpio  (Gaspare  de  Baro  marchese  del).  Viceré  di  Napoli  sotto  Carlo  II. 
VI,  493.  Sua  gran  virtù,  suo  carattere  sviluppato, ini.  Come  con  estre- 
ma cura  esaminasse  i mali  c disordini  del  regno  , ivi , 494.  Vantaggio 
singolare  fatto  al  regno  per  l’abolizione  delle  vecchie  monete.  Sue  pram- 
matiche per  le  nuove , 495.  Sua  intempestiva  morte  , di  quai  mali  ca- 
gione,502.  Suoelogio.c  grandi  boni  da  esso  cagionati  al  regno,  493, 502. 

Oassiodoro.  Come  fondatore  del  monastero  Vivariesc  in  Calabria.  I,  548. 

Casirillo  (Don  Garzia  conte  di).  Viceré  di  Napoli  sotto  il  re  Filippo  IV. 
VI,  383.  Molivi  che  indussero  la  corte  di  Madrid  a spcdirvclo,  ivi.  Sue 
prime  generosità  verso  il  popolo,  384.  Fastidi  datigli  dal  duca  di  Guisa 
che  tenta  di  nuovo  l’invasione  del  regno,  ivi.  Come  si  disponga  alla  di- 
fesa, tri.  Venuta  dell'armata  del  duca  di  Guisa , c suoi  primi  acquisti, 
385.  Come  dilegua  i Francesi  e taglia  posta  alla  testa  del  duca,  386,  387. 
Nuova  guerra  nel  Milanesesuscitatadal  duca  di  Modena, tri.  Spedizione 
di  soccorsi  da  esso  fatta  contro  Farmi  francesi,  388.  Felice  esito  di  questa 
sua  spedizione,  ivi.  Pestilenza  che  affligge  Napoli  e il  regno.  389. Per  quali 
ragioni  bramasse  ascosa  la  qualità  del  contagio,  ivi.  Fanatismo  che  rende 
la  peste  universale  c desola  Napoli,  390.  Come  in  mezzo  a questi  mali 
si  riaccendesse  il  fermento  delle  antiche  ribellioni , 392.  Disposizioni  e 
ripari  del  viceré  per  sì  orribile  flagello,  393.  Spaventevole  descrizione 
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dell’eccidio  di  tal  pestilenza,  ivi.  Come  si  andasse  estinguendo , 395. 
Come  il  viccrù  reprimesse  un  editto  pernicioso  dell’arcivescovo  cardi- 
nale Filomarino,  ivi.  Altre  molestie  cagionategli  da’banditi,  397.  Sua 
dimissione  e sue  prammatiche,  ivi. 

Catapano.  Qual  magistrato  dc’Greci  nella  Puglia.  II,  385.  Sua  residenza, 
perchè  nella  città  di  Bari,  386.  Onde  derivasse  questo  nome,  ivi.  Sua 
sterminata  autorità,  ivi.  Opinioni  degli  autori  intorno  a ciò  esposte,  ivi. 
Loro  catalogo  tessuto  da  Protospata,  387.  Come  nella  Puglia  rendessero 
.insopportabile  il  loro  governo , 444.  Ribellione  per  tal  motivo  insorta 
contro  i Greci,  ivi. 

Cavalieri  Religiosi,  quali.  I,  409.  Cavalieri  Laici,  quali,  ivi. 

Cavalieri  Armati.  Come  introdotti  in  Napoli  da  Carlo  I d'Angiò.  IV,  139. 
Come  i Romani  antichi  armassero  i cavalieri,  140.  Testimonio  di  Dione 
riferito,  143.  Requisiti  ricercali  da’rc  di  Napoli  per  tale  effetto,  «ri. Ce- 
rimonia nel  creargli  ampiamente  esposta,  144.  Registri  dc’cavalieri  creati 
da  Cario  I,  140.  Onde  si  facessero  crear  cavalieri  i principi  e i figliuoli 
di  monarchi,  147.  Costume  francese  rispetto  a ciò  imitato  da’re  normanni 
e angioini,  148.  Che  significasse  quando  un  re  creasse  cavaliere  un  suo 
figliuolo,  150.  Autorità  de’ monarchi  per  tal  creazione  sviluppata,  ivi. 
Cavalieri  creati  in  Calabria  dal  re  Manfredi  ,151.  Facilità  di  creargli 
onde  nata,  153.  Onde  nascesse  la  risoluzione  de’ principi  di  crearne  or- 
dini particolari,  ivi.  Come  per  rendergli  più  venerabili  vi  si  aggiunsero 
cerimonie  di  religione,  ivi.  Ordini  prima  riferiti  da  Polidoro  Virgilio,  ivi. 
Cavalieri  della  Vergine  Maria  di  Francia.  Loro  istituzione,  154.  Secondo 
ordine  di  S.  Michele  istituito  da  Luigi  XI,  ivi.  Del  Monte  Carmelo  c di 
S.  Spirito  da  Errico  III,  ivi.  Ordini  militari  d’Inghilterra,  ivi,  155.  Or- 
dine della  Nave  istituito  da  Carlo  III  d’Angiò,  ivi. 

Cavalieri  di  S.  Lazzaro.  Antica  origine  di  questo  ordine.  VI,  136.  Innu- 
mcrabili  spedali  costrutti  per  essi  nel  mondo  cristiano,  ivi.  Come  rista- 
biliti da’ papi  Innocenzio  III  e Onorio  III,  ivi.  Ampissimi  privilegi  lor 
conceduti  da’papi  Gregorio  IX  e Innocenzio  IV,  ivi.  Beni  temporali  dati 
loro  da’ principi  secolari,  137.  Come  le  ricchezze  intiepidissero  in  loro 
la  disciplina,  ivi.  Abusi  nell'esercitare  i loro  diritti,  di  qual  pregiudizio 
agli  Stati, ivi,  138.  Come  o perchè, decaduti,  e rialzati  poi  da  papa  Pio  IV, 
fri.  Come  il  duca  d’Alcalà  non  facesse  valere  i lor  privilegi  nel  regno 
di  Napoli,  139.  Come  la  corto  di  Roma  tentasse  di  metter  l’ordine  sotto 
il  re  di  Spagna,  140.  Come  ne  fosse  crealo  gran  maestro  il  duca  di  Sa- 
voia, 141.  Come  questo  sovrano  unisse  a quest’ordine  l’altro  di  S.  Mau- 
rizio, ivi.  Sua  fortuna  in  Francia,  142. 

Causidici.  Sotto  quai  leggi  posti  da  Valontiniano  e da  Teodosio  impera- 
tori. I,  375. 

Ccdolari  regii  antichi.  Che  fossero.  V,  142.  Quale  autorità  facciano  per  la 
Storia,  tri. 

Celestino  V.  Dal  romitorio  assunto  al  papato.  Sua  rinunzia.  IV,  286,  287 

Celibato.  Pene  ingiunte  al  celibato,  corno. abolite  da  Costantino  Magno  im- 
peratore. I,  364. 

Celso  padre.  Perchè  tanto  stimato  da  Traiano  imperatore.  I,  255,  Esso  e 
Celso  il  figliuolo  lodali,  259. 
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Cenobiti.  Quali  monaci  fossero.  I,  407. 

Censo.  Maestro  del  censo  e Censuali.  Loro  incombenze.  I,  371. 

Censori  romani.  Loro  incombenze.  Onde  detti  Mugistri  Morum.  I,  308. 

Cerbidio  Scevola  giurisconsulto,  lodato.  I,  255. 

Cerere.  Suo  famoso  tempio  in  Napoli.  I,  302. 

Cesarea.  Capo  della  diocesi  Pontica.  1,318.  Come  divenuta  metropoli  della 
Palestina,  389. 

Cesare.  Perchè  odiasse  per  alcun  tempo  i Napoletani.  I,  241. 

Chiese.  Loro  governo  aristocratico  ne’ primi  secoli.  I,  290.  Quando  dive- 
nisse misto  di  monarchico  e aristocratico,  ivi.  Come  la  Chiesa  nel  quinto 
secolo  non  avesse  giustizia  contenziosa,  foro  e somiglianti,  416.  Come 
queste  cose  non  sono  di  diritto  divino,  ivi.  Non  ebbe  carceri  fino  a’tempi 
d’Eugenio  I papa , 420.  Non  poteva  però  imporre  pene  di  corpo  afflitti- 
ve, ivi.  Ciò  che  ora  possiede  rispetto  a tal  punto,  fu  per  pura  conces- 
sione de’principi,  421.  Chiese  d’Italia  come  arricchite  da  Costantino  Ma- 
gno, 425.  Suo  editto  intorno  a ciò,  426.  Come  col  soverchio  arricchirle 
si  facesse  più  male  che  bene,  ivi.  Abusi  introdotti  per  tali  ricchezze  de- 
plorati da  S.  Giovanni  Crisostomo  , ivi.  Proibizione  di  Valenliniano  il 
vecchio  alle  chiese  per  nuovi  acquisti,  enunciata,  ivi.  Come  ciò  imitasse 
Carlo  Magno  per  la  Sassonia,  428.  Come  altri  saggi  principi  moderni 
ne’loro  Stali,  ivi.  Pratica  di  Venezia  e di  Milano  lodata,  ivi.  Quando  c 
come  principiassero  ad  acquistar  feudi.  II , 274.  Loro  polizia  del  nono 
secolo  esposta,  276.  Paralello  della  Chiesa  greca  colla  latina  nel  nono 
secolo,  280.  Compassionevole  stato  della  Chiesa  nell'undecimo  secolo, 
355.  Immersa  in  un  caos  d’empietà  e d’orridezze,  ivi.  Espressione  del 
Baronio  di  questo  secolo  assai  tremenda  , ivi.  Canoni  per  far  argine  a 
tanta  empietà  stabiliti,  356.  Come  con  tutta  questa  decadenza  i papi  fa- 
cessero valere  colla  stessa  forza  l’arrogatasi  autorità, ivi.  Onde  le  pa- 
pali investiture , 358.  Il  dominio  greco  in  Italia  come  soggettasse  più 
chiese  al  patriarca  di  Costantinopoli,  391.  Chiese  greche  nel  regno  di  Na- 
poli. Loro  disposizione  nell’undecimo  secolo,  419. 

Chiavi.  Potestà  delle  chiavi  diversa  dalla  potestà  della  spada.  1 ,416.  Che 
importi  questa  potestà  daf.risto  data  agli  Apostoli,  ivi.  Autorità  de’Padri 
intorno  a ciò  riferite,  417. 

Chindesvindo,  re  westrogoto.  Suo  editto  contro  le  leggi  romane  esposto.  I, 
444.  Errore  di  Benedetto  Levita  rispetto  a ciò,  corretto  , 445.  Confer- 
mato da  Recisvvindo  suo  figlio,  ivi. 

Cilicia.  In  quante  metropoli  divisa.  I,  390. 

Cimeliarca.  Quale  uffizialc  ecclesiastico  fosse,  e come  inlrodotlo  in  Occi- 
dente. II,  95.  Come  detto  da’Greci  Magnus  vasoium  Cuslos,  ivi.  Come 
fosse  usato  prima  a Napoli,  poi  a Roma  e a Ravenna,  e finalmente  a tutte 
le  chiese,  ivi. 

Cimiteri  dc’Martiri,  insigni,  perchè.  I,  300. 

Cinnamo  Giovanni.  Sua  Istoria  qual  fede  meriti.  II,  439.  Eleganza  del  suo 
stile,  ivi.  Da  quali  autori  illustrato,  ivi. 

Città  federate.  Loro  diritti  e prerogative.  1 , 221.  Città  del  regno  di  Na- 
poli con  prefettura  romana,  quali,  222.  Città  d’Italia.  Loro  varii  gradi 
e condizioni , ivi.  Città  greche  d’Italia  sotto  quai  leggi  vivessero , 231 . 
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Città  Nuova  da  dii  fabbricata.  II,  27.  Favola  di  Porfirogcnito  intorno  a 
ciò  confutata,  ini.  Come  per  Città  Nuova  s’intendesse  Benevento  e Ve- 
nezia, 71.  Differenza  fra  le  città  ducali  e le  città  contali  sotto  i Longo- 
bardi, esposta,  91 . Come  le  prime  avessero  arcivescovo,  le  seconde  ve- 
scovo, 92. 

Cittadini  romani.  Loro  privilegi.  1 , 217.  Loro  diritti,  218.  Loro  preroga- 
tive, ivi.  Quando  ridotti  a un  nome  vano,  225. 

Clefi  II,  re  d'Italia  sotto  i Longobardi.  II,  13.  Suo  naturale  Aero  e crudele  : 
brevità  del  suo  regno,  e sua  tragica  morte,  ivi. 

Clemente  II  Sassone.  Come  eletto  sommo  pontefice.  II,  482,  483. 

Clemente  III.  Sua  oscura  nascita,  e come  eletto  papa.  Ili,  253.  Come  sotto 
esso  si  facesse  la  lega  cristiana  contro  il  Saladino,  ivi. 

Clemente  IV.  Come  creato  in  Viterbo  sommo  pontefice.  IV,  25.  Appena  in- 
coronato continua  il  trattato  con  Carlo  d’Angiù,  e l'investe  del  regno  di 
Sicilia,  fui.  Capitoli  di  quest’investitura  ampiamente  estesi,  27.  Spedi- 
sce bolla  da  Perugia  per  l'incoronazione  di  Carlo,  31.  La  crociata  in 
Sicilia  a prò  del  re  Carlo  contro  il  re  Manfredi,  33.  Cita  Corradino  alla 
curia  romana,  indi  lo  scomunica,  49.  Per  le  conquiste  di  Corradino  ban- 
disce contr’esso  la  crociata,  50.  Suo  reo  consiglio  dato  a Carlo  contro 
Corradino,  e sua  morte,  55,  56.  Como  nell’investitura  di  Carlo  I que- 
sto papa  l’obbligasse  co’suoi  successori  a rinunziare  la  regalia,  74.  Con- 
seguenze di  questo  passo,  fui. 

Clemente  V.  Come  assunto  al  papato.  IV,  310.  Come  condanno  grande 
dell'Italia  trasferisse  costui  la  sede  in  Avignone,  fui.  Sua  incoronazio- 
ne in  Lione,  ivi.  Sua  decisione  pel  regno  ili  Napoli  a favore  di  Rober- 
to duca  di  Calabria,  364.  Sue  prevenzioni  nell’elezione  d’ Errico  VII 
imperatore,  308.  Come  con  sua  bolla  rivocasse  la  sentenza  d’Errico  im- 
peratore contro  il  re  Roberto , 373.  Morte  di  lui,  c conseguenze  della 
medesima,  374.  Perché  rivochi  la  bolla  di  Bonifacio  Vili.  Unam  San- 
clam,  436. 

Clemente  VI.  Laidezze  imputate  a questo  papa.  IV,  441 . Bolla  clic  lo  ren- 
dette favola  del  mondo,  sviluppata,  fui.  Eresie  suscitatesi  per  la  scel- 
lerata vita  di  questi  papi  avignonesi,  fui.  Vani  sforzi  degli  scrittori  fran- 
cesi per  difenderli , 442.  Come  pretendesse  la  cognizione  della  morte 
data  al  re  Andrea,  454.  Protegge  la  causa  della  regina  Giovanna,  c la 
dichiara  innocente  per  sentenza,  461.  Compra  dalla  regina  Giovanna  la 
Città  d’ Avignone , 462.  Benedice  Giovanna  e il  suo  nuovo  sposo  Luigi , 
chiamandolo  re,  463. 

Clemente  VII  antipapa.  Come  eletto  papa  nella  città  di  Fondi  nello  scisma 
d’Urbano  VI.  IV,  487.  Quali  ree  principi  si  dichiarassero  per  Urbano 
contro  questo  antipapa , 488.  Onori  compartitigli  e obbedienza  presta- 
tagli dalla  regina  Giovanna,  489.  Tumulto  de’Napoletani  contr'esso, 
onde  originato , 490.  Fugge  da  Napoli,  e pianta  sua  sede  in  Avignone, 
ivi.  Istituisce  Roma  regno,  c ne  investe  Luigi  duca  d’ Angiò,  495.  Au- 
tori che  lo  difendono  contro  Urbano  VI,  505.  Costui  muore  di  pura  af- 
flizione durante  lo  scisma,  551. 

Clemente  VII  vero  papa.  Come  assunto  al  papato.  V,  430.  Grandi  avve- 
nimenti seguiti  nel  costui  papato,  ivi.  Sue  rotture  con  Cesare,  437,438. 
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dome  questi  tolga  ne’suoi  Stati  ogni  autorità  a'tribunali  pontifici!,  ivi. 
Lega  santissima  da  esso  fatta,  qual  fosse,  439.  Come  assalito  da’Colon- 
nesi,  si  salvasse  in  castel  Sant’Angelo,  441.  Priva  del  cardinalato  Pom- 
peo Colonna,  e chiama  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  Valdimonte 
di  Francia,  ini.  Lanoia  invade  lo  Stato  ecclesiastico,  ivi.  Sua  durezza 
alle  proposizioni  di  Cesare,  di  quali  ree  conseguenze  cagione,  442.  Co- 
me finalmente  s’accordi  con  Cesare,  443.  Quanto  intempestivamente  li- 
cenziasse le  sue  truppe,  ini.  Sacco  di  Roma  datogli  dal  duca  di  Borbo- 
ne, 444.  Resta  imprigionato  in  Sant’Angelo  con  lutti  i cardinali,  ivi. 
Patti  orribilmente  strani  con  gl’imperiali,  ini.  Unione  de’ re  d’Inghil- 
terra, di  Francia  e de’Venoziani  per  soccorrerlo,  445.  Grandi  prepara- 
tivi di  queste  potenze  per  liberarlo  , ivi.  Dopo  sette  mesi  di  prigionia, 
sotto  quali  condizioni  liberato,  448.  Estremità  alle  quali  è ridotto  per 
supplire  alle  orribili  multe  impostegli  da  Cesare,  449.  Come  solo  e in 
abito  mentito  si  ricovrasse  in  Orvieto  , 450.  Come  in  pochi  mesi  rico- 
, vrassc  tratta  la  sua  potenza, ivi.  Pace  fra  questo  papa  e l’imperator  Car- 
lo conchiusa  in  Barcellona,  404.  Incorona  Carlo  V,  477.  Sua  morte, 
498,  499. 

Clemente  Vili.  Creazione  di  questo  antipapa  da  due  soli  cardinali  scisma- 
tici. V,  45.  Come  creasse  molti  cardinali,  c poi  fosse  costretto  a sacri- 
ficare le  sue  pretensioni  a papa  Martino  V,  ivi.  Come  messi  in  carcere 
i due  cardinali  che  lo  avevano  eletto,  e poi  liberati,  ivi. 

Clemente  IX.  Come  creato  sommo  pontefice.  VI, 449.  Suoi  validi  aiuti  con- 
tro i Turchi  per  l’assedio  di  Candia,  ivi.  Abolisce  gli  órdini  de’Gesuiti, 
dc’Romiti  di  S.  Girolamo  e dei  Canonici  di  S.  Giorgio,  ivi.  Come  s’inte- 
ressasse nella  paco  d’ Aquisgrana,  ivi. 

Clemente  XI.  Sua  elezione  al  pontificalo.  VI,  514.  Perchè  assumesse  que- 
sto nome , ivi.  Discordie  e guerre  seguite  nel  costui  lungo  papato,  ivi. 
Come  angustiato  per  Distanze  dell’investitura  del  regno  di  Napoli  fatta- 
gli da  due  principi,  520.  Sua  costanza  nel  negarla  all’imperatore  Leo- 
poldo, ivi.  Come  pericolasse  il  diritto  di  questa  investitura,  e perchè,  ' 
ivi.  Sua  morte,  di  quai  conseguenze  cagione,  528. 

Clementine  ed  Estravaganti.  Loro  compilazione  nel  dccimoquarto  secolo. 
IV,  447.  Giunta  alle  medesime  fattavi  da  papa  Giovanni  XXII,  448. 

Clero  di  Napoli , numeroso  a’ tempi  di  S.  Gregorio  Magno.  II , 106.  Eco- 
nomia del  vescovo  di  quella  chiesa,  Pascasio,  rispetto  a ciò,  tri. 

Clero.  Sua  orrida  corruzione  sotto  papa  Niccolò  lì.  II,  526.  Come  questo 
papa  convocasse  per  correggerlo  un  concilio  in  Melfi,  ivi.  Difficoltà  di 
sradicar  dal  medesimo  l’uso  delle  concubine,  ivi.  Abuso  detestabile  di 
Carlo  II  d’Angiò  a prò  di  questo  defitto  del  clero,  ivi. 

Clodoveo , re  di  Francia , vince  Alarico  re  de’  Goti.  1 , 442.  Suo  ingresso 
trionfale  in  Tolosa,  ivi. 

Codice  di  Giustiniano,  perchè  preferibile  al  Teodosiano.  I,  267. 

Codice.  Onde  derivata  questa  voce.  1, 498.  Di  Giustiniano,  come  oscurasse 
quello  di  Teodosio,  489.  Autorità  di  queste  leggi  in  Italia  c nel  regno 
di  Napoli,  504.  Cornee  quando  decadesse,  ivi. 

Codici.  Loro  compilazioni.  1,267.  Quei  di  Gregorio  c d’Ermogeuiano,268. 

Codicilli.  Come  c quando  acquistassero  forza.  I,  255. 
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Cognomi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  come  conservati.  II,  370. 

Come  quest’uso  cominciasse  nel  decimo  secolo,  380. 

Collaterale  Consiglio  di  Napoli.  Sua  istituzione.^  V,  3/7.  Mutazione  ri- 
spetto a 'suoi  reggenti,  per  quali  motivi,  378.  bviluppamento  dell  eco- 
nomia del  medesimo, -386.  Conte  per  esso  fossero  abbassati  i grandi  uf- 

fiziali  della  corona,  tei.  ....  ,,  -,  , 

Collegi  c comunità  ecclesiastiche. Come  avessero  il  dritto  d acquistarc.I,4io. 
Collettori  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  noverati  e lodati,  I,  .(il. 
Collezioni  canoniche  del  sesto  secolo  sviluppate.  I,  *>j3.  Di  Mai  lino  ve- 
scovo di  Braga  , 555.  Collezione  canonica  di  Cresconio  vescovo  d Afri- 
ca, tei.  Di  Giovanni  Scolastico  patriarca  di  Costantinopoli , tot.  Colle- 
zioni greche  di  leggi,  tutte  enunciate.  II,  322.  Mah  che  cagionarono  ri- 
spetto al  lustro  della  buona  giurisprudenza,  tet.  Quelle  di  Giustinia- 
no come  decadessero,  ivi.  , ...  ... 

Colonie.  Come  formate.  1 . 219.  Istituite  da  Ilomolo,  tei.  Comodi  da  esse 
derivati  alla  repubblica , iei.  Loro  differenza  da  municipi;  , 220.  Loro 
amministrazione  e governo,  itti.  Loro  confusione  co  mumcipii  quando 
nata,  222.  Loro  decurioni,  plebe  c duumviri,  230. 

Corniti.  Quali  uflìziali  presso  i Goti.  I,  •457.  _ 

Comitive,  formule,  quali.  I,  472.  Loro  sinonimi,  cedole  c patenti , 473. 

Loro  espressione  rispetto  agli  antichi  Napoletani  > ,r** 

Comizi.  Loro  inefficacia  sotto  il  principato  romano.  I,  -6o. 

Compilazione  Ginstinianca  in  che  difettosa.  I,  250.  _ 

Comunione  S.  sotto  ambe  le  specie.  Come  ritenuta  in  alcuni  luoghi  d Ita- 
lia nel  decimo  secolo.  II,  368.  ... 

Concilio  di  Lione  sotto  Innocenzio  IV.  Ili,  493.  Vi  assiste  alla  destra  del 
papa  l’impcrador  greco  Balduino,  ivi.  Il  papa  esagera  in  esso  le  perse- 
cuzioni di  Federico  li  imperator  romano,  494.  Risposta  coraggiosa  di 
Taddeo  di  Sessa  ambasciadore  di  Federico,  tei.  Seconda  sessione  svilup- 
pata, ivi.  Orrore  del  concilio  per  l’intempestiva  sentenza  del  papa  con- 
tro l’imperator  Federico,  496.  Come  e perchè  vana  tale  deposizione, 498. 
Concilio  di  Trento.  Come  terminato  con  forma  contraria  all  aspettativi 
de’ principi.  VI,  51.  Sua  sorte  nella  Germania,  52.  In  Ispagna  e nella 
Fiandra,  54, 55.  Come  se  gli  opponessero  ì Francesi, 06.  Con  quali  cau- 
tele ricevuto  nel  regno  di  Napoli,  57.  Riflessioni  sopra  1 1 trasmodato 
ampliamcnlodella  facoltà  data  a’vescovi  sopra  ì laici,  58.  Altri  capi con- 
Irarii  alla  libertà  de’principi,  sviluppati,  61.  Intraprese  d alcuni  ve- 
scovi del  regno  di  Napoli,  come  represse,  63,  G4. 

Concordia  del  sacerdozio  e dell’impero  sviluppata.  I, 

Concubinato.  Come  c quando  lecito  presso  i Romani.  II,  ”«>• 1 ‘tetto 
semimatrimonium,  c la  concubina  xemiconjux,  17  ».  Con 
ledo  intorno  a ciò,  riferito,  ivi.  Divieto  della  Chiesa  rispetto  a tale  abu-y 
so,  itti.  Testimonio  del  Cuiacio  rispetto  all’uso  de  Guasconi,  m. 
Confratanze  de’Napolctani  antichi  descritte.  I,  233.  Come  dette  anc 
collegi,  c a chi  dedicate,  tei.  v „09 

Confraternite  di  secolari.  Per  quali  motivi  non  approvabili.  IV,  J-  ■ 
Conoscenza  delle  cause  no’primi  tre  secoli  de  la  Chiesa,  esposi. . . « • 

Come  ristretta  negli  ecclesiastici  anche  sotto  i re  d Il»Ii*>  ° • 
cominciasse  ad  ingrandirsi  per  privilegio  de  principi,  ooj. 
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Conservato!-»  regii.  Ter  reprimere  quali  abusi,  istituiti  dal  re  Roberto. 

IV , 384.  Prescrizioni  da  esso  fatte  per  reprimere  la  potenza  ecclesia- 
stica e feudale,  385.  Ottime  conseguenze  di  tali  istituzioni,  387.  Come 
sollevassero  contrasse  fiera  tempesta  i prelati  e i canonisti,  388. 

Consolari  Prefetti,  quali  sotto  gl’imperatori.  I,  324. 

Consoli  degl’imperatori  d’Oricnle  e de’Saraccni,  quali.  II , 162.  Conso- 
lato del  Mare.  Questo  libro  clic  contenga.  Ili,  102.  Conte  compilato,  e 
suoi  capitoli  da  quali  nazioni  approvati , ivi.  Sotto  qual  titolo  ristam- 
pato in  Venezia  dal  Pedrczano,  ivi. 

Consuetudini  della  città  di  Napoli.  Loro  compilazione.  IV,  353.  Cura  clic 
se  ne  prese  Carlo  II  d’Angiò,  ivi.  Sue  sagge  disposizioni  a tal  fine, espo- 
ste, 355.  Quando  i dottori  napoletani  cominciassero  a contentarle,  357. 

I più  insigni  fra  essi  esposti,  358.  Loro  varie  edizioni,  e imitazione 
delle  altre  città,  360. 

Contadi.  Quali  città  si  dicessero  contadi , e perché.  II,  01.  Contado,  o 
contea  sotto  i principi  longobardi,  sviluppato,  214. 

Contado  di  Molise.  Qual  provincia  del  regno  di  Napoli  anche  sotto  Fede- 
rico II  imperatore.  Ili,  530. 

Contestabile  Grande.  Come  all’uso  di  Francia  introdotto  da  Ruggiero  I 
nel  regno  di  Napoli.  IH,  90.  Nella  sua  origine  in  Francia  come  chia- 
mato, ivi.  Sue  prerogative,  e allusione  ad  esse  di  Torquato  Tasso,  91. 
Roberto  Bassavilla  conte  di  Conversano , primo  G.  contestabile  sotto 
Ruggiero  I , ivi.  Come  questi  supremi  ufiìziali  sotto  questo  re  fossero 
comuni  alla  Sicilia  c al  regno  di  Napoli,  92.  Come  questo  impiego  nulla 
perdesse  del  suo  splendore  sotto  gli  Angioini,  93. 

Conti,  o gastaldi  sotto  i Longobardi,  che  fossero.  II,  70.  Contee  sottopo- 
ste a’duchi,  91. 

Cornelia  legge.  I,  252. 

Corrado  duca  di  Franconia  detto  il  Salico.  II , 450.  Come  creato  re  di 
Germania  e imperator  romano,  ivi.  Ricorsi  ad  esso  fatti  contro  Pandol- 
fo  principe  di  Capua , 455.  Sua  venuta  in  Italia , c sua  dimora  in  Mi-  * 
Lino  , 456.  Fa  quivi  imprigionare  i ribelli , e l’arcivescovo  loro  capo  , 
ini.  Passa  a Roma,  vi  processa Pandolfo,  ivi.  Poi  è incoronato  in  Capua, 
ivi.  Incoronato  poi  in  Roma  imperatore  da  papa  Giovanni , 457.  Sua 
gita  in  Germania , c suo  ritorno  in  Italia,  ivi.  Opinioni  degli  scrittori 
intorno  a ciò  ventilate,  ivi.  Priva  Pandolfo  del  principato  di  Capua , c 
ne  investe  Guaimario  principe  di  Salerno,  458.  Suo  ritorno  in  Germa- 
nia, c sua  morte,  460.  Suo  elogio,  c sue  leggi  sviluppate,  ini.  Come  egli 
il  primo  accrescesse  in  iscritto  le  leggi  feudali,  ivi. 

Corrado  d’Alcmagna  re,  figlio  dell'imperator  Federico  II.  Ili,  546.  Come 
cala  in  Italia  con  grosso  esercito,  ivi.  Sua  gita  per  mare,  e suo  arrivo 
in  Siponto,  547.  Sue  disposizioni  contro  le  mire  di  papa  Innocenzo  IV, 
ivi.  Debella  i conti  d’Aquino,  e prende  le  loro  città,  548.  Se  gli  rende 
Capua  senza  resistenza,  ivi.  Prende  Napoli  d’assalto.  La  mette  a sacco 
e ne  abbatte  le  mura , ivi.  Come  per  le  sue  crudeltà  venisse  in  odio  a 
tutti,  551.  Come  insospettito  del  fratello  Manfredi,  Io  spogli  d’ogni  au- 
torità, 552.  Come  facesse  avvelenare  il  suo  picciol  fratello  Errico,  554. 

Sua  morto  in  età  di  26  anni , come  c dove  accaduta  , 555.  Suo  testa- 
mento, in  cui  crea  balio  il  marchese  di  Iloncbruch,  556. 
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Corredino  d’ Alemagna.  Sua  venula  in  Italia  per  ricuperare  i suoi  resini. 
IV,  41.  Suo  manifesto  quai  movimenti  ecciti  in  Sicilia  e in  Puglia,  47. 
Rotta  da  esso  data  a’Francesi  nelle  vicinanze  d’ Arezzo , e conseguenze 
di  ciò,  ivi.  Giunto  in  Roma,  vi  è accolto  con  pompa  , c parte  pel  regno 
di  Napoli,  51.  Come  da  Carlo  distrutto  il  suo  esercito,  e fatto  prigio- 
niero, 52.  Lo  fa  decapitare:  sua  parlata  prima  di  morire,  58.  Estinta  in 
esso  la  rcal  casa  di  Svevia,  60. 

Correttori.  Qual  dignità  sotto  gl’  imperatori.  I,  324.  Loro  incombenze,  ivi. 
Titoli  onorifici  dati  lcfro  dagl’ imperatori,  344. 

Correttoriali  provincie,  quali.  I,  321. 

Corsica,  qual  provincia  del  popolo  romano.  I,  228. 

Cosimo  de’ Medici.  Come  acquistasse  il  dominio  di  Siena.  VI,  39.  Rifles- 
sioni intorno  a questo  Stato , tei.  Trattato  di  Cosimo  con  Filippo  II  re 
di  Spagna,  40.  Controversie  per  l'isola  di  Fanuti  come  terminale,  ivi. 

Costante  imperatore  successore  di  Costantino  M.  Sue  costituzioni,  I.  330. 

Costantino  M.  imperatore  qual  repubblica  stabilisse.  1,  316.  Disposizione 
d’Italia  sott’esso,  319.  Sua  traslazione  dell’imperio  in  Oriente  , rovina 
d’Italia,  250.  Suo  riparo  alla  corruttela  de’magistrati,  quale,  315.  Sua 
divisione  dell’ Orbe  romano,  317.  Bene  da  esso  fatto  all'Italia  coll’  uc- 
cisione di  Massenzio,  326.  Sue  costituzioni  al  popolo  romano,  ivi.  Pas- 
sato in  Oriente,  che  vi  operasse,  327.  Tal  passaggio  principio  d’ogni  male 
in  Occidente,  ivi.  Sua  costituzione  de  divers.  Rescript,  come  inserita 
da'papi  nelle  loro  Decretali,  328.  Sua  donazione  a S.  Silvestro- papa  di- 
mostrata falsa,  352.  Suo  battesimo  ventilato,  356.  Sua  presidenza  al 
concilio  niccno,  357.  Se  mai  fosse  Ariano,  ivi.  Quando  abbracciasse  la 
religione  cristiana  , ivi.  Sua  costituzione  a prò  delle  chiese,  358.  Sua 
partenza  dopo  il  concilio  niceno  , ivi.  Sue  leggi  sopra  l’annona  , 361. 
Favole  rispetto  al  suo  viaggio  con  S.  Silvestro,  c rispetto  alla  famosa 
donazione,  ivi.  Sua  dimora  in  Napoli  favolosa,  362.  Altre  favole  dici- 
frate rispetto  a Napoli,  ivi.  Suoi  editti  al  popolo  romano,  363.  Suo  ri- 
gore rispetto  a'rapitori  delle  vergini,  364. Come  cagionasse  maggiori  di- 
scordie fra  i Padri  della  Chiesa , ivi.  Onde  la  sua  varia  fama  fra  i Cri- 
stiani c i Gentili,  366. 

Costantino  Copfonimn  imperatore  d' Oriente,  suo  reo  carattere.  II , 131. 
11  più  orrido  mostro  della  terra  : sua  empietà' contro  lo  sacre  immagini, 
132.  Sua  ambasciata  a Pipino  re  di  Francia,  152.  Concilio  fatto  sotto 
esso  contro  le  sacre  immagini,  160. 

Costantino  Monomaco.  Come  assunto  all’impero  d’Oricntc.  Il,  470.  Sua 
spedizione  infelice  in  Puglia  contro  Maniaco,  473.  Sua  morte,  c conse- 
guenze di  quella,  513. 

Costantino  Africano.  Come  più  clic  ogni  altro  rendesse  famosa  la  scuola 
salernitana.  II,  621. 

Costanza , postuma  del  re  Ruggiero  I.  Sua  istoria  II,  248.  Chiesta  da  Fe- 
derico imperatore  pel  figliuolo  ; sue  nozze  col  medesimo,  ivi.  Da  alcuni 
creduta  già  monaca.  Predizionedell’abateGiovacchino  Calabrese  rispetto 
ad  essa,  ivi.  Come  esponga  il  fatto  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze, 
249.  Errore  d’ alcuni  scrittori  rispetto  a ciò,  scoperto  c corretto,  ivi. 
Coronala  imperatrice  insieme  col  marito  Errico  da  papa  Celestino  III, 
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285  , 280.  Come  partorisse  in  Jesi  il  famoso  Federico  Ruggiero , 297. 
Favole  die  si  narrano  intorno  a questo  fatto, dimostrativamente  distrutte, 
m,  298.  Come  per  le  esecrabili  crudeltà  del  marito  se  gli  ribellasse,  301 . 
Uccisione  atroce  fatta  dc’Tcdcscbi,  e pericolo  dello  stesso  Errioo  impe- 
ratore, ivi.  Sospetti  d'aver  fatto  avvelenare  il  marito,  303.  Sue  istanze 
al  papa,  e risposte  di  quello  dopo  la  morte  del  marito,  304.  Sua  resti- 
tuzione alla  sede  apostolica  di  parte  della  Toscana,  305.  Ottiene  la  se- 
poltura al  marito,  ivi.  Bandisce  i Tedeschi  dalla  Sicilia  e dalla  Puglia, 
306.  Chiede  l’investitura  a papa  Innocenzio  per  sè  e pel  tìglio  Federico, 
308.  Investitura  ottenuta , esposta  dal  Baronio  e qui  riferita , ivi.  Sua 
' morte,  ed  estinzione  in  essa  della  stirpe  normanna,  309.  Suo  testamento.- 
Conseguenze  di  quello  rispetto  a’papi,  ivi. 

Costanzo  imperatore.  Sua  spedizione  in  Italia  contro  i Longobardi.  II,  62, 
63.  Sciocchezze  d'alcuni  autori  intorno  a ciò  derise  : sua  invasione  del- 
l’ Italia,  ivi.  Assedia  Benevento.  Leva  l’assedio  ; rotta  del  suo  esercito 
al  fiume  Calore,  64.  Suoi  latrociuii  in  Roma,  sua  tragica  morte  in  Si- 
racusa, 66. 

Costituzioni  Novelle  di  diciassette  imperatori,  dopo  Basilio.  II,  323.  Onde 
oscurassero  la  giurisprudenza  giustinianea,  ini.  Come  non  ci  pervenis- 
sero che  dopo  più  secoli,  324.  Qual  vigore  avessero  in  Italia  nel  deci- 
mo secolo,  392.  Costituzioni  ecclesiastiche  degl’  imperatori  onde  origi- 
nate. I,  365. 

Costituzioni  del  regno  di  Napoli  enunciate.  Ili,  445.  Onde  nascesse  la  loro 
confusione  , ivi.  Quanto  questo  debbano  a Federico  II  imperatore,  ivi. 
Costituzioni  di  questo  monarca  sviluppate,  446  a 452.  Loro  uso  c au- 
torità durante  il  regno  degli  Svevi,  453.  Loro  più  dotto  glossatore  Ma- 
rino di  Caramanico,  454.  Altri  commentatori  d’esse  esposti,  455.  Molte 
d’esse  come  rivocatc  per  i Capitoli  dc’re  Angioini,  456. 

Costituzioni  de’principi  enunciate.  I,  262.  Quando  avesser forza  di  leggi, 
ed  entrassero  in  luogo  di  quelle,  265. 

Costituzioni  apostoliche  falsamente  attribuite  a S.  Clemente.  I,  412.  Di 
niuna  autorità  nelle  materie  di  religione,  c perchè,  ivi.  Loro  età,  ivi. 

.Costumi.  Lor  corruttela  non  rimediabile  per  le  sole  leggi,  c perche.  1,281 . 
Sentimento  di  Bacono  da  Verulamio  rispetto  a ciò,  ivi. 

Cristiana  Religione.  In  qua’tempicominciasse  a disseminarsi.  1, 281.  Quali 
potenze  nel  mondo  ci  fece  conoscere, 282.  Perchè  in  ciò  diversa  da  tutte 
le  religioni,  ivi.  Cristiani  di  qua'delitli  falsamente  accagionati  da’Pa- 
gani,  299.  Quali  stimati  fossero  in  quc’principii,  ivi. 

Crociate.  Loro  origine  sotto  Urbano  II  papa.  II,  572. 

Crotonesi,  come  soggiogali  da’Longobardi.  II,  38. 

Cuiacio  lodato.  Come  egli  solo  facesse  più  di  tutti  i giureconsulti  sopra  i 
libri ile'Fcudi.  Ili,  272. 

Curna,  come  distrutta:  III,  34G.  Conte  i ladroni  che  vi  si  ricovravano,  in- 
fcslasscro  tutto  il  paese,  347.  Contrasto  degli  Aversani  come  rispinto 
da’Napoletani , ivi.  Trasferiti  in  Napoli  i S.  Martiri  clic  ivi  giacevano, 
349.  Trionfo  de'Napolclani  por  queste  sante  reliquie,  ivi. 
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Dacia.  Sua  divisione.  I,  319. 

Damaso  vescovo  di  Roma  da  citi  giudicato  nel  quarto  secolo.  I,  419. 

Damista.  Come  resa  da 'Cristiani  al  Saladino.  Ili,  393.  Conseguenze  di  que- 
sta resa,  ivi. 

Dante  Alighieri.  Come  debba  pregiarsi  lasuaopcra della  Monarchia. IV,  432. 

Dato  Capitano  de'Normanni,  come  s'accorda  con  papa  Benedetto  Vili.  Il, 
440.  Si  pone  a difesa  del  Garigliano,  447.  Come  tradito,  condotto  in 
Bari  e fatto- morire  da  parricida,  io». 

Davidde.  Suo  esempio  rispetto  a'sacerdoti.  I,  284. 

Decime.  Come  regolate  e alterate  nell’undecimo  secolo.  II,  639.  Conte  a 
queste  aggiunsero  i papi  le  primizie,  io». 

Decretale.  Quando  ebbe  origine.  Ili,  83.  Come  stabilisse  la  papale  romana 
monarchia,  ivi. 

Decreti  del  principe.  Loro  natura.  I,  2C5. 

Decretali  di  Siricio  papa  fino  a papa  Ormisda  da  chi  aggiunte  al  Corpo  ca- 
nonico. I,  553.  Quali  si  chiamassero  Lettere  decretali,  ivi. 

Decretali.  Messe  fuori  da  papa  Gregorio  IX.  IV,  63.  A qual  fine  tendenti. 
Come  distruggessero  l’antico  dritto  de’Canoni,  ivi.  Che  cosa  si  fossero 
ne'primi  tempi , ivi.  Qual  vigore  acquistassero  sotto  Carlo  Magno,  64. 
Prima  loro  compilazione  da  chi  fatta,  tot. Onde  dette  Stravaganti,  io».  Loro 
compilatori  enumerati,  ini.  Loro  pubblica  autorità  sotto  Innocenzio  III 
papa,  65.  Qual  parte  v’avessero  i monaci  per  farle  valere,  67.  Altri  papi 
che  le  accrebbero  dopo  Gregorio  IX,  68.  Clementine  sviluppate,  69.  Co- 
nte emendate  e ridotte  secondo  le  antiche  collezioni  de’pontefici  da  papa 
Gregorio  XIII.  VI,  243.  Nuova  collezione  di  Pietro  Mattei  lionese  per 
privata  autorità,  244.  Settimo  libro  delle  medesime  ideato  da  papa  Gre- 
gorio XIII,  245.  Perfezionato  da  papa  Clemente  Vili,  ivi. 

Decretisti  di  fazione  guelfa  onde  sorgessero.  Ili,  316.  Onde  si  oppones- 
sero a'Ghibcllini,  ivi. 

Decreto  di  Graziano.  Sua  emendazione.  VI, 243.  Come  principiala  per  pri- 
vata autorità  da  due  giureconsulti  francesi , ivi.  Conte  vi  ponessero  le 
mani  i papi  Pio  IV  e S.  Pio  V,  ivi.  Perfezionata  da  papa  Gregorio  XI li 
nato  a grandi  intraprese,  244. 

Decretum.  Sviluppamene  di  questo  termine.  I,  254. 

Decurioni.  Loro  incombenze.  I,  220. 

De  Curie,  Giovanni  Andrea,  insigne  giureconsulto  napoletano.  V,  618.  Da 
Carlo  V fatto  consigliere  , ivi.  Pericolo  sommo  da  esso  corso  in  Napoli 
per  esser  creduto  aderènte  al  Sant’ Uffizio,  ivi.  Singolari  elogi  fatti  di 
lui  da  vari  scrittori,  ini. 

Defetarii.  Quali  consuetudini  feudali  s'intendessero  per  questa  voce.  Ili, 
261.  Onde  potessero  esser  composti  nuovi  Defetarii,  262. 

De  Luca  cardinale.  Suo  biasimo  delle  leggi  romane.  I,  278. 

De  Penna,  Luca,  gran  giureconsulto  sotto  la  regina  Giovanna  I*  di  Napoli. 
IV, 424.  Come  avuto  in  pregio  da  questa  sovrana,  c sua  grande  autorità 
nelle  materie  legali,  ini.  Suoi  copiosissimi  Commentarii  sul  Codice, ini, 
Gunnone — Voi.  17.  38’ 
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De  Ponte,  Marcantonio,  giurisconsulto  sotto  Filippo  IV.  VI,  414. 

Desiderio,  ultimo  re  de’Longohardi.  II,  1C3.  Come  di  duca  di  Toscana  fosse 
fatto  re,  ivi.  Sdegno  di  Rachi,  già  monaco , per  ciò,  164.  Donazioni  di 
città  da  Desiderio  fatte  al  papa,  perdio  non  lasciasse  uscir  Rachi  dal 
chiostro,  ivi.  Sospetti  di  Stefano  IV  papa  contro  Desiderio,  ivi.  Sua 
rottura  con  questo  papa,  ivi.  Crudele  vendetta  di  Desiderio  con  i legati 
del  papa,  ivi.  Malgrado  le  minacce  del  papa 'dà  due  sue  figlie  per  mogli 
a'figliuoli  del  re  Pipino,  165.  Come  dichiarato  nullo  il  matrimonio  , e 
sdegni  di  Desiderio  per  ciò,  ivi.  Morte  di  Stefano  IV,  e creazione  d’A- 
driano  I , di  che  cagione,  166.  Inutilità  de’suoi  tentativi  per  le  sue  mire 
con  questo  papa,  ivi.  Sue  ostilità  contro  il  papa,  tei.  Disfatto  da’Fran- 
cesi,  e ridotto  in  Pavia,  167.  Sua  resa  a discrezione  di  Carlo  re  di  Fran- 
cia,.171.  Condotto  in  Francia  colla  famiglia,  c sepolto  nell’oblivio- 
ne , 172. 

Desiderio,  abate  di  Monte  Casino.  Qual  parte  avesse  nel  risorgimento  delle 
lettere.  II,  610. 

Digesti.  Lo  stesso  che  Pandette.  I,  491.  Digesto  vecchio,  quale.  Inforzia- 
te e Digesto  nuovo,  quali,  493. 

Diocesi.  Quali  provincie  comprendessero  a’ tempi  di  Costantino  Magno. 
I,  387.  Autorità  d'Oltalo  Milcvitano  intorno  a ciò,  388.  Diocesi  d’Orien- 
te.  Sua  economia  , 389.  Enumerazione  delle  sue  provincie  , ivi.  Suo 
esarca,  o patriarca,  quale,  393. 

Diocleziano  imperatore.  Suo  editto  in  lode  delle  leggi  romane.  I,  215. 
Stima  di  costui  per  i giureconsulti,  255. 

Diopoldo,  capitano  de’ Tedeschi  in  Puglia.  Ili,  327.  Sue  crudeltà  nelle 
terre  di  Monte  Casino,  328,  337.  Come  per  soccorsi  venuti  a quell'aba- 
te se  ne  dilunga,  329.  È fatto  prigione,  e liberato,  330.  Rotto  e messo 
in  fuga  da  Gualtieri  conte  di  Brenna,  338.  Messo  insieme  grosso  eser- 
cito passa  in  Puglia  contro  il  conte  Gualtieri , 341.  Come  per  le  sne 
iniquità  fatto  prigione  di  nuovo , ricovri  la  sua  libertà,  343.  Come  te- 
nesse in  terróre  le  provincie  di  Puglia,  344.  Assedia  Gualtieri,  che  col- 
pito da  una  freccia  perde  un  occhio,  ivi.  Come  vergognosamente  cac- 
ciato dall’assedio,  ivi.  Sorprende  e fa  prigione  il  conte  di  Brenna,  345. 
Come  e per  quai  mezzi  acquistasse  la  grazia  di  papa  Innocenzio  , ivi . 
Giunto  in  Palermo  è tradito  da  quell’arcivescovo  : sua  fuga  e suo  ri- 
torno in  Puglia,  346.  Fa  strage  orrenda  de'Napolelani,  ivi. 

Diritto  di  libertà  de’Romani,  quale.  I,  217. 

Disputano  Fori.  Che  s’intendesse  presso  i Romani  per  questa  espressio- 
ne. I,  254. 

Domenico  Santo.  Sua  origine.  Ili,  369.  Come  il  suo  ordine  fosse  proficuo 
per  abbatter  l’eresie,  ivi.  Suo  grande  zelo  contro  gli  Albigesi,  370.  Sua 
grande  perorazione  intorno  a ciò  nel  concilio  Lateranese  sotto  papa 
Innocenzio  III,  ivi. 

Domiziano.  Suo  odio  per  i Cristiani.  I,  299. 

Donazione  di  Costantino  Magno  a S.  Silvestro  papa  dimostrata  falsa.  1,352. 
Leggi  che  dimostrano  tal  falsità,  enunciate,  356.  Fatti  favolosi  rispet- 
to a tal  donazione  riferiti  e scoperti,  369. 

Donnorso  Sergio,  viceprotonotario  del  regno  di  Napoli  sotto  la  regina  Gio- 
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vanna.  IV,  425.  Antichità  della  costui  famiglia , 426.  Sua  dottrina  e 
sue  opere,  ivi. 

Drogone.  Come  creato  conte  di  Puglia  da’ suoi  Normanni.  Il , 479.  Altra 
migrazione  di  Normanni  in  questo  tempo  sotto  abito  di  Pellegrini,  ivi. 
Sue  disposizioni  per  dilatare  i suoi  domini!,  480.  Sua  sommissione  ad 
Errico  11  imperatore:  è da  esso  confermato  nel  dominio  di  Puglia,  484. 
Come  assassinato  a tradimento  per  commissione  dell'imperatore  d’O- 
ricnte,  486. 

Druidi  della  Gallia.  Loro  disciplina.  I,  294. 

Duca.  Quando  s’introducesse  questo  nome  fra  I baroni  del  regno.  IV,  463. 
Come  fino  al  regno  della  regina  Giovanna  I*  il  loro  titolo  fosse  Conto, 
ivi.  Come  fino  a quei  tempi  i titoli  di  Duca  e di  Principe  si  dessero  ai 
soli  Reali,  ivi. 

Ducato  Napoletano  al  tempo  de'Longobardi,  e suoi  duchi.  11 , 40.  Il  solo 
esente  dalla  costoro  dominazione,  41.  Ne' suoi  principii  assai  esteso 
sotto  il  dominio  greco,  40.  Come  il  duca  di  Napoli  si  dicesse  anche  Dux 
Campaniae,  41.  Come  si  diminuisse  per  le  guerre  co'Beneventani,  40. 
Sforzi  di  Gregorio  Magno  per  difenderlo  da'inedesimi,  42.  Istorie  di  va- 
rii  suoi  duchi  esposte,  43.  Come  in  tempi  sì  calamitosi  per  gl'impera- 
tori d’Orienlc  si  mantenesse  fedele  a'medesimi,  353. 

Duchi.  In  Italia  come  introdotti  da’Longobardi.  II,  9, 11.  Loro  totale  su- 
bordinazione a're  longobardi,  14. 

Duello.  Presso  i Longobardi,  onde  e come  introdotto.  II , 179.  Come  per 
lungo  tempo  praticato  nelle  cause  civili  e accuse  criminali  anche  fra  i 
Cristiani,  ivi.  Sentimento  del  re  Luitprando  intorno  ad  esso , riferito , 
180.  Come  tolto  dalla  religione  cristiana,  ma  non  le  radici , ivi.  Come 
vietalo  da  varii  principi,  ivi. 

Duns  Giovanni , altrimenti  Scoto,  Dottor  sottile.  Autore  della  setta  sco- 
lastica degli  Scotisli.  IV  , 412.  In  qual  tempo  fiorisse , e progressi  di 
sua  teologia,  ivi.  Onde  nascesse  la  divisione  fra  la  sua  scuola  c quella 
de'Tomisti,  ivi. 

Duumviri,  quali.  I,  220. 

E 

Ebrea  Nazione.  Non  paragonabile  colla  romana.  1 , 253.  Sua  legale  di- 
sciplina, quale,  ivi.  Sua  economia  ecclesiastica  sviluppata,  294. 

Ecclesiastica  Milizia.  Come  niuno  vi  si  potesse  ascrivere  senza  permissio- 
ne del  principe  secolare.  I,  543.  Economia  degl'imperatori  d’Orientc  e 
d'Occidente  su  questo  punto,  544. 

Ecclesiastici.  Quando  s’arrogassero  l’autorità  di  dare  al  fuoco  i libri  de- 
gli eretici.  1 , 561.  S.  Leone  papa  fece  bruciare  il  primo  i libri  de’Ma- 
nicliei,  ivi.  Come  divenuti  insolenti  al  tempo  di  Roberto  I re  di  Napo- 
li. IV , 384.  Rimedi  di  questo  principe  contro  essi,  ivi.  Ordini  di  varii 
principi  contro  le  loro  soverchierie,  389.  Archivi  di  Napoli  pieni  di  pro- 
cessi fabbricati,  contr'cssi,  393. 

Ecloga  de’  Basilici  sviluppata.  II , 330.  Impressione  della  medesima , e 
traduzione  latina  fatta  da  Lcunclavio,  quando,  331. 
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Ecloghc-  Quali  compilazioni  legali.  Il,  322. 

Edile.  Incombenze  di  questo  magistrato  romano.  I,  220. 

Editto  di  Diocleziano  e Massimiano  imperatori  rispetto  alle  leggi  roma- 
ne, riferito.  I,  215.  Editto  perpetuo,  onde  formato  e da  chi,  252.  Am- 
piamente sviluppato,  268.  Editti  de’ magistrati  romani.  Loro  autorità, 
252.  Editti  di  Costantino  Magno  al  prefetto  pretorio  d’Italia,  330.  Editti 
de’principi  come  e quando  ebbero  forza  di  leggi,  265.  Loro  natura,  ivi. 
Efeso.  Come  paragonata  a Capua.  I,  246.  Capo  di  tutta  l’Asia,  318. 

Egitto.  Qual  diocesi  nel  quarto  secolo.  I,  304.  Alessandria  suo  capo,  tu». 
Elemosine.  Loro  uso  ed  economia  ne’ primi  secoli  della  Chiesa.  I,  311. 
Elettori  dell’Imperio.  Loro  istituzione.  II,  400.  Incertezza  dell’autore  di 
questo  collegio,  e del  tempo  in  cui  fu  istituito,  401.  Sviluppamento  di 
questo  fatto , ivi.  Opinioni  ventilate  del  Panvinio , 402.  Opinione  più 
probabile  dell’autore,  403.  Bellarmino  intorno  a ciò  confutato,  404. 

' Approvazione  di  tale  istituzione  di  Gregorio  V papa,  405.  Gli  elettori 
onde  riconoscano  la  loro  autorità,  ivi.  Come  e perchè  non  eseguita  nel- 
l’elezione d’Errico  duca  di  Baviera,  406. 

Elezione  de’vescovi  a’tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  sviluppata.  II,  85.  In- 
trusione degl’imperatori  d’Oriente  e d’altri  principi  in  ciò  riprovata,  89. 
Antico  uso  cristiano  , rispetto  a ciò  , lodato  , ivi.  Elezione  de’  ministri 
ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  quale.  1,  309.  Elezione  de’ papi,  arcive- 
scovi, vescovi,  ec.,  nell’ottavo  secolo,  sviluppata.  II,  190.  Disordini 
orribili  intorno  ad  essa  esposti,  ivi.  Principi  secolari  come  rimediasse- 
ro, e conseguenze  di  ciò,  191.  Elezione  de’vescovi  e degli  abati  come 
e quando  arrogatasi  da'papi.  Ili,  318.  Strepitosi  fatti  di  papa  Innocen- 
zio  III  a ciò  conducenti,  320.  Rimostranze  di  Federico  Ruggiero  perle 
infrazioni  di  questo  papa  agli  antichi  patti,  322.  Disordini  nati  rispet- 
to ad  esse  ne’regni  di  Sicilia  c di  Napoli  nel  duodecimo  secolo,  espo- 
sti, ini,  323. 

Emanuele  Comneno  impcrator  d’Oriente.  Ili,  150.  Spedisce  a papa  Adria- 
no IV  aridi  e moneta  contro  il  re  Guglielmo  I,  153,  154.  La  costui  ar- 
mata disfatta  alle  riviere  del  Peloponneso,  161.  Fa  la  pace  col  re  Gu- 
glielmo , ivi. 

Emilia.  Qual  provincia  romana.I,  249,  320.  Poi  detta  laRomana.11, 154. 
Enchiridii.  Quali  compilazioni  di  giurisprudenza.  II,  322. 

Epistole  imperatorie.  Qual  sorta  di  leggi  fossero.  I,  265. 

Epistole  de'sommi  pontefici  esaminate.  1, 413.  Come  per  la  massima  par- 
te apocrife,  ivi. 

Epitomatici  libri.  Dove  si  trovino  le  loro  reliquie.  I,  268. 

Epitome  o sinopsi.  Quali  compilazioni  legali.  II,  323. 

Eraclea.  Contrasto  fra  essa  e Napoli  per  la  cittadinanza  romana.  I,  236. 
Capo  della  Tracia,  318. 

Ercole.  Ginnasio  napoletano  ad  esso  dedicato.  I,  302. 

Erculense.  Regione.  Qual  antico  quartiere  di  Napoli.  IV,  162.  Cosi  no- 
minato da  S.  Gregorio  nelle  sue  Epistole,  iti».  Onde  oggi  detto  il  quar- 
tiere di  Forcella,  io».  Qual  seggio  di  Napoli  sia  presentemente,  ivi. 
Eresie  che  infestarono  la  Chiesa  a’tempi  d’ Arcadio  e Onorio  imperatori. 
I,  528.  Come  si  punissero  al  tempo  degli  Apostoli.  Ili,  363.  Economia 
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di  tali  punizioni  sino  all’ottavo  secolo,  364.  Come  vi  badassero  gl’  im- 
peratori, c loro  costituzioni  intorno  a ciò,  iri.  Eresie  da  Costantino  Ma- 
gno fino  a Valentiniano  III  esposte,  368.  Coinè  fossero  combattute  dalle 
fondazioni  di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco,  369. 

Eretici  della  primitva  Chiesa,  come  trattati.  I,  308. 

Ermogcniano.  In  quali  tempi  fiorisse.  I,  257.  Ermogeniano  Codice  svilup- 
pato, 267.  Epoche  d'Ermogcniano  e di  Gregorio,  se  diverse,  o la  stessa, 
268.  Per  qual  motivo  compilasse  le  leggi  imperatorie,  269. 

Errico  Vili.  Suo  scisma  notato.  1 , 287. 

Errico  I imperatore.  Sua  venuta  in  Italia.  II,  447.  Distribuzione  del  co- 
stui esercito,  ivi.  Punisce  il  perfido  principe  di  Capua,  e vi  sostituisce 
un  altro, 448.  Confida  a’Normanni  il  disegno  di  scacciar  d’Italia  ■ Greci, 
449.  Sue  disposizioni  per  tale  effetto , ivi.  Sua  morte , e sua  singolare 
castità,  c suo  elogio,  450.  Come  eleggesse,  prima  di  morire,  Corrado  il 
Salico  coll’assenso  de’principi  dell’Imperio,  ivi. 

Errico  II  imperatore.  Sua  venuta  in  Italia,  ed  a qual  fine.  II,  480.  Entra 
in  Roma  l'anno  MXLVII,  482.  Opinione  de’cronograli  intorno  a questo 
fatto  ventilate,  ini.  Sue  risoluzioni  sopra  i supposti  papi  Benedetto,  Sil- 
vestro e Gregorio,  ivi.  Elezione  di  papa  Clemente  II  Sassone,  come  ac- 
caduta, 483.  Come  Errico  eletto  da’Romani  per  loro  patrizio,  ivi.  Suo 
viaggio,  e dimora  in  Capua, tri.  Rinunzia  di  questo  principato  nelle  sue 
mani , tri,  484.  Investe  i Normanni  della  Puglia  , della  Calabria  c di 
parte  del  principato  beneventano, iri.  Come  permuta  Bamberga  con  Be- 
nevento a prò  del  papa,  497. 

Errico  III  imperatore.  Sue  rotture  col  papa  onde  nate.  II,  537.  Cala  in 
Italia  con  formidabile  esercito  contro  i Normanni,  540.  Suoi  litigi  con 
papa  Gregorio  VII,  532.  Motivi  de’medesimi,  esposti,  553.  Raduna  un 
concilio,  c stoltamente  depone  papa  Gregorio , ivi.  Viene  scomunicato 
col  suo  concilio,  c privato  dal  papa  del  regno  di  Germania,  ivi.  Avvili- 
menti fattigli  dal  papa,  e privazione  dell' impero,  554.  Sua  vittoria  so- 
pra Rodolfo  duca  di  Svevia,  tri.  Depone  di  nuovo  papa  Gregorio,  ed  e- 
Icggc  Clemente  III,  555.  Sua  morte,  591. 

Errico  IV.  Succeduto  al  padre  nell’impero,  eredita  il  colui  odio  contro  i 
papi.  II,  591.  Suo  rancore  con  Pasquale  II  e suoi  successori , tri.  Co- 
stringe il  papa  a incoronarlo,  ivi.  Creato  papa  Gelasio,  cala  in  Italia  e 
fa  proposte  al  papa , che  son  rigettate  , 594.  Esacerbamenti  fra  esso  o 
questo  papa,  iri.  Crea  un  antipapa  che  si  fa  chiamare  Gregorio  VIII,  ivi. 
Sua  morte,  598. 

Errico  Aristippo,  arcidiacono  di  Catania,  familiare  di  Guglielmo  I re  di  Si- 
cilia. Ili,  178.  Sua  insigne  letteratura,  iri.  Come  creato  grande  ammi- 
raglio del  regno,  iri.  Sue  perquisizioni  contro  Maione,  iri. 

Errico  re  d’Inghilterra.  Sua  spedizione  contro  il  Saladmo.  Ili,  245,  240. 
A ciò  indotto  dal  sommo  pontefice  Lucio  III , tri.  S’ uniscono  ad  esso 
il  re  di  Francia  e il  re  di  Sicilia,  ivi. 

Errico  VI  re  d’Alemagna.  Morto  il  padre,  spedisce  ambasciata  a papa  Cle- 
mente. Ili,  285.  Cala  in  Italia.  Muore  papa  Clemente,  ed  è creato  papa 
Celestino  III,  iri,  286.  Incoronato  imperatore  con  Costanza  sua  moglie, 
iri.  Malgrado  le  rimostranze  di  papa  Celestino,  invade  il  regno  di  Si- 
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cilia,  ivi.  Sue  imprese  nel  regno  di  Napoli,  287.  Va  alla  visita  del  san- 
tuario di  Monte  Casino,  ivi.  Resistenza  de'Napoletani  sotto  il  conte  della 
Cerra,  ivi.  Manda  l’imperatrice  a Salerno  già  suo,  e assedia  Napoli,  tri. 
Come  abbandonasse  questo  assedio,  ivi.  Passa  in  Lombardia  per  portarsi 
in  Alemagna,  288.  L’imperatrice  sua  moglie  è fatta  prigioniera  da  Tan- 
credi, 289.  Sua  spedizione  contro  Guglielmo  III  re  di  Sicilia,  293.  Se 
gli  rende  Napoli,  ivi,  294.  Dà  orrido  sacco  a Salerno,  e restermina  coi 
suoi  cittadini,  ivi.  Soggioga  tutta  la  Puglia,  ivi.  Spedisce  in  Puglia  l’a- 
bate di  Monte  Casino,  ivi.  Se  gli  rende  la  Calabria,  e s'impadronisce  di 
tutta  la  Sicilia,  ivi.  Sua  frode  colla  regina.  Suo  ingresso  in  Palermo, 
295.  Si  vede  a’piedi  l’infelice  re  Guglielmo,  che  gli  cede  la  corona,  ivi. 
Sue  detestabili  crudeltà  col  re,  con  i vescovi  e con  aHr>  signori , 296. 
Sue  empietà  per  fino  co’morti,  e dispregio  dc’buoni  consigli  di  papa  Ce- 
lestino, tei,  297.  Annulla  tutti  gli  atti  del  re  Tancredi , ivi.  Costanza 
sua  moglie  partorisce  un  maschio  in  Jesi,  che  fu  detto  Federico  Rug- 
giero, ivi.  Favola  del  Cranzio  rispetto  a ciò  sviluppata , 298.  Passa  in 
Alemagna  col  re  prigioniero,  e con  tutti  i tesori  degassati  re  di  Sicilia, 
299.  Suo  legato  vescovo  di  Vormazia  mandato  in  Italia,  300.  Sua  nuova 
spedizione  in  Italia,  e sue  esecrabili  crudeltà  contro  i Normanni,  ivi. 
Ribellione  della  moglie  imperatrice , ed  effetti  di  quella,  301.  Come  si 
accomodi  colla  medesima^  ivi.  Manda  la  sua  armata  in  Oriente,  e mette 
a tributo  enorme  quell’imperatore,  302.  Questa  prende  terra  in  Accone 
nella  Palestina,  ivi.  Morte  di  questo  mostro  di  crudeltà,  quando  e dove 
accaduta,  ivi.  Sospetti  di  veleno  dalla  parte  della  moglie  Costanza,  303. 
Suo  reo  carattere  sviluppato,  ivi.  Come  morisse  scomunicato,  e in  con- 
tumacia della  Chiesa, ivi.  Come  dopo  le  soddisfazioni  avute  dal  papa  per 
parìe  dell’imperatrice  Costanza,  vien  sepolto  il  suo  cadavere  in  Paler- 
mo, 305. 

Errico  re  d’ Alemagna.  Come  si  ribella  al  padre  Federico  II  imperatore. 
Ili,  460.  Sospetti  che  ciò  accadesse  per  opera  di  papa  Gregorio  IX,  461. 
Veri  motivi  di  tal  ribellione  esposti,  ivi.  Vinto  dal  padre,  è dal  medesi- 
mo condotto  prigione  in  Vormazia , 462.  Vien  deposlo  , ed  è creato  re 
de'  Romani  il  di  lui  fratello  Corrado,  463. 

Errico  VII.  Come  creato  imperatore.  IV,  368.  Primo  imperatore  della  casa 
di  Lucemburgo,  ivi.  Prevenzioni  di  Clemente  V papa  per  difesa  de 'suoi 
Stali,  ivi.  Fa  lega  con  Federico  re  di  Sicilia,  c lo  dichiara  suo  ammi- 
raglio, 369.  Come  lo  coltivino  i Genovesi.  E come  divenuto  formidabile 
a tutta  Italia,  ivi.  Fa  citare  il  re  Roberto,  370.  Bandisce  questo  re  come 
contumace,  e lo  condanna  ad  essere  decapitato,  ivi.  Sua  morte  seguita 
in  Buonconvcnto , quali  conseguenze  portasse  , tvt.  Sospetti  che  fosse 
'avvelenalo  per  opera  de’ Fiorentini  nel  santissimo  Viatico,  371.  Opi- 
nioni di  varii  scrittori  intorno  a questi  fatti  riferite  criticamente , ivi. 

Errico  II  re  di  Francia.  Suo  odio  contro  Carlo  V.  Sua  lega  con  Solimano 
per  l’impresa  del  regno  di  Napoli.  V,  600. 

Eruli.  Loro  imprese  sotto  Odoacrc.  I,  454. 

Esarca.  Sua  vera  natura  esposta.  I,  527. 

Esarcato  di  Ravenna.  Suo  principio  sotto  Giustino  II  che  mandò  in  Italia 
Longino  per  primo  esarca.  I,  520.  Sua  fine  sotto  Astolfo  re  de’Longo- 
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bardi  o papa  Stefano  III,  dopo  aver  durato  183  anni.  II,  146.  Suaesten- 
sione  e sue  città,  154. 

Esarchi  ecclesiastici,  quali. I,  393.  Perchè  cosi  nominati,  tri.  Quali  d’essi 
fossero  detti  patriarchi,  394. 

Esenzione  introdotta  per  i monaci  da  papa  Zaccaria.  II,  201.  Reclami  di 
S.  Bernardo  a Eugenio  III,  rispetto  a ciò,  203.  Come  per  politica  di 
Stato  s’estendesse  agli  stessi  Mendicanti,  ivi. 

Eso,  fiume.  Qual  confine  del  romano  impero.  I,  227. 

Etelulfo  re  d’Inghilterra.  Come  si  portasse  in  Roma  a farsi  confermare  il 
regno  da  papa  Leone  IV.  Ili , 9.  Come  rendesse  i suoi  regni  tributarii 
alla  sede  rfjiostolica,  fri.  Costui  esempio  seguilo  da  altri  sovrani,  fri. 

Etolia.  Qual  provincia  del  popolo  romano.  I,  228. 

Evarico  re  de’Goti.  Perchè  le  sue  leggi  dette  Teodoricianc.  I,  436.  Testi- 
monio del  Grozio  intorno  ad  esso,  riferito,  438. 

Eugenio  III  discepolo  di  S.  Bernardo.  Come  eletto  papa.  Ili , 133.  come 
soccorra  i Fedeli  di  Soria  malgrado  le  inquietudini  cagionategli  da’Ro- 
mani,iri.  Sua  morte  dopo  d’aver  pacificati  i Romani,  137. 

Eugenio  IV.  Come  assunto  al  sommo  pontificato.  V,  46.  Come  è perchè  si 
desse  a perseguitare  i Colonnesi,frf.  Si  unisce  colla  regina  Giovanna  11* 
per  deprimergli,  ivi.  Sue  pretensioni  pel  regno  di  Napoli,  dopo  la  costei 
morte,  53,  54.  Sua  bolla  per  ciò  data  da  Firenze,  e opposizione  de’Na- 
poletani,  ivi.  Soccorsi  da  esso  mandati  alla  regina  Isabella  contro  il  re 
Alfonso,  58.  Nuovo  scisma  insorto  nel  suo  pontificato,  94.  Sua  bolla 
di  legazione  al  re  Alfonso,  e pace  con  esso,  95,  96.  Articoli  di  questo 
trattato  esposti,  ivi.  Investe  il  re  Alfonso  del  regno  di  Napoli,  98.  Er- 
rore del  Earonio  intorno  a ciò  sviluppato  e corretto,  fui.  Altre  sue  bolle 
in  favore  di  questo  re  esposte,  100.  Morte  di  questo  papa,  di  quai  tu- 
multi origine  in  Roma,  103. 

Evodio  Santo.  Ordinato  vescovo  da  S.  Pietro  in  Antiochia  nella  sua  par- 
tenza per  Roma.  I,  295. 

Europa.  Perchè  dagli  Asiani  e da  altre  nazioni  delta  il  regno  delle  Fem- 
mine. Ili,  281 . 

Eutichio  eunuco  esarca  di  Ravenna.  Di  qual  empio  fatto  incaricato  daLeo- 
ne  Isaurico.  II,  121.  Scoperto  c scomunicato  da  papa  Gregorio  II,  svi. 
Come  finalmente  si  perdesse  d’animo  ncH’eseguire  il  suo  reo  disegno, 
122.  Come  riconciliato  con  papa  .Gregorio,  124.  Come  assalito  da  Astolfo 
re  de’ Longobardi  rendesse  la  piazza,  145.  Suo  ritorno  in  Grecia,  ivi. 

Exequatur  regio.  Che  cosa  sia,  e clic  importa  nel  regno  di  Napoli.  VI,  92. 
Come  nel  regno  di  Napoli  non  s’accettino  bolle  o altri  decreti  de’  papi 
senza  esso  e.r«<jua<ur,93.Comc  abboni  inalo  da  S.  Pio  V,  e per  che  cosa 
qualificato,  fui.  Tentativi  de'suoi  successori  c de’prelati  del  regno  per 
sottrarsene,  fui.  Ragioni  mendicate  degli  scrittori  ecclesiastici  pct  ap- 
poggiare le  romane  pretensioni , 94.  Origine  favolosa  data  da’  preti  a 
questo  regio  dritto,  ivi.  Onde  veramente  nascesse,  e come  diverso  dal- 
l'assenso regio,  95.  Come  e perchè  vaglia  perfino  nc'giubilei  c nelle  in- 
dulgenze, 97.  Perchè  questo  placito  regio  non  competa  ad  ogni  tribu- 
nale, 98.  Come  comune  a molti  altri  principi,  99.  Uso  stesso  in  Fran- 
cia, in  Fiandra  e in  Napoli  sotto  tutto  le  diverse  schiatte  de’re,  fui.  Re 
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Angioini  che  ne  fecero  .uso,  ed  esempi  di  ciò,  100.  Re  Aragonesi  che  lo 
praticarono,  ed  esempi  di  ciò,  101.  Ciò  che  accadesse  nel  pontificalo  di 
papa  Alessandro  VI , 103.  Con  quanta  forza  fatto  osservare  sotto  il  re 
Ferdinando  il  Cattolico,  104.  Gagliardi  esempi  dati  da’viccrè  di  questo 
monarca  in  Napoli,  ivi.  Lettera  di  questo  re  intorno  a ciò  ampiamente 
sviluppata,  107.  Re  Austriaci  che  lo  mantennero  in  vigore,  HO.  Esem- 
pi sotto  i viceré  Toledo  c cardinale  Pacecco,  ivi,  111.  Esempi  sotto  il 
gran  viceré  duca  d’Alcalà,  112.  Prammatica  di  questo  grand'uomo  in- 
torno a ciò  stampata,  ivi.  Opposizioni  fortissime  del  papa  Pio  V,  come 
represse,  113.  Fiera  guerra  contro  il  supremo  dritto  di  questo  placito , 
mossa  da  papa  Gregorio  XIII,  e con  quali  tymi,  118.  Come  se  gli  op- 
ponesse il  viceré  duca  d’Ossuna,  f l'J.  Come  l'altro  viceré  duca  di  Mi- 
randa, 120.  Istoria  d’un  breve  di  Clemente  Vili  non  accettato,  ini.  So- 
stenuto validamente  sotto  Filippo  III  e IV,  e Carlo  II,  122. 

Ezzelino.  Lasciato  suo  capitano  da  Federico  II  imperatore.  Ili,  467.  Pren- 
de Pavia,  Trevigi  e altri  luoghi  di  Lombardia  e della  Marca,  ivi.  Rice- 
ve dall’imperatore  una  sua  figliuola  per  moglie,  469. 

F 

Fabbrica  di  S.  Pietro.  Origine  di  questo  tribunale.  V,  624.  Idea  vasta 
concepita  ed  eseguita  da  papa  Giulio  II  per  l’erezione  di  questo  massi- 
mo tempio , ivi.  Ove  ed  a chi  si  rivolgesse  per  accumulare  l’oro  immen- 
so che  vi  voleva,  ini.  Tribunale  istituito  in  Roma  a tale  effetto,  ivi. 
Bolla  da  esso  per  ciò  fatta,  come  ampliata  da’ papi  che  vennero  da  poi, 
625.  Tentativi  di  papa  Leone  X per  introdurre  nel  regno  di  Napoli  i 
commissari  di  questo  tribunale  , ivi.  Con  quali  clausole  glie  ne  fosse 
dato  il  regio  exequatur,ivi.  Come  riformato  dal  viceré  di  Toledo  e dal 
duca  d’Alba,  ivi.  Disordini  ed  estorsioni  de' commessarii  di  tal  tribuna- 
le, 626.  Come  fosse  sradicato  dal  regno  di  Napoli,  628. 

Fabiano  santo  vescovo  di  Roma.  Sua  singolare  elezione.  I,  310. 

Fedeli.  Fino  a qual  tempo  durasse  la  vendita,  de’loro  beni.  I,  312. 

Federate  città,  quali.  I,  221.  Loro  dritti  e prerogative,  ivi. 

Federico  I imperatore.  Come  nemico  implacabile  de’Normanni.  Ili,  149. 
Suo  altiero  carattere  dipinto , ivi.  Sue  millanterie  fuor  di  tempo,  di 
che  cagione,  ivi.  Come  riputasse  usurpatore  Guglielmo  I re  di  Sicilia , 
150.  Fa  perciò  lega  contr'esso  col  greco  imperatore  Emanuele  Comne- 
no,  ivi.  Si  lega  co'Pisani,  151.  Giunto  in  Roma  , con  qual  pompi  ac- 
colto da  papa  Adriano  IV,  153.  Motivo  che  lo  richiama  in  Alemagna 
contro  il  desiderio  di  questo  papa,  154.  Suoi  sdegni'con  papa  Adriano 
lV*e  sua  calata  in  Italia,  162.  Sue  stranissime  pretensioni,  164.  Sta- 
bilimenti e leggi  fcudali^nella  sua  dieta  di  Roncaglia,  166.  Cessano  fi- 
nalmente i costui  sdegni  contro  papa  Adriano,  e si  pacificano,  168, 169. 
S'affatica  colla  Francia,  perchè  non  assista  papa  Alessandro  III,  191. 
Suo  inganno  al  re  di  Francia  e al  papa,  192.  Come  frastornato  da  Er- 
rico re  d'Inghilterra,  ivi.  Passa  col  suo  antipapa  Vittore  in  Alemagna , 
ivi.  Cala  iu  Italia  con  poderoso  esercito  , 210.  Disfa  i romani , entra 
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in  Roma  c prende  S.  Pietro , ivi.  Colloca  in  Vaticano  l’antipapa  Gui- 
done, e vi  si  fa  incoronare,  ivi.  Il  contagio  entrato  nel  suo  esercito  lo 
forza  a tornare  in  Alemagna,  ili.  Come  tenti  staccar  Guglielmo  11  re 
di  Sicilia  dall'ainicizia  di  papa  Alessandro,  216.  Suo  sdegno  pel  ri  liuto 
di  questo  re,  e sua  spedizione  per  la  Puglia,  ivi.  Rotta  del  suo  esercito 
nel  Milanese,  e suo  rischio  mortale,  ivi,  217.  Come  pensi  seriamente 
alla  pace  con  papa  Alessandro  , 219.  Spedizione  de’ suoi  ambasciadori 
al  papa  in  Anagni,  ivi.  Come  si  porti  a Chiazza , c conseguenze  di  ciò, 
222.  Sua  venuta  in  Venezia,  ove  dal  papa  è assoluto  dalle  censure.  225. 
Pace  stabilita  con  papa  Alessandro  HI,  e suo  ritorno  in  Alemagna,  226. 
Sua  grande  spedizione  contro  il  Saladino,  255.  Sue  vittorie  e sconfitte 
date  a’ Turchi  : resa  e sacco  dato  a Iconio,  258.  Come  per  essersi  fuor 
di  tempo  bagnato  in  un  fiume  gli  cagionasse  la  morte,  259.  Sua  boria. 
Sue  virtù.  Suo  valore  c suo  carattere  sviluppati,  260.  Sue  leggi  espo- 
ste, 273. 

Federico  II  imperatore.  Suo  divieto  allcchieso*d’ulteriori  acquisti.  1, 429. 
Sua  costituzione  intorno  a ciò  sviluppata,  ivi.  Spogli  da  esso  fatti  so- 
pra gli  Ospitalieri  e i Templari,  430.  Sue  savie  leggi  intorno  a’ medi- 
ci. Ili , 79  , 80.  Sua  costituzione  de  nova  Militia  erroneamente  attri- 
buita a Ruggiero  I re  di  Sicilia , tei.  Come  egli  non  desse  autorità  c 
forza  al  libro  de’  Feudi , 267.  Come  creato  imperatore  in  età  di  sedici 
anni,  359.  Suo  viaggio  di  Sicilia  in  Alcmagna  a’conforti  del  pape, ini. 
Giunto  appena  in  Alcmagna  riceve  grossi  soccorsi:  universal  favore 
de’ Tedeschi  a suo  prò,  360.  Incoronato  imperatore  per  mano  degli 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Trcveri , 361 . Come  s’  unisca  in  lega  al 
medesimo  Filippo  ré  di  Francia,  tei.  Creato  Onorio  ili  papa,  qual 
cruda  istanza  da  costui  ricevesse , 375.  Sua  umile  risposta  a questo 
papa,  e sue  generose  offerte,  376.  Quanto  cara  gli  facesse  pagar  que- 
sto papa  la  cerimonia  dell’incoronazione,  ivi.  Incoronato  in  Roma  col- 
l’ imperatrice , prcvii  i giuramenti  pretesi  da  papa  Onorio,  377.  Sue 
costituzioni  augustali  da  esso  pubblicate  in  Roma  per  gratificare  il 
papa,  379.  Come  con  tanta  diminuzione  de’ suoi  dritti  imperiali  non 
potesse  cattivarsi  questo  strano  papa , 380.  Sua  dissimulazione , e suo 
passaggio  in  Terra  di  Lavoro,  382.  Passa  in  Capua  e vi  pianta  un  nuo- 
vo tribunale,  detto  la  Corte  Capuana,  ivi.  Come  ve  lo  stabilisse  a’con- 
forti d’Andrea  Boncllo,  383.  Gravi  incombenze  di  questa  corte,  ivi.  Er- 
rori d’autori  che  la  credettero  da  esso  piantata  in  Napoli , ini.  Fa  de- 
molire le  rocche  e fortezze  de' baroni , 384.  Umilia  i baroni  di  Puglia. 
Passa  in  Calabria,  e vi  fa  grandi  giustizie,  ivi,  385.  Sue  lagnanze  con 
papa  Onorio,  perchè  costui  riceva  i suoi  nemici,  tizi.  Lagnanze  contr’esso 
di  questo  papa,  e semi  delle  future  discordie,  ivi.  Risposta  di  Federico 
alle  costui  pretensioni,  386.  Parlamento  di  Federico  in  Melfi,  quando 
tenuto,  ivi.  Contesa  degli  autori  rispetto  a questo  parlamento,  ivi.  Sua 
taglia  sopra  gli  ecclesiastici  imposta  in  Sicilia,  per  qual  santo  One,  387. 
Punizione  da  esso  data  al  G.  ammiraglio  per  la  mala  spedizione  contro 
il  Soldano,  ivi,  388.  Suo  abboccamento  con  papa  Onorio,  e suo  inte- 
rino accomodamento,  ivi.  Suo  ritorno  in  Sicilia,  e morte  dell' impera- 
trice Costanza  sua  moglie , ivi.  S'unisce  in  esso  alla  corona  di  Sicilia 
Giannone  — Voi  VI  39 
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quella  di  Gerusalemme,  e come,  380.  Nuovi  sponsali  ili  Federico  per  i 
maneggi  del  gran  maestro  dell’ordine  Teutonico,  393.  Come  c perdio 
vi  s’interessasse  :papa  Onorio,  ivi.  Come  per  tali  nozze  passassero  in 
lui  le  ragioni  del  re  Giovanni  di  Brenna,  395.  Sposa  solennemente  in 
Brindisi  Jolo  figlia  di  questo  re,  tri.  Come  abbellisse  Napoli,  397.  De- 
bella i Saraceni  in  Sicilia.  Gli  pianta  in  Lucerà.  Conseguenze  di  tale 
trasmigrazione,  ivi.  Suo  ristabilimento  dell’Accademia  napoletana,  398. 
Stabilisce  in  Napoli  la  sua  gran  corte.  Conseguenze  di  questo  fatto,  403, 
404.  Come  per  acchetar  papa  Onorio  esentasse  i preti  e i frati  dalla  ta- 
glia, 410,  411.  Manda  al  papa  sua  ambasciata  per  le  cose  di  Terra 
Santa,  412.  Nuovi  disgusti  fra  esso  e questo  papa  come  nati,  413.  Tor- 
na il  pontefice  a sollecitarlo  per  la  spedizione  di  Terra  Santa,  414.  A 
qual  fine  passi  in  Lombardia,  e suoi  fatti  quivi,  ivi.  Morto  papa  Ono- 
rio III,  riceve  splendida  lettera  dal  nuovo  pontefice  Gregorio  IX,  418. 
Sue  disposizioni  per  l’impresa  di  Terra  Santa,  419.  Sua  infermità  che 
lo  frastorna  dal  viaggio*per  Terra  Santa,  420.  Come  precipitosamente 
scomunicato  da  papa  Gregorio  IX,  421.  Come  e perchè  non  meritino 
fede  certi  autori  che  contr’csso  scrissero  , ivi.  Benché  questo  monarca 
si  giustifichi , lo  sdegnato  papa  rinnuova  contr’esso  le  censure , 422 . 
Giustifica  la  sua  innocenza  co'cardinali  e con  tutti  i principi  della  cri- 
stianità, ini.  Suoi  soccorsi  mandati  in  Soria,  e sue  disposizioni  per 
portarvisi,  423.  Morte  della  sua  seconda  moglie  Jole  di  parto,  424.  Sue 
disposizioni  prima  di  partire  per  Terra  Santa,  425.  Sue  gloriose  im- 
prese in  Soria  in  tempo  che  il  papa  gli  depreda  i suoi  Stati , 429.  Pre- 
ziosi doni  mandatigli  dal  Soldano , senza  venire  ad  accordo  , 430.  De- 
luso da  costui,  sue  risoluzioni,  431.  Come  è costretto  ad  accordarsi  col 
Soldano  per  soccorrere  i suoi  Stati  d’Italia  invasi  da  papa  Gregorio, 432. 
Capitoli  di  questa  pace  esposti , ivi.  Incoronato  in  Gerusalemme  re  di 
quel  luogo  in  presenza  del  Soldano,  434.  Esposizione  di  Gio.  Vito  Du- 
rano rispetto  a questo  fatto,  435.  Riedifica  le  mura  di  Gerusalemme, 
436.  Torna  a’suoi  Stati,  e giunto  in  Brindisi  spedisce  ambasciata  al 
papa,  ivi.  Ricupera  molti  luoghi  di  Puglia,  e passa  a Napoli  per  soc- 
corsi, it'i,  437.  Disfa  l’esercito  papalino,  restituisce  le  terre  di  Monte 
Casino,  e tratta  la  pace  col  papa,  439.  Maneggi  e disturbi  per  questa 
pace,  440.  Conclusione  della  medesima,  e suoi  articoli,  441 , 442.  Con- 
seguenze della  medesima,  ivi.  Sue  leggi  per  i regni  di  Napoli  e di  Si- 
cilia, 445.  Suoi  sospetti  del  papa  ; perciò  fortifica  tutto  il  regno,  459. 
Ricupera  Gaeta,  e la  fortifica  con  trenta  torri , ivi.  Per  opera  di  papa 
Gregorio  se  gli  ribella  il  figlio  Errico  re  d’ Alemagna,  461.  Va  in  Ale- 
magna contro  il  figlio.  Lo  conduce  prigione  in  Vormazia.  Sue  terze 
nozze  con  Isabella  d’Inghilterra,  462, 463.  Depone  Errico,  c crea  il  se- 
condogenito Corrado  re  de' Romani,  it'i.  Sua  grande  spedizione  in  Ita- 
lia. Suo  parlamento  in  Parma,  464  , 465.  Torna  in  Alemagna,  e ven- 
dica la  ribellione  del  duca  d’Austria,  466.  Tremenda  battaglia  di  Corte 
Nuova.  Sua  compiuta  vittoria.  Disfacimento  totale  de’Milanesi:  prigio- 
nia di  Pietro  Tiepolo,  468.  Ciò  che  operasse  dopo  tal  vittoria,  ivi.  Tor- 
na in  Italia  con  grosso  esercito.  Sue  nuove  conquiste.  Sua  dieta  in  Pa- 
via, 470.  Come  rigetti  le  umiliazioni  de’Milanesi,  471.  Distrugge  Brc- 
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scìa  e Alessandria  , ivi.  Nuovi  disturbi  fra  esso  e papa  Gregorio , 472. 
Perchè  scomunicato  in  Roma  da  questo  papa,  473.  Come  ricevesse  una 
tal  novella,  £74.  Gran  perorazione  di  Pietro  delle  Vigne  in  sua  difesa 
contro  questo  papa,  ivi.  Sue  lettere  a'cardinali  e principi  rispettoaciò, 
475.  Suoi  ripari  contro  i raggiri  del  papa  per  difendere  i suoi  regni,  tei. 
Aperta  guerra  col  medesimo,  e suoi  alleati,  477.  Errore  del  Corio  ri- 
spetto alla  congiura  contr'esso,  corretto,  478.  Esercito  de’Crocesignati 
con  quanta  atrocità  da  esso  trattato,  479.  Come  s’opponga  al  concilio 
generale  convocato  cuntr'csso  , 480.  Come  in  questo  tempo  avesse  in 
piedi  sei  potenti  eserciti,  481 . Perchè  cacci  tutti  i frati  dal  regno,  e di- 
strugga la  città  di  Uenevcnto , 482.  Vittoria  navale  per  opera  del  figlio 
Enzio:  prigionia  di  tre  legati  e di  molti  vescovi, con  4000  Genovesi,  483. 
Sue  strane  imprese  nello  Stato  della  Chiesa,  484.  Morte  di  papa  Gre- 
gorio. Manda  i due  cardinali  prigioni  al  conclave  , con  giuramento  di 
tornare  in  suo  potere  da  poi,  tei,  485.  Morte  della  terza  sua  moglie  im- 
peratrice, 480.  Esorta  amichevolmente  i cardinali  all’elezióne  del  papa, 
488.  Sua  ira  contro  i cardinali , contro  i loro  beni  c chiese  per  tal  ri- 
tardo, ivi.  Elezione  d'innocenzio  IV  come  intesa  da  Federico,  489.  Ri- 
getta le  intimazioni  di  questo  papa.  Fa  impiccare  tutti  i frati  spediti  dal 
papa  a’principi  contro  di  sè,  490.  Suoi  inutili  sforzi  contro  papa  Inno- 
cenzio  , e triste  nuove  della  propria  deposizione , 491.  Come  e perchè 
ricusi  di  venire  al  concilio  di  Lione,  492.  Privato  dal  papa  dell'impe- 
ro, che  dica  e che  operi,  tei.  Suoi  sforzi  per  riconciliarsi  col  papa,  497. 
Mediazioni  del  re  di  Francia  rigettate  dal  papa , che  effetti  producesse, 
ivi.  Sua  deposizione  come  riputata  nulla,  498.  Ordina  a tutti  i suoi 
sudditi  a negar  obbedienza  al  papa,  499.  Come  questo  papa  gl’insidiasse 
la  vita,  500. Vendetta  presa  de’congiuratigli  contro  da  questo  papa,  503. 
Guerre  di  Federico  e del  suo  tìglio  Enzio  esposte,  504.  Mentre  tenta  li- 
berare il  tiglio  dalle  mani  de' Bolognesi , s’ammala  in  Ferentino  e vi 
muore , 507 . Come  creduto  avvelenato  dal  suo  figlio  bastardo  Manfredi 
principe  di  Taranto,  ini.  Suoi  fatti  e sua  apologia,  508.  Sua  prole.  Suo 
testamento,  535,  539. 

Federico  d’Aragona.  Luogotenente  del  fratello  re  Giacomo  in  Sicilia.  IV, 
290.  Suoi  sforzi  per  ottener  quel  regno  per  la  rinunzia  del  fratello.  Sua 
gita  a Roma.  Suo  ritorno  in  Sicilia,  291.  Come  scordatosi  delle  offerte 
di  papa  Bonifacio  Vili , si  lasci  acclamare  re  di  Sicilia,  292.  Sue  im- 
prese contro  il  re  Carlo  II , 293 , 294.  Suoi  preparativi  per  sostener  la 
guerra  che  gli  vicn  minacciata,  297.  Cita  Ruggiero  di  Loria.  Lo  dichiara 
ribelle , e lo  priva  delle  terre  da  costui  possedute  in  Sicilia , tt>t.  Sue 
fortificazioni  per  opporsi  all'armata  nemica,  299.  Prospero  evento  di 
questa  guerra,  ivi.  Sue  disposizioni  per  la  nuova  guerra.  Suo  grande 
azzardo,  301.  Parte  da  Messina.  Investe  l’armata  nemica.  È disfatto,  e 
con  poche  galee  si  ritira  in  Messina,  302.  Sentendo  partito  il  fratello, 
suoi  nuovi  disegni  per  resistere  a’suoi  nemici,  303.  Come  forzi  i nemici  * 
a sei  mesi  di  tregua,  304.  Tremendi  apparecchi  di  guerra  contr'esso, 
305.  Come  colla  sola  destrezza  e prudenza  vincesse  senza  combattere, 
300.  Come  si  cominciasse  a parlare  di  pace,  ini.  Articoli  della  mede- 
sima esposti,  307.  Suo  dispiacere  clic  il  regno  di  Puglia  fosse  toccalo 
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al  re  Roberto,  369.  Motivo  onde  si  scuopra  suo  nemico.  Sua  ambasciata 
all’imperatore  Errico,  ivi.  Fa  lega  con  esso, ed  è dichiarato  suoG.  am- 
miraglio, ivi.  Effetti  di  questa  lega  sviluppati,  ivi.  Strptto  dall’armata 
del  re  Roberto,  fa  tregua  col  medesimo  per  la  morte  di  Clemente  V, 
373,  374.  Morte  di  questo  re,  e successione  del  suo  figlio  Pietro  al  re- 
gno di  Sicilia, "380. 

Federico  d'Aragona,  acclamato  re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  II. 
V,  322.  Suo  amore  per  le  lettere.  Come  più  caro  a'popoli  che  il  defunto 
re , 323.  Suoi  portamenti  per  cattivarsi  i baroni  disgustati  dal  re  Fer- 
dinando li,  ivi.  Famosa  moneta  da  esso  fatta  battere  per  tale  effetto,  ivi. 

È investito  del  regno  in  guisa  speciale  da  papa  Alessandro  VI , 324.  Di 
quali  ree  conseguenze  fosse  a lui  e al  regno  la  morte  di  Carlo  Vili,  325. 
Sue  angustie  per  le  disposizioni  di  Luigi  XII,  328.  Trattato  contr’csso 
di  Ferdinando  re  di  Spagna  e di  Luigi  XII  re  di  Francia,  329,  330.  Co- 
me tradito  da  questi  principi  sotto  pretesto  di  religione,  331.  Investi- 
ture di  pa^a  Alessandro  VI  contr’  esso  al  re  di  Francia  e al  re  di  Spa- 
gna, 333.  Terre  che  se  gli  ribellano.  Invasione  del  re  di  Francia,  335. 
Spogliato  del  regno,  si  mette  nelle  mani  del  re  di  Francia,  336.  Suoi 
regni  divisi  fra  i Francesi  e gli  Spagnuoli,  337.  Sua  morte.  Fine  del  re- 
gno Aragonese  in  Napoli,  349,  350.  Come  la  sua  progenie  non  fosse 
meno  infelice  di  lui,  ivi,  351. 

Fenicia.  Sue  metropoli  nel  quarto  secolo,  quali.  I,  390.  Borito,  come  di- 
venuta metropoli,  ivi. 

Ferdinando  I re  di  Napoli.  Come  scampasse  dall’insidie  del  duca  di  Sessa. 
IV,  157.  Come  rigetta  magnanimamente  il  consiglio  di  farlo  morire,  158. 
Ordine  di  cavalieri  dell’Armellino  col  motto  : Malo  mori,  quam  fadari, 
da  esso  istituito  in  tal  occasione,  ivi.  Successione  di  lui  ai  regno  di  Na- 
poli dichiarata  dal  padre  suo  Alfonso.  V,  92.  Suo  reo  carattere  sviluppato, 
102.  Suo  matrimonio  con  Isabella  di  Chiaromonte,103.  Suo  primo  figlio 
Alfonso,  che  fu  poi  il  tremendo  re  Alfonso,  106.  Succede  al  padre  nel 
regno.  Turbolenze  tosto  insorte,  162.  Come  acclamato  re  da  tutto  Na- 
poli, i»i.  Sue  risposte  alle  bolle  di  papa  Calisto  III,  165.  Con  quali  patti 
riceva  l’ investitura  da  papa  Pio  II , 167.  Sua  coronazione  in  Barletta, 
168.  Come  s’intitolasse.  Sue  beneficenze  in  questo  giorno,  ini.  Come 
e con  qual  fine  accordasse  le  audaci  richieste  del  principe  di  Taranto, 
169 , 170.  Come  malgrado  ciò  costoro  invitassero  il  re  Giovanni  alla 
conquista  del  regno.  E repulsa  di  questo  re,  171.  Invitano  contr’ esso 
il  duca  di  Calabria  Giovanni  d’Angiò,  172.  Crudel  guerra  ne'primi  suoi 
anni  descritta  dal  Pontano,  173.  Come  per  l’invasione  di  Giovanni  di 
Angiò  le  sue  cose  si  riducessero  a mal  partito,  1 74.  Come  lo  sollevasse 
l’aiuto  del  duca  di  Milano,  ivi.  Come  ricovrasse  gran  paese  perduto,  175. 
Gli  aiuti  di  papa  Pio  II  gli  ricovrano  Terra  di  Lavoro,  176.  Empio  sac- 
cheggio dato  da  costui  al  santuario  del  monte  Gargano,  ivi.  Soccorso 

* sopraggiuntogli  d’Albania  di  Scanderberg,  quanto  gli  giovasse,  177.  Per 
mezzo  del  suo  figlio  duca  di  Calabria  ricupera  questa  provincia,  ini. 
Morte  del  principe  di  Taranto  forse  per  insidie  rii  questo  re , ivi.  Sua 
mala  fede  col  principe  di  Rossano,  e partenza  di  Giovanni  d’Angiò,  178. 
Sposa  il  figlio  Alfonso  colla  figliuola  del  duca  di  Milano  , c la  figliuola 
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Eleonora  con  Ercole  d’Eslc  marchese  di  Ferrara,  181.  Sposa  l’altra  figlia 
Beatrice  col  re  d’Ungheria  Mattia, ini.  Fonie  funestato  dalla  morte  della 
regina,  del  papa  Pio  II  e del  ducadi  Milano,  184.  Sue  brighe  col  nuovo 
papa  Paolo  II , come  sedate , io».  Sua  amicizia  con  papa  Sisto  IV , sua 
parentela  con  esso,  184.  Si  rimarita  con  Giovanna  d'Aragona,  185.  Pa- 
cificato il  regno,  lo  riordina  con  nuove  leggi,  ce. , 180.  Sua  magnani- 
ma azione  rispetto  al  tradimento  del  principe  di  Itossano,  187.  Ordine 
di  cavalieri  in  tal  occasione  da  esso  istituito,  ivi.  Introduce  nel  regno 
nuove  arti,  188.  Come  egli  il  primo  introducesse  in  Napoli  la  stampa, 
191.  Riforma  i tribunali  e l’università  degli  studii,  21(1.  Amplia  e no- 
bilita la  città  di  Napoli,  217, 218.  Riassesta  e dà  migliore  economia  alle 
provincie  del  regno,  220.  Sua  impresa  contro  i Fiorentini,  223.  Come 
questa  andasse  a vuoto,  ivi.  Invaso  il  suo  regno  dal  Turco,  abbandona 
l’impresa  della  Toscana,  230.  Come  la  morte  di  Maometto  li  lo  libe- 
rasse da  questa  briga,  ir».  Fermento  conte’ esso  de’ baroni , onde  nato, 
235.  Sue  rotture  col  nuovo  papa  Innocenzio  Vili,  236,  237.  Congiura 
de’baroni  contr’esso,  per  qual  motivo,  ivi.  Manda  in  Salerno  il  figlio 
Federico  per  conchiudere  la  pace  co’baroni,  240.  Costoro  offrono  il  re- 
gno a Federico.  Suo  generoso  rifiuto,  ivi,  241.  Imprigionano  questo 
principe , calzano  bandiera  papale,  242.  Perchè  Ferdinando  muova  guerra 
a papa  Innocenzio,  ivi.  Pace  fra  esso  e questo  papa,  c loro  amistà  da 
poi,  24-4.  Giustizia  severissima  dc’congiurati,  246.  Con  fama  di  crudele, 
disfatti  i nemici,  ed  arricchitosi  delle  loro  spoglie,  regna  tranquilla- 
mente, 251.  Morte  di  Lorenzo  de’Medici  e di  papa  Innocenzio  Vili,  co- 
me mutassero  le  cose  d’Italia  e del  costui  regno,  253.  Preparativi  della 
Francia  contr’esso,  e sua  morte,  ivi.  Sua  morte,  di  quali  calamità  ori- 
gine, 254.  Sue  leggi,  e stato  della  giurisprudenza  sott’esso,  275.  Giu- 
risconsulti  di  que’ tempi  c loro  opere,  280. 

Ferdinando  II  d’Aragona.  Come  gli  cedesse  il  regno  il  padre  Alfonso  II. 
V,  309.  Richiamato  in  Napoli  perla  fuga  del  padre,  31 1.  Come  tradito 
e abbandonato  dal  suo  esercito,  m.  Sua  fuga  in  Ischia,  312.  Come  tutto 
il  regno,  a riserva  d’Ischia  e Gaeta,  si  rende  a Carlo,  313.  Saggia  rifles- 
sione dell’autore,  314.  Lascia  Ischia,  c si  ricovra  in  Sicilia,  315.  Suo 
ricorso  al  re  Cattolico , che  accetta  l’invito  ,316.  Spedizione  di  questo 
monarca  sotto  Consalvo  Ernandez,  detto  il  Gran  Capitano,  317.  Partito 
il  re  Carlo,  torna,  chiamato,  a ricovraro  il  perduto  regno,  320.  Suo  in- 
gresso in  Napoli  con  estremo  giubilo  di  tutti  i ceti,  ivi.  Disfatti  i tran- 
cesi,  s’accasa  colla  zia  Giovanna  sorella  del  re  di  Spagna,  per  dispensa 
apostolica,  321.  Sua  immatura  morte,  e buona  fama  di  sè  lasciata,  322. 

Ferdinando  re  di  Spagna.  Suoi  tradimenti  a Federico  re  di  Napoli  per  in- 
volargli il  regno.  V,  332.  Conquista  il  regno  di  Napoli.  Sue  guerre  colla 
Francia  esposte,  338.  Come  superati  tutti  gli  ostacoli,  s’impadronisca 
delle  due  Sicilie,  344,  353.  Come  il  regno  sotto  il  costui  dominio  fosse 
libero  da  invasioni  estere,  356.  Morte  della  regina  Elisabetta,  di  quali 
conseguenze,  ivi.  Pace  strepitosa  fatta  da  questo  re  colla  Francia,  358. 
Sua  venuta  in  Napoli,  per  quali  molivi,  363.  Per  quali  cagioni  indotto 
a tornare  in  Ispagna,  366.  Come  delusi  i popoli  per  la  sua  venula  in 
Italia,  e sua  partenza  da  Napoli,  367,  368.  Fatti  di  questo  re  dopo  il 
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suo  riturno  in  Ispagna,  370.  Sua  morte,  suo  elogio  tratto  dal  Guicciar- 
dini, 372. 

Fernandez.  (Don  Pietro  conte  di  Lemos).  Viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  III. 
VI,  267.  Desolazione  da  esso  trovato  nell’economia  del  regno,  ivi.  Suoi 
prudentissimi  provvedimenti  per  riparare  a questo  disordine,  ini.  Sua 
severa  giustizia.  Suo  amor  grande  alle  lettere,  268.  Magnifico  edilìzio 
da  esso  innalzato  per  l’università,  ini.  Trasferisce  in  questo  con  solenne 
pompa  lo  studio,  269.  Savissime  leggi  da  esso  fatte  per  l'ottimo  metodo 
delle  cattedre,  270.  Letterati  che  quivi  fiorirono,  come  da  esso  animati, 
272.  Grandi  edilìzi,  de’ quali  decorò  Napoli,  enumerati,  275.  Richia- 
mato a Madrid.  Sue  40  prammatiche,  ivi. 

Feudi.  Loro  origine  in  Italia,  sviluppata.  II,  18.  Come  varie  nazioni  gli 
introducessero  nel  tempo  istesso,  19.  Da  qual  nazione  introdotti  nel  re- 
gno di  Napoli,  20.  Come  le  loro  leggi,  usi  e accrescimenti  debbansi  ai 
Longobardi, ini.  Quando  ecomc  cominciassero  ad  acquistarsi  dallaChicsa 
e da’monasteri,  274.  Condanna  d’Arnaldo  da  Brescia  per  aver  sostenuto 
non  potersi  i feudi  acquistare  dalla  Chiesa,  ini.  A quale  eccesso  ciò  ar- 
rivasse, specialmente  nella  Germania, 275.  Mutazione  in  essi  introdotta 
da’ Francesi,  311.  Feudi  Oblati.  Loro  origine  e natura,  358.  Onde  nel 
regno  di  Napoli  tanta  divisione  di  feudi,  375.  Come  dal  nome  di  questi 
ne  venissero  i cognomi  delle  famiglie  napoletane,  376.  I feudi  non  co- 
nosciuti da’ Greci,  390.  Come  i gastaldali  non  fossero  veri  feudi,  391. 
Leggi  di  Corrado  il  Salico  nella  compilazione  de'Feudi,  quali,  460.  Er- 
rore del  Molineo,  del  Cragio,  dell'Ornio  e del  Pellegrino  intorno  a ciò 
scoperto  e corretto,  462.  Loro  leggi  ritenute  da' Normanni,  603.  Sotto 
essi  come  non  s’introducesse  ne’ feudi  alcuna  mutazione,  ivi.  Leggi  di 
Lotario  sopra  i feudi,  in  quale  occasione  stabilite.  Ili,  22.  Errore  d’al- 
cuni  autori  intorno  a queste  sviluppato  c corretto,  ivi,  23.  Costituzione 
di  Lotario  sopra  i medesimi,  73,  74.  Leggi  feudali  particolari  del  regno 
di  Napoli,  84.  Che  cosa  importi  Ragion  feudale  comune,  in».  Come  ac- 
quistasse forza  e autorità  nel  regno  di  Napoli,  ivi.  Jus  comune  feudale 
come  diverso  dal  Jus  particolare  feudale  di  questo  regno,  85.  Come  Rug- 
giero I re  di  Sicilia  aggiungesse  nuove  leggi  feudali, tei.  Perchè  in  Frau- 
da succedano  a’feudi  i soli  primogeniti,  86.  Stessa  legge  introdotta  nel 
regno  di  Napoli  dal  re  Ruggiero  I,  87.  Costituzione  di  Federico  I impe- 
ratore nel  V libro  de’Feudi,  ivi.  Feudali  Libri.  Come  costituiscono  la  X 
collazione,  260.  Quando  ne  fosse  fatta  la  compilazione,  ivi.  Avanti*Cor- 
rado  il  Salico  non  esservi  legge  scritta  intorno  a’fcudi,  261.  Come  in 
diverse  città  d'Italia  i feudi  variamente  si  regolassero, ivi.  Consuetudini 
particolari  intorno  a’ medesimi  in  Sicilia  e in  Puglia,  ivi.  Defetarii,  voce 
di  alcuni  libri  clic  contenevano  le  Consuetudini  feudali  del  regno,  ivi. 
Costituzioni  di  Corrado  il  Salico  aggiunte  a’ Feudi , 262.  Da  quali  au- 
tori fossero  compilati  questi  libri,  263.  Opinioni  degli  autori  intorno  a 
ciò  ventilate,  ivi.  Uso  ed  autorità  di  questi  libri  nelle  provincie  che  ora 
compongono  il  regno  di  Napoli,  264.  Quando  questa  compilazione  fosse 
nota  a’ginrisconsulti  napoletani,  265.  Ciò  clic  scrive  Odofredo  rispetto 
a questi  libri , 266.  Errore  de’giurisconsulti  napoletani  intorno  a ciò  , 
scoperto  e corretto,  267.  Dotta  osservazione  deH’autorc,  268.  Detto  di 
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Roflredo  beneventano  come  debba  intendersi,  269.  Come  e quando  ac- 
quistassero forza  nel  regno  di  Napoli,  ivi.  Autori  die  gl' illustrarono  , 
enunciati,  270.  Quei  che  no  fecero  Somme,  tei.  Quei  che  ne  composero 
i Commenlarii,  ivi.  Come  tutti  superasse  il  gran  giurista  Cuiacio,  272. 
Feudatari i.  Come  ricevessero  e da  chi  la  giurisdizione  del  mero  c misto 
impero.  V,  151.  Di  qual  male  ciò  fosse  cagione  in  progresso  di  tempo, 
ivi.  Giurisdizion  criminale  da  essi  acquistala  sotto  il  regno  degli  Ara- 
gonesi, 152. 

Fiere  del  regno  di  Sicilia  e di  Napoli.  Ili,  534.  Come  ed  a qual  fine  isti- 
tuite da  Federico  II  imperatore,  ivi. 

File.  Fra  i Greci,  qual  distribuzione.  I,  233. 

Filingiera.  Qual  prammatica  del  regno  di  Napoli  sotto  la  regina  Giovan- 
na II*,  e sua  famosa  compilazione.  V,  70. 

Filippino  Codice.  Sua  compilazione.  VI,  226.  Come  falla  per  privata  au- 
torità dal  reggente  Carlo  Tappia,  ini. 

Filippo  eunuco.  Come  acquistasse  l’amore  di  Ruggiero  I Re  di  Sicilia.  III, 
98.  Fatto  ammiraglio,  sue  imprese,  sua  grandezza,  ini.  Sua  empietà, 
fede  saracena,  e suoi  segreti  doni  al  sepolcro  di  Maometto,  99.  Scoper- 
to, c fatto  bruciar  vivo  dal  re  Ruggiero,  tei. 

Filippo  re  di  Francia.  Come  invade  il  regno  d’ Aragona  per  darlo  al  figlio 
Carlo  di  Valois.  IV,  250.  Sue  prime  imprese  in  quel  regno,  251.  Rom- 
pe Dietro  re  d' Aragona,  che  ferito  muore  dopo  d'essersi  ritirato  in  Vil- 
lafranca, tri. 

Filippo  principe  di  Spagna,  o sia  Filippo  II.  Come  acquistasse  il  regno  di 
Inghilterra.  V,  609.  Sposa  la  Regina  Maria  figliuola  d’Errico  Vili,  610. 
L'imperator  padre  suo  gli  cede  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  e il  duca- 
to di  Milano,  ivi.  Suo  reale  ingresso  in  Londra,  ivi.  Manda  il  marche- 
se di  Pescara  a prendere  il  possesso  del  regno  di  Napoli,  ivi.  Da  Carlo 
imperatore  suo  padre  gli  son  rinunziali  tutti  i suoi  regni  c titoli,  611. 
Come  tenesse  diverso  sentiero  da  quello  di  Carlo  V suo  padre  nel  go- 
verno de' suoi  Stati.  VI , 5.  Come  non  vi  sia  re  di  cui  sia  stato  tanto 
scritto,  6.  Investito  da  papa  Giulio  III  de' regni  di  Napoli  e di  Sicilia 
cedutigli  dal  padre,  ivi.  Sconvolgimenti  insorti  nel  regno  di  Napoli 
dopo  fatto  papa  Paolo  IV,  7.  Per  opporsi  alle  macchine  di  questo  papa, 
spedisce  a Napoli  il  famoso  duca  d'Alba,  12.  Privato  da  questo  papa  del 
regno  di  Napoli,  che  lo  devolve  alla  sede  apostolica,  13.  Lega  di  que- 
sto papa  contr’esso,  sviluppata,  15.  Fa  prevenire  la  guerra,  e invade  lo 
Stato  della  Chiesa,  19.  Riflessione  saggia  dell'autore,  20.  Mette  in  con- 
sulta ciò  che  possa  farsi  contro  il  papa , ivi.  Progressi  delle  sue  armi , 
e tregua  di  40  giorni  ottenuta  dal  cardinale  Carnata,  24.  Forti  provve- 
dimenti del  suo  viceré  contro  il  papa  , 25.  Non  la  perdona  alle  campa- 
ne di  Benevento,  28.  Arde  la  guerra,  e l'esercito  della  lega  ricovra  lo 
Stalo  papale,  29.  Come  gli  giovassero  le  discordie  insorte  fra  i capi 
della  lega,  30.  Progressi  di  Marcantonio  Colonna  che  s’avvicina  fino  a 
Roma,  ivi.  Sua  famosa  vittoria  di  San  Quintino  sopra  i Francesi , 32. 
Come  per  la  mediazione  de’Veneziani  desiste  di  far  guerra  al  papa,  tei. 
Partenza  de'Francesi  da  Roma.  Restituzione  de'suoi  Stati  al  papa,  e ca- 
pitoli dell’ accomodamento  sviluppati , 33.  Ree  conseguenze  della  lega 
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col  Turco  piombale  sul  regno  di  Napoli  per  colpa  di  questo  papa,  mal- 
grado la  pace,  30.  Investe  dello  Stalo  di  Siena  Cosimo  de' Medici  du- 
ca di  Toscana,  39.  Come  ereditasse  il  ducato  di  Rari  e’I  principato  di 
Rossano  per  la  morte  della  regina  Bona  di  Polonia,  4-1.  Morte  di  Maria 
d'Inghilterra  sua  moglie,  47.  Sua  pace  col  re  di  Francia  : sposa  la  co- 
stui figlia,  e si  ritira  in  Ispagna,  donde  più  non  parti,  48,49.  Fa  giurar 

. suo  erede  da’Castigliani  Carlo  suo  figliuolo , ivi.  Sua  destinazione  del 
famoso  duca  d’Alcalà  per  viceré  di  Napoli,  50.  Sua  destrezza  nell’ ac- 
cettazione del  concilio  di  Trento,  54.  Come  si  opponesse  alla  bolla  di 
S.  Pio  in  Coena  Domini,  73.  Sua  forte  lettera  al  duca  d’Alcalà  rispet- 
to ad  essa,  76.  Sue  pratiche  in  Roma  contro  questa  bolla,  78.  Sdegno 
di  questo  monarca  per  l’infrazione  delle  promesse  rispetto  a ciò,  della 
corte  di  Roma,  87 , 88.  Legazioni  de’ cardinali  Alessandrino  e Giusti- 
niano a questo  monarca,  147.  Motivo  che  ebbe  S.  Pio  di  spedire  il  Car- 
dinal Giustiniano  al  re  Filippo  li , 148.  Come  terminasse  la  legazione 
del  Giustiniano,  149.  Come  più  onorevole  fosse  l'altra  dell’Alessandri- 
no, ivi.  Articoli  di  questa  scaltra  legazione  enunciati , 150.  Sue  lette- 
re al  viceré  cardinale  di  Granvela  rispetto  a'suddetli  articoli,  152, 153. 
Consulte  di  questo  ministro  spedite  in  risposta  al  re,  154.  Come  in- 
dotto da  papa  Piu  V a mandar  ministri  a Roma.  E scopo  di  questa  corte 
con  tale  istanza  , ivi.  Sue  nozze  colla  regina  Anna  sua  nipote , quanto 
e per  quali  cagioni  biasimate  dal  mondo,  163.  Qual  reo  esempio  ciò 
fosse  per  l’avvenire  non  solo  ne’sovrani,  ma  eziandio  ne'nobili  e nei 
privati , ivi.  Estremità  alle  quali  ò ridotto  per  supplire  alle  immense 
spese,  165.  Sua  spedizione  del  Portogallo.  Presa  di  Lisbona,  ec.,  193. 
Quando  cominciasse  a stabilire  un  tempo  fisso  per  i viceré  di  Napoli , 
206.  Sue  disposizioni  vicino  a morte,'  e sua  pace  col  re  di  Francia  Er- 
rico IV,  219.  Sua  morte  preceduta  da  molti  atti  di  cristiana  pietà,  ivi, 
220.  Suo  abito  di  corpo,  sue  virtù,  sua  scaltrezza  e sua  varia  fortuna, 
tei.  Suo  testamento  sviluppato,  ivi.  Sepolto  con  poca  pompa,  come  ave- 
va ordinato,  223.  Sontuosi  funerali  fattigli  in  Napoli,  224. 

Filippo  III  re  di  Spagna.  Sua  lettera  agli  eletti  di  Napoli  nel  principio  del 
suo  regno.  VI,  224.  Succede  al  padre  in  età  di  20  anni.  Prende  l’inve- 
stitura del  regno  di  Napoli  da  papa  Clemente  Vili , 250.  Suo  carattere, 
sua  inattività  alle  cose  del  regno , e suoi  viceré , ivi.  Immatura  morte 
di  questo  monarca,  294.  Sua  progenie,  sue  virtù  morali,  ec.,  295. 

Filippo  IV  re  di  Spagna.  Succede  al  padre  in  età  di  16  anni.  VI,  295.  Co- 
me anch’csso  si  ponesse  nelle  mani  dc’favoriti,  ivi.  Misero  stato  del  re- 
gno di  Napoli  nel  suo  lunghissimo  regno,  ivi.  Disgusti  ricevuti  da  pupa 
Urbano  Vili,  come'vcndicati,  307  a 309.  Perde  la  Catalogna  che  si  dà 
a’ Francesi,  328.  Perde  il  regno  del  Portogallo,  e vienvi  intitolato  un 
nuovo  re,  333.  Come  si  disfacesse  del  reo  favorito  Conte  Duca,  origine 
di  tanti  mali,  340.  Come  dia  il  governo  dc’suoi  Stati  a D.  Luigi  de  Darò, 
341.  Ribellioni  dc’Napoletani  come  sedate,  e come  ricovrassc  finalmente 
quel  regno,  375.  Famosa  pace  de’ Pirenei  fra  esso  e la  Francia,  400  a 
402.  Nascita  dell'Infante  1).  Carlo,  di  quanto  lume  ad  esso  cagiona,  404 
Morte  di  questo  monarca;  suo  testamento,  408  a 410.  Sue  leggi  pel 
regno  di  Napoli,  41 1 . 
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Filosofia.  Come  utile  alla  civile-  società.  I,  251. 

Fiorentini.  Coinè  pensasse  il  re  Ladislao  a levar  loro  gli  Stati.  IV,  573. 
Spediscono  al  medesimo  ambasciatori,  ivi.  Sottile  e ingegnoso  partito 
de'medcsimi  contr’csso,  ivi. 

Firenze.  Capo  della  Toscana  anche  sotto  gl'imperatori.  I,  324. 

Flaminia  c Piceno.  Qual  provincia  romana.  I,  249. 

Foca.  Come  divenuto  impcrator d’Oriente.  II,  42.  Ricognizione  d'esso  fat- 
ta in  Roma  da  San  Gregorio  M.  pontefice,  43.  Sue  spedizioni  degli  csar- 
chi  di  Ravenna  e dc'duchi  di  Napoli,  esposte,  ivi.  Rescritto  da  esso  fatto 
a papa  Bonifacio  III  che  la  Chiesa  romana  dovesse  avere  il  primato  di 
tutte  le  chiese , 81.  Destino  delle  leggi  giustinianee  sotto  costui,  321. 

Forensi.  Con  quali  libri  fosse  lor  provveduto.  I,  256. 

Foro  episcopale.  Come  e con  quali  artifizi  de’ papi  cresciuto  in  immenso 
nel  decimoterzo  secolo.  IV,  80.  Come  i papi  cercarono  di  estendere  la 
giurisdizione  del  foro  episcopale  ad  un  gran  numero  di  persone,  81.  Po- 
lizia osservata  intorno  a ciò  nel  regno  di  Napoli , ivi.  Da  che  nascesse 
ivi  il  dritto  preteso  da'vcscovi  di  fare  i testamenti  ad  pia * causa*,  85. 
Sviluppamcnto  delle  cause  pretese  appartenere  a questo  foro  da  Cle- 
mente IV  in  qua,  91.  Come  nato,  e come  e quando  accresciuto. 

III , 314. 

Foroiuliesc  Ducato.  Il  primo  costituito  da’Longobardi  nella  provincia  di 
Venezia.  II,  9. 

Francesi.  Conquistate  le  Gallic  , come  trattassero  i nazionali.  I,  479.  In 
ciò  quanto  più  barbari  de’Goti,  ivi.  Loro  costanza  nella  fede  cattolica. 
II,  129.  Ricorso  a’medcsimi  di  Gregorio  li  sotto  Carlo  Martello,  130.  Ma- 
gnifica ambasciata  di  quel  papa  a questo  re,  cosa  affatto  nuova,  ivi. 
Trattato  di  questo  stesso  papa  con  Carlo  Martello,  e suo  condizioni,  ivi. 
Confermato  da  papa  Gregorio  III,  ivi.  Loro  dominio  in  Italia  coll'espul- 
sione de' Longobardi , 131.  Traslazione  del  loro  regno  da’Merovingi  ai 
Carolingi,  135.  Quando  passato  in  essi  il  regno  d'Italia.  II,  206.  Estin- 
zione della  lor  sublime  dignità  de' maestri  del  palazzo,  come  e quando 
accaduta.  Ili , 88.  Dopo  tale  estinzione , quali  ufiìziali  fosscr  creati  , 
detti  della  Corona,  ivi.  Gran  contestabile;  sua  incombenza,  ivi.  Gran- 
de ammiraglio  ; sua  incombenza,  ivi.  Gran  cancelliere  ; sua  incomben- 
za , ivi.  Gran  tesoriere  ; sua  incombenza  , ivi.  Come  tutte  queste  cari- 
che introdotte  da  Ruggiero  I re  di  Sicilia  nel  regno  di  Napoli,  89.  Qual 
regione  i Francesi  abitassero  nella  declinazione  deU'impero  romano. 

IV,  117.  Come  coll’ esempio  d’altri  popoli  si  volgessero  alla  conquista 
delle  Gallic,  ivi.  Re  e capi  della  prima  loro  schiatta,  ivi.  In  chi  finisse 
la  seoonda  loro  stirpe,  c chi  cominciasse  la  terza , 118.  Carlo  di  Pro- 
venza e d’Angiò,  fratello  del  re  di  Francia  Luigi  IX,  come  divenisse  re 
di  Sicilia  e di  Napoli,  ivi.  Qual  nobiltà  francese  fosse  da  costui  intro- 
dotta quivi,  138.  Ordini  militari  di  cavalieri  istituiti  da' re  di  Francia, 
154.  Strage  de’ Francesi  in  Sicilia  per  la  congiura  del  Vespro  Sicilia- 
no , 183.  Rotti  sotto  Malta  da  Ruggiero  di  Loria  ammiraglio  di  Pietro 
d'Aragona,  213.  Come  c perchè  gli  Orientali  ed  i Greci  chiamassero  ogni 
uomo  d' Occidente,  Francese.  Ili,  66.  Come  e perchè  onorati  tanto  dai 
Normanni  in  Sicilia,  85.  Come  da  essi  investiti  ili  molti  feudi,  86. 

Gunnonk—  Voi.  VI  39' 
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Francesco  S.  d’Assisi.  Sua  umile  condizione  III,  245.  Come  fondasse  l’or- 
dine de’Frati  Minori,  ini. 

Francesco  I re  di  Francia.  Onde  mosso  all’impresa  di  Napoli.  V,  415.  Sup- 
posizioni di  qutsto  re  esposte,  ivi.  Pace  fra  esso  e Carlo  re  di  Spagna, 
416.  Suoi  segreti  maneggi  perchè  don  sia  eletto  imperatore  Carlo  re  di 
Spagna,  420.  Come  aspiri  esso  all’  impero,  c sue  pratiche  perciò,  421. 
Come  o perchè  avesse  contrario  il  papa , 423.  Sua  afflizione  per  l' ele- 
zione di  Carlo  , 425.  Suo  segreto  accordo  con  papa  Leone  per  cacciai 
Carlo  dal  regno  di  Napoli,  427.  Ricupera  il  regno  di  Navarra,  428.  Sue 
indugio  a ratificar  gli  accordi  con  papa  Leone,  onde  nato,  ivi.  Perde  il 
ducato  di  Milano,  429.  Torna  in  Italia.  Assedia  Pavia.  Suo  fatto  d’armi 
e sua  prigionia,  430.  Condotto  prigione  in  Ispagna,  c a qua’patti  libe- 
rato , 431.  Capitolazione  fra  esso  e Cesare  esposta,  432.  Come  giunte 
in  Francia,  rotta  la  fede  e i giuramenti,  fa  nuove  guerre  a Carlo  d’Au- 
stria, 436.  Con  qua’ mendicate  proteste  coprisse  questa  perfidia,  437. 
Rigetta  le  proposizioni  di  Cesare , 439.  Sua  ira  contro  l’ imperatore,  c 
sua  lega  col  re  d'Inghilterra  e coi  Veneziani  contr’esso,  445.  Progress 
del  suo  esercito  e degli  alleati  contro  Cesare,  451 . Prosperità  delle  sue 
armi  per  mare  e per  terra,  ivi.  Rinfianco  dell’armata  veneziana  a sue 
prò , 458.  Come  di  si  prospera  gli  si  facesse  contraria  la  fortuna,  459 
Disfacimento  totale  del  suo  esercito  per  più  ragioni,  ivi,  460.  Come  ri- 
volga i pensieri  alla  pace  con  Cesare,  4G4.  Trattato  della  medesima  a 
quali  grandi  donne  appoggiato  , 467.  Articoli  di  questa  pace  esposti . 
468.  Sua  lega  con  Solimano  contro  l’ imperatore  Carlo  V onde  nata 
915,  516. 

Frate  Roberto  ungaro, precettore  del  re  Andrea  di  Napoli. IV,  379,450.  Co- 
me per  la  suprema  autorità  arrogatasi  disgustasse  tutti  i Reali  e la  no- 
biltà, ini. Sconvolgimenti  nati  per  sua  cagione  di  tutta  la  casa  reale,  ini. 
Suoi  maneggi  presso  il  re  d'Ungheria,  per  indurlo  a prendersi  il  regno 
di  Napoli , 451 . 

Fratelli  Cavalieri.  Loro  origine.  I,  409.  Loro  ordini  enunciati,  ivi. 

Fratrie  degli  antichi  Napoletani  che  cosa  fossero.  I,  233. 

Freccia  Marino.  Insigne  giurisconsulto  napoletano  sotto  Carlo  V.  V,  620. 
Sue  opere  enunciate,  ivi.  Suoi  onori  e sua  morte,  ivi 

Friuli.  Qual  ducato  sotto  i Longobardi.  II,  32. 

G 

Gaeta.  Suo  ducato  nell’ottavo  secolo.  II,  210.  Come  ceduto  a papa  Adria- 
no da  Carlo  Magno,  ivi.  Come  e quando  ricuperato  da'Creci,  389,  390. 

Galba  Bebio,  censore.  Onori  fatti  a costui  da'Napoletani.  I,  243. 

Galeazzo  Caracciolo  , marchese  di  Vico.  Quanto  desse  da  parlar  di  sé  a 
tutta  Eoropa.  V,  577.  Suoi  genitori.  Suo  matrimonio.  Caro  a Carlo  V, 
e da  esso  molto  impiegato,  ivi.  Tornato  inNapoli,  come  restasse  infet 
to  d’eresia  da  Pietro  Martire  Vermiglio,  ivi.  Famosa  lettera  di  Marc'An- 
tonio  Flaminio  che  lo  conferma  nell'errore  , 578.  Parte  di  Napoli  pei 
non  più  tornarvi  e poter  professare  liberamente  l’eresia,  ivi.  Va  in  Gì 
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ncvra,  s'unisce  coll’apostata  Rangoni,che  poi  diventa  nhnistro  dell’em- 
pia Riforma , tei.  Ferma  quivi  suo  domicilio , ove  stringe  amistà  con 
Calvino  , che  gli  dedica  la  seconda  edizione  de’ Commentar»,  579.  Di- 
sgusto dell’imperatore  e di  tutto  il  suo  parentado.  Processi  contr’esso 
in  Roma  e in  Napoli,  ivi.  Chiamato  dal  padre  suo  in  Verona.  Loro 
abboccamento,  580.  Resiste  in  Verona  agli  assalti  datigli  dal  dotto 
Fracastoro  per  ridurlo  alla  vera  Chiesa , ivi.  Torna  in  Ginevra , e vi 
fonda  la  polizia  ecclesiastica  per  le  famiglie  italiane,  ivi.  Per  la  crea- 
zione di  Paolo  IV , suo  stretto  parente  , il  padre  lo  chiama  di  nuovo  a 
Mantova,  ove  si  porta,  ivi,  581 . Resistendo  ostinatamente  agli  scongiuri 
paterni,  dal  padre  è maledetto,  ivi.  Tentativi  veementissimi  della  mo- 
glie per  ridurlo  , ivi.  Per  aderire  alla  moglie  si  porta  a Lesina  in  Dal- 
mazia, 582.  Indotto  a portarsi  a Vico,  feudo  del  padre,  molto  poco  cau- 
tamente , ivi.  Sforzi  inutili  della  moglie  c del  padre.  Sua  partenza  di 
colà  per  Ginevra,  ivi.  Consulta  cou  Calvino  e con  Pietro  Martire  pel 
divorzio,  che  gli  viene  accordato  dadutti  i Protestanti,  ivi,  583.  Suo 
matrimonio  con  una  dama  francese  vedova  che  era  pur  passata  alla  Ri- 
forma, ivi.  Sua  moderata  vita  in  Ginevra.  Morte  sua  e della  seconda 
moglie.  Loro  elogi  sepolcrali  riferiti,  ivi,  584. 

Galeno.  Onde  anteposto  a tutt’  altro  nella  Scuola  salernitana.  II,  617. 

Gallia  Narbonese.  Qual  provincia  romana.  1 , 224.  Sua  mutazione  fatta 
da  Augusto,  ivi. 

Gallia  Cisalpina  soggiogata  da’Romani,  quali  eliciti  producesse  nel  romano 
imperio.  I,  227.  Gallie,  inquanto  provincic  divise  da  Adriano  impera- 
tore, 249.  Loro  diocesi,  quali,  319.  Loro  polizia  ecclesiastica  dopo  Co- 
stantino Magno,  398. 

Gallia  Circumpadana,  quale.  I,  339. 

Gastaidali.  Quando  introdotti  in  Italia.  II , 216.  Loro  natura,  ivi.  Come 
i gastaldi  passassero  ad  esser  conti,  ivi.  Loro  condizione,  ivi.  Come  poi 
si  desse  questo  nome  a ministri  più  vili,  217.  Origine  di  tal  denomina- 
zione , ivi. 

Gelasio  II.  Come  innalzato  allasedeapostolica.il, 594.  Venulad’ErricoIV 
in  Italia,  e sue  proposizioni  a questo  papa,  ivi.  Va  in  Gaeta,  c vi  è con- 
sagrato, ivi.  Conferma  le  investiture  a’principi  normanni,  ivi.  Esacer- 
bamenti fra  esso  e l'impcratoro  Errico  IV,  595.  Scomunica  l’imperatore 
e l’antipapa  Gregorio  Vili,  ivi.  Abbandonalo  da’Normanni,  va  in  Francia 
e vi  muore,  596. 

Gennaro  S.  vescovo  di  Benevento,  poi  tutelare  di  Napoli.  II,  30.  Suoi  Atti 
quai  lumi  ci  somministrino  per  la  storia  di  quei  tempi,  ivi. 

Genserico,  re  de’ Vandali.  Sue  barbare  imprese  in  Italia.  1 , 454.  Suo  ri- 
torno in  Africa,  ivi. 

Gentilesimo.  Disposizione  divina  per  distruggerlo.  I,  215. 

Gepidi.  Come  originati  da’Goti.  I,  5. 

Gerarchia  ecclesiastica.  Suoi  gradi.  1, 293,  Come  debhanla  stimare  i prin- 
cipi della  terra,  284.  Qual  fosse  ne’primi  tre  secoli  della  Chiesa , 305. 
Sviluppamelo  della  medesima  in  questo  stesso  tempo,  392. 

Gerosolimitano  Concilio.  Il  primo  d’essi,  ec.  I,  306. 

Gcrsonc,  Giovanni.  Suo  detto  memorabile  dell’ esorbitante  autorità  arro- 
gatasi da'papi.  II,  629. 
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Gerusalemme.  Quando  decorata  della  dignità  patriarcale.  I,  535.  Come  la 
corona  di  questo  regno  s’unisse  a quella  di  Sicilia'sulla  testa  di  Fede- 
rico 11  imperatore.  Ili , 389.  Genealogia  di  questi  re  da  Goffredo  Bu- 
glione primo  re  fino  a Jole  figlia  di  Giovanni  di  Brenna,  moglio  di  Fede- 
rico II,  390.  Come  questo  regno  cadesse  nelle  mani  degli  Angioini.  IV, 
134.  Per  qual  cessione  in  loro  derivasse,  ivi.  Se  il  titolo  che  se  ne  ar- 
rogano i re  di  Napoli,  sia  legittimo,  135. 

Gesuiti.  Inche  eminenti  nella  prima  loro  istituzione,  e loro  istantanei  pro- 
gressi onde.  VI,  630.  Loro  immense  ricchezze.  Loro  disprezzo  nelle  cen- 
sure papali,  631 . Come  accolti  nel  regno  di  Napoli,  ivi.  Modo  ingegnoso 
inventato  da  costoro  per  accumular  tesori,  e non  perdere  la  devozione 
de’ popoli , 632. 

Ghibellini.  Loro  origine.  Ili,  380.  Non  insorti  sotto  Federico  II, ma  molto 
prima  in  Alemagna,  tri.  Come  fossero  sempre  Imperiali,  e come  cosi 
detti  da  Gibello  città,  381 . Come  questo  nome  passasse  in  Italia,  ivi. 
Loro  capi  italiani  enunciati,  382.  Come  i papi  coltivassero  queste  fa- 
zioni per  tener  bassi  gl'imperatori,  ivi. 

Giacomo  I re  di  Sicilia.  Assunto  al  trono  dopo  la  morte  del  padre  Pietro 
d’Aragona.  IV,  251,  275.  Sua  guerra  col  conte  d’Arlois  figlio  di  Filippo 
re  di  Francia,  252,  275.  Suoi  conforti  al  fratello  re  d'Aragona  per  libe- 
rarsi da  tante  guerre,  278.  Sua  spedizione  in  Calabria  con  poco  effetto 
e suo  pericolo  sotto  Gaeta  , 279.  Torna  in  Sicilia,  ivi.  Come  ricade  in 
esso  il  regno  d’Aragona,  e rompimento  della  pace  col  re  di  Francia  c 
col  papa,  285.  Molestie  dategli  dal  re  di  Francia  e da  papa  Niccolò  IV, 
perchè  rinunzi  al  regno  di  Sicilia,  ivi.  La  morte  di  questo  papa  lo  fa 
temporeggiare,  286.  Intimazione  di  papa  Bonifacio  Vili  ehe  abbandoni 
il  regno  di'Sicilia,  287.  Guerra  intimatagli  dal  re  di  Francia, come  lo  muti 
di  pensiero,  288.  Manda  al  papa  ambasciatori  perla  pace,  ivi.  Conclu- 
sione della  pace.  Articoli  della  medesima,  e lodi  d’ogni  uomo  prudente 
di  questo  monarca  per  avervi  aderito,  289.  Ambasciata  dc'Siciliani  per 
indurlo  a dare  in  mano  loro  le  castella  c le  fortezze  di  Sicilia,  e scio- 
gliersi dal  giuramento  prestatogli  di  fedeltà,  291 , 292.  Onori  c bene- 
ficenze ricevute  da  papa'Bonifacio,  c sua  venuta  a Roma  a’piedi  di  que- 
sto papa,  294.  Suoi  sforzi  per  indurre  il  fratello  Federico  a lasciar  il 
regno  di  Sicilia,  295.  Nuovi  suoi  ambasciatori  a’Siciliani  pel  fine  me- 
desimo , 296.  Si  porta  a Roma  la  regina  Costanza  madre  di  questi  due 
re  per  tale  effetto,  ivi.  Come  accogliesse  la  madre  e la  sorella,  ivi.  Ri- 
chiama lutti  gli  Aragonesi  e Catalani  di  Sicilia,  e si  dispone  colle  sue 
armi  ad  unirsi  con  Carlo  li  contro  il  fratello  Federico , 297.  Sua  infe- 
lice impresa  di  Sicilia  e di  Siracusa.  Suo  ritorno  a Napoli;  sua  infer- 
mità, e sua  gita  verso  la  Spagna,  299,300.  Suo  ritorno  a Napoli  con  po- 
tente armata,  e sua  nuova  spedizione  p^r  la  Sicilia, ivi.  Dopo  la  vittoria 
ottenuta  sopra  il  Rateilo  lascia  l’impresa  al  duca  di  Calabria,  e parte, 
302,  303. 

Giacomo  di  Milo,  gran  giurisconsulto  sotto  il  re  Roberto  di  Napoli.  IV,  427. 

Onori  ricevuti  da  questo  monarca,  ivi. 

Giacomo  re  d’Aragona,  detto  il  Conquistatore.  Ili,  470.  Chiamalo  in  aiuto 
da  papa  Gregorio  IX  contro  Federico  II  imperatore,  accetta  l’invito,  ivi. 
Perchè  con  tutta  la  promessa  a questo  papa  non  venisse  giammai,  ivi. 
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Ginnasio  Napoletano.  Come  dedicato  ad  Ercole.  I,  302.  Per  quali  fini  isti- 
tuito, ivi.  Onori  compartitigli  dagli  imperatori,  303. 

Gioacchino  abate  calabrese,  monaco  Cistcrciense.  Ili,  284.  Come  riputalo 
profeta,  ivi.  Da  Riccardo  re  d’Inghilterra  scoperto  per  cianciatore,  ini. 
Suo  carattere  d’uomo  furbo  e scaltrissimo  sviluppato,  ivi.  Infinite  sue 
opere,  di  qual  valore,  ini.  Sue  brighe  col  Maestro  delle  Sentenze  Pietro 
Lombardo,  285.  Testimoni  di  Guglielmo  di  Parigi  e di  Dante  rispetto  ad 
esso,  ivi. 

Giovanna  I*  regina  di  Napoli.  Come  lasciata  erede  di  tutti  i suoi  Stati  dal 
re  Roberto  suo  zio.  IV  , 383.  Uomini  illustri  che  sott’essa  fiorirono,  e- 
sposti  , 410.  Sua  incoronazione  seguita  in  Napoli  per  mano  del  cardi- 
nale Americo  legato  di  papa  Clemente,  451.  Suoi  titoli  nella  sua  inve- 
stitura, ivi.  Sua  confusione  per  la  tragica  morte  del  marito,  453.  Inqui- 
sizione fatta  da  essa  per  rinvenir  gli  uccisori,  e morte  data  a più  per- 
sone, 454.  Altro  processo  fatto  formare  da  papa  Clemente  VI  anche  con 
di  lei  permissione,  ivi.  Scoperti  gli  autori  dell’assassinio,  fulmina  tre- 
mendo editto,  455.  Sua  lettera  al  re  Ludovico  ^Ungheria,  e nella  ri- 
sposta vien  creduta  complice  del  regicidio,  456.  Sue  seconde  nozze  con 
Lodovico  fratello  di  Roberto  principe  di  Taranto,  senza  aspettar  la  di- 
spensa papale,  457.  Sua  saggia  risoluzione  di  fuggirsene  in  Avignone 
per  la  venuta  del  re  Lodovico,  458.  Come  accolla  dal  papa.  Come  di- 
fenda in  concistoro  la  propria  causa,  e sia  a pieni  voti  dichiarala  inno- 
cente, 461.  Legato  apostolico  al  re  Lodovico  per  trattar  la  pace  con  quel 
re,  ini.  Durezze  che  vi  trova,  non  la  sbigottiscono,  ivi.  Aiuti  datile  dai 
Provenzali,  ed  inviti  fattile  da’popoli  per  tornare  al  suo  regno,  ini,  462. 
Come  vendè  a papa  Clemente  VI  la  città  d’Avignone,  ivi.  Giunta  in  Na- 
poli, come  accoltovi  da  tutti  i ceti,  e sua  clemenza  verso  di  loro,  4G3. 
Incoronata  essa  e il  marito  dal  legato  apostolico,  465.  Sua  gita  in  Si- 
cilia, suo  ritorno  in  Napoli,  e torbidi  insorti,  466.  Come  andasse  a finire 
l’impresa  di  Sicilia,  468.  Come  sedate  le  turbolenza  del  regno  di  Na- 
poli, 470.  Come  morti  quasi  tutti  i rampolli  della  casa  reale,  474.  Sue 
terze  nozze  coll’Infante  di  Maiorica  Giacomo  d’ Aragona,  475.  Come  in 
breve  resta  pur  vedova,  e sua  lunga  vedovanza,  476.  Sua  prudenza  e 
virtù  somma  nel  governo,  ivi.  Come  liberi  il  regno  dall'invasione  d’Am- 
brogio  Visconte,  debellandolo,  477.  Sua  gita  in  Provenza  e sua  visita  a 
papa  Urbano  V,  ini.  Tornata,  accasa  Carlo  duca  di  Dufazzo  coUa  nipoto 
di  lei  Margherita,  ivi.  Guerre  intestine  come  da  essa  sedate,  478.  Come 
punisca  il  ribelle  duca  d’Andria,  ivi.  Come  costui  coll’aiuto  di  papa  Gre- 
gorio XI  suo  parente  tornasse  ad  infestarla,  479.  Come  si  dilegui  di  bel 
nuovo,  480.  Sue  quarte  nozze  con  Ottone  duca  di  Brunsvich,  481.  Di- 
sgusto di  Margherita  di  Durazzo  per  queste  nozze  della  regina,  ivi.  Ma- 
neggi di  papa  Urbano  VI  per  privarla  del  regno  da  essa  scoperti,  c suoi 
provvedimenti,  485.  Obbedienza  da  essa  prestata  a Clemente  VII  contro 
Urbano,  489.  Come  sedasse  il  tumulto  di  Napoli  per  tal  motivo  insorto, 
ivi,  490.  Come  reprimesse  altra  guerra  do’ nobili,  491,  492.  Scomuni- 
cata c privata  d’ogni  suo  Stato  da  papa  Urbano  VI , 493.  Suo  funesto 
ripiego  per  resistere  a Carlo  di  Durazzo,  494.  Per  quali  motivi  giungesse 
ad  alienare  da  sò  gli  animi  de’ propri  sudditi,  496.  Sua  prigionia.  Sua 
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forte  perorazione  contro  Carlo  di  Durazzo  a’ suoi  Provenzali,  500,  SO  1 . 
Come  da  costui  viene  stretta  con  più  guardie,  cpoi  spedita  nel  castello 
di  Muro  in  Basilicata,  503.  Come  fatta  finalmente  morire  di  morte  vio- 
lenta dal  perfidissimo  re  Carlo , ivi.  Suo  grande  elogio,  e suo  carattere 
sviluppato  , ivi,  503.  Sua  forte  apologia  contro  i difetti  imputatile  da 
alcuni  appassionati  scrittori,  504. 

Giovanna  II*  regina  di  Napoli.  Pronostici  del  costei  reo  governo.  V,6.  Pri- 
me stoltezze  di  questa  impudica  femmina,  ivi.  Conclusione  del  costei 
matrimonio  con  Giacomo  della  Marcia  de’Reali  di  Francia,  7.  Quai  titoli 
gli  accordasse,  8.  Come  colle  sue  indegne  azioni  oscurasse  la  fama  del 
regio  sangue,  9.  Viene  a Napoli  il  suo  marito,  e vi  è salutato  re,  10. 
Giustizia  che  fa  costui  del  favorito  della  regina,  11.  Come  deprima  que- 
sta infamissima  adultera,  ivi.  Mala  condotta  di  questo  re  per  tutti  i ri- 
spetti , 12.  Tumulto  del  popolo  in  di  lei  favore , e trasporto  d’essa  in 
altra  abitazione,  13,  14.  Capitoli  d'accordo  fra  essa  e il  marito  stabilito 
da’nobili  di  Napoli,  15.  Ordina  la  sua  corte,  e conseguenze  di  ciò,  ivi. 
Intrighi  e disordini  della  sua*corte  esposti,  16.  Nuovo  suo  favorito,  che 
ree  conseguenze  producesse  nel  regno,  ivi.  Come  la  costui  prudenza  la 
sostentasse,  17.  Guerre  intestine  e creazione  di  venti  deputati  per  ri- 
mediarvi, 19 , 20.  Come  ò costretta  da  Sforza  a capitolazione,  ivi.  Co- 
me si  condanni  in  esilio  il  costei  favorito  Sergianni,  21.  Restituisce  a 
papa  Martino  V le  piazze  della  Chiesa  occupate  da  Ladislao , ivi.  Como 
per  opera  di  Sergianni  questo  papa  coronasse  la  regina  Giovanna  11* , e 
le  desse  rinvestitura  del  regno,  22,  Tumulto  de’nobili  che  vogliono  in- 
coronato anche  il  re,  24.  Come  vengano  accordati  il  re  e la  regina,  ivi. 
Come  costui  infastidito  fugge  in  Francia  e si  fa  monaco,  25.  L’insolenza 
del  gran  siniscalco  quali  torbidi  eccitasse  nel  regno,  26.  Venuta  di  Lui- 
gi 111  d’Angiò  alla  conquista  del  regno,  27.  Ambasciata  di  costei  al  papa 
contro  Luigi,  28.  Risposta  del  papa  inconcludente,  29.  Ambasciata  al 
re  Alfonso  d'Arggona  in  nome  della  regina,  e invito  a lui  fatto  di  adot- 
tarlo, venendo  ad  aiutarla,  ivi,  30.  Re  Alfonso  accetta  il  partito,  e 
manda  Raimondo  Periglios.  colle  sue  galee  in  aiuto  della  regina,  31. 
Venuta  del  re  Alfonso  in  Napoli,  e ratifica  dell’adozione  di  lui  fatta  dalla 
regina,  32.  Re  Alfonso  ricupera  molti  luoghi  del  regno  occupati  alla  re- 
gina dal  re  Luigi , 33.  Sua  rottura  col  re  Alfonso , che  partorisse , 35. 
Come  si  sottrhe  da  Napoli,  e coll’aiuto  di  Sforza  va  a Nola,  38.  Ripu- 
dia l’adozione  del  re  Alfonso,  e adotta  re  Luigi  III  d’Angiò,  tv».  Fa  tor- 
nare con  Luigi  tutti  gli  Angioini,  39.  Come  favorita  da  papa  Martino  V 
pel  ricovramento  di  Napoli,  40.  Ricovra  Napoli,  e favorisce  il  re  Luigi, 
42.  Istoria  del  trucidamento  del  suo  gran  favorito  Sergianni,  e conse- 
guenza di  questo  fatto , 46  a 49.  Sua  morte , e sua  umile  sepoltura  da 
essa  ordinata,  52.  Suo  testamento  sviluppato,  c adozione  di  Renato  di 
Angiò  fratello  del  re  Luigi  III,  ivi,  53. 

Giovanni  Vili  romano  pontefice.  Come  accogliesse  Carlo  il  Calvo.  II,  306. 
Incorona  Carlo  imperatore,  ivi.  Autorità  maggiore  di  quella  de'suoi  pre- 
decessori arrogatasi  da  questo  papa,  ivi.  Come  in  persona  venisse  a Na- 
poli alla  lesta  dell’ armala  contro  i Saraceni,  308.  Scomunica  Sergio 
duca  di  Napoli,  c fa  decapitare  ventiduc  nobili  napolitani , ivi.  Morto 
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Sergio,  favorisce  il  traditore  vescovo,  fratello  del  duca,  309.  Come  poi 
per  le  sue  iniquità  lo  scomunicasse,  c con  esso  tutto  Napoli,  tri.  Suo 
ricorso  a Carlo  il  Calvo , 310.  Sorpreso  dal  duca  di  Spoleto,  che  pre- 
tende la  corona  imperiale,  fugge  in  Francia,  310.  Ivi  soccorso  da  Lo- 
dovico III,  lo  dichiara  imperatore  Augusto,  ivi. 

Giovanni  di  Milano,  famoso  professore  di  medicina  nella  scuola  di  Salerno. 
II , 624.  Autore  della  famosa  compilazione  in  versi  leonini  dedicata  al 
re  d’Inghilterra,  ivi.  Motivi  che  l’indussero  a consagrarla  a questo  mo- 
narca, ivi. 

Giovanni  di  Procida,  medico  famoso  salernitano.  II,  623.  Lo  stesso  Gio- 
vanni nobile  di  Salerno  e medico,  autore  della  famosa  congiura  del  Ve- 
spro Siciliano,  ivi.  Errore  degli  scrittori  nel  fargli  due  diversi,  ivi.  Sua 
grande  affezione  alla  casa  di  Svevia.  IV,  177.  Altre  sue  grandi  doti  o 
sapere,  ivi.  Come  sommamente  caro  a’re  Federico  II  e Manfredi,  178. 
Per  quali  motivi  si  ricovrasse  in  Aragona , iti».  Con  qual  festa  accollo 
dalla  regina  Costanza,  ivi.  Feudi  donatigli  da  quella  sovrana,  ivi.  Co- 
me in  ricompensa  medili  di  porre  il  re  Aragonese  nc'dominii  di  Sicilia 
e di  Puglia,  ivi.  Sua  gita  in  Sicilia  in  abito  mentito,  a qual  fine,  179. 
Va  a tentare  il  papa  in  Roma  in  abito  religioso  a favore  di  Pietro  d’Ara- 
gona,  iti».  Sua  gita  sotto  l’abito  stesso  a Costantinopoli  pel  medesimo 
fine, tei.  Ritorna  in  Aragona.  Assicura  il  re  Pietro  della  riuscita  dell'im- 
presa, e deterniina.il  re  alla  medesima,  180.  Per  la  morte  di  Papa  Nic- 
colò III  ritorna  in  Costantinopoli,  c per  qual  fine,  181.  Come  per  la 
costui  destrezza  per  ben  due  anni  non  si  scuoprissc  in  Palermo  la  con- 
giura contro  i Francesi,  182.  Suo  strette  pratiche  per  tutte  le  città  della 
Sicilia  per  tener  vivi  i congiurati,  183.  Sua  prudenza  nel  soccorrere  i 
Messinesi  ridotti  alle  strette  dal  re  Carlo  I d'Angiù,  184.  Sua  morte  in 
Roma  nel  pontificato  di  Bonifacio  Vili,  297. 

Giovanni  XXIII.  Come  eletto  papa,  nello  scisma  de’tre  papi,  in  Pisa.  IV, 
568.  Suo  primo  disegno  di  cacciar  Ladislao  dal  regno  di  Napoli , ivi. 
Fa  la  pace  col  re  Ladislao,  c si  dispone  per  andare  al  concilio,  572. 

Giovanni  d’Angiò  duca  di  Calabria.  Invitalo  all’impresa  del  regno  di  Na- 
poli, l’accetta.  V,  172.  Sga  venuta  per  invadere  il  regno,  ivi.  Sue  gran- 
di imprese  e conquiste  nel  regno,  173,  174.  Mala  riuscita  delle  sue  ar- 
mi, e sua  partenza  da  questo  regno  , 179.  Suo  adorahil  carattere  , ivi. 
Invitato  da' Catalani  ribellatisi  al  re  loro,  180.  Gode  quegli  Stati  fino 
alla  sua  morte,  ivi. 

Giovanni  d’Austria,  generalissimo  della  famosa  lega  contro  il  Turco.  VI, 
168.  Giunge  coll'armata  in  Napoli,  tri.  S'uniscono  ad  essa  le  galere  di 
Sicilia  c di  Napoli,  jet.  Giunge  a Messina,  e vi  trova  la  flotta  venezia- 
na e papalina , ivi.  Tremenda  battaglia  fra  la  flotta  della  lega  e quella 
del  Turco,  con  pienissima  vittoria  dc'Cristiani,  tei.  Entra  trionfante  in 
Messina,  169.  Come  la  sua  impresa  di  Tunisi  pregiudicasse  alla  lega, 
170.  Prende  Tunisi  e vi  dà  il  sacco,  171.  Vi  fabbrica  nuova  fortezza.  Vi 
fa  viceré  Maometto  figlio  d’Assano,  e fa  prigione  Amida  per  le  sue  scel- 
leratezze, ivi.  Prende  Risorta.  Torna  in  Sicilia,  indi  in  Napoli,  ove  fa 
porre  Amida  e i suoi  figliuoli  in  castel  Sant’  Erarno , tei.  Suoi  terribili 
incontri  in  Napoli  col  viceré  Mendozza,  179. 
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Giudici.  Regolamento  di  Valentiniano  III  imperatore  intorno  ad  essi.  I , 
257.  Errore  degli  scrittori  intorno  ad  essi  scoperto  c corretto  , 258. 
Loro  imperizia  sotto  l'impcrator  Valentiniano , 200.  Norma  prescritta 
da  questo  imperatore  sovr’essi,  ivi.  Giudici  maggiori,  quali  s’intendes- 
sero ; c minori , quali , 323.  Lor  sistema  osservato  sotto  i Normanni. 
II,  607. 

Giulia  Legge,  sviluppata.  I,  222. 

Giulia  di  Marco,  Suora  del  Tcrz'Ordinc.  Suoi  errori  e laidezze.  V,  588. 
Suo  processo  come  ventilato  dal  tribunale  dell’Inquisizione,  590.  Sua 
sentenza.  Sua  abiura  e perpetua  carcerazione,  591. 

Giuliano,  imperatore,  l’Apostata.  Sue  leggi  a Manierano  prefetto  preto- 
rio e ad  Imerio  vicario  di  Roma.  I,  332.  Consolari  della  Campania  so't- 
t’esso,  quali,  ivi.  Iscrizione  di  Lupo,  uno  d’essi  riportata,  ivi.  Altra  di 
Postumio  Lampadio  riferita,  ivi.  Sue  costituzioni  contrarie  a quelle  di 
Costantino,  367.  Suo  odio  e tentativi  contro  la  religione  cristiana,  ivi. 
Sua  morte  prematura,  368. 

Giulio  II.  Sua  assunzione  al  papato.  V,  347.  Come  riuscisse  il  più  fiero 
nemico  che  mai  avesse  la  Francia,  348. 

Gisulfo  I duca  di  Benevento  longobardo,  devastatore  della  Campagna  ro- 
mana sotto  papa  Giovanni  V.  II,  76. 

Gisulfo  II  duca  di  Benevento  longobardo.  Come  arricchisse  il  monastero 
di  Monte  Casino.  II,  77.  Sua  gran  pietà,  e sua  morte,  ivi. 

Giuramento.  Quando  e come  i papi  s’arrogassero  la  facoltà  di  sciogliere 
da’giuramenti.  II,  302.  Come  se  l’arrogassero  in  seguito  anche  i vesco- 
vi, 303. 

Giurisconsulti,  c loro  libri  esposti.  I,  252.  Loro  dignità  a’tempi  d'Adriano 
imperatore,  254.  Qualificazione  de'medcsimi  di  Manilio  riferita,  255. 
Fino  a quando  durasse  il  lor  buono  stile , 257.  Se  fino  a’tempi  di  Co- 
stantino fossero  Gentili,  269. 

Giurisprudenza  romana  rinnovata  da  Adriano  imperatore.  1, 248,268.  Sua 
dignità  e onore,  252.  Colmo  di  sua  grandezza,  in  quali  tempi,  255.  Giu- 
risconsulti. Loro  fazioni  quando  insorte,  258.  Loro  sette  enunciate,  tu*. 
Sua  nuova  forma  sotto  Costantino , 363.  Perchè  da  Giuliano  chiamato 
Novatore,  367.  Sua  mutazione  sotto  la  religione  cristiana,  369.  Suo 
sistema,  come  mutato  sotto  la  religione  cristiana,  366.  Stato  della  giu- 
risprudenza in  Italia  nel  regno  degli  Aragonesi.  V,  275. 

Giurisprudenza  napoletana.  Suo  stato  sotto  il  regno  degli  Aragonesi.  V, 
275.  Giurisconsulti  che  fiorirono  in  quel  tempo  nel  regno,  280.  Suo 
stato  sotto  Carlo  V e suoi  viceré,  612.  Suo  stato  nel  secolo  decimosc- 
sto.  VI,  228.  Scienza  feudale  come  in  questi  tempi  illustrata,  tri.  Dot- 
trina delle  regalie  poco  nota  agli  antichi,  come  ampliata  da’giuriscon- 
sulti  napoletani,  229.  Nuovi  uflìziali  introdotti,  ivi.  Fcdecommessi,  quali 
alterazioni  ricevessero  in  Napoli,  230.  Emfiteusi,  censi  e cambii  quanto 
illustrati  in  quel  secolo,  ini,  231.  Nuova  materia  delle  rinunzie  come 
sviluppata  , 232.  Onde  moltiplicassero  i tribunali  c gli  avvocati , ù>t. 
Stalo  della  medesima  sotto  i re  di  Spagna  Filippo  III  e Filippo  IV,  412. 
Giurisconsulti  che  fiorirono  in  questo  decorso  di  tempo,  ivi.  Suo  stato 
nella  fine  del  secolo  decimosettimo  fino  a’ nostri  tempi  529. 
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Giustiniano  imperatore.  Sua  abolizione  del  Jus  QuirUium.  I,  225.  Come 
assunto  all’imperio  d'Oriente,  487.  Onde  soprannominato  il  Grande, 
488.  Suo  primo  Codice  delle  leggi,  esposto,  tei.  Suo  editto  intorno  al 
medesimo,  riferito,  489.  Leggi  di  cinquantaquattro  imperatori  in  esso 
contenute,  ivi.  Sua  impresa  delle  Pandette  c sue  Istituzioni,  490.  Suo 
secondo  Codice  di  Ripetila  Prelezione,  esposto,  495.  Sue  decisioni  enun- 
ciate , 499.  Suo  rigore  nel  non  ammettere  fuori  di  questo  Codice  altre 
costituzioni,  497.  Autorità  data  a questo  secondo  Codice,  499.  Ripren- 
sione ingiusta  fatta  a Giustiniano  per  questo  secondo  Codice , ivi.  Sue 
novelle  costituzioni,  500.  Suoi  tredici  editti,  502.  Autorità  de'suoi  Co- 
dici in  Italia  , 504.  Sua  spedizione  contro  Teodato  re  d’Italia,  svilup- 
pata, 500.  Famosi  capitani  de’suoi  tempi , riferiti,  ivi.  Come  cadesse 
nelle  sue  mani  l'Italia,  510,  Sua  prammatica  per  l’Italia,  sviluppata, 
523.  Sua  morte , e conseguenze  della  medesima , 524.  Perchè  le  sue 
leggi  si  sostentassero  nel  ducato  di  Roma  per  opera  de’papi.  11,49.  Per- 
chè le  sue  leggi  andassero  in  oblio  in  Occidente,  543.  Perchè  decades- 
sero anche  in  Oriente,  540.  Collezioni  posteriori , perchè  oscurassero 
le  sue,  ivi.  Onde  decadesse  sotto  l’imperalor  Foca  la  loro  autorità,  548. 

Giustino  I imperatore.  Succede  nell’imperio  ad  Anastasio.  I,  487.  Asso- 
cia all’imperio  Giustiniano  suo  nipote,  4 88.  Non  sapendo  scrivere,  qual 
istromento  inventasse  per  sottoscrivere  i diplomi.  II,  276. 

Giustino  li  imperatore.  Sua  stupidezza  e suoi  primi  errori.  I,  526.  Come 
. disordinata  l’Italia  da  Longino  suo  primo  esarca,  ivi. 

Giustizia.  Sua  amministrazione  non  compete  agli  ecclesiastici.  1,416.  Data 
da  Dio  a’soli  principi  secolari,  417.  Nel  quarto  e quinto  secolo  la  Chie- 
sa ne  fu  priva,  418.  Legge  che  proverebbe  "il  contrario,  dimostrata  sup- 
posta e apocrifa,  419.  Risposte  dimostrative  del  Dupino  alle  obbiezioni 
degli  ecclesiastici,  ivi.  Come  la  Chiesa  non  la  potesse  esercitare  nem- 
meno sopra  i suoi  preti,  420.  Costituzione  apocrifa  intorno  a ciò  distrut- 
ta, 421.  Novella  di  Valcnliniano  III  imperatore  intorno  a ciò  riferita, 
422.  Legge  di  Teodosio  a ciò  spettante,  esposta,  423.  Altra  Novella  di 
Valentiniano  sopra  di  ciò,  ivi.  Fino  a’tempi  di  Giustiniano  sempre  pres- 
so a’magistrati  laici,  ivi. 

Giustiziere  Grande.  Introdotto  secondo  l’uso  di  Francia  da  Ruggiero  I re 
di  Sicilia,  ec.  Ili,  88.  Quale  autorità  avesse  sotto  Guglielmo  I e sotto 
Federico  II  imperatore,  113.  Sue  prerogative  anche  a’dl  nostri,  ivi.  Ri- 
flessione dell’autore  rispetto  alla  divisione  delle  provincie  del  regno  , 
ec.,  114.  Errico  Ollia  primo  gran  giustiziere  sotto  Ruggiero  1, 115.  Altri 
giustizieri  de'tempi  seguenti,  enunciati,  ivi.  Leggi  di  Federico  II  e dei 
re  Angioini  intorno  all’uflicio  del  G.  giustiziere,  116. 

Gizerico  re  de’ Vandali.  Sue  imprese  su  l’Aquitania  e le  Spagne.  I,  348  . 

Goffredo  (Monaco)  Malatcrra.  Sua  autorità  nell’Istoria.  Il , 437.  Per  or- 
dine di  chi  scrivesse  la  Storia  normanna,  ivi.  Come  la  sua  Istoria  fosse 
ritrovata,  ivi. 

Goti.  Quali  Romani  si  dessero  al  costoro  dominio.  I,  226.  Dopo  la  lor  in- 
cursione in  Italia,  qual  fosse  il  destino  delle  leggi  delle  dodici  Tavole, 
261 . Loro  origine  e progressi,  432.  Grozio  rispetto  ad  essi  lodato,  433. 
Goti  orientane  Goti  occidentali,  quali, ivi.  Origine  del  loro  nome  svilup- 
Gunnone  — Voi.  VI  40 
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pala,  ivi.  Loro  stalo  sotto  l’imperatore  Onorio,  ivi.  Istoria  del  loro  prin- 
cipe Teodorico,  435.  Per  qual  motivo  i Romani  provinciali  eleggessero 
la  loro  servitù  sott’essi,  437. Testimonio  di  Salviano  intorno  a ciò,  ri- 
ferito, tri. Testimonio  d’Orosio,  riferito, ivi.  Qualiregioni  dominassero 
sotto  Clodovco,  442.  Loro  Codice  sotto  Chindcswindo  e Reciswindo,  e 
loro  successori,  444.  Come  da  essi  discendessero  i re  di  Spagna,  447. Pace 
stabilita  fra  essi  e i Romani, 452.  Dilatamento  del  regno  loro,  ivi.  Loro 
imprese  sotto  Teodorico  ostrogoto,  453.  Quando  forzati  da  Giustiniano 
imperatore  ad  evacuar  l’Italia,  459. Dipendenza  de’loro  re  agl’impera- 
tori d’  Oriente  dimostrata,  461.  Loro  corniti,  quali,  467.  Loro  uflìziali 
enumerati,  468.  Sotl'essi  come  i Codici  romani  sussistessero  nel  loro 
vigore,  478.  Onde  infetti  d’ Arianesimo , 480.  Loro  insigne  pietà,  ivi. 
Loro  vanto  presso  Belisario,  giustissimo,  483.  Loro  cose  come  rovina- 
te in  Italia,  506.  Loro  legati  a Belisario,  512.  Loro  misera  sorte  dopo 
la  morte  di  Totila,  518.  Inutilità  della  loro  ambasceria a’Francesi, 519. 
Loro  evacuazione  d’Italia,  521. 

Governatori.  L’uso  di  mandargli  alle  città  doversi  a’Goti,  e non  a’Roma- 
ni.  I,  467. 

Granvela  (Perenotto  cardinale  di).  Viceré  di  Napoli  dopo  il  duca  d’Alcalà. 
VI , 164.  Genealogia  di  questo  grand’uomo , ivi.  Stato  del  regno  e de- 
gli altri  dominii  di  Spagna- sott’ esso,  165.  Suoi  fatti  prima  di  questo 
impiego  ; suo  carattere  e sue  virtù,  ivi.  Singoiar  sua  prudenza  in  con- 
giunture assai  malagevoli,  167.  Come  accogliesse  Giovanni  d'Austria, 
generalissimo  della  lega  contro  il  Turco,  168.  Quante  cose  concorres- 
sero a render  travaglioso  il  suo  governo,  170.  Come  lo  travagliasse  la 
corte  di  Roma  colle  sue  irtgiuste  intraprese,  1 74.  Suatbiamata  in  Ispa- 
gna  ad  impieghi  più  eminenti,  176. 

Graziano  canonista.  Come  smembrasse  una  legge  di  Valentiniano,  Teodo- 
sio ed  Arcadio,  per  favorire  la  giurisdizione  ecclesiastica.  I,  419.  Come 
nella  sua  compilazione  facesse  lo  stesso  in  altre  leggi,  ivi.  Sua  colle- 
zione canonica.  Ili,  315.  Come  oscurò  l’altre  tutte,  e fu  insegnata  nel- 
le scuole , ivi.  Chi  fosse , quando  fiorisse  e che  professasse , ivi.  Come 
la  compilasse  in  Bologna  sotto  papa  Eugenio  III,  ivi.  Suo  titolo  e sua 
divisione,  ivi.  Sua  forza  ed  autorità,  316.  Come  se  ne  valessero  i pon- 
tefici romani,  ivi.  Benché  piena  d’errori,  ec.,  come  fosse  da  tutti  col- 
tivata, ivi.  Onde  Graziano  fosse  detto  per  antonomasia  il  Maestro,  ivi. 
Glossatori  della  sua  opera  noverati,  317. 

Greci.  Non  paragonabili  co’Romani,  e perchè.  1 , 253.  Loro  imperio  in  I- 
talia  perchè  andasse  in  decadenza  per  la  nuova  polizia  introdottavi  da 
Giustino  11,527.  Greci  scismatici.  Loro  favole  intorno  all’istoria  di  Gre- 
gorio II  papa  e Leone  Isaurico,  confutate.  II,  125, 126.  Come  e perchè 
avidamente  abbracciate  da' moderni  novatori,  127.  Come  in  ciò  seguiti 
erroneamente  dagli  scrittori  addetti  alla  Chiesa,  128.  Greci,  loro  risor- 
gimento in  Italia,  340.  Riacquistano  maggior  vigore  nella  Puglia  e nella 
Calabria,  385.  Loro  fortificazioni  e sagge  disposizioni  per  conservarvisi, 
386.  Sconfitto  Ottone  II,  loro  potenza  fino  a’ Normanni  esposta,  388. 
Non  conoscendo  i feudi,  sott’essi  non  si  videro  nè  ducati  nè  contee,  390, 
391.  Loro  contese  con  i pontefici  romani , ivi,  392.  Onde  pur  oggi  ri- 
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mangono  in  Italia  vestigi  dei  rito  greco , ivi.  Lor  governo  fatto  insof- 
frìbile a'Pugliesi,  ili.  Come  disfatti  da  questi  coll'aiulo  di  alcuni  Nor- 
manni, 445.  Disegni  d’Errico  imperator  d’Occidenle  per  cacciargli  d’I- 
talia, 447  a 449.  Decadenza  del  loro  imperio,  e uccisione  da  essi  fatta 
de'propri  loro  sovrani , 464.  Loro  ingiustizia  contro  i Normanni,  466. 
Loro  spedizione  sotto  Ducliano  contro  i Normanni  in  Puglia,  470.  Rotti 
e disfatti  presso  il  liume  (divento  da’Normanni,  ivi.  Vinti  di  nuovo  dai 
medesimi  presso  Canne  ,471.  Rotti  per  la  terza  volta  al  fiume  (Manto 
in  forma  decisiva,  ivi.  Nuova  sconfitta  della  loro  armata  sotto  Annone, 
ivi.  Greca  Chiesa,  perchè  apertamentcsi  dividesse  dalla  Chiesa  latina,  629. 

Grecia  tutta,  consultata  da' Romani  per  la  forma  delle  loro  leggi.  1 , 251 . 
Grecia  Magna,  anticamente  quale,  ivi. 

Gregoriano  Codice  citato.  I,  216.  Suo  sviluppamcnlo,  267. 

Gregorio  Giurisconsulto.  Per  qual  motivo  compilasse  il  suo  Codice.  I,  269. 

Gregorio  Magno  S.  ( papa  ).  Come  si  opponesse  alle  intraprese  del  patriarca 
di  Costantinopoli,  lì,  79.  Sua  santità  e sua  forza  nel  conservare  e di- 
latare i suoi  dritti,  ivi.  In  che  imitato  da'suoi  successori,  81.  Perchè 
dedicasse  ie  sue  opere  alla  regina  Teodolinda,  82,  Patrimonii  della  Óbiesa 
romana,  sptt’esso,  quali,  100. 

Gregorio  li  papa.  Sua  bella  lettera  a Leone  Isaurico  riportata.  1 , 560, 
561.  Suoi  sforzi  per  illuminare  Leone  Isaurico  rispetto  alla  costui 
empia  impresa  sopra  le  sacre  immagini.  Il , 114.  Come  insidiato  nella 
vita  da  costui  ,116.  Sua  scomunica  contro  P esarca  di  Ravenna  ,117. 
Sue  lettere  apostoliche  intorno  a ciò,  che  producessero,  ivi.  Suoi  nuovi 
tentativi  per  far  ravvederò  Leone  Isaurico  affatto  inutili,  125.  Come  i 
Romani,  disfattisi  dcll’iinpcralore  , eleggessero  per  loro  capo  questo 
pontefice  , ivi.  Errori  e falsità  degli  scrittori  greci  intorno  a ciò  sco- 
perte e corrette,  ivi.  Verità  de’ fatti  esposta  dagli  scrittori  francesi,  e 
approvata,  126.  Errore  degli  scrittori  latini  confutato,  127.  Come  non 
solt’esso,  ma  in  tempi  più  moderni  i papi  divenissero  signori  di  Roma, 
128.  Suoi  ricorsi  in  Francia  per  proiezione,  129.  Morte  di  questo  gran 
papa  dopo  aver  ottenuta  la  protezione  della  Francia,  130. 

Gregorio  HI  papa.  Come  sott’esso  i Francesi  cominciassero  a por  mano 
nelle  cose  d’Italia.  II,  130.  Nel  costui  pontificato  si  stabilirono  i papi 
nel  ducato  roteano  e nell'esarcato  di  Ravenna,  131. 

Gregorio  VII,  il  già  famoso  Ildebrando,  come  fallo  papa.  II,  544.  Onde 
scomunichi  i principi  normanni  Roberto  e Riccardo,  549.  Si  pacifica 
con  essi  e gli  assolve,  551.  Come  sott’essi  passi  il  ducato  di  Benevento 
alla  santa  sede , 552.  Litigi  fra  esso  c l'imperatore  Errico,  ivi.  Motivi 
de'medesimi,  553.  Come  deposto  dall'imperatore,  ivi.  Aduna  un  conci- 
lio in  Roma.  Scomunica  il  concilio  che  lo  depose,  e priva  Errico  del  re- 
gno di  Germania,  ivi.  Suo  abboccamento  coll’imperatore  Errico , dopo 
averlo  altamente  avvilito,  554.  Torna  in  Roma , rinnova  la  scomunica 
contro  Errico,  e crea  imperatore  il  duca  di  Svevia,  ivi.  Deposto  da  Er- 
rico, e da  colui  creato  antipapa  Clemente  III,  555.  Come  si  ritiri  in  ca- 
stel  Sant'Angelo, ivi.  Come  liberatone  da  RobeptoGuiscardo,  c condotto 
in  Lalcrano,  560.  Non  fidandosi  de’Romani,  segue  Roberto,  e fa  sua  re- 
sidenza in  Salerno,  ivi.  Investitura  data  a Roberto,  esposta,  56t.  Sua 
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morte  come  deplorabile  per  la  santa  sede , 507.  Suo  carattere  svilup- 
pato, ivi. 

Gregorio  Vili.  Come  eletto  papa.  Ili,  253.  Sua  santità.  Suo  breve  seggio 
e sua  morte,  ivi. 

Gregorio  IX  papa.  Suo  Decretale  quai  conseguenze  inducesse.  Ili,  319. 
Come  quindi  si  fondasse  la  romana  monarchia,  ivi^Come  eletto  papa,  e 
sue  lettere  di  sua  elezione  a tutti  i principi,  418.  Lettera  all’imperator 
Federico  ampiamente  enunciata,  ivi.  Sua  precipitata  censura  contro 
Federico  imperatore,  421.  Con  tutte  le  sue  discolpe  torna  a scomuni- 
carlo, 422.  Volendo  reiterar  tale  scomunica,  se  gli  muove  contro  il  po- 
polo romano,  lo  strapazza  e lo  forza  a fuggirsi  in  Perugia , 424.  Inde- 
gnità di  questo  papa  contro  Fimperatore  Federico,  42C.  Come  dal  vica- 
rio di  Federico  invasa  la  Marca  d’Ancona,  ivi.  Spedizione  di  questo  papa 
contro  la  Puglia,  427.  Felici  eventi  di  questa  spedizione,  ivi.  Iniquità 
de’Frati  Minori  contro  Federico  a prò  del  papa,  428.  Sua  impresa  sopra 
gli  Stati  di  questo  principe,  di  qual  rea  conseguenza  per  la  cristianità, 

432.  Sue  declamazioni  contro  la  pace  di  questo  monarca  col  Soldano, 

433.  Come  smentito  da’vescovi  e principi  di  Germania  , c d’Italia,  ivi. 
Come  e perché  mal  riceva  l’ ambasciata  di  Federico  , 436.  Maneggi  per 
la  pace  con  Federico,  439.  Conclusione  di  questa  pace,  e articoli  della 
medesima,  442.  Conseguenze  di  questa  pace,  ivi.  Nuovi  sospetti  di  Fe- 
derico , e motivi  datigliene  da  questo  papa,  459.  Come  irriti  Federico, 
che  cala  in  Italia  con  grande  armata,  464,  465.  Come  più  apertamente 
si  scuopra  suo  nemico,  467.  Ree  conseguenze  di  ciò,  ivi.  Ricorso  di  que- 
sto papa  a Giacomo  re  d’ Aragona  contro  Cesare,  470.  Nuovi  disturbi 
fra  esso  e l’iraperator  Federico,  472.  Perchè  scomunichi  di  nuovo  l’im- 
peratore, 473.  Notifica  a tutti  i principi  cristiani  l’orribile  censura,  ivi. 
Come  frapponga  i Frati  per  inquietare  il  monarca,  475.  Si  collega  con 
cbi  può,  e rompe  in  guerra  aperta  con  esso, 477.  Come  pubblichi  contro 
l'imperatore  la  crociata,  479.  Concilio  generale  intimato  contr’esso, 
480.  Morte  di  questo  papa  di  puro  affanno,  484. 

Gregorio  X.  Come  dopo  tre  anni  di  sede  vacante  creato  papa  in  Viterbo. 
IV,  121.  Tosto  fatto  papa  medita  Pimpresa  di  Soria,  122.  Va  a Lione  a 
celebrare  un  concilio  per  tale  effetto,  123.  Quivi  riceve  l’imperator 
d’Oriente  e il  patriarca,  i quali  grandemente  accarezza',  ivi. 

Gregorio  XI.  Come  costui  trasferisse  in  Roma  da  Avignone  la  sede  apo- 
stolica. IV,  482.  Sua  morte  un  anno  dopo  accaduta,  che  conseguenze 
partorisse, ivi.  Tumulto  devoniani  per  l’elezione  del  nuovo  papa,  e dif- 
ficoltà d'averlo  italiano,  ivi.  Minacce  di  questo  popolo  infuriato  al  con- 
clave, 483. 

Gregorio  XII.  Come  assunto  al  papato  nello  scisma.  IV,  561 . Come  sfugga 
di  venire  a conferenza  per  finir  lo  scisma,  562.  Assedio  e impresa  di 
Roma  fatto  dal  re  Ladislao  in  questo  tempo,  ivi.  Costui  ostinazione  nel 
non  voler  rinunciare  il  papato  per  dar  fine  allo  scisma,  564. 

Gregorio  prete.  Sulla  Collezione  de’Canoni  detta  Policarpus.  Ili , 314. 
Come  non  mai  fatta  pubblica  colle  stampe,  ivi. 

Grimoaldo  V duca  di  Benevento.  Suo  carattere.  II,  55.  Come  divenuto  re 
d’Italia, ivi.  Sconfitta  data  da  esso  a’Greci,  57.  Come  non  mai  ebbe  guerra 
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co’Saraccni,  58.  Quando  divenne  re  d’Italia,  e con  qtiai  modi,  61.  Spe- 
dizione di  Costanzo  imperatore  d'Oriente  sotto  questo  re,  63.  Sue  leggi 
e sua  strana  morte,  73  a 75.  Suo  elogio , ivi.  Fatto  cattolico,  da  Ariano 
che  prima  era,  ed  ottimi  effetti  di  ciò,  ivi. 

Grimoaldo  principe  di  Benevento.  II,  237.  Patti  di  Carlo  Magno  prima  di 
restituirlo  a’Benevenlani , iei.  Moneta  di  Carlo  Magno  d'oro  relativa  a 
ciò  dottamente  spiegata,  ivi.  Suoi  mancamenti  a Carlo,  e sua  guerra  con 
Pipino  re  d'Italia,  239.  Sue  nozze  colla  nipote  del l'impcrator  d'Oriente, 
ivi.  Ripudio  di  questa  principessa  per  deludere  i Francesi  irritati,  ivi. 
Sue  guerre  co’Francesi,  240.  Sua  costante  forza  nel  reprimergli,  e sua 
morte  senza  prole,  ivi,  241. 

Grimoaldo  II  principe  di  Benevento.  Come  di  tesoriere  di  Grimoaldo  I di- 
venisse principe.  II,  256.  Errore  del  Sigonio  intorno  a ciò,  corretto, 
ivi.  Suo  genio  e carattere , ivi.  Sua  pace  con  Carlo  re  di  Francia , ivi. 
Co’Napoletani,  257. Come  un  nobile  beneventano  turbasse  questa  pace, 
ivi.  Sua  grande  impresa  contro  i Napoletani,  ivi.  Pace  data  a’ medesi- 
mi, 258.  Congiura  contr'esso,  e sua  tragica  morte,  ivi. 

Grozio  Ugone.  Sua  dottrina  rispetto  al  dominio  del  mare, esposta.  111,229. 

Guaimaro  III  principe  di  Salerno.  Invito  da  esso  fatto  a 4(1  Normanni.  II , 
440.  Come  questi, quivi  trovandosi, difendano  il  paese  da'Saraceni,441. 
Beneficenze  di  costui  a’medcsimi  per  gratitudine,  4-42. 

Guaimaro  IV  principe  di  Salerno.  Come  accolga  i Normanni.  II,  455.  Co- 
me servasi  in  tutto  d'essi,  e per  quai  fini,  ivi.  Site  ricompense  a’servigi 
de'Normanni,  458. Conquiste  da  esso  fatte  coll’aiuto  dc'medesimi,  459. 
Come  si  usurpasse  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  tei.  Sua 
grandezza  sopra  tutti  gli  altri  principi  d'Italia,  iei.  Sua  tragica  morte 
per  congiura  degli  Amalfitani,  496. 

Gualtieri  conte  di  Brenna.  Sue  pretensioni  sopra  il  regno  di  Sicilia.  III, 
333.  Fondamenti  di  sue  pretensioni  sopr’csso,  sviluppate,  tei.  Giunto 
a Roma  con  poca  gente,  vien  quivi  giudicato  matto  per  voler  con  sì  poco 
numero  di  gente  tentar  l’impresa  del  regno  , 338.  Come  il  papa  gli  ac- 
cordasse soccorsi,  ivi.  Sue  imprese  in  Terra  di  Lavoro  contro  i Tede- 
schi, ivi.  Rompe  e mette  in  fuga  il  capitano  Diopoldo,  iei.  Sue  conqui- 
ste in  Puglia,  339.  Assediato  da  Diopoldo,  perde  un  occhio  per  un  colpo 
di  freccia,  344.  Fuga  Diopoldo,  che  vergognosamente  lascia  l'assedio  di 
Terracina.iwi.  Sua  gloriosa  morte, e conseguenze  della  medesima, 345. 

Guarino  Canzolino.  Primo  Gran  cancelliere  de'regni  dgSicilia  c di  Napoli 
sotto  Ruggiero  I normanno.  Ili,  106.  Sua  origine,  e sua  fama,  iei.  Co- 
me perseguitasse  i monaci  di  Monte  Casino  , ivi.  Visione  o impostura 
di  Crescenzio  romano  monaco  contra  Guarino,  esposta,  iei. 

Guelfi.  Loro  origine.  Ili,  380.  Non  nati  sotto  Federico  imperatore , ivi. 
Fazzello  convinto  d'errore  nel  farne  autore  questo  monarca,  ivi.  Come 
nascessero  e gittassero  profonde  radici  molto  prima  in  Alemagna  , ivi. 
Fazione  sempremai  papalina,  381.  Come  questo  nome  insieme  colla  fa- 
zione passasse  in  Italia,  ivi.  Loro  capi  c antesignani  in  Italia,  382.  Co- 
me i papi  coltivassero  queste  fazioni  per  tener  bassi  gl'imperatori,  ivi. 

Guicciardini.  Sua  autorità  contro  ciò  Che  viene  asserito  di  papa  Alessan- 
dro III  c de'Vencziani.  Ili,  228. 
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Guido  doca  di  Spoleto.  Sua  pretensione  all'impero  c al  regno  d’Italia 
385.  Vince  Berengario  già  incoronato  tale , ivi.  Incoronato  impera 
da  papa  Stefano  , ivi.  Sua  conferma  delle  donazioni  alla  Chiesa , 1 
Privilegi  da  esso  conceduti  agli  ecclesiastici  e alle  città,  ivi.  Comi 
nalmcnte  vinto  da  Berengario,  337.  Sua  morte,  ivi. 

Guglielmo  normanno,  onde  disceso.  II,  433.  Onde  s’acquistasse  il  sopì 
nome  di  Braccio  di  ferro,  405,  466.  Sue  imprese  contro  a’Saracen 
a’Grcci,  ivi.  Sua  morte,  e suo  elogio  esposto,  478. 

Guglielmo , altro  normanno , detto  il  Conquistatore.  Como  conquisti 
l’ Inghilterra.  II,  435. 

Guglielmo  Pugliese.  Suo  poema  fino  a qual  punto  dell’istoria  norma 
arrivi.  II,  436.  Più  storico  che  poeta,  ivi.  Come  lo  pubblicasse  ad  ist 
za  di  papa  Urbano  II,  ivi. 

Guglielmo  II  normanno,  duca  di  Puglia,  nipote  di  Roberto  Guiscardo.  S 
cede  al  padre  nel  ducato  di  Puglia.  II,  592.  Chiede  a papa  Pasqua! 
l'investitura  del  regno  di  Puglia  e della  Calabria,  593.  E nuovame 
investito  de’suoi  domimi  da  papa  Gelasio  li,  595.  Si  fa  confermar* 
investiture  da  papa  Calisto  II,  597.  Sua  morte  , di  quali  disordini 
gione,  690. 

Guglielmo  da  Vercelli.  Autore  della  riforma  di  S.  Benedetto  de’Fralì 
Monte  Vergine.  II , 634.  Come  caro  a Ruggiero  I re  di  Sicilia  pei 
sua  santità,  io».  Come  questo  principe  arricchisse  questo  monastero,! 

Guglielmo  I normanno!  secondo  re  di  Sicilia.  Ili,  144,  Come  il  costui 
gno  fosse  pieno  di  turbolenze,  e per  quali  cagioni , ivi.  Si  fa  di  nuc 
incoronare  in  Palermo,  ivi.  Come  è guadagnato  da  Maionc  di  Bari  gr; 
de  ammiraglio,  145.  Come  costui  sotto  mentiti  sembianti  tentasse  d 
surpargli  il  regno,  146.  Come  s’irritasse  papa  Adriano  IV,  147.  S 
violente  risoluzioni  contro  questo  papa  , 148.  Supposto  morto  , qu 
sconvolgimenti  accadano  in  Puglia  e in  Terra  di  Lavoro,  152.  Come 
svegliato  dal  suo  vizioso  letargo  si  scuotesse  per  le  ribellioni  de’Pal 
mitani,  155.  Sue  imprese,  c rifiuto  di  papa  Adriano  IV  da  esso  invi 
lo  alla  pace,  ivi,  156.  Prende  Brindisi,  c fa  impiccar  per  la  gola  i 
roni  ribelli  ivi  rifugiatisi,  ivi.  Prende  Bari , e giustamente  la  fa  dir< 
care  da 'fondamenti , ivi.  Errore  intorno  a ciò  d'alcuni  scrittori,  cori 
lo , 157.  Prende  Taranto  e tutte  le  sue  adiacenze,  ivi.  Assedia  Bei 
vento , e riceve  legati  da  papa  Adriano  IV , ivi.  Si  pacifica  con  quei 
papa,  e da  essoficeve  l’investitura  de’suoi  dominii,  158.  Promesse 
questo  re  a papa  Adriano  IV  , 159.  Articoli  di  questa  pace  Sviluppa 
ivi.  Vendetta  da  questo  re  presa  di  Roberto  principe  di  Capua,  160, 1( 
Sua  vittoria  sopra  l’annata  di  Emanuele  Comneno  imperatore  d’Orit 
te,  ini.  Sua  ambasciata  ad  Alessandro  HI  eletto  papa,  170.  Come  gri 
demente  gli^iovassc  questa  amicizia  con  papa  Alessandro,  ivi.  Come 
ccva  la  nuova  della  sollevazione  contro  Maione,  172.  Onde  finalmei 
indotto  a credere  la  costui  congiura,  178.  Come  s’abbandonasse  a u 
vita  oziosissima  e rilasciata,  e divenisse  mentecatto  , 180.  Congiu 
contr’esso,  c capi  della  medesima,  181.  In  clic  forma  fosse  effettua 
la  congiura,  182,  183.  Come  riacquistasse  la  libertà,  e riassumesse 
governo,  185.  Sua  inconsolabile  afflizione  per  la  morte  del  figliuc 
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Ruggiero,  accaduta  per  sua  colpa,  186.  Suo  pentimento,  c privilegi  da 
esso  conceduti  a’ Palermitani , 187.  Suoi  messi  al  Bonello  per  acquie- 
tarlo, ivi.  Perdona  a’ congiurati*,  e riceve  in  grazia  Bonello  , 188.  Per 
nuova  congiura  fa  morir  Bonello  e i nuovi  altri  congiurali,  180.  Rome 
imprigioni  e faccia  acciecare  Ruggiero  Sanseverino,  190.  Sue  valorose 
imprese  nel  ricuperare  la  Puglia,  ivi.  Come  poi  s’abbandonasse  di  nuo- 
vo all’ozio  e alla  vita  molle,  191.  Assalito  entro  la  reggia  stessa  , e 
come  liberato,  194.  Perchè  s’acquistasse  presso  i Siciliani  il  sopran- 
nome di  Guglielmo  il  Malo,  ivi.  Sua  cristiana  morte,  suo  testamento  e 
c suoi  funerali,  195.  Suo  carattere  sviluppato,  196.  Sue  leggi  ampia- 
mente enunciate,  ivi. 

Guglielmo  II  re  di  Sicilia.  Come  incoronato  ancor  fanciullo.  Ili,  208. 
Amore  de’popoli  verso  il  medesimo,  coltivato  per  opera  della  madre  , 
prudentissima  regina,  ivi.  Suoi  innumerabili  benefizi  e perdoni  enun- 
ciati, ivi.  Tumulti  insorti  nella  corte,  come  sedati,  209.  Come  soccor- 
resse papa  Alessandro  III:  come  burlato  dal  perfido  Emanuel  Comneno 
imperatore  d’Oriente,  213.  Morte  del  costui  fratello  principe  di  Capua, 
tei.  Sua  spedizione  contro  il  Saladino  ; e famoso  tempio  eretto  in  Mon- 
reale, 214,  215.  Ambasciata  al  medesimo  deH’imperator  Federico,  216. 
Rifiuta  la  costui  figliuola , c pensa  ad  imparentarsi  col  re  d' Inghilter- 
ra, 217.  Sua  ambasciata  ad  Errico  II  re  d’Inghilterra,  ivi.  Riceve  per 
moglie  la  costui  figlia,  che  è incoronata  regina  in  Palermo  , ivi.  Sua 
costituzione  a favore  ile’ vescovi  per  intercessioni  di  Gualtieri  arcive- 
scovo di  Palermo , sviluppata  , 218.  S’ unisce  con  papa  Alessandro  III 
nel  trattato  di  pace  con  Federico  I imperatore,  220.  Pace  fra  papa  Ales- 
sandro III  e l’imperatore  Federico  I per  mezzo  de’ costui  ambasciatori 
eseguita, 224.  Tregua  di  quindici  anni  fra  esso  e l'imperatore  Federico  I 
stabilita,  226.  Sua  venuta  in  Puglia.  Sua  spedizione  contro  Andronico 
il  tiranno,  246.  Non  avendo  prole,  suoi  pensieri  per  la  successione  del 
regno,  247.  Dà  in  matrimonio  la  sua  zia  Costanza  a Errico  di  Svevia, 
re  d' Alemagna,  248.  Sua  immatura  morte,  di  che  cagione,  255,  256. 
Sue  grandi  virtù  sviluppate  partitamente , tv».  Sue  leggi  enunciate  e 
sviluppate,  257. 

Guglielmo  III  re  di  Sicilia.  Come  succede  al  padre.  Ili,  293.  Spedizione 
dell’imperatore  Errico  contr’csso,  it)t.  Come  da  costui  fatto  prigione  e 
barbaramente  strazialo,  296. 

Gundebcrto  XI  re  de’Longohardi.  Come  spartito  il  regno  d'Italia  fra  esso 
e Partaritc  suo  fratello.  II,  60.  Ree  conseguenze  di  ciò,  61. 

I 

Ildibaldo.  Creato  da’Goti,  re  d’Italia.  I,  514.  Sua  crudeltà,  sua  pronta 
morte,  ec.,  ivi.. 

Illirico.  Sue  diocesi.  I,  318.  Sua  polizia  ecclesiastica  esteriore  dopo  Co- 
stantino M.,  397.  Qual  diocesi  ed  in  quante  provincie  divisa,  ivi. 

Immagini.  Suo  culto  con  qual  forza  combattuto  da  Leone  Isaurico  impe- 
rator  d'Oriente.  II,  111.  Dagli  altri  suoi  successori,  132. 
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Imperatori  d’Orientc.  Como  disponessero  di  tutto  ciò  che  apparteneva 
Chiesa  a loro  talento.  li,  84.  Come  imitati  in  ciò  da’iluchi  di  Bene 
to,  tei.  Testimonio  irrefragabile  del  vescovo  S.  Barbato,  ivi.  Impi 
bili  nemici  de'Longobardi,  104. 

Imperatore.  Il  primo  che  avesse  dal  senato  romano  questo  titolo.  I,  ' 
A che  l’estendessero  quei  che  l’oltenncro  dopo  Giulio  Cesare,  ivi.  Q 
autorità  si  usurpassero  poscia,  205.  Iniqui  e crudeli,  quali,  266. 
grado  ciò,  per  qual  ragione  le  loro  leggi  fossero  giusle  e prudenti, 

Imperatori.  Loro  intensa  smania  di  distruggere  il  cristianesimo.  I , * 
Fra  essi  i più  crudeli  nemici  del  nome  cristiano,  299.  Loro  singola 
nella  promulgazione  delle  leggi,  345.  Da  Costantino  Magno  lino  a 
lentiniano  111  noverati,  351. 

Imperatori  d’ Occidente.  Stranissima  lor  pretensione  di  dar  titoli  di 
III,  10.  Onde  traessero  questa  lor  pretensione,  ivi.  Pretensione  str 
dinaria  di  Federico  I esposta,  ivi.  Divisione  degli  autori  rispetto  a 
tei.  Falsi  principi!  di  questa  lor  pretensione  sviluppati , 11.  Conf 
zione  dc'medesimi.tvi.  Come  e per  qual  ridicola  disputa  seguila  in  F 
caglia  sotto  Federico  I fossero  sostenuti  padroni  di  tutto  il  mondo, 
a 166.  Come  decadessero, c l’Italia  si  sottraesse  a’ior  dominii,  242.L 
costituzioni  spettanti  a' feudi,  273.  Come  e quando  punissero  l'erc 
bestemmie,  oc.,  e loro  costituzioni  sopra  ciò,  364. 

Imperatori.  Come  le  lor  prerogative  non  possano  pregiudicare  la  so' 
nità  degli  altri  monarchi.  II , 251.  Da’ fatti  seguiti  in  Roma  per  m 
di  papa  Leone  a Carlo  M.  nulla  si  può  concludere  rispetto  a ciò,  e j 
che,  248,  249.  Quando  ottenessero  che  niun  papa  si  potesse  consat 
re  Senza  il  loro  consenso , 270.  Semplicità  di  loro  elezione  fino  al 
cimo  secolo,  esposta,  305.  Diete  convocate  quando  venivano  in  Ita 
come  e dove,  381.  Loro  ragioni  e privilegi  sopra  la  Chiesa  romana,  4 
Come  da’ loro  favori  verso  i pontefici  si  rovinasse  la  disciplina  d> 
Chiesa,  ivi. 

Imperio  d’Oriente.  Sua  decadenza  sotto  l’imperator  romano  Argiro.  11,2 
Come  in  Italia  più  non  restasse  di  lordominio  nel  duodecimo  secolo,  5 

Impero  Romano.  Sua  disposizione  sotto  Costantino  Magno  imperate 
1,317. 

Impero  d’Occidcnte.  Discordie  de’ principi  di  Germania  dopo  la  morti 
Errico  IV.  Il,  598. 

Inghilterra.  Come  pagasse  il  tributo  a’papi  fino  a Errico  Vili.  II,  532,5 
Ordini  militari  di  cavalieri  istituiti  da  quei  re,  esposti.  IV,  154,  1 

Innocenzio  II  papa.  S’unisce  coll’imperator  Lotario  , e muove  gucrri 
re  Ruggiero  I di  Sicilia.  Ili , 19.  Sua  gita  a Pisa  co’  cardinali  del 
partito,  ivi.  Suo  imbarco  sulle  galee  pisane,  c sua  gita  in  Francia,  \ 
Aduna  un  concilio  in  Rcms,  c scomunica  Anacleto,  ivi.  Deluso  in  Fr 
eia,  si  rivolge  all’imperator  Lotario,  20.  Induce  l'imperatore  a calai 
Italia  contro  Ruggiero , ivi.  Incorona  Lotario  con  gran  pompa  , 22 
costretto  dall'armi  di  Ruggiero  a tornarsi  a Pisa,  24.  Come  guada 
il  favore  di  S.  Bernardo;  c lettera  di  questo  a Loiario  contro  Ruggì 
e Anacleto,  27.  Sua  gita  a Viterbo  per  incontrarsi  con  Lotario, 
Quivi  riceve  3000  soldati  con  ordine  di  conquistare  la  Campagn 
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Roma,  ini.  Come  prende  S.  Germano,  Capua  e Benevento,  ivi.  Primi 
disgusti  del  papa  coll’imperalor  Lotario  intorno  a chi  dovea  investire  il 
nuovo  duca  di  Puglia  Rainulfo,  c come  quelati,  31.  Assedia  con  Lota- 
rio Salerno , e suoi  nuovi  disgusti  coll’  imperator  Loiario,  42.  Ricorre 
a S.  Bernardo  per  paciflcar  Ruggiero,  44.  Dopo  la  morte  d’ Anacleto  si 
rivolge  tutto  all'oppressione  ilei  re  Ruggiero,  47.  Fulmina  di  nuovo 
scomunica  contro  Ruggiero,  ivi.  La  morte  del  duca  di  Puglia  c per  esso 
un  fulmine  terribile,  ivi.  Mossa  del  papa  con  l’esercito  per  opporsi  ai 
progressi  di  Ruggiero,  48. Riceve  cortesemente  gli  ambasciatori  di  Rug- 
giero, 49.  Spedisce  a Ruggiero  due  cardinali,  e gli  propone  la  pace  , 
ivi.  Sua  ostinazione,  sua  nuova  rottura  c sua  prigionia  , ivi.  Opinioni 
varie  degli  scrittori  ventilate,  50.  Con  qual  clemenza  trattato  da  Rug- 
giero , ivi.  Lo  investe  del  regno  di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia  e del 
principato  di  Capua,  51.  Sua  morte  dopo  aver  retta  la  santa  sede  14 
anni,  131. 

Innocenzio  III.  Eletto  papa  dopo  la  morte  di  Celestino  III.  Ili,  306.  Fa 
rimettere  in  libertà  la  regina  Sibiliaed  i suoi  figliuoli,  coll'arcivescovo 
di  Salerno,  ebe  erano  ancor  prigioni  in  Alemagna,  307.  Sue  tre  famo- 
se epistole  per  tale  effetto,  riferite,  ivi.  Altra  sua  famosa  lettera  a Co- 
stanza imperatrice  intorno  all’elezione  de’ vescovi,  308.  Sotto  quali 
strette  condizioni  dà  l’ investitura  del  regno  di  Sicilia  a Costanza  im- 
peratrice vedova  ed  al  figlio  Federico,  309.  Come  riducesse  ciò  che  era 
stato  accordato  a Guglielmo  I re  di  Sicilia,  320.  Suoi  maravigliosi  pro- 
gressi ne'regni  di  Sicilia  e di  Napoli,  326.  Sue  epistole  rispetto  a ciò 
enunciate,  ivi.  Spedizione  del  suo  legato  in  Sicilia , ivi.  Come  il  suo 
legato  prende  il  giuramento  di  fedeltà  in  nome  del  papa,  327.  Scomu- 
nica Marcovaldo;  e sue  lettere  a' vescovi  di  Sicilia,  329.  Sua  lettera 
all'arcivescovo  di  Palermo  a prò  diGualtiericontediBrcnna,  334.  Aspra 
risposta  al  medesimo  di  questo  prelato,  tu».  Come  il  suo  prode  mare- 
sciallo disfa  totalmente  Marcovaldo  fra  Monreale  e Palermo,  335.  In- 
degnità del  nuovo  arcivescovo  di  Palermo  contro  i voleri  del  papa,  339. 
Scomunica  costui , e lo  deponc  dalle  sue  sedi  di  Palermo  e di  Troia  , 
340.  Come  questo  indegno  arcivescovo  divenisse  la  favola  di  tutti,  ivi. 
Come  questo  papa  fosse  forzato  a pacificarsi  con  i Tedeschi,  345.  Mos- 
so a pietà  dell'infelice  stato  di  Sicilia,  vi  si  porta  in  persona,  351.  Pro- 
pone al  picciol  re  Federico  Costanza  d’Aragona  ; quindi  va  in  Puglia  e 
si  ferma  in  S.  Germano  , tot.  Assemblea  a favor  di  Federico  quivi  te- 
nuta, ivi.  Ordinate  le  cose,  sale  al  santuario  di  Monte  Casino,  353. 
Torna  in  Campagna  di  Roma  per  la  morte  di  Filippo  re  di  Germania  zio 
di  Federico  re  di  Sicilia,  ivi.  Sua  ambasceria  spedita  in  Aragona  pel 
matrimonio  di  Federico,  354.  Matrimonio  di  questo  re  , seguito  in  Pa- 
lermo per  opera  del  papa,  con  D.*  Costanza  d’Aragona,  355.  Incorona 
imperator  Ottone  IV  con  ispeciali  giuramenti,  ivi,  356.  Lo  scomunica 
dipoi,  e in  un  concilio  lo  priva  doU’impcrio,  357.  Alle  sue  rimostranze 
vien  creato  dagli  elettori  Federico  re  di  Sicilia  imperatore  in  età  di  16 
anni , 358.  Depresso  Ottone , c pacificata  l’ Italia , rivolge  le  sue  miro 
contro  i Turchi,  361.  Sue  lettere  a’principi  cristiani  c al  Saladino,  it/i. 
General  concilio  da  esso  tenuto  in  Latcrano  , 302.  Dibattimenti  tcrrì- 
Giannone — Voi.  VI  40’ 
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bili  in  esso  seguili,  ivi.  Conferma  in  esso  la  creazion  di  Federico,  e l 
invila  a portarsi  a Roma  a prender  la  corona,  363.  Sua  morte,  suo  elo 
gio,  372. 

Innocenzio  IV.  Come  creato  in  Anagni  romano  pontefice.  Ili , 489.  Comi 
di  grande  amico  di  Federico  imperatore  gli  divenisse  allora  nemico,  ivi 
Sua  prima  intimazione  a questo  monarca,  ivi.  Maneggi  per  la  pace  coi 
questo  monarca,  490,  491 . Temendo  le  insidie  alla  propria  vita,  ricorri 
a 'Genovesi,  ed  è soccorso  con  22  galere, ivi.  Suo  arrivo  in  Genova,  d’on 
de  passa  a Lione  di  Francia , 492.  Intimazione  del  concilio  generale 
Fini  del  medesimo  sviluppati , ivi.  Vi  presiede  , e decora  del  cappelle 
rosso  i cardinali,  493.  Dà  suo  malgrado  dilazione  di  due  settimane  pe 
la  venuta  di  Federico,  495, 496.  Priva  dell’impero  e del  regno  Federici 
intempestivamente  non  senza  orror  del  concilio , ivi.  Suo  ostinato  ri 
fiuto  alla  mediazione  del  re  di  Francia,  che  producesse, 497.  Come  fossi 
riputata  nulla  tal  sua  deposizione,  498.  Come  insidiasse  la  vita  di  que 
sto  imperatore,  500,  502.  Congiura  de’ suoi  baroni  per  opera  di  questi 
papa,  ivi.  Morto  Federico,  come  pretende  ricaduti  alla  Chiesa  i suoi  re 
gni,  544.  Suoi  tentativi  gagliardi  contro  Manfredi,  545.  Parte  da  Ge 
nova , e manda  soccorsi  a’ conti  d' Aquino  contro  Corrado  , 548.  Invio 
Riccardo  fratello  del  re  d’Inghilterra  alla  conquista  del  regno,  550.  Co 
me  vada  a vuoto  questo  suo  invito , ivi.  Errore  degli  autori  rispetto  : 
questo  fatto,  corretto,  551.  Come  fomenti  l’inimicizia  contro  Corrado 
554.  Piglia  più  animo  per  la  morte  del  re  Corrado,  556,  557.  Sua  spe 
dizione  per  invadere  i regni  di  Sicilia  e di  Napoli,  558.  Suoi  grandi  ar- 
tifizi per  venir  a capo  di  questa  impresa,  559.  Come  si  plachi  con  Man- 
fredi , e l’investa  del  principato  di  Taranto,  560,  561.  Lo  ricolma  d 
grandi  beneficenze,  562.  Con  quanta  pompa  sia  ricevuto  nel  regno,  563 
Soverchia  autorità  ed  ingiusta  del  costui  nipote  cardinale , che  produ- 
cesse, 564.  Come  mediti  far  prigione  Manfredi,  566.  Rotta  del  suo  e 
sercito,  e suo  ricovero  in  Napoli,  567.  Invita  Carlo  d’Angiù  conte  d 
Provenza  alla  conquista  del  regno,  568.  Muore  in  Napoli  di  cordoglio 
ivi.  Sue  qualità,  c sua  intelligenza  della  Ragion  civile,  ivi. 

Innocenzio  VII.  Come  assunto  al  papato  nello  scisma.  IV,  560.  Odio  dei 
Romani  contro  di  lui,  561 . Sua  fuga  da  Roma,  e suo  rifugio  in  Viterbo 
ivi.  Richiamato  in  Roma  dal  popolo,  e sua  morte,  tu». 

InnocenzioVIII.  Sua  assunzione  al  papato.  V,  236.  Pensieri  di  questo  papi 
per  ingrandir  il  suo  figlio  naturale  Francesphetto,  237.  Pretesto  di  co 
stui  per  romperla  col  re  Ferdinando  I di  Napoli,  ivi.  Baroni  del  regne 
disgustati  ricorrono  ad  esso  per  esser  sostenuti , fui.  Fomenta  questa 
congiura,  e gli  vien  mossa  guerra  dal  re  Ferdinando,  239  a 242.  Non 
vedendo  comparire  il  duca  di  Lorena,  si  rivolge  a’Veneziani,243.  Come 
costretto  fa  la  pace  col  re  Ferdinando,  244.  Sua  amicizia  durevole  pei 
questo  principe,  245.  Sua  morte,  253. 

Innocenzio  XI.  Come  creato  sommo  pontefice.  VI,  486.  Sua  santa  vita,  i 
applauso  di  tutti  i principi  per  la  sua  esaltazione,  tei. 

Inquisizione  contro  gli  Eretici.  Come  mata.  Ili,  363.  Costume  degli  Apo- 
stoli rispetto  a ciò,  esposto,  364.  Qual  variazione  sotto  Costantino  Ma 
gno  imperatore,  ivi.  Come  gl’imperatori  punissero  in  questo  genere,  ivi. 
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Loro  costituzioni  enunciate , twi.  Pene  che  s’ imponevano  anticamente 
a’diversi  generi  d’eresia , m.  Lor  sistema  per  rintracciar  l’ eresie , ed 
economia  di  giudicatura,  365.  Come  fossero  trattate  nella  Chiesa  le  cause 
d’eresia  fino  all’ottavo  secolo,  366,  367.  In  Occidente  perchè  diversa- 
mente  andasse  la  faccenda , ini.  Eretici  insorti  da  Costantino  Magno  a 
Valentiniano  III , 368.  Due  campioni  insorti  contro  gli  eretici,  S.  Do- 
menico e S.  Francesco, 36'J. Come  e quando  i Domenicani  acquistassero 
il  nome  d’inquisitori,  ivi,  370.  Come  aiutasse  l’impresa  loro  Federico  li 
imperatore,  371.  Lor  tribunale  fu  solo  eretto  nel  pontificato  d' Inno- 
cenza IV,  ivi. 

Inquisizione.  Erezione  della  medesima  in  tribunale  sotto  papa  Innocen- 
za IV  nel  secolo  dccimoterzo.  IV,  92.  Bolla  di  questo  papa  pel  buon 
successo  di  questo  tribunale , 94.  Difficoltà  insorte  per  ricever  questo 
tribunale,  tri,  95.  Come  nel  regno  di  Napoli  s'introducesse  non  il  tri- 
bunale, ma  i commissari^  90.  Ciò  che  seguisse  in  questo  regno  rispetto 
a ciò  sotto  gli  Angioini  ligi  de'romani  pontefici,  iwi-  Come  questo  tribu- 
nale fu  consegnato  a'Frati  Domenicani  e a’Frati  Minori,  98. 

Inquisizione.  Per  quali  motivi  abborrita  da’ Napoletani.  V,  523.  Costitu- 
zione di  Federico  II  sviluppata,  525.  Come  si  praticasse  nel  regno  di 
Napoli  sotto  gli  Svevi,  527.  Come  sotto  gli  Angioini,  tri.  Come  sotto  gli 
Aragonesi,  ivi.  Orribile  modo  di  procedere  di  questo  tribunale  in  Ispa- 
gna  in  que’tempi,  529.  Tentata  dal  re  Ferdinando  in  Napoli  all’uso  di 
Spagna,  come  rigettata  da’Napoletani,  530.  Di  nuovo  tentata  e costan- 
temente ricusata  sotto  Carlo  V,  del  suo  viceré  Toledo  c di  papa PaoIOIII, 
d' introdurla  in  Napoli,  543  a 545.  Sollevazione  de’Napoletani  contro 
essa  , 546.  Disordini , uccisioni , saccheggi  e guerra  formale  entro  Na- 
poli per  «bandirla,  547  a 563.  Tentata  di  nuovo  sotto  Filippo  II  in  Na- 
poli, c costantemente  rifiutata,  564.  Tragedia  orribile  seguila  in  Sivi- 
glia sotto  questo  monarca  per  l’Inquisizione,  566.  Sforzi  orribili  de’Na- 
polctani  contro  questo  tribunale  nel  viceregnato  del  ducad’Alcalà,  574. 
Abusi  di  questo  tribunale  come  non  tolti  in  Roma  rispetto  a Napoli,  con 
tutti  i decreti  del  re  di  Spagna,  575,  576.  Celebre  processo  in  Roma 
contro  il  marchese  di  Vico,  esposto  , ivi.  Avvenimenti  di  costui  svilup- 
pati ampiamente,  577.  Come  si  tenti  da  Roma  d’inlrodurla  in  Napoli 
ne’ regni  di  Filippo  III , IV  e Carlo  II,  586.  Come  Napoli  si  sollevasse 
per  l’indiscretezza  di  monsignor  Piazza  per  tal  materia,  592.  Sedato  il 
tumulto  coll’espolsione  di  questo  prelato,  593.  Nuovi  tentativi  di  Ro- 
ma per  porre  in  Napoli  in  qualunque  modo  l’Inquisizione,  596.  Total- 
mente estinti,  e in  che  modo,  598  a 600. 

Interpreti  delle  leggi  presso  i Romani,  di  qual  carattere.  I,  252.  I più  il- 
lustri enunciati , iti».  Materie  tutte  ventilate  col  loro  consiglio,  253. 
Quando  mancasse  sì  buono  istituto,  e rei  effetti  di  ciò,  201, 369. 

Investiganti  (Accademia  degli).  Come  ed  a qual  fine  istituita  in  Napoli. 
V,594.  Primi  letterati  membri  di  quella.  Come  visi  professasse  la  buona 
filosofia, ivi.  Guerra  de’Frati  a questa  Accademia,  596.  Come  Roma  ten- 
tasse di  nuovo  per  ciò  mandar  a Napoli  i commissarii  del  S.  Uffizio,  m. 

Investiture  papali  del  regno  di  Napoli.  Loro  origine.  II,  487.  Come  co- 
minciate sotto  Lione  IX  che  concesse  la  prima  investitura  ad  Umfrcdo 
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normanno  e suoi  eredi , 505.  Come  maggiormente  stabilite  sotto  papa 
Niccolò,  519.  Lor  vigore  acquistato  a quel  tempo,  527  a 530.  Investi- 
tura data  da  Gregorio  VII  a Roberto  Guiscardo,  501.  Investitura  rimar- 
chevole accordata  dall’antipapa  Anacleto  al  re  Ruggiero  I.  Ili,  17.  Co- 
me presentemente  malgrado  le  medesime  i regni  sieno  vere  monarchie, 
14.  Sviluppamento  dell’investitura  di  papa  Innocenzio  al  re  Ruggiero  I 
di  Sicilia,  e di  quella  d'Anacleto,  51,  52. 

Irene  imperatrice  d’Oriente.  Concilio  sotto  essa  ragunato  per  la  riforma 
della  disciplina.  II,  195.  Come  trasferito  in  Nicea,  196.  Economia  di 
questo  concilio  esposta,  ivi. 

Irnerio  giurisconsulto.  Se  di  suo  privato  genio,  o'per  comando  della  con- 
tessa Matilde  spiegasse  in  Bologna  i libri  di  Giustiniano.  Ili,  36.  I Te- 
deschi , i Milanesi  e i Fiorentini  contendono  della  sua  patria , 37.  Di- 
scepoli del  medesimo,  che  illustrarono  non  solo  Bologna,  ma  altri  luo- 
ghi, 39. 

Isidoro  Mercatore.  Sua  orrida  impostura  intorno  alle  Decretali.  1 , 413. 
Quando  comparve  alla  luce  del  mondo,  i»i.  Sua  Collezione  sviluppata. 
II,  197.  Sua  impostura  scoperta  da  gravissimi  autori,  198. 

Istanzio,  vescovo  nel  quarto  secolo , condannato  da’ giudici  secolari  per 
suoi  delitti.  I,  418.  • 

Istria,  qual  provincia  romana.  I,  249. 

Istrumento  di  donazione  dell’Italia  di  Costantino  Magno  a Silvestro  papa 
dimostrato  falso.  I,  352.  Autorità  di  S.  Antonino  e del  cardinale  Cusano 
intorno  a ciò,  353.  Suo  autore,  un  Greco  scismatico  supposto,  354. 
Sentimento  del  de  Marca  intorno  al  medesimo,  ivi. 

Italia.  Perchè  da’ Romani  antichi  diversamente  governata  dalle  altre  na- 
zioni. 1 , 217.  Condizioni  delle  città  di  quella,  ivi.  Non  mai  divisa  in 
provincie  anticamente , 227.  Quando  in  essa  cominciossi  a sentire  il 
nome  di  provincia , 248.  Sua  rovina  onde  originata , 250.  Sue  diocesi 
sotto  Costantino  Magno,  318.  Suo  prefetto  pretorio  , 320.  Sua  polizia 
esterioro  ecclesiastica  dopo  Costantino  Magno,  399.  Sotto  qual  prefetto 
si  comprendesse,  ini.  Vicariati  ad  esso  sottoposti,  ivi.  Sue  provincie  su- 
burbicarie,  quali , 400.  Come  il  vescovo  di  Roma  esercitasse  i dritti  di 
metropolitano,  401.  Suo  stato  dalla  morte  di  Valentiuiano  III  fino  a 
GiustinoII  imperatore,  432.  Suo  stato  dopo  la  morte  di  ValentinianoIII, 
453.  Quale  sotto  Teodorico  ostrogoto,  462.  Sotto  Giustino  II  impera- 
tore d’Oricnte,  526.  Stato  e sorte  d’Italia  sotto  il  dominio  longobardo, 
II,  173.  Suo  stato  sotto  Carlo  Magno  re  di  Francia , 206.  Non  mai  pii 
afflitta,  quanto  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  imperatore,  e perchè, 
317.  Suo  regno  come  da’Francesi  passa  negl’italiani , 334.  Divisioni 
fra  i principi  d’Italia,  335.  Invasione  di  Berengario,  io».  Mire  di  Guido 
duca  di  Spolctò  per  cacciamelo,  ivi.  Scisma  per  la  morte  di  papa  Ste- 
fano di  che  cagione,  336,  Stato  d’Italia  sotto  l’imperatore  Arnolfo  e il 
re  Berengario,  337.  Sue  orride  fazioni  in  questo  secolo  sviluppate,  338 
a 340.  Suo  misero  stato  sotto  il  li  Berengario  ed  Adelberto,  359.  Suo 
ricorso  ad  Ottone,  ivi.  Traslazione  dell’imperio  dagl’italiani  ne’ Tede- 
schi, 360  a 362.  Come  il  suo  regno  dagli  Ottoni  passasso  no’duchi  di 
Baviera,  406  a 408. 
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Italia.  Qual  parte  d’cssa  i Greci  per  fasto  chiamassero  Italia.  Ili,  64.  Ciò 
che  intendessero  gli  antichi  scrittori  per  Italia,  65.  Come  la  sola  Puglia 
ritenuta  da’Greci  si  disse  Italia  da  essi , 66.  Come  c in  che  tempo  vi  si 
introducesse  la  legge  feudale,  84. 

Italia.  Rinnovamento  in  essa  delle  buone*  arti  e scienze.  V,  255.  Onde  c 
come  ciò  seguisse  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  257.  Letterali  di 
quel  tempo,  e loro  opere,  259  a 261.  Stato  della  giurisprudenza  in  I- 
talia  al  tempo  di  Ferdinando  1 d'Aragona,  275.  Giurisconsulli  che  fio- 
rirono in  questi  tempi,  enunciati.  280. 

Italiana  Lingua.  Sùa  origine  vera.  Il , 70.  Testimonio  del  Fornorio  rife- 
rito intorno  a ciò,  ivi.  Comunissima  sotto  Federico  II,  71.  Come  anche 
detta  latina,  e perchè,  ivi.  Savia  riflessione  del  Pellegrino  rispetto  a 
ciò,  72.  Onde  i varii  dialetti  di  questa  lingua,  ivi. 

Ivono  di  Chartres.  Sua  Collezione  canonica.  Ili,  314.  Come  eccl issasse 
tutte  le  altre  precedenti,  ini.  Sua  divisione  e titolo,  ivi.  Dell’altra  in- 
titolata Pannomia,  come  si  vuole  autore  non  esso,  ma  Ugone  Catala- 
no , 315.  i 

J 

Joannili.  Leggi  d’ Arcadio  contro  essi.  I,  382. 

Jus  Latii.  A quali  popoli  accontato.  I,  224. 

Jus  libertatis  de’Romani,  quale.  I,  217. 

Jus  Quirilium,  quale.  1, 218.  Non  accordato  a’provinciali,  ivi.  Abolito  da 
Giustiniano,  225. 

Jus  lerrendi,  che  imporli.  1, 520. 


L 

Labeone.  Suo  metodo  d’insegnar  la  legge.  I,  271. 

Labitto.  Suo  Indice  delle  leggi  commendato.  I,  492. 

Lacedemoni.  Non  imitati  da’Komaui  rispetto  alle  conquiste.  I,  216. 

Ladislao  figlio  di  Carlo  di  Durazzo,  acclamato  re  di  Napoli  in  età  di  dieci 
anni.  IV,  530.  Approvazione  di  papa  Urbano  VI,  e sua  spedizione  per 
difesa  del  re  di  Ramondcllo  Orsino,  531.  Mala  amministrazione  di  sua 
madre  la  regina  Margherita,  che  producesse,  ivi.  Provvedimenti  de’no- 
biii,  e creazione  d’un  nuovo  magistrato,  532.  Soccorso  del  papa  Urba- 
no a prò  di  lui,  e guerra  entro  Napoli,  535,  536.  Sua  fuga  da  Napoli, 
e assedio  dalle  sue  genti  posto  a questa  città,  ivi , 537.  Disgusto  del 
Sansevcrino  con  Luigi  d’Angiò,  538.  Sue  nozze  colla  figlia  di  Manfredi 
diChiaromonle,539.La  morte  di  papa  Urbano  quanto  gli  fosse  proficua, 
540.  Sollecitamento  de' Napoletani  a Luigi  II  d’Angiò  contr’esso,  542. 
Come  a’ con  forti  della  madre  ripudia  la  prima  moglie,  547.  Ottiene  da 
papa  Bonifacio  la  dispensa  c aiuto  di  danari,  ivi.  Inumanità  contro  que- 
sta povera  ripudiata  regina,  548.  Sue  imprese  nel  regno,  ivi.  Mosso  a 
pietà  ‘della  ripudiata  Costanza,  la  marita  con  Andrea  di  Capua;  c pa- 
role memorabili  di  costei  dette  andando  a marito,  553.  Assedia  Napoli, 
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che  se  gli  rende,  ivi,  554.  Marita  la  sorella  col  duca  d'Austria,  e Bonifa- 
cio lo  marita  colla  sorella  del  re  di  Cipro,  555.  Chiamato  dagli  Unghe- 
ri,  accetta,  ma  parte  sott’ altro  pretesto,  ivi.  Si  presenta  a Zara,  che 
apre  le  porte , 556.  Suo  ritorno  in  Napoli , e varietà  degli  scrittori  in- 
torno a questo  fatto,  ivi.  Sua' infelice  impresa  d'Ungheria,  e vendita  di 
Zara  a’Veneziani,558.Sue  terze  nozze  colla  vedova  principessa  dì  Ta- 
ranto, e occupazione  da  esso  fatta  del  principato  di  Taranto,  ivi,  559. 
Come  tenti  d'impadronirsi  di  Roma,  560.  Chiamatovi  dal  popolo  roma- 
no, costringe  papa  Innocenzio  a fuggirsi  in  Viterbo , 561.  Fatto  padro- 
ne di  Roma  occupa  Perugia,  ivi.  Fa  la  pace  con  papa  innocenzio  ; e mor- 
te di  questo  nello  scisma,  ivi.  Sua  impresa  di  Roma  sotto  Gregorio  XII, 
562.  Sue  disposizioni  in  quella  capitale  del  mondo,  563.  Il  primo  che 
a’suoi  titoli  aggiungesse  quello  di  Re  di  Roma,  ivi.  Come  nella  sua  as- 
senza da  Roma  perde  quella  città , ivi.  Scomunicato , e degradato  dal 
regno  di  Napoli  da  papa  Alessandro,  567.  Occupa  Roma  senza  contra- 
sto, 568. Come  perde  Roma,  che  è occupata  da  Luigi  d’Angiò,  569. Rotto 
e debellato  da  Luigi  d’Angiò,  a Rocca  Secca,  ivi. Come  risorga  da  que- 
sto colpo,  570.  Rompe  la  pace  fatta  col  papa,  occupa  Roma , c medita 
l’impresa  della  Toscana,  572,  573.  Sua  morte  con  fama  di  pessimo  cri- 
stiano, 574,  575.  Arte  militare  sott’esso  cresciuta  in  gran  pregio , ivi. 
Lascia  del  regno  crede  Giovanna  sua  sorella,  578.  Suoi  sovrani  vizi  e 
suo  valore,  ivi,  579.  Come  per  la  costui  morie  si  dileguasse  tutto  il  va- 
lor militare.  V,  5. 

Lamberto  duca  di  Spoleto.  Sorprende  il  papa  Giovanni  Vili , o pretende 
la  corona  imperiale.  II,  316.  Fuga  del  papa  in  Francia,  ivi. 

Lampadici  Giuochi,  quali.  I,  302. 

Landulfo  gastaldo  de’ Capuani.  Sua  perfidia,  di  quanti  mali  cagione.  II, 
290.  Sua  congiura  contro  il  principe  di  Benevento  Radelchisio , 291. 

Landulfo  conte  di  Capua  e principe  di  Benevento  col  fratello  Atenulfo. 
II , 349.  Come  per  la  morte  del  padre  concordemente  regnassero , ivi. 
Soccorsi  loro  venuti  contro  i Saraceni  da  Leone  imperatore  d’Oriente , 
ivi,  350.  Unione  d'altri  principi  e di  Giovanni  X papa  per  tale  effetto, 
ivi.  Come  questo  papa  non  fosse  il  primo  ad  impugnar  la  spada  lascian- 
do le  chiavi,  ivi.  I Saraceni  soslengon  l’assedio  al  Garigliano,  ivi.  Rotti 
c quasi  distrutti  dall'esercito  confederato,  ivi.  Come  i Pugliesi  e i Ca- 
labresi si  dessero  in  poter  di  Landulfo,  351.  Come  i Greci  ricuperasse- 
ro queste  provincie,  ivi.  Sua  morte,  353. 

Laodicea.  Accademia  d’Oriente.  I,  277.  Testimonio  d'Alessandro  Severo 
imperatore,  ivi. 

Lanoia  (Carlo  di).  Sua  venuta  a Napoli  per  viceré  sotto  Carlo  V d’Austria 
imperatore.  V , 435.  Carattere  c valore  di  questo  Fiamingo  , ivi.  Sua 
partenza  per  l’esercito  di  Cesare,  avutone  il  supremo  comando, ivi,  436. 

Lasena  Pietro,  avvocato  napoletano  sotto  Filippo  III.  VI,  273.  Sua  opera 
dell’  Antico  Ginnasio  Napoletano,  in  qual  occasione  da  lui  compo- 
sta, 269. 

Legati  Apostolici.  Come  e quando  ed  a qual  fine  introdotti  da’romani  pon- 
tefici. II,  578.  Perchè  detti  legati  a latere,  ivi.  Legali  provinciali,  quali 
fossero,  ivi.  Legati  particolari  do’  papi,  quali,  579.  Conte  prcgiudicas- 
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sero  i luoghi  ov’crano  spediti,  580.  Ripari  presi  da'monarcbi  rispetto  a 
ciò,  esposti , 581. 

Leggi  romane , lodate.  1 , 214,  215.  Maestà  ed  uso  di  quelle  anclic  dopo 
la  rovina  del  romano  impero,  214.  Nazioni  più  rimote  e più  barbare  le 
adottarono  215.  Leggi  delle  XII  Tavole,  251.  Da  quali  autori  biasima- 
te. Loro  moltiplicilà  da  cbi  vituperata,  c perchè,  278,  279. 

Leggi.  Lor  norma,  l’utile  e l’onesto.  1,  279. 

Leggi  longobarde,  sviluppate  e difese.  II,  173  a 184.  Lungamente  rite- 
nute nel  ducato  beneventano  , 185.  Come  poi  sparse  per  tutte  le  pro- 
vincic  del  regno  di  Napoli.  Lasciate  intatte  da  Carlo  M.  re  di  Francia 
e d’Italia,  ivi.  Serie  de'rc  francesi  d'Italia  che  lasciaronle  intatte,  ivi. 
Ragioni  onde  si  conservassero  più  a lungo  nel  regno  di  Napoli,  tri,  186. 
Come  e perchè  la  legge  longobarda  fosse  detta  Jus  Comune,  187.  Loro 
comenti  esposti,  188. 

Leggi  longobarde  e feudali.  Come  ritenute  da’ Normanni.  Il,  602.  Colle- 
zioni delle  prime,  esposte,  607.  Loro  prima  Raccolta  , quale,  ini.  Au- 
tore della  medesima,  608.  Compilazione  seconda  detta  Volgata,  ivi.  Di- 
versità d’opinioni  intorno  all’autore  di  essa,  ivi,  609.  Fortuna  di  que- 
sta Collezione,  benché  mal  fatta,  iei.  Uso  ed  autorità  di  questi  libri 
esposta,  610.  Studii  di  Carlo  di  Tocco  sopra  queste  leggi,  ivi.  Occasio- 
ni che  costui  ebbe  d'applicarvisi,  ivi.  Come  decadessero  per  la  scoper- 
ta in  Amalfi  delle  Pandette,  611.  Come  Carlo  di  Tocco  le  facesse  risor- 
gere colle  sue  chiose,  ivi.  Comenti  d’Andrca  Bonello  sopra  le  medesi- 
me esposti,  612.  Il  loro  studio  trascuralo  qual  reo  effetto  producesse 
nel  foro,  ivi.  Fatiche  sopra  di  esse  di  Niccolò  Boerio,  di  Biase  da  Mor- 
tone e di  Giambattista  Nenna  di  Bari , 613.  Come  e perchè  ora  oscure 
e abbandonate,  ivi. 

Leggi  o Capitoli  de’re  Angioini  da  Carlo  I fino  a Carlo  duca  di  Calabria,  fi- 
glio del  re  Roberto  e vicario  del  regno, esposti  e sviluppati.  IV,  223a249. 

Leggi  navali.  Quali  fossero  presso  i Romani  antichi.  HI,  101.  Sviluppa- 
mento  del  Jus  navale  Rodiano,  ivi.  Quali  quelle  degl’imperatori  d'Orien- 
te,  ivi.  Come  queste  in  Italia  patissero  l’istesso  destino  che  le  altre 
leggi,  102.  Cosa  sia  il  Consolato  del  mare,  e a che  servisse,  ivi.  Leggi 
di  Federico  II  imperatore  enunciate,  103.  Altre  leggi  navali  di  Carlo  II 
d’Angiò  e di  Ferdinando  I mentovate,  ivi. 

Leone  Isaurico  imperatore  d’Oriente.  Perchè  detto  Iconomaco.  II , 1 1 1 . 
Come  fomentato  nella  sua  falsa  credenza,  ivi.  Suo  editto  contro  le  im- 
magini, e sue  furie,  112.  Opposizioni  di  Germano  patriarca  e di  S.  Gio- 
vanni Damasceno,  ivi.  Come  volesse  farlo  valere  nelle  provincie  d’Oc- 
cidente  a lui  soggette,  1 1 3.  Come  quivi  abbominato  e detestato,  ivi.  Sol- 
levazioni e tumulti  dc'popoli  per  tale  motivo,  ivi.  Politica  di  Gregorio 
II  papa  rispetto  a ciò  sviluppata,  114.  Suo  empio  disegno  di  far  ucci- 
dere questo  papa  andato  a vuoto,  come,  115.  Altri  suoi  imperversamen- 
ti  esposti , 116,  117.  Come  perdesse  l' esarcato  di  Ravenna  e il  ducato 
di  Roma,  118.  Suo  esarca  ucciso  in  Ravenna  da'Cattolici,  ivi.  Sua  spe- 
dizione in  Ravenna  dell’empio  eunuco  Eulicliio,  121.  Suoi  furori,  stra- 
gi ed  eccidii  in  Oriente  per  tal  motivo,  125.  Come  perdette  affatto  il 
ducalo  romano,  ivi.  Sua  morte,  di  che  cagione,  131 . 
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Leone  vescovo  d’Ostia.  Sna  Istoria,  di  quale  autorità.  II,  437.  Di  monaco 
Cassinese  fatto  vescovo,  ivi.  Come  scrivesse  nel  regnodc'Normanni,  ivi. 

Leone  111  papa.  Come  assunto  al  ponleCcato.  II , 241.  Sua  ambasceria  e 
doni  a Carlo  M.,  ivi,  242.  Sua  olferta  a Carlo  della  sovranità  di  Roma, 
irt.  Tesori  mandatigli  in  dono  da  Carlo,  ivi.  Assassinio  fattogli  da’ni- 
poti  di  papa  Adriano  , e perchè  , ivi.  Sua  prigionia.  Sua  liberazione  e 
sua  gita  in  Francia , 243.  Suo  ritorno  in  Roma  con  magnifica  pompa  , 
tei.  Ritrovato  innocente,  e posti  in  mano  di  Carlo  i suoi  accusatori,  ivi. 
Modo  di  giustificarsi  solennemente  descritto,  244.  Gratitudine  di  que- 
sto papa  verso  Carlo  sviluppata,  ivi.  Come  lo  incoronasse  solennemen- 
te in  S.  Pietro,  248.  Come  mal  fondate  le  pretensioni  de'papi  in  questo 
fatto,  249. 

Leone  VI  imperatore  d'Oriente.  Sua  erudizione  c dottrina.  II,  325.  Onde 
fosse  nominato  il  Filosofo,  ivi.  Sue  Novelle  113  tradotte  in  latino  da 
Agilco,  e loro  uso,  ivi.  Come  riducesse  in  miglior  forma  il  Prochiro  di 
Basilio  suo  padre,  326.  Sua  Epitome  e suoi  Basilici,  ivi,  327. 

Leone  IX  papa.  Come  eletto.  II,  493.  Malgrado  la  sua  santità  insorgono 
disordini  sommi,  ivi,  494.  Di  qual  reo  esempio  fosse  il  porsi  alla  lesta 
degli  eserciti,  ivi.  Sua  ingiusta  spedizione  contro  i Normanni,  ivi.  Oc- 
casioni frequenti  che  ebbe  di  portarsi  nelle  provincic  del  regno  di  Na- 
poli, 495.  Come  s’affezionasse  i Beneventani,  ivi.  Suo  passaggio  in  Ale- 
magna, 496.  Ottiene  dal  fratello  imperatore  il  comando  dell’esercito 
contro  i Normanni,  497.  Come  la  massima  parte  dalle  truppe  lo  abban- 
dona, ivi.  Fatti  esposti  rispetto  a ciò,  ivi,  498.  Come  ottiene  la  sovra- 
nità di  Benevento,  499.  Errore  degli  scrittori  rispetto  a ciò,  scoperto  e 
corretto,  ivi.  Si  muove  contro  i Normanni  con  formidabile  esercito,  500. 
Sua  dura  risposta  agli  ambasciatori  de’ Normanni , 501.  Cade  in  mano 
de’  Normanni , e trovatigli  diversi  da  ciò  che  gli  avea  dipinti  a Errico, 
503.  Suo  pentimento , c suo  ritorno  in  Roma , 504.  Sua  inutile  lega- 
zione a Costantino  Monomaco  imperatore  d’Oriente  pcrconciliar  la  Chiesa 
greca  colla  latina,  505.  Sua  santa  morte,  tei. 

Leone X.  Suoi  maneggi  perchè  non  cadesse  la  corona  imperiale  sulla  testa 
di  Francesco  I ro  di  Francia  e di  Carlo  V.  V,  423.  Suo  legato,  che  effet- 
tuasse presso  gli  elettori,  424.  Sua  afflizione  per  l’elezione  di  Carlo  di 
Austria, 425.  Sua  dissimulazione  per  questo  principe,  426.  Come  segre- 
tamente procuri  di  togliere  all’imperatore  Carlo  il  regno  di  Napoli,  427. 
Come  volti  partilo,  e s’accordi  con  Carlo  contro  il  re  di  Francia,  428. 
Suo  giubilo  per  la  cacciata  de’Francesi  dal  Milanese,  429,  430.  Morte 
di  questo  papa , che  vogliono  accaduta  per  eccesso  di  gioia  per  questo 
fatto,  ivi.  Sospetti  di  veleno  per  opera  di  Francesco  I re  di  Francia,  tri. 

Leonzio  , grande  giurisconsulto  di  Costantinopoli  sotto  Teodosio.  1 , 378. 

Leovigildo  re  westrogoto.  Suo  nuovo  Codice.  1. 443.  Testimonio  d’Isidoro 
riferito,  tri.  Suoi  figli  c successori  enumerati,  444. 

Lettere  quattro  arbitrarie  del  re  Roberto  di  Napoli.  IV,  394.  A qual  fine 
fatte,  c ampiamente  sviluppate,  395. 

Libanio.  Sua  orazion  funebre  in  lode  di  Giuliano  Apostata,  esposta.  1, 368. 

Libia.  In  quante  provincie  divisa.  1,394.  Sotto  qual  esarcato  compresa,  iri. 

Libri  legali.  Lor  somma  confusione  e scorrezione  sotto  Valentiniano  il  vec- 
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cliio,  onde.  I,  372.  Riparo  di  Valentiniano  III  c di  Teodosio  II  a tal  di- 
sordine, 373.  Loro  miglior  sorte  in  Oriente,  377. 

Libri.  Abusi  di  Roma  intorno  alle  proibizioni  de'libri.  V,  200.  Stile  delle 
due  Congregazioni  rispetto  a ciò,  sviluppato,  201.  Scempiate  opinioni 
de’Casuisti  intorno  a questo  punto  , tri.  Qualificatori , e loro  censure, 
202.  Antica  disciplina  della  Chiesa  intorno  a ciò,  203.  Disposizioni  ri- 
spetto alai  punto  del  concilio  Niceno,  dell’Efesino  e del  Calcedonese,  tei. 
Bolla  di  Pio  IV  e Indice  Romano,  tri.  Disposizioni  de’ regni  di  Francia 
e di  Spagna  intorno  a quest’indice,  204.  Disposizioni  de'papi  e de’prin- 
cipi  ne’ tempi  posteriori , 206.  Dritto  de'principi  nell’acccttarlo,  o no, 
207.  Pratica  presente  del  regno  di  Napoli,  209.  Moderno  stile  delle  con- 
gregazioni del  S.  Uffizio  e dell’Indice, 210.  Eolia  di  Clemente  Vili  come 
non  ricevuta  in  Francia,  211.  Stile  di  Spagna  nel  sospender  l’esecu- 
zione de’decrcti  de’papi,  213.  Stile  della  Fiandra  e de’vicerè  di  Napoli 
rispetto  a ciò  in  quei  tempi,  ivi,  214.  Stile  di  Roma  nella  stampa  dei 
libri  fatta  colà,  215.  Protesta  dell’autore,  ivi,  216. 

Licinio,  quando  disfatto  da  Costantino  M.  1,355.  Conseguenze  di  ciò,  ivi. 

Liguriq,  qual  provincia  romana.  I,  249. 

Livia  moglie  d’Augusto.  Suo  asilo  in  Napoli.  I,  241 

Locresi.  Loro  città  fra  le  federate  dc’Romani.  I,  231. 

Lodovico  Bavaro  imperatore.  Scisma  fra  gli  elettori  nato  nella  costui  crea- 
zione. IV,  374.  Incoronato  in  Roma.  Suo  indugio  quivi  proficuo  al  re 
Roberto , 376.  Come  da  Roberto  costretto  ad  uscir  di  Roma  e tornarsi 
in  Toscana,  ivi. 

Lodovico  re  d’ Ungheria.  Come  erette  complice  della  morte  del  fratello  la 
regina  Giovanna  sua  cognata.  IV,  456.  Sue  pretensioni  sopra  il  regno 
di  Napoli,  457.  Cala  in  Italia  armato,  c invade  il  regno,  459.  Come  fa- 
cesse sul  fatto  decapitare  il  duca  di  Durazzo,  ivi.  Fa  imprigionare  in  A- 
versa  gli  altri  Reali  tutti,  460.  Gli  spedisce  poscia  in  Ungheria  col  pic- 
ciol  nipote  Caroberto,  ivi.  Con  quali  spaventevoli  divise  si  portasse  verso 
Napoli,  ivi.  Con  quanta  severità  trattasse  tutti  i Napoletani,  ivi.  Passa 
nella  Puglia.  Costituisce  un  vicario,  e per  mare  torna  in  Ungheria,  ivi. 
Come  accolga  il  legato  apostolico  pel  trattato  della  pace,  461.  Sua  nuova 
spedizione  in  Puglia,  c apertura  al  trattato  di  pace,  464.  Conchiude  la 
pace  col  re  Luigi  e colla  regina  Giovanna  per  la  mediazione  di  papa  Cle- 
mente, ivi,  465. 

Lodovico  Pio  imperatore.  Sua  associazione  di  Lotario  suo  figliuolo.  11 , 
263.  Divisione  di  regni  ad  altri  suoi  figliuoli , ivi.  Discordie  di  questa 
reai  famiglia,  di  quai  mali  cagione,  ivi.  Sua  morte  e suo  testamento,  264. 

Lodovico  II  imperatore.  Sua  impresa  in  Benevento.  Il,  293.  Come  pur- 
gasse da’Saraceni  quel  principato,  ivi.  Nuovo  ricorso  ad  esso  fatto  con- 
tro i Saraceni,  297.  Sua  nuova  spedizione  contro  i Saraceni,  300.  Sue 
imprese  sopra  i medesimi,  e suo  ritorno  in  Benevento,  ivi,  301 . Come 
e perchè  fatto  prigione  da’Benevcntani,  ivi.  Come  liberatone,  302.  Sua 
dimora  in  Veroli.  Sua  andata  in  Roma,  e sua  incoronazione  per  le  mani 
di  papa  Adriano  II,  ivi.  Come,  rotti  i giuramenti,  entrasse  di  nuovo  nel 
' dominio  beneventano,  ivi,  303.  Rotte  date  a’Saraceni,  e suo  ritorno  in 
Francia,  304.  Sua  morte,  ivi, 

Giannone  — Voi.  Vi.  41 
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Loffredo  Sigismondo,  insigne  ginrisconsulto  sotto  Cario  V.  V,  C16.  Onori 
da  esso  conseguiti  nel  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico , ini.  Sue  opere 
legali  esposte,  ivi. 

Loffredo  Cicco,  altro  insigne  giureconsulto  napoletano  nel  tempo  medesi- 
mo. V,  616.  Creato  consigliere,  poi  oratore  in  Fiandra  al  re  Carlo,  ivi. 
Creato  presidentedel  Sacro  Consiglio,  ed  altrisuoi  onori,  ini.  Sua  morte, 
e nobiltà  di  sua  progenie,  ivi. 

Lombardia.  In  qual  servitù  ridotta  da  Federico  I imperatore.  Ili , 166. 

Longobardi , loro  origine.  II , 5.  Come  e perchè  i Gepidi  si  nominassero 
Longobardi,  6.  Primi  scrittori  phc  ne  facessero  menzione,  ivi.  Loro  re 
noverali,  tri.  Onde  detti  Longobardi,  ivi.  Diverso  opinioni  intorno  alla 
loro  origine  ventilate,  7.  Loro  stabilimento  nella  Pannonia,  8.  Loro 
battaglia  con  i Goti,  ivi.  Come  passassero  in  Italia  sotto  Alboino,  9.  Modo 
loro  di  creare  i re,  10.  Loro  sede  in  Pavia  fissata  da  Alboino,  12.  Loro 
pochi  acquisti  sotto  Clefi  loro  secondo  re,  13.  Errore  degli  scrittori  ri- 
spetto a’duchi  longobardi  scoperto,  che  dopo  la  morte  di  Clefi  governa- 
rono il  regno  longobardo  in  Italia , 14.  Inquietudini  lor  cagionate  dai 
Francesi  e da  Maurizio  imperatore,  16.  Loro  progressi  sotto  il  reAutari, 
ivi.  Doversi  a’mcdcsimi  gli  usi,  le  leggi  e gli  accrescimenti  de’feudi,  18. 
Come  capitani  in  Benevento , 23.  Adoprati  da  Narsete  generale  di  Giu- 
stiniano imperatore  nelle  guerre,  27.  Loro  costume  rispetto  alle  con- 
quiste sviluppato,  38,  39.  Lor  divisione  e fazioni  sotto  il  loro  re  Ario- 
valdo,  come  accadute,  46.  Il  primo  loro  re  che  desse  a’ medesimi  leggi 
scritte,  47.  Loro  religione  dopo  cacciati  i Greci  d’Italia,  quale,  56,  Fin 
a quando  coltivassero  l'Arianismo,  57.  Abbagli  degli  scrittori,  scoperti, 
58.  Loro  stato  pericoloso  sotto  Rodoaldo,  60.  Come  rendute  più  pro- 
spere le  cose  loro  per  l’infelice  impresa  di  Costanzo  imperatore,  67. 
Longobardi  Subalpini.  Lor  santo  protettore,  qual  fosse,  68.  De’Cisti- 
berini,  quale,  ivi.  Strage  di  costoro  fatta  da’Napoletani  nel  pontificato 
di  Gregorio  II,  77.  Benché  parte  idolatri,  parte  ariani,  tuttavia  non 
disturbarono  i cattolici,  81.  Onde  moltissimi  di  essi  si  facessero  catto- 
lici, 82.  ICistiberini  lasciarono  i primi  l' Arianesimo , 83.  I Longobardi 
Subalpini  poco  dopo  lasciano  anch’essi  l'Arianesimo  sotto  il  re  Gri- 
moaldo , ivi.  Benché  fatti  cattolici,  ritennero  tuttavia  l’antica  sopran- 
tendenza  e prerogativa  ch’aveano  esercitata  gl’imperatori  sulla  esterior 
polizia  ecclesiastica,  ivi.  Loro  profuse  donazioni  a'monateri  e alle  chiese , 
esposte,  96,  97.  Loro  stato  sotto  il  loro  re  Luitprando,  108, 109.  Fine 
del  loro  regno  d’Italia  dopo  debellato  Desiderio  ultimo  loro  re  da  Carlo 
Magno  re  di  Francia,  172, 173.  Loro  leggi  perchè  ritenute  in  Italia  dopo 
la  loro  uscita,  ivi.  Giustizia  e utilità  delle  medesime  sviluppata,  174. 
Esse  leggi  sviluppate,  ivi.  Difese  dalle  accuse  degli  scrittori,  175.  Le 
pruove  del  ferro  rovente,  dell’acqua  bollente, e della  medesima  agghiac- 
ciata, permesse  ed  usate  da’ Longobardi,  come  c perchè  poi  riprovate, 
181,  182.  Loro  costume  di  render  cattivi  i Cristiani , come  difeso,  ivi. 
Autori  che  altamente  commendano  i Longobardi,  riferiti, ini.  Stile  delle 
loro  leggi  ponderato,  ivi.  Vestigi  di  loro  erudizione  riferiti,  183,  184- 
Longobardi  Beneventani,  come  e perchè  continuassero  il  lor  florido  do- 
minio, anche  dopo  la  lor  rovina  in  Pavia,  209  a 219.  Lor  reo  uso  di  di- 
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viderc  i loro  Stali  fra  i figliuoli,  biasimalo,  375,  37G.  Cognomi  de’re- 
gnicoli , come  da  essi  derivati , ivi.  Come  in  tutti  i luoghi  clic  tolsero 
a'Grcci,  v'introducessero  i feudi,  301.  Come  in  vcrun  modo  non  potesse 
durar  lungamente  il  loro  regno , 394.  Come  essi  stessi  cagionassero  la 
loro  rovina  in  Italia , ivi.  Come  non  s’estinguesse  il  sangue  di  questi 
principi  dopo  il  termine  di  lor  dominio  in  Capua,  517,  518-.  I primi  ad 
introdurre  inltalialecostumanzc  feudali.  Ili,  34. Come  queste nc'teinpi 
posteriori  divenissero  Ragion  comune  de'feudi,  ivi. 

LongobardicbeLcggi.il  primo  ebe  ledesse  in  iscritto.  11,47. In  qual  ripu- 
tazione sorgessero,  ivi.  Come  proposte  al  Codice  e alle  Novelle  di  Giu- 
stiniano in  Italia,  e perché  da  prima  non  fossero  riputate, 48  a 51 . Ma- 
niera de'Longobardi  di  stabilirle  lodata  dal  Grozio,  ivi. 

Lotario  II  imperatore.  Come  s’unisca  a papa  Innocenzio  contro  i!  re  Rug- 
giero. III,  19.  Riceve  da  questo  papa  le  tanto  contrastate  investiture, 
90.  Cala  in  Italia  contro  Anacleto  c Ruggiero,  tot.  È incoronato  impe- 
ratore da  Innocenzio,  e in  tal  occasione  stabilisce  alcune  leggi  feudali, 
92.  È forzato  dal  re  Ruggiero  a tornarsi  senza  frutto  in  Alemagna,  24, 
25.  Agl'impulsi  di  S.  Bernardo  cala  coll’esercito  di  nuovo  in  Italia,  27, 
28.  Deprime  c spoglia  Ruggiero  di  più  Stati,  29 , 30.  Gran  parte  della 
Puglia  ad  esso  si  rende,  ivi.  Spoglia  Ruggiero  della  Puglia,  e ne  inve- 
ste altro  principe,  31.  Col  soccorso  de’Pisani  libera  Napoli  da  Ruggiero, 
32.  Se  comandasse  clic  si  leggessero  in  Bologna  le  Pandette,  o no,  36. 
Errore  degli  autori  intorno  a ciò,  e rispetto  ad  altri  fatti  a questo  ana- 
loghi, ivi  a 40.  Come  e perchè  le  sue  leggi  sotto  i Normanni  non  aves- 
sero vigore,  ivi,  41.  Assedia  Salerno,  ivi.  L’espugna:  suo  contrasto 
con  papa  Innocenzio  per  questa  città,  42.  Sua  morte  nella  Valle  di 
Trento,  di  ch^cagione,  47.  Suo  elogio,  singolarmente  pel  bene  da  esso 
fatto  alla  giurisprudenza,  ivi. 

Lucania.  Sue  colonie.  I,  229.  Sue  città  insigni , 247.  Qual  provincia  ro- 
mana antica,  249.  Sotto  gl’imperatori  dopo  Costantino,  quale,  340.  Suoi 
correttori,  quali,  341.  Suo  stato  sotto  Teodorico  re  d’Italia,  475.  Suoi 
correttori , ivi , 476.  Cassiodoro  lor  correttore  lodato , tei.  Suo  famoso 
fonte  Marciliano,  477. 

Lucerà , città  della  Puglia.  Sua  celebrità  antica.  I,  246.  Saraceni  da  essa 
cacciali  da  Carlo  II  d’Angiò.  IV,  323.  Nuovo  nome  datole  dal  medesimo 
di  Santa  Maria,  324.  Sua  cattedrale  trasferita  nel  cuor  della  città  dallo 
stesso  re,  ivi.  Entrate  abbondanti  assegnate  ad  essa,  ivi.  Capitolo  dei 
canonici  e dignità  da  esso  Carlo  fondatovi , ivi.  Come  Carlo  II  volesse 
che  vi  si  esercitasse,  come  in  Bari,  il  rito  francese,  326.  Privilegi  clic 
ritengono  i re  di  Napoli  sopra  questa  chiesa,  onde,  ivi. 

Lucio  11.  Come  eletto  papa.  Ili,  131.  Suo  mal  animo  con  Ruggiero  I re 
di  Sicilia  e di  Napoli,  ivi.  Si  pente,  dopo  che  il  ce  invade  i suoi  Stati, 
e gli  concede  molte  prerogative , ivi,  132.  Varietà  d’opinioni  rispetto 
alle  medesime,  ivi.  Sua  morte,  133. 

Luigi  di  Taranto  redi  Napoli, secondo  marito  della  regina  Giovanna  I*. IV, 
155.  Istitutore  dell’ordine  de* cavalieri  del  Nodo,  ivi.  Grandi  signori 
associali  a quest’ordine,  enunciati,  ivi,  156.  Sua  corte  ordinata,  e sue 
spedizioni  in  Puglia,  463,  1G4.  Sua  incoronazione  in  Napoli,  c sua  spe- 
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dizione  della  Sicilia,  465, 466.  Suo  ritorno  in  Napoli,  e suo  luogote- 
nente lasciato  in  Sicilia,  470.  Sua  immatura  morte,  e suo  elogio,  473. 

Luigi  de  Haro  (Don).  Come  succeduto  all’Olivares  nel  carico  di  primo  mi- 
nistro di  Filippo  IV  di  Spagna.  VI , 341.  Stabilisce  la  famosa  pace  dei 
Pirenei , 399. 

Luigi  I d'Angiù.  Si  fa  padrone  della  Provenza.  IV , 511.  Appoggialo  da 
papa  Clemente,  è da  esso  investito  del  regno  di  Napoli,  ivi.  Sfidato  da 
Carle  di  Durazzo  a duello  , lo  accetta  , ivi.  Unto  e incoronato  da  papa 
Clemente  re  di  Napoli,  51 3.  Sua  spedizione  di  22  galee  in  Napoli,  e im- 
prese di  quelle,  ivi.  Cala  per  terra  col  suo  esercito  aH’imprcsa  del  fe- 
gno,  m.  Occupa  vari  luoghi  di  Terra  di  Lavoro,  quindi  passa  in  Puglia, 
514.  Scomunicato  e dichiarato  eretico  da  papa  Urbano,  515,  516.  Mor- 
te intempestiva  di  questo  principe,  c ritorno  del  suo  esercito  in  Fran- 
cia ,517.  Suo  testamento , in  cui  lascia  erede  del  regno  il  figlio  duca 

* di  Calabria,  ivi. 

Luigi  II  d’Angiù.  Investito  da  papa  Clemente  VII  del  regno  di  Napoli  nella 
sua  minorità.  IV,  532.  Come  Tommaso  Sanseverino  s’ arroghi  il  titolo 
di  viceré  di  costui  contro  Ladislao,  ivi,  533. Progressi  delle  sue  genti 
in  Napoli , 535,  536.  Disgusta  il  Sanseverino,  e rovina  le  cose  sue  in 
questo  regno,  537 , 538.  Sua  venula  in  Napoli,  ed  acclamatovi  re  da 
tutti  i ceti,  542.  Suo  ricorso  a papa  Clemente  contro  Ladislao,  551. 
Abbandona  il  regno  a Ladislao,  e va  in  Provenza,  554.  Come  per  gl’in- 
viti d’Alessandro  V torna  all’ impresa  di  Napoli,  567,  568.  Come  si  fa 
padrone  di  Roma,  569.  Si  porta  contro  Ladislao  all’impresa  del  regno, 
ivi.  Sua  vittoria  segnalata  sopra  Ladislao , 570.  Come  e per  quali  mi- 
sere cagioni  perdesse  il  frutto  di  sì  bella  vittoria,  ivi,  571. 

Luigi  III  d’Angiò.  Come  invitato  da  Sforza  alla  conquista  del  regno  di  Na- 
poli. V,  26,  27.  Crudel  guerra  da  esso  fatta  in  Terra  di  Lavoro,  33. 
Tregua  fra  esso  e il  re  Alfonso  d’ Aragona,  34.  Adottato  per  figlio  dalla 
regina  Giovanna  II*  coll’esclusione  del  re  Alfonso  d’ Aragona,  39.  Ra- 
gioni e titoli  di  questo  principe  al  regno  di  Napoli  sviluppatelo.  Pren- 
de Napoli,  vi  ripone  la  regina,  e le  si  mostra  obbediente, 42,  44.  Sua 
gran  connivenza  per  la  regina , come  lo  pregiudicasse , 50.  Sue  nozze 
con  Margherita  di  Savoia,  e sua  immatura  morte,  51.  Suo  testamento 
e suo  encomio,  ivi. 

Luigi  XII  ducad’Orleans,  fatto  re  di  Francia.  V,  326.  Come  pensasse  to- 
sto all'impresa  del  regno  di  Napoli,  327.  Come  s'intitolasse  re  di  Na- 
poli e duca  di  Milano,  ivi.  Caccia,  calato  in' Italia,  dalla  sua  sede  il 
duca  di  Milano,  c lo  fa  prigione,  328.  Sue  pratiche  con  Ferdinando 
re  di  Spagna , 329.  Divisione  di  questo  regno  pattuita  fra  esso  e il  re 
di  Spagna , 330.  Come  per  orpellar  questo  tradimento  si  servano  que- 
sti principi  del  pretesto  della  religione,  331.  Investito  del  regno  di 
Napoli  da  papa  Alessandro  VI,  333.  Accuse  atroci  del  mondo  per  tal 
tradimento,  ivi,  334.  Occupa  il  regno  colle  sue  armi,  335.  Liti  insorte 
fra  esso  c il  re  di  Spagna  rispetto  alla  divisione,  sviluppate,  338.  Como 
la  sua  partenza  per  la  Francia  deteriorasse  le  sue  conquiste,  341.  Bat- 
taglia fra  Francesi  e Italiani  onde  originata,  e sue  conseguenze,  ivi, 
342.  Come  riceva  in  Francia  Filippo  arciduca  d'Austria,  cc.,  ivi.  Trat- 


• Digitizetì  by  C,OOgle 


INDICE  DELLE  MATERIE  645 

talo  ili  pace  fra  esso  c il  re  ili  Spagna  per  di  lui  mezzo  , 343.  Come  il 
capitano  spagnuolo  non  ascolli  gli  ordini  di  Filippo,  e continui  le  osti- 
lità a'Franccsi,  ed  occupi  il  regno  di  Napoli,  344.  Doglianze  di  questo 
re,  e deliberazione  di  vendicarsi,  345.  Suoi  grandi  preparativi  per  ven- 
dicarsi della  mala  fede  spagnuola,  34(1,  347.  Per  quai  gravi  motivi  desse 
orecchio  a'trattati  di  pace,  tri,  348.  Pretensioni  dc’Francesi  sopra  il 
regno  di  Napoli,  in  che  fondate,  351,  352. 

Luitprando  re  longobardo  nel  principio  dell’ottavo  secolo.  II,  108.  Suo 
carattere,  sua  religione,  e sue  lodi,  ivi.  Sue  leggi  esposte  ed  encomia- 
te, ivi,  a 1 10.  Come  fosse  prima  cagione  della  rovina  de’Longobardi  in 
Italia,  ivi.  Suoi  aiuti  allontani  contro  Leone  Isaurico,  1 1O.  Suoi  acqui- 
sti per  tal  motivo,  119.  Come  sedotto  contro  il  papa  dal  perfido  esarca 
Eutichio,  122,  123.  Come  commosso  e mutato  dall’abboccamento  con 
papa  Gregorio  II,  ivi , 124.  Conciliamento  d’  Eutichio  al  papa  per  di 
lui  opera , ivi.  Rilascio  di  quattro  città  a papa  Zaccaria  da  esso  fatto  , 
132,  133.  Sua  morte,  sue  lodi,  cc.,  ivi.  Monumenti  che  restano  di  sua 
insigne  pietà  verso  Dio,  ivi,  134. 

Lutero.  Mali  prodotti  da  questo  eresiarca  nella  Germania.  V,  532.  Ciò  che 
desse  motivo  a’ progressi  della  sua  empia  dottrina,  ivi  a 534.  Quanto 
gli  giovasse  la  dottrina  di  Filippo  Melantone,  tri.  Editto  dcll’imperator 
Carlo  V contro  la  costui  eresia , tei.  Quanto  pregiudicasse  a’ Cattolici 
l'apostasia  di  Bernardino  Occhino,  535,  536. 

M 

• 

Macedonia.  Sua  divisione.  1, 318. 

Macro  fiume.  Qual  termine  dell’Italia.  I,  227. 

Maestro  della  cappella  del  re.  Che  fosse  sotto  i re  Angioini.  IV,  348.  Lo 
stesso  che  oggi  cappellan  maggiore , ivi.  Suo  grado  sotto  i re  norman- 
ni , 349.  Cura  e incombenza  di  questo  ministro  sotto  i re  della  casa  di 
Angiò,  e specialmente  sotto  il  re  Carlo  li , 350.  Come  per  le  diverse 
cappelle  regie  i regii  cappellani  si  moltiplicassero,  352.  Loro  giurisdi- 
zione acquistata  in  progresso  di  tempo,  353. 

Maestro  delle  Osterie  e delle  Poste.  Qual  carica  della  corte  di  Napoli. 
V,  399.  Oggi  detto  il  Corricr  maggiore.  Sue  incombenze  e suoi  dritti , 
ivi  a 404. 

Maggioriano.  Come  eletto  imperatore.  I,  454.  Come  ucciso  da  Severo,  tei. 

Magistrati.  Da’ Romani  antichi  por  qual  ragione  e con  che  leggi  introdot- 
ti. I,  217,  218. 

Magistrati  romani  per  le  provincie  introdotti  da  Adriano  , quali.  1 , 249. 
Quali  quei  del  tempo  di  Costantino  M.,  321  a 325. 

Magistrati.  Avuti  in  venerazione,  quai  buoni  effetti  producano.  I,  467. 
Rei  c depravati,  quali  disordini  partoriscono , ivi.  Testimonio  insigne 
di  Clenardo  riferito,  iet,  468. 

Maione  Giorgio,  gran  cancelliere  sotto  Ruggiero  I re  di  Sicilia.  Ili,  108. 
Sua  bassa  estrazione , «et.  Come  per  la  sua  facondia  e scaltrezza  arri- 
vasse a tanta  dignità,  ivi.  Come  sotto  il  re  Guglielmo  I divenisse  gran- 
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d'ammiraglio,  ivi.  Conte  costui  fattosi  padrone  del  re,  divieti  modera- 
tore di  tutti  i suoi  Stati,  145.  Coinè  concepisse  l’idea  di  farsi  re,  14C. 
Come  medita  lg  rovina  de’ principi  che  potrebbero  attraversarlo,  ivi. 
Come  scuoprc  a Ugone  arcivescovo  di  Palermo  parte  del  suo  reo  dise- 
gno, ivi,  147.  Iniquità  di  costui  unitamente  col  reo  prelato  esposte,  151. 
Congiura  dc’baroni  di  Puglia  contro  questo  scellerato,  170.  Come  lenti 
di  corrompere  Alessandro  III  papa,  ivi.  Suoi  forti  maneggi  per  isventar 
la  congiura  de’ baroni,  172.  Si  rompe  con  tigone  arcivescovo,  e lo  av- 
velena sotto  titolo  d’amicizia,  174,  175.  Finalmente  è ucciso  per  le 
mani  di  Matteo  Boncllo,  17G.  Suoi  bassi  natali.  Suo  carattere  iniquo  , 
c sue  altre  qualità  ,177.  Come  straziato  il  suo  cadavere  da' Palermi- 
tani, ivi,  178.  Immensi  tesori  di  costui  occupati  dal  re  Guglielmo,  tri. 

Mandali  de’principi,  che  fossero.  I,  266. 

Manfredi,  figlio  di  Federico  II  imperatore.  Ili,  536.  Morto  il  padre,  come 
lasciato  per  testamento  balio  e governatore  de’regni  di  Sicilia  e di  Na- 
poli, 537,  543.  Perchè  appellato  Manfredi,  ivi.  Ottimi  principii  del  co- 
stui governo,  ini. Tempeste  eccitate  da  papa  Innoccnzio  IVper  turbargli 
544.  Come  seda  le  città  da  questo  papa  sollevategli  contea,  ivi,  545. 
Ingratitudine  dc’Napoletani  favoreggianti  il  pontefice,  ivi.  Vedendo  inu- 
tile con  essi  la  dolcezza,  passa  alla  forza,  546.  Come  mitichi  con  i po- 
poli le  crudeltà  di  Corrado,  551.  Prudenza  mirabile  di  questo  princi- 
pe nel  dissimulare  i costui  atroci  torti , ivi,  552,  553.  Sue  dissimula- 
zioni col  marchese  d’Honebruch  rispetto  al  baliato,  556.  Come  si  deter- 
mini a riassumere  il  baliato  dc’rcgni,  558.  Sue  disposizioni  contro  lo 
esercito  di  papa  Innoccnzio,  ini.  Circostanze  tutte  unitesi  alla  sua  mi- 
na, 559,  560.  Sua  simulata  risposta  a papa  Innocenzio,  che  effetto  pro- 
ducesse, ivi,  561.  Sua  fina  dissimulazione  col  papa,  c adulazioni  fat- 
te al  medesimo,  ivi.  Ampissime  ricompense  al  medesimo  di  questo  pa- 
pa, 562,  563.  Come  con  fina  politica  si  toglie  dagli  occhi  le  truppe  te- 
desche , ivi.  Como  comincia  a calar  giù  la  visiera  col  papa,  564.  Ten- 
tando il  papa  d’imprigionarlo,  come  scansi  questa  tempesta,  566.  Come 
giunga  felicemente  a’ suoi  Saraceni  in  Lucerà,  567.  Prende  Foggia. 
Rompe  il  legato  e l’armata  del  papa,  o prende  Troia,  ivi.  Morto  papa 
Innoccnzio,  fa  grandi  conquiste  nella  Puglia,  571.  Riceve  messi  del 
nuovo  papa  Alessandro  , e sua  risposta  ad  essi , ivi , 572.  Come  anche 
costui  se  gli  fa  fiero  nemico,  tei.  È citato  da  questo  papa  alla  curia  ro- 
mana, ivi.  S’induce  finalmente  a mandar  ambasciatori  al  pontefice,  573. 
Come  si  frastorni  il  trattato  di  pace,  574.  Rivoluzioni  che  lo  chiamano 
in  Sicilia  e in  Calabria,  575.  Sue  grandi  imprese  in  Calabria  e in  Si- 
cilia, 576.  Ricovra  le  città  di  Terra  d'Otranto  ribellatesi,  ivi.  Esercito 
del  papa  contr’esso  e contro  la  Calabria,  ivi.  Alla  venuta  del  mare- 
sciallo del  duca  di  Baviera  accorda  la  tregua  richiesta  pel  trattato  di 
pace,  578.  Il  legato  rompe  la  data  fede  a Manfredi.  Sdegno  di  questo 
principe,  579.  Ricovra  le  città  prese  dal  legato,  l’assedia  in  Foggia  e lo 
costringe  a chieder  mercè , ivi.  Dà  la  pace  al  legato , e gli  accorda  ciò 
clic  richiede,  580.  Infrazione  di  questo  concordalo,  e congiura  scoper- 
ta contro  di  lui,  581.  Gran  parlamento  da  esso  convocato  in  Barletta, 
c punti  ivi  fissati,  ivi.  Intima  a gran  ragione  la  guerra  a papa  Alessan- 
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dro , 582.  Conquista  Terra  di  Lavoro  : se  gli  dà  Napoli , che  lo  riceve 
con  gran  festa,  583.  Capua  altresì,  e tutta  quella  provincia,  tei.  Dimo- 
rando in  Palermo  riceve  nuova  della  morte  del  re  Corradino.  IV,  5. 
Sentimenti  degli  autori,  oscuranti  la  fama  di  Manfredi , rispetto  a ciò, 
tei,  fi.  Autori  che  lo  difendono,  ivi.  Unto  e incoronato  re  in  Palermo,  tei. 
Sforzi  di  papa  Alessandro  per  abbatterlo,  8.'  Spedisce  legato  coll’inve- 
stitura del  regno  di  Sicilia  a Edmondo  d’ Inghilterra , che  dà  i soliti 
giuramenti,  ivi.  Si  rivolge  alla  Francia,  tei.  Sue  tremende  censure  con- 
tro Manfredi,  9, 10.  Come  Manfredi  e tutto  il  regno  si  ridono  d'esse,  e 
ordini  severi  di  questore  perchè  si  proseguano  dappertutto  i divini  uf- 
fizi, 11.  Sendo  in  Barletta  riceve  messi  della  regina  colla  nuova  che  è 
vivo  Corradino  , c che  debba  lasciare  ad  esso  il  regno  ; c sua  risposta, 
ivi,  12.  Come  abbassate  le  forze  del  papa  e de’ Guelfi , e’ si  fosse  fatto 
formidabile  a tutta  l’Italia,  13.  Come  tratti  l’imperator  d'Oriente  Bal- 
dovino venuto  a Bari , ivi.  Dà  per  moglie  sua  figlia  Costanza  a Pietro 
d’Aragona  primogenito  di  quel  re,  ivi.  Disgusto  di  papa  Alessandro  per 
tali  parentele , e suoi  inutili  sforzi  per  frastornarle , ivi.  Edifica  una 
gran  città  sul  mare  alle  falde  del  Gargano , e dal  suo  nome  la  fa  chia- 
mar Manfredonia,  14.  Tristi  presagi  di  Manfredi  per  reiezione  d’Urba- 
no  IV,  15.  Citato  da  Untano , manda  suoi  nunzi  per  difendersi , e non 
sono  uditi , ivi.  É scomunicalo  di  nuovo  , dichiarato  eretico  , tiranno , 
nemico  della  Chiesa,  16,  17.  Pubblica  crociata  in  Francia  contro  que- 
sto principe,  18.  Cala  l’esercito  francese  in  Italia.  Manfredi  va  in  Cam- 
pagna di  Koma,  ivi.  Savia  risoluzione  di  Manfredi  per  istancare  i Fran- 
cesi, ivi,  19. 1 Francesi  dileguansi  di  là  dall’ alpi.  Nuove  risoluzioni 
del  papa,  ivi.  Carlo  d’Angiò  si  risolve  a far  l'impresa  contro  esso,  e ne 
è sol  differito  dalla  morte  di  papa  Urbano,  23,  24.  Sue  vane  allegrezze 
per  la  costui  morte,  ivi.  Sue  disposizioni  contro  il  re  Carlo  come  vane, 
34.  Tradimento  del  conte  di  Caserta  al  Garigliano , 35.  Come  tenti  di 
far  pace  con  Carlo.  Fiera  ed  irrisoria  risposta  di  costui , ivi.  Come  e 
perchè  si  ritiri  in  Benevento,  36.  Come,  tradito  da’ suoi,  resta  estinto 
tra  la  zuffa  e sconosciuto  per  tre  giorni,  37.  Suo  magnifico  elogio,  38. 
Come  il  legato  del  papa  si  oppone  alla  sua  sepoltura,  40.  Come  per  im- 
pulso dell'infame  arcivescovo  di  Cosenza  fosse  cavato  dalla  fossa  fat- 
tagli da'soldali,  e le  sue  ossa  disperse  in  riva  del  fiume  Verde,  ivi. 

Maniace,  generale  dell'esercito  di  Michele  Paflagone  imperatore  d'Oriente 
in  Italia.  Sue  imprese.  II,  464. Sua  fidanza  nel  valor  de’Normanni,  465. 
Come  assedia  Siracusa,  ivi.  Rimostranze  de’Normanni  al  medesimo  con- 
tro i Greci, 466.  Mali  tratti  di  costui  a'Normanni,  di  che  cagione,  ivi. 
Come  richiamato  per  sospetti  di  Stato  dall'imperator  Michele,  e stret- 
tamente incarcerato,  460.  Sprigionato  e spedito  di  nuovo  contro  i Nor- 
manni, 472.  Sue  inaudite  crudeltà  con  quei  popoli,  ivi.  Come  tradisce 
il  suo  sovrano,  e pensa  a farsi  imperatore,  473.  Altri  suoi  tradimenti: 
si  fa  acclamare  Augusto , ed  è assediato  in  Taranto  da’ Normanni,  ivi. 
Comeedachi  gli  fosse  troncata  la  testa,  e mandata  inCostantinopoli,  ivi. 

Manilio.  Sua  qualificazione  del  giurisconsulto.  1,  255. 

Maometto  II.  Accrescimento  delfimpcro  turco  sott’esso.  I,  214.  Succe- 
duto a' regni  paterni  medita  di  far  l’impresa  di  Costantinopoli.  V,  227. 
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Assedia  quella  città  per  mare  c per  terra,  l’espugna  con  farvi  morire 
l’imperator  Costantino  Paleologo  e molta  nobiltà  greca , ivi.  Si  fa  gri- 
dare primo  impcrator  de’Turchi,  228.  Occupa  l’imperio  di  Trebisonda, 
l'isola  di  Negropontc,  Caffa , Sculari  ed  altri  luoghi,  ivi.  Vince  in  bat- 
taglia il  re  di  Persia,  ivi.  Mette  l’assedio  a Rodi,  ir».  A suggestione  dei 
Veneziani  c de’ Fiorentini  lascia  l’impresa  di  Rodi,  e tenta  quella  del 
regno  di  Napoli , ivi.  Giunge  alla  Velona,  donde  manda  in  Puglia  con 
ima  poderosa  armata  Acmct  Bassà,  229.  Questo  suo  generale  assedia 
Otranto,  ed  in  quindici  di  la  prende  per  assalto,  ivi.  Stragi  e crudeltà 
ivi  esercitate  da'Turcbi,  ivi.  Acmct,  richiamato  da  Maometto,  parte,  e 
lascia  in  suo  luogo  in  Otranto  Ariadeno  baglivo  di  Negroponte,  ivi.  A- 
riadeno  tenta  altre  conquiste  nella  medesima  provincia,  ivi.  Re  Fer- 
dinando, per  riparare  a tal  turbine,  richiama  di  Toscana  suo  figlio  Al- 
fonso, e lo  manda  con  un’armata  in  soccorso  di  quella  provincia,  230. 
Aiuti  somministratigli  in  tal  occasione  dal  papa,  dal  re  d’Ungheria  e dai 
Genovesi,  ivi.  Muore  Maometto  li,  e libera  il  regno  da  tal  travaglio,  ini. 
Ariadeno,  udita  la  morte  del  suo  signore,  rende  Otranto  a patti  ad  Al- 
fonso duca  di  Calabria,  dopo  esservi  stati  i Turchi  un  anno,  ivi.  Altro 
esercito  poderoso  do' Turchi,  venuto  alla  Velona  per  passare  a danno 
dell'Italia,  si  ritira  a tal  novella,  ivi.  Capitani  e cavalieri  famosi  del 
regno  morti  in  questa  guerra,  noverati,  231. 

Marcellino  papa.  Suoi  Atti  apocrifi.  I,  4 12. 

Marciani,  dotti  giureconsulti  napoletani  sotto  Filippo  IV.  VI,  4,1  S. 

Marciano  imperatore  d’Oriente. Suaprotezione  per  gli  Ostrogoti.  1,450, 451 . 

Marco  S.  Evangelista , vescovo  d’Alessandria,  1 , 291.  Sua  morte  quando 
avvenne,  ivi. 

Marco  Aurelio  imperatore.  Suo  scnatusconsulto  rispetto  agli  acquisti  dei 
collegi  illeciti,  riferito.  I,  425. 

Marco  Antonio  Filosofo.  Suo  costume  nello  stabilir  le  leggi.  I,  255,  256. 

Marcovaldo,  capitan  de’ Tedeschi  nella  Sicilia  a’ tempi  d’ Errico  VI  impe- 
ratore. Ili,  304,  306.  Suo  iniquo  vivere  , sua  crudeltà  e rapacità,  ivi. 
Come  bandito  da’regni  di  Sicilia  c di  Puglia  dall'imperatrice  Costanza, 
ivi.  Si  ritira  nella  Marca  Anconitana  fino  alla  morte  di  Costanza,  ivi. 
Come  costui,  morta  l’imperatrice,  invade  ostilmente  il  regno,  327.  Sue 
brutali  ostilità  nelle  terre  di  Monte  Casino,  e perchè,  ivi,  328.  Sue  cru- 
deltà sopra  S.  Germano,  329.  Scomunicato  da  papa  Innocenzio  III,  ivi. 
Come  l’abate  di  Monte  Casino  vien  con  esso  ad  accordo  a forza  d’oro, 
330.  Altri  conti  s’accomodano  con  esso  contro  il  valor  di  Papa  Innocen- 
zio,  ivi.  Come  tentasse  di  accomodarsi  con  questo  papa , ivi.  Come  in- 
ganni il  papa,  c da  esso  scomunicato  di  nuovo , pensi  a passare  in  Si- 
cilia, 331,  332.  Danni  gravissimi  da  esso  fatti  per  la  Puglia,  ivi.  Aiuti 
del  papa  a'Siciliani  contra  costui,  ivi,  333.  Sue  imprese  nella  Sicilia, 
335.  Assedia  Palermo,  e suoi  finii  trattati  di  pace,  ivi.  Come  vinto  dalla 
soldatesca  pontificia,  ivi.  Intieramente  disfatto  e dileguato  co 'suoi,  336. 
Come  fa  lega  con  Gentile,  fratello  dell’arcivescovo  di  Palermo,  con- 
tro papa  Innocenzio , 339 , 340.  Come  per  tradimento  di  Gentile  venga 
ricevuto  in  Palermo,  342.  Suoi  disegni  per  uccidere  il  picciol  re,  ed  u- 
surpare  la  corona,  ivi.  Morte  di  costui  scomunicato,  ivi. 
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Margherita  regina,  vedova  di  Carlo  III  Angioino.  IV,  157.  Sna  fuga,  eri- 
covramcnto  in  Gaeta,  ivi.  Come  le  sue  navi  travagliassero  i Napoleta- 
ni, ivi.  Ordine  di  cavalieri  istituito  a tal  fine  contr’essa,  ivi. 

Marinis,  Donai' Antonio  (de).  Sue  molte  opere  enunciate.  VI,  421 , 422. 

Marino  di  Caramanico.  Sua  perizia  nelle  leggi.  V,  454.  Il  più  dotto  glos- 
satore delle  Costituzioni  del  regno  di  Napoli,  ivi. 

Martino  IV.  Come  innalzato  al  sommo  pontificato.  IV,  181.  Sua  cruda  e 
altiera  risposta  all’ambasciata  umile  del  re  Pietro  d’Aragona,  182.  Suoi 
sforzi  per  ricovrare  al  re  Carlo  I d’Angiò  la  Sicilia  perduta  pel  Vespro 
siciliano,  184.  Suoi  provvedimenti  pel  regno  di  Puglia  dopo  la  morte  di 
questo  principe,  250.  Morte  di  questo  papa,  252. 

Martino  V.  Come  eletto  papa  dal  concilio  di  Costanza,  c fine  dello  scisma. 
V,  19.  Suoi  uffizi  presso  la  regina  Giovanna  per  la  liberazione  del  ma- 
rito, 21 . Ricovra  alla  Chiesa  le  terre  e piazze  involatele  dal  re  Ladislao, 
per  opera  e dono  della  regina  Giovanna  II* , ivi.  Dà  l’investitura  a co- 
stei del  regno  di  Napoli , 22 , 23.  Come  tenuto  in  freno  da  Alfonso  re 
d’Aragona,  34. 

Martini  de’Cristiani  ne’tre  primi  secoli.  I,  297.  Mollissimi  seguiti  nel  re- 
gno di  Napoli,  300. 

Masaniello,  capo  della  famosa  rivoluzione  di  Napoli  seguita  nel  vicere- 
gnato del  duca  d'Arcos.  VI,  361.  Sua  vilissima  estrazione,  suo  carat- 
tere sviluppato,  ivi.  Come  divenisse  capo  della  ribellione,  ivi,  362.  Inu- 
tili e bassi  partiti  del  viceré  per  reprimerla,  i»i,  363.  Come  i ribellati 
trucidassero  vari  nobili,  tnf.  Come  costui  mezzo  nudo  con  centocinquan- 
tamila uomini  dietro  armati  comanda  con  assoluto  impero,  tot.  Incendi 
e stragi  a talento  di  lui  eseguite  , 364.  Capitolazione  fra  costui  e’1  vi- 
ceré, o onori  fattigli  da  questo,  ivi.  Come  tragicamente  ucciso  da’suoi, 
e perché,  ivi.  Fiera  sollevazione  maggiore  della  prima  dopo  la  costui 
morte,  365.  Come  la  plebe  trucidasse  il  principe  di  Massa,  ivi,  366. 

Massenzio.  Sua  sconfitta  e morte.  I,  326.  Buoni  effetti  seguitine  all’Ita- 
lia, ivi. 

Massiliesi.  Come  liberati  dal  tributo  a’Romani.  I,  240. 

Massimiano  imperatore.  Suo  editto  in  lode  delle  leggi  romana.  I,  215. 

Massimino  il  giovane.  Suo  costume  rispetto  al  far  leggi.  I,  255. 

Massimo  imperatore.  Suo  infame  assassinio  di  Valentiniano  III.  I,  453. 
Sua  tragica  morte,  '454. 

Massurio  Sabino.  Di  qual  setta  legale  capo,  c in  che  tempi.  I,  258.  Suoi 
antagonisti,  quali,  ivi. 

Matricolarsi  c Matricola  degli  scolari,  inventata  sotto  Valentiniano  il  vec- 
chio. I,  372. 

Matrimoni.  Come  i principi  prima  di  papa  Innocenzio  III  facesser  leggi  • 
sopra  essi.  Ili,  76.  Se  questo  dritto  ad  essi  si  competesse,  ivi. 

Maurenzio  , duca  di  Napoli.  Suo  barbaro  costume  d’obbligare  i monaci  a 
far  lo  sentinelle.  II,  42,  84.  Altro  empio  suo  costume  d’alloggiar  i sol- 
dati nc’monasteri  di  donne,  ivi. 

Mauritania.  Quando  fatta  provincia  romana.  I,  228. 

Maurizio  imperatore  , lodato.  II,  15.  Sua  spedizione  di  Smaragdo  esarca 
in  Ravenna,  16.  Come  discacciato  da  Foca,  c fatto  da  esso  morire,  42. 

Giannonk—  Voi.  VI  41’ 
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Medi.  Loro  impero  formato  da  Ciro.  I,  214. 

Mediani,  giurisconsuiti,  quali.  I,  259. 

' Medici.  Come  nel  duodecimo  socolo  i migliori  fossero  i clierici  e monaci. 
II,  619,  620.  Come  in  essi  radicata  tal  professione,  e conservatasi  per 
ben  tre  secoli,  ivi. 

Medina  (D.  Ramiro  Gusman  duca  di).  Como  fatto  viceré  di  Napoli.  VI, 
321.  Come  le  infelici  guerre  della  Spagna  rendesser  gravoso  il  costui 
governo,  322.  Tasse  orribili  imposte  a’mercanti  per  supplirvi,  323. 
Ambasciata  a Madrid  per  riparare  a’mali  estremi  del  regno  , ivi.  Tre- 
muoti  che  desolano  gran  parte  del  regno,  324.  Disegni  de’Francesi  d’in- 
vadere il  regno.  Provvedimenti  presi  dal  ministro,  325.  Loro  armata 
navale  a vista  di  Napoli  come  repressa,  327.  Come  forzata  a ritirarsi  a 
Ponza,  ivi.  Caduta  del  conte  Duca  primo  ministro,  che  in  conseguenza 
porta  la  sua,  340.  È levato  dal  regno  di  Napoli,  e gli  succede  P ammi- 
raglio di  Castiglia,  342.  Magnifici  monumenti  da  costui  lasciati  in  Na- 
poli, ivi.  Sue  prammatiche  c saggi  provvedimenti  di  quelle,  343. 

Medina  Coel  i { D.  Luigi  della  Zerda  duca  di  ) . Viceré  di  Napoli  sotto  Cablo  1 1 . 
VI,  508.  Come  pensasse  imitare  il  gran  viceré  marchese  del  Carpio,  ivi. 
Sue  grandi  accademie  e spettacoli,  509.  Moneta  d’oro  da  esso  fatta  bat- 
tere, detta  scudo  riccio,  in  qual  occasione , 510.  Idee  della  Francia  di 
invader  la  Spagna , se  venisse  a mancare  il  re  infermiccio,  sviluppate, 
ivi.  Partaggi  della  monarchia  in  idea  sviluppati,  511 . Risoluzione  degli 
Spagnuoli  nel  non  ammetter  partaggio  della  monarchia,  e doglianze  del 
re  Carlo  II  alle  corti , 512.  Solenni  esequie  fatte  per  la  morte  di  papa 
Innocenzio  X4I,  513.  Feste  ordinate  in  Napoli  per  la  ricuperata  salute 
di  Carlo  II  che  già  era  morto,  ivi.  Come  esaltato  al  trono  di  Spagna  Fi- 
lippo d’Angiò,  514.  Come  questo  ministro  infelicemente  cessasse  di  vi- 
vere, ivi.  Sue  prammatiche,  ivi. 

Melantone  Filippo.  Quanto  giovasse  la. costui  dottrina  al  progresso  dei 
falsi  dogmi  dell’empio  suo  maestro  Lutero.  V,  535. 

Melfi.  Come  presa  da’Normanni,  fortificata,  e fatta  capo  del  lor  dominio 
nella  Puglia.  II,  469. 

Melo  , capitano  de’  Longobardi.  Sue  imprese  contro  i Greci  in  Puglia.  II, 
444.  Coll’aiuto  d’alcuni  prodi  Normanni  tre  volte  rompe  i Greci,  445. 
Come  vinto  nella  quarta  battaglia  per  tradimento  de’suoi , ivi.  Suo  ri- 
corso ad  Errico  imperatore,  ivi.  Sua  morte  intempestiva,  ivi. 

•Mendicanti  Ordini.  Come  e quando  nascessero.  II,  635. 

Mendicanti  Frati.  Loro  origine.  II,  635. 

Mendozza  marchese  di  Mondejar.  Come  fatto  viceré  di  Napoli  da  Filippo  II. 
VI , 177.  Sua  imprudente  condotta  nel  bel  principio  del  suo  governo, 
178.  Fatto  imprudentissimo  che  raffredda  il  monarca,  ivi.  Incontri  fu- 
nesti avuti  con  D. Giovanni  d’Austria  quanto  a costui  pregiudiziali,  179. 
Sue  inimicizie  col  Cardinal  di  Granvela,  come  l’incamminassero  alla  ro- 
vina, ivi.  Contagio  tremendo  d’Italia  sotto  il  costui  governo,  ivi.  Fatti 
che  fannolo  richiamare  a Madrid,  181 , 182.  Memorie  di  costui  lasciale 
in  Napoli,  e sue  leggi,  184,  185. 

Merlino  Francesco,  insigne  giurisconsulto  sotto  Filippo  IV.  VI,  419.  Sua 
estrazione,  suoi  studii,  sue  opere,  ivi. 
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Mai  cote,  città  d’Egitto  nc’primi  secoli  senza  vescovo.  1,  403. 

Mesia.  Quando  fatta  proviqcia  romana.  I,  248. 

Mcsuc,  scrittore  arabo.  Come  i suoi  libri  di  medicina  fossero  i primi  a stu- 
diarsi fra  noi.  II,  619. 

Messina,  città  federata  de’Homani.  1 , 440.  Come  poco  prima  della  morte 

’ del  re  Roberto  venisse  occupata  per  esso  da’  l’alizzi  potenti  signori  di 
questa  città.  IV,  381 . Orribili  dissensioni  e guerre  civili  nate  nel  regno 
dopo  questo  fatto,  ivi. 

Mesopotamia.  Quando  fatta  provincia  romana.  I,  448. 

Metropoli.  Come  le  città  metropoli  dell'Impero  divenissero  metropoli  della 
Chiesa.  I,  387.  Autorità  somma  de’loro  vescovi  in  qua’  tempi,  esposta, 
388.  A quali  vescovi  d’Gricntc  il  titolo  di  Metropolitano  fosse  un  puro 
onore  senza  i dritti  di  tal  dignità,  392.  Tal  uso  come  continuato  ne’no- 
stri  tempi,  ivi. 

Metropolitano.  Sua  ragione  nc'primi  tre  secoli  non  dichiarata.  I,  310.  Sua 
vera  origine,  387.  Errore  d’insigni  autori  rispetto  a ciò  da  chi  scoper- 
to, ivi. 

Michele  Cerulario , patriarca  di  Costantinopoli,  perchè  avesse  la  temerità 
di  scomunicar  tutti  i Latini  c l'istesso  papa,  Leone  IX.  II,  394. 

Michele  Pallagone.  Come  divenuto  imperatore  d'Orienle.  II,  404.  Sua  spe- 
dizione in  Italia  per  ricuperar  la  Sicilia  da'Saraceni,  tei.  Chiede  a Guai- 
maro  i Normanni,  che  di  buon  grado  gli  accorda,  ivi.  Fa  cinger  Messina 
d’assedio,  ivi.  Come  si  facesse  monaco,  469. 

Michele  Scotto.  Grande  astrologo  e mago  a’tempi  di  Federico  II  impera- 
tore. Ili,  506.  Sua  predizione  vanissima  intorno  al  luogo  della  morte 
di  questo  monarca,  ivi. 

Migliore,  Gio.  Battista,  insigne  giurista  napoletano  nel  dccimosesto  secolo . 
VI,  413.  Sua  ambasceria  a papa  Gregorio  XV,  ivi. 

Milanesi,  disfatti  da  Federico  II  imperatore  nella  battaglia  di  Corte  nuov^ 
IH,  468.  Ricorrono  per  ottener  pace,  e nc  son  ributtati,  471.  Come  si 
fortificano  e pensano  a difendersi,  ivi. 

Milano,  capo  del  vicariato  d’Italia.  I,  340. 

Militare  esercizio.  Come  messo  in  riputazione  da’ Francesi  colla  creazione 
de’cavalieri.  IV,  150.  Imitato' dagli  altri  principi,  e singolarmente  dai 
re  Angioini,  151.  Come  tenuto  in  sommo  pregio  sotto  questi  re , 158. 

Modcstino  giurisconsulto.  In  che  adoperalo  daMassimino  il  giovane.  1,455. 

MonachiSmo.  Sua  perfezione  e stabilimento  nelle  provincic  del  regno  di 
Napoli.  1 , 546.  Come  esteso  per  opera  di  S.  Benedetto  , ivi.  Come  in 
Napoli  introdotto  da  S.  Agnello,  550.  Come  moltiplicati  i monaci  di  vari 
ordini  quivi , ivi,  551. 

Monaci  Solitarii.  Quando  cominciassero  in  Oriente.  I,  404.  Loro  tenore 
di  vita,  405.  Loro  diversi  ordini,  in  Solitarii  c Cenobiti,  esposti;  loro 
diverse  denominazioni,  405  a 407.  Loro  moltiplicazione  enorme  nel 
quarto  secolo,  405.  Come  penetrati  in  Italia,  406.  Abusi  insorti  dalla 
vita  monastica,,  ivi.  Provvedimenti  di  Valente  imperatore  intorno  a ciò, 
ivi.  Loro  degeneramento , ivi.  Quando  non  appartenessero  alla  gerar- 
chia ecclesiastica , 410.  Perchè  l’ottavo  secolo  fosse  detto  il  secolo  dei 
monaci.  11,  199.  Perchè  ascesi  a tanta  grandezza,  ivi.  Numero  grande 
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di  chiese  e monasteri  edificati,  200.  Onde  i principi  e gli  altri  laici  po- 
tenti a ciò  indotti,  ivi.  Come  più  che  mai  tentassero  di  scuotere  il  gio- 
go de' vescovi,  io»,  201.  Esenzione  di  Monte  Casino  conceduta  da  papa 
Zaccaria,  qual  reo  esempio,  ivi.  Come  impetrassero  lo  stesso  gli  abati 
d'altre  Regole,  202.  Immense  ricchezze  derivate  a’monaci  da  tali  ingran- 
dimenti, 204.  Qual  frutto  ne  ritraesse  Roma  ne’ secoli  posteriori,  ivi. 

Monaci  nell'undecimo  secolo.  II,  632.  Onde  s’accrescessero  tanto  sotto  i 
Normanni,  ini.  Onde  nate  le  riforme  di  S.  Benedetto,  ivi.  Loro  esorbi- 
tanti ricchezze  in  questo  secolo,  di  che  cagione,  635.  Loro  acquisti  im- 
mensi nel  decimo  terzo  secolo.  IV,  99.  Come  le  nuove  religioni  nate 
in  questo  secolo  fosser  tante  legioni  per  conservare  la  monarchia  ro- 
mana, 100.  Costruzione  di  monasteri  in  Napoli  sotto  gli  Angioini,  102, 
1 03.  Successi  de’Domenicani  e do’Minori  ne’regni  di  Sicilia  e di  Napoli, 
ivi  a 106. Fondazioni  di  monache  in  questi  regni,  tuia  108.  Nuovo  ordine 
de’Romiti  di  S.  Agostino  in  questo  secolo, tv».  Ordine  de’Carmelitani,  e 
suoi  scarsi  progressi  in  questi  regni,  1 09.  Congregazioni  religiose  quando 
nate,  ivi.  Sospensione  di  Gregorio  X di  approvar  nuovi  ordini  religiosi,  e 
perchè,  111.  Copia  immensa  di  Frati  Mendicanti  sotto  gli  Angioini,  ivi. 
Loro  orribile  emulazione,  115.  Loro  insolenza  e soverchierie  a’tempi  di 
Roberto  re  di  Napoli,  384, 385.  Rimedi  di  questo  monarca  poco  proficui, 
ivi  a 389.  Archivi  di  Sicilia  e di  Napoli  pieni  di  processi  contro  le  so- 
verchierie e oppressioni  di  costoro  e de’chcrici,  393.  Poco  lor  credito. 
Loro  pochi  acquisti  nel  secolo  decimoquarto.  V,  84,  85.  Loro  stato  nel 
regno  di  Napoli  fino  al  regno  degli  Aragonesi , 87.  Loro  stato  e loro 
averi  dagli  Aragonesi  fino  al  decimosesto  secolo  , 411.  Istituzione  dei 
Cherici  regolari  detti  Teatini,  629.  Approvata  da  Clemente  VII,  e con- 
fermata da'papi  successori,  ivi.  Quando  e come  stabiliti  in  Napoli,  ivi, 
630.  Come  i Napoletani  gli  arricchissero  loro  malgrado,  ivi.  Istituzio- 

. ne  de’ Gesuiti  sviluppata;  loro  immensi  progressi , ivi.  Nuove  riforme 
degli  ordini  antichi  accadute  in  questo  secolo  decimosesto,  633.  Quanto 
arricchissero  costoro  nel  decimosesto  secolo  enei  susseguente.  VI,  245, 
246.  Quanto  e come  s'aumentassero  i Carmelitani  Scalzi,  ivi.  Maravi- 
gliosi  progressi  nel  regno  di  Napoli  della  congregazione  di  S.  Filippo 
Neri,  247.  Serviti, come  meglio  accolti  quivi  in  questi  tempi, 248.  Gran- 
di progressi  in  Napoli  de’Camaldolesi,  ivi.  Cappuccini.  Come  crescesse 
quivi  la  devozione  ad  essi  in  questi  tempi , 249.  Nuovi  edilìzi  e chiese 
d’ogni  ordine  in  questo  tempo  in  Napoli,  ivi.  Loro  stato  nel  secolo  de- 
cimosettimo  , 434.  Quali  ordini  di  essi  fossero  introdotti  in  questo  se- 
colo nel  regno  di  Napoli,  ivi  a 436.  Nuove  riforme  d’antiche  religioni, 
435.  Sorprendenti  acquisti  de’Gesuiti  in  questo  regno,  436.  Dottrina 
de'monaci  ben  radicata,  che  effetti  producesse  in  questi  tempi,  437.  Ri- 
flessione dell’autore,  ivi,  438. 

Monaci,  e beni  temporali.  Loro  stato  nel  decimoseltimo  secolo  fino  a’tem- 
pi presenti.  VI,  544  a 547. 

Monasteri.  Quando  cominciassero  ad  acquistar  beni  temporali.  1 , 561 , 
562.  Come  divenuti  potenti  e ricchissimi  sotto  i Longobardi.  II , 199. 
Benedettini,  perchè  più  numerosi  nel  ducato  beneventano,  200.  Quan- 
do e come  cominciassero  ad  acquistar  feudi,  275,  276. 
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Monete  del  regno  di  Napoli  quando  rinnovate,  e per  cui  opera,  e loro  va- 
lore. VI,  495,  503. 

Monreale.  Suo  gran  tempio  come  e da  chi  edificato.  Ili , 215.  Come  in- 
nalzalo ad  arcivescovado  ricchissimo,  ivi.  Come  a cagione  d’ esso  tem- 
pio divenisse  ricca  e famosa  città,  iti. 

Montagna  (Seggio  di).  Qual  seggio  sia  di  Napoli.  IV,  162.  Qual  regione 
comprendesse  anticamente,  tei.  Come  anche  detto  seggio  di  Sant’Arcan- 
gelo, 163. 

Monte  Gargano,  nella  Puglia.  Sua  descrizione.  II,  56.  Celebre  per  i ver- 
si di  Virgilio  e d’ Orazio , ivi.  Sotto  Gelasio  papa  assai  più  celebre  per 
l’apparizione  dell’ Arcangelo  S.  Michele,  ivi.  Arricchito  da  principi  di 
varie  nazioni,  ivi.  Errori  d'alcuni  scrittori,  scoperti  e corretti  intorno 
a ciò,  tei  a 59. 

Monte  Casino.  Come  fosse  il  primo  monastero  in  Italia  che  acquistasse 
castelli,  feudi  e baronie.  II,  276.  Privilegi  de'sovrani  enunciati,  e opi- 
nioni di  scrittori  ventilate , ivi.  Come  Gisulfo  duca  di  Benevento  fosse 
il  primo  a fargli  tali  donazioni,  277.  I suoi  abati  come  prestassero  giu- 
ramento agl'imperatori,  ivi.  Come  decorato  di  privilegi  da  papa  Leone 
IN  nella  sua  dimora  quivi,  495.  Come  i suoi  monaci  fossero  i primi  a 
portar  lume  di  scienze  nel  regno  di  Napoli,  604.  Come  quivi  le  disci- 
pline risorgessero  per  opera  loro,  613.  <■ 

Monterey  (D.  Emanuele  di  Gusman  conte  di)  terzo  viceré  di  Napoli  sotto 
Filippo  IV.  VI , 311.  Sua  amministrazione  principiala  con  funeste  ap- 
parenze, tri.  Guerre  cherendon  più  calamitoso  il  suo  governo,  312.  Ree 
intenzioni  di  papa  Urbano  Vili,  come  crescessero  il  suo  disordine,  ivi. 
Come  vendicate  dalla  corte  di  Spagna,  313.  Come  reprimesse  gli  atten- 
tati di  Roma,  314.  Nuove  milizie  da  esso  spedite  con  estremo  affanno 
per  la  guerra  di  Lombardia,  315.  Insigne  vittoria  dell’armi  spagnunlc, 
fiancheggiate  da’ soccorsi  di  questo  ministro  , sotto  Norlinghen  ,316. 
Nuovi  soccorsi  da  esso  mandati  per  soccorrer  Milano  contro  i France- 
si, 317.  Sorpresa  meditata  da’  Francesi , come  da  esso  scoperta  e ripa- 
rata, ivi,  318.  Come  in  mezzo  a tante  calamità  non  lasciasse  di  colti- 
vare la  magnificenza , 320.  Come  levato  dal  governo.  Sne  savie  leggi , 
321,  322. 

Montiere  maggiore.  Qual  carica  della  corte  di  Napoli.  V,  398.  Lo  stesso 
che  Capo-caccia:  sue  incombenze  e suoi  dritti,  ivi. 

Mundiburdii  de’principi  e pontefici  romani,  che  fossero.  II,  568. 

Municipii,  come  formati.  I,  218.  Loro  condizione  commendata,  219.  Mu- 
nicipes  cum  suffragio,  quali,  ivi.  Sine  suffragio,  quali,  ivi.  Loro  drilli 
e privilegi,  ivi.  Loro  differenza  dalle  colonie,  tri.  Più  nobili  d’esse,  ivi. 
Loro  abolimento  quando  accaduto,  222. 

N 

Napodano,  Sebastiano,  di  Napoli.  Sue  fatiche  sopra  le  Consuetudini  di 
Napoli.  IV,  358.  Fiori  sotto  Giovanna  I*,  ivi.  Suoi  studii,  suoi  impie- 
ghi, sua  nobiltà,  sua  letteratura,  ivi.  Sue  opere  sviluppate,  359. 
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Napoletani.  Loro  sorte  dopo  essere  stati’vinti  da’ Romani.  1 , 221.  Loro 
fraterie,  o confratanze,  233.  Loro  Dei,  ivi.  Loro  tenacità  per  i vecchi 
usi,  305.  Loro  grande  superstizione,  ivi.  Provincie  del  regno  non  mai 
cedute  o donate,  352,  353.  Loro  gerarchia  ecclesiastica  da  Costantino 
M.  fino  a Valentiniano  111,  402,  403.  Statua  da  essi  eretta  a Teodorico 
re  d’ Italia,  471 . Prodigio  rispetto  alla  medesima  accaduto,  ivi.  Quanto 
fedeli  e divoti  a questo  re,  472.  Come  facessero  testa  a Belisario  gene- 
rale di  Giustiniano  imperatore,  510.  Se  sia  vero  che  i Napoletani  a'tem- 
pi  di  Grimoaldo  V duca  di  Benevento  abbracciassero  la  religione  catto- 
lica. II , 55.  Anacronismo  di  alcuni  autori  corretto  , ivi.  La  lor  città 
quando  innalzata  in  metropoli,  91 , 92.  Como  detestassero  l’editto  di 
Leone  Isaurico  contro  le  immagini,  119, 120.  Per  tal  motivo  come  tru- 
cidassero Esilarato  loro  duca,  ivi.  Come  malgrado  ciò  restasscr  fedeli 
al  loro  sovrano,  ivi.  Loro  duchi  e vescovi  sotto  Costantino  Copronimo 
imperatore , 160  a 102.  Come  esercitati  nella  milizia  per  le  guerre  coi 
Beneventani.  219.  Loro  lega  contro  Ottone  imperatore,  c loro  assedio 
di  Capua,  367,  368. 

Napoletano  Ducato.  Sua  estensione  e polizia.  II , 220.  La  città  di  Napo- 
li, come  sua  metropoli,  221 . Suo  stato  sotto  l’amministrazione  di  Ste- 
fano duca  e console , 225, 226.  Come  e perchè  costui  domandasse  un 
collega , ivi.  Sotto  Stefanodìn  dove  si  stendesse , ivi.  Amalfi  parte  di 
questo  ducato  in  queHempi , ivi.  Suoi  angusti  confini  verso  Oriente  e 
settentrione,  228.  Sua  polizia  in  que'tempi,  esposta,  ivi.  Regno  Napo- 
letano. Come  e perchè  vanti  i pregi  di  vera  monarchia , 252.  Sue  pro- 
vincie  come  indipendenti  dall’ imperio  romano,  253.  Come  fatto  tribu- 
tario a'  principi  di  Benevento,  260.  Sua  polizia  ecclesiastica  nel  nono 
secolo,  esposta,  279.  A chi  appartenesse,  285.  La  sua  prima  chiesa  co- 
me resa  arcivescovile , ivi.  A chi  appartenesse  come  metropoli , 286. 
Onde  comprendesse  preti  dell'uno  e dell’altro  rito,  ivi.  Economia  delle 
altre  sue  chiese,  esposta,  ivi  a 289. Tentativi  sotto  gl’imperatori  Otto- 
ni, esposti,  ivi.  Motivi  della  decadenza  delle  provincie  che  ora  compon- 
gono il  regno  di  Napoli , 290.  Suoi  sconcerti  al  tempo  di  Carlo  il  Cal- 
vo imperatore  e papa  Giovanni  Vili,  308.  Giurisprudenza  dc’Greci,  c 
forza  da'mcdcsimi  acquistata  ivi  nel  decimo  secolo,  332,  333.  Stato  di 
sue  provincie  sotto  i Greci  nel  decimo  secolo,  340  a 343. 

Napoli.  Regno  di  Napoli  descritto  topograficamente.  1,  213.  Suo  confine 
mediterraneo , ivi.  Sua  forma  di  governo  antica , ivi.  Cambiamenti  di 
questa  forma  , ivi.  Forma  di  governo  introdottavi  da’ Romani,  ivi.  Di- 
sposizione di  sue  provincie  a’ tempi  de’ Romani,  226.  Divisione  sua  in 
regioni,  quale,  227.  Sue  prerogative  sotto  i Romani  antichi,  230.  Fra 
le  città  federate,  231.  Da  principio  città  greca,  232.  Suoi  arconti  e de- 
marchi , ivi.  Suo  antico  ginnasio,  234.  Sue  assemblee  della  gioventù, 
235.  Divenuta  colonia  romana,  ivi.  Innanzi  c dopo  Augusto  come  trat- 
tata da’Romani,  236.  Sue  obbligazioni  a’Romani,  tvi.  Sua  costanza  nella 
amicizia  de’ Romani,  237.  Come  delizia  d’essi  Romani , ivi.  Come  pre- 
miata da’Romani  la  sua  fedeltà,  238.  Non  fu  repubblica  totalmente  in- 
dipendente da'Romani, ivi. Beneficenze  dc’Romani  verso  di  lei, 241.  Sua 
nuova  forma  di  governo  quando  avvenne , 242,  Conte  detta  colonia  ro- 
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mana,  243.  Errore  di  chi  la  credette  repubblica  indipendente,  iin.  Suo 
dominio,  245.  Sue  città  illustri,  quali,  246.  Divisione  del  regno  di  Na- 
poli fatta  da  Adriano,  248.  Quando  cominci*  a perder  l'antica  libertà, 
249.  Stato  di  sue  provincic  ava’nti  Costantino  Magno  , 278.  Dimora  di 
S.  Pietro  ivi,  e suoi  prodigi  ivi  operati,  295.  Asprcno  fatto  da  esso  ve- 
scovo di  Napoli,  ivi.  Sua  religione  nc’primi  tre  secoli,  quale,  301.  Sua 
superstizione,  302.  Suo  metropolitano  da  Costantino  Magno  a Valenli- 
niano  III,  il  solo  pontefice  romano,  403.  Quando  e come  divenisse  capo 
d'un  non  picciol  ducato,  471.  Suo  elogio  riferito  da  Cassiodoro,  473. 
Amore  di  Teodorico  per  Napoli,  cc. , ivi.  Regno  di  Napoli,  come  in  pro- 
gresso diviso  in  dodici  provincie.  II,  31.  Stato  delle  provincie  che  ora 
compongono  questo  regno,  dopo  la  morte'd’Ottone  II,  388  a 394.  Grado 
della  sua  chiesa  sotto  i Greci,  427.  Quando  da'romani  pontefici  innal- 
zata in  metropoli,  ivi.  Varie  opinioni  intorno  a ciò  ventilate,  428.  La 
prima  volta  soggiogata  da  principi  longobardi,  cioè  da  Pandolfo  IV,  453. 
Stato  delle  sue  provincie  ucll'undecimo  secolo,  491 . Protensioni  degli 
imperatori  d' Oriente  e d’Occidente  sopra  le  medesime,  ivi.  Come  i ro- 
mani pontefici  non  vi  avessero  nè  superiorità  nè  ragione,  492.  Fonda- 
mento de’papi  per  l'investitore  di  Napoli  e di  Sicilia,  esposto,  527  a 
530.  Come  questo  ducato  passasse  sotto  al  dominio  di  Ruggiero  re  di  Si-  * 
cilia.  Ili,  52.  Quando  si  sottoponesse  al  costui  dominio,  54.  Come  l'ac- 
cogliesse , e come  questi  lo  distinguesse  sopra  lo  altre  sue  conquiste  , 
55,  56.  Come  questo  regno  da  più  dinastie  divenisse  monarchia  assolu- 
ta ed  indipendente  dal  regno  di  Sicilia,  59.  Opposizioni  de’ Siciliani , 
non  mal  fondate  rispetto  a ciò,  ini.  Argomenti  che  favoriscono  i Siciliani, 
esposti,  ivi,  60.  Formula  d’investitura  di  Clemente  IV  a Carlo  d’Angiò, 
che  provi, ini.  Ragioni  per  l’asserzione  contraria,  contro  i Siciliani, non 
meno  forti,  62.  Come  e perchè  a’tempi  di  Ruggiero  I questo  regno  si  chia- 
masse regno  di  Puglia,  63  a 66.  Dotta  riflessione  dell’autore  rispetto  a 
ciò,  jet, 67.  Come  fosse  un  regno  distinto  da  quel  di  Sicilia,  c non  mem- 
bro di  quella,  tei.  Come  ciò  si  dimostri  dalle  leggi  diverse  e da  altre  me- 
morie, 68.  Come  in  questo  regno  sorgesse  unanuova  leggo  detta  feudale, 
84.  Sua  prima  origine  in  Italia,  tei.  Cosa  intendasi  per  legge  feudalcpar- 
ticolarc  dclregnodi  Napoli, 85.  lntradoltadaRuggie.ro  I re  di  Sicilia.ec., 
ivi.  Come  questo  re  v'introducesse  i grandi  ufficiali  della  corona  all’uso 
di  Francia,  88.  Suo  stato  sotto.  Guglielmo  I,  e dopo  la  costui  morte,  208. 
Come  abbellita  da  Federico  li  imperatore,  397.  Come  ló  stesso  monarca 
vi  stabilisca  l’Accademia  o gli  studii  generali, 398.  Professori  illustri  di 
questa  scuola  esposti,  399,  400.  Saggi  provvedimenti  di  Federico  pel 
maggior  lustro  della  medesima,  ivi,  401  .Giurisdizione  conceduta  a’mae- 
stri  della  medesima,  402.  Come  si  rendesse  metropoli  del  regno,  403. 
Sapienza  e dottrina  de’giurisconsulti  da  Federico  ivi  chiamati,  404.  E- 
numerazione  e carattere  di  questi  valentuomini,  e loro  opere,  405  a 410. 
Disposizione  e novero  di  sue  provincie  come  ora  si  trovano,  517.  Sua 
divisione  in  dodici  viene  ascritta  a Federico  II  imperatore,  ivi.  Come  il 
loro  numero  non  fosse  sempre  costante,  ivi.  Loro  economia  sotto  i Lon- 
gobardi, 518.  Come  si  fatta  divisione  delibasi  a’gastaldati  e contee,  ir». 
Come' passato  ilrcgno  a’Normanni,questaprcndesscro  nuovlnomi, 520. 
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Ingratitudine  de’ Napoletani  alle  beneficenze  di  Federico  II,  5-45.  Loro 
ostinazione  orridamente  punita  dal  re  Corrado  colla  presa  della  città  , 
messa  a sacco,  e distrutte  da’ fondamenti  le  sue  mura,  549,  550.  Come 
e per  quali  motivi  aprisse  le  porte  al  principe  Manfredi,  582,  583.  Ca- 
gioni onde  divenisse  sede  regia  c metropoli  del  regno.  IV,  125.  Come 
alla  sua  grandezza  contribuisse  ladunga  dimora  ivi  fatta  da  due  ponte- 
fici romani,  i»i.  Edifici  magnifici  fattivi  innalzar  dal  re  Carlo  I d’Angiò, 
esposti,  ivi.  Ivi  stando  Federico  II,  come  ristorasse  gli  studii  e la  gran- 
de Accademia,  127.  Sede  di  Carlo  ivi  fissata,  principal  cagione  del  suo 
ingrandimento,  130.  Come  sotto  questo  re  acquistasse  il  nome  di  Mo- 
bile o Gentile,  139.  Istituzione  di  Carlo  do 'cavalieri  armati  sviluppata, 
ivi  a 141.  Nuovi  requisiti  aggiuntivi  da’ re  successori,  142.  Ordine  di 
cavalieri  introdotto  in  Napoli  fin  da  Ruggiero  I re  di  Sicilia,  151.  In 
' qual  occasione  ve  ne  creasse  trecento  Carlo  II  Angioino  , 152.  Onde 
* tanto  accresciuto  quivi  il  numero  de’cavalieri,  tei.  Suoi  seggi  sviluppa- 
ti, 159.  Seggi  minori  quali  fossero,  161.  Come  quivi  si  conoscano  due 
soli  ordini  di  gente,  nobiltà  e popolo,  173.  Gli  ecclesiastici  non  for- 
mano un  ordine  a parte,  ini.  Come  vi  si  stabilissero  da  Carlo  I d’Angiò 
i parlamenti  generali,  174.  Come  divenuta  capo  d’un  regno  separato 
* da  quel  di  Sicilia,  175.  Onde  avesse  i suoi  grandi  uffizi  della  corona 
diversi  da  quei  di  Sicilia , 188,  189.  Perchè  fino  a tutto  il  regno  degli 
Angioini  si  chiamasse  regno  di  Puglia , ivi , 190.  Quando  e perchè  vi 
fosse  stabilito  il  tribunale  della  gran  Corte,  ivi.  Forma  data  al  medesi- 
mo da’re  Angioini  co’loro  Capitoli,  sviluppata,  191.  Come  ampliata  dal 
re  Carlo  II  d'Angiò,  312.  Come  dal  medesimo  re  s’agevola  il  commercio 
e s’aumenta  lo  studio,  ivi,  313.  Templi  e monasteri  magnifici  edifica- 
tivi da  questo  principe  315.  Onde  i re  di  Napoli  abbiano  il  diritto  di 
collazione  alle  chiese,  ec. , 329 , 330.  Polizia  di  questo  regno  dopo  la 
morte  della  regina  Giovanna  II*  sotto  i governatori  da  essa  deputati. 
V,  53,  54.  Istituzione  del  collegio  de’Dottori  istituito  dalla  regina  Gio- 
vanna II*,  71 , 72.  Polizia  delle  chiese  del  regno  dallo  scisma  fino  al 
regno  degli  Aragonesi,  76.  Floridissimo  stato  di  questo  regno  sotto  Al- 
fonso d’Aragona,  88. Origine  del  suo  tribunale  di  S.‘ Chiara,  106.  Fini 
del  re  Alfonso  I nell’instituirlo,  107, 108.  Grandi  motivi  di  questa  ere- 
zione, 109,  IIO.Errore  d’alcuni  autori  rispetto  a ciò,  112.  Testimonio 
irrefragabile  di  Michele  Riccio,  riferito,  tei.  Diplomi  d’ Alfonso  I sopra 
questo  tribunale,  11 3.  Riordinamento  dato  dal  medesimo  re  al  tribunale 
della  regiaCamera  della  Sommaria,  cperchè, 127.  Disposizione  delle  pro- 
vincie  di  questo  regno  sotto  Alfonso  1, 134, 135.  Rinnovcllamenlo  delle 
buone  lettere  in  Napoli,  onde  originato,  255.  Stato  della  giurispruden- 
za quivi  nel  regno  di  Ferdinando  I,  ivi,  256.  Letterati  che  vi  fiorirono 
nel  regno  degli  Aragonesi , 261  a 275.  Stato  della  giurisprudenza  nel 
regno  di  Ferdinando  I e degli  Aragonesi , sviluppato  , 275  a 280.  Giu- 
riseonsulti  che  fiorirono  in  questi  tempi,  e loro  opere,  280  a 300.  Co- 
me venuto  questo  sotto  il  dominio  spagnuolo  , 353.  Nuova  polizia  in- 
trodotta sott’esso  in  questi  regni,  374  a 376.  Istituzione  del  Consiglio 
Collaterale,  377.  Nuove  disposizioni  degli  nffiziali  della  casa  reale  sot- 
fesso,  390  a 405.  Leggi  lasciate  in  Napoli  da  Ferdinando  il  Cattolico 
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o da* suoi  vicorò,  405  a 407.  Polizia  delle  chiese  di  questo  regno  dagli 
Aragonesi  fino  al  decimoscsto  secolo, 408  a 411.  Polizia  del  regno  go- 
vernato da’vicerè  sotto  i re  Ferdinando  c Carlo  V imperatore,  433.  Or- 
ribili tasse,  donativi,  ec.,  sotto  questo  dominio,  ivi,  434.  Infelicissimo 
suo  stato  nell'anno  MDXX.VIII  quasi  ridotto  all'ultima  sua  desolazione 
per  i flagelli  di  fame,  di  guerra  c di  peste,  451 . Infelicità  di  questo  re- 
gno sotto  il  dominio  di  Carlo  V , 479.  Qual  fosse  sotto  il  governo  del 
viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  484  a 523.  Istoria  dell'Inquisizione  iu  que- 
sto regno,  come  costantemente  non  volutavi,  tir».  Quanto  pregiudicas- 
se alla  religione  in  Napoli  e in  Italia  l'apostasia  di  frate  Occhino  sa- 
uese,  540,  541.  Perchè  sotto  il  governo  del  famoso  viceré  Toledo,  Na- 
poli conti  pochi  sapienti , 543.  Nuovi  tentativi  sotto  Filippo  II  per  in- 
trodurvi l'Inquisizione,  come  dileguati,  564.  Forti  opposizioni  de’Na- 
poletani,  che  la  vincono,  574.  Come  i Napoletani  non  facessero  con  re- 
plicate resistenze  allignare  nel  regno  il  tribunal  dell'Inquisizione  sotto 
Filippo  III  e IV , e Carlo  II  e Carlo  VI  imperatore  , 586  a 600.  Stato 
della  giurisprudenza  sotto  Carlo  V c suoi  viceré,  612.  Giurisconsulti 
napoletani  di  conto  in  questi  tempi,  613  a 620.  Polizia  ecclesiastica  di 
questo  regno  setto  l’ imperator  Carlo  V,  621 , 622.  Guerra  orribile  mos- 
sa da  papa  Paolo  IV  con  varie  vicende.  VI , 7 , 8.  Grandi  disordini  in- 
sorti in  questo  regno  per  la  pubblicazione  della  bolla  di  S.  Pio  V in 
Coena  Domini,  67  a 92.  Come  travaglialo  questo  regno  a motivo  del 
Turco  sotto  il  Cardinal  di  Granvela,  167  a 176.  Stato  della  giurispru- 
denza quivi  nel  secolo  decimosesto  c nel  principio  del  secolo  seguente, 
sviluppato  ampiamente,  228  a 236.  Stato  dciruniversità  e degli  studii 
ne' tempi  medesimi,  237  a 241.  Stato  della  poesia  abbassato  in  questo 
tempo,  242,  243.  Polizia  delle  chiese  di  questo  regno  sotto  Filippo  II. 
244  a 249.  Avvocazionc  napoletana;  suo  grande  splendore  sotto  ire 
Filippo  III  e IV,  422  a 430.  Polizia  ecclesiastica  di  questo  regno  nel 
decimosettimo  secolo  fino  a Carlo  II,  sviluppata,  430  a 439.  Come  e 
quando  ritornato  sotto  il  dominio  della  casa  d'Austria,  520  a 522. 

Narsete  eunuco,  capitano  di  Giustiniano  imperatore.  Sue  imprese.  I,  517. 
Come  si  valesse  de'Longobardi.  II,  27. 

Nazioni  d'Europa.  Loro  opinione  universale  rispetto  alle  leggi  romane. 
I,  216. 

Nazario.  Sua  orazion  panegirica  di  Costantino  M.  riferita.  I,  366. 

Nerazio  Prisco,  perchè  stimato  da  Traiano.  I,  255. 

Nerone.  Suo  odio  implacabile  per  i Cristiani.  I,  299. 

Neumasio,  secondo  Strabone,  liberata  dal  tributo  a'Romani.  I,  240. 

Niccolò  II.  Come  innalzato  al  pontificato  in  Firenze.  II , 512.  Concilio 
solt'esso  convocato,  ove  si  regola  reiezione  pe’papi,  ini.  Come  mal  sof- 
fre i vantaggi  de’ Normanni,  520.  Pretende  da  Roberto  Troia,  e questi 
nega  l'ingiusta  pretesa,  ivi.  Scomunica  solennemente  Roberto  co' suoi 
Normanni , 523.  Come  non  curata  da  essi , 524.  Come  riceva  l' amba- 
sciata de’Normanni,  526.  Concilio  da  esso  convocalo  in  Melfi,  per  quali 
motivi,  m.  Suo  trattato  quivi  con  Roberto,  528,  529.  Come  finisce  con 
vantaggio  della  sede  apostolica,  ivi,  530.  Sua  morte  in  Firenze,  537. 

Niccolò  IH.  Come  assunto  al  sommo  pontificato.  IV,  175.  Come  di  Santo, 
Giannonf.  — Voi  VI  42 
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che  era  tenuto  da  privato , sviluppasse,  fatto  papa,  il  suo  carattere  ,176. 
Sua  smania  sfrenata  d’ingrandire  i suoi,  tri.  Sua  istanza  al  re  Carlo  I 
d’una  di  lui  figlia  per  moglie  a un  suo  nipote  , e riOuto  di  questo  prin- 
cipe, tri.  Sue  ire  e falli  contro  il  re  Carlo,  ivi.  Si  unisce  coll'impera- 
tore Paleologo  ad  aiutar  Pietro  d’ Aragona  per  la  conquista  della  Sici- 
lia, 179.  Sua  morte  intempestiva,  181. 

Niccolò  IV.  Come  di  Frate  Francescano  è innalzato  al  sommo  pontificato. 
IV,  276.  Benché  della  Marca  d’Ancona,  è sommamente  benaffetto  al 
principe  Carlo  d’JVngiò  , iri.  Sua  bolla  e maneggi  col  re  d’Inghilterra 
per  addolcire  i patti  per  la  costui  scarcerazione  , ivi.  Sua  morte  quali 
conseguenze  partorisse,  285,  286. 

Niccolò  V.  Come  dentro  un  anno  di  figlio  d’un  povero  medico  fosse  fatto 
vescovo,  cardinale  e papa.  V,  104.  Suo  mite  carattere  sviluppato,  tei. 
Dà  fine  allo  scisma,  ed  impiega  tutto  il  suo  pontificato  nel  comporre  le 
cose  d'Italia,  ivi.  Conferma  al  re  Alfonso  tutte  le  beneficenze  di  papa 
Eugenio,  105,  106.  Sua  morte,  153. 

Niccolò  S.  vescovo  di  Mira.  Tempio  erettogli  in  Bari  da  Ruggiero  I re  di 
Sicilia.  Ili , 137.  Onde  si  rendesse  il  suo  sacro  deposito  tanto  celebre 
in  Oriente,  ivi.  Suo  reai  tempio,  e consagrazione  d’Urbano  II.  IV,  315, 
316.  Istoria  di  questo  sotto  gl’imperatori  d’Oriente  e de’Normanni,  it>t. 
Come  e perchè  Carlo  II  d’Angiò  accrescesse  il  culto  di  questo  Santo,  ivi. 
Rendite  ampissime  da  esso  date  alla  stessa  chiesa,  di  cui  volle  esser  ca- 
nonico, 317.  Bolle  e privilegi  da  questo  principe  ottenuti  da'papi  a fa- 
vore di  questa  basilica,  ivi.  Nuova  forma  di  servizio  da  questo  re  intro- 
dottavi , 318.  Canonicato  laico  ivi  istituito  per  sé  ed  i suoi  successori, 
ivi,  319.  Onde  i presenti  re  riconoscano  i dritti  che  hanno  sopra  questa 
chiesa,  320,  321. 

Niccolò  d’Alife  , gran  giurista  sotto  Roberto  re  di  Napoli.  IV,  417.  Sue 
cariche,  iut.  Gran  cancelliere  del  regno  sotto  Giovanna  I*,  ini.  Dignità 
e cariche  di  costui  sotto  il  re  Roberto,  ivi. 

Niccolò  di  Napoli,  gran  giurista  sotto  la  regina  Giovanna  I*.  IV,  425.  Sue 
note'alle  Costituzioni  del  regno  di  Napoli,  ivi.  Sue  dignità  e impieghi, 
e sua  ambasciata  a papa  Urbano  VI,  ivi. 

Nicea,  metropoli  della  Bitinia.  I,  362.  Suo  gran  concilio,  357. 

Niceforo  Foca  imperatore  d’Oriente.  Suoi  sforzi  contro  Ottone  imperatore 
d'Occidente.  II,  364.  Magnifica  legazione  d’Ottone  ad  esso,  a qual  fine, 
365.  Inutilità  della  medesima,  ivi.  Inganni  di  costui  a Ottone,  ivi.  Sua 
tragica  morte,  369. 

Nido.  Qual  seggio  di  Napoli  sia,  o sua  regione.  IV,  163.  Detta  dagli  anti- 
chi Vestoriana , o Calpurniana,  ivi.  Onde  anche  detta  regione  Alessan- 
drina, ivi. 

Nino,  conquistatore  dell’impero  assiro.  I,  214. 

Nobiltà  Napoletana.  Prerogative  date  alla  medesima  da  Carlo  I d’Angiò. 
IV,  166.  Aggregazione  ne’seggi,  che  fosse,  e come  seguisse,  167. 

Nolani.  Loro  iscrizioni  riferite.  I,  230. 

Nominali.  Che  razza  di  teologi  scolastici  fossero.  IV,  412.  Loro  autore,  e 
come  Tacessero  una  terza  setta  fra  i Tomisti  e gli  Scotisti,  ivi. 

Nomocanone.  Qual  Collezione  cononica.  I,  555. 
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Normanni.  Come  vantino  l’origine  stessa  che  i Goti  e i Longobardi.  II,  5. 
Come  per  loro  opera  ritornassero  alla  Chiesa  di  Roma  le  città  usurpa- 
tegli dal  patriarca  di  Costantinopoli,  191.  Che  importi  nel  nostro  lin- 
guaggio questa  voce,  432.  Onde  uscissero  ad  inondar  l’Occidente , ivi. 
Quando  cominciassero  a farsi  sentire  la  prima  volta  in  Francia,  ivi.  Ciò 
che  loro  assegnassero  i re  di  Francia,  ivi.  Non  contenti,  giungono  tino 
a Parigi , e l'assediano,  ivi ■ Come  il  re  Carlo  il  Semplice  assegni  loro 
la  Neustria,  tei.  Si  fanno  cristiani,  e chiamano  Normannia  la  Neustria, 

433.  Generazioni  de’loro  primi  duchi, tei.  Saggia  riflessione  dell’autore, 

434.  Loro  grandezza  nelle  azioni  paragonata  a quella  de'Romani  anti- 
chi , ivi.  Autori  che  di  costoro  scrissero,  noverati , 436.  Come  passas- 
sero in  Italia  per  motivo  di  religione,  439.  Loro  inclinazione  per  visi- 
tare i santuari , 440.  Come  quaranta  di  essi,  tornati  di  Gerusalemme, 
giungessero  In  Salerno,  ivi.  Accidente  che  diè  motivo  alla  lor  calata  in 
Italia,  441.  Come  i principi  delle  provincie  ch’ora  compongono  il  regno 
di  Napoli,  gli  bramassero,  443.  In  aiuto  dc’Pugliesi  disfanno  l’esercito 
greco  , 444,  445.  Difendono  le  terre  di  Monte  Casino  dagl’  insulti  dei 
conti  d' Aquino,  446.  Loro  ingrandimento  per  la  perfidia  di  Pandolfo 
principe  di  Capua  , ivi,  447.  Come  disprezzati  da’principi  di  Benevento 
e di  Salerno,  prendon  l'armi,  449.  S’eleggono  un  capo,  e si  difendono, 
ivi.  Fanno  lega  con  Sergio  duca  di  Napoli , 454.  Come  comincino  ad 
aver  ferma  sede  in  queste  parti,  tei.  Calano  gran  numero  in  Italia  coi 
figliuoli  di  Tancredi  conte  d'Altavilla,  455.  Come  ben  ricompensati  da 
Guaimaro  IV  , ivi.  Loro  servigi  dal  canto  loro  a questo  principe , 458, 
459.  Loro  conquiste  sopra  la  Puglia , 463.  Loro  prodezze  nella  Sicilia 
per  l’imperator  d’ Oriente  Michele  Paflagone,  465.  Torti  da’ Greci  loro 
fatti,  466.  Come  si  portino  in  Calabria  e in  Puglia,  e dieno  il  guasto  al 
paese,  468.  Prendon  Melfi  e buona  parte  della  Puglia,  469.  Come  con 
infinito  valore  disfanno  l'armata  greca  presso  il  fiume  divento  , 470. 
Per  la  seconda  volta  presso  Canne,  471.  Terza  rotta  data  a’Greci  deci- 
siva, e accrescimento  in  Puglia  del  lor  dominio,  ivi.  Nuova  sconfìtta 
data  da’medesimi  all’esercito  d’Annonc  Exaugusto,  ivi.  Perchè  eleggano 
per  loro  duca  Argiro,  472.  Perche  temessero  d’eleggersi  un  capo  di  loro 
nazione  , ivi.  Come  finalmente  eleggono  Guglielmo  Bracciodiferro  per 
loro  capo  e conte  di  Puglia,  474.  Questo  e gli  altri  titoli  della  reai  casa 
normanna  non  da  papa  Benedetto  IX,  nè  dall'imperator  Greco  fu  loro 
dato  , ivi.  Polizia  da  loro  introdotta  nella  Puglia,  esposta  , 475,  476. 
Divisioni  infra  essi  secondo  i loro  meriti , ivi.  Loro  governo  come  più 
aristocratico,  che  monarchico,  ivi.  Afflitti  per  la  morte  de’loro  più  fa- 
mosi capitani,  477,  478.  Sotto  Drogonc  II  conte  di  Puglia  come  calano 
altri  Normanni , 479.  La  sommissione  a Errico  II  imperatore , di  che 
cagione,  484.  Investiture  e infeudazioni  lor  fatte  della  Puglia  e Calar 
bria  e di  parte  di  Benevento,  485.  Loro  stragi  nella  Puglia  per  un  tradi- 
mento scoperto  , 486,  487.  Spedizione  di  papa  Leone  IX  contro  essi, 
494.  Spediscono  amhasciadori  a papa  Leone , domandando  pace  , 501 . 
Rigettati,  accettano  la  battaglia,  benché  con  infinito  svantaggio,  ivi.  Di- 
visione della  loro  piccola  armata,  e disfacimento  degl'italiani,  502. 
Fanno  strage  infinita  degli  Alemanni,  503.  Con  tutti  i mali  trattamenti 
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ricevuti  da  papa  Leone,  come  lo  trattano  benignamente,  504.  Come  que- 
sti pentito  gli  Beneficasse,  505.  Uso  che  fecero  di  questa  insigne  vitto- 
ria, 506.  Loro  ulteriori  acquisti  non  pur  di  Puglia  e Calabria,  ma  di 
Capua  ancora,  511.  Sconcerti  di  Roma  e di  Costantinopoli  come  confe- 
rissero al  loro  ingrandimento,  512, 513.  Come  scomunicati  da  papa  Nic- 
colò II,  non  curassero  la  censura,  523,  524.  Come  pensano  ad  acco- 
modarsi col  papa,  ivi.  Loro  trattati  con  papa  Niccolò  rispetto  a’ioro  do- 
mimi, sviluppati,  527  a 529.  Ultimato  il  trattato  col  soggettarsi  alla 
sede  apostolica,  ivi.  Come  ad  essi  debba  la  sede  apostolica  parte  di  sua 
grandezza  temporale,  531.  Come  si  riputassero  anzi  tributari,  che  feu- 
datari della  sede  apostolica,  532.  Lor  nuove  conquiste  in  Puglia,  533 
a 537.  Loro  dissensioni,  riunioni,  alleanze  dopo  la  morte  di  Roberto 
Cuiscardo  570  a 575.  Come  soccorrono  papa  Calisto  II,  596.  Loro  in- 
grandimento sotto  Ruggiero,  600.  Come  ritenessero  le  leggi  longobarde 
e feudali,  602,  603.  Per  qua’ragioni  i papi  conservassero  ad  essi  intatte 
le  ragioni  dell’ investiture,  630.  Come  ritenessero  la  regalia  nelle  chiese 
del  presente  regno  di  Napoli,  631.  Con  quanta  benignità  sempre  trat- 
tassero i papi.  Ili,  50.  Come  introducessero  in  questi  regni  i grandi  uf- 
fiziali  della  corona  all'uso  di  Francia,  88.  Lor  potenza  in  mare  sotto 
Ruggiero  I,  230.  Come  per  le  loro  leggi  le  donne  non  fossero  escluse 
dalla  corona,  280.  Passa  il  loro  regno  di  Sicilia  negli  Svevi,  e come, 
293  a 297.  Fine  del  lor  lignaggio  reale  in  Sicilia  e Italia  colla  morte 
dell’ imperatrice  Costanza,  310. 

Notai.  Loro  origine.  III,  124.  Come  in  essi  si  unissero  gli  uffizi  degli  an- 
tichi tabularii  e tabellioni,  125. 

Novelle  Costituzioni.  Qual  Codice.  I,  500.  Cosa  desse  alle  medesime  mo- 
tivo, ini.  Qual  notizia  ne  avessero  gli  antichi  glossatori,  501.  Loro  pro- 
mulgazioni diverse,  riferite, ivi.  Loro  nove  Collazioni, opera  di  chi,  502. 
Loro  tre  versioni  ventilate.  In  quante  cose  differiscano  dal  Codice,  503, 
504.  Come  riguardanti  principalmente  la  disciplina  ecclesiastica,  544. 

Nunzi  Apostolici.  Quando  cominciassero  a risedere  in  Napoli.  IV,  444.  Qual 
dapprima  fosse  il  loro  impiego,  445.  In  che  modo  e sotto  qual  papa  di- 
latassero la  loro  autorità,  ivi.  Come  cresciuta  sommamente  sotto  i re 
Angioini,  446. 


O 

Oberto  de  Orto , giurisconsulto , in  qual  tempo  fiorisse.  Ili,  165.  Grande 
avvocato  nella  curia  di  Milano  sotto  Federico  I imperatore,  ivi. 

Occamo  Guglielmo.  Di  qual  setta  teologica  autore. IV, 412.  Come  sopran- 
nominato il  Dottor  Singolare,  413.  Sua  opera  della  Potestà  Ecclesia- 
stica c Temporale,  sviluppata,  432.  Come  cercasse  abbattere  la  sover- 
chia potenza  de’papi,  ivi. 

Occhino  Bernardino,  sanese  , Frate  Cappuccino.  Sua  apostasia  ed  eresia. 
V,  535.  Infettato  del  veleno  di  Lutero,  come  tacitamente  dapprima  lo 
spargesse,  536.  Come  venisse  scoperto  nel  suo  quaresimale  in  Napoli, 
ivi.  Suo  nuovo  modo  di  predicare  tre  anni  dopo  in  Napoli , 537.  Come 
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impugnala  da’tcoiogi  napoletani  la  costui  dottrina , ivi , 538.  Sua  fuga 
a’  Luterani  in  Ginevra , e sua  ampia  celebrità , 540 , 541 . Quanto  pre- 
giudicasse costui  all'Italia,  e singolarmente  a Napoli,  per  la  religione, 
ivi.  Sue  maledette  opere  sviluppale,  tri. 

Odetto  di  Fois  Lautrech.  Come  avesse  il  supremo  comando  dell'esercito 
della  lega  per  liberar  papa  Clemente  Vili.  V,  446.  Come  , non  aspet- 
tando la  primavera,  va  all'impresa  del  regno  di  Napoli,  451 . Come  dal- 
l'esercito imperiale  è ritardalo  il  suo  corso  verso  Napoli , 452.  Prende 
Melfi  e tutte  le  città  circonvicine,  ivi.  Sue  altre  imprese,  ed  avvicina- 
mento a Napoli,  tri.  Assedia  questa  capitale  ; e preparativi  de 'difensori, 
453.  Come  la  fortuna  se  gli  voltasse  contro,  459.  Morte  di  questo  gran 
capitano,  come  rovinasse  le  cose  de’Francesi,  460. 

Odoacre.  Come  occupasse  l'Italia.  I,  454,  455.  Dcnominossi  re  d'Italia, 
ivi.  Come  cacciatone.  Sua  tragica  morte,  ivi,  458. 

Odoardo  re  d’ Inghilterra.  Suoi  maneggi  e mediazione  per  ricovrar  la  li- 
bertà a Carlo  d’Angiò  principe  di  Salerno.  IV,  275.  Sua  gita  in  Bearn 
per  tale  effetto  , ivi.  Per  minorare  il  peso  de’  fatti  articoli  si  porla  in 
persona  in  Aragona,  276,  277. 

Olibrio  prefetto  di  Roma.  Costituzione  di  Valcntiniano  ad  esso  indirizzata 
rispetto  all'Accademia  di  Roma.  I,  274,  371. 

Olivares  (Errico  di  Gusman  conte  di).  Viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  II. 
VI,  215.  Sua  saviezza  e prudenza  altamente  commendata,  ivi.  Come  si 
acquitasse  in  Ispagna  il  soprannome  di  Gran  Papelista,  ini.  Sua  difficile 
ambasciata  a papa  Sisto  V.  Poi  viceré  di  Napoli,  ivi.  Suo  genio  serio 
bandisce  feste,  danze  e spettacoli  per  la  sua  venuta,  216.  Sua  udienza 
aperta  ad  ogni  ora.  Sua  rigida  amministrazione  della  giustizia,  ivi.  Sue 
prammatiche  contro  molti  abusi,  tei.  Fabbrica  un  gran  palagio  per  la 
conservazione  delle  farine  , ivi.  Come  terminasse  il  magnifico  edilizio 
della  gran  dogana  di  Napoli,  ivi,  217.  Morto  Filippo  II,  come  i suoi  e- 
muli  lo  querelassero  presso  Filippo  III,  tei.  Sua  improvvisa  rimozione. 
Sue  savie  leggi,  218. 

Omero.  Suo  testimonio  rispetto  alla  polizia  de’Greci.  I,  282. 

Onnatte  (D.  Ionico,  ec.  conte  d').  In  quali  critiche  circostanze  viceré  di 
Napoli.  VI,  375.  Con  quali  mezzi  cominciasse  a disporre  le  cose  per  la 
pace,  ivi.  Come  in  pochi  momenti  ricuperi  da’ sollevati  la  città,  376. 
Mutazione  totale  nel  popolo  , c benignità  di  questo  ministro  col  mede- 
simo , ivi.  Come  seda  in  breve  i tumulti  delle  provincie,  377.  Parten- 
za di  D.  Giovanni  d'Austria  da  Napoli  ; e Giunta  stabilita  dal  conte,  ivi. 
378.  Come  ricuperi  al  re  Filippo  i Presidii  di  Toscana,  ivi.  379.  Como 
prenda  Portolongone  occupato  da’ Francesi,  ivi.  Suo  ritorno  in  Napoli. 
Come  impensatamente  c con  sommo  suo  disgusto  levato  dal  governo, 
380,  381 . Cagioni  di  questa  risoluzione  poco  savia  della  corte,  ivi.  Suoi 
singolari  vantaggi  proccurati  al  regno  c alla  città  , ivi.  Sue  cure  spe- 
ciali per  riordinare  i pubblici  studii,382.Suc  prammatiche  enuncia  te,  383. 

Onorio  II.  Come  c perchè  scomunica  per  tre  volte  Ruggiero  I re  di  Sici- 
lia. Ili,  5.  Muove  Farmi  contro  Ruggiero,  ivi.  Come  conchiude  la  pace 
con  questo  principe,  6.  Qual  profitto  no  ricavasse  per  la  Chiesa  , ivi. 

Onorio  III.  Come  assunto  al  papato.  Ili , 375.  Riflessione  dell’autore  ri- 
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spetto  al  medesimo,  ivi.  Sua  cruda instanza  all’imperatore  Federico  II, 
ivi.  Come  facesse  costar  cara  a questo  imperatore  la  cerimonia  dell’in- 
coronazione in  Roma,  370.  Incorona  questo  imperatore  sotto  stretti  giu- 
ramenti, 378.  Poca  gratitudine  di  questo  papa  verso  sì  buono  impera- 
tore, 380.  Come  costui  riceva  e ricovri  i nemici  di  Federico,  385.  Sue 
pretensioni,  c risposta  di  Federico  al  medesimo,  386.  Sua  forte  lettera 
a’ministri  di  Federico  contr’esso,  ivi.  Sua  gita  in  Anagni,  e querele  sue 
contro  Federico,  388.  Si  compone  interinamente  col  medesimo,  ivi.  Cro- 
ciata so t Fesso  esposta,  393.  Maneggi  di  questo  papa  per  le  nuove  nozze 
di  Federico,  c per  indurlo  all'impresa  di  Terra  Santa,  ivi.  Come  per  i 
torbidi  suscitati  in  Roma  da  Parenzo  senatore  si  ritiri  in  Tivoli , -ti 2. 
Sua  ambasciata  a Federico  per  indurlo  all’impresa  di  Terra  Santa,  ivi. 
Nuove  sollecitazioni  di  lui  a Federico  pel  fine  medesimo,  414.  Lettere 
asprissime  sue  a Federico,  per  qual  cagione,  ivi,  415.  Come  questo  mo- 
narca gli  rende  la  pariglia  nelle  risposte,  ivi.  Pacificati  insieme,  gli  spe- 
disce un  legato,  ivi.  Morte  di  questo  pontefice,  417. 

Onorio  IV.  Come  creato  sommo  pontefice.  IV,  252.  Suo  impegno  per  fa- 
vorire la  casa  d'Angiò,  ivi.  Capitoli  di  questo  papa  pel  regno  di  Puglia 
nella  vedovanza  del  medesimo  per  la  morte  di  Carlo  I e per  la  prigio- 
nia di  Carlo  II,  254.  Venuta  del  conte  d’Artois  , come  balio  del  regno, 
come  inutile  per  Farti  del  legato  di  questo  papa,  255.  Errori  intorno  ai 
detti  Capitoli,  d'alcuni  scrittori,  corretti,  ivi,  256.  Esposizione  de'me- 
desimi  pcrex/ensum,  259  a 270.  Morte  di  questo  papa,  276. 

Onorio  imperatore.  Suoi  prefetti  pretorii  d’Italia,  e suoi  consolari  della 
Campania,  esposti.  I,  336.  Suoi  vicari  di  Roma,  ivi.  Sue  costituzioni, 
ivi.  Sua  morte,  ivi.  Sua  costituzione  contro  i Giudei,  lodata,  340.  Sor- 
preso da' Westrogoti,  come,  348.  Sue  lodevoli  azioni  dopo  la  morte  di 
Alarico  re  de’Goli,  350.  Sua  morte,  351. 

Orazio  Montano  , famoso  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI , 
421.  Suo  profondo  sapere,  sua  eleganza  di  stile  c sue  opere,  ivi. 

Orazioni  imperatorie,  die  fossero,  e loro  fine.  I,  265. 

Orbe  cristiano.  Perchè  si  regga,  ec.,  colle  leggi  romane.  I,  216. 

Ordine  ecclesiastico.  Come  tanto  s’arricchisse  nell'undecimo  secolo.  II, 
636.  Occasioni  varie  di  questi  esorbitanti  acquisti,  637  a 640. 

Ordine.  Lo  stesso  che  Senato  presso  gli  antichi  Napoletani.  1 , 243. 

Ordini  Mendicanti.  Ondo  ed  in  qual  tempo  istituiti.  II  ,635.  Loro  enu- 
merazione, ivi. 

Ordini  militari,  come  e quando  istituiti.  II , 638. 

Ordini  militari  di  cavalieri.  Loro  origine.  IV,  151 . Lor  gran  numero  e va- 
rietà in  progresso  di  tempo,  153.  Primi  ordini  enunciati,  ivi.  Ordini  di 
Francia,  d’Inghilterra  e de’re  Angioini,  154  a 158. 

Ordini  religiosi.  Loro  origino.  1 , 404. 

Oriente.  Come  avesse  due  patriarchi.  I,  534.  Come  surse  il  terzo  di  Ge- 
rusalemme, 535.  Come  in  progresso,  quattro,  537. 

Orosio.  Sua  Orchestra  scritta  ad  istanza  di  S.  Agostino,  e per  qual  fine. 
I,  299. 

Ortensia  Legge,  come  desse  forza  a'plebisciti.  I,  252. 

Ossuna  (duca  di).  Come  per  le  enormi  spese  fatte  da  questo  personaggio 
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nelle  guerre,  fosse  gratificato  da  Filippo  II  col  viceregnato  di  Napoli. 
VI,  207.  Suo  ingresso  magnifico  in  Napoli,  ini.  Come  il  suo  carattere 
altiero  e sprezzante  lo  rendesse  odioso  a'  nobili , ivi.  Come  il  famoso 
fatto  di  Starace,  riferito  dal  Tuano,  rendesse  torbido  il  costui  governo, 
ivi.  Per  quali  motivi  fosse  adorato  dal  popolo,  208.  Sue  leggi  lasciale 
nel  regno,  tei. 

Ossuna  (D.  Pietro  Giron  duca  di).  Viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  III.  VI, 
275.  Sua  estrema  applicazione  a'bisogni  del  regno,  ini.  Come  intrigato 
in  cose  più  dure  per  la  guerra  d' Italia , per  la  morte  del  duca  di  Man- 
tova, 276.  Sua  spedizione  contro  i Veneziani,  ivi,  277.  Suo  altiero  ca- 
rattere, c come  malmenato  dal  Nani  nella  sua  Istoria,  ivi,  278.  Suoi 
inutili  sforzi  contro  i Veneziani,  ivi.  Suo  ardito  procedere  contr'essi, 
280. Costretto  dal  suo  re  a restituire  a’Vcneziani,  i vascelli  e le  merci 
predate,  282.  Imposture  di  costui  a Madrid  per  intorbidar  la  pace  fatta 
da’Veneziani  con  Filippo  III,  it'i.  Perfidia  di  costui  contro  i Veneziani 
malgrado  gli  ordini  del  re  suo  signore,  283.  Sua  iniqua  trama  contro  i 
Veneziani,  e congiura  meditata,  ivi.  Scoperta  da’Veneziani  la  congiura, 
qual  giustizia  ne  esercitino,  284.  Sue  reità,  suo  infame  procedere  e sua 
orrida  scostum.atezza  rappresentata  alla  corte,  285,  286.  Sendo  richia- 
mato alia  corte,  come  pensasse  a farsi  sovrano  con  empia  fellonia,  ivi. 
Insidie  da  esso  fatte  al  Cardinal  Borgia  , datogli  per  successore  , come 
andate  a vuoto  , 287.  Sedizione  mossa  dal  Cenuino,  ministro  dell’ Os- 
suna, per  non  ricevere  il  cardinale  per  viceré,  ivi.  Come  nascosamente 
entrasse  il  cardinale  , e fosse  deposto  F Ossuna,  ivi,  288.  Suoi  inutili 
tentativi  con  la  plebe, e sue  false  rappresentanze  alla  corte  di  Madrid, 
tei.  Partenza  di  questo  reo  ministro  da  Napoli,  ivi. 

Ostrogoti,  o Coti  orientali,  quali.  I,  433.  Westrogoti,  o Goti  occidentali, 
quali,  ivi.  Quali  provincie  fosser  loro  assegnate  dagl’imperatori  orien- 
tali, 434.  Loro  illustre  casa  degli  Amali,  riferita,  448.  Serie  de’ loro 
primi  re , ivi.  Come  poi  soggetti  agli  Unni , 449.  Strage  della  famiglia 
loro  reale  da  Ardarico  re  de’Gepidi,  450.  Protezione  loro  accordata  da 
Marciano  imperatore  d’Oriente,  ivi.  Loro  sede  trasferita  nella  Panno- 
nia,  451.  Pace  stabilita  fra  essi  c i Romani,  tei. 

Otranto.  Come  il  suo  metropolitano  non  avesse  sufiraganci.  II,  426,  427. 
Come  gli  avesse,  c da  qual  imperator  greco,  iei. 

Ottone  re  di  Germania,  denominato  il  Grande.  Sue  gesta.  II,  359.  Ricor- 
so al  medesimo  d’Adelaide  vedova  di  Lotario,  ivi.  Sua  venuta  in  Italia, 
suo  innamoramento  d'Adelaide  da  lui  liberata,  iei.  Sposa  Adelaide,  la 
mena  in  Germania,  e lascia  Corrado  duca  di  Lorena  contro  Berengario, 
ivi.  Giuramento  di  fedeltà  di  Berengario  al  medesimo,  e costui  fellonia, 
360.  Ricorsi  al  medesimo  degl’italiani  contro  costui,  iei.  Viene  in  Ita- 
lia con  grosso  esercito,  e forza  Berengario  alla  fuga,  ivi.  Proclamato 
re  d’ Italia  da  un  concilio  di  vescovi  in  Milano , tei.  Suo  arrivo  in  Ro- 
ma, e sua  incoronazione  d’imperatore  di  Occidente  per  le  mani  di  papa 
Giovanni  XII,  301.  Come  detto  il  primo  imperatore  tedesco,  362.  Rior- 
dina il  regno  d'Italia,  ivi.  Come  tratti  i principi  di  Benevento  e di  Sa- 
lerno, 363.  Come  questi  lo  riconoscessero  per  loro  sovrano,  364.  Come 
manda  ambasciata  a Niceforo  imperator  d’Oriente,  che  riuscì  inutile, 
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3C5.  Como  ingannalo  dall' imperator  greco,  ivi.  Sdegno  d’ Ottone,  e 
sua  giusta  vendetta,  366.  Sue  imprese  contro  i Greci,  ivi.  Rompe  i Gre- 
ci presso  Ascoli,  3G9.  Guasto  dato  alla  Puglia,  ivi.  Sua  amicizia  e pa- 
rentela con  Giovanni  successor  di  Niceforo  , ivi.  Sua  pace  col  medesi- 
mo. Sua  gloriosa  morte,  370.  Ristabilimento  dell’Impero  sotto  esso. 
Ili,  240.  Come  volesse  esercitar  sue  preminenze  sopra  tutte  le  provin- 
cie  d’Italia,  ivi.  Istrumento  di  mundiburdio  a prò  delle  monache  di  S.an 
Zaccaria  di  Venezia,  esposto,  ivi. 

Ottone  li  imperatore.  Succede  al  padre  nel  suo  regno  d’Italia.  II , 370. 
Come  fatta  maggiore  lasuaautorità  in  Italia  per  le  discordie  de'principi 
longobardi,  ivi.  Cala  in  Italia  armato , c perchè,  380.  Fa  in  un  convito 
trucidare  in  Roma  molti  proceri  a lui  sospetti,  381.  Sua  gita  in  Bene- 
vento  c in  Napoli,  ivi.  Sua  infelicissima  spedizione  contro  i Greci , 384. 
Come  s’acquistasse  il  soprannome  di  Sanguinario,  ivi.  Sacco  dato  a Be- 
nevento , c rapimento  del  sacro  deposito  di  S.  Bartolommeo , ivi.  Sua 
morte  in  Roma,  ivi.  Favola  intorno  alla  medesima,  sviluppata,  ivi,  385. 

Ottone  III  imperatore.  Come  succedesse  nel  regno  d’Italia  e nell'Imperio. 
II , 395.  Disordini  insorti , ed  elezione  di  costui  col  consenso  di  papa 
Benedetto,  ivi.  Altri  orribili  disordini  nati  per  la  morte  di  questo  papa  , 
ivi.  Sua  venuta  in  Italia , e sua  dimora  in  Ravenna  , ivi , 396.  Scon- 
certi e tragici  fatti  accaduti  in  questo  tempo  nelle  provincie  di  Napoli, 
ivi.  Fa  uccidere  il  tiranno  Crescenzio,  399.  Come  avvelenato  dalla  co- 
stui moglie,  e sua  morte  in  Lombardia,  400. 

Ottone  IV.  Come  e con  quali  patti  incoronato  da  papa  Innocenzio  III.  Ili, 
355,  356.  Come  e perchè  malgrado  i suoi  giuramenti  dà  il  guasto  allo 
Stato  della  Chiesa,  ivi.  Come  ad  istigazione  di  Diopoldo  entri  nel  regno 
di  Napoli,  ini.  Sue  mire  per  occupar  tutta  l'Italia,  esposte,  357.  Sco- 
municato da  papa  Innocenzio  III , e da  esso  privato  dell’imperio  , ivi, 
358.  In  suo  luogo  crealo  dagli  elettori  Federico  re  di  Sicilia  in  età  di 
sedici  anni,  ivi.  Costui  sforzi  per  uccidere  o prender  Federico  andati  a 
vuoto,  360.  Come  e perchè  si  ricovri  in  Sassonia,  ivi.  Coll’incorona- 
zione di  Federico  privato  totalmente  dell’impero,  ivi.  Muove  guerra  al 
re  di  Francia.  È da  questo  vinto,  e fa  lega  col  nuovo  imperator  Fede- 
rico, 361.  Sua  morte,  376. 

Ovveno.  Suo  errore  rispetto  alla  venuta  di  San  Pietro  in  Roma,  confuta- 
to. I,  297. 

Ozia,  re  di  Gerusalemme.  Suo  fatto  riferito,  I,  288. 

P 

Pacecco  cardinale.  Celebre  non  meno  pe'suoi  natali , che  pel  suo  sapere. 
V,  609.  Interviene  al  concilio  di  Trento.  Promosso  alla  porpora  da  Pao- 
lo III , ivi.  Come  da  Carlo  V sostituito  a Pietro  di  Toledo  nel  vicerea- 
me  di  Napoli,  ini.  Suo  placido,  giusto  e benefico  governo,  ini. 

Pagani.  I loro  re  s’arrogavano  le  due  podestà,  spirituale  e temporale.  I, 
282,  288.  Onde  detti,  529. 

Palamas,  famoso  teologo  greco.  Sue  contese  con  Bariamo  calabrese.  IV, 41 3 . 
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Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli.  IV,  177.  Suoi  terrori  per  gli  ap- 
parati di  guerra  del  re  Carlo  I d'Angiò,  ivi.  Aiuti  dati  al  re  Pietro  d'Ara- 
gona  per  l’impresa  di  Sicilia,  179. 

Palermo,  come  dopo  cinque  mesi  d’assedio  cade  nel  dominio  de’Normanni. 
Il,  541.  Quando  costituita  capo  del  regno  di  Sicilia.  Ili,  6,  7. 

Palestina.  Sua  economia  ecclesiastica,  sviluppata.  I,  389. 

Pallio.  Como  e con  qual  fine  introdotto.  I,  532. 

Pallio  arcivescovile.  Che  intendessero  i papi  per  tal  concessione.  II,  408 

Pandette.  Loro  stile.  I,  257.  Loro  formazione,  490.  Onde  denominate  an- 
che Digesti,  491.  Pandette  Fiorentine  , 493.  Partizione  fattane  da  Tri- 
honiano,  esposta,  ivi.  Partizione  vulgata,  quale,  ini.  Come  lo  studio  delle 
medesime  facesse  decadere  l’uso  c l'autorità  dello  leggi  longobarde.  II, 
611.  Istoria  del  loro  ritrovamento,  sviluppata.  Ili,  32. Congettura  molto 
probabile  del  come  fosscr  condotte  in  Amalfi,  35.  Como  per  premio  di 
lor  fatiche  fosser  da  Lotario  concedute  a’Pisani,  ivi.  Come  nelle  guerre 
fra  questi  e i Fiorentini  fosser  trasportate  a Firenze,  ivi.  Come  ivi  con- 
servinsi  con  somma  venerazione,  ini.  Testimoni  irrefragabili  di  tutti  que- 
sti fatti,  ivi.  Contrasto  fra  gli  scrittori,  se  Lotario  comandasse , che  si 
spiegassero  in  Bologna,  36.  Come  Irnerio  le  spiegasse  in  quello  studio, 
ini.  Discrepanza  degli  autori  rispetto  a ciò,  37. 

Pandolfo  principe  di  Capua.  Sua  perfidia,  di  che  cagione.  II,  446.  Perchè 
odialo  da’suoi,  448 . Assediato  dall’armata  imperiale,  si  rende,  ed  è con- 
dotto ad  Errico  imperatore,  ivi.  Sentenziato  a morte,  come  ne  fosse  li- 
berato , e mandato  in  esilio , ivi.  Come  restituito  nel  principato,  452 
Come  poco  grato  a’  Normanni , ivi.  Suoi  rei  disegni  sopra  Sergio  duca 
di  Napoli  effettuati,  453.  Resa  Napoli  a costui,  e fuga  di  Sergio,  ivi. 
Sua  avarizia,  sue  rapine,  e singolarmente  a’Monaci  Cassinesi,  455.  Ri- 
corsi di  costoro  al  nuovo  imperatore  Corrado  contro  esso,  456.  Sua  fuga 
per  sottrarsi  allo  sdegno  del  monarca,  «tri.  Chiede  perdono  aM'impora- 
tore , e gli  manda  oro  c ostaggi , 457.  Si  pente  di  questo  fatto , e non 
manda  la  metà  dell'oro  pattuito,  ivi.  Vicn  privato  da  Corrado  del  prin- 
cipato, 458.  Lascia  nella  rocca  di  S.  Agata  il  figlio,  e va  a Costantino- 
poli a chieder  soccorsi  a quel  monarca,  ivi.  Viene  da  esso  esiliato , e 
torna  senza  alcun  frutto , ivi. 

Pannonia.  Quando  aggiunta  provincia  romana.  1 , 228.  Lasciata  da’ Lon- 
gobardi agli  Unni,  indi  detta  Ungheria.  II,  9. 

Parlamenti  generali  del  regno  di  Napoli.  IV,  174.  Come  stabiliti  in  Napoli 
da  Carlo  I d’Angiò,  ivi. 

Paolo  d' Arezzo.  Splendore  del  Consiglio  di  S. ‘Chiara  e perchè.  V,  575. 
Poi  Teatino  e cardinale  e arcivescovo  di  Napoli,  ivi.  Sua  famosa  amba- 
sciata alla  corte  di  Madrid  sotto  Filippo  II,  ivi.  Sua  ottima  riuscita  a 
prò  di  Napoli  rispetto  allTnquisizioue,  ivi. 

Paolo,  giurisconsulto.  Sue  note  al  Corpo  di  Papiniano  rifiutate  da  Valen- 
tiniano,  e perchè.  I,  376.  Sue  sentenze  però  ritenute,  ivi. 

Paolo  II.  Sua  assunzione  al  sommo  pontificato.  V,  182.  Indole  di  lui, 
sviluppata  , ivi.  Chiede  al  re  Ferdinando  acerbamente  i trascorsi  cen- 
si, ivi.  Brighe  insorte  fra  essi,  come  sedate,  ivi,  183.  Morte  di  questo 
papa,  ivi. 

Giannone—  Voi.  VI  •42' 


Digitized  by  Google 


6GG  INDICE  DELLE  MATERIE 

Paolo  111.  Sua  assunzione  al  papato.  V,  499.  Unisce  le  sue  forze  a quelle 
dell’imperatore  Carlo  V per  l’impresa  di  Tunisi,  500. 

Paolo  IV.  Come  innalzalo  al  papato.  VI,  7.  Suo  odio  per  la  nazione  spa- 
gnuola , ivi.  Suoi  studii.in  gioventù,  c onde  la  sua  prima  fortuna , 8. 
Fatto  vescovo  di  Cliieti  da  papa  Giulio  II , ivi.  Como  caro  a papa  Leo- 
ne X per  la  perizia  sua  delle  lingue  ebraica,  greca  e latina  , ini.  Ono- 
rato assai  da  Ferdinando  il  Cattolico  c da  Carlo  V,m.  Come  rinunziassc 
il  vescovado  di  Chieti,  ricusasse  l’arcivescovado  di  Brindisi,  c per  più 
anni  menasse  vita  da  solitario,  ivi.  Per  l’odore  di  sua  santa  vita  fatto 
cardinale  da  papa  Paolo  III,  9.  Onde  nascesse  l’odio  suo  alla  nazione 
spagnuola,  ivi.  Fatto  arcivescovo  di  Napoli,  come  gli  venga  contrastato 
il  possesso,  c dopo  lunghissimo  tempo  concedutogli,  10,  11.  Come  as- 
sunto al  pontificato  dopo  la  cortissima  sede  di  Marcello  II,  ivi.  Disgusto 
degli  Spagnuoli  per  tale  elezione,  c manifestazione  della  vendetta  con- 
tr'essi  meditata  da  questo  papa,  12.  investe  i suoi  nipoti  di  feudi  pos- 
seduti da’ fautori  spagnuoli,  ivi.  Sue  minacce  contro  il  re  Filippd  II,  13. 
Suo  carattere  superbo  e imperioso  sviluppato  da  Bacone  da  Vcrulamio, 
ivi.  Dichiara  il  regno  di  Napoli  devoluto  alla  santa  sede  in  pubblico  con- 
cistoro, ivi.  Cagioni  e conseguenze  di  questo  attentato,  ivi.  Pretesto 
mendicalo,  col  quale  vuol  colorirlo,  14.  Lettere  inlercette,  dalle  quali 
si  svela  la  sua  lega  col  re  di  Francia  contro  l’imperatore  e il  re  Filip- 
po, 15.  Capitoli  di  questa,  o sospetti  che  v’entrasse  anche  il  Turco,  10 
a 18.  Spedizione  del  vicerèdi  Napoli  duca  d’Alba  nello  Stato  del  la  Chiesa, 
19.  Riflessione  saggia  dell'autore,  20.  Perde  gran  parto  dello  Stato,  ed 
è minacciato  di  mali  maggiori,  ivi.  11  suo  nipote  cardinale  Carrafa  ottiene 
dal  duca  d’Alba  tregua  di  quaranta  giorni , e nulla  più , 24.  Provvedi- 
menti terribili  del  duca  d’Alba  contr’csso  , ivi  a 28.  L’esercito  suo  e 
della  lega  ricovra  gran  paese  alla  Chiesa, 29.  Altercazioni  insorte  fra  i 
capi  dell’esercito  della  lega  come  lo  pregiudichino , ivi.  Il  papa  perde 
tutto,  ed  è angustiato  presso  Roma  stessa,  31.  Come  per  la  mediazione 
de’Veneziani  s’accomodano  le  cose  con  Filippo  II,  ivi,  32.  Voltatosi  fa 
molte  finezze  al  duca  d’Alba,  33.  Riflessione  dell’autore  sopra  si  ingiu- 
sta guerra,  35.  Ree  conseguenze  per  l’invito  del  Turco  nel  regno  dopo 
questa  pace,  3G.  Castighi  del  cielo  sopra  costui  e tutta  la  sua  famiglia, 
37.  Sua  morte,  ed  odio  crudele  de’Romani  contro  il  suo  nome  e paren- 
tado, ivi. 

Papiniano  lodato.  I,  247,  255. 

Papiriano  Codice,  sviluppato.  I,  207. 

Papirio  Giusto.  Sua  Compilazione.  I,  207.  In  qual  tempo  fiorisse,  ivi. 

Papio  duca  de’Franchi.  II,  35.  Infelicità  di  sua  impresa,  ivi. 

Parlarito  X re  longobardo.  Come  fosse  spartito  il  regno  d’Italia  fra  esso  e 
Gundeberto  suo  fratello.  II,  60,  61.  Pessime  conseguenze  di  ciò,  ivi. 

Pascale  II  di  Toscana.  Come  creato  pontefice  romano.  II,  589.  Vien  for- 
zato da  Errico  IV  a incoronarlo,  591.  Partilo  Errico,  in  un  concilio  di 
Laterano  annulla  tutti  gli  atti,  592.  Sua  morte,  593. 

Pascale  Filippo,  insigne  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI, 
420.  Sue  opere  di  rimarco,  ivi. 

Pasquio  Giorgio.  Di  quali  opere  collettore.  I,  278. 
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Pastori  e prelati,  onde  detti.  I,  285.  Loro  autorità,  ir». 

Patriarca  d’Orienlc,  o di  Costantinopoli.  Sue  intraprese.  I,  533,  534.  A- 
veva  uguale  autorità  che  il  patriarca  di  Roma,  tri.  Come  e quando  ren- 
duto  altiero  c fastoso.  Il,  7U.  Come  sotto  Maurizo  imperatore,  Giovan- 
ni il  Digiunatore  si  appellasse  Ecumenico , ivi.  Come  tal  titolo  se  gli 
contrastasse  dal  pontefice  S.  Gregorio  Magno,  ivi. 

Patriarcale  Dignità.  Sua  vera  origine.  I,  387.  Errore  d'insigni  autori  sco- 
perto da  chi,  ivi.  Patriarca  d’Oriente  nel  quarto  secolo,  quale,  394. 

Patriarcali  Sedi.  Quando  cominciassero  a mu I tipi ìcarsi , c come.  1 , 534. 

Patriarcato  Romano.  Sua  grande  estensione  onde  originala.  1 , 40T.  Sua 
autorità  da  Costantino  Magno  Ano  a Valcntiniano  III , quale,  iei.  Sua 
istituzione  meno  antica  dell'esarcato  d’Oriente,  ini. 

Patriarchi.  Loro  origine,  divisione,  accrescimento.  1,534.  Quante  sette  si 
contano,  altrettanti  patriarchi  noverati,  538. 

Patriarchi  di  Costantinopoli. Come  la  loro  ambizione  Ganchcggiata  dagl’im- 
peratori d’Oriente.  II,  279,  Come  invadessero  molte  chiese  d’Occidente, 
280.  Provincie  pertinenti  al  trono  romano  come  da  essi  occupate,  281 . 
Documenti  intorno  a ciò,  riferiti,  tot.  Restituite  al  trono  romano  dai 
Normanni , 282.  Pianta  de’ metropolitani  e vescovi  ad  essi  soggetti , c- 
spusta,  283,  284. 

Patrimoni  delle  chiese,  come  e quando  originati.  II , 99.  Sacrum  Palri- 
monium,  quale  si  dicesse,  ini.  Patrimoni  ampissimi  della  Chiesa  ro- 
mana, sviluppati,  100.  Suo  patrimonio  in  Sicilia  a’tempi  di  S.  Gregorio 
Magno,  ivi.  Questi  però  non  dinotavano  giurisdizione  suprema,  102^  Er- 
rore d’alcuni  scrittori  intorno  a ciò,  scoperto  e corretto,  104.  Gigione 
primaria  di  cosi  grandi  acquisti,  105. 

Patrizio.  Qual  ministro  supremo  fosse  in  Italia  degl’imperatori  d’Oriente. 
11,  221.  Sopra  quali  regioni  esercitasse  la  sua  giurisdizione,  ini  a 223. 

Pavia.  Onde,  come  e quando  metropoli  del  regno  d’Italia.  II,  12.  Come  e 
quando  occupata  da  Papio  re  de’Franchi,  e come  cacciatone,  35. 

Pennaranda  (conte  di).  Come  fatto  viceré  di  Napoli.  VI,  402,  Soccorsi  da 
lui  spediti  contro  il  Portogallo,  ivi.  Fastidi  de'banditi  avanzati  fino  alle 
porte  di  Napoli,  403.  Come  vi  riparasse,  ir».  Suoi  saggi  provvedimenti 
contro  j duelli  e latrocini  sacrileghi , ivi.  Nascita  dell'Infante  Carlo  , 
quai  mutazioni  liete  produca  in  Napoli,  404.  Come  tolto  intempestiva- 
mente da  questo  governo,  ivi.  Sua  soverchia  indulgenza,  e sue  pram- 
matiche, ivi. 

Pentapoli,  ora  Marca  d’Ancona.  II,  155.  Sua  estensione  e sue  città,  ivi. 

Pcpone.  Il  primo  che  nella  scuola  bolognese  insegnasse  giurisprudenza. 
Ili,  37. 

Pergole.  Che  s’intendesse  per  questa  voce  prima  d' Adriano  imperatore. 

I,  270. 

Picontini.  Loro  colonie.  I,  230.  Loro  città  insigni,  247. 

Pietro  S.  Suo  viaggio  da  Antiochia  per  l'Italia.  I,  295.  Novelle  degli  scrit- 
tori rispetto  a ciò,  295  a 297. 

Pietro  delle  Vigne.  Quando  fiori.  Sua  sapienza,  suoi  impieghi.  Ili,  400. 
Sua  estrazione  , sua  fortuna  per  la  sua  sola  virtù  , ivi.  Testimonio  di 
Dante  del  medesimo,  407.  Sue  opere  sviluppate,  ivi,  408  Di  qual  dc- 
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litto  accusalo  all'imperatore  da’suoi  emuli,  500,  Stia  tragica  morte,  501 . 
Corrotto  da  papa  Innoccnzio  IV,  503. 

Pietro  d’Aragona.  Come  c per  qual  mezzo  divenuto  re  di  Sicilia.  IV.  178. 
Danaro  clic  per  opera  di  Giovanni  di  Procida  riceve  per  l’impresa  della 
Sicilia,  180.  Sua  ambasciata  a papa  Martino  IV,  come  mal  ricevuta,  182. 
Lascia  le  coste  dell’Africa,  viene  al  soccorso  di  Messina,  e si  svela  per 
l’acquisto  della  Sicilia,  184,  185.  Sua  lettera  al  re  Carlo  , ed  effetto 
prodotto  dalla  medesima,  18ti.  Entra  in  Messina,  e vienvi  acclamato  re 
da  tutta  l’isola,  1 87 . Sendo  fulminato  l’interdetto  in  Sicilia,  costringe 
i sacerdoti  alla  celebrazione  de’divini  uffizi,  ivi.  Fatta  venire  la  moglie 
regina  Costanza,  comanda  a’Siciliani  che  debbanla  obbedire,  protestan- 
dosi d’averla  rimessa  nelle  sue  ragioni  di  regnare,  188.  Sfidato  a duello 
dal  re  Carlo  I d’Angiù,  accetta  la  disfida,  193,  194.  Sue  rimostranze  a 
papa  Martino  IV , 201 . Va  in  Aragona  a dispor  soccorsi  per  la  Sicilia, 
302.  Regolamenti  del  duello  con  Carlo  I d’Angiò  col  consenso  del  papa, 
203,  Articoli  di  questo  duello  esposti,  205.  Come  e perchè  non  seguito, 
206,  Varie  opinioni,  fatti  e millanterie  d'appassionati  scrittori  esposte, 
207  a 210.  Validi  soccorsi  mandati  in  Sicilia  dal  re  Pietro,  che  si  ride 
delle  papali  maledizioni,  212.  Come  deludesse  il  papa  e il  re  Carlo,  onde 
di  nuovo  fosse  scomunicato,  217.  Come  per  la  morte  del  re  Carlo  si  sta- 
bilisse meglio  il  suo  regno  di  Sicilia,  e schivasse  il  pericolo  di  perdere 
pregni  paterni,  250.  Sua  gloriosa  morto  e suo  elogio,  251.  Come  il  suo 
regno  d’Aragona  non  cadesse  in  mano  del  re  di  Francia,  ivi. 

Pietro  Martire  Vermiglio. Come  seminasse  l’eresia  in  Napoli.  V,  577,  Suoi 
sermoni  in  S.  Pietro  ad  Ara  sopra  le  Epistole  di  S.  Paolo,  578.  Fuggo 
in  Strasburg,  ove  professa  pubblicamente  l’errore,  ivi. 

Pietro  di  Toledo  (Don).  Lungo  governo  di  questo  viceré  di  Carlo  V nel 
regno  di  Napoli.  V,  483.  Sua  nobilissima  progenie,  484.  Sua  ottima 
educazione  e sue  pregevoli  doti,  ivi.  Come  divenisse  carissimo  a Cesa- 
re, 485  Come  fosse  da  Cesare  scelto  per  viceré  e capitan  generale  del 
regiuTdlNapoli,  e perchè  eletto  a questo  gran  carico,  486.  Infelice  stato 
nel  qual  trovò  il  regno,  ini.-  Si  dà  a riformare  i tribunali  di  Napoli, 487. 
Sue  maravigliose  disposizioni  per  rialzar  la  caduta  giustizia,  ivi.  Come, 
puro  e onesto  che  era , riparasse  agli  abusi  contro  la  pudicizia , 489  , 
490.  Riforma  il  tribunale  della  Vicaria,  491.  Riforma  il  tribunale  della 
Regia  Camera,  492,  Riforma  il  Sacro  Consiglio  di  S.*  Chiara,  494.  Co- 
me  riducesse  tutti  ì tribunali  nel  Castel  Capuano  . 495.  Come  ristabi- 
lisse la  giustizia  nelle  provincie  del  regno,  496,  4977Fa  imbarcar  due 
suoi  figliuoli  per  l’impresa  di  Tunisi  contro  Solimano,  500.  Maneggi 
del  marchese  del  Vasto  e del  principe  di  Salerno  per  farlo  rimuovere 
dal  regno,  507.  Capi  mendicati  d’accuse contr’esso sviluppati , 508 , Come 
delusi  i suoi  nemici,  e nuovi  onori  compartitigli  da  Cesare,  509.  Come 
si  desse  ad  abbellir  Napoli,  a fortificarla,  ed  a migliorarvi  l’aria  e l’ab- 
bondanza, 510.  Sue  provvidenze  nelle  provincie  del  regno  quanto  utili, 
515.  Suoi  grandi  provvedimenti  contro  l’esercito  di  Solimano,  51 0,517. 
Con  tutta  la  ritirata  del  Turco,  fortifica  ogni  piazza,  c vi  provvede,  518. 
Quanto  gli  debba  Pozzuoli , 519 , 520.  Caccia  | Giudei  dal  regno , ed 
istituisce  in  Napoli  il  sacro  Monte  della  Pietà,  521  a 523,  Sua  vigilanza 
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perche  non  prendesse  quivi  piede  la  fresca  eresia  di  Lutero,  530,  540. 
Perché  proibisse  la  lettura  di  alcuni  libri , onde  in  quel  tempo  Napoli 
ebbe  pochi  letterati , 541.  Come  per  reprimer  questo  morbo  luterano 
suggerisse  a Cesare  l'Inquisizione,  543,  544.  Traversie  passate  dal  me- 
desimo co’ Napoletani  per  tale  oggetto,  550,  551.  Uccisione  de’ soldati 
spagnuoli  come  lo  irriti , o sua  iutrepidezza , ivi.  Sua  rigorosa  giusti- 
zia contro  alcuni  nobili,  di  che  cagione,  552.  Unione  di  tutti  [ceti  con- 
tr'csso  e contro  gli  Spagnuoli , 553,  554.  Suoi  provvedimenti  perciò, 
555,  556,  Guerra  intestina  entro  Napoli  descritta,  ivi.  Accetta  sussidi 
dal  duca  di  Firenze  , o | deputati  assoldano  contr’csso  , 558.  Respinge 
la  forza  colla  forza,  559,  5G0.  Uccisioni,  rapine  e disordini  de’Napolc- 
tani  armati,  come  respinti,  ivi.  Ordine  di  Cesare  a'Napoletani,  che  de- 
ponessero l’arme  in  mano  del  Toledo,  ini.  Fuga  do’ capi  ribelli,  e mor- 
te violenta  de' rimasi , 5f>l , 502.  Sua  spedizione  contro  i Sanesi,  sua 
malattia  , 606.  Sue  imprese  nelle  terre  de’  Sanesi , 607.  lina  morte , e 
sospetti  di  veleno.  Sua  progenie,  ivi,  608. 

Pio  II.  Come  crealo  fosse  papa.  V,  166,  Lodato  per  la  sua  letteratura,  ivi. 
Come  riceva  gli  omaggi  di  Ferdinando  d’Aragona  re  di  Napoli,  ini.  Con 
quali  patti  accordasse  a questo  re  l’investitura  del  regno,  167.  Come 
disfacesse  la  confraternita  dc’cavalieri  della  Luna  Crescente.  175.  Soc- 
corre  di  cavalli  e fanti  il  re  Ferdinando,  e gli  nega  il  dominio  di  alcuni 
Stati  in  Terra  di  Lavoro,  176, 178,  Morte  di  questo  dotto  pontefice,  182. 

Pio  V.  Come  eletto  sommo  pontefice.  VI , 67.  Terribile  contro  i settarii , 
ivi.  Sue  grandi  intraprese  per  zelo  di  religione  come  lo  facessero  ripu- 
tar santo,  e sua  canonizzazione,  68.  Suoi  grandi  sforzi  per  l’osservanza 
del  concilio  di  Trento,  e sua  bo(Ta_in  Coena  Domini,  sviluppata,  m. 
Perniciosi  effetti  di  questa  bolla,  69  a 71.  Opposizioni  alla  medesima 
de’re  di  Francia  e di  Spagna,  72.  Sua  fermezza  nel  volerne  l’esecuzio- 
ne, Giuste  doglianze  del  re  di  Spagna  Filippo  II  e de’Veneziani  ri- 
spetto alla  medesima,  28^2-L  Forti  intraprese  de’  vescovi  del  regno  di 
Napoli  a favore  della  bolla  represse  dal  viceré  duca  d’Alcalà,  ivi,  80. 
Estrema  malizia  de’prelali  romani  per  farla  accettare,  di  quali  ree  con- 
seguenze  fosse  cagione  , 83  a 85.  Grandi  inconvenienti  accadati  come 
alquanto  lo  raffreddino  per  questa  bolla,  J3(L  Imposture  degli  sdrittori 
consagrati  a Roma,  rispetto  a questa  bolla,  scoperte  e corrette,  89,  90. 
Adulazione  sfacciata  del  cardinale  Albizzi  nel  suo  trattato  de  lnconslan- 
tia  in  Fide,  smentita,  ivi.  Rimedi  presi  in  Francia  contr’ essa  efficaci , 
in  Ispagna  troppo  miti,  ivi.  Quanto  nocivi  i falsi  rapporti  de’Casuisti  e 
altri  scrittori  ecclesiastici  all’autorità  de’principi , 91,  Opinioni  di  al- 
cuni scrittori  ecclesiastici  riprovale  c convinte , »t>t,  92.  Suoi  inutili , 
benché  validissimi,  tentativi  per  distruggere  il  regio  exequatur , 93  a 
112.  Sua  bolla  de  Censibus , come  non  accettata,  e perchè,  1 16. "Con 
quanta  gloria  conchiudesse  la  famosa  lega  contro  il  Turco , 167,  168. 
Morte  di  questo  santo  pontefice,  169. 

Pipino.  Come  rimaso  solo  a regnare  in  Francia.  II,  136.  Suo  carattere 
commendato,  ivi.  Come  ricorresse  a papa  Zaccaria  per  la  conferma  del 
suo  reame,  137  Fatto  incoronare  dall’arcivescovo  di  Magonza,  ir».  Va- 
rie opinioni  riferite  intorno  a ciò,  138.  Esser  dubbioso  se  Pipino,  o la 
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sode  apostolica  da  ciò  riportassero  maggiori  vantaggi,  ir».  Come  acco- 
gliesse papa  Stefano  111  venuto  in  Francia,  149.  Come  volle  esser  con- 
sagralo re  per  le  sue  mani,  ivi.  Promette  alla  Chiesa  romana  l’esarca- 
to di  Ravenna,  Pentapoli,  ec.,  ivi.  Opinioni  degli  scrittori  intorno  a ciò 
ventilate,  150.  Suoi  uffìzi  ad  Astolfo  inutili,  151.  Insieme  con  papa 
Stefano  viene  in  Malfa  alla  testa  del  suo  esercito  , ivi.  Sue  imprese  c 
sua  donazione  alla  Chiesa , fri.  Nuova  sua  venuta  in  Italia,  e sua  vit- 
toria contro  Astolfo,  152.  Ambasciatore  di  Costantino  Copronimo,  come 
da  esso  concedalo,  153,  154.  Suo  assedio  di  Pavia,  e resa  d’Astolfo,  ivi. 
Sua  donazione  al  papa  ili  tutte  le  conquiste  fatte  sopra  Astolfo,  ivi. 

Pisa  in  Toscana.  Come  si  segnalasse  pel  valore  de'suoi  cittadini.  Ili,  19. 
In  essa  si  porta  Innocenzio  II  nello  scisma  fra  esso  e Anacleto  , tei. 
Sue  forze  e armate  marittime , ivi.  Come  questo  papa  s’ imbarca  sulle 
galere  pisane,  c va  in  Francia,  ivi.  Concilio  tenutovi  per  terminar  lo 
scisma. IV, 503, 504. Citati  i due  che  si  dicevano  papi,  3a’cardinali,non 
compariscono,  5ii&.~Degradà  ambi  costoro  dal  preteso  papato,  ini.  Crea- 
no un  nuovo  papa,  che  s’intitola  Alessandro  V,  tri.  Come  questo  con- 
cilio aumentasse  lo  scisma,  sendo  in  piedi  tre  papi,  500. 

Piteo.  Sua  scoperta  del  Codice  de’Westrogoti,  esposta  e lodata.  I,  440. 

Pittagorici,  ove  fiorissero.  I,  251. 

Plebisciti.  Come  acquistassero  forza  c autorità.  I,  252. 

Polizia  ecclesiastica  de’tre  primi  secoli  in  Occidente,  esposta.  1,281  a288. 
In  Oriente,  289  a 294.  In  Occidente  e nel  regno  di  Napoli,  sviluppa- 
ta, 295  a 301 . Da  Costantino  M.  a Valentiniano  III,  esposta,  386  a 404. 
Quando  cominciasse  ad  aver  la  conoscenza  delle  cause, 410  a~424.  fciste- 
riore  sotto  gl'imperatori  Arcadio  e Onorio,  sviluppata,  528  a~538.  Del 
regno  di  Napoli  da'Goti  e Greci  lino  a Giustino  II,  539T540.  Fsterio- 
rc  nel  regno  de’ Longobardi.  II,  78  a 91.  Nuovi  fondamenti  della  me- 
desima gittati  nel  decimo  secolo~j~92.  Nell’ottavo  secolo,  sviluppata  , 
189,  190.  Come  i principi  secolari “(TOriente  ponessero  mano  in  tutto, 
191 . Come  quei  d’Occidente  s’introdussero  più  del  dovere  in  ciò,  192. 
In  Italia  per  quali  motivi  fosse  bruttata  da  rea  deformità,  ivi.  Assolu- 
to  arbitrio  degl'imperatori  d’Orientc  sopra  ciò,  193.  Strano  caso  segui- 
lo in  Napoli  per  l’elezion  del  vescovo,  ivi.  Riforma  del  clero  sotto  Car- 
lomanno  e Pipino  in  Francia,  194.  Concili  tenuti  in  Roma  pel  riparo 
della  caduta  disciplina,  195.  Concilio  di  Paolino  vescovo  d’Aquilea  te- 
nuto pel  medesimo  fine,  tvt.  Come  si  pensasse  a ristabilirla  in  Oriente 
dall’imperatrice  Irene,  ini.  Concilio  per  suo  mezzo  ragunato  in  Costan- 
tinopoli, continuato  in  Nicoa,  196.  Collezione  d’Isidoro  Mercatore,  197. 
Orridezze  di  questa  polizia  nel  nono  secolo,  esposte,  355  a 358.  Polizia 
ecclesiastica  d’Italia  nel  decimosccolo  fino  a’Normanni,408a431.  Delle 
provincie  del  regno  di  Napoli  nell'undecimo  secolo,  G28.Comc  c perchè 
in  questo  secolo  la  Chiesa  greca  si  dividesse  apertamente  dalla  latina  , 
629.  Per  quai  ragioni  i papi  dasscro  a’ Normanni  le  ragioni  delle  invc- 
sliture,  630.  Come  i Normanni  ritenessero  la  regalia  nelle  chiese  del 
regno  di  Napoli,  631.  Come  i monaci  tanto  s’aumentassero  in  questo  se- 
colo, 632.  Ordine  Certosino” fondato,  e altre  riforme,  633.  Riforma  de  1- 
l’Ordinc  di  S.  Benedetto  detta  di  Monte  Vergine,  634.  Riforme  dell’Or* 
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dine  di  S.  Benedetto,  ondo  nate,  635.  Acquisti  esorbitanti  fatti  dalla 
Chiesa  in  questo  secolo,  per  quali  occasioni,  636,  Primizie  introdotta 
da  papa  Alessandro  II , 639.  Altri  artifizi  per  acquistare  alla  Chiesa  , 
sviluppati,  ivi,  640,  Nel  duodecimo  secolo,  suo  sommo  splendore  e flo- 
ridezza. Ili,  310  a 314.  Del  secolo  decimoterzo,  sviluppata.  IV,  61  a 63. 
Del  secolo  dccimoquarto,  sviluppata,  131.  Opere  di  vari  autori  che  con- 
tribuirono ad  abbassare  alquanto  la  soverchia  potenza  de’  papi , 431  a 
431.  Polizia  ecclesiastica  del  regno  durante  il  tempo  dello  scisma  d'A- 
vignonc  insino  al  regno  degli  Aragonesi.  V,  76  a 61.  Polizia  ecclesia- 
stica durante  il  regno  degli  Aragonesi  insimTalla  line  del  secolo  deci- 
moquinto,  108  a Al  1.  Polizia  ecclesiastica  durante  il  regno  deU’iinpe- 
rator  Carlo  V,  621  a 629.  Polizia  ecclesiastica  durante  il  regno  di  Fi- 
lippo Il  insino  alla  line  del  secolo  decimosesto.  VI,  213  a 215,  Del  se- 
colo decimoscUimo  fino  a’tempi  presenti , sviluppata  , 130  a 132  Di 
questi  ultimi  tèmpi,  537  a 811. 

Pompeo  Colonna,  cardinale.  Primo  cardinale  viceré  e capilan  generale 
nel  regno  di  Napoli.  V,  172. 

Pontefice  Romano.  Sua  potestà  ordinaria  fin  dove  si  stendesse.  1 , 531 . 
Come  si  arrogasse  tutte  le  ragioni  de'metropolitani,  532.  Coniele  pro- 
vinole di  Napoli  esenti  da  tale  intrapresa,  533.  Come  detto  vescovo  dei 
patriarchi , 537.  Come  contrappesasse  il  patriarca  di  Costantinopoli. 
II , 79.  Come  esso  solo  si  dicesse  Patriarca  ecumenico  ,81.  Come  nel 
decimo  secolo  esercitasse  nuove  ragioni  patriarcali,  92.  Fondamenti  di 
nuova  polizia  ecclesiastica  gittati  nel  sesto  e settimo  secolo,  93.  Come 
fino  all’ottavo  secolo  l’elezione  non  bastasse  per  esser  papa,  ma  vi  bi- 
sognava la  consagrazionc,  111.  Suo  primato  come  impugnato  da’Greei 
nel  nono  secolo,  279.  Restituzioni  al  medesimo  delle  provincie  occu- 
pate da’ Greci  por  | Normanni , 281 , 282,  Come  le  contese  de’ principi 
sieno  sempre  ridondate  in  suo  aumento,  305,  306. 

Pontefici  Romani.  Come  lino  a’ tempi  di  Totila  re  d’ Italia  non  si  fossero 
intrigati  in  affari  di  Stato.  1,  515.  Silvcrio  e Vigilio  furono  i primi,  ec., 
ivi.  Quando  da’Greci  e da'Latini  cominciarono  a chiamarsri’atriarchi, 
531,  Come  successori  di  S.  Pietro,  ivi.  Come  divenuti  potenti  signori 
in  Italia.  II,  155.  Donazione  di  Costantino  M.  mera  favola,  e da  chi 
finta,  ivi.  Quando  cessarono  nc’lor  diplomi  di  notare  gli  anni  piissimo- 
rum  Augustorum , 156.  Opinione  de’ Francesi  intorno  a questo  domi- 
nio ventilata,  ivi  a 158.  Come  cadesse  la  sovranità  ili  Roma  in  essi  sot- 
to Carlo  il  Calvo  , ivi.  Quando  ne’ diplomi  si  cominciarono  a notare  i 
loro  anni,  tei.  Come  cominciassero  a trasferire  i regni  da  gente  in  gen- 
te, 172.  Come  si  rendessero  tremendi  a’principF,  ivi.  Economia  di  loro 
elezione  a’tempi  di  Carlo  Magno  imperatore,  270. 

Ponto.  Qual  diocesi  d’Orientc  nel  quarto  secolo.  1,  395.  Sue  provincie,  ivi. 

Popoli  del  mondo.  Lor  vario  procedere  rispetto  allontani  loro  conquista- 
tori.  I.  216. 

Popolo  di  Dio.  Ciò  che  in  esso  accadde  rispetto  alla  signoria  pubblica,  ec. 
I,  286,  Come  vi  fossero  unite  le  due  poteslà,  288. 

Porto  (Seggio  di).  Qual  seggio  di  Napoli  sia  al  presente.  IV,  161.  Con- 
trade che  abbracciava,  ivi.  Sua  divisione  in  seggi  di  Porto,  d’Aquaria  e 
de’ Griffi , itti. 


Digitized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE 


672 

Portogallo.  Istoria  della  spedizione  del  Portogallo  sotto  Filippo  II  re  di 
Spagna  ampiamente  descritta.  VI,  186  a 197. 

Potestà  ecclesiastica  sopra  che  diretta.  1 , 285,  286.  Sua  gerarchia,  ivi. 
Potestà  spirituale  nel  sacerdozio.  1,  2817~Temporale  nell’impero,  o mo- 
narchia, ^82.  Loro  diverso  potere  e forza,  ivi.  Non  riconosciute  da’Pa- 
gani,  ivi.  Spirituale,  conferita  da  Dio  stesso  al  sacerdozio,  283.  Limiti 
di  queste  due  potestà  posti  da  Dio  stesso  , 284.  Autorità  de’  Padri  ec. , 
rispetto  a ciò,  285. 

Potestà  spirituale  c temporale.  Loro  distinzione.  1 , 287.  Come  possano 
risedere  in  una  stessa  persona,  ivi.  La  spiritualènon  poter  essere  ere- 
ditaria, ivi.  Come  unite  nel  pontefice  romano,  288. 

Potestà  delle  chiavi.  Come  spettasse  a’principi  l’impedirne  l'abuso.  I,  545. 
Prammatiche  Costituzioni.  Quali  fossero.  1,  266, 

Prammatiche  del  regno  di  Napoli.  Collezioni  delle  medesime,  esposte. 
VI,  225. 

Prammatici.  Con  quali  libri  fu  lor  provveduto.  I,  256. 

* Prefetti  alle  città  d’Italia.  1, 231 , A quali  d’esse  élla  chi  si  mandassero, ivi. 
Prefetti  Pretorii.  Loro  incombenze  sotto  gl’imperatori.  1 , 322.  A quello 
d’Italia  quanti  vicariati  fossero  sottoposti,  399. 

Prefetture.  Che  fossero  presso  i Romani.  I,  22 1 . Loro  differenza  da’muni- 
cipii.  Loro  specie,  enunciate,  ivi.  Ove  lèssero  in  Italia,  231  ■ Loro  con- 
dizione, ivi.  In  qual  senso  dette  repubbliche,  244. 

Prenestini.  Loro  sorte  dopo  d’essere  stati  vinti  da’Romani.  I,  221. 
Presbiterio.  Quali  chiese  governasse  senza  vescovo.  I,  292.  Sua  autorità 
ne’primi  tre  secoli,  293. 

Presidi.  Qual  dignità  sotto  gl’imperatori.  1 , 325,  Loro  incombenze,  ivi. 
Preti  e Diaconi.  Loro  elezione  a chi  spettasse  ne’primi  tre  secoli.  I,  311. 
Principe.  Come  questo  titolo  s’ampliasse  sotto  il  dominio  spagnuolo  nel 
regno  di  Napoli.  V,  404. 

Priscilliano  vescovo,  condannato  da’ giudici  secolari  nel  quarto  secolo. 

I,  418. 

Prisco,  primo  vescovo  di  Capua  ordinatovi  da  S.  Pietro.  I,  295. 

Procacci.  Loro  uso  originato  dal  Corso  pubblico  de' Romani.  V,  403. 
Proconsoli.  Qual  dignità  sotto  gl’imperatori.  I,  323. 

Promptuaria  , ovvoro  Prochira.  Quali  compilazioni  o collezioni  legali. 

II,  322. 

Propraefecti , ovvero  Vicarii.  Quali  fossero,  e loro  incombenze.  1 , 323. 
Protomedico.  Sotto  il  regno  degli  Angioini  qual  grado  di  dignità  in  corte. 
IV,  340.  Prima  introduzione  di  questo  da  Teodorico  ostrogoto  re  d'Ita- 
lia, tvt. 

Protonotario  Grande.  Quando  introdotto  da  Ruggiero  1^  re  di  Sicilia.  Ili,  88. 
Come  prendesse  il  suo  principio  da’Greci,  che  dicevanlo  Loqoteta,  121 . 
Onde  detto  da’Romani  Primicerius  Nolariorum,  ivi.  Suo  uffizio  quanto 
illustre  sotto  i re  normanni,  122.  Suoi  impieghi , ivi.  Come  e per  qual 
motivo  decaduto  nel  regno  di  Napoli,  123,  Onde  ridotto  a puro  titolo  di 
onore,  ivi.  Mutazioni  intorno  a quest’uffìzio  esposte,  124.  Qual  coerenza 
abbia  coi  Tabelliones  c Tabularii  romani,  125,  126. 

Provinciali,  quando  decaduti  da  tutti  Moro  dritti,  ec.  I,  226, 

Provincie  prime  d’ Oriente,  in  cui  fu  stabilita  la  Fede,  quali.  I,  225,  226. 
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Provincie  Romane.  Loro  diversità.  1,  223.  Loro  condizioni,  ivi,  226. 

Provincie  soggiogate  da’ Romani , dopo  aver  soggiogata  tutta  l'Italia,  no- 
verate. I,  223.  Condizioni  ad  esse  ingiunte  da'Romani,  sviluppate,  iut. 
Vettigali  provincie  , quali , 22-t.  Stipendiane  e tributarie , quali , ivi. 
Loro  mutazione  come  e quando  accaduta,  ini.  Quali  luoghi  fossero  di- 
visi in  provincie,  227. 

Provincie  d’Italia.  Come  trattate  da  Teodorico  loro  re.  I,  469.  Loro  stato 
sotto  Ciustino  II  imperatore  d’Oricnte,  526,  527. 

Publio  Sulpicio.  Sua  risposta  a Minione.  I,  240 

Puglia.  Quando  e come  conquistata  da'Normanni.  II,  469.  Creato  conte 
della  medesima  Guglielmo  Rracciodiferro , 474.  Morto  questo,  creano 
Drogone,  479.  Pugliesi.  Loro  calunnie  contro  ì Normanni  onde  nate, 
487,  Come  e quando  soggiogata  intieramente  da’Normanni,  507.  Scon- 
volgimenti grandi  quivi  nati  per  la  supposta  morte  di  Guglielmo  Ire.  Ili, 
152,  Suo  stato  antico,  527.  Perchè  ora  divisa  in  due  provincie, 528.  Pu- 
glia Peucezia,  quale,  tri.  Calabria,  Japigia  e Salenlina,  quale,  ivi. 

Puglia  e Calabria.  Sue  colonie.  I,  229.  Qual  provincia  romana  249.  Suoi 
correttori  sotto  gl'imperatori,  337.  Estensione  di  quest’ ampia  provin- 
cia. Sue  città  ,338.  Iscrizione  de' suoi  presidi  riferite,  ivi , 339  Suoi 
privilegi , ini.  Come  infestata  da' Giudei  sotto  Onorio , 340,  Suo  stato 
sotto  i re  d’Italia,  474.  Suoi  correttori,  ini.  Epistola  di  Teodorico  a fa- 
vore de’ mercanti  pugliesi , riferita,  ii’i.  Suo  stato  sotto  i Greci  e i lor 
Catapani.  II,  388,  389. 


Q 

Qualuorviri  de’ Romani,  quali.  I,  220. 

Questore.  Sua  incombenza.  I,  22(1. 

Quinto  Fabio  Labeone.  Sua  commissione  per  i Napoletani.  1,  240. 

Quinto  Scevola,  giurisconsulto,  lodato.  I,  27T. 

R 

Rachi,  re  longobardo,  e sue  leggi.  II,  134.  Sua  pace  con  papa  Zaccaria, 
ivi.  Come  levasse  l’assedio  di  Perugia,  c si  facesse  monaco,  139.  Suo 
elogio,  e come  i monaci  Cassincsi  Io  venerino  come  Santo  , 140.  Opi- 
nione di  Giovanni  Villani  rispetto  alla  statua  di  Rachi  in  Barletta,  con- 
futata, tuia  142^  Favole  intorno  alla  medesima  statua  ventilate,  ivi,  143. 

Radelchisio  principe  di  Benevento.  Suo  ottimo  carattere.  II,  268.  Cagioni 
della  decadenza  di  questo  principato  , ivi.  Come  diviso  in  dinastie^  ivi. 
Scoperta  la  congiura  de’ Capuani  conte' esso , che  operasse  , 291 ,292. 
Sua  morte,  296. 

Radoaldo  IV  duca  di  Benevento.  Suo  valore  ed  imprese.  II,  53. 

Ragioni  di  cittadinanza  romana,  sviluppate.  I,  218. 

Rainulfo  Normanno.  Primo  che  si  stabilisse  in  Italia  principe  di  questa 
nazione.  II,  450.  Giusta  vendetta  che  prende  diPandolfoda  Tiano,  452. 
S’unisce  a Sergio  duca  di  Napoli,  e caccia  Pandolfo  IV  da  questa  città, 
" Gunnone — Voi.  VI  43 
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453,  454.  Crealo  conte  da  Sergio,  ivi. Fortifica  Aversa,  si  tratta  da  prin- 
cipe, e spedisce  ambasciadori  al  duca  di  Normandia,  ivi.  Investito  dal- 
l’ impera tor  Corrado  del  contadod’Avcrsa,  459.  Suamortein  Aversa,  478. 

Rappresaglie.  Con  quanto  rigore  proibite  da  Teodorico  re  d'Italia.  I,  . 

Ravenna.  Quando  e sotto  chi  sede  dell’ Impero.  I,  348.  Sede  de'réH'Ila- 
lia.  465. 

Re.  Epoca  della  loro  sacra  unzione,  sviluppata.  I,  462. 

Re  d'Italia.  Loro  ingerenze  nelle  materie  ecclesiastiche.  I,  556. 

Tttcepta  sentenlia.  Che  significasse  presso  i Romani.  I,  255. 

Reclamazione.  Cosa  intendasi  per  questa  voce.  I,  3227 

Regioni  soggiogate  dal  popolo  romano  per  lo  corso  di  cinquecento  anni, 
come  denominate.  I,  227, 

Regolamenti  ecclesiastici  de’primi  tre  secoli,  esposti.  I,  300  a 308.  Nel 
quarto  e quinto  secolo  , enunciati , 411.  Nel  sesto  secolo  , 551  a 550. 
Nel  settimo  secolo.  II,  98,  99.  Nell'ottavo  secolo,  197  a 199.  Nel  nono 
e decimo  secolo,  356.  NeH'uBdocimo  e duodecimo  secolo.  Ili,  314, 315, 
Compilazioni  delle  Decretali  e del  Sesto,  eseguite  nel  secolo  decimo- 
terzo.  IV,  63  a 69. Collezione  delle  Clementine  ed  Estravaganti  nel  se- 
colo decimoquarto,447  a 449. 

Religione  cristiana.  Suo  esercizio  ne’trc  primi  secoli  quale.  I,  298,  299. 
Qual  cambiamento  producesse  nella  giurisprudenza,  363.  Quanto  pe- 
ricoloso sia  per  uno  Stalo  l’alterarla.  II,  119. 

Renato  duca  d'Angiò.  Chiamato  per  testamento  "della  regina  Giovanna  II*  a| 
regno  di  Napoli.  V,  52.  Favore  de’ Napoletani  a prò  sua  contro  le  pre- 
tensioni d’Eugenio  IV  e del  re  d’ Aragona  Alfonso,  54.  Per  discorlesia 
fatto  prigione  dal  duca  di  Borgogna,  5(L  Si  porta  a Napoli  come  vicaria 
del  regno  sua  moglie  Isabella,  57.  Soccorsi  di  papa  Eugenio  IV  alla  re- 
gina Isabella  , ivi.  Liberazione  di  Renato  , suo  imbarco  e suo  arrivo  a 
Genova, indi  a Napoli,  58.  Amore  e gratitudine  de’Napolctani  verso  que- 
sto buono  e valoroso  principe  , 59^  Sua  venula  in  Napoli  dall’impresa 
d’Abruzzò,  ove  prende  Castel  nuovo,  ivi,  60.  Vedendo  di  non  poter  re- 
sistere ad  Alfonso,  manda  la  regina  e j figTiln  Provenza  con  animo  di 
lasciar  a patti  il  regno , 61 . Cede  alla  fortuna  del  re  Alfonso , e torna 
in  Provenza.  Fine  del  dominio  degli  Angioini  in  questi  regni,  62,  63. 

Repubblica.  Sentimento  d’Aristotile  intorno  ad  essa.  I,  280. 

Rescritti  imperatorii.  Lor  natura  e vigore.  I,  265. 

Respublica.  Come  debba  intendersi  questa  voce.  I,  244. 

Rettori  destinati  da  Costantino  nella  sua  divisione,  esposti. I,  317  a 322. 

Rezia  prima.  Rezia  seconda.  Quali  provincie  romane.  I,  2497^ 

Riccardo  conte  d’Aversa.  Come  diviene  principe  di  Capua.  II , 516.  Come 
si  facesse  ungere  col  sacro  olio,  costume  ritenuto  da’ principi  norman- 
ni,  ivi.  Altre  sue  imprese  , ivi.  Fine  del  dominio  longobardo  nel  prin- 
cipato capuano,  517.  Sue  larghe  donazioni  al  monastero  di  Monte  Ca- 
sino , 539.  Assedia  Napoli , 549,  È assoluto  delle  censure  dal  papa,  c 
finisce  i suoi  giorni,  550.  Gli  succede  nel  contado  d’Aversa  e principa- 
to di  Càpua  GiordancTsuo  figliuolo,  ivi. 

Riccardo  II,  figlio  di  Giordano,  succede  al  padre  nel  principato  di  Capua. 
II,  574.  È discacciato  da’Longobardi  capuani,  e si  ritira  in  Aversa,  ivi. 
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Ricorre  per  aiuto  a Ruggiero  C . conte  di  Sicilia,  promettendogli  di  far- 
si suo  uomo  ligio  e fargli  omaggio  de'suoi  Stati,  575.  Il  G-  conte  accetta 
l'invito,  e con  un'armata  si  fa  sotto  Capua,  576.  Assedia  Capua,  e dopo 
molti  trattati  la  prende  e la  restituisce  al  principe  Riccardo,  577.  En- 
tra Riccardo  trionfante  in  Capua,  usa  gran  clemenza  co’Capnani,  e lissa 
il  suo  soggiorno  in  una  delle  torri  più  alte  della  cittadella,  ivi.  Muore, 
e gli  succede  Roberto  suo  fratello,  591. 

Riccardo  conte  della  Cerra.  Sua  valida  difesa  di  Napoli  contro  Errico  Vf 
imperatore.  Ili,  287,  288.  Partito  l'imperatore  co’suoi  Tedeschi,  pren- 
de Capua,  e fa  macello  del  presidio  tedesco,  ivi.  Ripiglia  i luoghi  occu- 
pati dall'imperatore,  ivi.  Ostinazione  de'monaci  Cassinesi  sostenenti  le 
parti  imperiali,  289. 

Riccaredo  Goto.  Come  purgasse  tutta  la  Spagna  dall’Arianesimo.  I,  481 . 

Rimini.  Suoconciliabolo  come  approvato  da  Yalentiniano  il  giov  ane . 1 , 38 1 . 

Riscatto. Ordine  de' religiosi  del  Riscatto.  V,  234.  Loro  istituzione  com- 
mendata, 235. 

Riti  della  Regia  Camera  compilati  nel  regno  di  Roberto  re  di  Napoli , ed 
esposti  criticamente.  IV,  402  a 410. 

Roberto  Guiscardo  capo  de'Normanni.  Come  fallo  duca  di  Puglia  e di  Ca- 
labria. II , 513.  Sue  imprese  coutro  i Greci , ivi.  Opinioni  varie  circa 
questo  titolo  di  Duca  conferito  a Roberto,  esposte,  514.  Con  qual  arte 
tien  soddisfatti  i pontefici  romani,  519.  Sventale  ribellioni  de' Puglie- 
si, e dilata  i suoi  dominii,  ivi.  Sua  conquista  di  Troia  ingelosisce  i pon- 
tefici romani,  520.  Sue  riflessioni  per  non  la  romper  col  papa,  525.  Sua 
ambasciata  a papa  Niccolò  II,  526.  Sua  venuta  al  concilio  di  Melfi,  527, 
Suo  trattalo  col  papa , sviluppato,  ivi  a 528.  Ultima  il  trattato  con  sot- 
toporsi alla  sede  apostolica,  529.  Creato  dal  papa  gonfaloniero  di  San- 
ta Chiesa,  ivi,  530.  Come  anche  investito  della  Sicilia  da  conquistarsi , 
ivi.  Sue  alleanze  e parentadi  co’principi  longobardi,  533.  Suo  ritorno 
in  Calabria  colla  nuova  sposa , 534.  Scuopre  una  congiura  contro  sè  , 
c la  distrugge,  535.  Sua  impresa  d'Otranto,  ivi,  536.  Dopo  lungo  asse-' 
dio  prende  Bari,  ivi.  Va  alla  conquista  della  Sicilia,  537.  Assedia  Sa- 
lerno, e la  prende,  545  a 547.  Perchè  papa  Gregorio  VII  lo  scomuni- 
chi, 549-,  Assedia  Benevento,  c prende  molte  sue  terre,  550.  Si  pacifi- 
ca con  papa  Gregorio  VII,  551 . Suoi  dibattimenti  coU’imperalord’Òrien- 
te  , 556.  Sue  disposizioni  per  l’impresa  d'Oriente,  ivi,  557.  Sue  im- 
prese in  Oriente,  ivi.  Come  lasciando  sul  più  bello  le  sue  conquiste , 
viene  in  Italia  in  aiuto  di  Gregorio  VII,  559.  Manda  al  papa  grosse  som- 
me di  denaro,  e riduce  in  Puglia  i ribelli,  ivi.  Libera  il  papa,  c lo  con- 
duce in  Laterano  trionfante  , 560.  Mette  in  fuga  la  flotta  greca,  563. 
Sua  morte,  564.  Ove  trasportato  il  suo  corpo,  e come  universalmente 
compianto,  565.  Suo  giusto  elogio  ivi.  Suo  testamento,  566. 

Roberto  duca  di  Calabria.  Sue  giuste  pretensioni  al  regno  di  Napoli.  IV, 
363.  Discussioni  in  Avignone  sopra  questo  punto,  ivi.  Quanto  gli  gio- 
vasse l'opera  di  Bartolommeo  di  Capua  e d'Andrea  d’Isernia  famosi  giu- 
risconsulti,  ivi.  Decisione  di  Clemente  V a favor  di  lui  come  fosse  giu- 
dicata, 364.  Come  riputato  il  Salomone  dell'età  sua,  ivi.  Dichiarato  in 
concistoro  re  di  Sicilia,  ivi.  Errore  degli  scrittori  scoperto  e corretto, 
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365.  Sua  investitura  confermata  da  Benedetto  XII,  366.  Come  accollo 
in  Napoli.  Sue  beneficenze  e atti  di  religione,  ivi  a 368.  A qual  fine 
creato  da  papa  Clemente  V conte  di  Romagna  e vicario  generale  della 
Chiesa  , ivi,  369.  Lega  di  Federico  re  di  Sicilia  coll’ imperatore  Errico 
contr’esso,  ivi.  Citato  dall’imperatore,  è poi  dichiarato  ribelle  e sen- 
tenziato da  esso  ad  esser  decapitato,  370.  Morto  Errico,  papa  Clemente 
V rivoca  con  sua  bolla  la  sentenza,  373.  Ammoglia  il  figlio  Carlo  duca 
di  Calabria,  e lo  fa  vicario  nel  regno  , ivi.  Come  affligga  colle  sue  ar- 
mate navali  i Siciliani,  374.  Perla  mediazione  di  Giovanni  X XII  fa  tre- 
gua co'Siciliani  per  cinque  anni,  ivi.  Suoi  inutili  sforzi  per  impedirla 
venuta  in  Roma  di  Lodovico  il  Bavaro , 376.  Forza  il  Bavaro  ad  uscir 
di  Roma,  e tornarsi  in  Toscana,  ivi.  Sua  desolazione  perla  morte  del- 
l’unico suo  figlio  duca  di  Calabria,  377.  Pensa  alla  successione  del  re- 
gno. Sua  ambasciata  al  re  d’Ungheria,  378,  379.  Sposa  la  nipote  Gio- 
vanna con  Andrea  d’Ungheria,  ambi  di  sette  anni,  ivi.  Sua  nuova  spe- 
dizione in  Sicilia,  380.  Prende  Lipari  e vince  i Messinesi,  381.  Prende 
Melazzo  per  mezzo  di  Ruggiero  Sanseverino  ; e sua  ultima  impresa  della 
Sicilia,  ivi.  Come  la  fortuna  per  beffa  gli  offre  la  Sicilia  la  vigilia  della 
sua  morte,  ini.  Sua  morte  e suo  testamento,  382,  383.  Dissensioni  ci- 
vili insorte  per  tutto  il  regno  in  questo  frattempo,  ivi.  Lascia  erede  di 
tutti  i suoi  stati  la  nipote  Giovanna,  ivi.  Suo  grande  elogio,  384.  Sua 
istituzione  de’conservatorii  regii,  ini.  Sue  disposizioni  e suo  editto  per 
reprimere  la  soverchia  potenza  degli  ecclesiastici  e de’feudatari  ridotta 
all’estremo,  385.  Sue  quattro  famose  lettere  Arbitrarie  sviluppate,  394. 
Riti  della  sua  Regia  Camera,  esposti  e sviluppati,  402.  Uomini  illustri 
che  fiorirono  nel  suo  regno  , c in  quello  della  regina  Giovanna  I*  sua 
nipote,  410  a 430.  Suo  libro  delle  Virtù  Morali,  411. 

Roberto  re  d’Inghilterra.  Come  va  a Salerno  per  esser  curato  della  ferita 
ricevuta  sotto  Gerusalemme.  II,  625.  Come  s’effettui  il  consiglio  dei 
medici  in  quella  scuola  dalla  costui  moglie,  ivi.  Come  in  tale  occasio- 
ne si  componesse  per  esso  il  famoso  libro  di  detta  scuola,  626. 

Rodoaldo  Vili  re  longobardo  .Corta  durala  del  suo  regno , e sua  morte.  11,60. 

Rodgauso  duca  del  Friuli.  Come  si  sottraesse  all’obbedienza  di  Carlo  re 
di  Erancia  e d’Italia.  II,  208,  209.  Come  sconfitto  e punito  da  quel  re 
colta  morte.,  ivi. 

Rodolfo  re  di  Borgogna.  Come  contrasti  l’Italia  a Berengario.  II , 339. 
Breve  durata  del  suo  regno  d’Italia,  ivi.  Come  chiamato  Ugone  duca  di 
Provenza,  fosse  incoronato  re  d’ Italia,  ivi. 

Roffredo  Epifanio  da  Benevento, gran  giurisconsulto,  quando  fiorisse.  Ili, 
409.  Come  nella  corto  di  Federico  II  tenuto  pel  più  sapiente,  ivi.  Enu- 
merazione delle  sue  opere,  ivi. 

Rollone  famoso  pirata,  capo  de’Normanni.  II,  432.  Con  quali  patti  abbracci 
la  religion  cristiana , 433.  Ha  la  Neustria  con  titolo  di  duca , ivi.  Nel 
battesimo  volle  chiamarsi  Roberto,  ivi.  Come  denominassero  la  Neustria 
Normannia,  ivi. 

Roma,  quando  e come  divenuta  patria  comune  di  tutte  le  nazioni  sogget- 
te all’ impero  romano.  I,  223.  Detestabili  disordini  nati  in  essa  per  la 
elezione  de’ papi  nell’undecimo  secolo.  Il , 481 . Simonie  c guerre  fra 
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gli  ecclesiastici  atroci,  ivi.  Come  si  vendesse  fino  il  sommo  sacerdozio  ; 
e papi  simoniaci  enunciati,  ivi.  Come  obblighino  Errico  II  imperatore 
a calare  in  Italia,  482.  Disordini  ivi  nati  per  la  morte  di  Gregorio  VII, 
568,  569.  Nuove  sue  angustie  per  la  morte  di  Vittore  III,  ivi.  Come  e 
quando  , per  1 autorità  arrogatasi  da  papi , divenuta  la  reggia  univer- 
sale. Ili,  31 1 . 

Romana  Chiesa.  Suoi  patrimonii  a'tempi  di  S.  Gregorio  Magno  enunciati 
II,  100,  101. 

Romane  Leggi,  onde  tanto  declinate  nel  nono  secolo.  II,  319  a 322.  Loro 
conto  sotto  i Normanni,  quale,  604.  Loro  risorgimento  a'tempi  di  Fe- 
derico II  imperatore,  611.  Giurisconsulti  famosi  a'tempi  di  questo  im- 
peratore , ivi. 

Romani  antichi,  lodati.  I,  213.  Perchè  si  rendessero  più  sublimi  d’ogni 
nazione,  ivi.  Loro  impero  paragonato  con  quello  degli  Assiri,  214.  Loro 
spedizioni  come  riputate  dalle  altre  nazioni,  iri.  Loro  governo  commen- 
dato, tei.  Grandi  per  qual  divina  disposizione,  215.  Come  stendessero 
il  loro  imperio,  216.  Come  dovessero  cedere  sotto  il  loro  incarico,  ivi. 
Loro  instituto,  e moderazione  colle  genti  vinte,  ini.  Cacciati  i re,  quale 
la  loro  polizia,  217,  218.  Soggiogata  tutta  l'Italia,  che  facessero,  223. 
Laro  conquista  di  quasi  tutta  la  terra  allor  nota,  239.  Loro  generosità 
esposta,  241.  Loro  prudenza  rispetto  alle  leggi , 250  a 252.  Interpetri 
delle  medesime  da  essi  prescelti , quali,  ivi.  Nel  quarto  secolo  di  no- 
stra Redenzione  come  degenerassero  in  tutto , 314.  Regni  e paesi  per- 
duti , ivi.  Giurisprudenza  e letteratura  loro  decadute,  it>i.  Loro  magi- 
strature decadute  e cangiate,  315.  Loro  ragion  civile  in  quai  libri  con- 
tenuta sotto  Teodosio  e Valentiniano,  386.  Viltà  di  lor  condizione  nella 
decadenza  dell'imperio  romano,  432. 

Romani  Pontefici.  Loro  intraprese  sopra  il  regno  di  Napoli.  II,  487,488. 
Protesta  rilevante  dell’autore  rispetto  ad  essi,  ivi.  Onde  da’ Greci  non 
vescovi,  ma  imperatori  nominati,  ivi.  Come  rcnduti  tremendi  a’principi, 
unendo  aH’armi  temporali  le  spirituali,  489.  Arrogatosi  il  dritto  d’in- 
vestitura, come  principi  del  secolo,  490.  Come  s’arrogassero  l’autorità 
di  deporgli  de'loro  regni,  ivi.  Onde  presentemente  posseggano  il  dritto 
d’investitura  del  regno  di  Napoli,  491.  Come  si  videro  alla  testa  d'eser- 
citi armati,  494  a 500.  Loro  odio  e persecuzione  de’Normanni  onde  na- 
scessero, 508,  509.  Come  stabilisconsi  il  dritto  delle  investiture,  519. 
Come  si  servissero  dcH’armi  spirituali  anche  per  dilatare  il  dominio 
loro  temporale  e per  afTari  del  secolo,  521.  Loro  arti  per  renderle  for- 
midabili, 522.  Onde  giunta  al  sommo  la  loro  autorità,  e quali  vantag- 
gi ne  ritraessero,  527,  528.  Come  debbano  a’ Normanni  parte  di  loro 
grandezza  temporale,  531.  Loro  discordie  con  gl’imperatori  d’Occidcn- 
tc,  onde  nate,  538.  Quando  introducessero  il  costume  di  spedire  i loro 
legati  a’principi,  578  a 582.  Come  , ove  era  espediente,  concedessero 
per  privilegio  a’principi  ciò  che  lor  competeva  per  giustizia,  587,  588. 
Come  cresciuto  il  loro  splendore  c potenza  ncU’undccimo  secolo,  628. 
Con  quali  mezzi  si  rendessero  soggetti  i maggiori  re  della  terra,  ivi. 
Loro  strane  idee  del  pontificato  come  sparse  c convalidate,  629.  Perchè 
dalla  Chiesa  greca  fosser  riputati  non  papi , ma  imperatori , tri.  Come 
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si  valessero  delle  armi  destinale  per  Terra  Santa,  per  fare  acquisti  tem- 
porali, 637.  Como  non  volessero  che  alcun  sovrano  prendesse  il  titolo 
di  re  senza  la  loro  concessione.  Ili , 8.  Loro  grandi  intraprese  sopra  i 
re  ed  i regni,  ivi,  9.  Liti  fra  essi  e gl’imperatori  romani  insorte  intor- 
no a ciò,  IO.  Falsi  principii  di  questa  lor  pretensione,  sviluppati,  ivi. 
Confutazione  de' medesimi,  il , 12.  Come  investissero  i principi  di  do- 
mimi da  altri  posseduti,  18.  Come  sempre  infelici  nelle  loro  spedizio- 
ni militari,  49.  Come  s'arrogassero  facoltà  di  far  leggi  sopra  i matri- 
moni sótto  Innocenzio  III,  76.  Nel  duodecimo  secolo  innalzati  sopra 
tutti  i monarchi  del  mondo, metton  mano  in  ogni  regno  eprovincia,3ll. 
Rendono  i re  tributari  alla  sede  apostolica,  ivi.  Come  non  accadesse 
contesa  fra  i principi,  che  in  Roma  non  si  terminasse,  ivi,  312.  Come 
le  loro  occupazioni  maggiori  fossero  per  gli  affari  di  Stato  , ivi.  Come 
nascesse  l’ autorità  del  foro  episcopale , ini.  Come  la  loro  autorità  in- 
torno all’elezione  de’vescovi  s’aumentasse  nel  duodecimo  secolo,  318. 
Loro  precettoric  sopra  le  vacanze  de’ vescovadi,  che  importassero,  ivi. 
Quando  le  inventassero,  ed  a qual  fine,  ivi.  Come  papa  Gregorio  IX  ri- 
ducesse queste  consuetudini  a leggi,  319.  Disordini  nati  ne’regni  di  Si- 
cilia e di  Napoli  sotto  Innocenzio  III  e suoi  successori  per  questo  pun- 
to, ivi  a 324.  Loro  potenza  come  giunta  al  sommo  nel  decimoterao  se- 
colo. IV,  61 . Come  s’arrogassero  l'autorità  di  deporre  i monarchi  chia- 
margli a purgarsi  de’  lor  delitti,  o veri,  o supposti , assegnar  loro  ter- 
mine a comparire,  oc.,  ivi.  Come  volessero  che  la  lor  cattedra  si  tenes- 
se per  la  reggia  universale  del  Cristianesimo,  62.  Per  quali  motivi  tan- 
to ingrandissero  i cardinali , ivi.  Decretali  di  Gregorio  IX  a che  ten- 
denti, ivi.  Come  queste  distruggessero  il  dritto  antico  de’ canoni,  63. 
Come  si  diportassero  per  istabilire  una  vera  monarchia  nell’  elezione 
de’vescovi,  78  a 80.  Come  nel  decimoquinto  secolo  venisse  a decadere 
la  estrema  loro  potenza , 431  a 435.  Opere  di  vari  scrittori  che  a ciò 
molto  contribuirono,  432  a 434. 

Romano,  eletto  papa,  rescinde  tutti  gli  alti  di  papa  Stefano.  II,  337,  338. 

. Stato  veramente  miserabile  sotto  costui,  e Teodoro  suo  successore,  ivi. 

Romano  Pontelìcato.  Origine  del  suo  dominio  temporale  in  Italia.  II,  121 
a 129.  Come  ampliato  sotto  papa  Zaccaria,  132. 

Romolo.  Sua  istituzione  delle  colonie,  lodata.  I,  219. 

Romualdo  VI  duca  di  Benevento.  Ciò  che  adoperasse  nell'assedio  di  quella 
città.  Il , 64.  Come  l’imperator  Costanzo  abbandonasse  quest'assedio, 
ivi.  Sua  impresa  contro  l’esercito  greco  di  Napoli,  65,  66.  Onde  sten- 
desse oltremodo  i confini  del  suo  ducato,  67.  Suoi  donativi  alle  chiese, 
ivi,  68. 

Rotari  VII  re  dc’Longobardi.  Suo  elogio.  II,  47.  11  primo  che  desse  leggi 
scritte  a costoro,  ivi.  Sua  maniera  di  stabilirle,  commendata  e sviluppa- 
ta, 51.  Imitata  da’ re  suoi  successori,  52.  Sua  morie,  59. 

Rovito  , Scipione , insigne  giurisconsulto  napoletano  nel  decimoseltimo 
secolo.  VI,  413.  Suoi  natali,  suoi  Commentarii,  suoi  Consigli,  sue  De- 
cisioni, ini. 

Ruggiero  normanno.  Come  primo  conte  di  Sicilia.  II,  541.  Indipendente 
dal  fratello  Roberto  duca  di  Puglia,  542,  543.  Sua  vittoria  sopra  Bacc- 
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lardo,  547.  Abbandonato  da  Boemondo  che  va  alla  crociata,  lascia  l'as- 
sedio d’Amalfi,  572,  573.  Torna  in  Sicilia,  ivi.  Pregi  che  gli  meritarono 
il  titolo  di  Gran  Conte,  575.  Sua  grande  impresa  di  Capua,  ivi.  Riceve 
presso  Capua  magnificamente  papa  Urbano  II , 57fi.  Suo  figlio  nato  è 
battezzato  da  S.  Retinone  fondatore  dc'Certosini,  ivi.  Errore  del  Fazello 
e del  Pirri  intorno  a ciò,  confutato,  577.  Come  vien  liberato  da  un  tra- 
dimento per  l’ intercessione  di  S.  Brunone,  ivi.  Rimette  il  principe  Ric- 
cardo nel  possesso  di  Capita  , ivi.  Creato  legato  di  Sicilia  da  papa  Ur- 
bano li,  578.  Sue  doglianze  con  questo  papa  per  la  legazione  conferita 
in  Sicilia  al  vescovo  di  Traina,  582.  Come  pacificato,  e crealo  esso  c i 
suoi  successori  legati  nati  della  sede  apostolica,  ivi.  Privilegio  conce- 
duto dallo  stesso  papa,  con  cui  accorda  a Ruggiero  duca  di  Puglia  la  col- 
lazione de’benefizi  de 'suoi  Stati,  586,  587.  Sua  morte,  e suo  ampio  elo- 
gio, 589,  590. 

Ruggiero  II,  succeduto  al  padre.  Come  ebbe  titolo  e corona  di  re  di  Sici- 
lia. II,  590.  Come  unironsi  in  esse  le  due  eoronc  di  Puglia  e di  Sicilia, 
ivi.  Come  eredita  gli  Stati  di  Guglielmo  duca  di  Puglia,  600.  Caccia  Ro- 
berto di  Capua,  c s’ impossessa  di  quel  ducalo,  601.  Gelosie  de'papi  ; loro 
attraversamenti  alla  costui  fortuna,  e sua  fortezza  in  reprimergli,  ivi. 
Enumerazione  de’  numerosi  suoi  Stati,  ivi,  602.  Come  innalzato  a pri- 
mo re  di  Sicilia.  Ili,  5.  Come  per  aver  preso  l'investitura  delle  provin- 
ole del  regno  di  Napoli  senza  licenza  d'Onorio,  esacerbasse  questo  papa, 
ivi.  Come  è tre  volte  scomunicato  da  papa  Onorio , ivi.  Conchiude  la 
pace  con  questo  papa,  6.  Come  unto  e incoronato  re  da  quattro  arcive- 
scovi, 7.  Incoronato  da  papa  Anacleto,  e opinioni  degli  autori,  svilup- 
pate, 1 5.  Testimonio  irrefragabile  dell’abate  Telesino  intorno  a ciò,  ivi. 
Sua  prima  incoronazione  contrastata  dagli  autori,  16.  Investiture  avute 
da  papa  Anacleto,  17.  Ribellansi  ad  esso  molti  baroni  di  Puglia,  e ar- 
mata di  Lotario  cala  in  Italia  contr'esso,  20,21.  Come  non  s'abbatte 
per  tanti  apparati  di  guerra  contr'esso,  23,  21.  Forza  Lotario  a tornarsi 
in  Alemagna , e Innocenzio  a Pisa  , ivi.  Prende  Capua,  ivi.  Investe  di 
questo  ducato  suo  figlio  Anfuso , 25.  Istoria  di  questo  Anfuso,  svilup- 
pata,26.  Assedia  Napoli,  27.  Sue  gravi  perdite  nella  seconda  spedizione 
di  Lotario,  29, 30.  Perde  laPuglia.e  ne  è da  Lotario  investito  altro  prin- 
cipe, 31  .Partito  Lotario,  cala  di  Sicilia  in  Salerno, e la  riacquista,  13,44. 
Prende  Capua,  6 la  mette  a sacco  per  vendicarsi  di  quel  duca,  ivi.  Ricovra 
Avellino,  c Benevento  se  gli  rende,  ivi.  Ascolta  in  tre  conferenze  i car- 
dinali d'innocenzio  e quei  d'Ànacleto,  45.  Parte  per  Sicilia  per  tornare 
in  Puglia  più  forte,  ivi.  Morto  il  duca  di  Puglia,  passa  in  Salerno,  e 
conquista  la  Capitanata,  48.  Prende  per  mezzo  del  figlio  Ruggiero  tutta 
la  Puglia , a riserva  di  Bari , ivi.  Mossosi  contr'esso  papa  Innocenzio , 
lo  tratta  con  politica  e gli  spedisce  messi,  ivi.  Nuove  rotture  per  l'osti- 
nazione del  papa,  che  da  esso  è fatto  prigione,  49.  Con  qual  benigniti 
trattasse  questo  papa  suo  prigioniero, 50.  Investiture  de'suoi  Stati,  dopo 
la  pace, ricevute  da  papa  Innocenzio,  51 . Come  divien  signore  di  Napoli 
per  mera  ragione  di  conquista,  52,  53.  Di  che  trattasse  con  quei  citta- 
dini nel  castello  di  S.  Salvatore,  54,  55.  Errore  d'alcuni  autori  intorno 
a ciò,  corretto,  «vi.  Perchè  trattasse  Napoli  con  più  clemenza,  che  gli  altri 
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suoi  Stati,  56.  Secondo  suo  ingresso  in  Napoli  dopo  le  conquiste  di  Bar  i , 
Troia  e tutta  la  provincia  di  Capitanata,  57.  Come  riacquistando  tutti 
i suoi  Stali  si  vendica  de 'suoi  nemici,  ini,  58.  Come  da  dinastie  riduce 
tutti  i suoi  dominii  sotto  un  sol  regno , 59.  Suo  diploma  riportato  da 
Falcone  Beneventano,  sv  iluppato,  64.  Perchè  intitolandosi  RexApuliae, 
debba  intendersi  di  tutto  il  regno  di  Napoli,  65.  Sue  leggi,  69.  Come  in 
esse  imitasse  Rotari  re  de’  Longobardi , 70.  Assemblee  di  vescovi  c da 
baroni  per  istabilirle,  ivi.  Sviluppate  partitamente , 71  a 83.  Lodate  , 
benché  ponesse  mano  in  ciò  che  vietano  i papi , ini.  Come  il  primo  ac- 
cresce le  leggi  feudali  nel  regno,  84.  Come  introducesse  in  questi  regni 
gli  ufliziali  tutti  della  corona  di  Francia,  88.  Non  potendosi  accordare 
con  papa  Lucio  II , invade  lo  Stato  della  Chiesa , c prende  Terracina  e 
molti  luoghi  della  Campagna  di  Roma,  131.  Conseguenze  di  questa  im- 
presa, c pacificamento  del  papa,  ivi.  Sua  spedizione  in  Africa,  134.  To- 
glie Tripoli,  Africa,  Sface  e Capsa  al  re  diTunisi, ini. Come  lo  costrinse 
a pagargli  tributo  , «ut.  Qual  impresa  militare  prendesse  dopo  tale  im- 
presa, ivi.  Burlato  da’Greci,  devasta  i loro  dominii,  e seco  porla  le  mi- 
gliori maestranze,  135.  Come  forzato  daU’armi  venete  a tornarsi  in  Si- 
cilia, «ut.  Morti  immature  della  maggior  parte  de'suoi  Agli,  tu».  Assume 
per  collega  il  figlio  Guglielmo  I,  e lo  fa  ungere  re  di  Sicilia,  136.  Edi- 
fica il  santuario  di  S.  Niccola  in  Bari,  c fa  immensi  doni  ad  altre  chiese, 
137,  138.  Sua  gloriosa  morte,  ivi.  Ampio  elogio  di  sue  virtù  e de'suoi 
fatti,  e apologia  de’difetti  attribuitigli,  «ut,  139. 

Ruggiero  duca  di  Puglia,  primogenito  diGuglielmo  I re  di  Sicilia.  Ili,  184, 
Come,  per  la  congiura  contro  il  padre,  creato  re,  ec. , ivi.  Va  a vuoto 
questa  acclamazione,  riassumendo  il  padre  il  governo,  186.  Sua  imma- 
tura morte  come  accaduta,  ivi. 

Ruggiero  di  Loria,  ammiraglio  del  re  Pietro  d’Aragona  c di  Sicilia.  IV,  212. 
Sua  vittoria  navale  contro  i Francesi  sotto  Malta , 213.  Si  porta  sotto 
Napoli,  e dà  il  guasto  a’vaghi  suoi  contorni,  214.  Come  Carlo  principe 
di  Salerno , figlio  e vicario  del  re  Carlo  , s’impegna  alla  battaglia,  ivi. 
Come  prima  deluso,  poi  vinto  c fatto  prigioniero  da  Ruggiero  col  gene- 
rale, e col  fiore  de’ signori  italiani  e francesi,  «ui,  215.  Suo  glorioso 
ritorno  in  Sicilia , c offerta  alla  regina  Costanza  della  sorella  Beatrice 
figliuola  del  re  Manfredi  liberata,  e del  principe  prigioniero,  ivi,  216. 
Quanto  infesto  fosse  al  regno  di  Puglia  dopo  la  morte  del  re  Carlo  I, 
250.  Come  pel  costui  valore  il  regno  d’Aragona  non  cadesse  sotto  il  do- 
minio francese,  251 . Come  e per  quali  vicende  passi  al  servigio  del  re 
CarloII  d’Angiò,297.  Privilegi  e onori  singolari  compartitigli  da  questo 
re,  ivi.  Ottiene  memoranda  vittoria  sopra  il  re  di  Sicilia  Federico  d’A- 
ragona, 302.  Passa  in  Catalogna,  ovo  muore  con  fama  del  più  insigne 
capitano  di  mare  che  fosse  stalo  fino  a’  suoi  dì,  309,  310. 

Ruiz  di  Castro  (D.  Ferdinando  conte  di  Lemos).  Primo  viceré  di  Napoli 
sotto  Filippo  III  re  di  Spagna.  VI , 250.  Come  pel  suo  spirito  grande  c 
magnanimo  si  desse  ad  ingrandire  i pubblici  edilizi , 251 . Come  richia- 
mi a sé  tutte  le  sue  cure  la  famosa  congiura  del  Campanella,  ivi.  Di- 
chiarazione della  congiura  di  questo  tremendo  Frate,  ivi.  Come  vi  ac- 
corresse questo  ministro,  254.  Fa  venir  a Napoli  su  quattro  galee  i 
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congiurati.  Sua  prima  severa  giustizia  d'alcuni  di  loro,  255.  Contrasto 
nato  con  gli  ecclesiastici  per  la  cognizione  della  causa,  e temperamento 
preso,  ivi.  Severa  giustizia  di  tutti  i congiurati , 256.  Regio  palagio  in 
che  occasione  da  esso  edificato,  257.  Morte  immatura  di  questo  viceré, 
ivi,  258.  Sue  prammatiche,  it’i. 


S 

Sabino,  giurisconsulto.  Sua  povertà.  I,  271. 

Sacerdozio.  Quando  pregiudiziale  all’imperio.  I,  283, 284.  Onde  caduto 
quasi  affatto  nella  potestà  secolare  dalla  morte  di  Valentiniano  111  fino 
a Giustiniano,  530. 

Saladino.  Sue  imprese  nella  Siria,  presa  di  Tiberiade,  e rotta  data  alle 
armi  cristiane.  Ili,  252.  Invola  il  santo  legno  della  Croce,  fa  prigione 
il  re  di  Gerusalemme  c fa  strage  de’Templari,  ivi.  Sua  lega  coll'impe- 
rator  d’Oriente  Isaac  Angelo  , ivi.  Papa  Urbano  per  tali  novelle  muore 
di  dolore,  253.  Lega  de'Cristiani  contr'esso  nel  pontificato  di  Clemen- 
te, ivi, 254.  Lettera  di  Federico  I imperatore  ad  esso,  e di  costui  all’iin- 
peratore  Federico,  255.  Sconfitte  date  a’suoi  eserciti  da  Federico  I im- 
peratore d’ Occidente,  258. 

Salentini.  Loro  colonie.  1,230.  Loro  città  famose  anticamente, quali,  246. 

Salernitano  Tommaso,  gran  giurisconsulto  sotto  Filippo  li.  V,  616.  Suoi 
grandi  onori,  sua  morte  e sue  opere,  617,  618. 

Salerno,  città  della  Lucania.  Sua  condizione  sotto  gl'imperatori.  I,  340. 
Onori  da  essa  deferiti  ad  Annio  Vittorino  suo  correttore,  341.  Come  e 
quando  divenisse  principato.  II,  291  a 293.  Gastaldati  e castelli  sotto 
esso  compresi,  294.  Divisione  fra  questo  e il  principato  di  Benevento, 
ivi.  Morte  del  suo  primo  principe  Siconolfo,  e suo  elogio,  296.  Sue  ca- 
lamità a’tempi  di  Carlomanno  re  d’Italia,  314.  Sacro  deposito  di  S.  Mat- 
teo come  ivi  trasferito,  354.  Testimoni  di  questo  fatto,  ivi.  Rotture  dei 
suoi  principi  nel  decimo  secolo,  371.  Disordini  atroci  fra  i suoi  prin- 
cipi, 372  , 373.  Suo  assedio  formato  da  Pandolfo  Capodiferro  principe 
di  Benevento  , ivi , 374.  Morte  di  Giovanni  suo  principe , di  quai  mali 
cagione,  382.  Nuovi  disordini  ivi  insorti  sotto  Ottone  II  e Ottone  III  im- 
peratori, 397.  Mansone  come  ritenesse  questo  principato,  ivi.  Come  c 
perchè  cacciatone,  398.  Come  onorato,  e quando,  di  metropolitano,  415. 
Suffraganei  assegnatigli , ivi.  Come  essi  soli  nel  regno  di  Napoli  aves- 
sero il  pregio  di  primati,  418.  Primi  Normanni  ivi  giunti  sotto  Guai- 
maro  III,  440. Come  sventano  un'impresa  de’Saraceni,  ivi  a 442.  Quan- 
do venuto  sotto  il  dominio  de’Normanni,  545  a 548.  Sua  famosa  scuola 
nel  duodecimo  secolo,  616.  Errore  degli  scrittori  rispetto  alla  sua  fon- 
dazione, 620,  621.  Come  Salerno  divenisse  l'emporio  d'Occidente,  622. 
Come  questa  scuola  debba  in  gran  parte  la  sua  fama  a' monaci  Cassino- 
si, ivi.  Personaggi  nobili  che  vi  professarono  medicina,  la  rendettero 
più  famosa,  623.  Concorsi  de’principali  signori  alla  medesima  per  cu- 
rarsi, ivi.  Come  renduta  famosa  per  l'opera  di  Giovanni  di  Milano,  624. 
Storia  di  Roberto  riputata  da  alcuni  favolosa,  ivi,  625.  Quando  quest'in- 
Gianxone—  Voi.  17.  44 
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t signe  opera  fosse  pubblicata , 626.  Come  questa  scuola  fosse  la  prima 
fondata  dopo  la  decadenza  della  romana  Accademia,  627.  Come  non  ac- 
quistasse il  nome  di  Accademia,  se  non  sotto  Ruggiero  I re  di  Sicilia, 
ivi.  Assediata  daH’imperatore  Lotario.  HI,  41.  Comesi  rende  per  uno 
stratagemma  de’Pisani,42.Come  non  fosse  espugnata  la  rocca,  43.  Presa 
e messa  a sacco  da  Errico  VI,  294. 

Sanctiones  Prammatica.  Che  cosa  s’intenda  per  questa  voce.  I,  266. 

Sanfelice  Gianfrancesco,  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI , 
415.  Suoi  talenti,  suo  consiglierato  e sue  opere,  ivi. 

Sannio.  Qual  provincia  romana.  I,  249.  Presidi  sotto  gl'imperatori,  346. 
Varietà  de’suoi  confini , ivi.  Cura  che  ne  ebbe  Valentiniano  il  vecchio, 
ivi.  Suo  stato  sotto  Teodorico  re  d'Italia,  477,  478.  Suoi  presidi,  ini. 
Ampiezza  di  sua  estensione  sotto  i Longobardi.  II,  29,  30. 

Sanniti.  Loro  insigni  città.  I,  247. 

S.  Stefano  (D.  Francesco  Benavides  conte  di).  Viceré  di  Napoli  sotto  Car- 
lo II.  VI , 502.  Tremuoto  terribile  ne’principii  del  suo  governo,  quai 
mali  e disordini  producesse,  503.  Come  fosse  attentissimo  nell’ imitare 
il  suo  predecessore  neH'amministrazione,ivi.  Suoi  saggi  provvedimenti, 
e prammatiche  sviluppate,  ivi,  504.  Morte  della  regina  Lodovica  Bor- 
bone, altamente  compianta  in  Napoli,  ivi  a 506.  Seconde  nozze  del  mo- 
narca, e feste  per  tal  fine  quivi  ordinate,  ivi.  Termina  l’affare  della 
rinnovazione  delle  monete,  e riforma  i tribunali,  507.  Suoi  provvedi- 
menti per  la  peste  e per  l’annona,  ivi.  Come  rimosso  dal  governo,  508. 

Santuari  del  regno  di  Napoli,  come  renduti  celebri  sotto  i Longobardi  e i 
Normanni.  I,  551. 

Saraceni.  Loro  orribile  irruzione  nello  Spagne.  I,  443.  Come  e in  che 
tempo  invadessero  il  regno  di  Napoli.  11,261.  Loro  origine  sviluppala, 
ivi,  262.  Loro  stato  avanti  l’imposlor  Maometto,  ivi.  Loro  invasioni 
nell'Africa,  ivi.  Nella  Sicilia  e quindi  nella  Magna  Grecia,  ivi.  Guasto 
dato,  e incendiata  Brindisi,  si  tornano  in  Sicilia,  267.  Loro  invasione 
nella  Calabria,  Puglia,  Benevento  e Salerno,  297.  Nuovo  ricorso  a Lo- 
dovico imperatore  , ivi.  Loro  stragi  de’ Beneventani , ivi.  Nuovi  guasti 
di  costoro  in  quelle  provincie,  300.  Sconfitti  da  Lodovico,  ivi.  Nuova 
invasione  di  costoro,  308.  Dure  condizioni  da  essi  imposte  nella  pace 
a’Napoletani.ec.  ,ivi.  Loro  scorrerie,  c stragi  de'Salcrnitani,  314.  Delle 
altre  presenti  provincie  del  regno  , 315.  Come  costoro  facessero  risor- 
gere le  scienze  in  Italia,  319.  Nuove  loro  scorrerie  sotto  Àtenulfo  prin- 
cipe di  Benevento,  348.  Assedio  da  lor  sostenuto  al  Garigliano,  350. 
Lor  disperazione,  lor  incendii,  lor  fuga  e strage  orribile  d'essi  fatta  dai 
collegati  con  Landulfo  principe  di  Benevento  , ivi.  Benché  disfatti , in 
progresso  turbarono  le  altre  provincie,  e Benevento  stesso,  ivi.  Tor- 
nano ad  infestar  Capua  sotto  Ottone  111,397.  Debellati  in  Sicilia  da  Fe- 
derico II  imperatore.  Ili,  397.  Piantati  in  Puglia,  e ree  conseguenze 
di  ciò  per  quegli  Stati,  398. 

Sardegna.  Qual  provincia  del  popolo  romano.  I,  227,  249  * 

Savarone.  Raccoglitore  di  quali  monumenti.  I,  275. 

Scandinavia.  Questa  penisola  madre  comune  de’Gotie  de'Longobardi.  11,5. 

Schiavoni.  Quando  si  facessero  sentire  nel  Sannio  sotto  i re  longobardi. 
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II,  53.  Loro  origine  dalla  Sarmazia  europea,  it'i.  Loro  invasione  nel- 
l'Illirico , ini.  Come  calali  dalla  Dalmazia  nella  Puglia , ivi.  Come  di- 
sfalli da  Radoaldo  duca  di  Benevento,  ivi.  v 

Sciarra  Marco,  abruzzese,  famoso  capo  di  banditi  nel  regno  di  Napoli.  VI, 
210.  Come  alla  testa  di  seicento  scellerati  s’intitolasse  Re  della  Cam- 
pagna, ivi.  Come  delude  le  spedizioni  contr’esso  de’vicerè  di  Napoli , 
tri.  Spedizione  di  quattromila  soldati  contr’esso  come  mal  riuscita  ,211. 
Come  reso  più  baldanzoso  per  la  corrispondenza  d'Alfonso  Piccolomini 
ribelle  del  gran  duca  di  Toscana,  ivi.  Spedizione  di  D.  Adriano  Acqua- 
viva contro  quest'empio,  212.  Come  vedutosi  stretto  dal  viceré  di  Na- 
poli e dall’armi  del  papa,  passasse  al  servizio  de'Veneziani  per  militar 
contro  gli  Uscocebi , ivi.  Come  finalmente  ucciso  da  un  suo  compagno 
detto  Battistello,  ivi. 

Scisma  insorto  dopo  la  morte  di  Niccolò  II,  onde  originato.  II,  538. 

Scisma  grande  de’ papi  di  Roma  e de’papi  d’ Avignone,  esposto  ed  ampia- 
mente sviluppato.  IV,  482  a 485. 

Scismi  insorti  nella  Chiesa  sotto  Onorio  e Teodorico,  sviluppati.  I,  540. 
Come  i principi  secolari  vi  frapponessero  la  loro  autorità,  541.  Editto 
d'Atalarico  rispetto  a ciò,  riferito,  542. 

Scomuniche.  Come  i papi  ne  abusassero  per  dilatare  il  lor  dominio,  o per 
altri  fini  temporali.  II,  521.  In  che  e perchè  fossero  adoperate  nella 
primitiva  Chiesa, ivi.  Loro  tremendo  effetto  ne’principiene'soldati,522. 
Quanto  contribuissero  all'aumento  de'beni  temporali  della  Chiesa,  523. 

Scrittori  illustri  del  regno  di  Napoli,  enunciati.  I,  247. 

Secolo  quarto  della  Chiesa,  sviluppato.  I,  314.  Rivoluzione  totale  del  re- 
mano imperio,  ivi. 

Sede  Apostolica.  Come  nel  secolo  decimoquarlo  trasferita  in  Avignone. 
IV  , 435.  Motivi  di  questo  gran  fatto  dopo  la  morte  di  Bcuedetto  XI , 
papa,  ivi.  Ree  conseguenze  per  l’Italia,  438.  Varie  opinioni  intorno  a 
questo  fatto,  e a diverse  opere  de’papi  che  ivi  dimorarono,  439.  Fatti 
di  Giovanni  XXII,  440. 

Seggi  di  Napoli.  Loro  origine.  I,  233,  234.  Che  cosa  sieno.1V,  159. Loro 
origine  c divisione,  ivi.  Loro  grande  antichità,  ivi.  Testimonio  di  Var- 
rone,  riferito,  160.  Seggio  capuano,  perchè  il  più  insigne  di  tutti,  161. 
Altri  seggi  esposti  e illustrati , ivi  a 164.  Loro  numero  sotto  Carlo  I 
d’Angiò,  165.  Come  questo  principe  gli  rendesse  più  cospicui,  166. 
Come  s’aggregassero  i nobili  a questi  seggi,  ivi.  In  qual  modo  e per 
quali  cagioni  si  restringessero,  168.  Onde  in  progresso  si  rendessero 
tanto  pregevoli,  170.  Per  qual  motivo  s’unissero  due  seggi  maggiori, 
ivi,  171.  Come  incorporati  si  riducessero  a soli  cinque,  172. 

Senato  Romano.  Conseguenze  del  titolo  d’imperatore  da  esso  dato  a Giu- 
lio Cesare.  I,  264. 

Senatori  Romani.  Non  potevano  uscir  d’Italia  senza  licenza.  I,  227. 

Senatusconsulti.  Loro  autorità.  1,252. 

Sergio  duca  di  Napoli.  Perseguitato  da  Pandolfo  IV  principe  di  Capua. 
II,  452.  Assedialo  fugge,  e Napoli  si  rende  a Pandolfo,  453.  Ricorre  ai 
Normanni,  e caccia  Pandolfo  da  Napoli,  ivi,  454.  Sua  stretta  alleanza 
co’Normanni,  ivi.  Crea  Rainulfo  conte  il’ Aversa,  ivi. 
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Serenato,  prefetto  delle  Gallic.  Suo  odio  per  i Romani.  I,  43G,  437.  Detto 
il  Catilina  di  quel  secolo,  ivi.  Tristi  effetti  della  costui  perversità  verso 
i Romani,  ivi. 

Severo  imperatore.  Come  s’introdusse  nell’imperio.  I,  454.  Suo  pronto  e 
tragico  fine,  ivi. 

Sette  legali.  Da  chi  sostenute  sotto  Augusto.  1 , 258.  Da  chi  sotto  Tibe- 
rio, tt/t.  Sotto  Caio,  Claudio  e Nerone  , ivi.  Sotto  i Vespasiani , 259. 
Sotto  Traiano,  Adriano  e Antonino  Pio,  ivi. 

Severino  Girolamo,  sovrano  giurisconsulto  sotto  Carlo  V.  VI,  616.  Suoi 
insigni  onori,  sua  destrezza  ne’gran  maneggi,  617. 

Sicardo  V principe  di  Benevento.  II,  264.  Suo  fiero  carattere,  e sue  guer- 
re co’Napoletani,  ivi,  265.  Sua  crudeltà  co’Beneventani,  ivi.  Sua  tre- 
gua co’Napoletani , 266.  Istrumento  di  questa  tregua  da  chi  conserva- 
to, e qua’ lumi  somministri,  ivi,  267.  Resistenza  di  Sicardo  alle  irru- 
zioni de’ Saraceni,  ivi.  Sua  invasione  d’  Amalfi,  e ostilità  nuove  a’ Na- 
poletani, ivi.  Ricorsi  di  questi  popoli  all’imperator  Lotario,  268.  Sua 
tragica  morte  datagli  da’Beneventani.iei.  Sue  infami  azioni, riferite, itti. 

Sicilia.  Qual  provincia  del  popolo  romano.  1 , 228.  Suo  metropolitano  il 
pontefice  romano  da  Costantino  Magno  a Valentiniano  III , 404.  Suo 
stato  nell’ottavo  secolo.  II , 221  , 224.  Rovina  de'Greci  in  quella  pro- 
vincia, onde,  ivi.  Imprese  de’Normanni  sopra  quest’isola,  537,  538. 
Fattone  da  Roberto  duca  di  Puglia  conte  il  fratello  Ruggiero,  542.  Come 
questa  non  fosse  mai  soggetta  al  ducato  di  Pugli#,  ivi.  Come  e quando 
vi  s’introducessero  i feudi  sotto  il  gran  conte  Ruggiero,  575.  Bolla  per 
cui  i monarchi  siciliani  pretendono  d’esser  arbitri  anche  dello  spiritua- 
le, 578. Loro  doglianze  con  papa  Urbano  II  per  la  nuova  legazione  da 
esso  speditavi  in  persona  del  vescovo  di  Traina,  582.  Fondamento  della 
tanto  sua  vantata  monarchia,  583.  Bolla  di  papa  Clemente  XI  pcrjibo- 
lir  questa  monarchia , senza  effetto , 586.  Divenuto  monarchia  sotto  il 
re  Ruggiero  I normanno.  Ili,  5 a 7.  Como  tranquillala  per  la  morte  di 
Guglielmo  I suo  re,  208.  Nuove  turbolenze  sotto  Guglielmo  II  onde 
nate , 209.  Sua  potenza  in  mare  sotto  i suoi  re  normanni , 223  a 232. 
Suo  stato  miserabile  dopo  la  morte  di  Guglielmo  II,  277.  Come  trava- 
gliata nella  minorità  di  Federico  Ruggiero,  326  a 337.  Disturbi  e mali 
ragionati  in  quest’isola  da’Tedeschi,  338.  Nuovi  torbidi  suscitati  dallo 
indegno  arcivescovo  Gualtieri , 350.  Divisione  di  questo  regno  da  quel 
di  Puglia.  IV , 175.  Loro  sforzi  per  ritenere  i loro  re  Aragonesi , 291 , 
292.  Non  riuscendo  la  loro  ambasceria  al  re  Giacomo,  gli  restituiscono 
l’omaggio,  e intendono  d’esser  liberi,  ivi.  Come  acclamano  loro  re  Fe- 
derico d'Aragona,  293.  Nella  minorità  del  re  Luigi  d'Aragona,  come  di- 
venuta una  selva  di  ladri,  466. 

Siciliani.  Come  morto  Guglielmo  II , pensano  a collocar  sul  trono  Tan- 
credi conte  di  Lecce.  Ili,  277.  Favola  della  pretensione  a questo  regno 
di  papa  Clemente  III,  sviluppata,  278.  Incoronano  Tancredi,  che  rice- 
ve l’investitura  da  questo  papa,  fui.  Perchè’il  loro  regno  detto  sempre 
ereditario  da  Federico  lì  imperatore,  281.  Quando  e come  il  loro  re- 
gno passasse  da’  Normanni  negli  Svevi  sotto  Errico  VI  imperatore  per 
titolo  di  successione,  295. 
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Siconc  IV  principe  di  Benevento.  Il,  259.  Conferma  la  pace  co’FranceM, 
ivi.  Sua  guerra  mossa  a’ Napoletani , «»».  Resistenza  ostinala  di  costo- 
ro , ivi , 200.  Pace  data  ad  essi , con  quali  patti , ivi.  Itotture  di  detta 
pace,  e sua  morte,  264. 

Siena.  Come  questa  repubblica  si  ribelli  a Cesare.  V,  605.  Spedizione  di 
Pietro  di  Toledo  contr’essa,  606.  Come  cada  sotto  il  dominio  di  Cosimo 
de’ Medici  duca  di  Toscana  per  cessione  fattagliene  dal  re  Filippo  II. 
VI,  38  a 41. 

Signori  e Dominatori,  onde  detti.  1,285.  Tale  appellazione  interdetta 
agli  ecclesiastici  da  Dio  stesso,  ivi.  Testimonio  di  S.  Pietro,  chiarissimo 
intorno  a ciò,  riferito,  ivi. 

Signoria  pubblica  odiata  da’Roraani  antichi,  e perchè.  I,  217.  Sue  prero- 
gative, ec.,  280. 

Simmaco.  In  qual  secolo  fiorisse.  I,  304.  Fiero  nemico  del  nome  cristia- 
no, ivi.  Onde  fatto  uccidere  da  Teoderico,  485.  Sua  innocenza,  espo- 
sta, ini. 

Simplicio  papa.  Cambiamento  rispetto  a'beui  delle  chiese  seguito  sott’cs- 
so,  Sviluppato.  I,  312. 

Sinagoga.  Loro  capo.  I,  294. 

Siniscalco  Grande.  Introdotto  da  Ruggiero  I redi  Sicilia  ne’ suoi  Stati. 
Ili,  89.  Come  accresciuto  in  Francia,  soppressi  i maestri  del  palazzo, 
127.  Lo  stesso  che  Maggiordomo,  ini.  Sue  incombenze  e prerogative  , 
ini,  128.  Come  sotto  gli  Angioini  ricevesse  miglior  forma,  ini.  Onde 
scemassero  nel  regno  di  Napoli  le  sue  prerogative,  129. 

Sinodi  de'primi  secoli  della  Chiesa,  enunciati.  1,  306.  Nel  terzo  secolo  più 
frequenti,  ini. 

Siponto,  città  della  Puglia.  Suo  antico  vanto.  I,  246. 

Sisto  IV.  Sua  elevazione  al  papato.  V,  184.  Come  pacifichi  la  sede  apo- 
stolica con  Ferdinando  I re  di  Napoli,  ivi.  Muta  il  censo  in  un  cavallo 
bianeo  , da  doversi  mandar  ogni  anno  al  papa  , ini.  Come  il  re  Ferdi- 
nando s’imparentasse  con  questo  papa,  dando  il  ducato  di  Sora,  al  suo 
nipote,  ini.  Morte  di  questo  papa,  236. 

Solimano.  Come  s’unisca  con  Francesco  I re  di  Francia  contro  Carlo  V. 
V,  515  , 516.  Sua  spedizione  pel  regno  di  Napoli , ini.  Come  c perchè 
abbandonasse  questa  impresa,  518.  Sua  nuova  spedizione  nel  regno  di 
Napoli  per  sollecitazione  del  principe  di  Salerno,  602, 603.  Sua  tre- 
menda armata  ancorata  a vista  di  Precida,  ivi.  Come  in  un  momento  si 
dileguasse,  e facesse  vela  verso  Levante,  ivi. 

Solitari.  Quali  monaci  fossero.  I,  404.  Che  vita  menassero,  406.  Loro  dc- 
generamento,  ivi.  Quali  si  segnalassero  in  gran  pietà  fra  essi,  407. 

Solone.  Sua  bella  risposta  rispetto  alle  leggi  da  sé  date  agli  Ateniesi. 
I,  279. 

Spagne.  Qual  provincia  romana.  I,  228.  In  quante  provincie  divisa  da 
Adriano,  249.  Loro  provincie  a’ tempi  di  Costantino  Magno,  quali.  1 , 
319.  Loro  esterior  polizia  ecclesiastica  dopo  questo  imperatore,  397. 

Spagnuoli.  Loro  imperio  maggiore  di  tutti  gli  altri  del  mondo  per  l’ am- 
piezza. I,  214.  Concessione  lor  fatta  da  Vespasiano  del  Jus  Latti,  224. 

Spanemio.  Suo  errore  intorno  al  principato  di  Gregorio  II  papa.  II,  128. 
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Sua  bestemmia  e degli  altri  novatori  nel  paralcllo  fra  Cristo  e il  pa- 
pa, ivi. 

Sparano  , famoso  giurisconsulto  Barese  sotto  Carlo  li  d’ Angiò.  IV,  354. 
Compilatore  delle  Consuetudini  della  città  di  Bari,  ivi. 

Spogli  delle  chiese  vacanti , come  e perché  introdotti  da’ papi.  Ili , 78. 
Come  destruttivi  della  disciplina  ecclesiastica  e del  buon  governo  de’rc- 
gni,  io».  Come  i re  di  Napoli  vi  ponesser  riparo  colla  regalia,  tv». 

Spoleto.  Come  divenuto  ducalo,  e quale  sotto  i Longobardi.  II,  32. 

Sovranità  spirituale.  Che  segua  in  essa,  se  si  emancipa  da’dovcri  verso  la 
potestà  temporale.  I,  283,  284. 

Stampa.  Quest’arte  introdotta  in  Napoli  dal  re  Ferdinando  I d' Aragona. 
V,  191.  Autore  di  quest’arte  secondo  Polidoro  Virgilio,  ivi.  Primi  libri 
che  si  stampassero  in  Roma , ivi.  Primi  libri  stampati  in  Venezia  e in 
Napoli,  ir».  Come  favorita  assai  più  in  Napoli  da  Carlo  V imperatore, 
192.  Come  ne’tempi  successivi  apportasse  danno  all’uman  genere,  193. 
Mali  per  tal  mezzo  cagionati  da'frati,  da'  legisti , ec. , 194.  Abusi  intor- 
no alle  licenze  di  stampare , tra.  Come  vi  ponessero  mano  i papi , e 
abusi  rispetto  alle  proibizioni  de’libri,  195.  Economia  de’principi  e 
degli  ecclesiastici  rispetto  a ciò,  ivi.  Pratica  di  Carlo  V e degli  altri 
principi  intorno  a ciò,  ivi.  Bolla  di  papa  Leone  X sopra  questo  , 196. 
Disposizioni  del  Concilio  di  Trento  per  la  cosa  stessa,  197.  Usi  e dritti 
de're  di  Napoli  in  tal  materia,  ivi. 

Stefano  III  papa.  Sua  ambasceria  ad  Astolfo  re  de’  Longobardi.  II , 145. 
Come  ottenne  dallo  stesso  per  altri  quarant'anni  la  ratificazione  della 
pace,  ivi.  Sforzi  inutili  di  questo  papa  per  richiamar  Astolfo  a’suoi  do- 
veri , 146,  147.  Suo  ultimo  ricorso  al  re  di  Francia,  148.  Sua  andata 
in  Francia  al  re  Pipino,  149.  Consagra  il  re  Pipino.  Fine  di  tal  cerimo- 
nia, esposto,  ivi.  Sue  tre  lettere  a Pipino,  ec.,  nel  tempo  dell’assedio 
di  Roma  d'Astolfo,  criticate  a ragione,  153. 

Stefano  IV  papa.  Sua  strana  elezione.  II , 190.  Ignominiosa  deposizione, 
e scempi  di  Costantino  suo  predecessore,  ivi.  Vescovi  francesi;  lor  con- 
cilio in  Roma,  c lor  conferma  di  Stefano,  ivi. 

Stefano  VI.  Creato  papa,  annulla  reiezione  d' Arnolfo.  II,  337,  338.  Di- 
chiara Formoso  simoniaco,  e fa  gittar  nel  Tevere  il  suo  cadavere,  ivi. 
Ungo  imperatore  Lamberto,  ivi.  Imprigionato  da’  Romani , e strozzato 
quivi,  ivi. 

Stefano  X papa,  come  creato.  II,  508.  Segue  le  tracce  de’ suoi  predeces- 
sori, ivi.  Sua  regia  stirpe,  509.  Sua  idea  di  cacciar  d'Italia  i Norman- 
ni, ivi.  Come  per  la  morte  d’Errico  forma  l’idea  d’innalzare  all’imperio 
il  proprio  fratello,  810.  Suo  odio  implacabile  per  i Normanni,  ivi.  Suoi 
modi  violenti  e scandalosi  per  trovar  danaro  per  la  guerra , ivi , 511 . 
Sua  morte  in  Firenze,  di  che  cagione,  ivi. 

Stefano  Efesino,  compilatore  de’Canoni  della  Chiesa  universale.  1 , 413. 

Stipendio  delle  provìncie  romane,  sviluppato.  I,  224.  Diverso  dal  tribu- 
to, ivi. 

Straticò,  ministro  o governatore  mandato  da’Greci  ne’lor  domini»  d'Italia. 
II,  221.  Sopi-a  quali  regioni  avesse  giurisdizione,  ivi. 

Suburbicarie  Provincie,  quali.  I,  321. 
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Successione  a'regni  di  Spagna.  Suoi  dritti,  sviluppati.  V,  415,  416. 

Suffraganei  Vescovi , onde  originati.  II , 93..Loro  maggiore  o minor  nu- 
mero rispetto  a varie  metropoli,  onde,  ivi. 

Sulmona,  famosa  città  antica.  I,  247.  Patria  d’Ovidio,  ivi. 

Svevi.  Loro  origine,  e regioni  da  essi  abitate.  Ili , 325.  Come  venissero 
m Italia,  ivi.  Come  ab  antico  la  Svevia  fosse  regno,  c come  poi  ridotta 
in  ducato,  ivi.  Sua  descrizione  topografica,  ivi.  Come  e perchè  vantino 
su  i regni  di  Sicilia  e di  Napoli  i titoli  più  giusti  e più  legittimi,  326.  Fine 
del  loro  regno  di  Sicilia  e di  Napoli  nell'infelice  Corredino.  IV,  CO,  61 . 

Svizzeri.  Loro  passaggio  in  Italia  per  liberare  Clemente  VII.  V,  446. 

T 

Tabelìioni.  Spiegazioni  di  quest’ uffizio.  Ili,  125,  126.  Come  le  funzioni 
de' tabularii  e de’tabellioni  s'unissero  ne’nostri  notai,  ivi. 

Tabulari.  Spiegazione  di  quest'uftizio.  Ili,  125.  Loro  incombenze,  ivi. 

Taddeo  da  Sessa.  Quando  fiorisse.  111,408.  Sua  gran  dottrina,  e come  si 
segnalasse  nel  concilio  di  Lione  , ivi.  Ambasciatordi  Federico  II  impe- 
ratore al  concilio  di  Lione  sotto  papa  Innoccnzio  IV,  494.  Sua  corag- 
giosa aringa  contro  le  asserzioni  del  papa,  riferita,  ivi.  Smentisce  il  ve- 
scovo di  Carinola,  e pretende  dilazione  dal  concilio  per  la  venuta  del 
suo  signore,  495. 

Talenone , che  fosse.  II , 184.  Autorità  degli  antichi  intorno  a ciò , espo- 
ste, ivi. 

Tancredi,  conte  di  Lecce,  Come  innalzato  al  trono  di  Sicilia.  Ili,  278.  Co- 
me fosse  figlio  bastardo  di  Ruggiero  duca  di  Puglia,  279.  Non  manca- 
rono scritlorlchc  lo  pretendesser  legittimo,  280.  Insussistenzadel  fatto, 
e prove  in  contrario,  ivi.  Suoi  titoli  per  la  corona  di  Sicilia,  quali,  281 . 
Passa  in  Puglia,  e forza  il  conte  Rainaldo  ad  ubbidirgli,  286.  Fa  il  ma- 
trimonio di  suo  figlio  Ruggiero  con  Irene  figlia  d'Isaac  imperator  greco, 
ivi.  Lo  fa  poscia  incoronare  re  di  Sicilia,  ivi.  Imprese  dell’  imperatore 
Errico  contr'esso  , e suo  ricuperazioni , ivi  a 288.  Presa  l’imperatrice 
Costanza , come  tratta  in  Palermo , e da  esso  con  immensi  doni  riman- 
data al  marito  in  Alemagna,  289.  Cala  in  Puglia,  e ricovra  quel  regno, 
291.  Come  intempestivamente  perde  il  suo  primogenito , ivi,  292.  Sua 
morte  di  cordoglio , ivi.  Brevità  del  suo  travagliatissimo  regno,  e sua 
prole,  ivi. 

Tancredi,  conte  di  Altavilla.  Venuta  de’  suoi  figliuoli  in  Italia  con  molti 
Normanni.  II,  455. 

Tappia  Carlo,  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI,  414.  Sue 
insigni  opere  enunciate,  ivi.  Suo  sommo  credito  e sue  virtù  morali  in- 
signi, ivi.  * 

Taranto , sede  de'pretori  sotto  i Greci.  II,  225.  Occupata  da’Longobardi 
beneventani,  ivi. 

Tarantini.  Loro  sorte  dopo  essere  stati  vinti  da’ Romani.  I,  221.  Fra  le 
città  federate  de’Romani,  231. 

Taziano,  consolare  della  Campania.  Sua  insigne  iscrizione,  riferita.  I,  329. 
Che  si  provi  per  la  medesima,  330. 
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Teia , ultimo  re  goto  in  Italia.  1 , 519.  Orazione  bellissima  de’suoi  legati 
a‘ Francesi,  riferita,  ivi,  520.  Suo  valore  ed  imprese,  521.  Sua  morte 
fra  le  armi,  ivi.  Ultimo  re  de’Goti  in  Italia,  ivi.  Medaglie  riferite  de're 
goti  coll'impronto  di  Giustiniano,  461. 

Telese  Francesco.  Sua  opera  sopra  la  Costituzione  del  regno  di  Napoli. 
Ili,  445.  In  che  tempo  fiorisse,  c sua  autorità,  ivi. 

Teodato.  Sua  assunzione  al  trono  d’Italia.  I,  507.  Sua  erudizione  e suoi 
studii,  ivi.  Suoi  enormi  vizi  e difetti,  ivi,  508.  Suoi  sforzi  per  ottener  la 
pace  da  Giustiniano,  510,  511.  Come  derisi  da  Giustiniano,  ivi.  Sua  e- 
spulsione  dal  regno  e sua  morte,  513. 

Teodeniiro,  re  ostrogoto.  Sue  imprese.  I,  452,  453. 

Teodolinda  regina  de’Longobardi,  moglie  d’Autari.  Sua  saviezza.  II,  35. 
Come  governasse  i Longobardi  dopo  la  morte  d’Autari,  36.  Zelantissi- 
ma della  religione  cristiana,  ini.  Come  sposasse  Agilulfo  e l’elevasse 
al  trono  , ivi.  Come  e perchè  carissima  a S.  Gregorio  Magno,  ivi.  Sua 
morte,  e suo  elogio,  46. 

Teodoriciane  Leggi,  da  chi  stabilite.  1,436,437.  Sviluppate  ed  esposte,  438. 

Teodorico,  re  de’Goti,  lodato.  1, 434.  Sue  prodezze  contro  Attila, ivi.  Sua 
figliolanza,  ivi. 

Teodorico  il  giovane,  re  de’Goti.  Suo  amore  per  le  leggi  romane.  I,  435. 
Testimonio  di  ciò  di  Sidonio  Apollinare,  ini.  Di  Claudiano,  ini. 

Teodorico  ostrogoto,  re  d’Italia.  I,  453.  Come  la  riducesse  al  suo  antico 
splendore,  455, 456.  Sua  bella  orazione  all’imperatore  Zenone,  riferita, 
ivi,  457.  Acclamato  re  de’Goti  e de’  Romani, ini, 458.  Stato  d’Occidente 
alsuo  tempo, ivi, 459. Testimonio de’Greci  rispetto  a Teodorico,  ivi.  Suo 
regno  riputato  giusto  dallo  stesso  Giustiniano,  460.  Come  non  volesse 
assumere  il  titolo  d’imperatore  d'Occidente,  461 . Leggi  romane  da  esso 
ritenute,  e suoi  editti  conformi  ad  esse,  462,  463.  Sottopose  i Goti  stessi 
alle  medesime,  464.  Sua  savia  economia  rispetto  alla  giudicatura,  ivi, 
465.  Polizia  e magistrati  antichi  conservati  in  Italia  da  questo  re,  ivi 

■ a 468.  Sua  sede  in  Ravenna,  465.  Sue  insigni  virtù  e sua  morte,  480  a 
486.  Suoi  avvertimenti  a’ Goti  prima  di  morire,  esposti,  ivi. 

Teodorico  ostrogoto.  Suo  impegno  per  l’Accademia  romana.  I,  274. 

Teodoro  prefetto  pretorio  d'Italia  sotto  Onorio.  Suo  elogio.  I,  340.  Amato 
e onorato  da  S.  Agostino,  ivi.  Come  rimediasse  all’infestazione  giudai- 
ca, ivi. 

Teodosiane  Leggi.  Perchè  decadute  in  Aquitania,  Narbona,  e in  altre  pro- 
vincie  di  Spagna  sotto  Evarico  re  de’Goli.  I,  436. 

Teodosiano  Codice,  onde  formato.  I,  378.  Celebri  giurisconsulti  adope- 
rali nella  sua  formazione  da  Teodosio  , 379.  Enumerazione  di  ciò  che 
contiene,  380.  Introduzione  di  ree  costituzioni  in  esso  biasimata,  381. 
Suo  uso  e vigore  in  tutto  l’Oriente  e l’Occidente,  382,  383. 

Teodosio  il  giovane.  Suoi  fatti  luminosi.  I,  351. 

Teodosio  il  grande.  Perchè  vivesse  sempre  catecumeno.  I,  358.  Battezzato 
in  una  sua  grave  infermità  da  Acolio  vescovo,  ivi. 

Teologia  scolastica. Come  al  tempo  di  Roberto  re  di  Napoli  ridotta  ad  arte. 
IV,  412.  Fazioni  de’ Tomisti  e degli  Scotisti  nate  in  questi  tempi,  ivi. 

Terapeuti.  Quali  religiosi  fossero.  1 , 405.  Errore  d’ Eusebio  intorno  ad 
essi,  ivi.  Non  essere  stati  discepoli  di  S.  Marco,  ivi. 
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Termini  dell'Italia  dopo  soggiogata  la  Gallia  Cisalpina.  I,  227. 

Tesori.  Legge  dura  di  Guglielmo  I re  di  Sicilia  intorno  a'mcdesimi , svi- 
luppata. Ili,  202,  205. 

Tiberio  Nerone.  Perché  sicuro,  sendosi  rifugiato  in  Napoli.  I.  238. 

Titolo  estravagante  de  Episcopali  Judicio,  dimostrato  apocrifo.  I,  419. 

Tocchi,  o Tocci,  che  fossero.  1,  234. 

Tomisti.  In  che  secolo  cominciasse  la  loro  setta.  IV,  412.  Loro  autore 
S.  Tommaso  detto  il  Dottor  Angelico,  ini.  Come  e perchè  divisi  dagli  Sco- 
tisti,  ini.  Progressi  della  loro  scuola,  ini,  413. 

Torrismondo , secondo  re  de’ Goti.  Sua  assunzione  al  trono.  1 , 435.  Suo 
tragico  line  prematuro,  ini. 

Toscana  e Umbria.  Qual  provincia  romana.  I,  249. 

Toscana,  provincia  corrcltorialc  sotto  gl’imperalori.  I,  330. 

Totila.  Come  creato  re  d'Italia  da’Goti.  I,  514.  Sue  imprese  riferite,  515, 
516.  Sua  nuova  presa  di  Horna  , e risorgimento  de' Goti,  ini.  Come  di- 
sfatto, e morto,  517,  518. 

Tracia.  In  quante  provincie  divisa  da  Adriano.  1 , 249.  Qual  diocesi  d’O- 
riente,  396.  Sue  provincie,  ini. 

Traiano  imperatore. Sua  stima  per  i giurisconsulti.  I,  255.  Come  si  dipor- 
tasse con  i Cristiani,  299. 

Trani.  Come  e quando  fatta  metropoli.  II,  422. 

Trebazio,  giurisconsulto,  lodato.  I,  255. 

Triboniano.  Sua  Collezione.  I,  208.  Di  quali  Codici  si  servisse,  270. 

Tribunali  di  Napoli.  Uso  antico  devoniani  imperatori  conservatovi,  espo- 
sto. 1,  344.  Sua  gran  dignità,  472,  473. 

Tribunali  di  Doma.  Loro  infame  condotta  sotto  Valentiniano  il  vecchio. 

I,  372. 

Tributo  de'Romani  diverso  dallo  stipendio.  I,  224. 

Troia  , città  della  Puglia.  Come  conquistata  da' Normanni  sotto  Roberto. 

II,  519.  Gelosie  de'papi  per  questo  fatto,  520.  Come  edificata  da'Greci, 
e niuno  dritto  de'papi  sopr'essa,  ini. 

Tunisi.  Come  questo  regno  divenga  tributario  a Carlo  I d’Angiò  re  di  Si- 
cilia e di  Puglia.  IV,  131,  132. 

Turchi.  Loro  acquisti. 1,214. Loro  impero  sotto  Maometto  II  e Solimano,  ini. 

Turco.  Come  pretenda  d’aver  dritto  sopra  l’Italia,  e singolarmente  sopra 
la  Calabria  e la  Puglia.  V,  226.  Sue  conquiste  e progressi  dall’anno 
DCCCLXX  infino  a noi, ini.  Autorità  di  Scipione  Ammirato,  riferita,  ini. 
Come  sempre  avesse  la  mira  d’incamminarsi  alla  monarchia  del  mondo, 
227.  Chi  d’essi,  e come  prendesse  Costantinopoli,  ini.  Imprese  di  Mao- 
metto li , ini.  Consiglio  datogli  da'Vencziani,  che  effetto  producesse,  228. 
Come  costui  prendesse  Otranto , 229.  Pericolo  grande  del  regno  di  Na- 
poli d’esser  conquistato  da  costui,  230.  Morte  di  Maometto  fa  abbando- 
nar a’Turchi  l’impresa  del  regno,  ini.  Altre  conquiste  di  Baiazet  succe- 
duto a costui,  231 , 232.  Imprese  e vittorie  degli  altri  lor  successori, 
esposte,  ini,  233.  Imprese  di  Carlo  V e di  Filippo  li  contr’essi,  ini, 234. 
Tregua  col  medesimo,  quanto  giovi  al  commercio,  ivi.  Saggia  riflessione 
dell'autore,  235.  Impresa  di  Mnstafà  bassà  nel  regno  di  Napoli.  VI,  30. 
Colpa  di  questo  eccidio  come  fosse  papa  Paolo  IV,  37. 
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Tiiringi.  Loro  imprese  sotto  Odoacre.  1 , 454,455.  Impresa  di  Tcodorico 
ostrogoto  contro  Odoacre,  457,  458. 

Turstino.  Come  ed  a qual  fine  eletto  capo  in  Italia  da’ suoi  Normanni.  II, 
449.  Suo  singoiar  merito  e valore,  ivi.  Come  perfraude  de’Pugliesi  in- 
contratosi con  un  dragone,  l'uccidesse,  ma  poi  restasse  estinto  dal  ve- 
lenoso fiato  di  quello,  tot,  450. 


V 

Uffizi  grandi  della  corona  di  Francia , come  introdotti  da  Ruggiero  I re  di 
Sicilia  ne’suoi  regni  di  Sicilia  e di  Napoli.  III,  85 , 86.  Spiegazione  di 
tutt’essi  uffizi,  88  a 130. 

Uffizi  grandi  della  corona  dc’due  regni  di  Sicilia  e di  Napoli , divisi,  dopo 
fattosi  re  di  Siciliare  Pietro  d’Aragona.  IV,  188 , 189.  Onde  altri  fos- 
sero quei  di  Palermo  ed  altri  quei  di  Napoli,  che  ancor  durano,  190. 

L’ffiziali  deirimporo  nel  quarto  secolo  della  Chiesa.  I,  322  a 325. 

Uffiziali  della  rcal  casa.  Diversi^dagli  uffiziali  del  regno.  IV  , 335.  Come 
diversi  dagli  uffiziali  reali  di  giustizia,  come  giudici,  magistrati  ec. , ivi. 
Come  fossero  subordinati  agli  uffiziali  del  regno,  o della  corona , ivi. 
Catalogo  de’medesìmi  steso  dal  Tutini,  337.  Come  divisi  in  grandi  uf- 
fiziali ed  uffiziali  minori, 338.  Loro  gradi  paratamente  distinti,  ivi,  339. 
Come  questi  uffiziali  non  fossero  nell’antico  imperio  romano,  341.  Uf- 
fiziali minori , quai  fossero , e perchè  così  detti , 343.  Noverazione  dei 
medesimi  ; loro  impieghi  e stipendi , 344  a 347.  Errore  del  Tutini  ri- 
spetto a questi,  corretto,  tei.  Mutazione  rispetto  ad  essi  nel  dominio  spa- 
gnuolo.  V,  374, 390.  Quei  che  militano  fuori  della  casa  reale,  398  a 404. 

Ugo  Ciappelta.  Come  in  Francia  s'estinguesse  nella  sua  stirpe  la  sublime 
dignità  di  maestro  del  palazzo.  Ili,  88.  Quale  fosse  questa  dignità,  tri. 

Ugolino,  giurisconsulto.  In  qual  tempo  fiorisse.  111,165.  Autore  della  de- 
cima Collazione,  e collettore  de’libri  de’feudi,  tri. 

Ugone  Catalano.  Come  si  voglia  autore  della  Collezione  canonica  intito- 
lata Pannomia.  Ili,  315. 

Ulpiano.  Come  adoperato  da  Alessandro  Severo.  1,255.  Come  discordasse 
da  Africano  giurisconsulto,  259.  Sue  Note  al  Corpo  di  Papiniano  rifiu- 
tate da  Valentiniano,  e perchè,  376. 

Ulpio  Marcello.  Sua  opera  impiegata  da  Antonio  Pio.  I,  255. 

Ungheri  introdotti  nel  governo  del  regno  di  Napoli  solto  la  regina  Gio- 
vanna e il  re  Andrea,  come  a poco  a poco  ne  dilungassero  i ministri  del 
re  Roberto.  IV,  450.  Disordine  introdotto  da  essi  nella  casa  reale,  tri, 
451.  Loro  sconcerto  per  l’assassinio  del  re  Andrea,  453.  Come  sbanditi 
da  Napoli,  454.  Come  incarcerino  il  loro  re  Sigismondo  , ed  invitino 
Ladislao  al  regno,  555. 

Unzione  de’re. Come  da’principi introdotta  e rendutanccessaria.il, 165, 166. 

Urbano  II.  Come  innalzato  alla  sede  papale.  II,  570.  Sua  affezione  a’Nor- 
manni,  tot.  Pacifica  e accomda  i fratelli  Boemondo  e Ruggiero,  ivi.  Co- 
me primo  autore  delle  Crociale,  572.  Venuto  da  Roma  a Capua  per  con- 
ciliar i Capuani  co’principi  normanni,  torna  a Roma  senza  effetto  di  ciò , 
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576.  Va  a trovar  Ruggiero  duca  di  Puglia,  e Ruggiero  gran  conte  di  Si- 
cilia in  Salerno,  578.  Come  crea  Ruggiero  suo  legato  in  Sicilia  , 582. 
Dichiara  esso  e' suoi  successori  legati  nati  della  sede  apostolica,  iut.  Suoi 
tentativi  per  togliere  a’principi  la  collazione  de'benefìzi,  587.  Suo  con- 
cilio tenuto  in  Bari  di  Greci  e Latini,  esposto,  588. Come  vi  fu  presente 
S.  Anseimo  arcivescovo  di  Canturberi,  589.  Suo  ritorno  in  Roma,  e sua 
morte,  ivi.  Suo  elogio,  ivi. 

Urbano  IV.  Come  di  patriarca  di  Gerusalemme  fosse  eletto  papa.  IV,  li. 
Cita  Manfredi  con  orribili  formule  alla  curia  romana,  15.  Come  lo  sco- 
munichi di  nuovo,  e lo  dichiari  eretico  e nemico  della  Chiesa,  16,  17. 
Oltre  al  re  Lodovico  di  Francia  il  regno,  e non  è ascoltato,  tri.  Pubblica 
in  Francia  la  crociata,  e dì  indulgenza  plenaria  a chi  combatte  contro 
Manfredi,  ini,  18.  Accoglie  in  Viterbo  l'esercito  francese,  benedice  le 
bandiere  , ec. , ivi.  Suo  invito  a Carlo  d'Angiò  conte  di  Provenza,  19. 
Sua  morte,  che  differisce  la  venuta  di  Carlo  in  Italia,  24. 

Urbano  VI.  Strana  elezione  di  questo  papa,  che  cagionò  lo  scisma.  IV,  482 
a 484.  Con  qual  disprezzo  costui  vilmente  nato  ricevesse  l'ambasciata, 
ed  omaggio  della  regina  Giovanna,  ivi.  Come  vilipende  Ottone  di  Brun- 
svich  suo  marito , 485.  Suo  reo  carattere.  Suoi  maneggi  per  privar  la 
regina  Giovanna  del  regno  , ivi.  Conclave  fatto  in  Fondi  da  più  cardi- 
nali per  crear  nuovo  papa,  dichiarando  nulla  la  costui  elezione,  486. 
Sendo  rimaso  col  solo  cardinale  di  S.*  Sabina , crea  nuovi  cardinali,  e 
dichiara  gli  altri  eretici  e scismatici,  487.  Come  ponesse  in  Scompiglio 
e divisione  la  città  di  Napoli , 488.  Da  quali  principi  riconosciuto  per 
papa,  tu».  Acclamato  in  Napoli,  contro  Clemente,  e sedizione  ivi  segui- 
ta, 490.  Scomunica  e priva  de’suoi  Stati  la  regina  Giovanna,  492, 493. 
Come  accolga  Carlo  di  Durazzo,  e con  quali  idee,  art.  Come  con  tal 
mezzo  faccia  grandi  i suoi  vilissimi  nipoti,  fui.  Da  quali  scrittori  la  co- 
stui fama  vien  lacerata,  504, 505.  Sue  rotture  con  Carlo  III  di  Durazzo, 
re  di  Napoli,  onde  originate  , 510 , 511.  Abboccamenti  e trattali  di  co- 
stui con  re  Carlo, 51 4,  51 5.  Fatto  empio  e sacrilego  d'uno  de’costui  nipoti 
in  Napoli,  che  mali  producesse,  tu»'.  Come  costui  scusi  il  nipote  di  tale 
enormità,  ivi.  Dichiara  eretico  e scomunicato  Luigi  d’Angiò  , ivi,  516. 
Disgustato  di  Carlo,  parte  di  Napoli  e va  a Nocera,  iei.  Motivi  della  rot-  r 
tura  manifesta  di  costui  col  re  Carlo,  517,  518.  Assediato  in  Nocera  da 
Carlo,  lo  scomunica,  iei.  Cardinali  come  da  esso  fatti  vilmente  tormen- 
tare, e poi  crudelmente  morire , ivi.  Sua  empia  barbarie  , dopo  avergli 
fatti  morire,  esposta,  519.  Vedendosi  stringere,  ricorre  a’Genovesi,  si 
invola  dal  regno,  e giunge  in  Genova  salvo, iui, 520.  Approva  reiezione 
di  Ladislao  in  re  di  Napoli,  530,  531.  Morte  di  questo  papa,  540.  Como 
pochi  piangessero  la  costui  morte , e suo  rozzo  tumulo  in  Roma,  541. 

• Ursino,  Pietro  Giordano,  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV.  VI, 
414.  Sua  insigne  opera  de'Feudi,  415. 
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Valdimonte,  de’Reali  di  Francia,  invitato  da  papa  Clemente  VII  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli.  V,  442.  Cala  con  esercito  in  Italia,  infesta 
il  regno  di  Napoli,  e vi  si  chiama  re, ivi.  Con  quai  titoli  si  facesse  chia- 
mar re  di  Napoli,  ivi.  Sue  imprese  sopra  questo  regno,  ivi. 

Walamiro  re  de’ Goti.  Sue  imprese.  I,  451.  Sua  gloriosa  morte,  452. 

Valente.  Qual  parte  del  l’Impero  sortisse.  1,  333. 

Valentiniano  I imperatore.  Suoi  saggi  provvedimenti  per  l’Italia.  I,  333. 
Sue  costituzioni  e leggi  lodate,  ivi , 335.  Consolari  delle  provincie  ita- 
liane sotl'esso  noverati,  333.  Suo  ristabilimento  dell'Accademia  di  Ro- 
ma, 335.  Sue  somme  cure  per  l’Accademia  romana  e per  gli  scolari  di 
quella,  riferite,  370,  372. 

Valentiniano  II  imperatore.  Associazione  dell’ impero  suo  con  Graziano, 
i,  335.  Prefetti  pretorii  dell'Italia  sotl'esso,  quali,  ivi.  Sua  morte,  336. 
Sua  dilazione  del  baltcsimo,  358.  Perchè  morisse  senza  riceverlo,  359. 
Sua  funesta  morte  da  chi  e perchè  accelerata  , ivi.  Orazion  funebre  di 
S.  Ambrogio  in  lode  di  lui,  ivi. 

Valentiniano  III.  Singoiar  bene  prodotto  dalle  sue  costituzioni.  I,  315. 
Come  riparasse  a’disordini  del  foro,  372,  373.  Suo  rifiuto  delle  note 
di  Utpiano  c di  Paolo  al  Corpo  di  Papiniano,  376.  Sue  novelle,  383. 

Valeria.  Qual  provincia  romana.  I,  249. 

Vallia.  Sue  imprese  nelle  Spagne.  I,  493.  Sua  morte,  ivi. 

Valvasori.  Clic  fossero  sotto  Carlo  re  di  Francia  e d'Italia.  II,  207. 

Velez  (marchese  de  los).  Viceré  di  Napoli  nella  minorità  di  Carlo  II.  VI, 
475.  Segue  a mandar  soccorsi  per  la  riduzione  di  Messina,  476.  Vicen- 
de fra  le  armate  francese  e spagnuola  sotto  Messina,  ivi,  477.  France- 
si partiti  di  Messina,  ed  effetti  di  questo  abbandono,  480.  Ricovramen- 
to  di  Messina.  Riordinamento  del  regno,  ivi,  481 . Come  riparasse  a in- 
finiti disordini,  e singolarmente  a quello  delle  monete,  482,  483.  Come 
rimediasse  alle  infestazioni  de' banditi,  484.  Pace  generale  seguita  in 
questo  tempo,  quali  buoni  effetti  portasse,  486  a 488.  Feste  fatte  in 
Napoli  per  questa  pace,  ivi.  Suoi  saggi  provvedimenti  per  i sospetti  che 
davano  i Francesi,  489 , 490.  Come  rimosso  dal  governo;  e sue  pram- 
matiche, ivi,  491 . 

Venezia.  Qual  provincia  romana.  1,  249.  Come  c in  che  tempo  divenuta 
si  grande  e magniQca.  IH,  227  a 232.  Come  tanto  cresciuta  la  sua  po- 
tenza in  mare,  ivi. 

Veneziani.  Come  rimettessero  sotto  Leone  Isaurico  l’esarca  in  Ravenna. 
II,  114,  115.  Loro  imprese  a favor  della  Religione  contro  Leone  Isau-  • 
rico,  117,  118.  Come  un  tempo  soggetti  degl’imperatori  d'Oriente  e di 
Occidente.  Ili,  233.  Come  ciò  debba  intendersi  ; c testimonio  di  Proco- 
pio rispetto  a’ior  confini,  ivi,  234.  Come  le  Venezie  sotto  Carlo  Magno 
provincie  del  regno  d’Italia,  ivi , 235.  Soccorsi  di  Niceforo  imperalor 
d’Oriente  per  qual  fine  mandati  loro,  ivi  a 237. Come  valorosamente  0 
con  qual  saviezza  acquistassero  la  lor  libertà,  240,  242. 
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Venosa,  cillà  della  Puglia,  patria  d’ Orazio  Fiacco.  Suo  vanto  antico.  I, 
240.  Sepoltura  dc'principi  normanni.  II,  5C5. 

Vergini  in  capillis.  Che  valesse  presso  i Romani.  II,  184. 

Verre  Caio.  Sua  pretura  siciliana.  I,  240. 

Vescovi.  Loro  cataloghi  da  chi  compilati.  I,  291.  Fin  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli ebbero  la  soprantendenza  della  Chiesa,  ivi.  Primi  vescovi  noverati, 
tri.  Primi  vescovi  di  Roma,  quali,  297.  Delle  città  del  regno  di  Napo- 
li, quali,  298.  Loro  uffizio  ne' primi  secoli  come  l’esercitassero,  301. 
Lor  libertà  di  ricorrere  all’imperatore  contro  a’metropolitani  nel  quar- 
to secolo,  391.  Vescovi  d’Italia.  Loro  economia  ecclesiastica  dopo  Co- 
stantino Magno,  399,  402.  Quando  acquistassero  cognizione  di  causa  e 
giudicatura,  418.  Vescovi  Autocefali,  quali,  534.  Fino  a qual  tempo  se- 
guitassero ad  essere  eletti  dal  clero  e dal  popolo , 539.  Come  eletti  ai 
tempi  dc’Longobardi.  II,  85. Come  vi  s’introducessero  i principi;  e reo 
effetto  di  ciò,  86.  Parte  che  vi  avevano  i papi , ivi.  Come  per  fino  spo- 
gliassero i medesimi  delle  lor  sedi , tri.  Elezione  de’ vescovi  per  com- 
promissum,  quale,  87.  Varie  istorie  a ciò  pertinenti,  esposte,  ivi,  88. 
Introduzione  degl'imperatori  d'Oricnte  e d’altri  principi  in  ciò  quando 
cominciata,  89  , 90.  Scaltrezza  de’ vescovi  delle  sedi  maggiori  per  far 
rispettar  le  possessioni  delle  lor  chiese,  sviluppala,  102.  Dritto  loro 
conceduto  da  Carlo  Magno  imperatore,  273.  Quando  e come  acquistas- 
sero feudi  e baronie,  274,  275. 

Vescovo.  Sua  prima  istituzione.  I,  290. 

Vespasiano.  Sua  concessione  del  Jux  Lnlii  alle  Spagne.  I,  224. 

Vespro  Siciliano.  Disposizioni  mirabili  per  questa  congiura.  IV,  177.  Come 
eseguita  il  secondo  giorno  di  Pasqua  al  suono  delle  campane  pel  ve- 
spro, 183.  Orrida  strage  de’Francesi  in  tutte  le  terre  di  Sicilia,  ove  tro- 
vavansi,  fatta  da'Siciliani,  fui. 

Westrogoti.  Loro  prima  invasione  sotto  Onorio.  I,  347.  Lor  primo  capi- 
tano, ini.  Lor  primo  re , ivi.  Loro  nuova  invasione , c loro  conquiste, 
348,  349.  Goti  occidentali,  corrottamente  Visigoti,  433.  Quali  provin- 
cie  fossero  loro  assegnate,  434.  Loro  prima  sedo,  quale,  tei.  Baiti,  quali 
principi  di  costoro,  ivi.  Loro  avversione  alle  leggi  romane,  e perchè, 
435.  Traslazione  della  lor  sede,  441.  Loro  nuovo  Codice  sviluppato, 
443,  444.  Sua  grande  autorità,  ivi. 

Yicarii.  Loro  uffizio  sotto  gl’imperatori,  quale.  I,  323. 

Vicaria  di  Napoli.  Sua  origine , c diversa  dalla  Gran  Corte.  IV,  193.  Er- 
rore di  vari  scrittori  scoperto  e corretto,  ivi.  Perchè  maggiore  della 
Gran  Corte,  194.  Come  e per  qual  occasione  aggrandita  da  Carlo  II  di 
Angiò,  195.  Economia  de’suoi  giudici,  sviluppata,  ivi.  Suo  stato  sotto 
i re  Angioini,  196.  Origine  de’suoi  reggenti,  ivi.  Come  questa  oscuras- 
se l’altro  tribunale  della  Gran  Corte,  197.  Provvedimenti  della  regina 
Giovanna  II*  intorno  a questo  tribunale,  199.  Errori  d’alcuni  scrittori 
intorno  a ciò,  corretto,  200,  201 . Novità  insorte  in  esso  sotto  il  re  Al- 
fonso I,  ivi.  Sua  gran  riforma  sotto  Carlo  V per  opera  del  viceré  Pietro 
di  Toledo.  V,  491. 

Vicariati  d’Italia,  esposti.  I,  320. In  quel  di  Roma  quali  provincie  vi  fos- 
sero, 321. 
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Villano  Camillo,  giurisconsulto  napoletano  sotto  Filippo  IV,  VI,  413.  Sua 
insigne  dottrina,  ivi. 

Winitario,  re  ostrogoto.  Sue  imprese  sopra  gli  Unni.  1, 449.  Sua  crudel- 
tà contra  la  famiglia  reale  Unna,  ec. , ivi.  Suo  tragico  fine  immatu- 
ro, ivi. 

Visitatori  Apostolici.  Contese  nate  nel  regno  di  Napoli  per  la  spedizione 
de’ medesimi  fattavi  dal  papa.  VI , 123.  Uso  del  mandargli  come  assai 
antico  , ivi.  Mali  da  essi  cagionati  nelle  provincie  di  quel  regno  , ivi, 
124.  Come  in  qualche  parte  vi  rimediassero  i re  normanni,  tri.  Intra- 
prese di  Pio  V rispetto  a ciò,  come  represse,  125.  Pretesto  vergognoso 
della  corte  di  Roma  rispetto  a ciò  , come  abborrito  dal  re  Filippo  II  e 
dal  suo  viceré  duca  d’Alcalà,  128  a 130. 

Vitige.  Come  crealo  in  Italia  re  de'Goli.  I,  513.  Suo  assedio  di  Roma.  Sua 
prigionia,  514. 

Vittore  II  papa.  Come  creato.  II,  507.  Come  vedutosi  papa,  mutasse  sen- 
timento, ivi.  Suo  breve  pontificato  rompe  i conceputi  disegni  contro  i 
Normanni,  508.  Sua  morte  in  Firenze,  ivi. 

Vittore  III.  Come  costui  accettasse  il  papato.  II , 5G9.  Scomunica  i suoi 
competitori  in  un  concilio,  ivi.  Sua  morte  in  Monte  Casino,  ivi. 


Z 

Zaccaria  sommo  pontefice.  Quanto  debba  ad  esso  la  Chiesa  rispetto  al  do- 
minio temporale.  II,  132.  Sua  perorazione  al  re  Luitprando,  ed  effetti 
di  quella , ivi.  Come  stabilisse  Io  stato  della  Chiesa  , 135.  Con  quanta 
avvedutezza  secondasse  le  mire  del  re  Pipino,  137.  Suo  decreto  per 
islabilire  la  sua  autorità,  ivi.  Esser  dubbioso,  se  Pipino,  o questo  papa 
riportasse  maggior  vantaggio  dalla  loro  amicizia  c trattato  , 138.  Suo 
solenne  abboccamento  col  re  Rachi,  139.  Suamorte,  e suo  elogio,  144, 
14-5.  Concilii  da  esso  tenuti  in  Roma  per  la  riforma  della  disciplina,  195. 

Zapatta  (cardinale  D.  Antonio).  Viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  III.  VI, 290. 
Ottimi  principii  del  suo  governo,  ivi.  Sua  saggia  riforma  de'tribunali, 
291.  Due  disgrazie  occorse  in  quel  regno  come  rendessero  infelice  il 
suo  governo,  ivi.  Insulti  al  medesimo  fatti  dal  popolo,  292.  Severa  giu- 
stizia presa  de’ capi  del  tumulto,  293.  Come  tolto  dal  governo.  Suoi 
saggi  provvedimenti  lasciali,  294. 

Zaleuco.  A chi  desse  leggi.  I,  251. 

Zoe,  imperatrice  d’Oricnte.  Come  innalzasse  Paflagone  al  trono  imperia- 
le. Il , 4G9.  Come  riassunta  sola  a quel  trono  , 470.  Sue  imprese.  In- 
nalza al  trono  Costantino  Monomaco,  c lo  sposa,  ivi. 

Zotone,  primo  duca  di  Benevento.  II , 24.  Come  divenuto  tale  , 25 , 26. 
Suo  carattere,  sua  rapacità,  e sacco  da  esso  dato  al  ricco  monastero  di 
Monte  Casino,  37.  Sua  morte,  ivi. 

Zunioa  (D.  Giovanni  di).  Come  fatto  viceré  di  Napoli.  VI,  183.  Sua  ge- 
nealogia; sua  saggia  ambasciata  a Roma,  185.  Come  ben  accolto  a Na- 
poli: sua  generosità  c pietà,  186.  Qual  parte  avesse  nella  famosa  spe- 
dizione di  Filippo  II  pel  Portogallo,  192.  Perla  vittoria  del  Portogallo 
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quai  feste  celebrasse  in  Napoli , 195.  Istoria  del  finto  re  Sebastiano 
sott'esso  arrestalo,  tri , 196.  Emendazione  del  Calendario  Gregoriano 
fatta  in  tempo  del  suo  governo,  199  a 205.  Fine  del  suo  governo,  206. 
/.unica  (conio  di  Miranda).  Come  fatto  viceré  di  Napoli  da  Filippo  li.  VI, 
208.  Grande  incontro  clic  ebbe  il  costui  saggio  governo , 209.  Come  le 
truppe  de’ banditi  rendessero  travaglioso  il  suo  reggimento , iri.  Sue 
grandi  cure  per  estirpargli , e presa  del  famoso  capo  Benedetto  Mongo- 
lie, ivi.  Tremenda  giustizia  presa  di  costui,  descritta,  ivi.  Si  unisce  con 
papa  Sisto  V per  esterminargli , 210.  Come  riescon  vani  i suoi  validi 
compensi,  tri.  Sue  spedizioni  contro  Marco  Sciarra  tremendo  capo  ban- 
dito, 211.  Come  i bisogni  di  danaro  del  suo  re  gli  rendessero  fastidioso 
il  governo , 213.  Quanto  debba  al  sub  senno  la  città  e il  regno  di  Na- 
poli , 214.  Memorie  lasciate  da  questo  gran  ministro , tri.  Lunghezza 
del  costui  governo,  e suo  leggi  lasciate,  215. 
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